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Espen ( ZcGEB-BERirAKDO 
VA]f ), celebre ginrcconsiilto e dotto 
casista, nato a Lovatiio nel 1646, 
studiò nell’nniversiti di essa città. 
Compiuti eh’ ebbe ■ suoi corsi di 
filosofìa e di teologia in modo di- 
stinto, s'applicò allo studio del di- 
ritto canonico, dei concilj e della 
disciplina delia Chiesa, sia antica, 
sìa moderna. Aveva ventinove an- 
ni, quando fu ordinato sacerdote, 
e doe anni dopo si dottorò in dirit- 
to nell’ università di Lovanio. Vi 
ottenne una cattedra di diritto nel 
collegio del papa Adriano IV e les- 
se d» essa con grande assiduità e 
molta voga. Amante del lavoro e 
della ritiratezza, non si faceva ve- 
dere ohe di rado nelle società; ma 
il suo gabinetto era aperto a chiun- 
que voleva consultarlo. Si novera- 
no tra quelli, ch’ebbero ricorso ai 
suoi Inmi, non solamente giurecon- 
sulti, ma altresì tribunali di giu- 
stizia, vescovi e fino sovrani. Ben- 
tosto numerosi e dotti scrittori as- 
sicurarono la sua riputazione. A 
tal merito accoppiava virtù. Quelli, - 
che l’hanno meglio conosciuto, ne 
parlano come d’ un nomo sempli- 
ce ne’ suoi costumi, umile, mode- 
rato, frugale, non prendendo del 
prodotto della sua cattedra o del 
suo (lalrimonio che quanto gli era 
assolutamente necessario, e distri- 
buendo il rimanente ai poveri. In 
età di sessanlacinqiie anni diven- 
ne cieco in seguito ad una catarat- 


E 




■ ' ' r ,'i'' 

ta ehe non fu levata che due anni 
dopo. Nè la placidezza, nè tamjioco 
la serenità sua ne riuscirono alte- 
rate. Nè fu quella la sola traversìa, 
a cui soggiacque : egli aveva dei ne- 
mici. LId certo P. Desirant, agosti- 
niano, suppose nel 1507 alcune let- 
tere ed altri scritti in cui Van Espen 
correva rìschio del suo onore ed e- 
ra anzi accusato di progetti crimi- 
nosi. Egli tenne suo debito di rin- 
tuzzare giuridicamente tale incol- 
pazione. Una sentenza dichiarò ta- 
li scritti II inventati a caprìccio , 

Il falsi, scandalosi, ec. , 11 ed il P. 
Desirant fu punito col bando. Vau 
Espen ebbe nel 1719 con Govarts, 
vicario apostolico di Bois-le-Duc, 
un’altra causa, nella quale veniva 
accusato d' alcuni errori sulla giu- 
risdizione contenziosa dei vescovi. 
Una sentenza del consiglio di Ma- 
lines lo giustilìci'i ancora. La sua 
devozione alla dottrina di Porto- 
Reale, le sue relazioni-eoi princi- 
pali personaggi di qnet partito e 
specialmente con quelli che per la 
loro opposizione al Formolorio ed 
alla bolla Unigenitus avevano dovu- 
to cercare un rifugio in Olanda, 
gli apportarono altri disgusti che 
empierono d’ amarezza gli ultimi 
armi del viver suo. Quantunque 
non fosse appellante, scriveva in fa- 
vore del giansenismo, e seeoudo 
priiicipj contrari ai diritti della 
&<nta Sede ed alla disciplina og- 
gigiorno ricevuta nella Chiesa ; 
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aveva approvata, provocata forse re- 
iezione (li Steeiioweri ajl’ arcivesco- 
vado d' Ltrecht, dove dopo lari- 
forma la giurisdizione non era e- 
sercitata che da vicarj apostolici. 
Compose anzi imo scritto in forma 
di lettera, in cui sosteneva la vali- 
dità di tale elezione e la legittimi- 
tà della ronseorazione dell’ arcive- 
scovo eletto, fatta da Varlet, vescovo 
di .Babilonia, ajutato solamente da 
due preti. Esso vescovo era già so- 
speso dalle sue funzioni pel decreto 
venuto da Roma. Lo scritto di Van 
Espen in favore di tale ordinazio- 
ne fu stampato in Olanda, e quan- 
tunque cii'i avvenisse, dicesi, sen- 
za l’approvazione dell’antore.il ret- 
tore (iair università di Lovariio do- 
po differenti informa/ioui si tenne 
obbligato di pronunziare una sen- 
tenza contro Van Espen e di di- 
chiararlo sospeso. Van EUpen te- 
mendo di essere arrestato, si ritirò 
a Maéstrìcht e di là in Amersfort, 
nella provincia d’ Utrecht, dove 
si trovavano raccolti i più dei ri- 
fiiggiti di Francia e dei Paesi Bas- 
si. Van Espen non sopravvisse lun- 
go tempo a tale sentimza ; essa era 
stata pronunziata il giorno n di 
febbraio i^a8 ed egli mori ai a di 
ottobre loguenie, nell’ 83 . mo aniu» 
deir età sua. La migliore e la più 
ricercata delle opere di Van Espen 
è il tnojiis fcdesiiisticum jmirersum. 
Si volle attenuarne il merito, dicen- 
de ebe I autore aveva eopicMamen- 
te attinto in Tomassino: se abbia 
r imputazione fondamento o no, 
certo è che il libro è generalmen- 
te stimalo. Le altre opere di Van 
Espen sono ; I. ConsuUuzionti cano- 
nico «si rizio della prunrietà dei reli^ 
gio4 e delle religio^: o stata tradot- 
ta in francese, Lovanio, 1688, Pa- 
rigi. 16^^ ilt II Motivo di di- 
ritto o dì difetti del Seminario di Lie- 
gi e da' suoi propveilitori, contro 1' im- 
presa ed i litàUi dei gesuiti inglesi di 
essa città, in la. Il P. Quesiiel, a- 
n>ioo di Van Espen, ebM parte a 
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tale scritto; III De peciiins^state et 
simonia ; De officiìt canoniconsrn ,■ 
Tractatus hislorioo-cdnonictst in ca- 
none} ; De Censisrss ; De promaìgat io- 
ne legum ecr.les'snstscarum ; De recar- 
su ad principem; Vindicuie resolutio- 
n'ss dorturism lovanienssum prò eccle- 
sia ultraiectenii; IV una D'scliinrn- 
sione sul ftrm'ilario e sulla bolla U- 
nigenitiis: Hnalraciite molti scritti 
relativi alle liti di Van Espen col 
P. Dosirant e Govarts ed alle sue 
proprie opinioni. La raccolta delle 
Opere di Van Espen venne stam- 
pata più volte. La miglior edizione 
è quella di Parigi sotto il nome di 
Lovanio, 4 - voi. in fog. f^ 55 . L'e- 
ditore è il P. Giuseppe Barre, che 
vi aggiunse varie note. Oltre il Jut 
ecclesiasticum con eccellenti osser- 
vazioni di Gibert, vi si trova un 
dotto Trattato dell’autore, intito- 
lato: Commentaiius in cananei jurss 
veterit et novi. Lepiat, professore di 
diritto canonico a Lovanio, ha fat- 
to stampare separataniente il com- 
mentano di van Espen sul Nuo- 
vo Diritto canosùco, in 8.vo, 1 voi., 
1777, a Lovanio, arricchito d’ una 
dotta prefilKione. L’ abito Lncet 
ha pubbligato noi 1788 un’ana- 
lisi di tutte le sue opere, adat- 
tata agli mi della Chiesa di 
Francia ed alla ginrì-priidcnza 
del regno. L’abate di Bellegar- 
de ha pubblicato un Supplemm- 
tum ad v-arùu collectsones operum Z. 
B. Van Espen, Brusselles, 17(18, in 
foglio,formante il quinto tomo del- 
le Opere di Van Espen. Un cer- 
to Bachusiua o Bachuysen, mor- 
io canonico di Bruges, primo a- 
mico di Van Espen , ligio alle 
stesse opinioni e che in seguito 
passò dal lato op|>osto , coiu[>oie 
un trattatello curioso e raro, in- 
titolato: De Zegero Bernardo Van 
Espen, co. Non vi si tratta soltan- 
to di questo dottore, ma altresì 
del P. Quesnel e di molta altre 
persone del partito, sulle quali 
TÌferiloe particolarità tanto più 
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cariose, quanto che egli stesso vi a- 
%'eva ap|iar(**nulo. BiasiniiUiilo, co- 
me e {jiiisto. Vali Esjicn della sua 
devo/iune ad una dullrina coud in- 
nata e della sua resisteiiaa ad u 
na legge della Chiesa, equo non 
sarebbe chi non laresse giustizia 
alla >na jiielà, al suo disiiitercs- 
tn, alla sua carità, a' suoi labo- 
riosi tratagli, e non vule-se rico- 
noscere il mento delle |>niicipali 
sue Opere. La Vita di Van Etpm 
è stata scritta d.i U. Uupao de 
Bellegarde ( V. Bellecarue ) 

L — T. 

ESPBNC.E ( Claudio d’ 1, in la- 
tino Eifiencneui . sapiente dottore di 
Sorhuna, nato nella diocesi di Chà- 
lons-sur-Marne, nel iSii, di-cen- 
deva, per p.irte di madre, dalla ca- 
sa degli Ursiiii. Fu eletto reti -re 
deir università di Parigi nel i54o, 
non avendo per anco ricevuti tulli 
i gradi aecadeinici. Il cardinale di 
Lorena , di cui era stato precetto- 
re, volle averlo al sno servigio; ma 
d’Espence non cessò per questo di 
ealechizzare e pretlicare nelle di- 
verse chiese di Parigi . In nn ser- 
mone, che lece in s. Méry nel i543, 
parlò con disprezzo della Leggenda 
aurea ( V. Voraciive ) . Tale opera 
godeva allora di ti fatta considera- 
zione, che venne obbligalo a ritrat- 
tarsi pniiblicamente : egli v'accon- 
senti [>et bene della pace . L'anno 
dopo accompagnò ii cardinale di 
Lorena, inviato in Fiandra per ra- 
tiKcare il trattato concliiuso tra 
Francesco I. e Carlo V. Si trovò al- 
l’assemblea di Melun, dove furono 
discussi gli oggetti da sottoporsi al 
concilio di ’I rcotu. il concilio es- 
sendo stato trasferito a Bologna, e- 
gli vi In deputalo da l'.iiriiu IL 
D'Espence si recò a Koma nel i555 
col cariliiialc di Lorena , il quale 
lo presento a Paulo IV. Il papa, al- 
lettalo dai suo inerito, volle ritener- 
lo; ed anzi si sparse voce che sareb- 
be stato fallo canlinnle nella pri- 
ma promozione. D'Espence, poco 


ESP 5 

bramoso di tale onore, ti scu'ò di 
prolungare il suo soggiorno a Ro- 
ma e tornò in Francia. Interven- 
ne nel i5tio agli stali d'Orléans, 
e, l’aniiu seg ienle,al famoso collo- 
quio di Poissy . Si progettò in te- 
giiilo di rimandarlo al concilio di 
Trento, ma egli se ne c.insù per 
umiltà e (>assò il rimanente della 
sua vita nella ritiratezza, dividen- 
do il suo tempo tra i dot eri del tuo 
stato e la composizione di diverte 
opere di devozione. Mori di pietra, 
■iialaltia frequente nelle persone 
che fanno vita sedentaria , a Pari- 
gi, ai 5 d'ottobre i5^i, e fu sepolto 
a s. Como. Si leggeva il suo epita- 
lio sopra nna tomba, in coi egli era 

3 resentato genuflesso , in inar- 
ianco. Dupin ha dato di que- 
sto dottore un giudizio vantaggio- 
so. ss Aveva letto assai, dice, i Pa- 
ss dri cd i buoni autori moderni; 
ss sapev.t perfettamente i canoni c 
n la disciplina della Chies i ; era 
s> altresi assai versato nella lettera- 
s> tura profana; scriveva bene in 
ss latino, con dignità e con eloqnen- 
ss za ". Riccardo Simon abbassa al- 
quanto il merito di d’ Espenee , 
dicendo che il suo sapere senti- 
va molto della scuola e dei difet- 
ti del suo secolo. Ha lasciato iin 
numero grande dì opere. Nicé- 
ron (i) ne ajsporta i titoli nelle sue 
Memorie, toni. XIII e XX. Le la- 
tine sono stale nnitea Parigi, 1 G 19 , 
in fogl. Fra le altre, si distinguo- 
no l.mo \' I dituzione d' un principe 
cristiano, Parigi, senzv data, in 8 .vo; 
1548 , in iG, Lione; l'ijf), in iG: L.v 
prima edizione è in licala come ra- 
rissima in molli cat.alugbi ; a.do 
due notabili Trattati, l'uno dei qua- 
li in-egna qn.iiiio le lettere e le 
scienze siano utili ai re ed ai prìn- 
cipi; l’altro contiene un discorso 

(f) Kir^ron non parla «T no p«v»ma Iali- 
no <Ji Ci. J* Ffpfnct's ili rni ei'Cn ii titolo; 
Inttitmtéfn ehrléU'tni homiiU in gratin ’n puf- 
ritìae eitho/ha* vtnicuUt contprvAfa^u/*, Pi|- 
ri^i, in 
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in Idde dei tre gisti di Francia , 
Parigi, i5^5 , in 8 jro. Si troiano 
nelle sue opere latifie aicnni I>i- 
tcorsi sopra differenti punti di di- 
sciplina ; Inni sacri, un CoaimeD- 
tario sulle Epistole di s. Paolo; un 
Trattato di lettura dei libii proi- 
biti; uno contro la validità dei ina- 
trimooj clandestini; uu altro della 
messa pubblica e privata; un’ ope- 
ra in sei libri sulla continenza , ed 
una sull’anima dei cieli (de“coelo- 
Tum animation«) Le ultime due so- 
no curiose per l’oggetto loro e pie- 
ne d’un’ erudizione variatissima. 
Grutero nelle sue Deliciae pueta- 
Tum ^allorum pubblica due poesie 
di d’Es|>ence, che non sono nella 
raccolta di Léger Duchesne. 

W—s 

ESPERIENTE Fedi Caixiua- 

CHDS. 

ESPERNON ( GiovAitwt-Luici 
ne Nogabet, de ea Valeite, duca 
d’) nacque nella Lingiiadocca in 
maggio iS54, d’una famìglia anti- 
ca. Gli fu dato il nome dì Caumont 

? )cr distinguerlo da Bernardo de 
a Velette, suo fratello maggiore, 
ed ebbe una pensione di 4 uu lire, 
quando entrò al servigio. Militò 
primamente nell’assedio della Ro- 
cbelle (i5^5), dove aveva aecom- 
pagpato il ducad’Angiò. Restò poi 
in corte, ma prevedendo che nulla 
avrebbe potuto ottenere dalla re- 
gina madre , passò al servigio del 
re di Navarra c lo seguitò, allur- 
ebò la tema d'alcuna sorpresa in- 
dusse quel principe a ritirarsi in 
Korniaudia. Sì penti presto d’ una 
fisoluziiine fatta troppo leggermen- 
te, e ricomparve in corte, dove a- 
veva gi.i saputo procurarsi protet- 
tori . Le grazie della su.i persona 
fermarono l’attenzione del debole 
Enrico 111 , e indegne condiscen- 
denze furono il prezzo onde com- 
però il favore del monarca, di cui 
compartecipò con Caylns, Man- 
girun, ec. Caumont entrò uno dei 
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primi in quella lega, di cui la di- 
strazione dei protestanti min fa 
che il pretesto; egli si segnalò nel- 
la presa della Cliarité e d’ Usoirs 
nel 1 Ò 77 , e fu ferito nel i38o al- 
l’assedio di la Pére, di cui ebbe il 
comando. L'anno tnssrgneiite, En- 
rico III gli fece presente della ter- 
ra d'Espernon, la eresse in duca- 
to col grado di pari, ed ordinò che 
ne le assemblee deipari egliavreb- 
be seduto imffle 4 |a 1 amenle dopo i 
principi del sangue. Tale onore ac- 
cordato a d’Espernon disgustò la 
nobiltà e la dispose a sostenere il 
popolo, il quale si lamentava ulta- 
mente che il prodotto delle impo- 
ste, create pei bisogni dello stato, 
fosse preda d’ alcuni favoriti. Nul- 
ladimeno, due anni dopo, il re die- 
de a d’E.vperuon il governo dì Metz; 
ma cercò di scusarsi, dicendo che 
era quello il |iegno d’ una forte 
somma che aveia da lui ricevuta 
in prestito. Se non vi fu mai prìn- 
cipe più debole di Enrico III, non 
vi fu mai suddito che abusasse del 
suo credito più di d’ Espernon per 
soddisfare la sua ’ ambizione e la 
sua insaziabile cnpidità . In pochi 
anni uni al governo di Motz qnel-_ 
li del Boulonais, dell’Angoumois, 
della Saiutonge, dell’Aunis, della 
Toiiraine, dell’Anjou e della Nor- 
mandia; successe a Strozzi nelle 
fu'nzioni importanti di colonnello- 
generale dell’ infanteria, erette per 
lui in carica della corona (i5^), 
ed aggiunse a tale titolo quello di 
ammiraglio di Francia ( tSSj ). Il 
suo ingresso pubblico a Rouen fu 
un vero trionfo; le case per dove 
passava erano . tappezzate , le vie 
sparse dì fiori; egli era montalo so- 
pra un cavallo superbo, attornialo 
da tutta la nobiltà della provincia, 
ohe l’accompagnò fino al suo pa- 
lazzo. La città gli offerse una sta- 
tua d'argeiilo, la quale rappresen- 
tava la Fortuna, che teneva il suo 
busto strettamente abbracciato, di- 
ce Pasquier, con questo molo in 
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italiano ; E per nulaiàur ti. Inlanlu 
il duca di Guisa, geloao di tale fa- 
vore, fece intendere al re che l’o- 
dio del popolo contro d’Espernou 
era la sola causa degl i recessi, ai 
quali prorotto aveva il dì delle Bar- 
ricato, e che non si poteva sperare 
tranquillità se non allontanandolo 
dallacorle. 1 1 re, che non conserva- 
va forse più lo stesso affetto pel suo 
favorito, gradì tale consiglio e dis- 
pose su Ir istante d’ una parte de- 
gf impieghi, cui poco prima sì era 

1 >iaciuto di accumulargli in mano. 

I coveriio di Normandia fa dato 
al duca di Montpensier, quello di 
Metz al conte di Brienne, la cari- 
ca d’aniniìraglio a Lavalctte; ed’E- 

r rnon fn esiliato a Loebes , don- 
ottenne il {lerinesso di recarsi 
in Angonlème, ove si creileta più 
aicuro. Egli s'ingannava però, men- 
tre il giorno di s. Lorenzo, i588, 
il podestà d’Angouléine si traslerì 
al suo palazzo, accompagn.vto da 
alcuni armali, per assicurarsi del- 
la sua persona. Il duca d’Esper- 
non ebbe che il tempo di fuggire 
nel suo gabinetto, di cui la scala si 
ruppe dietro di lui, circostanza che 
gli salvò la vita. Intanto il duca di 
Guisa faceva chiedere al re, <lagli 
stati raccolti a Blois, che d’Esper- 
non fosse tenuto a consegnare tut- 
te le città del suo governo sotto 
pena d’essere dichiaralo reo di le- 
sa maestà: il regl’inviò Miron, suo 
medico, per intimargli tale ordine. 
S’Esperiion, anziché obbedire, fece 
leva di truppe e sì accìnse a difen- 
dersi, se veniva assalito. Gli riesce 
di acquetare con promesse coloro, 
che sembravano più vogliosi della 
sna perdita, deli inizia al re i pro- 
getti ambiziosi dei Guisa, carpisce 
un decreto alla sua delxilezza e 
vola poscia in suo soccorso, alla 
guida dei soldati, che aveva radu- 
nati j>er propria difesa. Un servi- 
gio sì importante gli restituì il fa- 
vore d'Enrico III ; ma la morte de- 
plorabile di esso principe sospese 
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Una seconda volta il corso della sna 
fortini.'!. D’Espernon rifiutò eli sot- 
tosdrivere l’alto, con cui i signori 
t’ obbligarono a riconoscere Enri- 
co IV per re di Francia, tostochò 
fosse rìentrutH nel seno della chie- 
sa cattolica. Uno scrittore, che ba 
tolto a giustificare tutte le azioni 
del duca d'Espernon , lo loda del 
zelo, che niostnì in tale circostanza 
per la religione; altri pretendono 
che rifiutò la sua sottoscrizione, 
solamente perchè sareblic stata po- 
sta sotto quelle dei signori, cui egli 
risgiiardava come inferiori a sè . 
Goiniinqite sia, d'Espernon si riti- 
rò in Angouléme, oonducendu se- 
co un corpo di truppe considerabi- 
le nel momento, iii cui il re ne a- 
veva il maggior bisogno per inc.vl- 
zare l’assedio di Parigi. Enrico IV 
gli perdonò tale condotta e lo creò 
governatore della Provenza, di cui 
il parlamento aveva dichiarato il 
duca di Savoja luogotenente gene- 
rale e governatore sotto la coronadi 
Francia (Comp. del p. Henault). 
D’Espernon s’ impadronì d’ alcune 
città, cui trattò con estrema seve- 
rità, sperando d’obbligare con ciò 
le altre a ricorrere alla sua clemen- 
za. Era un disconoscere io spirito 
del popolo: il duca avrà dovuto av- 
vedertene, però che fece inutili 
sforzi per espugnare Marsiglia ed 
Aix, due città allora mal fortifica- 
te e difese soltanto da'deboli prc- 
sidj. Fu ferito due volte dinanz.i 
Aix, e gli abitanti di Brignoles , 
stanchi degli eccessi, ai quali egli 
si abbandonava, tentarono di farlo 
perire sotto le rovine della casa,cni 
abitava; e solo per una specie di 
prodìgio cantò ta le perìcolo. I n quel 
inezrxilempo da tutte le parti si 
facevano doglianze al re contro 
d'Espernon e sì chiedeva un nuo- 
vo governatore; Enrico IV elesse il 
duca di Guisa. D’Espernon, irrita- 
to, risolse di mantenersi in Pro- 
venza contro la volontà del re. Si 
narra che esso principe avendolo 
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luìnaccialo die &ai’eb]ie andato in 
persona a cacciamelo, » Che ven- 

11 ga, ditse d’E^pernun; io gli ser- 
virò di foriere, non per preparar- 

is gli alloggiamenti, ma perabbru- 
>} ciarc quelli che vi saranno lun- 
» go il cammino”. Disfatto pierò in 
molti incontri dal duca di Guisa, 
ai determinò di lasciare la Proven 
za e d'accettare iti cambio il gover- 
no del Liuiouain, cui Enrico IV 
aveva ancora la bontà di esibirgli. 
Fu impiegato floscia nella Lingua- 
docca e nella Saintonge, dove sop 
tomise molle città. La tranquillità 
incominciaodo a ristabilirsi net re- 
gno, egli tornò alla corte. In una 
conCerenu, ch’ebbe con Enrico IV, 
questo principe gii rimproverò di 
non averlo ui#i amato. t> Sire, ri- 
ti spose d’ Ei^rnoa, V. M. non ha 
Il più fedele servitole di ine: io 
ti vorrei prima morire che man- 
ti care alla menoma parte del mio 
» dovere i ma in quanto all’ ami- 
ti stè, y • M, sa bene che non l’ ac-. 
Il quifta che eoo l’ amistà . ” La 
^aqcheiwa d> tale ri-posta dove- 
va piacere ad Enrico IV ; di fatto 
)a gradi, e dopo oon cessò di mo- 
Mnre grandissima confidenza a 
d’Espernon. E' noto ebe questi era 
nella carrozza di Enrico IV, al- 
lorché quel gran principe fn as- 
sassinato, uè si riuscì di giustificar- 
lo interameute de’ sospetti di com- 
plicità di taledelitto, Dne persone, 
olle non si erano mai vednto I’ una 
l’altra, W.la di Coman ed il ca- 
pitano [.agardo r accusarono d’ a- 
vere avuto relazioni con l’assassino 
di Enrico IV. Il parlamento rice- 
vette la loro deposizione ed inco- 
minciò il processo, c|ie fu sospe- 
so per cruine superiore . La de 
Couian mori in una prigione , 
persistendo nella sua dichiarazio- 
ne , ed il capitano Lagarde fa 
messo in libertà con una pensio- 
ne 4* 600 lire e con nna lettera 
d’impiego a Parigi. Tutti i fatti 
pra esposti sopo comprovati da 
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aorittori istrutti e di cui non ò 
dubbia la veracità (i). Perchè dun- 
^Uft^virard, secretano di <!’ Esfier- 
non, non ne parla P Egli non po- 
teva ignorare le voci iiigiuriose.ch» 
erano cor,e contro il suo protetto- 
re: e {lerchè non ha egli cercato 
di distruggerle, so non per la ra- 
gione che si è veduto nell’ impo- 
tenza di farlo ? Il giorno dopo la 
morte d’ Enrico IV d' Espernon si 
recò in parlamento, e ponendo la 
mano sull’ elsa della sua spada, 
t> Essa è ancora nel fodero, disse. 
Il ma converrà che n' esca, se non 
i> s' accorda sul inomcnio alla re- 
ti gina madre un titolo, che le è 
n dovuto per I’ ordine della na- 
ti tara e della giustizia. ” Il par- 
lamento elesse dunque la regina 
reggente; ma è da osservare che 
nella vacanza del trono tale di- 
ritto lino allora partenuto aveva 
agli stati generali e che d’ Esper- 
non abusava della sna autorità 
per violare una delle leggi dello 
stato . La regina si mostrò rico- 
noscente al servigio, che le aveva 
reso, conferinandolo nelle sue an- 
tiche dignità e oon accordarglie- 
ne di nuove. Si può giudicare del 
fasto d* Espernon da un tratto ri- 
ferito dal suo storico. » Egli an- 
si dava per soKto al Louvre, ac- 
II compagnato da sette in ottocen- 
ti to gentiluomini che si recavano 
Il a casa sna ogni giorno; ed ot- 
ti tenne dalla regina di farsi scor- 
ti tare nel suo gabinetto da ^^nar- 
i> die vestite delle sue livree La 
sua vanità gli concitata do’ nemi- 
ci, che cercavano di perderlo nella 

(i) V«dl H Glornaie rf* Enrico prr 

r EtoiU ; Ir .ìftmcrié 44 ; t Imcontro 44Ì 

duca € Etprmoa 0 di RavaiUae netf inferno ; 
It Can>i--ia insanguinata <f Enrico il Grande s 
qa**s(i due scrini, ili cui le r lifìoni ori{*ioalÌ 
sono raris«tn»c, Te»n«ro ristampali nel Gioì-nu^ 
naie di Enrico tuitio I\'; la Dieeerla^- 
ue tuUa ìHorte di Enrico di V’oìtairr; 1% 
Storia dell ordine dello Spirito Santo, di 
hoix, e Ciiainmiilc Ir Otteruationi etorioKe 
sutia morte di Enrico /f', pubbiicate sla 
ve io ip^uilo alla ^agedii di Enrico 
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opinione del giovane re, e che 
VI riuscirono agevolmente. Dive- 
nuto vacante mi posto nello guar- 
die, egli io cliiese per una <leilo 
sue creature; non potè ottener- 
lo, e Ite proiò nn risenti mento s\ 
vivo che lasciò snll’ ivtaots la cor- 
te per recarsi in AngoUlé^e; in.t 
nn uomo del suo fare non poteva 
rinunziare facilmente a prendere 
parte nei raggiri e nelle brighe; 
continuò ad e.-ercitare sull’ animo 
della regina madre un’ influen- 
za che perpetuava la divisione nel 
regno. Égli incoraggiò ((nella prin- 
cipessa a fuggire da filois, duv’e- 
ra stata esiliata nel 1G19, l'accol- 
se nelle sne terre e dettò le (!on- 
dizioiii dell’aocomnilaiiieiilo, ch’el- 
la fece col ri- Luigi Xllf, cono- 
seiiito sotto il nome di Tratt.ito 
d’Aiigonlème. L’odio, ch’egli por- 
tava al cardinale di ilichelieu, nn- 
tii|M)len(e allora, sl’im(iedi di ri- 
tornare in corte, nove non (loteva 
sperare che il secondo grado (1), 
eli accettò il governo di Guienna, 
che gli fu offerto in cambio di 
(Jnuili, cui possedeva. Essa provin- 
cia, dice Voltaire, valse al duca 
d’ Rspernon nn milione di lire, 
che corrisiionilorio (iressuchè a due 
niilioni d oggidì, cd anzi circa a 
quattro, ove si consideri l’aumen- 
to di priw.zo di tutte le deirate. 
Egli non vi stette lungo tempo 
senza disgustarsi, (ve’siioi alteri mo- 
di, cali parlamento e con gli al- 
tri magistrati di Uordcanx Incon- 
trò altresì fastidiose risse con l'ar- 
civescevo Sunrdis, nel pru|>osito 
d’ alcune prerogative. l>’E-(ver- 
noii, offeso dafle preten.-ioni def- 
r aruivevcoro , fa arrestare fa sua 
carrozza (fa alcune guardie. Il 
prelato n’ esce tosto, scomunica le 

(0 11 trailo riTtrito Ua Volili* 

può Mrvire a carilteriuire il modo, ron 
'jTuÌ d* Etpernei) «ÌT*-«a col cardinale di RÌcIìc. 
)ÌeQ II duca d* Etnernon incontrò sulla scala 
dt'l Louiro il raraìnolc ; qai*sti gii domando 
lo nulla areale di nuovo ? ,, disse il 

yy dueg, é€ non efu eoi ro/l/r *d io dÌMndo ", 
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guarii, e si ritira nel ino palaz- 
zo, dove assegna un’ adunanza dei 
principali ecclesiastici della città 
per deliberare sui mezzi di ful- 
minare le sne censure. D' Eiper- 
non fa investire 1 ’ arcivescovado, 
vi si trasferisce in persona, per- 
cuote di molti collii l’arcivescovo 
noi petto e fa caliere il suo cap- 
pello con un col|K> di bastone. 
L’ arcivrsiMsvo lo scomiiiiica. Il re, 
fatto consapevolo della cosa, leva 
ad Es|>ernan l'esercizio delle sue 
cariche e lo esilia a Contras, fino 
a che non segua la sua ricunuilia- 
zioiie col prelato. D’ E-pernon fu 
obblig.ilo a dimettersi stai gover- 
no dei tre vescovadi, di scrivere 
una lettera di scusa all’ arcivesco- 
vo e di ascoltare in ginocchio la 
riprensione severa, olie gli fece 
prima d’ assolverlo ( K. CospéAi» ). 
Il cordoglio, che gli c.igiunò tale 
umiliazione, alierò In sua salute; 
la morte di due de’ suoi figli ( il 
duca di Caudale cd il cardinale 
de la Valetto ) terminò d’ es.in- 
rire le poche forze che gli resta- 
vano, Da quel momento in poi 
non foce che strascinare una vi- 
ta languente e inor'i a Loclirss do- 
ve si era riiiiato, ai i 5 di genna- 
jo i(> 4 z, in età di ottantott’aiini ; il 
suo cor|io venne sepolto a (^dil- 
lac. La sola qualità brillante del 
duca d' Espernon fu una fermez- 
za! d’ animo straordinaria e che 
non si smentì mai nel corso della 
sua liiiig.i vita. Era altronde no- 
mo duro, violento, vendicativo, in- 
solente cu’ suoi superiori, intolle- 
rante di consigli e di rimostran- 
ze. Era ngnalmente odioso al po- 
polo cui opprimeva, ed ai grandi, 
ai quali era di peso per l'alteri- 
gia sua. Egli non fu nè un poli- 
tico valente, nò un vero nomo di 
stato. In guerra era prode, ma 
non godeva della riputazione di 
gran generale. Brantóme riferisce 
( tomo X pag. 3 a 6 , edizione del- 
l’Aja, 174*^) tostp si 
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riseppe la note! la dalla sua olcxio- 
» ne al governo di Provenga, si gri- 
dava per le atrade di Parigi un 
libro, intitolato; Fatti, g'ste e pro’- 
dezze del Sig.r d’ E’jiprwm tifi suo 
viaggio di Procensa, )’ Il titolo, di- 
» oc BranVAme, lo decantava cosi, 
i> ed era egregiamente stampato; 
» tua svolgendo il primo foglio e 
») gli altri seguenti, si trovavano 
u tutti in bianco, seiizacbè nul- 
») la vi Ibsse stampato Si cono- 
sce la libertà d’ una satira; ma 
ninno se ne sarebbe fatto lecito 
una simile contro un generale che 
avesse avuto’ titoli incontrastabili. 
V'ollaire ba detto che d’Espernon 
non aveva mai fatto che azioni ge- 
nerose. L’articolo presente è una 
confutazione compiuta di tale as- 
serzione. La Vita de! Juea d' Esper- 
non è stala scritta da Girard, suo 
secretarlo, Parigi, iGS"), in fog-; 
io 3 o, in 4 to, e 4 ^"l- tu <2. Tali 
due edizioni sono le migliori di 
quell’opera, cui bisogna leggere 
coti estrema di£Bdenza . 

W— I, 

ESPI. 4 RD (Fraitcesco-Bf.bn'ar- 
do), signore di Saux, giureconsul- 
to, nato a Dijon nel i 65 p, fn prov- 
veduto nel i 6 p 5 d’uno cariita di 
presidente a morta jo presso i I par- 
lamento di Besanzone ; egli la ten- 
ne in modo onorevole e fu depu- 
tato più volte alla corte dalla sua 
compagnia i)||circo8tanze impor- 
tanti. Si dimise dal sno impiego 
nel i^aS per intendere più tran- 
quillamente alla compilazione del- 
le sue opere, e morì a Besancon af 
i6 di gennajo in età assai 

provetta. I suoi scritti sono : I. Os- 
servazioni sul Trattato drlle luccrs— 
fioni di Dion-Lebrun, stampate nel 
1^56 inseguito alale opera. Il £- 
pistola circa librsun cui ti uhis : Cot- 
pus juris canonici, authorc Jo. Pet. 
Giberto, stampata nell edizioni di 
tale Trattato, i- 3 b e i' 5 -; ili Oi- 

sctxaziuni snpra mal'tie lanuniclie, 
inserite nelle Isiiluzumi eccletiasti- 
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che, dìGibcrt; IV Osservazioni sopra 
materie di diritto, nelle Opere di 
Bretonnier; V Osservazioni sullo sta- 
tuto della Frarsca Cimtea,per Boguet, 
manoscritt<> in foglio, conservato 
nella biblioteca di Besanzone. E- 
spiard ha in oltre comunicato pi- 
recchic nule aTaisand, di cui que- 
sti b:i fatto U‘o nel suo Commenln- 
rio sullo statuto di Borgogna ; ed a 
Raviot, per la .sua edizione delle 
Sentenze del parlamento di Dijon, 
raccolte da Pcrrier. — Espiabd 
(Giovanili Francesco), Gglio del 
precedente, nato a Besanzone nel 
i 6 <; 5 , canoniro della metropolita- 
na di essa città, aloate di Saint- 
Rigand, consigliere ecclesiastico 
nel detto parlamento e predicato- 
re della regina sposa di Lnigi XV. 
La racenlta dei Sermoni dell’abate 
•li St.-Rigaud venne stampata a 
Besanzone, 1776, in 8.vo. Mori in 
detta città l’anno 1778. Guglielmo 
di Vaivre ha recitato il sno elogio 
nell’accademia, di cui egli era u- 
no dei: membri. — Espi ard (Fran- 
cesco Ignazio) de la Barde, fratello 
del precedente, nato a Besanzone 
nel 1707, si fece ecclesiastico c in 
prima grande vicario di Ponoet, 
vescovo di Troyes; andò in .seguito 
a Dijon, dove ottenne l’uffizio di 
consigliere ecclesiastico presso il 
parlamento, e mori in essa città 
i’anne 1777. E" autore d’ nn’opera 
intitolata; Saggio sul genio e sull’in- 
dole delle nazioni, Brnssclles, 174^, 
Svol. in la piccolo, ristampato col 
titolo di Spirito delle nazioni, Aja, 
(Parigi), 1^53, a voi. in la. Casti- 
Ihon ha riinso in parte l'opera del- 
r abate Espiard nelle sue Conside- 
razioni sulle cause fisicìse e morali 
della diverti à dei cinlurns e del go- 
verno delle ruizioni. {F. Castiuion). 
Questi se uè dolse amaraiiienle ; 
f;a,tilhoTi gli ri.«|iose con una let- 
tera inserita nel Giornale enciclo- 
pedico, 1709. 

yr—f. 

ESPIRASSE (Giulia Giovanka 
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El£o:»oba de l’) nacqne nel i^3a. 
La «ua fede di Laltesimo la indica 
come figlia legiltinia d’un borglie- 
te di Lione ; ma il segreto de’ suoi 
natali era pienamente conosciuto 
in quella città. Sua madre, donna 
di gran nome, riveva da lungo tem- 
po separata da suo marito,aTlorohè 
la mise al mondo, e lasciò che fino 
alt’ età di i5 anni essa figlia pre- 
diletta ignorasse che la tenerezza 
e le cnre, di cui ella era l’oggetto, 
non le davano niun legame di fa- 
miglia, niiin grado nella società. 
Pu allora che la giovane Espinas- 
se udì la confessione, che le schiu- 
deva la via della sciagura. Privata, 
per un abuso di confidenza, d’una 
cassetta preziosa, che ue’suoi ulti- 
mi momenti consegnata le aveva 
quella, da cni traeva l’esistenza e 
che aveva voluto in oltre assicu- 
rarle nn avvenire ìndependente; 
trovandoti, in conseguenza, pres- 
soché spoglia di mezzi, come sen- 
za protezione, chiese asilo in un 
convento. La legge l’abilitava a 
reclamare un giorno il nome ed 
una parte della sostanza dello spo- 
so di sua madre, di lui, che non 
1’ aveva per anco tra’ tuoi figli 
annoverata ; ma ella tenne di do- 
ver rinunziare a tale vergogno- 
so diritto per rispetto verso nna 
memoria carissima, per riguardo 
altresì ad una famiglia, di cui era 
interesse ch’ella non se ne foste 
prevalsa inai. Fu tuttavia in seno 
di essa famiglia, in un castello di 
Borgogna, ch’ella si recò all’iitoire 
dal convento. Ella vi fu ricevuta 
soltanto in qualità di straniera, di 
governante di figli; ed erano già 
quattro anni che vi abitava, allor- 
ché M. da DelTant, trovandovela 
nel i^Sa, desiderò fortemente di 
prenderla seco. Queste due donne 
si posero insieme, nel 1754 , a Pa- 
rigi, nella comunità di t. Giusep- 
pe, nella strada da t. Domenico; 
ma la loro unione, ohe aveva avu- 
to al feliai auspizj, fu tronca ad 


ESP i5 

un tratto in capo a dioc! anni, do- 
po essere stata turbata da mol- 
te burrasche, non poco funeste al- 
la salute di^ quella delle due che 
aveva i nervi più sensitivi, la testa 
più vivace, ed il cuore più tenero 
(F. D.v Deffaitt). Il poco che ri- 
maneva alla de l’ Espiuasse dei do- 
ni di sna madre ed una pensione, 
ottenuta dal re per mezzo degli a- 
mici, ch’ella si era fatti in casa 
della sua benefattrice, divenuta 
sua nemica, la misero in grado di 
vivere una vita ìndependente. La 
Uarpe alTerma ch’ella conservò per 
la Deffant una rioonoscenza ri- 
spettosa e non ne parlò mai che 
col massimo riserbo. D’Alemliert, 
lunga pezza amico delia protettri- 
ce, si dichiarò con esclusiva per la 
protetta, cui una relazione ili na- 
scita e d’ infortunio aveva inco- 
mincialo a rendergli cara. Egli la 
segui, e poro dopo si acconciò per 
sempre nella stessa casa. £' non 
poco probabile che la gente vi fos- 
se da principio attirata dalla ri- 
putazione e dallo spirito del filo- 
sofo accademico; ma non è men 
eh’ essa vi era trattenuta e riatti- 
rata con sempre nuovo piacere 
dalla cortesia delia de l’Espinasse- 
Chi non ha udito parlare del suo 
circolo, composto, tutte le sere, del 
fiore dei differenti ordini dello 
stato, di donne della miglior com- 
pagnia, alcune anche d’alta porta- 
ta, d’ ambasciatori o signori stra- 
nieri, finalmente de' letterati più 
chiari ? Non meno buona che spi- 
ritosa, accoppiando a molto sapere 
modi eccellenti, il gusto più sicu- 
ro ed il più fino tatto, r Espinasse 
era 1’ anima, formava la delizia 
principale d’una di quelle molte 
società che adornavano allora Pa- 
rigi, e’di coi la memoria é, negli 
attuali nostri costumi, pressoché 
quanto di esse ne rimane. Si con- 
viene che niuno ha posseduto nel 

I iiu alto grado 1’ arte di far valere 
0 spirito degli altri, senza lasciar# 
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nemmeno «spettare ch’ella aves- 
te pensato di far mostra del sno ; 
che sapeva riaiiimaru, sostenere e 
variare -a suo talento la conversa- 
eione più allettevole; persona so- 
prattutto non ha avuto e non ha 
montoto d'avere tanto numero di 
amici. Ma la violenza de’ suoi af- 
fetti, dando loro trop|H> sovente il 
carattere dell’amore, doveva alte- 
rare in' suo. pregiudizio alcune del- 
le maggiori dolcezze della società 
e deir amicizia. Rimasta offesa dal 
vajuolo, il suo volto non era bello, 
ma era nobile, del pari che il sno 
portamento, e lasciava trasparire 
come la sua anima ed il sno spiri- 
to fossero in continuo movimento. 
Di tutti i suoi ammiratori il più 
affezionato vera certamente d' A- 
lembert, di cui e sulle azioni esili 
pensieri ella esercitava un’influen- 
za prodigiosa. Poco suscettivo d'a- 
more o almeno di passione, ma nu- 
trendo per essa nn sentimento te- 
nerissimo, ei non poteva bastare a 
renderla felice ; egli fu inielioe per 
essa ; non si può dubitarne. Égli 
ha detto e scritto più volte, che 
alcuni mesi soltanto prima di per- 
dere affatto la sua amica, otten- 
ne da lei un’amara confessione del 
perché si mostrava si ineguale a 
suo riguardo, anzi si ingiusta. 'Vor- 
remmo persuaderci, mal grado le 
memorie di quel tempo, che una 
barbara franchezza non l’aves.-e 
messo più presto^ come conlidcnte, 
a prove piu forti ancora; ma è no- 
to al presente che cosa fosse tale 
ultima confessione, la quale non 
itpiegava che in parte i tormenti 
di spirim e di onore, cm provava 
la de l’&pinasse, e l’ influenza fu- 
nesta, eh’ essi avevano avuta su I la 
sua salate. Trent’ anni erano tra- 
toorsi.da che ella non esìsteva più, 
e si era creduto sempre in Fran- 
cia ohe il temine de’ suoi gior- 
ni fosse atatoaffreltato {). una dal- 
la loDiiinanea, indi della morte del 
conte di Mora. Niuno ignorava clic 
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quel giov.vne, signore ipagnuolo , 
colpito d.tlle grazie e dalle sven- 
ture dell’ainici di d’ Alembert, fu 
rapito dalla viva ed ardente pas- 
sione, eh’ essa gli dimostrava; che, 
prossimo a lasciai la forzatamento 
per ritornare nel suo paese, le fe- 
ce sperare che un giorno le avreb- 
be dato il suo nome ; ma ohe quan- 
do slava per raggi ungerla dopo due 
anni di separazione, egli peri a 
Bordeaux, nel flore dell’età, nel 
Il dolore amaro, inconsolabi- 
le anzi, d<-lla de I’ Espinasse, era 
per cosi dire fallo storico. Inaspet- 
tatamente venne disingannato il 
pnhblico, ognora disisoslo a com- 
piangere lina donna amante o 
sventurata senza ai erto meritalo. 
Due volumi d' nn carteggio scoilu- 
sciiito {Lettera di M. del' Espinaste, 
scritte dall’ ann» (ino all’ anno 

1796, Parigi ifloq, e ristampatene! 
181 1), lutnno svelato il secreto di 
no altro amore, cui era riuscita ad 
occultare fino a que’de’siioi ami- 
ci più intimi la sfortunata che n'è 
morta vittima. Ingrossando la li- 
sta delle rivelazioni indiscrete del 
XVIII secolo, tali lettere, scritte 
con queir abbandono che deriva 
daH'ecce.sso della tenerezza o del- 
la disperazione, hanno (rotato a- 
vere il merito di commuovere vi- 
vamente alcune anime passìotiale; 
esse hanno soprattutto fatto am- 
mirare l’energia, la varietà, l’ele- 
ganza d’iino stile, cui non si cono- 
sceva ancora che per tradizione o 
per alcuni sinonimi che non ven- 
nero stampati. Esse dunque avva- 
lorano di molto l*idea che si ave- 
va dello spirito ^i^li'aiitrire loro; 
uia forse non a spese della com- 
passione che avevano lungamente 
inspirato il suo carattere e le sue 
note sventure? Siamo più o meno 
dis()osti a compiangere la persona 
singolarmente amante, di cui è di- 
mostrato urinai che la vit» noai ora 
che una serie di (lassieaii: clie po- 
teva anzi accogl.icrtM h» petto «ne 
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(li forza pressoché uguale; ma si 
potrà ammirare una donna che, di 
qnarant’anni passali, aifronla con- 
tinuamente, per abhaniinnar.'i con 
delirio ad un sentimento consola- 
tore, quegli stessi rimorsi, cui ella 
dipinge in un modo che strazia il 
cuore ? Si potrà lodare colei clieo- 
giiora si pente e<l oguora è ainau'* 
te ; clic non ha potuto, nemmeno 
dinanzi a sò stessa, essere giustifi- 
caia dalla scambievolezza di tale 
sentimento, poiché tale scambie- 
volezza era negata, come scusa, al 
suo ultimo e funesto amore? E' 

E roblema se l'editore anonimo ab- 
ia miralo più ad innalzare nn 
monumento nuovo alla memoria 
dideGuibert chea quella della de 
l’Espinasse. Ma il conte de Guibert 
non aveva bisogno di tale prova di 
più deH'eialtazione,che ha sovente 
inspirata, durante la sua vita, co- 
me uomo di mondo, come autore, 
come amico, fora' anche come a- 
mante. Esso editore ci dà a cono- 
scere che il commercio epistolare, 
di cui si tratta, ù stato troiaio fra 
le cartedi M.de l’Espinasse. Giova 
credere di fatto ch’ella sia stata 
appagata prima di morire e che la 
tua confidenza non sia stata tradi- 
ta da colai, al quale, prossima a 
spirare, ridoman(iava ancora le sue 
Lettere con sì pressanti istanze. Co- 
munque sia, la persona, nelle cui 
mani vennero tali Lettere.avrà lut- 
t altro immaginato che potessero 
recare iiociimento alla riputazione 
di M. de l’Espinasse; ha però do- 
vuto non dissimularsi che esistono 

f ier l’autore de’ mentovati due vo- 
limi rimembranze più onorevoli; 
quelle sono che attestano I’ eleva- 
rtene naturale della sua anima, 
1 inesauribile sua compassione, il 
suo beneficare ingegnoso, la finez- 
za e la grazia del suo spirito. Tale 
spirito e tale anima si mostrano 
splendidamente in due capitoli, 
aggiunti al Viap^ia sentimentale di 
Sterne e che iurono ristampati, 
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nel tóoq, in seguito a|^le Lettere 
indirizzate a de Guibert. Essi ri- 
cordano vivamente lo stile origina- 
le e pittoresco dell’ autore inglose 
«d hanno principalmente il mento 
di serbare la memoria di due tratti 
di bontà della Geoffrin. Tra le al- 
tre buone azioni, essa dama aveva 
forzato con dilicatezza la de l’E- 
spinasse ad accettare i soccorsi del- 
r amicizia ; dell’amicizia appunto 
ti valse questa per soddisfare i suoi 
debiti verso di lei. D'Alembert, e- 
letto suo esecutore testamentario; 
d'Alembort, che aieva accordato il 
perdono, sollecitato da lei ne’ tuoi 
ultimi momenti, fu disperato di 
perdere, dopo sedici anni d’un in- 
timi vivere o almeno d’abitazio- 
ne (Kimune, (xilei, che non potè far 
a meno in seguito di chiaiiiure la 
sua ingiusta e crudele arai(ui. Il 
suo dolore era si manifesto, che 
destò una specie di pietà pubbli- 
ca. Ad esempio suo il presidente 
Henaull aveva trasferito i suoi af- 
fetti o le sue abitudini dalla du 
Defiant a M. de l’Espinasse. Ma, 
per ammettere ch’egli pure fosse 
ridotto al punto d’acconsentire a 
sposare essa figlia del l'amore e del- 
la sciagura, non ci vorrebbe meno 
della ragione allegata da La Har- 
pe: ìj Quantunque il presidente 
ìì Haiiault avesse 70 anni, o pìut- 
11 tosto penhè aveia 70 anni ’’. La 
du Defiant non fn del gruppo de- 
gli amici che piangevano intorno 
al letto d’ una sfortun.ita spirante 
ne* più vivi patimenti. Una lette- 
ra scritta a Walpole dalla ina cir- 
ca corrispondente fa menzione di 
tale morte in maniera non poco 
secca ; ma ella è cosa evidente che 
|>er dodici anni ella aveva piutto- 
sto contenuto i suoi risentimenti 
contro l'amica che le aveva fatto 
perdere d’ Alembert, che ne aves- 
se trionfato. Forse è mestieri avere 
amato molto per sapere perdonare 
generosamente, come per meritare 
che molti fatti siano «undouati a 
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M) uiedesiiQÌ. C>e la cual, tutto il 
\antaggiu iu tale |jropo;ito gareb- 
bo non già dal lato della du Del- 
fant, ma gl dal lato di quella che 
ha detto e provato troppo forse, 
che non vioeca che per amare. Ella 
morì ai a5 di maggio ijtilì. 

L P E. 

** ESPINASSE ( Filiberto de 
l’ ), sire de la Clayelte, cavaliere, 
soprannominato il gran consigliere 
di Carlo V, era figli nolo diGiovan> 
ni dell’ Espi nasse, cavaliere, e di 
Margherita di Sercey. Servì sotto 
Eude, duca di Borgogna, in qualità 
di bacelliere con due scudieri. Nel 
i34o il re lo incaricò di andare a 
far rompere gli argini degli stagni 
de Rne per la conservazione di 
Ponthieu. Esso fu uno de* pleni- 
potenziarj spediti a Bruges, nel 
i3yS per la tregua, che si con- 
chinse col re d’Inghilterra. Fili- 
berto assistette come consigliere 
del re co’ processi, che furono fat- 
ti nel parlamento, e nella Torre 
del tempio contro i domestiei del 
re di Navarra, accasati di essere 
stati gli agenti di quel cattivo prin- 
eipe per avvelenare il re Carlo V. 
Fu ancora attaccato aU’edncazione 
del Delfino nel i38o e finalmente 
accompagnò in Inghilterra il si- 
re de la Tremoville nella discesa, 
ohe vi lecero i Francesi. Egli ò lo 
stipite de’ rami da la Clayette, di 
sant’Andrea, di Sully, de la Faye 
ed altri, che tutti hanno portato il 
suo nome. 

D. S. B. 

ESPINAY ( Carlo d’), d’nn’an- 
tica famiglia di Bretagna, nato 
verso il i53o, si fece ecclesiastico 
e fu provveduto delle badie di e. 
Gildas-des-Bois, e della Madonna 
da Tronchet . Fece una brillante 
Qomparsa nel concìlio di Trento, e 
gli furono altresì affidate molte ne- 
goziazioni sopra oggetti che si trat- 
tavano in quell’ assemblea . Egli 
seppe sì bene cattivarsi, in quella 
circostanza, il favore della corte. 


ESP 

che ottenne il vescovado di Dol 
nel i5(>3. Si ritirò nella tua dio- 
cesi evi morì, in settembre i5gi. 
Esistono alcuni suoi Sonetti amora- 
li, Parigi, iSSg, in H.io, e lótio in 
4.to. L’autore non è indicato sul 
frontespìzio, che per le iniziali C. 
D. B. (Carlo d’ Espinay, Bretto- 
ne). I com(H>nimenti contenuti in 
tale raccolta sono mediocrissinii. 

W— 8. 

ESPINAY. r. Saiht-Luc. 

ESPINE (Carlo del*), poeta 
pressoché ignoto, nato a Parigi, 
verso la fine del XVI secolo, è au- 
tor della DUceta d Orfeo all’ In- 
fimo, tragedia in cinque atti ed in 
versi, senza distinzione di scene , 
Lovanio, i6i4, >n S.vo. Egli dedi- 
cò tale dramma alla regina della 
Gran Bretagna. S’ ignora se ve- 
niste rappresentato; ma notabi- 
lissima cosa ella è che se ge fece 
una seconda edizione con questo 
titolo; n Matrimonio ^ Orfeo, Pa- 
rigi, i6a3, in S.vo. Vi sono state 
unite differenti produzioni , fatte 
dall’ autore nella sua gioventù, 
canzoni, stanze, epigrammi, nel nu- 
mero delle quali gli amatori del- 
l’antica poesia francese potranno 
trovare alcune composizioni degne 
di essere conservate. 

W— s. 

ESPINEL ( VivcEifzo ) , poeta 
spagnuolo, nacque a Ronda, città 
del regno di Granata. Era giovanis- 
simo ancora, quando la povertà e- 
strema, in cui si trovava, l’obbligò 

lasciare la sua patria per andare 
altrove in traccia di mezzi di sus- 
sistenza. S’ignora il luogo dove 
stndiò; ti sa peraltro che incomin- 
ciò un corto di teologia a Malaga, 
dove, tempre nell’ indigenza, è ve- 
ritimile ohe non sussistesse ohe dei 
soccorsi, che riceveva alle porte dei 
conventi. Espinel aveva alcun gu- 
sto per la poesia, e, negli uzj, che 
gli rimanevano da suoi stndj, com- 
poneva in lingua volgare cantici 
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sacri (vUlaiicicos) per le feste so- 
lenni. Tali prime produzioni fu- 
rono accolte favorerolmente e lo 
fecero conoscere a A. L. Pacheco, 
aillora vescovo di Malaga. Esso pre- 
lato, commosso dalle sue sciagure , 
rajulò co’ suoi benefìzi a vestire 
1’ abito ecclesiastico. Risulta dagli 
elogi, ch’Gspinel gli dà nelle sue 
opere , quanto fu riconoscente di 
tale favore. Morto essendo il suo 
protettore, egli passò alla corte 
per sollecitare alcun avanzamen- 
to, ma deluso nella sua aspettati- 
va, si dedicò con esclusiva alla poe- 
sia, .in cui di giorno in giorno fe- 
ce nuovi progressi. Viene con‘ide- 
rato come l’ inventore delle Ocri- 
mas (i), o come quegli almeno che 
loro dava una forma regolare, ne 
aumentò l'armonia e le rese ac- 
conce a trattare molti argomenti. 
Al line di conservare la rimem- 
branza del loro inventore, denomi- 
nate vennero Etpinelas. Oltre al- 
cune composizioni in tal metro e 
molle epìstole, mise in versi l’Ar- 
te poetica e le Odi d’Orazio, che eb- 
bero molta voga ; l’Arte poetica so- 
prattutto fu sempre reputata un’o- 
pera classica in tal genere, insino 
alla norella traduzione, che ne ha 
pubblicala a’ nostri giorni don To- 
maso de Iriarte. Questo valente 
scrittore ha saputo evitare il prin- 
cipale difettoiche si rimprovera al- 
la. versione d’Espinel, eh’ è d’esse- 
re talvolta prolissa e snervata. In- 
depeiidentemcnte da tali opere, e- 
sisle di d’ Espi nel la Caia de memo- 
ria, poema in cui mette in ìsrena i 
poeti più illustri del suo tempo, 
•d un romanzo ( la Fifa dello teu- 
diere Oliregon), in cui regna una sa- 

(i) Is« Ote/mci (o Decina) *onA tUnte 

di dirci vmi di otto «iilsbe^o^nona. I) primo 
rerso rima d* ordinario coi qaarln. r col i|aÌo« 
to ; il ««condo col Irrto^ il acato col «ritimo r 

decimo^ e P Aliavo col nono. Tate mclro^ 
traiinn alctiur dilTrrriuc, ^ «lato adottato Ha 
molt^ porli rianccaia come ^'cii^lon , G. B. 
ifiintfCstiif Lcfrane di PompignaO) DfUUe cd 
ditri . 

19. 
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na crìtica, condit.i del più tino mot- 
teggìo. Espìnel dolalo era dì vasta 
erudizione e versatissimo nelle lìn- 
gue antiche e moderne ; sì atten- 
ne sempre ai migliori modelli, o, 
quantunque non abbia scritto mol- 
to, godeva al tempo suo della più 
alta riputazione e fu consideralo 
come uno de’ migliori poeti del suo 
secolo per la purità del suo stile e 
la fecondità della sua immagina- 
zione. Espinel era altresì eccellen- 
te musico, ed in un’epoca, in cui 
non si conosceva che un picciolo 
numero di stromenfi poco perfe- 
zionati, la chitarra era in Ispagna 
uno stronieuto molto alla moda , 
ooine allora il liuto in Italia. Espi- 
nel scrisse sul sonare del primo 
di tali stromenti; aggiunse una 
quinta corda alle quattro che ave- 
va per r innanzi, e ne trasse suoni 
più dolci c più armoniosi. Il me- 
rito d’Espinel, anziché procacciar- 
gli i favori della corte o la prote- 
zione d’ alcun potente Mecenate, 
non fece che suscitargli un nume- 
ro grande di nemici, di cui l’invi- 
dia e la malignità riuscirono a fa-, 
re tornar vani tutti i suoi progetti 
e tutte le sue speranze. Si applau- 
diva alle sue produzioni, e fp la- 
sciavano gemere nella miseria ; mal 
grado i suoi talenti utili e grade- 
voli, fu sempre obbliato. La con- 
dotta più saggia non lo guarentì 
dagli strali della caliiiinia, e la 
stessa povertà, elio fu prnniib.i ai 
suoi natali, gli fu compagna alla 
tomba. Morì a Madrid nel r654 , 
in età di novant’ anni. Le sue ope- 
re furono stampate nella stessa cit- 
tà, l’anno 1391, in S.vo^ Alciinn 
delle sue composizioni si trovano 

f ture in molti Cancioneros spagniio- 
i o raccolte poetiche. 

B— s. 

"ESPINOSA (OiovAiriti), {«orla 
spagnuolo, nato a Bellovado verso 
il i54o, militò e divenne segretario 
di don l’eJro Gonzales di Memlo- 
za, capitano generale di Sicilia, e 
% 
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scriMe molte opere poetiche; ma la 
piti conosciuta è il suo Tratado en 
loor de los Mujeret ( Trattato in lode 
delle donne) , pubblicato a Milano 
nel i58o, in 4 to. Espinola scriveva 
in un secolo, in cui le idee caval- 
leresche erano ancora in vigore nel- 
la Spagna ed in cui la galanteria 
aveva aggiunto il suo più alto gra- 
do di jierfexione. Non è meravi- 
glia se, imbevuto di tali principi, il 
jioeta è caduto in qualche esagera- 
zione, facendo l’elogio d’un sesso, 
al quale ogni Spagnuolo, ben edu- 
cato, soleva rendere il culto più ri- 
spettoso. Nulladimeno, mal grado 
le citazioni troppo ripetute delle 
donne più celebri ed una manie- 
ra enfatica che regna in alcuni si- 
fi dell’opera, lo stile n’è corretto, 
vivace, immaginoso, e vi sì trovano 
parecchi tratti d- una bellezza ve- 
ra. Tate produzione ebbe una vo- 
ga non ordinaria, ed il bel sesso, 
grato alla galanteria d'Espinosa, 
tenne suo debito di stabilire pri- 
mo la riputazione d’ un si gentile 
autore. Pare che Espinosa sia mor- 
to nella Spagna prima dell’anno 
i5q6. 

, B— s. 

ESPINOSA (Antoivio), poeta 
apagiinolo. nacque in Anteqiiera, 
nell’Andaliisia, verso l'anno i58a; 
studiò in essa città, dove consegui 
il grado di licenziato. I suoi talen- 
ti gli procacciarono la protezione 
del duca di Medina Sidonia, che 

10 creò suo cappellano. Lo stessa 
signore avendo fondato nel i6a5 

11 collegio di sant’Alfonso a s. Lu- 
car di Ùarrameda, ne affidò la di- 
rezione ad Espinosa, di cui il zelo 
e le cognizioni fecero onore a tale 
scelta. Espinosa fu considerato co- 
me lino dei buoni poeti dei suo se- 
colo. Fedele alla scuola di Boscan, 
di Garcilaso e di Menduza , non 
partecipò nwi del cattivo gusto dei 
Gongoristì. Esìstono molte sue o- 
pere, nn' eccellente Traduzione dei 
talmi penitenziali eil un Elogio del 
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duca di Medina-Sidonia, Tana e 
l’altro stampati a Malaga nel i6a5; 
un Panegirico per lo stesso duca, 
pubblicato a Siviglia nel iSaq; £/ 
Teioro escondido {il Tesoro nascosto) , 
Madrid, l(>44i Arte di ben morire, 
ivi, nel i65i, e molte altrecompo- 
sizioni staccate, che si trovano nel- 
le raccolte poetiche. Ma l’opera, 
che gli fece più onore, è il suo Te- 
soro de poesiat ( Tesoro di poesie), che 
è una raccolta dei couipoiiimenti 
più scelti dei migliori poeti che 
erano comparsi fino allora. In tale 
opera, cui si pnò giustamente in- 
titolare il primo Parnasso spagnuo- 
lo, Espinosa fece conoscere il suo 
discernimento e il suo buon gusto 
nella scelta. Inserì in tale raocxilta 
alcune delle sue poesie, che non 
sono inferiori a qnelle degli auto- 
ri più rinomali. Lope de Vega fa 
onorevole menzione di questo poe- 
ta nel suo Laurei de Apolo. Espinosa 
morì a s. Lucar di Barrameda nel 
i65o, in età di sessaut’ otto anni. 

B— s. 

ESPINOSA ( Giaciuto Guioi,.a- 
Mo), pittore spagnuolo, nacque nel 
1600 a Gocentaine, villaggio del' 
regno di Valenza . Ebbe le prime 
lezioni di pittura da suo padre 
(Rodrìguez de Espinosa), e sem- 
bra che gliele continuasse Borras 
e Ribalta . Quantunque seguisse 
da prima la maniera di Joanès, 
fondatore della scuola valenzana, 
è verisiniile ebe si perfezionasse 
in Italia e s|>eqialmente a Bolo- 
gna sili capolavori dei Gafracci. 
Espinosa si rese distinto, tignai- 
mentechè i grandi maestri , che 
aveva presi per modello, pel suo 
chiaroscuro maestrevolmente ma- 
neggiato, per la correzione del di- 
segno. per là grazia e l’espressione 
delle figure. La prima sua opera fu 
mi Cristo, cui lavorò in età di ven- 
titré anni e che fece sorgere le più 
belle speranze dell’ingegno di ta- 
le artista. Senza annoverare i Fré- 
schi ed i Ritratti, si attribuiscono 
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aid EflpinosA più di quaranta di- 
pinti, tutti sopra argomenti sacri , 
sparsi pressocliù in tutte lo chiese 
(u Valenza ed in molte città della 
stessa provincia. I più di tali q*ia— 
dri, giusta il i«arere de’ più abili 
conoscitori, possono essere parago- 
nati ai migliori della scuola di Bo- 
logna. Si osservano tra questi una 
Maddalena , l'Apoteosi di san Luigi 
Bertrand, t. Gio^tchimo, » tavola ec- 
cellente di Eispinosa ” (dice la Uur- 
de nel suo Itinerario della Spagna); 
un s. Pietro martire , una Nascita 
del Salaatnre, la Natività di s. Gio- 
carmi Battuta, una Cena, >i degne 
)) com|jusizioni (soggiunge lo stes- 
» so autore ) della riputazione di 
SI questo pitture ” • Espinola ebbe 
molli inviti di passare a Madrid, 
ma egli seppe causartene sotto dit- 
ferenti pretesti. Oltre ra(nore,che 
portava alla tua patria, la poca sua 
ambizione, il tuo carattere dolce e 
franco gli facevano preferirò la sua 
tranquilla dimora al soggiorno tu- 
multuoso della corte. r>a ammo- 
gliato, e la sua più tenera occupa- 
zione dopo il lavoro erano le cure 
della famiglia. Fu sommamente 
pio e dipinse gratuitamente nella 
chiesa di s. Domenico la cappella 
di t. Luigi Uertrand, credendo di 
dovere all’intercessione di quel 
santo l’essere rimasto illeso d.illa 
peste, che fece crudeli devastazioni 
in Valenza l’anno i64i. Espiiiosa 
passò la sua vita in un’onesta agia- 
tezza e mori nella stessa città l’an- 
no 16ÌI0. Lasciò nn figlio (Miche- 
le Girolamo), di cui ic-opcre non 
debliono essere confuse con quelle 
di Etpiiio.sa padre, al quale infe- 
riore fu molto in talento. — Un 
altro EjpinusA ( Francesco ), pitto- 
re sul vetro, fu chiamato da Filip- 
po II per iavoiare iicH’ Fiscufiale, 
n riuscì ecoelleiite in tale arte. — 
Vi iurono altresì tre pitturi o due 
scultori dello stesso nome, tutti 
del secondo o terrò ordine. 

«— •. 
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ESPINOY (Filippo ii’), viscon- 
te di Terouaiie e signore de la Cha- 
pelle, nacque aGaud, verso ili5!>a, 
di Carlo de I’ Espinojr , scudie- 
re, signore di Linges, di Mardick, 
n membro del cansiglio sovrano di 
Fiandra . Militò od ottenne una 
compagnia nelle Guardie Valon- 
ne. Allorcliò si fu ritirato dal ser- 
vizio, speso il tuo tempo nello stu- 
dio della storia del suo paese con 
pari zelo e buon successo, e inori 
verso il i655, in un’età avanzata. 
Ila lasciato; I. Ricerche <l antichità 
e nobiltà di Fiandns, contenente la 
storia dei ponti di Francia, con una 
descrizione curiosa del detto paese, 
Douai, i65t, in fogl. , fig. : tale o- 
pera è divenuta rara; vi sono al- 
cuni esemplari di ais.i con la data 
del i65a. La tavola, che deve ter- 
minare il volume, manca non poco 
spesso, perchè non è stata pubbli- 
cata che molti pnni dopo il lesto; 

1 1 De Origine et Principiis Eqaìium, 
trad. dall’ italiano di Sansovini ; III 
Delle Genealogie di dilferenii ca- 
se, ed altre opere rimaste mano- 
scritte e che si sono perdute. 

VV— s. 

ESPBEMENIL. F, Epbzmf.xil. 

ESPRIT (Jacopo), conosciuto 
lungo tempo sotto il nome dcil’a- 
bale Esprit , quantunque non sia 
stato inai ordinato, e si sia anzi da 
ultimo ammogliato, nacque a Bc- 
ziers ai di ottobre 1611. Chia- 
mato a Parigi da suo fratello mag- 
giore, prete dell’Oratorio, si fece 
ricevere nel seminario di qnella 
congregazione, ai tG di settembre 
iGjis). Dopo quattro o cinque anni 
di stiidj teologici, rientrò nel mon- 
do, dov’cblie snccessivuinente per 
protettori il duca de la llochefoii- 
caiilt, autore delle Massime, ed il 
cancelliere Segnier. Questi, non 
contento di ammetterlo alla sua 
mensa, di dargli r'ioo franchi al- 
l’anno e di procurargli una |>en- 
sioiie di »,ono lire Sopra nn’abi/ia. 


ji» ]j S Q 

gli facililù r ingresso nell’ ac- 
cademia francese ( i 4 di febbrajo 
itìSq) e gli fece spedire il diplo- 
ma di conùgiipre ilei re ne’ suoi con- 
3ÌpU. In capo ad alcuni anni (i644)i 
essendo incorso nella disgrafia del 
suo benefallore, si ritirò nel semi- 
nario di S. iMaeloire. Ivi ebbe la 
forlìiiia di piacere al principe de 
Conti, cui una fervente devozione 
condiiccva sovente presso i padri 
dell’ Oratorio. Ivso principe preso 
a' suof stipendj l’abate E«prit, lo. 
albergò prima nel suo palazzo, po- 
scia gii assegnò una jiensione di 
inilesciidi, lilialmente gli regalò la 
soinni.i di quarantamila fraocbi, 
senza la quale il preteso abate, e» 
stremamente mondano per natura, 
non av rebbo 'potuto sposare una 
giovane erede, di cui si era inna- 
luonilo L i i^ncbessi di Longunvil- 
le aggiunse a tale presefite i5,'ooo 
lire in danaro su’iante, ed il ma- 
trimonio fu bentosto conchiuso; 
si alTerma che in seguito Giaco- 
mo Espritì vedendo cho il princi- 
pe de Conti profondeva il suo in 
copiose elemosine, gli rcmlesse i 
4o mila franchi che da Ini aveva 
ricevuti. .( Queitn somm/i, gli disse, 
facendo ^ale restitnz.ione sponta- 
nea, diventa necetsaiissima a V. A. 
pel tallievo delle vedove e degli orfa- 
nelli. Avendo in segnilo fìssalo di- 
mora nella provincia di LÌMiia- 
docca, di cui il principe de Conti 
aveva il governo, vi sopravvisse al 
suo benefattore ed' andò a ferma- 
re stanza a Réziers, sua patria, do- 
ve non intese più che all’ educa- 
zione delle sue tre figlie. Mori in 
essa cillòf ai 6 di luglio tG^d. I 
biograli non vanno ben d’ accordo 
sul numero delle opere pubblica- 
te da questo accademico. Se pre- 
stiamo fede a Pelisson, Giacomo 
Esprit non avrebbe fitto stampare 
ohe le sue Parafrati d’aìcuni Snlmi; 
ma viene risguaidato generalmen- 
te come autore del libro intitolato : 
Falsità delle virlà umane, 3 voi., 
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Parigi, 16 ^ 8 , il quale non è, a par- 
lare propriamente, che un volga- 
re commentario dei Pensieri di la 
Rochcfoucault. Finalmente esiste 
una tradnzionit del Panegirico di 
Traiano (Parigi, 16 ^ 7 , in 13 ), cui 
parecchi gli attribuiscono, quan- 
tunque sia comparsa sotto il nome 
d’ uno de’ suoi fratelli. Sarebbe 
difficile non poco oggiorno d' indi- 
care con certezz,a il vero autore di 
essa terza opera. Giacomo Esprit, di 
cui tutti gli scritti sono, tranne al- 
cuna cosuccia, obbliati.nra uno scrit- 
tore mediocre ;ma era il suo conver- 
sare, dicosi, tanto vivace e spirito- 
so, quanto i suoi scritti ci sembra- 
no ora pesanti e nojosi. .AI bell'as- 
petto ed alle graziose maniere egli 
fu princi palmento debitore della 
rapida fortuna sua. — Quello de’ 
suoi fratelli, che chiamato era an- 
eli’ esso V ahiite Erprit, ed era vero 
ecclesiastico, è tenuto da alcuni 
storici non solo come l'autore del- 
la traduzione sopraccitata ( quella 
del Panegirico di Trajano), ma al- 
tresì d’ una raccolta di Masiime po- 
litiche, porte in versi ( Parigi, i 66 q ). 
I^uest’ ultima opera, composta per 
I educazione d’un principe e par- 
ticolarmente per quella del delfi- 
no, figliò di Luigi XIV, fu tenuta 
lunga pezza in conto d’un libro 
abbastanza buono. . 

F. P— <r. 

ESQUILAGHE ( il principe 
d'). V . Borgia o Boria. 

ÈSQUIVEL di Alava ( Die- 
go DE } nacque a Vittoria, verso 
l’anno i493> d’ una famiglia no- 
bile e ricca. Studiò nella stessa cit- 
tà, fu buon teologo e versatissimo 
nelle lingue greca o latina. Ksqui- 
vel, vestito avendo l' abito religio- , 
so, si ap|ilicò particolarmente alla 
storia dei Concilj tenuti fino al 
tempo suo. Vi osservò esempi e re- 
gole utili da seguire per correggo-, 
re certi abusi che, secondo lui, si 
erano già introdotti nella chiesa,, 
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Egli un\ tali materiali, vi aggiun- 
ge le sue riflessioni e compose un 
libro, che ha per titolo; De Conci- 
liis universalihus nc de iis quae adre- 
ligionis et reipuhìicae clvUtianae re- 
furmationem indituendain videntur. 
Granata, i5tl5, in Foglio. Tale ope- 
ra fu ben accolta; ma „ quantun- 
que piena (dice un valente critico) 
di viste di riForma,che vennero tro- 
vate generalmente buone, le circo- 
stance hanno sempre impedito di 
eseguirle EsquiveI mori u Vit- 
toria- l’anno i5ba. 

B— s. 

ESQUIVEL (Giacinto), reli- 
gioso ilomeiiicano, nacque in Bi- 
scaglia d' una famiglia nobile. Co- 
In’ ebbe professata la tilosofla nei 
conventi del suo ordine, concepì 
il desiderio d' andar a predicare 
la fede presso le nazioni infedeli, 
tra le altre presso i Giapponesi ; 
quindi parti per Manilla nel i6a5. 
Arrivato ip quell’isola, fu creato' 
professore di teologia, ma egli ap- 
profittò de’ suoi momenti d’ o- 
zio per apprendere il giapponese. 
Quattro anni dopo fu inviato a 
Formosa, dove gli Spagniioli ave- 
vano allora stabilimenti, ed ope- 
rò in quell’ isola numerose con- 
versioni . Mirando costantemente 
all’ idea di penetrare nel Giappo- 
ne, di cui r accesso pareva a lui 
interdetto, a’ imbarcò insieme con 
un frate minore sopra una nave 
di quei paese, di cui il capitano 
gli aveva promesso di condurlo si- 
curamente alla sua destinazione; 
ma, durante il tragitto, il Giappo- 
nese uccise i due religiosi : tale 
avvenimento accadde l'anno i635. 
EsquiveI aveva composto ad uso 
de missionari : I. VocuboUuio giap- 
ponete e ipagnuolo. Manilla, l63o; 
II y itcabolarìQ della lingua degl* In- 
diani di Tanchtty, nell’ iaohi di For- 
motUy e traduzione in està lingua rii 
tutta la Dottrina cristiana. Manil- 
la, itiqi. 
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ESSARS ( PreTBo DE.-) so|>raii- 
tenileiite delle finaiire di Francia 
sotto Ciarlo VI, signore de La Mol- 
te, ec. , in Arlois. fu mi» dei geii- 
tilui'inini francesi die nella guer- 
ra, sostenuhi dagli Scozzesi contro 
Riccardo li ed Enrico IV, un.laiu- 
110 in soccorso del re di Scozia. Fat- 
to prigioniero nel i-ioa, fn risòal- 
tato insieme con alcuni altri cattivi 
a spese della nazione, la quale con- 
tribuì volontariamente alla loro 
tagli,!. Ritornato in Francia , se- 
gni la fortuna dell’audace duca 
di Borgogn.!, Giovanni senza Pau- 
ra, che lo fece eleggere suceessi- 
vanieiite prevosto di Parigi, gran 
bottigliere, gran falconiere, primo 
presidente laico nella camera dei 
Conti, supremo maestro o rifor- 
matore delle acque e foreste, so- 
prantcndeiite delle finanze, gover- 
natoi-e di I^einonrs, di Montargis o 
di Clicrbonrg. Era prevosto di Pa- 
rigi nel i4dO> allorcliè il duca si 
valse di Ini per l’arresto di Gio- 
vanni de Montagli, gran miiggior- 
doiiio del re, uomo potentissimo e 
di cui la caduta fn non meno sor- 
prendente dell’elevazione. La par. 
te pubblica, che aveva avuta des 
Essars a tale alto arbitrario, non fu 
la sola causa, per la quale preparò 
da fè medesimo la propria perdi- 
ta; vi si aggiunse quella di rapino 
meno conosciute. Il duca di Bor- 
gogna avendo fatto entrare ottomi- 
la uomini in Parigi, il prevosto, 
d’ordine suo, impose ni Parigini 
per la sussistenza di tali truppe 
una tassa, di cui distrasse, dicesi, 
la iiiassiiiia parte. Sia d motivo dvj- 
la sua mala ainmiiiistrazionc, sia 
in odio del duca di Borgogna, egli 
fu spogliato della sua carica di |>re- 
voslo nel i4io. E' cosa ordinaria 
che la creatura divida la sorte del 
padrone: Oes Essars era decaduto, 
quando il partito del duca di Bor- 
gogna parve indebolito; rientrò in 
carica quando il duca tornò in lui^ 
za. Rj 'aliililo nel tuo posto, fec.n 


*.i — I. 


2u £ S 

»avifi provvisioni nel per as- 

sicurare alla capitale l’entrata del- 
le derrate frcquentetnentè inter- 
cettate da compagnie di malviven- 
ti ; la sua vigilanza in tale occa- 
sione gli' meritò per parte dei Pa- 
rigini il titolo di Padre del popolo: 
ma non seppe mantenersi lunga 
pc7za nel loro amore . Bentosto 
r università in alcune rimostran- 
ze, fatte al re, lo espose all’ odio 
del popolò conio dilapidatore del- 
le finanze Hello stato. Ues Essars, 
accusato, non si conobbe abbastan- 
za innocente per resistere ; abban- 
donò Parigi e si ritirò in uno de’ 
suoi governi. Durante la sua as- 
senza, i suoi amici s’ avvisarono di 
dichiarare per sua giustificazione 
<^ie il duca di Borgogna aveva solo 
esaurito il tesoro pubblico per le 
somme immense, che ne aveva leva- 
te. Una simile cont’essfone fa sem- 
pre perdere da un lato quanto fa 
guadagnare dall’altro: Pietro dea 
Essars acquistò cosi, è vero, la con- 
fiden^ del duca di Gnyenne, ma 
perdeva senza più quella del duca 
di Borgogna. Intanto era creduto 
lontano da Parigi, allorché si ri- 
seppe che in nome del duca di 
Guyenne si era impadronito ar- 
mata mano del castello della Ba- 
stiglia. Tremila uomini aU’incir- 
ca della fazione dei Beccai vi si re- 
carono tosto, l’investirono e giu- 
rarono di non lasciare la piazza, se 
prima Pietro des Essars non ti fos- 
se arreso . Il numero^ d« faziosi 
crebbe in breve fino a ventimila. 
Il duca di Borgogna, cedendo alle 
loro istanze, andò ad intimare al 
prevosto di arrendersi sull’ istante, 
se non voleva divenire vittima del- 
la plebaglia che lo teneva investi- 
to: egli si arrese- I capi della se- 
dizione s’adoperarono a fargli il 
processo con la più crudele attivi- 
tà. Tutte le deposizioni a suo ca- 
rico, vere o false, furono esposte 
da e^8i in un libello diffamatorio, 
che misero nelle mani dei gividici. 
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\ oniva in esso accusato, tra gli al- 
tri delitti, d’avere voluto rapire il 
re, lu regina ed il delfino. In con- 
formità delle confessioni, che gli 
strappò la tortura, fu condannato 
a perdere la testa e renne giusti- 
zialo nelle Halles il i.mo di lu- 
glio i4>3. La sua allegria nell’ in- 
camminarsi al supplizio fa credere 
che avesse sperato un movimento 
popolare in suo favore. Il suo cor- 
po fu portato alla forca di IVIont- 
tàiicon, dove egli stesso aveva fat- 
to attaccare altra volta quello di 
Montagu In tale guisa si verificò la 
predizione del duca di Brabante, 
tratello del duca di Borgogna, il 
quale, due anni prima, aveva det- 
to ad Essars, incontrandolo dal re : 
j’Il prevosto di Parigi, Giovanni di 
Montagli, ha messo ventidne anni 
a farsi tagliare il capo, ma vera- 
mente voi non ve ne metterete 
tre ” . 

E IT. 

ESSARTS (Car'-otta des), con- 
tessa di Roraorentin, era figlia di 
Francesco des Essars, barone di 
Santour, e della sna seconda mo- 
glie Carlotta de Harlay-Cihanral- 
lon. Da giovane andò in Inghilter- 
ra in comjiagnia della contessa di 
Eeaumoiit - Harlay, sna parente. 
Come fu ritornata in Francia, 
comparve alia corte, vide Enrioo 
IV, divenne tuo amante. Ella eb- 
be dal re due figlie che morirono 
abadesse, I’ una di Fontevraiilt, 
l’altra di Chelles. Divenuta indi a- 
mante di Luigi di Lorena, cardi- 
nale di Guisa, lo fece padre di tre 
figli e due figlie. Si affermò in se- 
guito ohe era avvenuto un matri- 
monio segrete tra il cardinale e la 
des Essarts. Si legge nel Mercurio 
storico e politico del mese d’aprile 
i6S8: •>•> La. marchesa d’Acy (figlia 
i> del conte Romorentin, nipote di 
» Carlotta des Essars) disputa ag- 
ri gidì la successionè della casa di 
Il Guisa, e ciò in virtù d’ nna cer- 
ti ta scatola ohe le venne recata dq 
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» una perdona aconoscìnta, nella 
i> quale ella ha trovato un contrat* 
» to di matrimonio del cardinale 
» di Guiaa con iM. dea Eiaarti^ ina- 
» dre del conte di Rumorentin, che 
» ha tempre figurato come bastar- 
>1 do di eaao cardinale. Tale con- 
ia trailo è convalidato dalla bene- 
» dizione naturale,,fatla in forma; 
»> e di- più da una diapenaa del pa- 
li pa, per la quale è permeiso al 
Il cardinale di poMedere i tuoi be- 
li nefizj, nonottante il suo matri- 
II monio”. Comunque tia della va- 
lidità di tali documenti, te Carlot- 
ta det Essarts non fu moglie d'un 
arcivetcovo di Keimt, fu però con- 
torte d’ un maretciallo di Francia. 
Il cardinale come fu morto, ella 
giudicò a proposito di to'tituiiead 
un amante un marito. Da Hallier, 
più noto tolto il nome del mare- 
tciallo de r Hópital, contiderando 
Carlotta det Essarts come veJoc» 
<r un prìncipe, la sposò in novem- 
bre ibSo.- Il raggiro non riuscì 
tanto bene alla du Hallier, quan- 
to la galanteria a M. det Essarts. 
Enrico di Lorena, duca di Guisa, 
■vendo avuto parte nel trattato 
oonchiuso con la Spagna dal con- 
te di Soittons, il duca di Bouillon 
ed alcuni altri signori malconten- 
ti, era stato ebiamato in giudiaio 
e condannato in contumacia. Car- 
lotta det Essarts, che aspirava ad 
ottenere dalla casa di Guisa la le- 
gittimazione de’figli.che aveva avu- 
ti dal cardinale, tenne di riuscirvi, 
riconciliando il dnoa col re. Onde 
preparare gli animi a tale accomo- 
damento, fece che presso la corte 
si maneggiasse du Hallier, tuo 
marito, il quale comandava in Lo- 
rena; e presto il duca M. di Can- 
tecroix, cui etto principe aveva se- 
creta mente sposata a Briisselles. 
Un trattato, sottoscritto a Saìnt- 
Germain, fu il resultato di tali ne- 
goziazioni; ma il duca di Guisa 
non tardò a romperlo. Trop|M> de- 
bole per resistere alle truppe rea- 
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li, si ritirò co’ suoi nel tuo antico 
posto tra la Sainbre e la Mosa. In- 
tanto, per ispiegare tale ritirala, 
inviò al cardinale di Richelieii un 
bìglietto.iacrilto di mano della du 
Hallier, alla superiore della con- 
gregazione di Nanci per pregarla 
di porgere avviso a Guisa che la 
corte pensava d’impadronirsi ^el- 
la sua persona. La risposta del mi- 
nistro fu un ordine a du Hallier 
di rilegare sua moglie in una del- 
le sue terre. Egli obbedì, e la sua 
fedeltà andò scevra da ogni sospet- 
to. La moglie sola, non avendo più 
i mezzi di rientrare in grazia, fu 
ridotta a restare nel suo ritiro for- 
zato in sino alla di lei morte, av- 
niita nel i 65 i. 

E— IV. 

ESS.-àRTS. F. Desfjsaiits. 

ESSE ( Aivdrea di Mohtalem- 
Bt.HT, più noto sotto il nome n’), li- 
no de' più prodi capitani del suo 
secolo, nacque nel i 4 B 5 , nel Poi- 
toii, d’una famiglia antica, ma po- 
vera: fu collocato in qualità di 
paggio presso il signore di Vivon- 
ne. che prese cura della sua edu- 
cazione e In condusse alla prima 
spedizione di Napoli ; si trovò nel 
1495 di alla battaglia di Fornovo, 
in cui si fece distinguere pel suo 
valore e soprattutto per nn sangue 
freddo, straordinario nell’età sua. 
Ritornato in Francia, ottenne una 
compagnia pel credito di Vivonn»; 
il qual generoso signore volle sov- 
venire alle spese dell’equipaggiar- 
lo, e lo raccomandò al favore del 
conte d’ Angouléme (dopo, Fran- 
cesco I.). Il suo spirito, la sua dol- 
cezza e la sua destrezza in tatti 
gli esercizj del corpo gli meritaro- 
no in breve il favore del giovane 
principe e I’ affetto dei cortigiani, 
tra gli altri, d’Anna di Montmo- 
renci, che gli rese in seguito im- 
portanti servigi. D’ Essé fece tut- 
te le guerre d' Italia e vi acqui- 
stò un tal nome di coraggio e di 
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l^i'tideiuujcbe ilconted'An^nlé>"C) 
dfreti ulo re, lo »cp|ie per cotnp®" 
gno nel torneo celebre del iS^o 
tra Ardres e Guinea, in cui fjuat- 
tro cavalieri francesi Vualeiinero 
con vantaggio lo sforzo dei ijuaf- 
tro più valorosi cavalieri dell’ In- 
ghilterra. 11 re ricordala volentie- 
ri (^ol bel conflitto e diceva so- 
vente: u Noi siamo quattro genti- 
li I Uomini che combattiamo in liz- 
» za e corriamo I’ anello contro 
» tutti qiie’che vanno e vengono 
j> di Francia, io, Sansac, d’ Essé e 
» Cbataigneraye^’. D’ Es»é seguitò 
l’ammiraglio Chabot in Piemonte, 
nel i555, alia guida di loou caval- 
li ; l’anno successivo, essendo stato 
obbligalo r ammiraglio a rientrare 
in Francia con una parte delle 
truppe, d’Essé fu del numero de- 
gli ulfiziali che rimasero in Pie- 
monte per la custodia delle citfà 
conquistate. Come si udì che Car- 
lo Quinto minacciava d’ assedio 
Torino, d’ Esse vi si cliinse con la 
sua compagnia, e non ne usci che 
per sorprendere Cirié, cui espugnò 
per iscalata. La penuria d’uomini 
e di danaro, occasionata da guerre 
continue, avendo fatto sentire dal- 
r lina parte e dall’altra il bisogno 
della pace, il re e l’ imperatore in- 
tavolarono negoziazioni che dura- 
rono dieci anni senza produrre 
ninii resultato. Nuovi insulti dal 
lato dell’ imperatore delrrminaro- 
iio Francesco I. a ricominciare le 
ostilità ; egli s’ impadroni di Lan- 
drccies nel i54^ e commise ad 
Essé di mettere quella piazza in i- 
stato di difesa. 1 lavori non erano 
per anche compiuti, allorché Car- 
lo Quinto si presentò dinanzi Lan 
drecies con nii esercito di 5o,ooo 
combattepH ; egli l’investi imme- 
diatamante e ne incalzò l'assedio 
con tanto vigore, che in alcuni 
giorni v’ ebbe nelle mura mia 
breccia considerabile. Ma d’ Lssé, 
il quale non aveva che un debole 
presidio, mancante di viveri e di 
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munizioni, mostrò tale risolutezza 
che l’ imperatore non osò mai es- 
porre le sue truppe ad un assal- 
to ; d’ Essò venne soccorso, e l’ im- i 

(leratore fu costretto a levare in | 

rapo a tre mesi I’ assedio d’ una 
città, che non aveva mai potuto sti- 
mare capare di ritardare il suo 
cammino. 1 saldati, che avevano 
contribuito alla difesa di Landre- 
cìes, arrivarono al campo francese 
in uno stato compassionevole ; a- 
vevano passato molti giorni senza 
piane f i più erano storpiiati ; d’ Es- 
sé medesimo aveva ricevuto in uu 
braccio una forte ferita, che non e- 
ra stata medicata. Il re andò in- 
contro al prode capitano, l’abbrac- 
ciò e lo creò gentiluomo della sua 
camera. Non rimase occulto che 
la sua ferita gli riusciva molesta 
assai in quel nuovo uffizio, sicché 
fece dire cb’ egli era iiiù atto a 
dare un' incamiciata all’ inimico, 
che mia camicia al re. D’ Essé fu 
incaricato nel i546 della difesa 
del forte d'Outrean, costriitto pres- 
so Boulogne per travagliare quella 
città, da cui non era riuscito di 
cacciare gl’ Inglesi, e seppe conseiv 
vario, mal grado I’ indebolimento 
della guarnigione per una malat- 
tia pestilenziale e gli sforzi dei 
nemico, che tentò d’ impa'lrouir- 
sene in diverse riprese. Dopo la 
morte di Francesco I., d’Esàé fu 
inviato nella Scozia da Enrico li 
per cacciarne gl* Inglesi. La prima 
sua cura fu di far tragittare in 
Francia la giovane regina Maria, 
in età di sei anni, destinata a spo- 
sare il deiflno. Egli lece molti ten- 
tativi infruttuosi pier impadnmir- 
si d’ Haddington, di cui gl'ingle- 
si avevano fatto una piazza tl’drmi 
in quel [Mese, ma disfece e tagliò 
in piezzi r esercito loro, comanda- 
to dal duca di Sommerset, e ripsor- 
tò su di essi altri vantaggi impior- 
tanti. D’ Essé non aveva mai con- 
siderato la guerra come un mezzo 
d’acquistare fortuna^ perciò nou 
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prenderà neisuna parte al liottino 
abbandonato ai soldati, e nella lua 
campagna di Scuaia rendeva il 
*uo vasellame d’argento onde pro- 
curare loro viveri, ■ quali non si po- 
tevano ottenere che difli<M>ltosa- 
mente ed a grave dispendio. Ili- 
chiamato in Francia neli 549 >E°’ 
rico 11 lo ricompensò del ino zelo, 
creandolo cavaliere de* suoi ordini 
e lo destinò a fare parte della spe- 
dizione, cui meditava nel Houlon- 
nais. La città d’Auibleteuse essen- 
do stata presa d’ assalto, d’ Essé ne 
fu eletto comandante; e per la 
sua fernie/za salvò dal furore del 
soldato le dame che reclamavano 
la sua protezione. Fermata la pa- 
ce, egli si ritirò nella sua terra u£- 
panvilliers, nel Poiton, per rista- 
bilire la sua salute, alterata da 
molti anni per un'itterizia si for- 
te, dice Braiitóine, che tingeva li- 
no la biancheria; vi passò tre an- 
ni senza poter risanare, e dispera- 
to d’essere campato da tanti peri- 
coli per essere ridotto a morire co- 
me un poltrone il più misero che fos- 
se mai. Alla line un ordine del re 

10 richiamò per assumere il co- 
mando di Téi'oiiaiine, minacciala 
dall’ imperatore. La siiagioja, a ta- 
li lo novella, fu grande, ii lo me iie 

11 vado, disse a’suoi amici, e vigiu- 
11 ro che la signora itterizia non a- 
11 vrà l'onore di farmi morire, per- 
ii cbè assolutamente io vo’ morire 
Il in guerra, e non ne ritornerò 
Il mai, seiizach’ io non vi uiuoja”. 
Prendendo coiiimiatu dal re, ter- 
minò il suo discorso rosi: i> Qiian- 
11 do voi udirete che Térouaiine è 
Il presa,dite tfaiicamenle che d’Cs- 
11 sé è morto e guarito dall'itteri- 
1! zia”. Téroiianiie fu assaltata con 
iucredihile ardore ; in capo adir- 
ci giorni il canone aveva fatto una 
breccia di sessanta passi, e le trup- 
pe moiilarono sull’istante all'as- 
salto. IJ'Essé sostenne tre assalti, 
nei quali perdeva molta gente; nel 
terzo, vedendo .«ulla lireccia un tit- 
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fiziale spag^uolo, gli gridò: A me; 

10 Sono il generale. Nel medesimo 
momento un colpo d’ archibugio 
avendo abbattuto I* ulHzìale, uu 
soldato, che l’ arcompagnava, tirò 
sopra d Essé e lo uccise ai 33 di 
giugno 1^8. La di. lui morte tras- 
se seco la perdita della città,, di cut 

11 comando passò a Francesco di 
Montmorenci, giovane uffizìale,pia 
valoroso, che esperimcntato. Fu er- 
rore nel nuovo Dizionario l’ avere 
attribuito a d’ Es-é : La meraeigHo- 
sa storia dello spirito apparto nel mo- 
nastero delle monache di s. Pietro di 
IJone: tale opera è d' Adriano Mon- 
talembert. (P. MuirrAi.EMBKBT ). 

W— 8. 

ESSENIUS ( Aivurca ), nato a 
Bommel, nella Ghehiria olandese, 
in febbraju i 6 i 8 ,fu chiamato in U- 
trecht per essere pastore della chie- 
sa riformata nel i 65 i e professo- 
re di teologia nel i 6 fi 3 ; ivi mortai 
i 8 di maggio iGjj, lasciando nu- 
merosi scritti polemici sulla Sod- 
disfazione di G. C sul Sabbato dei 
Giudei, ec., fatti contro Crei lina, 
H'i-idaniis,France.vco Burinan, De- 
smurcls ed altri. Esiste altresì un 
suo òutenia (Zi Teolo/^ìa (domina fica) 
in ^ voi. in 4 -to, Utrecht, ib'ip, ed 
un Compendio di tale sistema, in 
8.VO, i 6 Cq: tali scritti tntti sono in 
latino. Ila pubblicato in olandesi! 
alcune (hsetvsitioni sulla Parabola 
del Seminatore ( Evang. secando s. 
Matteo, XIII, 34 e $«g. ), in cui 
combatte il famoso Giovanni La- 
biidie ed i suoi settarj. 

M— OS. 

ESSEX (Buberto Devkreox, con- 
te o’). prodo militare, fainosu pel 
favore delia sua sovrana e per la 
fine infelice, che gii attirarono la 
gelosia de' suoi nemici e la sua 
pro|iTÌa ambizione, era figlio di 
Gualtiero Devcreiix, conte d’ Es- 
sex, e di Letizia Knolles, paren- 
te della regina Elisahcla. Nacque 
ai IO di novenvbre i 56 j, a Nethe- 
vvnnd. castello di suo p-adre, nella 
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Hereford.Oiire. Si dice che da Cin- 
eitillo iiiosirò «1 poche doti d’inge- 
gno, che luo padre mori penuaso co- 
me non sarebbe mai .-tato che un po- 
veroiuddito. Ne’auoi nlliinì istanti 
raccoinandó ipiesto Gglio alle cure 
di Cecilio lord Burleigb. Questi, 
tostochè il conte Kol>ertu ebbe ag 
giunta l’età di la anni, l’inviò al- 
J’ unitersilà di Cambridge, dove si 
rese distinto per la sua anplicazio 
ne allo studio, per la solidità del 
suo criterio e per la laeilitàed a- 
menilà della sua elocuzione. R^oe* 
ruio il grado di professare, si riti- 
rò in una terra del paese di Galles 
e vi menò |>er alcun tempo una vi- 
ta tutto opposta a quella de’ giova- 
ni dell’età sua, ma per la quale 
prese insensibilmente un amore sì 
rivo, che si durò molta fatica alar- 
gliela abbandonare. Aveva an- 
ni quando comparve la prima vol- 
ta in corte: le grazie delia sua per- 
sona, la sua affabilità, le sue qua- 
lità brillanti produssero un’im- 
pressione che gli fu favorevolissi- 
ma, e contribuirono, con la memo- 
ria di suo padre, a fargli molti a- 
mici. Probabilmente consc'.v delle 
voci, che attribuivano a Leicester 
la morte di suo padre, non si era 
arreso agl’inviti di quei favorito, 
che alle istanze reiterate di sua 
madre, e mostrò da principio mol- 
ta ripugnanza per lui; alia Gne 
ziiiscì a superare tale sentimento, 
e nel i 585 l’accompagnò in Olan- 
na. Ottenne l’anno seguente il ti- 
tolo di generale di cavalleria e fe- 
ce in tale qualità prove di corag- 
gio nella battaglia di ^iitpheii, 
combattuta ai aa di settembre 
l 586 . Leicester, per ricompensarlo 
del suo valore, lo creò nel suo 
campo cavaliere vessillilero. Come 
riturnò nell’ Ingliilteria, la regina 
parve soddisfatta de’ suoi servigi 
cd anche premurosa di ricoui|>en- 
sarnelo, {loichè, avendo innalzato 
Leicester ni grado di maggiordo- 
mo, conferì ad Essex la carica di 
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grande scudiere, cui il favorito a- 
\eva precedentemente tenuta. Nel 
if>88 Essex aggiunse l’apicedftlla 
fortnna; avvegnaché Eli-sibela, poi- 
ch’ebbe radunato a Tilbiiri, per 
difendere il regno minacciato di 
qn’ invasione di .Spaglinoli, un e- 
sereito, di cui diede il comando im- 
mediato sotto i suoi ordini a Lei- 
cester, creò Essex generale di ca- 
valleria. Da quel momento in poi 
egli fu riguardato come favorito 
dichiarato; e perchè nulla mancas- 
se alle prove, che il pubblico po- 
teva desiderare in tale pro|HMÌ- 
to, la regina lo decorò dell'ordine 
della Giarrettiera. Non è meravi- 
glia se un’ elevazione tanto rapida 
abbia un poco fitto girare il ca- 
po ad un giovane, e per conse- 
guenza che Essex abbia messo, co- 
me dicono gli storici, un calore 
estremo a disputare i favori della 
regina a sir Carlo Blount, ohe fu 
dopo lord Moritjojr. Tale rivalità 
cagionò tra essi un duello, nel qua- 
le Essex fu leggermente forilo in 
nn ginocchio. Eli.«aliela, la quale 
non amava che ninno togliesse a 
spiare le sue azioni, non fu mini- 
mamente disgustata deli’avventu- 
ra, ed affermò con suo grande giu- 
ramento come bisognava assoluta-, 
mente che alcuno reprimesse il gio- 
vane presoiitiioso. però che senza 
questo non si avrebbe potuto con- 
tenerlo nel dovere. Non andò ^na- 
ri oh’ella riconciliò i due rivali, ed 
essi dopo vissero amici. Nel prin- 
cipiare del 1389 Essex fece un pas- 
so realmente straordinario; però 
che, quantunque gli accrescesse 
riputazione , fece conoscere una 
certa mancanza di prudenza. Sir 
John Nurris e sir Francesco Drake 
avevano formato una s[)cdizione 
per riporre don Antonio sul trono 
di Portogallo. Tale impresa parve 
tanto gloriosa ad Essex ohe non po- 
tè patire che altri ne dovesse par- 
tecipare, mentre egli si stareb- 
be spettatore ozioso; egli seguitò 
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dunque la flotta inglese nella Spa- 
na, ina si espose a perdere la grazia 
’Eliiabeta, di cui chiesto non a- 
Tera il consenso per tale impresa 
cavalleresca, e che gli scrisse una 
lettera piena de’ rimproveri più af 
fettuosi. Come fu ritornato, tiilto 
andò in ohblin : la regina io colmò 
di benefìzj. Leicester era morto 
l’anno precedente; Essex.che a lui 
doveva in parte la sua elevazione, 
lece allora molte cose, che spiacque- 
ro assai ad Elisaheta ; tra le altre, 
contrattando segrete nozze con la 
figlia unica di sir Francis Walsin- 
gnam, vedova di sir Filippo Sid- 
ney. Elisaheta, quando ne fu in- 
formata, gridò che tale parentela 
macchiava in aicnn modo l’onore 
della casa d'Essex ; e quantunque 
non parlasse più di tale affare, è 
opinione che se ne sia sorvenata 
Inngo tempo. Intraprendente sem- 
pre, Essex ottenne dalla regina 
nel iSgt il comando d’ nn corpo 
di truppe, ch’ella inviava in soc- 
corso d’ Enrico IV. Egli voleva as- 
sediare Roiten; diverse cause vi 
si opposero pei momento ; si con- 
tentò di fare sino alle porte di 
quella cittò parecchie correrie, in 
cni ebbe più occasioni di far bril- 
lare il sno valore ; in una di esse ei 
ardeva il suo fratello Gualtiero 
Deverenx, allora nel fiore dell’età. 
L’ inverno che sopravvenne fece 
provare molte fatiche alle truppe 
d’Essex; egli chiese ad Enrico la 
libertà d’operare a modo sno, pro- 
mettendogli di aprire nnn breccia 
fton la tua artiglieria e di prende- 
re la città d’assalto ; ma Enrico, a 
cui non talentava per niente di 
vedere presa e saccheggiala sotto i 
snoi occhi dagl'inglesi una città si 
ricca, nerà l’assenso a tale proposi- 
zione, Offeso dalla negativa e noja- 
to d’una guerra che non gli pro- 
metteva molta gloria, Essex diffi- 
dò inutilmente a duella Villars, 
governatore di Ronen, poi s’ ìm- 
parcó per ringlillterra; il sua pre- 
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senza vi era neoetisaria. I snoi ne- 
mici avevano approtittato della sua 
lontananza per dipingere la tua 
condoltaalla regina sotto il più sfa- 
vorevole colore. La principessa era 
malcontenta che Essex, per tenere 
desto il coraggio de’ tuoi uffiziali, 
ne avesse creato molti cavalieri; 
ma egli le fece in breve dimenti- 
care tale pratica presontuosa e 
sventò tutte le trame degli nomi- 
ni invidiosi dell’alta sua fortuna: 
essi erano numerosi. Da un altro 
canto coloro, che ricercavano la 
sua protezione,non lo erano meno; 
erano dessi tutti i giovani di no- 
me, i militari ohe volevano fartene 
uno, ffnalmente i puritani, i quali 
dopo la morte di Leicester lo ri- 
guardavano qual capo lóro. Nel 
i5q 5 Elisaheta lo creò membro 
del consiglio privato; o nulladi- 
meno frequenti disgusti, prodotti 
ora dai carattere altiero d'Essex, 
ora dai maneggi de’ suoi nemici, 
tennero dietro a tale contrassegno 
manifesto dell’alTetto della sua so- 
vrana. CoitoW), per nnocergll, col- 
sero l’occasione d’ un libello pub- 
blicato in estero paese, col titolo 
di Conferenze concernenti la stioces- 
lione alla corona d' Inghilterra, e di 
cui lo scopo era di suscitare tur- 
bolenze nello Italo; per un artifi- 
zio detestabile tale scritto dedica- 
to era ad Essex. Mal grado i disgu- 
sti passeggeri, che (rOvare le face- 
va la cabala accanita contro di lai, 
la regina aveva sempre ricorso a 
questo favorito in tempi difficili. 
Perciò quando gli Spagnunli eb- 
bero messo l’a.vsedio a Calais nel 
mese d’aprile 1596 , ella inviò im- 
mantinente a Oonvres nn corpo di 
trnppe, capitanato da Essex. L’.e- 
vento rese inutile il soccorso di 
quelle genti pronte ad imbarcarsi; 
ma Elisaheta approfittò dei l’ardo- 
re, che le inspirava per tentare con- 
tro Cadice un’impresa, di cui Es- 
sex ed Howard, grande ammìragliò 
d’Inghilterra, furono i ^api. Dopo 
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fatti prodigi di valore «ul suo va-^ 
icello, Essex effettuo lo sbarco: la 
città ,fu espugnata, la cittadella 
capitolò. £ssex voleva che l' In- 
ghilterra conservasse Cadice; il 
consiglio di guerra non gradi la 
sua proposta. Gringlesi si rimbar- 
carono nt 5 di luglio; ed ai io d’a- 
gosto Essex rientrò in Plymouth. 
Fu accolto dalla regina con elogj, 
dal popolo con applausi. Poco ac- 
corto a dissimulare, mostrò forse 
che pregiava ugualmente il favore 
del bubblico e quello della regi- 
na . 1 suoi nemici approlittarono 
di tale imprudenrak per insinuare 
ad Elisabeta che poteva esservi al- 
cun rìschio nel conferire impieghi 
neiramminìstrazìone a quelli, ch'e- 
gli raccoipa.tu lava. Tale praticariu- 
sci loro talmente, che uomini dd 
merito non poterono, perchè pro- 
tetti da Essex, ottenere' gl’impie- 
glii, di cui erano degni. Egli pe- 
netrò quella maniera di raggiro; 
e la sua alterezza ne rimase si vi- 
vamente offesa, che manifestò alla 
scoperta il suo malcontento a colo- 
ro, cui riguardava come gli autori 
di tali consigli. Nacquero<da ciò 
fretiuenli contese tra Essexed Eli- 
sabeta ; e siccome ella era estrema- 
mente gelosa della sna autorità, 
riceveva non poco male le spiega- 
zioni del conte. Nulladimcno, per 
un effetto della sua benetolenza 
verso di lui^eilel desiderio di ri- 
compensarne i servigj, lo creò nel 
gran maestro (Tel l’artiglierìa. 
Pare che tale nuovo favore cal- 
masse l'animo di Essex ed in pari 
tempo infondesse un nuovo vigore 
al suo coraggio. lulormato che gli 
Spagnuoli allestivano alla Corogna 
eq al Ferrol una nuova flotta per 
assalire l’Irlanda e forse l’Inghil- 
terra, egli ti fece premura d’of- 
frirsi ad Elisabeta. e, secomlo la 
testimonianza di Camden, dichia- 
rò che distrutto avrebbe queU’ar- 
niata che da un anno minacciava 
l’ingbilterra, o sarebbe morto nel- 
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t’impresa. La regina, allettata da 
simile proposizione, gli afiì-lò un 
esercito ed una flotta, di cui egli 
ebbe il comando supremo. Ap|>e- 
na usciti da Plyuioiilli. gl’ Inglesi 
furono colti da *1 violenta tempe- 
sta, che convenne ritornare in por- 
to, dove i venti contr.vrj li ratten- 
nero per un mese. Essi rimisero 
alla vela ; ma Essex, abbandonan- 
do qualunque idea d assalire la 
Spagna, risolse d’ intercettare la 
ilotta delie Indie : per mala sorte 
nacque discordia tra esso e Wal- 
ter Ualeigli . Dopo essersi im- 
padroniti d' una delle Azore e di 
tre vascelli dell’ Avana con ricco 
carico, l'iturnarono nell’Inghilter- 
ra. Essex, addolorato che avuto 
non avesse la spedizione quel suc- 
cesso brillante, che aveva sperato, 
e che Elisabeta ricom|>eiisuto aves- 
se magnificamente, o messi in dis- 
gnità uomini, ch’egli non amava, 
voleva ritirarsi nelle sue terre: 
ella acquetò il suo malcontento, 
conferendogli le carica di gran ma- 
resciallo d’ Inghilterra. SI fatta 
condotta delia regina, provandogli 
eh ella non aveva iuteuzione d’in- 
nalzarlo al disopra de’ suoi riva- 
li, avrebbe dovuto mostrargli la 
necessità di essere moderato e pru- 
dente. Ma la fierezza e la fran- 
chezza sua non gli permettevano 
di dissimulare i suoi sentimenti, 
ed i lavori della regina erano ca- 
gione che tali sentimenti, spìnti 
all’eccesso, gli facessero commette- 
re imprudenze imperdonabili, di 
cui i suoi, nemici approfittavano 
contro di lui. Quando si trattò nel 
consìglio di far pace con la Spa- 
gna, nel i59tl. una contesa vivissi- 
ma insorse tra il gran tesoriere ed 
II bollente Essex, il quale non pen- 
sava che a combattere il nemico 
fino agli estremi ( F. G. Ckcii. ). 
Essex pubblicò, per ginstificare la 
sua opinione, che altronde lusin- 
gava i sentimenti della regina, 
un opuloolo intitolato: Apologia 
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indirizzata ad Antonio J}acone,in fa‘ 
eore del conte d'Euex, contro coloro 
che ftilsamente e malizùuamrnte lo 
raffpresentano come il solo ostacolo 
olla pace ed alla tranqmllità della 
potria{i): ti dice che Elisabeta ri* 
tnnneatt; estremamente offesa di ta- 
le scritto. La morte di Biirleigh, 
che avvenne poco do|K>, fn una 
disgrazia grave per Essex, il qua- 
le. mal grado la loro rivalità, ave- 
va avuto costantemente per esso i 
riguardi, che gli doveva come al 
protettore de’ suoi giovani anni, e 
ne otteneva in ricambio molto af- 
fetto ed una vera cura della sua 
fortuna. Etsex successe in vero a 
Uurleigh come cancelliere dell’u- 
niversità di Ciambridge e fu rice- 
vuto coi più grandi onori, quando 
andò a prendere {«ossesso di quel- 
la dignità. Ma, come osservano i 
suoi biografi inglesi, fu desta una 
delle ultime vicende avventurose 
della vita d’Essex; egli s'immagi- 
nò che stava ornai per godere del- 
la confidenza intera delta regina ; 
nuovo incremento preso da ciò la 
sua {«restinzione, ed i suoi nemici, 
non più contenuti da Uurleigh, 
ebbero maggiore facilità di nuo- 
cergli, quando egli loro ne porge- 
va l'occasione. Prima anche della 
morte di Uurleigh, Elisabeta ed 
Essex furono d'opinione diverta 
sulla scelta della persona, cui ino- 
lio conveniva inviare nell’ Irlan- 
a. Questi, non potendo riuscire 
di far approvare la tua opinione 
dalla regina, dimenticatosi con chi 
favellava, le voltò le spalle con un 
fare sprezzante. Giustamente of- 
fesa da tale insolenza, ella gli die- 
de tino schiaffo, dicendogli, con un 
modo che aveva preso da suo {tadre, 
di àtidare a farsi impiccare. Etsex 
pose tosto mano olla spada; il gran- 
de ammiraglio, che era presente, 
si frappose tra la regina od Essex, 

(l) E' sialo riilimpato noi ijjg col li. 
■ole di ytpoJofla irli» getrr» con ia Spagna, 
Osi conte d' Ecsc.v, in b.io. 
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il quale giurò che non era homo 
da sopportare untale oltraggio dal- 
la mano medesima d’Enrico Vili, 
ed uscì, avvampando di collera. Il 
guardasigilli lo esortò a chiedere 
perdono ad Elisabeta; egli rispo- 
se a tale invito con una lettera lun- 
ghissima, di cui r espressioni era- 
no [loco misurate e nella quale 
ap|>cllava dalla regina al giudizio 
di Dio. I suoi amici ebbero l'im- 
prudenza di divulgare tale scrit- 
to, il quale produsse nn pessimo 
effetto siiU’animod’Elisabeta. Non- 
dimeno ella si riconciliò con lui e 
li restituì la sua benevolenza, 
ella quale sembrò che avesse ac- 
quistato nuova forza. Poco tempo 
dono si trattò ne^ consi£lio della 
riduzione doU’lrlanda. Rsex; bia- 
simò assai la negligenza di quelli, 
che avevano avuto la direzione de- 
gli affari in quell isola aggiungen- 
do che, per non avere [lersegiiita- 
toi ribelli con vigore, avevano pro- 
lungato inutilmente la guerra e 
ragionalo gravi disprndj in pura 
[lerdila ; eh’ era mestieri invia- 
re nell’ Irlanda nn generale esper- 
to e di nome. Si siip|>osc che voles- 
se denotare sé stesso: tuttavia egli 
rifiutò tale destinazione insino a 
tanto che |>otè, avvegnaché i suoi 
amici s’accorsero che i di lui ne- 
mici non volevano affidargliela che 
al fine di perderlo. Come rico- 
nobbe da un altro lato ohe non a- 
vrebbe potuto godere di ninn ri- 
poso, lino a che rimanesse nell’ In- 
ghilterra, accettò, ricevette ai la 
di marzo i5g8 la sua commessiono 
di viceré con poteri più estesi che 
non erano stali per anche accorda- 
ti ; e, menando seco forze conside- 
rabili, partì per i’ Irlanda, fatale a 
suo [ladre. Egli nonvi corsepiù fe- 
lice fortuna e vi operò in una ma- 
niera tutta opposta all’ opinione, 
che a?eva manifestata nel consiglio, 
Affettò anzi di fare precisamente 
il contrario di quanto gli era ordi- 
nato , e conferì , non ostante Iq 
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istruzioni formali della regina, il 
comando della cavalleria al conte 
^ di Southampton. Egli non fece co- 
sa ninna di rilievo, chiese rinforzi 
e da ultimo accordò ai capi dei ri- 
belli una tregua pregiudicevole a- 
gl’ interessi dell’ Inghilterra. La 
regina fu irritata della sua condot- 
ta; le lettere, che le indirizzava, 
non contenevano altronde che e- 
spressioni di disgusto e di alterezza, 
e doglianze intorno alla facilitò, con 
cui si accoglievano le denunzie dei 
suoi nemici. Eliiabeta gli scrisse 
con una certa asprezza, gli ordinò 
di restare in Irlanda, e, diffidando 
de’ suoi disegni, fece leva nell’ In- 
ghilterra di truppe, di cui confe- 
riva il comando al conte di Nottin- 
gham, nemico d’Essex. Questi, in- 
quieto di quanto avveniva, e con- 
vinto che la sua presenza avrebbe 
l>astato per aceptetare Elisabeta, 
si affrettò di tornare presso di essa. 
Nel primo momento, sorpresa, lo 
accolse con benevolenza; ma. co- 
me fu sola, giudicò che meritava 
d’essere punito; gli ordinò l’arresto 
I in casa sua, indi lo fece interroga 

re sui motivi della sua condotta 
in Irlanda. Egli si difese non poco 
male, diede a divedere una gran- 
de sommessione ed alla Kne ma- 
nifestò il progetto d’andare a vive- 
re nella solitudine, lungi dalla cor- 
te e dagli affari; ma le contrarietà, 
clkc aveva di recente [troiate, [iro- 
dussero su lui un tale effetto che 
infermò pericolosamente. Elisabe- 
ta, la quale aveva detto che, usan- 
do severità con Essex, voleva sem- 
plicemente correggerlo e non |>er- 
derlo, gl' inviò parole di consola- 
zione, che gli resero la sanità. I ne- 
mici del conte, sgomentati di quel- 
la rinnovazione d’ affetto della re- 
gina, le fecero credere che l.a di 
lui malattia fosse stata Bnta. Ella 
gli fece di niiuvo provare il suo ri- 
sentiineiilo : le cabale degli amici 
d’Estex tra il pu|>ulo e la riusci- 
ta del suo successore iu Irlanda la 
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determinarono Knalmonte, per giu- 
stificare al cospetto del pubblico la 
sua condotta verso il favorito, a far- 
lo giudicare dal consiglio; egli vi 
si difese con tanta eloquenza, mo- 
derazione e ragionevolezza, che i 
suoi giudici, fino Cecil,suo nemico 
giuralo, fecero giustizia alla lealtà 
delle sue intenzioni; ma fu, per a- 
ver messo in conproinesso gl’inte- 
ressi della regina, condannato ad 
essere spogliato di tutti i suoi im- 

S leghi, eccetto quello di generale 
ella cavalleria. Elisabeta volle 
con ciò lasciargli la s|>eranza d’ot- 
tenere grazia . La di lui condotta 
fu assai umile in quel tempo, e si 
diede fino alla devozione; nulladi- 
meno, mal grado le sue proteste, 
nulla rimetteva della sua alterez- 
za. Rigettata una sua dimanda, che 
aveva indirizzata alla regina poco 
tempo dopo essere sialo messo in 
libertà, nella state dei 1600, egli 
ascoltò troppo i consigli di Enrico 
Ciiff. cho era stato suo secretarlo. 

( V. CuFP. ) Costui venne a capo di 
persuadergli che non avesse ricor- 
sa a dimostrazioui di sommessione 
verso la regina ; che la prÌDCi[>assa 
era ligia (T una fazione conqiusta 
de’siioi nemici inveterati,e clic sola 
via a riguadagnare la sua iienevo- 
lenza era l’ottenere da lei un’ u- 
dienza, qualunque nc potesse es- 
sere il niu/zu. Tali consigli perni- 
ziosi, a forza ili essere rijietuti, fe- 
cero impressione sull’ animo del 
conte, egli esalò Usuo disgii.'lo nei 
termini meno circospetti e disse 
fino che la vecchiaju rendeva de- 
forme la regina u cho il suo spi- 
rito non era iqenu torto ohe il suo 
corpo : discorso, di cui Elisalieta fu 
vivamente [muta ; [icrò che, quan- 
t inique fosse allora in età di circa 
scttaiil’anni, aveva la deixilezza di 
credersi ancora bella, liiebbriato 
del favore popolare, del quale sem- 
bra che, da qtiaiidocra sventurato, 
s’ accrescesse, Essex cercò, per tut- 
ti i mozzi riiiimiginabiii, di farsi 
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partigiani nel Ir diverse classi di cit- 
tadini e specialmente tra’ purita- 
ni, di cui i predicatori, avvezzi ad 
inculcare ai loro uditori la dottri- 
na della resistenza all’autorità ci- 
vile, li pre|>araiaiio ai progetti se- 
diziosi, niedilali dalciuite. Egli in- 
tavolò negoziazioni secrete con Gia- 
como, re di Scozia, successore pre- 
sniitikO d'Elisabeta, promettendo- 
gli di carpire da questa principes- 
sa una dichiarazione che assicuras- 
se il suo diritto d’eredità alla co- 
rona, e proponendogli fino il con- 
corso dell’esercito d’ Irlanda, ca- 
pitanato da Montjoy, suo amico. 
Si sforzò di far correre nel pubbli- 
co I’ opinione cbe i snoi nemici, 
come il conte di Nottingham, Ce- 
cil, secretano di stato, ed i mem- 
bri del consiglio della regina, fos- 
sero opposti ai diritti del re dì Sco- 
zia, interamente iigj agl’ interessi 
della S|ft»na e partigiani del tito- 
lo chimerico dell’ infante. Alla fi- 
ne egli unì ai ^ dì iebbrajo 1601 
nn certo numero de’ suoi aileren- 
ti . Dopo essersi vantato d’ avere 
alla sua devozione centoventi per- 
sone di riguardo e {lotenti, e die 
a suo piacimento poteta far muo- 
vere la plebe, disvelò i suoi pro- 
getti criminosi, i quali non tende- 
vano meno che ad ìm(iadroDÌrsì , 
€»n la forra deli’ armi, del palazzo 
delia regina^ ad obbligare la prin- 
cipessa di radunare un nuovo Par- 
lamento ed a cambiare i suoi mini- 
stri, Elisabcta, cbe aveva sentore 
della maccbinaziane die si Iraffia- 
va, inviò Koberto Sackviile, figlio 
del gran tesoriere, per osservare 
nel palazzo d’Essex lo stato delle 
cose. Un moinniito dopo, Essex eb- 
be un’ intimazione di recarsi al 
gran consiglio diesi teneva in ca- 
sa del gran tesoriere. Intantoch’ e- 
gli rifletteva all’ oggetto di tale 
messaggio ed alla visita inaspettata 
di Sdi'kvìlle, gli venne rimessa una 
carta cbe io avvertiva di provvede- 
re alla sua salvezza, Persnato dia 
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la sua cospirazione fosse scoperta 
o almeno sospettata, e che la pena 
più dolce, cui dovesse temere, fosse 
una nuovà detenzione jiiu severa 
della precedente, allegò un’indis- 
posizione per non obbedire agli 
ordini del consiglio, e mandò apre- 
'gare i più intimi dei congiurati di 
venirlo ad ajiitare ooi loro consi- 
gli . Tra gli espedienti proposti 
Bisex rigettò quello di fuggire dal 
regno ; impadronirli del palazzo 
gli parve una cosa impraticabile, 
poiché vi era stata doppiala la guar- 
dia : non rimaneva piu che solleva- 
re il popolo di Londra. Intantochè 
sì deliberava sulla pradenr.a e la 
|>ossìbililà di tale provvedimento, 
arriva .alcuno, il quale promette cbe 
si puòcontaresiigliabiianti di Lon- 
dra. Essex, infatualo dell' opinione 
della sua po|>olarilà, tiene che sa- 
rà abbastanza potente per rovescia- 
re, con r a^uto della moltitudine, 
il governo d’Elisabeta, cnnsclida- 
to dal tempo, riverito per la sua 
saggezza, sostenuto dalla sua pro- 
pria energia e dall’ approvazione 
della nazione in,tera. Egli rimise 
al di' vegnente l’ esecuzione di ta- 
le progetto insensato. Il dì 8 [liù 
di trecento persone di considera- 
zione andarono a visitarlo; egli tv- 
spose loro i rischi, ai quali preten- 
deva che la malignità de’ suoi no- 
mici l’es|ionesse: disse agli uni cbe 
pronto era a gittarsi ai piedi della 
sovrana per implorare iì sno per- 
dono; agli altri che, in qualunque 
evento, l’immeuM) suo credilo nel- 
la città di Londra gli assicurava un 
partito ìmiiiaiicabile. In quel mo- 
mento il lord Egerlon, guardasi- 
gilli, ed altri tre personaggi d’ un 
grido elev.ito, venuti per parte del- 
la regina al palazzo d’ Essex per 
inlbrmarsi della caus.v dì tali ino- 
vìmenti straordinarj^ furono atn- 
uies-i per una porticcìuola,ed il lo- 
ro seguito restò fuori. Essi intima- 
rono, in nome della legge, a tutto 
le persone presenti di deporec le 
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nrini ; ma fnronu minacciati alla 
tolta loro dalla Cufla e«as|jerata che 
li circondava. Allora Esscx giudi- 
cando che si ^era troppo avanzato 
per retrocedere , li fece ritenere 
prigionieri nel suo palazzo, ed li- 
sci con diigento de’ suoi aderenti, 
armati delle sole loro spade. Egli 
marciò verso la città , gridando ; 
Il Per la regina, per la regina ! si at- 
ti tenta alla mia vita Il popiolosi 
aggruppava intorno a lui con' sor- 
presa; ma ninno si accingeva a se- 
guitarlo. Vedendo tale freddezza 
Oli udendo che venii^a dichiarato 
traditore, incominciò a disperare 
del buon esito della sua impresa e 
pensò di ritirarsi ;ma trovò lestra- 
de barricate: volle forzare il passo; 
alcune persóne furono uccise pres- 
so a lui. Egli aggiunse la spouda 
del fiume e s’ imbarcò per 'orna- 
re alle sue case. Vide, nell’entrar- 
vi| che uno de’ suoi ronfideuti , a 
cui aveva commesso di trattare la 
sua capitolazione col consiglio, era 
andato alla corte. Uidotto alla di- 
sperazione, assediato nella sua ca- 
sa, cui volle da principio difendere 
fino agli estremi, da ultimo si ar- 
rese a discrezione, con la sola con- 
dizione di non essere maltrattato 
e di essere ascoltato nella sua dife- 
sa'. La regina, ohe nulla aveva per- 
duto della sua tranquillità in mez- 
zo a tale sommossa, ordinò che fos- 
se fattoci processo ai più oonside- 
Sabili dei delinquenti. loontid’Es- 
sex e di Southampton furono tra- 
dotti dinanzi un giurì, composto di 
venticinque pari. (I loro delitto ei- 
ra evidente; perciò gli amici d’Es 
se^ furono sconcertati, udendolo 

Ì irotestarsi innocente e protestare 
mone le sue intensioni, e soprat- 
tutto accasare CéciI di e.vsers par- 
tigiano dell’ infante . Questi non 
durò fatica a confonderlo ( V. Ro- 
berto Cecil ) . Quando Essex udì 
pronunziare la sua sentenza , si 
comportò come un nomo, il quale 
non attende che la morte, dicendo 
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tuttavia che gli sarebbe doluto di 
venire rappresentato alla regina 
come colui ohe disd-gnasse la sua 
clemenza, ma che fatto non avreb- 
be sommessiòiie troppo umile per 
ottenerla. Southampton sì condus- 
se in mudo piu sommesso. Una cir- 
costanza del processo d’Essex, che 
amareggiò il pubblico, fu di vede- 
re contro di lui Francesco Uacone, 
che gli doveva tutto ( V. Bveoxs). 
Alcuni giorni di prigione abbatte- 
rono la fierezza del conte; egli ces- 
se alle istanze del ministro della 
religione, ed inviò al consiglio la 
confessione de’ suoi disegni crimi- 
nosi, delparichè il suo carteggio 
col re di Scozia ; ma nei tein|>o 
stesso accusò come rei molte per- 
sone, di cui alcune furono perse- 
guitate con rigore. Elisabeta aveva 
sempre ambito la gloria di essere 
reputata clemente ; ed ogniqual- 
volta ella aveva dato un gAind* e- 
sempio di severità, aveva inostrato 
di non farlo ohe mal grado suo. La 
situazione d’Essex frce rinascere 
nel suo cuore i primieri teneri sen- 
timenti per lui ; travagliata ella e- 
ra d.! agitazioni reali e dalle irre- 
solutezze òiù penose. Il risenti- 
mento e rèmore, l’alterezza 9 la 
compassione, la cura della suapro- 
pria sicurezza, una compassione af- 
lettaosa pel suo favorito tenevano 
in continuo contrasto il di lei ani- 
mo. la tale stato d'ansietà ella e- 
ra forse più degna di pietà, che io 
sciagurato Essex. Ella sottoscrisse 
la sua sentenza di morte, la oon- 
trammandò; e non sì tosto v’accon- 
sentiva di nuovo, che provò ancora 
una commozione di tenerezza . I 
nemici d’Essex assicurarono la re- 
gina ch'egli desiderava la morte, e 
che aveva détto com’ella non avreb- 
be mai potuto essere in secn^tà fi- 
no a che egli vivesse. Tali discorsi 
avrebbero potuto produrre un ef- 
fetto contrario a quello ch’essi at- 
tendevano ; ma ctò,che finì di chiu- 
dere il suo cuore alla pietà, fu la 
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ostinazione del conte a non implo- 
rare la sua misericordia ; ma attese 
inutilmente e nelle più terribili 
angosce tale [irova di sominessio- 
iie. Finalmente rilasciò l’ordine fa- 
tale. Le irresoluzioni d’ Elisabeta 
in tale occasiono attribuite venne- 
ro alla causa seguente. Essex. co- 
me ritornò dalla sua brillante spe- 
dizione contro Cadice, vedendo ohe 
la tenerezza della regina per esso 
assumeva una nuova forza, si dol- 
se che la necessità di servirla l’ob- 
bligava sovente ad assentarsi e l’e- 
sponeva a lutti i mali ufBzj,cbe po- 
tevano usargli ì suoi uamici, rima- 
sti presto di essa. Tocca da tale te- 
nera inquietudine, gli donò un a- 
nello, cui gli raccomandò di serba- 
re siccome pegno del suo afletto, 
auìcnraudolo che, per quanto po- 
tessero essere gravi i snoi torti ver- 
so di lei e per quanti motivi ella 
potesse avere di lagnarsi di luì, 
non aveva che ad inviarle quell’a- 
nello, però che la vista di esso, ri- 
cordando la sua antica tenerezza , 
le avrebbe fatto ascoltare la sua 
giustificazione. Essex dopo la sua 
condanna volle tentare quell’espe- 
rimento e consegnò l’anello alla 
contessa di Nottingham , onde lo 
portasse alla regina. Il marito del- 
la contessa, nemico mortale d’Es- 
sex, la persuase a non adempiere 
talecouimessione. Elisabeta, la qua- 
le sperava che d conte faceste uso 
di i^uell’ ultimo ricordo all’aiiiici- 
zia, credere doveva che lo trascu- 
rasse per ostinatezza. Allora il ri- 
sentimento e la politica soffocarono 
ogn’ altro seiitimeuto nel suo cuo- 
re; ed il conte montò sul paleo, 
persuaso che Elisabeta fosse sper- 
giura alla parola, cb’ ella gli aveva 
data. Egli mostrò ne’ suoi ultimi 
istanti alcun segn 9 di pentimento 
e di pietà, anzicliò di timore e ri- 
sxmobbe la giustizia della senten- 
za che gli faceva perdere la vita . 
Fu, secondo il suo viesiderio, deca- 
pitato nella tprre ai a5 difebbrajo 
‘9 
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l6oi, c peri in età di trentaquat- 
tro anni vittima della sua temeri- 
tà, della sua imprudenza e della 
sua inilule violenta. Era altronde 
generoso, sincero, buon amico pro- 
de, eloquente, accorto, . spiritoso ; 
ma la tenerezza della regina, in- 
iialzandoloanzi tempo al colmo de- 
gli onori, è stata, sembra, la causa 
prima della sua tiiiseraii<la fine. 
Conoscendo dice fiume, eil il suo 
affetto per lui ed il suo proprio me- 
rito, egli la trattava con un’alterigia, 
cui uè il suo amore, nè la sua di- 
gnità le potevano far sop|>ortare; 
il carattere amoroso di quella jirin- 
cipossa, dovendo in un’età si a- 
vanzata,farla comparire a’siioi occhi 
ridicola ed anche odiosa, una fran- 
chezza male intesa lo indusse a ma- 
nifestarle troppo apertamente ciò, 
che pensava in taleproposito Le nu- 
merose riconciliazioni, le frequen- 
ti rinnovazioni di tenerezza, da cui 
aveva trailo sempre vantaggio, lo 
imbaldanzirono a tentare novelle 
offese; ed all' ultimo la ridusse 
fuor dei limiti ilella pazienza, ed 
ubbitò che se ella si mostrava don- 
na in tutta la forza del lertnine, 
finiva sempre operando da sovra- 
na. Essex era addottrinato e pro- 
toggpva i dotti. Il poeta Spenser 
stara per morire di fame a Dubli- 
no, quando quegli il Soccorse, e, 
dopo morto, gli fece fare magnifi- 
che esequie nella chiesa di Wesl- 
minster. Più grande che benfat- 
to, Essex aveva l’a-pelto piùgner- 
riero che di rorligiano; vestiva ne- 
glettamente non poco ed amava 
un po’ troppo i divertimenti futi- 
li. Sovente collocò male la sua a- 
micizia. Niun’altra taccia gli fu 
data intorno alla morale, che d'a- 
vere avuto alcuna inclinazione per 
la galanteria. L’ affetto d’Elisabe- 
ta ha messo in curiosità molti scrit- 
tori di fare ricerche per discoprire 
di qual natura egli fosse. Il lord 
Orford, tra gli altri, ha disputato a 
fungo per provare che era amoro ■ 
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('-^o auturo dioiottra di fatto che 
quella priiici^sta aveva per Et- 
mi sentimento pincchè ordi- 
uario, quantunque in molte circo- 
stanze, cui cita, tale sentimento 
partecipi più dell’ affetto d’ una 
madre capricciosa, che di quella 
^'un’amante. Le numerose lette- 
re d’Essex, che si trovano in diver- 
se raccolte di carte di stato c so- 
prattutto nella Memorie del regno 
d’Elisaheta per Kirch, e Ira le al- 
tre uuà lunga lettera che sorìssc 
da Irlanda alla sua sovrana, per e- 
sporle lo stato di quell’ isola, pro- 
vonoche aveva lo spirito coltissi- 
mo. Il lord Orlbrd dice che que- 
st’ ultimo scritto è per molti ri- 
guardi ugnale ai parti de’ più 
grandi ingegni cd annunzia l’av- 
vcdiiter-za d’ un generale e d' un 
uomo di flato. Supposto fu che Es- 
sex avesse avuto ricorso da princi- 
pio alla penna del celebre Sapone, 
indi a quella di ('uff; ma lo stile 
di tali Lettere prova che sono inte- 
ramente sne. Fece altresì alcuni 
versi che sono inferiori alla sna 
prosa. La catastrofe, che terminò i 
suoi giorni, ha suggerito l’ argo- 
mento di quattro tragedie inglesi, 
di tre tragedie francesi (F. Boter, 
Cai FRENEDE 6 T. GoRI«EII.I,E ) e 
di molti romanzi. Reca meraviglia 
il vedere che nei suo esnme dei 
dramma di Tomaso Corotrtlle Vol- 
taire abbia dato'al conte d’ £tsex 
il prenome di Guglielmo. 

K— s. 

ESSEX ( R ORERTO Deveredx , 
coliteli’), tiglio del preceden*e, 
nacque nei i5gs. Nell’ epoca del 
misero fine di suo padre egli era 
affidato alle cure di ina avola, la 
quale lo inviò ad incominciare gli 
stndj in Etoo, donde passò nel iboa 
all’ università d’ Oxford. Enrico 
Savitle, creato |ioscia cavaliere e 
ohe era stato intimo amico di sno 
pRdre, vegliò alla sua educazione. 
L’anno dopo, Giacomo I. ristabilì 
il giovano conto in tutti gli onori 
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ereditar), di cui la sna casa era «ta- 
ta privata per la sentenza che ave- 
va condannato a morte suo padre. 
Quando esso principe andò in Ox- 
iord nel i6o5, al conte di E«sex 
fu conferito il grado accademico 
elio autorizza a professare. Come 
ciò gli avvenne in età assai giova- 
nile, probabilmente il dimentica- 
va, altrimenti non avrebbe ri- 
oeviito 3o anni più tardi la nte^ 
desinia distinzione. Si osserva- 
va già in esso quella alterezza sì 
■notabile in suo padre e ne diede 
una prova signincanle. Insorta es- 
sendo una contesa tr.a Ini ed Enri- 
co, principe diGallei, mentre gio- 
cavano alfa palla corda, il princi- 
pe chiamò ti suo avversario- figlio 
di traditore; questi gli risposò <oA 
un colpo di racchetta j il re fu dh- 
hligalo il’ interporre la sua autori- 
tà per ristabilire la paca. In età-di 
quattordici anni fu ammosliato a 
lady Francesca Howard. 1 due spo- 
si essendo troppo giovani perchè il 
inatrinionio fosse conmraatoi Essex 
partì subito per viaggiare. Tale as- 
senza fu fatala all- unione che a- 
veva contratta. Sna nubile ss la- 
sciò sedurre dal favorito del re, 
che fu poscia^ il conte di Sominer--’ 
set. Elia intentò contro tno marito 
nna lite per cagione d’ impotenzaj 
nella qnnle, in onta- di quel tem- 
po, il re intervenne e che terminò 
con nn divorzio. Il conte d’Essex, 
die si vedeva per tale sentenza e- 
sposto ad essere deriso dalle genti, 
si ritirò nelle sne terre, dove spe- 
se il tempo nelle distrazioni e nei 
diletti qell.i campagna; ma nel 
i6zo, nojato di tale oziosa vita, si 
nnì al conte tl’Oxford in una spe- 
dizione militare, cni questi intra-^ 
prese per servire l’elettore plati- 
no, genero di Giaeomo I. Feeero 
leva entrambi di compagnie a loro 
spese, e l’aono dopo fecero la goeo- 
ra in (Randa, sotto il priiicipé 
Manrizio. Uicondosto riell' Inghil- 
terra, il conte d’Eisex figurò nel 
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parlamento nel partito dell’ oppo- 
aiaione, per cui fu male accolto 
dalla corte. Allora si volse ancora 
più a servire gli slranieri. Coman- 
dò nel i6a4 reggimento, levato 
nell’ Inghilterra per le Provincie 
Unite; e quantunque i corpi in- 
glesi ausiliari non avessero in tale 
campagna I’ occasione di segnalar- 
si per imprese brillanti, Il conte 
d’ Essex acquistò l’esperienza del 
servizio e si tece ammirare. Quan- 
do Carlo 1. sali sul trono, il conte 
d’ Essex fu impiegato come vice- 
ammiraglio in una spedizione in- 
frnttunsa contro gli Spagnuoli. Fe- 
ce nel i6a5 un’ultra campagna nei 
Paesi Bassi e poco tempo dopo si 
ammogliò per la seconda volta. Ma 
era in alcun modo destinato che 
dell’ imeneo non avrebbe conaaciu- 
tonile le amarezze. La nati iva con- 
dotta di sua moglie lo astrinse, in 
capo a due anni di matrimonio, di 
ricorrere al divorzio. E da credere 
che, tornatigli vani i tentativi ohe 
fece per gustare le dolcezze della 
vita domestica, il conte d’ Essett 
cogliesse con avidità l’occasione, 
ohe si presentò, di avere parte nella 
sfera politica. Cercò di rendersi 
popolare e di cattivarsi I’ affetto 
degli iiflìzìali dell’esercito e dei 
ministri puritani. Nè ciò impedì 
che Carlo I. l’adoperasse in molte 
occasioni importanti, come nell’ar- 
mamento navale che fu fatto nel 
if)55, e quattro anni dopo nella 
campagna contro gli Scozzesi. Egli 
sostenne l’onore e la dignità delle 
armi del re; e iiiilladinieno, quan- 
do i suoi servigj furono divenuti 
inutili, venne ringraziato con nna 
freddezza che urtò un uomo cosi 
fiero. Ebbe a soffrire altresì parec- 
chi disgusti, i quali non luenoma- 
rono per altro la tua fedeltà verso 
il re. Sottoscrisse nel i64o con al- 
tri undici pari una petizione per 
pregare esso principe di termina- 
re senza effusione di sangue le di- 
spute che insorgevano , • di con- 
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votare un parlamento. Poco tem- 
po dopo fu uno dei commissari de- 
stinati per trattare con gli Scozze- 
si, e quando, come fu aperto il 
lungo parlamento, Carlo I. rico- 
nobbe la necessità di rendersi po- 
polare, ammise Essex nel suo con- 
siglio e lo creò in seguito gran- 
de ciamberlano. Contntloció non 
volle cedere alle esortazioni dei 
suoi amici più saggi, ì quali lo 
persuadevano ad eleggere Essex 
generale dell'esercito suo. siccome 
il mezzo più sicuro di conservarlo. 
Sembra che la durezza de’ suoi 
modi fosse spìaciuta al monarca, il 
quale non si valeva di lui che per 
iiece.ssità; perciò quando parti al- 
la volta della Scozia, lo creò Ino- 
gòtcneiite generale «Ielle me forze 
al sud della Treni. Un’altro con- 
trassegno di fidanza non meno ono- 
revole gli fu dato dai pari, i qua- 
li, aggiornatili per un certo tem- 
po, lo scelsero presidente d’ un 
comitato permanente. QuandoGar- 
lo I. ritornò dalla Scozia e gli a- 
dunaincnti d'nna plebe turbolen- 
ta fecero temere pel re e pel par- 
lamento, la camera dei comuni 
chioso che nna guardia fosse crea- 
ta nella città e dato nn fÒM'* d co- 
mando ad Essex, di cui la fodelt.à 
verio il re e lo stato era general- 
mente conosciuta. Carlo non giu- 
dicò conveniente d’accettare tale 
proposizione; egli parti in seguito 
da Londra e diede oriline ad Es- 
sex di segititarlo. Questi ricusò, 
allegando il suo dovere che lo ri- 
teneva nella camera dei pari, è 
perde tutte le su# cariche in 
corte. Circonvenuto da uomini ar- 
lifiziosi, acconsenti, nel mese di 
luglio ifi.^a, di addossarsi il carico 
di comandare l’esercito levato per 
la sicurezza del re e la difesa del- 
le due camere del parlamento, che 
ne lo ringraziarono, giurando di 
vivere e di morire per lui. Alcuni 
autori hanno tenuto che non ac- 

c'ettasl«e il generalato dell’ asercito 
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parldiur-ntario che sperando di 
uiellcre iin pronto fine alle per- 
lurba/ioni, tua non tardò ad esse- 
re deluso, poiché il re adunò an- 
eli’ egli un esercito e fu si offeso 
della sua condotta, che lo fece di- 
th tara re traditore, e non volle pie- 
garsi a proposizióni di pace, per- 
chè derisaiaiio da lui. Egli com- 
liallé il re in persona a Edgehill 
ai 2J di agosto 1 Ò 4 >< giornata, iu 
cui ogni partito s’ attribuì la vit- 
toria. Essex non pertanto s’ebbe i 
ringraziaineuti del pai lamento con 
una rimuiieraziuiie di 5,ooolire di 
steriliti. L’ anno susseguente pre- 
se Keading. Una malattia, che si 
mise poi ucir esercito suo, gl'im- 
pedl u intraprendere nulla d’ im- 
portante, il che irritò si fortemea- 
te i raggiratori del parlamento, che 
si trattò di lorgli il coniando. Re- 
so consapevole di tali inacchina- 
j^ionì, ne dimostrò altamente il suo 
disgn.sto, e senza una certa deho- 
lesza di volontà, cui aveva comune 
col re e che impedì entrambi di 
mettere con un accomodamento 
un termine ai disastri della guer- 
ra, vi sono forti ragioni per crede- 
re ch’essi avrebbero potuto riusci- 
re alale s^po si desiderabile. Rin- 
forzato da nuove truppe, fere le- 
vare l’assedio di Gloccster.sorprcse 
Circenster, dov’ erano i magazzini 
dell'oste reale, e lenne col re alla 
battaglia di llcwbery, ai 23 di set- 
tembre. Egli vi fece prova di mol- 
to valore ; il vantaggio fu dubbio, 
ma Inilavia E»scx venne a capo di 
coprire Londra Fu complimenta- 
to dal parlamento, e nnlladimeno 
gli toccò soffrire dispiacenze assai 
da queir assemblea, che incessan- 
temente sopravvedeva le sue riso- 
luzioni, o gliene indicava di tali 
eh’ egli non le .approvava. Dopo 
molte unisse, le quali non ebbero 
resultato, si laccio persuadere d’an- 
dare nella Coruova,.lia, dove era 
stalo assicurato che avrebbe trova- 
to un numero grande di partigia-s 
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ni. Il re ve lo segui e lo strìnse in 
tal guisa, che non aveva più la li- 
bertà d’ operare ed incominciava 
patire difetto di viveri. In tale sta- 
to di cose, Carlo scrisse ad Essex 
per proporgli nu trattato; questi 
rispose che nulla poteva accettare, 
poiché non era il patlrone. Alcuni 
corpi di truppa l’ ahliandonarono, 
nè altro spediento gli rimase cho 
d’ imbarcarsi a Plymouth, donde 
arrivò à Londra per mare. Venne 
ricevuto nella capitale con multi 
contrassegni di Yispetto e di stima, 
ni3 ne provò poca soddisfazione. Si 
mostrò anco una volta all’esercito; 
una malattia l’astrinse a lasciarne 
il comando. Come fu ritornato a 
Londra,trovò gli affari in una con- 
fusione estrema, e tenne in casa 
sua un consiglio, nel quale fu mes- 
so ìb deliberazioDc d’ attaccare 
Gromwell in pieno parlamento co- 
me incendiano. Nè ciò altro fece 
ebe aumentare l’odio di Crorawell 
contro di luì. Finalmente l’ordi- 
nanza di Self Denyng o di rinun- 
•ia volontaria, clic escludeva i 
membri del parlamento da ogni 
spezie di cariclie, gli fece perdere 
il comamlo nel i645. Egli rassegnò 
il suo uffizii» con segni visibìli di 
piacere. Il parlamento, che non 
voleva essere interamente privato 
d’ un uomo come lui, deliberò che 
fosse elevalo al grado di vinca e che 
gli si accordassero 10,000 lire al- 
1’ anno per sostenere la sua nuova 
dignità . Una morte improvvisa 
tolse al conte d’ Essex di godere 
di tali onori. Si suppose che aves- 
se, come suo avolo, perduto la vita 
Col veleno: egli spirò ai i<( di set- 
tembre 1C46.II parlamento gli de- 
cretò funerali pubblici, che falli 
gli vennero nel mese seguente con 
la massiirin inagnificcnz.i nella ba- 
dia di Wesliniiisler. Il tratto più 
sorprendente dell’indole sua fu 
una mancanza di fermezxa, pro- 
dotta forse dalle circostanze, nelle 
quali gli nomini si trovavano allora 
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collocati. Da airuni affronti, che 
aveva ricevuti all.i corto, venne in- 
dotto a seguire le gotte di coloro, 
che volevano andare assai più lun- 
gi ch’egli non credeva. Egli portò 
le anni contro il mio sovrano e 
nnlladimeno cercò di mantenere 
la bilancia tra i differenti partili; 
il che disgustò tutti. Mal grado i 
falli del conte d’Essex, Hume ed 
altri storici, poco favorevoli alla 
causa dei repubblicani, hanno ri- 
guardato la sua morte come una 
grande sciagura per l’ Inghilterra. 
Inlìmainente convinto, dice quel- 
lo storico, degli eccessi, ai quali ti 
era già abbandonato, e delle fatali 
sxjnseguenre che ti dovevano te- 
mere, aveva risoluto di ridurre i 
due partiti a far pace e di rime- 
diare, per quanto rarehhe stato iti 
{Hiter suo, a tutti i inali, ai quali 
aveva tanto contribuito piuttosto 
per errore, che per mala intenzio- 
ne. La sua morte indebolì consi- 
derabilinente nelle coniuni il par- 
tito presbiteriano o moderato; ed 
i deboli avanzi d’autorità, di cui 
godeva ancora la camera dei pari, 
furono totalmente distrutti. In lui 
si estinse l’antica famiglia di De- 
vereux. 

E— s. 

ESSEX. F. Capel e CnoMwci.L. 

ESSEX ( Giacomo ) , architetto 
inglese, membro della società de- 
gli antiquari di Londra, nacque a 
Cambridge, verso il d’un le- 

gnaiuolo e si rese distinto pel suo 
ben imitare la gotica architettura. 
E desso che disegnò e diresse le ri- 
parazioni e gli abbellìinenli di tal 
genere, della cappella ilei collegio 
del re a Cambridge, delle chiese di 
Ely e di Lincoln, di multi collegi 
di Cambridge, della Torre «lei col- 
legio di Winchester, ec. Ha lascia- 
to alcuni scritti: 1 Onermzioni >iJ- 
l antichità dei differenti metwli di 
fiab/iricare in mattimi ed in pietra, 
nelC Inghilterra ( ArchaeJogi.s,'to(iio 
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IV, pag. e5 I; Il iiUr origine e Tan-_ 
tichità dHle. Còlete circolari , ed in 
particolare della chiesa rotondo di 
Cam/irWge ( tomo VI, pag. iCi). Ev- 
sexvi combatte ropiiiiane die tali 
chiese fossero state costruite da Giu- 
dei per le loro sinagoghe, e tiene 
che fossero opera dei caialieri del 
Tempio, i quali le fecero etlilicure 
ad imitazione del santo Sepolcro 
di Gerusalemme ; III sulìn lìadin 
e Usi Ponte di Cruyland ( lìihliotlu ca 
tofmgraphica brilunnira, n. la ). Ha 
lasciato altresì parecchi disegni, di 
cui alcuni sono stati intagliali. E' 
morto ai i4 di settembre 

X— 

EST. F. Estb. 

ESTACO ( Achillb ): tal è il 
vero nome d’ un dotto porfogheso 
che venne talvolta per errore chi.i- 
raato Stntio e che è più general- 
mente conosciuto sotto il nome la- 
tino d’ Achillei Slatuu o Achille 
Stazio. Nacque ai i3 di giugno 
i5a4i Vidigiieira. Suo padre, ca- 
valiere dell’ordine del Cristo e 
governatore del castello di Outam, 
si era acquistata molta gloria nelle 
guerre d’ A.sia e voleva che suo fi- 
lio ereditasse le sue incliiiaziunl 
ellicose ; che anzi per eccitare la 
sua emulazione e ricordargli in- 
cessaiitainenle le geste d’ un eroe, 
gli pose il nome d'Achille. Ma il 
giovane Estate era tratto verso la 
letteratura da un genio invincibi- 
le; altronde la dilicjtnzza dellaaua 
salute non gli peiioetleva di cor- 
rere il militare aringo, e fu costret- 
to di lasciare le Indie, dove ti ad- 
destrava, sotto la direziona d-l pa- 
dre, nell' esercizio delle armi , ed 
a ritornare in Portogallo. Poiebò 
ebbe studiato in Evora, sotto il dot- 
to Resende, al fine di anmenlare 
e perfezionare le sue eono»reo70 
viaggiò a Lovanio: non vi restò lun- 
go tempo. La guerra, che i France- 
si tacevano in quell.i parte della 
Fiandra, g|ì toglieva il ri|M>so, cui 
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1 ichiedevano i «uoi ttndj letterarj, 
ad andò a rintracciarlo a Parigi. In 
eua città pubblicò la tua prima 
opera : era deua una Raccolta di 
versi latini, in cui fu forza ammi- 
rare l'eccellenza del suo stile ed 
una grande purezza di morale. Ec- 
cone i Intitolo : Syivat aliquot , una 
cum tluobus Hymn'u Callimachi eo- 
dem curminit genere redditis, Parigi, 
i54<>> in 4-^- n’ha una ri;tam- 
pa del 1 553, con alcune nggiunlo. 
Tale versione di due Inni ai Cal- 
limaco sembra sfuggita alle ricer- 
che di Fabrizio e del nuovo edito- 
re della Biòiiptecagreca.Spesich’eb- 
be alcuni anni in Paridi in lavori 
d’erudizione, EslaQo ritornò a Lo- 
vanio. Le opere, che pubblicò in 
essa città, provano il buon uso, che 
vi faceva del tempo. Di là si recò 
a Roma, dove ottenne una cattedra 
nel collegio della Sy)ienza. Poco 
do()o il cardinale Sforza lo scelse 
per tuo bibliotecario ed il papa 
Pio IV gli afiidò l’ importante ca- 
rica di segretario del concilio di 
Trento. sotto Pio V crealo se- 
gretario delle lettere latine, che i 
papi scrivono ai principi. La sua 
fortuna sarebbe stata ancora più 
brillante, se avesse avuto più am- 
bizione ; ma dopo la mwte di Pio 
V,che gli riuscì estremamente do- 
lorosa, volle in un ritiro onorevole 
vivere soltanto per sè e j»er le let- 
tere. In vano il re don Sebastiano 
gli proferse la carica di storiografo 
latino di Portogallo e di custode 
degli archivi reali ; in vano il car- 
dinale re don Enrico desiderò d’a- 
verlo per segretario : Esta^o prefe- 
rì a tali impieghi brillanti la so- 
cietà de’ SUOI libri e quella di alcu- 
ni amici dotti e virtuosi. Mori a 
Roma ai aS di settembre i58i, iq 
età di cinquantasett’anni. Chiese, 
in testamento, di essere sepolto, con 
l’abito dell’ordine di s. Domenico, 
nella chiesa dei padri dell’Oratorio 
di Roma, e, ciò eh’ è più ragione- 
vole, lasciò loro in legato la sua 
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ricca biblioteca: essa fu utilissima 
al cardinale Baronie , il quale nei 
suoi Annali e nei suo Martirologio 
ringrazia più d’ una volta Estaco 
di tale inestimabile presente. Si 
possono consultare le bibliografie 
spagnuole e portoghesi che hanno 
pubblicata la lista esatta di tutte 
le opere d’Esta^; noi ne indiche- 
remo soltanto un picciolo numero: 
I. Commentario latino sopra Cicero- 
ne, De fato, Lovanio, i55i e i553; 
U sui Topici di Cicerone, ivi, i553 c 
|555: tale libro è dedicato al ce- 
lebre storico portoghese, Giovanni 
de Barros; III Commentari latini 
tulTArte poetica d’Orazio, Anversa, 
l535 ; IV ObserxMtiones difficUissm 
aliquot locorum, Lovanio i55z: tali 
osservaziani sono ricomparse nel 
tomo il dei Thesaurus criticus di 
Grutero ; V Commentario la/tnosiil 
Trattato di ScetorUo, De Claris gram- 
maticis, in seguito allo Svetonio di 
Pulmann, .Inversa, i5^4- 1^ prima 
edizione è di Roma, i5(i3; la a.da 
di Parigi, i56^. Tale Commento 
è stato lodato da Casaubono ; egli 
dice che Estaco per tale lavoro ha 
ben meritato di Svetouio ; VI JVota 
latine sopra Catullo, Venezia, pres- 
so Paolo Manuzio, i566 Deering, 
nella prefazione del suo Catullo, 
vanta l’erudizione, che Eìlaqo ha 
sparsa in tali note, le quali ven- 
nero ristampate nel Catullo di Mo- 
re! ed in quello di Grevio; VII 
Note latine sopra Tibullo, stampate 
del pari da Paolo Manuzio iSbi^ e 
similmente ristampate nei Tibulll 
varioriim di Morel e di Grevio. E- 
staqo aveva avolo le varianti di 
molti manoscritti, ed il suo lavoro 
è assai degno di stima ; Vili Tra- 
duzioni latine di differenti opere di 
s. Crisostomo, di s. Gregorio Nis- 
ieno, di sant’Ataimsio, eo., Roma 
con diflferentì date ; IX lllustrium 
viroriim ut extant in Urbe expressi 
vullus. Ruma, i5(ìp, iu fog. : è una 
Raccolta di ritratti, un’Iconogra- 
fia aulica ; 1* eputola dedicatoria o 
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]a prefazione tono d'Eslai.o. Vioue 
coufiita talvolta questa raccolta con 
quella d'Orsini, la quale compar- 
ve l’anno riissegnente nella «tessa 
città e con la medesima forma. Vi 
sono in entrambe molte tavole si- 
mili ; Io stampatore è lo stesso, e 
fu nn certo Lafrerie, di Franca 
Contea, che ha, per l’una e per 
l'nltra, diretto la stampa d^l’ in- 
tagli. La raccolta del 1370 può es- 
sere tenuta come una a. da edizio- 
ne di quella del iSbq. Non tutte 
le ojiere d’ Estafo vennero stam- 
pate. Lasciò in manoscritto molte 
poesie portoghesi, tra le altra una 
Traduzione dei Salmi; alcune os- 
terrazìoni latine sulla Poetica tf A- 
rutotiU, sopra Virgilio, snlle odi di 
Orazio; la vita di suo padre, scrit- 
ta in latino, e molti Trattatelli. 
Secondo la testimonianza di Bar- 
bosa, che scriveva verso la metà 
dello scorso secolo, i manoscritti 
d’ Estaqo erano conservati a lloma 
nella biblioteca dei padri deil’Ora- 
torin ed in quella degli Agostinia- 
ni. E' probabile che vi siano anco- 
ra, e pressoché sicuro che non sa- 
ranno mai stampati. La critica eia 
filologia hanno fatto tali progressi 
che la pubblicazione dei manoscrit- 
ti d’Estaco non può eMcre oggidì nè 
desiderata, nè tampoco utile molto. 

B— sa. 

ESTAQO ( BaLDAssAvzjera del- 
la medesima famìglia che Achille 
Estate. Nacque in Evoca nel 1670 
e fu canonico penitenziere della 
cattedrale di Viseu. Una raccolta 
di Sonetti, Canzoni, Egloghe, edal- 
tri versi ( Goimbra , iGo4) gli ha 
valso un grado oscuro nel Parnaso 
portoghese.— Gaspare Escalo, suo 
fratello, studiò particolarmente le 
genealogie delle famìglie nobili e 
le antìcnilà del Portogallo. Pub- 
blioò il resultato delle sue labo- 
riose ricerche in un libro intitola- 
to : Variai antiqaidadei de Portueaì, 
Eislmna, t 6 a 5 , in fogl. Nella fine 
di tale opera, che merita d’ essere 
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ricercala, si trova un trattato sul la 
getiealooia degli Eslaco d’ Evora, 
e,ciòcb è iiu poco piu curioso, 
lull’orìgiiii^ delle armi gentilizie. 
— M.iiiuele EsTaqo, fratello dei 
precedenti, si fece .igosliniano e 
fu celebre predicatore. .Mori ai 7 
di giugno ib 58 , lasciando parecchi 
maiioscritli, cui gli Agostiniani di 
Lisbona conservano preziosainenle 
ed i quali non possono essere pre- 
ziosi che per gli Agostiniani; li 
coni[K>ngono varj sermoni ed una 
stona dei conventi, cui la congre- 
gazione ha nelle Indie. 

B— ss. 

ESTAING o ESTEING , casa 
nobile ed natica del Roueigiie , 
chiamata De Stagno iti alctini atti 
del X secolo. 1 Cronachisti, che 
hanno voltato questa parola in 
Irancose, scrivendola Estang, non 
hanno poco contribuito ad accre- 
scere l’imbarazzo di ([Uelli, che si 
sono Decapati della gene.ilogia di 
e.ssa illustre fiuniglia. — D’ Estaiivc 
(Diodato^, qii.vbficatti .a litico ca- 
valiere , salvò il re Filippo Augu- 
sto da mi pericolo imminente nel- 
la battaglia di Boiivines, uel iai 4 . 
e ne fu ricom[>ensato con la per- 
missione di collocare nel suo sondo 
le armi di Francia con una fronte 
d’oro per brisiira. — D Est.vixc 
(Francesco), nato nel i 4 do, inco- 
minciò gli sliidj a Lione n li ter- 
minò sotto i più valenti professori 
dell’Italia ; In laureato in diritto 
a Padova nel 1488; si fece eccle- 
siastico, oltonne un canonicato del- 
la chiesa di Lione e gli vennero 
allìdate parecchie commissioni, cui 
adempieva con prospero successo. 
Creato vescovo di Uovi! nel i 5 oi. 
si ritirò poco tem[K>dopo nella sua 
diocesi e liivise il suo tempo tra le 
cure dell’ amministrazione e la 
cultura delle lettere. Fu prelato 
di molta dot trina. SiinforianoUhaiii- 
pìer gli dedio) nel 1307 la sua 
Storia dei Papi franceti e gli espri- 
mo nell’ epistola preliminare la 
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SD? riconoscenza pei bene£zj, elio- 
ne aveva ricevilti. Il vescovo di Ro- 
di era caritatevoli^siino: distribui- 
va ogni anno ai poveri la maggior 
parte deile sue rendite. Fece co- 
struire a sue spese la torre della 
sua cattedrale, istituì con l’appro- 
zione della Santa Sede la festa 
dell’Angelo Custode e morì in con- 
cetto di santità il giorno primo di 
novembre i 5 ag. Si vedeva il suo 
cpifaHo nella sua cattedrale. Il P. 
llarioiie de Coste ha inserito la Vi- 
ta di Francesco d’ Estaing ne’suoi 
F/og; degli Uomini illiutri. La Vita 
di questo prelato è stala altresì 
«critta in Francese dal P. Beau , 
gesuita , Cleniiont, i 656 , in 4 -lo, 
ed in latino da Laccarry, ivi, 1660, 
in 8.V0. 

W_s. 

EST.'VIjVG (Gioachino d’) .aba- 
te d' Issoire, eletto vescovo di Cler- 
inont, nel i6i4, morto nel 16^0, 
ha pnbhiicato due Raccolte di Sta- 
tuti iinotliH, la prima nel 1620 e 
la a. da nel 1647, in 8. vo. — Estaing 
( Luigi ), fratello del precedente, 
canonico di Lione, cappellano del- 
la regina Anna d’Austria , succes- 
se a Gioachino nel vescovado di 
Cleruiont e morì nel 1664. Pub- 
blicò una nuova edizione degli 
Statuti sinodali della diocesi , con 
correzioni ed aggiunte, Clermont, 
i 653 , in 8.V0. — Estaing ( Gioachi- 
no, conte 1/ ) nato verso il 1617, fu 
parimente chiaro pe’suoi talenti 
DeH’arte militare e per le grazie 
del suo spirito. Dopoché si fu riti- 
rato dal servizio, spese il suo tempo 
a comporre la Storia genealogica del 
suo casato Le copie del manoscrit- 
to si moltiplicarono e nel fare giu- 
stizia all’erudizione, cheaveva mo- 
strata in tale opera, si trovò che 
troppo sovente rammemorava la 
fortuna, che toccata era ad uno de’ 
suoi maggiori, di .«alvare Filippo 
Aogosto a Bouvines. A tale pro- 
posito Boitean fa allusione in que- 
sti versi della satira sulla Nobiltà ; 
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le \ sui qas li vilear de sèi aleax ‘ 

Ail Io unii de milière au pius eieilles chronlq'oes 
Et qnr l'un dei Ca|iets,|iou.r houorer lon aois, 
Ait de Iruisll-uri.de-lya Icilè san èriisson ; 

Qui- sertrerain amaad'aiie inniile gioire, 

Si d- lati! de hèraa rèièbrra dani C hiateire, 

TI ne peni rieii offrir ani y-ux Jol’ anj,, „ 

Que de sieoa pardienims q.i’ ont èpargnés tei 
rers ? 

Tale satira, com’ è noto, com- 
parve nel i 665 . Il conte d’ Estaing 
morì nel itiSS, edè osservabile, per 
1 onor suo e come uii.i prova del 
suo merito personale, che non si 
dolse mai della libertà,con cui Boi- 
leau adoperato aveva intorno ad 
esso. Viene attribuito al conte d’E- 
stai ug : Diisertaziom’ mila nobiltà d'e- 
strazione e sull' origine dei feudi, dei 
soprannomi e delle armi gentilizie, Va- 
rigi, i6c)o, in 8.V0. Tale scrilto,dice 
l’abate Lenglef, è curioso e raro. 

VV— s. 

EST. 4 ING ( Cablo Ettobs, con- 
te d’ ), della stessi famiglia che i 
precedenti, nacque nel castello di 
Iliivel in Alvergna, nel fjiq. In- 
cominciò la militare sua corsa col 
grado di colonnello in nn reggi- 
mento d’ infanteri.i ; divenne in 
breve brigadiere degli eserciti del 
re ed andò a servire, in tale qua- 
lità, nelle Grandi-liidie, sotto il 
conte di Lally. La fortuna non fa- 
vorì la spedizione, di cui fece par- 
te; egli fu preso nel all' as- 

sedio di Madras. Gl’Inglesi aven- 
dogli reso la libertà sulla parola, 
egli oblìi iò la promessa, clic aveva 
latta, si mise alla guida d’un pa.-- 
tito di Francesi e recò molto dan- 
no al cuDiinercio britannico in qne’ 
mari ; ma ebbe la malaccortezza 
di lasciirvisi prendere una secon- 
da volta. I vincitori tennero allora 
di poterlo trattare con severità ^ 
essi lo inviarono nell’ Inghilterra, 
dove fu ehi uso nelle carceii di 
Portsmouth. Kitoriiato alla £iie in 
patria, giurò un odio eterno agl’in- 
glesi, da cui la sua condotta poco 
leale gli aveva però meritato il trat- 
tamento, che ue aveva TÌcevato. 
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Come avvenne la pace dèi f] 65 , 
fu fatloluogoteneiite generale del- 
le armate navali ; non ti ta bene 
tu quale fundaineiito. poiché con- 
tumato aveva p^ei^u^hé tntia la 
tua gioventù nella iiiiliria di ter- 
ra. Porse è questa la ragione che 
non ebliero inai stima di Ini gli uf- 
fiziali della marineria reale. La 
marina del commercio sola gli fu 
devota; e foriechè tale pericoloso 
favore, in opposizione con l’opi- 
nione che ti era formata contro di 
Ini Ira’ suoi, non contribuì poco 
alla condotta, che tenne poi. Nel 
1^78 il conte d' Estaing, elevato 
al grado di viceammiraglio, fnùn- 
viato con dodici vascelli di linea 
per operare in favore dell’iudepen 
denza. Egli partì da Tolone ai i3 
d’aprile; i venti contrarj gli ca- 
gionarono alcun ritardo. L ammi- 
raglio Uowe, che era nella Uela- 
Tvare con una squadra assai più de- 
bole, ebbe tempo di rimliarcare 
l’esercito inglese e di ritornare a 
New-Yorck, inguisachè, allor- 
quando d’Estaing arrivò all’iiuboc- 
catura di quel fiume, già da otto 
giorni r ammiraglio inglese n’era 
partito. Allora egli cercò di ripren- 
dere alcune delle colonie francesi. 
Quando coniparve dinanzi Ilhode 
Islaiid, Ilowve, rinforzato da alcu- 
ni vascelli della squadra di Byron, 
si presentò per coinliatterlo ; ncl- 
l’i-tante, in cui le due squadre si 
erano raggiunte, un’orribile tem- 
pesta le divise. L’annniragl io fran- 
cese, avendo avuto il tuo vascello 
( il Laneueiloc ) disarborato e raso 
come un pontone, fu raggiunto ed 
obbligato a combattere molte navi 
nemiche, dì cui venne a capo di 
sbarazzarsi, mercè il suo coraggio e 
la sua presenza d’ animo. Avendo 
unito tatti i suoi vascelli a Boston, 
dove li riparò, riseppe che I’ am- 
miraglio llothani ed il generale 
Graunt erano partiti ai 3 di no- 
vembre da 8andy-Huok con 5 na- 
vi di linea ed un convoglio di 
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5,0oo uomini da sbarco. D’Estaing, 
avendo messo alla vela per raggiun- 
gere tale flotta, non potè preveni- 
re il suo arrivo alle Antille; trovò 
gl’inglesi sliarcati a S. Lucia e 7 
vascelli di lìnea ( altri due aven- 
doli raggiunti ) alTerra'ti nella gran - 
haja dell’isola, affatto presso a ter- 
ra ( la specialità della costa per- 
messa loro avendo tale posizione ), 
e con tutti i loro cannoni di sotto- 
vento in batteria a terra, li vascel- 
lo ammiraglio ed nn altro sola-- 
mente pei^eniiero a dare fondo al- 
l’ingresso della Iwja, ma non po- 
terono sostenere il fuoco dell’ini- 
mico e tnrono c.o8lrettt a partirsi 
di là. Il generale, avendo ndiiiia- 
to 5 o 6 000 uomini delle Irup^ve, 
che erano alla Marliiitca o alla 
Guailalupa, veune ad atl.tccare i 
nemici prr terra ; ma siccome essi 
avevano preso posizione nellemor- 
nes, non potè forzarvoli, e fu ob- 
bligalo a rientrare nei porti della 
Martinica per attendervi ì rinfor- 
zi che gli conducevano de Oracc 
e Lamutie-Piguet ; come furono 
arrivali, saljiò con a3 navi di li- 
nea. fra cui 3 di fio; s’ iinpadronì 
dell’isola ili S. Vicenzo e sK-ircò 
alla Granata, cui prese d’ assalto, 
marciando egli stesso alla testa di 
una di-tie coTuniie della sua pic- 
ciola armala. Appena la liandiera 
franci se fu inalberata sopra quei 
forti, ebe l’ainmiraglio Byron con 
31 vascelli da linea ed un convo- 
glio carico di truppe da terra ti 
presentò per soccorrere o ripìglia- 
rs risola. D’Lstaing si apparecchia 
tnir istante ed attacca il nemico 
con 17 vascelli, mentre de Gracc, 
che coin.indava una delle tre divi- 
sioni della squadra, rimasto era 
nella rada sotto pretesto di man- 
canza di vento. Byron fu com(liu- 
taiiienle battuto ; e non fu inse- 
guito, perchè, tenutosi mollo sotto 
il vento per riparare alla Giaiii- 
maica, d Estaing non avreblie po- 
tuto risalire alle isolo del Vento 
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rliu tlu|>o un teiu|>u considerabile, 
il che tardalo avrebbe la speilizìn- 
iie, dii progel lava tulle cosle me- 
ridionali degli Stati-Uniti, Fece 
in tali diverse spedizioni prede ri- 
guardevoli. il cmite d'Es^aiiig ri- 
tornò in Francia nel 1580. Nel 
1^81 ebbe ancora il comando d’nna 
flotta, cui radilusie da Cadice a 
Brest . Nel 1^85 era a Cadice alla 
direzione delle fl uie combinale di 
Francia e di Spagna, pronto a par* 
tire per una spedizione, alluTchò 
nacque la pace ed egli tornò alla 
corte, dove le procelle precorritri- 
ci della rivoluzione incominciava- 
no a lormnrsi. Chiamato airassetn- 
bica dei notabili, colmato delle 
grazie e de’ beneGzj del governo, 
egli si dichiarò in favore del par- 
tito cho doveva rovesciarlo, o non 
fu tuttavia deputato agli stati ge- 
nerali. Malgrado il favore popola- 
re, di che godeva, non avendo ba- 
stante influenza sulla nobiltà per 
farsi eleggere, divenne soltanto co- 
mandante della guardia nazionale 
di Versailles, dove regnava allora, 
si può dire generalmente, uno 
spirito piucché rivoluzionario. Fi- 
no dal mese di settembre tenue 
di dover dare, per iscritto, consi- 
gli alla regina, onde invitarla a 
mostrarsi più popolare o distoglie- 
re il re dal progetto, che in lui 
siipponcvasi, d’ allontanarsi dalla 
sua residenza. Nelle funeste gior- 
nate dei 5 e 6 di ottobre non die- 
de nessun ordine alla guardia na- 
zionale, da esso comandata, e la- 
sciò che la plebe di Versailles si 
mescolasse cui banditi arrivati da 
J’arigi e commettesse tolti gli or- 
rori, di cui quelle due giornate 
presentarono il doloroso spettaco- 
lo. Dopo tali avvenimenti il con- 
te crRslaing non restò a Versailles 
nella nulitlà più fierfelta, come han- 
no stainpalu alcuni biografi : egli 
andò a Parigi e s’ arrotò nella 
{piardia nazionale di essa città, in 
cui il pompilatore di questo arti- 
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colo l'ha veduto servire con la di- 
visa di semplice granatiere. In oc- 
casione del viaggio di Varennes 
protestò la sua devozione all’ as- 
semblea, che non gli domandava 
nulla ; n non ti fece parola di Ini 
nelle giornate dei 10 di giugno e 

10 d’agosto i-qa. Egli ebbe cura 
di tenersi in salvo dalla burrasce, 
iusino a elle gli fu possibile di sot- 
trarvisi ; ma non potè staggire al- 
la legge dei sospetti, e si può dite 
ohe se t.vle decreto assurdo avesse 
potuto esK're snsoetliro d' alcuna 
applicazione giusta, era Torso ra- 
gionevole che doves.se colpire il 
coiste d’ Estaìng. Egli si era fatto 
patriottn per calcolo, senza cessare 
d'essere cortigiano per abitudine. 
In tale guisa voleva egli incensare 

11 potere dei repubblicani; ma 
questi non solevano dare in sìmili 
panie; essi chiusero il conte d’ E- 
staing nella prigione di tanta Pe- 
logia, donde lo teoero condurre al 
tribunale rivoluzionario per de- 
porre, come testimonio, nel pro- 
cesso della regina: egli dichiarò 
che nulla dir poteva contro qnel- 
rinfetice princi[»es«a ; ma soggiun- 
se che aveva soggetto di personal- 
mente lagnarsene, e si spiegò in 
modo equivoco sulla sua condot- 
ta, durante la rivoluzione. Un gior- 
nalista, che scriveva ciò die si an- 
dava dicendo in quell’ odioso affa- 
re, tenne di dovere, per riguardo 
al bel nome che portava il testìe 
monio, mitigare alquanto la du- 
rezza della sua deposizione ; il con- 
te d'E.'taìng reclamò vivamente 
contro tale officiosa infedeltà e 
fece affiggere sui cantoni delle 
strade la sna deposizione, quale 
alfnrniò d'.iverla fatta. Si assicura 
altresì che affettò di renderla più 
sfavorevole all’il lustre vittima, ver- 
so cui aveva, dicesi, le più grandi 
obbligazioni; inatnttociò non val- 
se a salvarlo. Si batteva moneta nel- 
la piazza della Rirolnzioiie, secon- 
do l’espresiione d’un persopaggic 
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«li quel tempo, ed il «onte d’E* 
•taiug era a«ai ricco. Venne trat- 
to aneli' esso al tribunale tìtoIu- 
rionario e condaQ^iato a morte, 
ni aR d’aprile i 79 <|. Era in età di 
(ì) anni ed era flato eletto ammi- 
raglio nel per la protezione 

del deputato Roiiyer, che aveva 
ancora molta influenza nel mini- 
stero della marineria. 

B— u, 

ESTAMPES (Anna na Pissileu, 
duchessa d’), detta prima Afnda- 
nticella d'Heily, figlia d Antonio , 
signore di Meudou , nacque ver.«o 
l'anno ifiuR. IJa principio donzel- 
la d'onore della duchessa d'An- 
gouléme, madre di Francesco I., 
seguitò quella principessa, alla qua- 
le il re aveva affidata la reggenza, 
durante la sua cattività, euandó 
con essa incontro al monarca, come 
ritornò in Francia dopo conchiuso 
il trattato di Madrid. Francesco vi- 
de per la prima volta Madamigel- 
la u’IIeilly a Bajonna ; ella aveva 
dieciott'anni. Il re fu si preso dal- 
lo splendore delle sue attrattive , 
che ne divenne perdutamente in- 
nanierato . e le sagrificò la con- 
tessa di Chàteanbriant, cui ave- 
va teneramente amata. La bel- 
lezza non era la sola dote, cui 
possedesse Madamigella d’Heilly; 
il suo spirito solido e brillante ad 
nn tein|»o assicurò il suo impero 
sul cuore del re e lo rese durevo- 
le. Apprezzando il merito delle ar- 
ti e delle lettere, le protesse e si 
rese degna del titolo di Hfecenate 
de brgF ingegni, e dell’elogio che le 
fa dato d'essere la piU bella dell» 
dotte e la più dotta /Ielle belle. Al fi- 
ne di dare un grado alla sua aman- 
te, il re le fece sposare Giovanni di 
Di'osse, di cui il padre aveva se- 
guito il partito del duca di Borbo- 
ne. In favore di tale matrimonio 
Francesco I. fece restituire a Gio- 
vanni de Brusse i beni delia sua 
casa che erano confiscati, lo fege 
cavaliere deH'Ordìae, governatore 
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di Bretagua, e gli donh il ducato 
d’Estampes. Amata dal re più gran- 
de che avesse allora l’Europa, de- 
positaria di tutte le grazie, la du- 
chessa si valse della sua autorità 
per arricchire la sua famìglia. I 
suoi tre fratelli ottennero vescova- 
di, due delle tue sorelle ricche a- 
badie, egli altri s’ imparentaron» 
Con le più grandi case del re^o. 
Tanta felicità fu turbala dalla ge- 
losia, cui la duchessa d’Eitampe* 
concepì di Diana di Poitiert, favo- 
rita del Delfino, la quale dal can- 
to suo l’odiava. L’ odio recìproco 
delle due rivali prorompeva in tut- 
te le occasioni e ne pArtecìpù in 
breve tutta la corte . Tale dìscor- 
ilia cagionò la disunione fino nella 
famìglia reale. La duchessa formò 
nn partito in favore del duca d'Or- 
léans, giovane principe, di cui il 
valore brillante già ricordava quel- 
lo di Francesco I, Diana, ehe ap- 
pel lavasi allora lagrande hnitealaa, 
si fece capo di quello del Delfino. 
Tali dissens'ioni prtxlnssero le più 
funeste conseguenze , però che la 
duchessa , senza comullare gl’ in- 
teressi dello stato, e per tema ehe 
il Delfino non pre« alesse sni dnea 
d’Orléans, s’oppose, per quanto le 
fu possibile, ai progressi di esso 
prìncipe contro gli eserciti di Car- 
lo V. Allorché nel i54« esso mo- 
narca traversò la Francia per re- 
carsi nei Paesi-Bassi e si affidò con 
nobile franchezza alla lealtà dì 
Francesco I., la duchessa d’Estara- 
pes consigliò al re di rendersi pa- 
drone delia persona dell’ impera- 
tore . Il re generosamente disde- 
gnò tale avviso p si contentò dì di- 
re a quel principe; s> Fratello, ec- 
n co nna bella dama che mi consi- 
» glia di distruggere a Parigi To-r 
ss pera di Madrid ”. Si afferma che 
Carlo rispose freddamente: ss Se il 
ss consiglio ò bnono, conviene se- 
» gnirlo”. Nulladimeno, sgomen- 
tato dal pericolo che correva, l'im- 
peratore cercò di guadagnare la 
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iÀTorita: alcuni niilori pretendono 
che (i riuscisse, regalandole un be- 
lissimo diamante, cui lasciò cade- 
re espressameiite e cui ella si al- 
fretlò di raccorre per resliluirglie- 
Jo. £' latto non |irol>abile: come 
credere che il piacere di possede- 
re un diainaiile, p^r quanto bello 
ai fosse, potesse avere una grande 
inilijen/a sopra una donna della 
tempera della duchessa, c nel la sua 
situazione P'Senaa conoscere con e- 
sattezza di qual! mezzi usasse l’im 
peratore per guadagnarla, certo è 
di’ ella ebbe con esso in seguito re- 
lazioni che tiooqiieru iiifìiiilamen- 
te agl’ interessi dèlia Francia. O- 
gnora guidata dal suo odio per Dia- 
na e dal desiderio di umiliar» il 
Delfino, obbligò, mediante i suoi 
raggiri, esso giovane principe a le- 
vare l'assedio di Perpignano; i ne- 
mici, avvertiti dalla dnebessa dei 
disegni del re, introdussero die- 
ciiuiTa nomini nella piazza c per 
tale soccorso la rese iiuprendibile. 
Allorché nel i544 Carlo V ed En- 
rico Vili attaccarono Francesco I. 
di concerto, la duchessa fu nuova- 
mente accusata d'avere palesato il 
segreto delle operazioni della cam- 
pagna all’ìinperatore. Le viene im- 
putato ugualmente la presa d’£- 
ptrnay, quella di Cliàteau- Thier- 
ry, ed i prosperi successi degl’im- 
periali, di cui i’avviciuarsi i<ortò 

10 spavento Gpo sotto le mura di 
Parigi . Abusando della passione 
del re e dell’ascendente ch’ella 
overa sull’animo suo, lo determinò 
,a sottoscrivere il trattato di (bepy, 
si vergognoso per la Plancia, che il 
Delfino protestò contro tale tratta- 
to alcune settimane dopo che fu 
sottoscritto. Ciò, che lafavuiita te- 
meva da si lungo tempo, accadde: 
Francesco 1. muri ai ei di marzo 
■ 547 . Il Delfino gli successe sullo 

11 nome di Enrico 11. e si pilo dire 
che Diana salì sul trono con lui. 
Lai duchessa d’Eslaiiipes non ave- 
va avuto die un potere coiilrasta- 
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to^ Diana regnò apertamente. Tut- 
te le creature della duchessa cad- 
dero in disgrazia o vennero esilia- 
te; ma, come se il potere di nuo- 
cere alla sua rivale gliene avesse 
tolto ad un tratto la volontà, Dia- 
na si contentò di farle ingiungere 
di ritirarsi nelle sne terre, e la la- 
sciò godere di tutti i suoi beni. Do- 
po la morte del re la duchessa d’Ei- 
stampes, che aveva sempre protet- 
ta la religione pretesa riformata , 
forse perchè Diana li perseguita- 
va, i’ abbracciò apertamente; ella 
impiegò la rendita de’ grandi beni, 
che aveva acq(iistati,durante il suo 
fasore, a farle privseliti od a soccor- 
rere i poveri pvulcstaiiti. Singolare 
cosa ella è elle Teodoro Beza , il 
quale nomina tutte lo persone ri- 
guarJevoliche hanno favorita lari- 
forma, non parla della d’Estampes : 
certamente egli paventò di nuoce- 
re alla sua setta, coiifes.-ando una 
protettrice di tal fatta. Questa fa- 
vorita, a cui la posterità rimprove- 
rerà eternamente d’avere tradita la 
confidenza del re, che l’amò per 
vent’aiini e più, mori in tale oscu- 
rità, che si sa appena l’epoca delia 
sua morte: è opinione che avve- 
nisse verso l’anno i5-6. 

B — T. 

ESTAMPE3 VALENq\Y (.A- 
cniLLC d’ J, nato a Tuurs nel iSSp, 
fu riccsiito CiVraliere di minorità 
nell’ ordine di M;ilta in età di ot- 
t’ anni. Si rese distinto sulle galee 
dell’ordine e cercò in seguito lo 
occasioni di segnalarsi per coraggio 
in Francia, in Italia e nei Paesi- 
Bassi. Si trovò all’assedio di Moii- 
talbano co’ suoi quattro fratelli e 
vi si fece osservare per la sua in- 
trepidezza. 11 re Luigi XIII gli die- 
de una compagnia di c,ivalleria nel 
suo reggimento Dopo la riduzione 
della Kochelle, fu faitu marescial- 
lo di campo, e fece in tale quali- 
tà la caui|>agna di Piemonte. La 
p^ce avendogli lasciato agio di ri- 
tornare a JMalta,fii creato generale 
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^lie galere, s’ impadronì dell’ i- 
eola di santa Maura e foco in ta-, 
le circostanza prove straordinarie 
di valore. Fu in seguito sollecitato, 
dal papa Urbano Vili, diandarea 
prendere il comando delle sue trup- 
pe nella guerra,cui sosteueva con- 
tro il duca di Parma ; fermò la vit- 
toria sotto i vessilli dalla Santa Se- 
de e fu ricompensalo de’suoi ser- 
vigj col cappello cardinalizio: ciò 
avveniva del i 643 . Il nuovo pre- 
lato non mostrò minor vigore nel 
Consiglio, che ne avesse fatto vede- 
re alla guida degli eserciti ; obbli- 
gò l’ambasciatore di Spagna a scu- 
sarsi dei iliscursi indiscreti, che a- 
veva tenuti sulla persona deire di 
^rancia. Morì a Roma ai iddi lu- 
glio 1646. — Esta.mpes VALE.V<J\y 
( Elconoro o’), fmteilo del prece- 
dente, studiò nei collegio di Na- 
varra, si fece ecclesiastico, fu crea- 
to abate di Bourgueil nell’Anjou 
ed uno dei deputati del clero di 
quell.i provincia agli stati genera- 
li del i 6 i 4 - Ottenne il vescovado 
di Chartres, nel 1620, dopo la mor- 
te di Filippo Ilunaulti trasfe- 
rito all’arcivescovo di Keims nel 
iG 4 i, e morì a Parigi agli 8 d’a- 
prile i 65 i , di sessantatrè anni. 
Sainte-Marthe parla con lode di 
questo iwelato nella Gallia chri- 
stiana Era in grido di buon pre- 
dicatore; ed ha composto alcuni 
scritti, di cni il più notabile è un 
poema latino , in onore della santa 
Fergine, Parigi, i 6 o 5 , in 8.vo. Fu 
desso che compilò una parte delle 
deliberazioni dell’ assemblea del 
clero, tenuta nel iCaS; scrisse la 
censura deì\' Adnionitio cui Jìegem , 
e dei MyittTÌa politica', due libelli 
comparsi allora, contenenti molte 
prcmoiizioni ingiuriose alla corona 
«li Francia ( V. Eudaemoit Giovar- 
jvi c KLelleu). Essa fu stampata in 
latino, in francese cd in italiano, 
per ordine del clero. Alcuni vesco- 
vi ne biasimarono però la compila- 
zione e ne proposero un’altra; ma 
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quella d’Estampes fu mantenuta 
da molti decreti del parlamento. 
Questo prelato ha pubblicato uA 
RiiuaUaiì uso della diocesi di Char- 
tres, Parigi, 1627, in 8. voteli Stfl- 
tuti sinodali di Keims, i 645 } pa- 
recchie Ordinante per 1 ’ amtiiìni- 
strazione di quella diocesi, 1648, 
in 8.V0. 

W-s. 

ESTAMPES VALENQ AY (Ek- 
RIGO o ), ni^iote dei precedenti, 
nato a Parigi, nel iGoi, ricevuto 
cavaliere di minorità neH’ordiue 
di M.-ilta, ottenne una galea in età 
di vent’anni. Comando la squadra 
che formava il blocco della Rochel- 
le, sotto gli ordini del cardinale di, 
Richelieu, e riportò molti vantag- 
gi siigl’Inglesi,^ i quali tentarono 
inutilmente d’introdurre soccorsi 
in quella piazza. Ritornato a iVRl- 
ta , si segnalò in molti incontri , 
specialmente nella presa di Santa 
Maura c della 3 Iaoinetta; fu de- 
stinato ambasciatore straordinario 
di Francia a Roma, nel iGSa, e 
disiinpej^nò con buon successo le 
negoziazioni che gli erano affidate' 
ebbe in ricompensa molti beneS- 
zj ; fu creato gran priore di Cham- 
pagne c nel 1670 gran priore di 
Francia. Si ritirò a Malta, invitar 
to dai principali cavalieri, cheti 
proponevano di eleggerlo gran niaer 
slro come moriste Cottoner; ma li- 
na malattia lo rapì nel mese d’a- 
prile 1(178, in età di 75 anni. 

W— a. 

ESTAMPES ( Giacomo p’ ) , co- 
nosciuto prima sotto il nome d\ 
marchese de la Ferté-Imliapt, fu 
alfiere dei gendarmi di Monsieiir 
nel i6fo e servì nell’ assedio di 
Juliers sotto il maresciallo de la 
Cliàtre. Sottoluogotenenle nello 
Stesso corpo, attaccò! trineeramen- 
ti del ponte di (Dò nel 1620. Mare- 
sciallo dicìmpo nel 1621, servì ne- 
gli assedi di 8. Giovanni d’ Angé- 
li, di Clairac e di Montaibano. Di- 
ventò capitano luogotenente (lei 
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gendarmi di Muniienr e primo 
cianibertano di esio principe nel 
i62(>. Nel combattimento di Veil- 
lane, nèl l65o, con la suatola com< 
pagnia attaccò tremila uomini dei 
nemici, ne nocite novecento, ne 
rese trecento e quattordici ban* 
iòre. Combattè ad A vaiti nel itìSS. 
Comandava mille pedoni e tremila 
cavalli leggieri iiefraaaedio diCor- 
hìè, chè SI arrese ai io di novera- 
br'é i636. Ottenne un reggimento 
di cavallerìa del suo nome, come ti 
venne alla formazione di quei ree 
gimenti. Ambasciatore neiringiiil- 
terra l’animo 164 1, vi soggiornò due 
anni; impedì lo sbarco di qnatlor- 
diciinila irlandesi, levati dagli Spa- 
gnuoli per soccorrere Perpignano; 
arrolò pel servigio del re , tanto 
nell’ Ingliilterra quanto nella Sco- 
zif, seimila uomini che passarono 
in Francia, e fu creato nel i645 
colonello generale degli Scozzesi. 
Era consigliere di stato, allorché fu 
creato luogotenente generale de- 
gli eserciti. Servi in Fiandra con o- 
nOre nel 1646, i64j e nella 
battaglia di Lens. Maresciallo di 
Francia nel l65i, fu creato, lo stes- 
so anno, consigliere d’ onore su 
tutti i parlamenti e le corti sovra- 
ne del regno. Fu fatto cavaliere 
degli ordini del re nel 1G61. Mori 
ai ao di maggio i6G8, in età di ^8 
anni. 

D. L. C. 

ESTANCÈL. Staissf.l. 

ESTCOtiT (Riccardo', attore 
ed autore inglese,nato,verso il 1688, 
4 Tewksbnry, nella contea di Glo- 
cester. Il suo amore pel teatro lo 
persuase a fuggirò dalla casa pa- 
tema, in età di quindici anni, per 
imirsi ad una compagnia di com- 
medianti ambnlalorj. Incominciò 
a recitare a Worcester, sosteuendó 
la parie di donna, per timore d’es- 
sere riconosciuto: lo fu però e 
venne ricondotto presso i suoi. II 
di Ini padre lo condusse allora e- 
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gli stesse a Londra, dove lo collocò 
presso nno speziale ; ma : 

ChMset le nalurcl, il revieist an galop. 

Estcoiirl, tratto dal la sua inclinazio- 
ne, tragittò in Irlanda, ottenne al- 
enn pianse in diversi teatri, ritor- 
nò aLondra e fu riceviitea Drurj- 
lane,dovesal\ in riputazione soprat- 
tutto nel genere giocoso ( mimìcry ). 
La sna abilità era un |ioco dan- 
neggiata dalla pretensione che a- 
veva d’ aggiungere del proprio al- 
lo spirito delle sue patti, preten- 
sione divenuta per malasorte co- 
munissima. Estcourt era fuori di 
teatro, a detta di Steele, nomo gen- 
tile e sollazzevole, ricercato nelle 
società più brillanti, in cui veniva 
ricompensato, con ricchi presenti, 
del tempo che passava a divertire 
li altri con le sne buffonerie. Il 
nca di Martborongh lo amava 
molto. Nell’epoca, in cni fu istitui- 
to il famoso eluO del Bftf steak, com- 
posto degli uomini più ragguarde- 
voli in l utti i generi, Eistcoiirt ne 
fu crealo il provveditore, e porta- 
va al collo una picciola graticola 
d’oro, come segnale distintrro del- 
le sne funzioni gastronomiche. Mo- 
rì nel i'ji3. V’ ha una sua comme- 
dia, intitolata : Il Buon esempio , 
1^06, in 4 c Prunella, intermez- 
zo satirico sulle opere in musica i- 
taliane del tempo dell'autore, in 
Cui si adiva, in uno stesso dram- 
ma, cantare inglese ed italiano, se- 
condochè l’autore era italiano o 
inglese. Si può leggere, intorno a 
tale ridicola usanza, in uno dei pri- 
mi numeri dello Spettatore. 

X — s. 

ESTE, una delle più ilinsti ca- 
se sovrane d’ Italia. Noi colloche- 
remo sotto questo nome la serie 
dei Signori, marchesi e dnrhi d’ E- 
ste, di Ferrara o di Modena, dal 
X secolo lino a’ nostri giorni , in 
modo di dare una storia ooinpen- 
diota, ma compiuta, dei sovrani di 
quella parte dell’Italia. Sembra che 
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il dotto Maratori, polle ia non ca> 
le le genealogie favulute, narrate 
dal TaiM> e dall’ Ariulto, e quella 
che lia iiìlnp|iaia G. U. Pigna, Ito^ 
rìco della rasa d’Eite, abbia prn^- 
iato come biiogna cer&ire I’ origi- 
ne di qnella caia tra i duchi e mar- 
cheii che governarono la Toscana, 
durante il regno dei Garlovingi. 
Guido e Lamberto, figlio d’ Adal- 
berto II f P. AnAtaiinTo ), furono 
spogliali dei loro grandi fendi <la 
Ugo e Lotario, re d’ Italia ; ina O- 
herto I., dì cui sembra che nipote 
fosse dell' lino o dell’altro, trovò 
più favore presso Berengario II, del 
quale era al servigio nel i) 5 i. Niil- 
ladiiueno lo lasciò nel p68 per pas- 
sare in Sassonia pressai Ottone I., 
che lo innalzò alla dignità di con- 
te del sacro palazzo . Oberto I. 
possedeva feudi in Toscana e nella 
Liinigiana. Egli tornò a governar- 
li, allorché Ottone fece la conqui- 
sta dell’ Italia. Mori Verso l’aiino 
lasciando due figli, Adalber- 
to ed Oberto II, di cui I’ ultimo è 

10 stipite della casa d' Este. 

S 3—1. 

ESTE { OBf.itrò li ), sembra che 
ahhia incominciato nel qja a re- 
gnare nella Lunigiana e nella con- 
tea d’ Oberteiiga, in Toscana. Por- 
tava, ngnalmentechè suo padre, il 
titolo di marchese, come erede dei 
marchesi di Toscana, ma senza pos- 
sedere niun marchesato. Tenne, 
del pari che i suoi due figli, Al- 
bert’ Azza ed Ubo, le parti di Ar- 
duino, re di Lombardia. Enrico II 

11 fece prigionieri e li spogliò dei 
loro 'feudi; ma li restituì loro ver- 
so l’anno loi'{, e tornava loronno- 
vamenle la stia grazia — Estk ( Al- 
bert’ Azzo I. ), figlio d Oberto II, 
regi^ Ira il ioi 4 ed il lo 3 o, nelle 
contee d’ Obertenga e di Lnnigia- 
na. Era stato messo al bando del- 
l’ impeto nel ioi4 dall’ imperato- 
re Enrico II ; ina lo -tesso anno fn 
ristabilito iie’siioi iteni coiisuo|ia- 
dre. Cercò nel ioi 5 di opjjorsi al- 
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l’elezione di Corrado il SzIìco.-Al- 
jizrt’ .Azze II siicceijc, verso I’. an- 
no tato, a suo padre è à'I Ugo, sno 
zio, che era morto senza figli. Per 
la sua accortezza s' ìn.sinnò nell’ à- 
nìmo dell’ imperatore Enrico IH o 
col suo favore si elevò ad un’alta 
potenza. I feiidi,cheacqnistò oche 
raccolte per eredità, erano Este, 
Rovigo, Morilagn.-ma, Gasai Mag- 
giore, Pontrenioli ed Oberteuga . 
Enrico ili lo creò nel io 45 gover- 
nature u conte di Milano, e gli fe- 
ce sposare Cunegonda, figlia di 
Guelfa II e sorella ili Guelfo- III, 
al quale lo stesso Etirico conferì 
nel 104" "il ducato iji Carintla a la 
marca di Verona. Guelfo Ili esten- 
do morto senza prole, la sua eredi- 
tà passò nel io 55 a Guelfo IV, fi- 
glio d’ .Albert’ A zzo II, d’Este,e di 
Cunogonila. Da questo Giiellb IV, 
investito nel 1071 del ducalo di 
Baviera, tòno diveesé W illnitri el- 
se di Brunsvrirk e ili ArtrtOVer, dc- 
rioiate lungo tempo cbl nòiWe <P E- 
stehsi-Guelfe. Albert’ Azzo, aven- 
do perduto sua moglie Cnrlegotiiia, 
sposò in seconde nozze Ganséu- 
pa, figlia d' Erhoiio, conte del Mii- 
ne; e nel ifiEr) raccolse altresì 
per la morte d’ Erìlierto il retag- 
gio di quella cntd. Il lusingava la 
speranza di stabilire in Francia un 
ramo della casa d’ Ette, come ne a- 
veva stabilito uno nell’Inghilter- 
ra; ma Ugo, tuo terzo figlio, al qii.i- 
le cesse la còiitea del Maino e che 
sposò nel 1077 la figlia di Roberto 
Guiscardo, conquistatore della Pa- 
glia, non seppe farsi amare 0 ri- 
ipellare da’ jimioli. Egli vendeva 
la contea del illaiiie al signore del- 
la Fleche; vendeva altresì a tuo 
fralello Folco tulli i tuoi diritti 
all'eredità di suo pa.lrev si ritirò 
in Borgogna, dove mori senza lì- 
gi). Alìiei l’-Azzo doveva tiitla la 
tua grandezza agl’ imperatori En- 
rico III ed Enrico IV : niilladiine- 
no non fu fedele all’ u’tifiio ; non 
solamente I’ abbamlonò nelle tue 
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guerre con la Cliiera. si mise an> 
alla guida do’ suoi neniiri ; 
suo figlio, Cuclfo IV, duca di Ba- 
sterà, ti dichiari) capo dei inalcon- 
tenli d’ Aleiiingiia . e suo ni|x>te 
Guelfi) V sposò Del loSf) la famo 
sa contessa Matilde. Tutta Volta, 
gravato dall’ avanzata età sua, Al- 
bert’ A z/.o prese poca parte nella 
guerre civilidcl principio del la.ino 
secolo. Morì, per quanto ti affer- 
ma , nel iil^ in età ili oltre loo 
anni. Il secondo suo figlio, Folco, 

f li successe ne’ tuoi stati d' Italia. 

Iste (Folco t mo d’), secondo tìglio 
d’ Albert’ Azzo II e di Garisenda, 
contessa del Maine, regnò dal iii^ 
al ii35. Albert’ Azzo aveva dato a 
suo figlio primogenito i beni della 
sua prima moglie, al terzo l’ eredi- 
ti della seconda, ed aveva lasciato 
a Folco, il secondo, il patrimonio 
de’ tuoi padri. Ma il primogeuito, 
Guelfo IV, duca di Baviera, recla- 
mò contro tale divisione. Entrò iu 
Italia con un potente esercito e 
Costrinse Folco ad assicurargli un 
terzo delle rendite del paese, cui 
potiBileva; nulladimeno gliene la- 
sciò il goveruo. Fulco) morì dopo 
l'anno ii35. Egli partì l’eredità 
SUR tra’ suqì figli, ma gli altri es- 
sendo morti senza prole, Obizzo, 
quarto, raccolte di nuovo tutto il 
rei aggio della casa d’ Este. — Este 
( Obizzo, marchese u’ } , figlio di 
Folco i.ino, regnò dal ii3^ fino 
verso la fine del la.mo secolo. O- 
Liz/u ({’ Este entrò nella lega lom- 
barda , formala contro Federico 
BaiJiarossa, c fuiu seguito compre- 
sp nel tiHllalo di Venezia tra quel- 
la lega e l’ imperatore. Soltanto do- 
po la u)Orte de' suoi fralclli unen- 
do di nuovo il ri-t.vggio della sua 
casa, teline in Italia mi grado e- 
guale a quello di suo padre o di 
suo avo . Il popolo di Padova lo 
scelte net i (d-s per Podestà. Due 
anni pili tardi, Fedcricpgll confe- 
rì i titoli di marchese di Milano c 
di Ccuova, titoli ai quali uiunaau- 
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torità era più annessa ; poiebò quel- 
le città si governavano da repub- 
bliche. Obizzo, primo della sua fa- 
miglia, prese altresì il titolo di 
marchese d’Eìste. Il titolo di mar- 
chese, portato da’ suoi maggio- 
ri, non era stato fino allora con- 
giunto al possesso di nessuna pro- 
vìncia. Sembra che Obizzo sia mor- 
to primacbò finisse il suo secolo 
tz.mo. 

S. S— I 

ESTE ( Azzo V, marchese d’ ), 
figlio e suocessore d' Obizzo, regnò 
sulla fine del XII secalo o nel prin- 
cipio del XIII. Azzo è indicato 
dagli storici come il quinto prin- 
cipe della casa d’Esle, che questo 
nome s’ ebbe nel battesimo , ma 
i quattro Azzo, che l’avevano pre- 
ceduto, erano fratelli cadetti, nò 
avevano regnato. Tale modo di 
contare tutti gl’ individui dello 
stessa nome occorre sovente nelle 
case sovrane d' Italia. Azzo V ( o, 
secondo altri, Obizzo, suo padre), 
sposò prima dell’anno il ^6 Mar- 
cncsella degli Adelardi, figlia n 
sola erede di Guglielmo, capo del 

r rtito guelfo in Ferrara. Per ta- 
nozze la casa d’ Este acquistò 
grandi proprietà in Ferrara ed u— 
n’autorità piu grande ancora ; ella 
vi diresse fin d’ allora il partito 
guelfo e per ciò acquistò in se- 
guito la sovranità di quella città. 
Azzo V viveva a Ferrara, mentre 
suo padre, Obizzo, governava il 
marchesato d’ Este. L’e|ioca del- 
la morte dell’ uno e dell'altro è 
incerta ; ma sembra che A zzo non 
sopravvivesse lungo tempo a suo 
padre (F. Adelahdi). 

8. S^— I. 

ESTE ( .Azzo VI, marchese, d’ ), 
signore di Ferrara, figlio e siicre»- 
sore d’Azzo V, sposò nel iao4 Ali- 
ce.figlia di Rinaldo, principe d’An- 
tiorbia; delle due sorelle di es- 
sa. l’un'a sposò Manuele Comneno^ 
e I’ altra Bela, re d'Ungheria. At- 
teso il credilo e la potenza delbt' 
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caia d*E»te in Lombardia, il tno 
parentado non era inferiore a miei- 

10 di ninn Mjvrano. Arzo VI era 

11 capo di tutti i Oncifi della Ve- 
nezia ; la tua rivalità con Salin- 

nerra di Ferrara, capo de’ Glii- 
elliiii, occaiionò una guerra ian- 
gninuba, che incominciò, nel r3o5, 
daH’aisedio del cattello della Frot- 
ta; Azzo In tolae ai Ghibellini; di- 
sputò in seguito la siipreina auto- 
rità in Verona ad Ecnelino Tf da 
Rumano. Dopo due vittorie ripor- 
tate nel i7o 8 sopra Salingiicrra e 
sopra Eocelino, Azzo VI In ricono 
scinto per signore dalle due re- 

f iiibbliche di Ferrante di Verona; 
a prima si diede anzi in tutta so- 
vranità alla casa d’ Eate ; dal qnal 
atto, liberamente acconsentito dal 
popolo, hanno i dnehi di Ferrara 
tratti tutti i loro diritti. Nel laoq 
calò in Italia l'imperatore Ottone 
IV, proisinio parente d’ Azzo VI, 
poiché era pnmipote di Guelfo IV'. 
JSsso monarca tolse a riconciliare i 
magnati della Venezia, Azzo VI, 
Eccelino e Saliiiguerra . Poiché 
gli ebbe tornati in pace, accordò 
al primo, nel iato, il marchesato 
d'Ancona, come compensazione per 
Ferrara, presa da Salingnerra po- 
co prima. Ma l’ imperatore s’ ini- 
micò da 11 a non molto col papa ; 
allora antepose l'alleanza dei Ghi- 
bellini, amici della sua corona, a 
quella dei Guelfi, amici della sua 
casa. Azzo VI s’.vvvide del suo raf- 
freddamento ed entrò tosto nella 
lega, che Innocenzo III formato a- 
veva contro l' imjieratore. Con l'a- 
jnto dei Guelfi egli rienperò Fer- 
rara. Porse al giovane Federico II 
i mezzi di passare in Aleinagna 

r cr disputarvi l’ impero di Ottone 
V ; e come si accingeva jvoi a fare 
la guerra ai (autori dell'impera- 
tore in Lombardia, fu sorpreso dal- 
la morte, nel mete di novembre 
.tata, lasciando due figli, .Aldo- 
branilinu ed Azzo VII, i quali re- 
gnarono entrambi dopo di lui.— 
*9- 
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Aluubiiaivdiivo, siioccsse nel tata a 
suo padre negli stati ermlitarj del- 
la sua famiglia; mv lu sigmiria di 
Ferrara gli fu vivamente disputa- 
ta da 8<flinguerra e d.ii G liiìiel li- 
ni . Verona ubbidiva in. comiinn 
al marchese d'Esle ed al conte di 
s. Bonifazio, e la Marca d’ Ancona 
adoperava di francarsi dall'^itorì- 
tà d’ .Aldobrandino. Il papa Inno- 
cenzo III esortò il raarcliese d'Este 
a cacciare i Ghibellini (Jb q'iella 
provìncia. Qiiesti tol^ in prestito 
danaro dai Fiorentini per assolda- 
re un esercito, ed in cauzione del 
loro credito diede loro in pegno il 
suo proprio fratello, Azzo VII. Ma 
ap[)«na aveva fatto alcune conqui- 
ste nella Marca d’.Ancona che mo- 
ri nel iai 5 , avvelenato, secondo 
l'opinione -comune, dai conti di 
Celano, ai quali faceva guerra. — 
Azzo VII, soprannominato Norello 

0 il Giocane, era ancora fanciidlo, 
quando tnc.cesse nel I3i5 a suo 
fratello Aldol>ran<lino . I nemici 
della sua caia ne approfittarono 
per turgli le signorie, die suo pa- 
dre e suo fratello avevano acqui- 
state con la prudenza loro e col 
loro valore. Egli fu ridotto ai ca- 
stelli situati sui monti Euganei, 
tra Padova e Verona, ed al Pole- 
sine di llovigo. Il papa Onorato lU 
gli diede, è vero, nel 1317 I' inv^- 
iiitura della Marca d'Ancona; ma 

1 pofioli diquella provincia gli ne- 
garono pressoché ogni obbedienza: 
i Ferraresi dal canto loro non vol- 
lero più considerarlo che come un 
eittauino, non nome un padrone. 
I.a Lombardia era allora divisa tra 
le due leghe guelfa e ghibellina, 
e le contese di Federico II coi pa- 
pi infonclerano più violenza anco- 
ra all’odio Inro. I capi del partito 
ghilvellino Salinguerra. Ezzelino, 
il ^nart'hese Pelavicino e Bnoso di 
Doara. univano coi più rari talen- 
ti un’ intrepidezza senza pari. La 
ferocia e la perfidia d'alenni di 
tali capi tornavano talvolta a 
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\aiilngj>io J! tutto il partito. Dal 
iato del inarche«e d’Este, capo del- 
la lega gurltà, »i trovavano per lo 
contrario più virtù e meno ing<-gno. 
Egli aveva per eè le repubbliche 
di Padora, V’icenza, Bolognae Ve- 
nezia, i fautori della libertà e 
quelli della Chiesa; ina pochi uo- 
mini animali da un’ ambizione 
straordinaria o da passioni esalta- 
te. Azze VII sì riconciliò nel tzS^ 
con Federico li ; ma due anni do- 
po, avxertitQ eh’ esso monarca pro- 
gettaxa di farlo morire, gli fuggì 
per chiudersi ne’ suoi castelli e ri 
cominciare a fargli guerra. Egli 
s’ impadronì di Ferrara, nel 
con l’ajuto dei Guelfi, ed avendo 
arrestalo Salingiierra in una con- 
ferenza, contro la fede de’ giura- 
menti, esso veccliio, piiicchè otta- 
genario, fini ì snoigìoriii nelle pri- 
gioni di Venezia. D’ altro canto 
Ezzelino tolse al marchese, negli 
anni successivi, pressoché tntti i 
suoi stali ereflìtarj. Questi non ri- 
cuperò Esle e le altre suo fortez- 
ze, che nel ia 56 , allorché Padova 
scosse il giogo d'E/.zelìno, e quan- 
do il papa fece predicare una cro- 
ciala contro-quél mostro. Azzo VII 
uno fu de' principali capi quel- 
la crociata; egli comlnttè a Cassa- 
no, ai di settembre laSq, nella 
battaglia, in cui Er.Mlino fu fatto 
prigionierò; e continnò d’ allora in 
poi a regnar# eoa gloria, fino ai-t^ 
di febbraio 1 164, >n* cut mori iti 
età di poco più che So anni. Suo 
figlio Itinaìno^ che aveva sposato 
nna figlia d' Alberico da Romano, 
era morto prima di lui, tascianxlo 
un figlio, di cui segue l’articoFo. 

S.S— t. 

ESTE (Obkzo II, man hese n’), 
signore di Ferrara, di Modena e 
di Reggìov era nipote d’Azzo VII, 
sd quale successe nel mese di feb- 
brajo i2f)4.Eigio, cerne i suoi padri, 
al partito guelfo, s'avanzò fino a 
Monte Chiaro, nello sfato di Bre- 
acia, incontro all’ c-crnìto fnvncese. 
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ohe m.trciava contro Manfreddo 
alla conquista del regno dì Napoli. 
Obìzzo gli facilitò il passaggio del 
Po e lo sovxenne di soldati e mu- 
nizioni. Assodò in seguito il sno 
potere nella Venezia e I’ estese 
sulle città situate al mezzogiorno 
del Po. Queste, rifinite dalla vio- 
lenza delle loro guerre civili, vol- 
lero affidare la lo-o difesa ad un 
potente protettore, che fine pones- 
se a tanti conflitti. Modena Inviò 
ai i 5 di dicembre ii88 una depu- 
tazione al marchese d’ Erte per 
ofifi irgli la signoria perpetua e le 
chiavi della città. Reggio segui 
tale esempio ai >5 di gcnnajo laqo, 
e la sovranità della casa d’ Ette ac- 
quistò allora an’estensioiie,cuì noti 
ha pressorhà oltrepassata dappoi. 
Dante ha preteso che Obizzo II 
fosse avvelenato da sno figlio Azzo 
VITI, ina tale accasa sembra spo- 
glia di Ibndamento. Obizzo morì 
ai i 3 di febbrajo izqS. — Azzo Vili, 
figlio e successore d’ Obizzo II, fu 
impegnato in nna guerra civile 
co’suoi due fratelli, Aldobrandino 
e Francesco, ì quali, secondo I' u- 
so generale dell’ Italia, volevano 
partire il retaggio paterno. Essi ot- 
te.nnero soccorsi dalla repubblica 
di Padova; ed allorché fecero la 
pace dopo lunghi combattimenti, 
ella fu fatta con pregiudizio della 
casa d’ Esle, poiché le sue più an- 
tiche fortezze sui monti Eiigauei, 
Este, Cerra e Calaone, furono de- 
molite. .ézzo Vili, malcontento 
dei Guelfi, dopo tale guerra, ri- 
cercò l’alleanza del_ Ghibellini ; 
quelli di Parma gli promettevano 
la sovranità di essa città; ma ì Bo- 
lognesi, ohe diffidavano del mar- 
chese, persuasero ai Guelfi parmi- 
giani di stare alle sedette: i Ghi- 
bellini furono cacciati dì Parma, 
ed una guerra aoeaiii^ dei Guelfi 
eontra la casa d'Este, altre volte 
loro protettrice, si prolungò fino 
nel mese di febbrajo 1299. In quel- 
r epoca la pace fu conchiusa per 
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intromessione del papa Bonifazio 
Vili e dei Fiorentini, L’alleanza 
d'Azzo Vili cui Ghihellìni e su- 
piallulto eon Matteo Visconti, si- 
gnore di Milano, destava uu’cstrc- 
ina inqiiietutline a tutti gli altri 
rincipi della Lnmhardia. Sein- 
rava che ninna potenza in Italia 
potesse lar fninte aque’diie signo 
ri uniti. Tale diffidenza fu cagio- 
ne d’ una lega, di cui fu primo ef- 
fetto, nel i5oa. la ruiiia di Alaiteo 
Visconti. Il figlio di Matteo. Ga- 
leazzo, sposato aveva Beatrice, so- 
rella del marchese d'Cste; dopo 
il dis.tstro di suo padre riparò a 
Ferrara, presso suo cognato. Azza 
Vili sposò nel mese d’aprile i3o5 
Beatrice, figlia di Carlo II, re di 
Sicilia, e tale parentela il lustre su 
scitò ancora più fortemente la ge- 
losia di tutti i suoi ricini. I signo- 
ri di Panna, di Verona, di Alanto- 
ra, ed i Bolognesi gli fuppero 
guerra e nel principio dell’ anno 
susseguente riuscirono a far ribel- 
lare da lui le due città di Mmlen.i 
e di lleggio; tua .àzzo difese il 
marchesato d’Esti- e Ferrara con 
molto valore e successi variati fi- 
no ai 3i di gennajo i3o8, in cui 
mori nel suo castello d’Este. Non 
aveva figlio legittimo, ma un ba- 
stardo. per nome Fresco. Qinsti 
era ammogli.ito ed aveva iin figlio, 
chiamato Folco, il (piale da Azzo 
Vili venne dichiaralo suo erede 
per tes.'ainenlo. a pregiudizio do’ 
suoi due fratelli, .lldobranrliiio e 
Franceseo, eoi quali AzzoV'III pa- 
reva tuttavia riixmciliato. — Folco 
III era giovane assai grande, allor- 
ché fu rliiamalo alla sorraiiit.à pel 
teiiamento di suo avo nel i3o8. Suo 
padre, Fresco,gli Gre preil.ire gin- 
raiTiento di ledeltà d.d popolo di 
Ferrara, intaniochè Francesco cd 
Aldobraudtno, suoi pro/ii, si mise- 
ro in possesso di Rovigo, d’ Esle e 
di lutto l’antico retaggio della fa- 
miglia Essi Hllaccaruiio in regnilo 
Ferrata,- le truppe di Fresco dis- 
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fatte vennero alla Fratta, e que- 
sti, non ve'leiido più inez/o da di- 
fendersi, vendev.i la sovranità di 
suo figlio ai Veneziani, cui mise in 
possesso di Caslel-Touldo, fortez- 
za di Ferrara. Fresco e suo figlio 
pass-vroiio in seguito a Vt-nezia, do- 
ve morirono poco’tcìnpo dopo. — 
Come fu morto Azzo \ III, i suoi 
due irati Ili, Fbanckco ed .Aldo- 
F.nvNDiivo. prolestiroiio contro il 
teslaiiienlo che istituiva crede il 
figlio d' un hast.vrdo ; essi s’ iinpa- 
dronirono d’ Esie, di Ko>igo e di 
tulle le altre fortezze dei monti 
Euganei, e ricorsero alia prot. /.io- 
ne di Clemente V, mettendo Fer- 
rara sotto la di Ini sovranità. £s.-o 
papa sommi nistr.'i loro soccorsi cun- 
siderahili, comandati dal cardina- 
le Arnaldodi Pelagriia ; ma in ta- 
le guerra civile gl'interessi dei 
due rami della casa d' E-te furuiio 
ugualmente sagrificati dai loro al- 
leati. Ferrara fu posseduta a vi- 
cenda dai Veneziani, dal cardinale 
ih 1’el.igriia ed.il re Roherlo. S’i- 
gnora in qnal’epooi morisse Al- 
dohiandino. Francesco fu ucciso 
nel lòia dai soldati catalaqi, che 
Roberto inviati aveva in presidio 
a Ferrara. I tre figli d’.AlUobriiinli- 
no gli successero. * 

S. S— I. 

E'^TE (Rik.vldu. Oniz/o III e 
Nicolò I.. marchesi d' |, cotisigno- 
ri di Rovigo, di F'errara, di Mode- 
na e di Parma, figli d .MJobrandi- 
iro II, al quale siicce seiu nel iSia. 
Aloni Erariceseo ed Aldrobandinó, 
la casa d’ Estc pareva ridotta aire- 
stremo abR-issauicnlo Essa aveva 
perduto la signoria di tutte le cit- 
tà. in cui aveva altre Volto regnato; 
rifinita era e rovinala dalle con.ve- 
giienzp rl’una guerr.i civile, e p.a- 
irvachc i rarstnih, a lei rim isti nei 
monti Eiiganci, dovessero andare 
parliti fra i tre figli d AlJobrandi- 
no; il che ridotti gli aveva alla 
condizione di poveri gciitiluomi- 
ni. 1 marchesi d'Esle, per la lon* 
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niiionc e costanza, trionfarono del- 
l’avversa fortuna e ricovrarono il 
pristino grado de’ loro maggiori. Il 
popolo di Ferrara, non putendb 
sopportare più a lungo le vessazio- 
ni dei Catalani e de’Guasconi, ai 
quali il re Roberto conferiva tutti 
gl’ impieghi civili e militari, si ri- 
voltò contro di essi ai 4 di agosto 
ói'j ed ai 1 5 dello stesso mese 
contei ì la signorìa ai tre fratelli, 
disrendcnii legittimi de’suoi an- 
tichi sovrani. Il |>apa Giovanni 
XXII, irritato di tale rivoluzio- 
ne, scotnniiirò i marchesi d’ Este, 
accusandoli d’ eresia, e mise nel 
i53o Ferrara sotto I’ interdetto. 
Rigettati dal seno della Chiesa e 
pcrscguilatl dai papi, i marchesi 
d’ Este ebbero ricorso all’alleanza 
de’ Ghibellini ; si unirono coi si- 
gnori di Verona, ili Milano e di 
Mantova, tra i quali si contavano 
allora grandi (Kiliticì e generali 
insignì ; con rajuto loro sostenne- 
ro gloriosamente gli attacchi del 
papa e del re Roberto. Ma nel 
1328 la sjiedi/ione in Italia del- 
r imperatore Lodovico IV di Ba- 
viera in fatale al partito ghibel- 
lino, dì cui esso monarca doveva 
essere l’appoggio. Fece egli a ga- 
ra tante prove di debolezza o di 
perfidia, che fn alla fine abbando- 
nalo da’ suoi partigiani più Adi. I 
marchesi d’ Este fermarono nel 
iSaq la |>aoe con la Chiesa. Gio- 
vanni XXII accordò laro la signo- 
ria di Ferrara, come feudo di san 
Pietro, mediante nn tributo di 
10,000 fiorini, e le bolle d’investi- 
tura fnrono loro spedile nel mese 
di gingno iSSa. L’ ingresso in I- 
talìa di Giovanni, re di Boemia, e 
gli ambiziosi suoi progetti scon- 
volsero dì bel nnovo tutta la poli- 
tica di tale paese. Esso re, hglio 
dell’imperatore Enrico VII, si era 
collcgalocul papa per fondare una 
nuova sovranità in Italia. I Guel- 
fi ed i Gbilsellini si unirono per 
resistergli. 1 marchesi d’ Este si 
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collegarono col Fiorentini e eoi si- 
gnori di Lombardia; essi attacca- 
rono il re di Boemia, e la conqui- 
sta dì Modena, che fn loro assicu- 
rata ai in di aprile i 55 tì, fu per es- 
si il resultato di tale alleanza. Ri- 
naldo intanto, uno dei tre fratel- 
li, mori alla fine di dicembre i 535 . 
Nicolò mori ai 28 dì maggio i 544 > 
cd Obizzo III rimase solo sovrano. 
Il marchese d’ Este, juiich’ ebbe 
fatto la guerra alla casa di Correg- 
gio, sovrana di Parma, approfittò 
delle ristrettezze di essa per com- 
]>erarne la signoria di quella città, 
pel prezzo di ^0,000 fiorini. Reg- 
gio, che apparteneva a Fi lippe Gon- 
zaga, era situata tra Parma e gli 
stati della casad’Esle: ne risultò 
contese di vicinanza, tentativi di 
Gonzaga contro i suoi vicini ed li- 
na guerra accanita. Ohi/zoIII, ve- 
dendo che ii possesso di Parma sa- 
rebbe stnipro mite assicurato per 
lui, rivendeva nel mese di settem- 
bre Ó46 quella città al signor 
di Milano , dopo averla gover- 
nata più di due anni. Obizzo III 
mori a Ferrara ai iq di marzo 
iSva. Aveva avuto da Lippa degli 
Ariosti cinque figli, cui legittimò 
dopo la loro nascita, mediante il 
suo matrimonio con la madi-e lo- 
ro. Il primogenita, Aldobrandino 
III, gli successe. — ALDOBR.vxonfo 
come suo padre mori, fn ricono- 
sciuto signore dalle citlà di Ferra- 
ra e di Modena ;nnlladimeno Fran- 
cesco d’ Este, nipote d’un i^tro 
Francesco, fratello d’Azzo Vili, gli 
disputò la sovranità, allegando che 
la legittimazione non può cambia- 
re in riguardo ai prìncipi l’ordine 
della successione. Con r.vi.utn dei 
signori di Padova e di Milano fe- 
ce sugli stati delia c.asa d’ Este al- 
cuni tentativi che riuscirono in- 
frnttnosi . Aidubrandiiio, poiché 
ebbe governato ì^nuoi stati con 
saggezza, mori ai 2 di novembre 
i 36 i, lasciando un figlio legittimo, 
chiamato Obizao ly . Intanto suo 
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fratollo Nicolò, trovandosi in età 
di regnare, gli successe senza op- 
posizione. — Nicolò II,aismueudo 
Ja sovranità, fu sollecito ad assicn- 
rarsi l’alleanza dei signori di Pa- 
dova, di Verona e di Mantova, per 
mettersi al salvo dell’ambizione di 
Barnahò Visconti, die voleva as- 
soggettare 1 Italia. Ricercò altresì 
la protezione d’Urbano V, col qua- 
le ebbe nel t56j una conferenza 
a Viterbo; ma la sna politira non 
ebbe resultati onorevoli o vantag- 
giosi. Egli facilitò nel iS^i la sor- 
presa di Reggio, ritta die apjvarte- 
neva al suo alleato Feltrino Gon- 
zaga e die fu |iresa e saccheggiata 
da un condottiero alemanno.' Co- 
stui aveva promesso di consegnare 
in seguito Reggio al marchese d' E- 
stc ; ma vendeva per lo contrario 
quella città a Bariialxì Visconti, il 
suo più pericoloso nemico. Di nuo- 
vo Nicolò II comperò Faenrai, nel 
i3-^, dalle mani del cardinale di 
Giuevra,che aveva trucidato la me- 
tà degli abitanti di quella città. Ma, 
quattro mesi dopo, Faenz.v fu tolta 
al niarcLesc d’Eite d i Astorre Man- 
fredi, suo nemico. Nicolò li intan- 
to sali in riputazione (>er la sna 
magnificenza. Con esso la corte di 
Ferrara ha incominciato a divenire 
celebre per l’eleganza e pel buon 
gusto. Mori ai 26 di marzo i5b8. 
— Albeuto raccolse la successione 
di suo fratello Nicolò II, senza cu- 
rarsi dei diritti d’Obizzo IV, figlio 
di suo fratello maggiore, il quale 
giunto eranll’età di governare e 
si vedeva di inni animo escluso dal 
suo retaggio. 1 Fiorentini e Fran- 
cesco da òarrara vollero riporre 
Ohizzusiil trono; i inalcontcìiti di 
Ferrara fecero alcune sommosse a 
tal fi ne; ma Alberto, avendo sco- 
jierto le loro trame, fece perire eli 
atroce supplizio Obizzo IV, tuo 
nipote, insieme con la madre del 
iuvane principe, sna cognato. Al- 
erlo uliiiandonò in seguito il par- 
tito guelfo, a cnì avevatlu ap|>ar- 
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nato i suoi preilecessori, per col- 
legarsi a Giovanni Galeazzo Vi- 
sconti, signore di Milano; ma non 
tardò a pentirsi d’ essersi messo 
nejla dipendenza di quel principe 
ambizioso e porfido. Egli appro- 
fittò, nel i^po, (lei vantaggi otte- 
nuti dai Fiiircntiiii per assicurare 
la sua neutralità in mezzo alle tur- 
bolenze della Laimbardia. Non ne 
godeva lungo tempo, e morì ni 3o 
(li luglio iSqS, lasciando iin figlio 
in età di 9 anni soltanto (Nicolò 
III), ebe raccolse la di lui succes- 
sione. 

8„S— r. 

ESTE (Nicolò III, mareliese 
n’), signore di Ferrara, di Mode- 
na, di Parma e di Reggio, figlio e 
successore d’Alberto, fu lasciato da 
suo padre nel iSpS sdito la prote- 
zione delle repubbliche di riren- 
ze, V'^onezia e Bologna, e .sotto (jnel- 
la del signore di Padova. l 'quali 
alleati inviarono di fatto soldati a 
Ferr.ara ed a Modena per iiiellere 
il giovane marchese iii salvo dai 
tentativi del suo potente vicino, 
Giovanni Galeazzo Visconti, signo- 
re di Milano. Nicolò III non tardò 
ad essere attaccato da Azzo d'Estc, 
figlio (li quel Francesco che falla 
aveva la guerra agli iitliini tre priii- 
cijii, e che, sempre esiliato da Fer- 
rara, venuto era in grande riputa- 
zione, servendo la ca.sa Visconti nel- 
le sue imprese militari. Azzo d* E- 
ste, assicuralo dell’assistenza se- 
greta di Gian Galeazzo, aveva al- 
tresì nel suo partito multi gentil- 
uomini degli stati di Ferrara n di 
Modena, ì signori di Ravenna e 
dì Forlì e finalmente Giovanni 
Barhiano ( F. B.vbbianu ) , famoso 
coniiottiero, cui i consiglieri di Ni- 
colò sì sforzarono in vano di sedur- 
re, onde sivarazzarsi del loro nemi- 
co, mediante un assassìnio. Non an- 
(lò'giiari però che In pace fu resa 
i^gli stali di Ferrai’.a, avvegnaché 
Afzo d’Este venne atto prigionie- 
ro u(^| da Astorre Maniredi, 
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tigiiore fTi Faenza e<] alloato del 
in.ir hcie. Niculò 111 ^ìn età non 
aurora Hi qnaltorrlici anni , tpusò 
nel i 5 p- Gigliola, liglin di Fran- 
cesco Il da Carrara, signore di Pa* 
dosa; egli sì rese iii-tal gniia più 
iiitiniiiiiirnte ligio alla rama dui 
Cue R. di cui Carrara era uno dei 
più intrepidi propugnatori, e fu 
perciò rhiairialo nel i 4 o 5 alla par«' 
tir.ìone dogli siali, che Gian Ga- 
learzo, duca di Milano. a<ev.i con- 
quistati c che per la. sua morte ri- 
inanerano senza chi li difendesse. 
Ma, quantunque rqioitasse d)\er- 
gì vantaggi sugli eserciti milanesi, 
non riuscì a fare niuna stabile 
conquista. Kispinlo nel mese di 
maggio i4o4 dinanzi Ueggio , cui 
avera rolqto sorprendere ; e, poco 
dopo, involto in lina guerra peri- 
colosa coi Veneziani per la difesa 
di suo snqr.ero, Francesco da Car- 
rara perdè in tale occa«ione il Po- 
lesine di Rovigo, cui aveva irrpce- 
dcntomeiilc dato in pegno alla re- 

S tihblicq di Venezia in cauzione 
'un sno debito. Esle ed i castelli 
circonricini erano stali oeduti pri- 
ma J»l signore di Pa'lova ; essi fu- 
rono pure coriqiiistati dai Venezia- 
ni, dimoilncliò la casa d’ Est» fu 
interamente spogliala del suo an- 
tico patrimonio. Nicolò III fa ob- 
bligalo di riniinziarvi nel trattalo 
di pace, a cui venne con la repub- 
blica, ai 27 di mar/Q i 4 <> 5 . Intanto 
r indebolimento della rasa Viscon- 
ti rendeva la sicurezza a tutti i 
l'ioi vicini. Nicolò HI, assalito da 
Otiohnono Terzi, uno dei generali 
di Gian-Galenzzo, che, fattosi in- 
depcndente dominava a Parma ed 
a Reggio, ottenne alcun lieto suc- 
cesso contro quel tiranno: in se- 
guito lo fere assassinare in una 
conferenza, die doveva avere con 
esso, ai aj di maggio 1409, a Rub- 
biera ; e, spogliando la sua fami- 
glia degli stati che si era formati, 
rimase padrone di Reggio e di 
Parma. Nel i 4 ii tolse altresì Bor- 
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Co san Donnino al marchese Or- 
lando Pallavicino; ina allorché Fi- 
lippo diaria, duca di Ardano, ebbe 
iiicniiiiiiciato a soltnmetlers i pic- 
cioli tiranni, che sì erano divìsi gli 
st-iti di suo padre, ed a vendicarsi 
di coloro che avevano abusato del- 
la sua minorità, Nicolò III ebbe 
timore che esso prìucipe potente 
non gli rhiede.>se coqto delle ulti- 
me conquiste, che aveva fatte , e, 
senz’allendere ostilità, nel mese 
di novembre i 4 'io cesse al duca di 
Milano Parma e san Donnino, men- 
tre in cambio il dm-a gli confermò 
la sovranità di Reggio. Poco dopo 
incominciarono le lunghe guerre 
tra il duca di Milano e le due re- 
pubbliche di Firenze e di Venezia. 
Il marchese d’Esle, |>osto di mez- 
zo a’comhallenti, seppe far rispet- 
tare la sua neutralità ed anche 
conciliarsi l’amistà dei due parli- 
ti, tra i quali fu piu volle media- 
tore della pace. In ricompensa dei 
quali buoni nffizj e per assicurare 
la neutralità del marchese d'Eiste, 
i Veneziani gli restituirono nel 
1438 il Polesine di Rovigo, tenen- 
dolo francato di sessautamila fio- 
rini, elicgli avevano prestato sopra 
tale ipoteca. D’altro canto il diic,v 
Filippo Maria Visconti Io aveva 
preso in si grande alTcIto , che , a- 
vendolo chiamalo a Milano, e se- 
guendo in tutto i suoi consigli, fa- 
ceva credere che lo avrebbe scelto a 
sno successore. Coloni, che atten- 
devano con impazienza la vacanza 
del Irono ducale per cangiare il 
governo, ridderò con estrema dif- 
fidenza tale favore d<J marchese 
d’Este; e Nicolò HI, pruliahil- 
mente avvelenato, mori in poche 
ore a Alilano, ai z 6 di dccemhre 
• 44 >- Lasciò due figli naturali , 
Lionello e Boriò; e due legiitiiiir. 
Ercole e Sigisiiiundu : ma siccome 
gli ultimi erano in verde età, chia- 
mò i primi alla successione.il ohe 
fu confermato dal pana. La con- 
dotta politica di Niccolò HI non è 
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jenza tnacchie ; 1’ asiassinio d’ Ol- 
tobiiono Terzi è una bruttura nel- 
la sua vita ; ma la protezione, che 
accordò alle Intere, gli ha conci- 
lialo il rispetto di lutti i dotti. Ri- 
aperse nel i4o 3 r università di 
Ferrara, cni suo padre Alberto a- 
veva l'ondata; ma che il consigl'io 
di reggenza aveva soppressa, du- 
rante la sua minorità . Ne Ibn- 
dò un’ altra a Parma, durante il 
tempo che quella città gli fu sog- 
getta . Attirò alla sua corte, la 
mercè di ioagniiiche ricompense, 
gli uomini più insigni del suo tem- 
po, tra gli altri Guarino da Vero- 
na e Giovanni Aurispa. Alla fine 
comunicò il gusto delle lettere ai 
figli suoi ed indirò loro il desiderio 
di far illustre Ferrara Ira tutte le 
italiche città, come la vera patria 
dei poeti e dei dotti. — LioirELLO, 
figlio naturale e successore di Ni- 
colò ili, regnò dal i44t bI i45o. 
Il suo regno non andò contraddi- 
stinto da nessuna conquista, da nes- 
suna rivoluzione, da nessun avve- 
nimento politico; ma niun principe 
della casa d’Este non si è maggior- 
mente fatto prediligere da’ suoi 
oonteinporanei per l’ amabilità del 
suo carattere, le grazie dei suo spi- 
rito o la cortesia delle sue manie- 
re. Ninno ha meglio meritato dei 
suoi sudditi, di cui fiorir fece il 
commercio e l’ industria, e de’qua- 
lì accrebbe rapidamente la prospe- 
rità ; ninno per ultimo ha giovato 
alle lettere maggiormente. Egli le 
amava unicamente, poneva ogni 
sua gloiia ad accelerare i loro pro- 
gressi, ed era egli pure salito in 
nome per la sua eloi|uenza nelle 
due lìngue Ialina ed italiana. Te- 
neva cifrumercìo epistolare con tut- 
ti i gramli uomini, di cui si onora- 
va allora l’ Italia ; quindi occorro- 
no suo Lettere nelle Raccolte di 
Poggio, di Filelfo, di Francesco 
Barbaro, d’Ambrogio camaldolen- 
se e del suo precettore Guarino, 
Viveva con essi da fratello, c con- 
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tribuì piuccliè niun altro princi[>e 
a dare all’antica letteratura qiiel- 
r iinpniiu, che ha reso distintoli 
XV secolo in mudo si brillante. 
Lionello d EUte aveva sposato nel 
1433 la figlia di Gian-Fraiiccsco 
Gonzaga, m.irchrse di Mantova; 
n’ebbe un figlio, rhiamato Nicolò, 
ma tale figlio era ancora in verde 
età, allorquando Lionello morì, il 
primo di ottobre i45o. Suo fratello 
Borso gli successa. 

S. S— r. 

ESTE ( Borso, marchese o’ ) , 
primo duca di Ferrara e di Mode- 
na figlio naturale di Niccolò III , 
racRolse nel i453 la successione 
della casa d’ Este. Ebbe, come Lio- 
nello, una predilezione decisa per 
gli nomini dotti, accordò loro ma- 
gnifiche ricompense e gli onori più 
lusinghieri. Nel XV secolo i so- 
vrani d’ Italia, anziché ambire la 
gloria delle conquiste, non riva- 
leggiavano più tra essi che nella 
protezione, cui accordavano alle let- 
tore ed alle arti. L’amore del lus- 
so, della mollezza e della magnifi- 
cenza contribuiva forse del pari 
che la moderazione dei principi a 
tale cangiamento ne’ costumi na- 
zionali. Gli storici null’altro nar- 
rano intorno ai sovrani di quell’e- 
poca che la pompa dei loro viaggi 
e la magnificenza, di cui diedero 
l’esempio nelle feste della loro cor- 
te. Borso non la cesse in tali bril- 
lanti capricci a nessun altro so- 
vrano d Italia: ina siccome il lus- 
so delle arti non è mai >1 rovinoso 
per uno stato, come quello delle 
armi, e siccome Borso non mante- 
neva nè esercito, nè fortezza, non 
rese esauste le sue finanze malgra- 
do tutto quel fasto; il commercio, 
r agricoltura e le manifatture pro- 
sperarono sotto il suo governo, e 
la sua giustizia , ugualmentechè 
la sua lilieralìtà, cara ultremudo 
resero la sua memoria. La magni- 
ficenza di Borso fece pur essa con- 
quiste, avvegnaché per essa egli 
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arqiiitlb i titoli e gli onori , cui 
tratiiiite alla casa <l’ Esle. L’ impe- 
ratore Fotlerico IH fu »i incantalo 
dell’accóglieuza, che BórM> gli a\e* 
va fatta nel lUo passaggio per Fer- 
rara, rhn gli accordò ai lU >1’ apri- 
le i 45 a i titoli di duca di Modena 
e di Ueggio, e di conte di Rovigo 
e di Coiuaccltio, Borso non aveva 
potuto far comprendere in tali in- 
vestiture lo stato di Ferrara , che 
ora fendo della Chiesa; ma egli 
s’ indirizzò ai pontefice Fio li per 
far erigere anche Ferrara in duca- 
to. I suoi negoziali c<in la corte di 
Roma furono lungamente infrut- 
tuosi. Alla fine Paolo II gli accor- 
dò ai i4 d’ aprile i4ji l’ invesli- 
tura,che desiderava, il nuovo Du- 
,ca non ne godeva a lungo; come 
ritoruava da Roma, dov' era stato 
iiicuroDalo dal papa , mori ai 20 
di agosto dello stesso anno. 

S. S— I. 

ESTE ( Ebcole I. ), duca di Fer 
rara e di Modena, figlio legittimo 
di Nicolò III e successore di Bur- 
ro, regnò dal 1471 al i 5 u 3 . Intantu- 
chè i due figli naturali di Nicolò 
JII regnavano l’uno dojm l’altro a 
Ferrara ed a Modena, Èrcole si ad- 
destrava nelle armi per metterts 
in grado di governare alla sua vol- 
ta. Nel regno di Napoli servi a vi- 
cenda il re Ferdinando cd il duca 
fl’Aiigiò. Nel 1463 accompagnò 
Bartofommeo Colleune, generale 
dei Veneziani nella sua spedizio- 
ne contro Firenze, e vi fu lerilo in 
mudo che rimase zoppo tutto il 
tempo della sua vita. Egli ritorna- 
va a Ferrara nel i 43 t, come av- 
venne la morte del duca Burso, e 
s’ impadruni della sovraiiilò, alla 
quale pretendeva anche Nicolò, 
figlio di suo fratello Lioiiellu. Ei- 
còle lo prevenne, e Nicolò avendo 
cinque anni dopo suscitato alcune 
soniDioise a Ferrara, Eicole gli fece 
tagliare il capo e fece impiccare i 
piu de’siioi aderenti. Il nuovo du- 
ca sposò nel 1.433 Eleonora d'Ara- 


gona , figlia di Ferdinando, re di 
Napoli, l'ale parentado non tolse 
però eh’ egli non si mettesse nel 
143II al soldo dei Fiorentini pér 
combattere suo cognato. Conti- 
nuando sul trono ducale il me- 
stiere di coìid‘>tliero , Ercole voleva 
conservare un esercito che potesse 
servire iu seguito a difeuderlo. 
Egli n'ebbe bisogno nel i 4 Bi. I 
Veneziani, nonostante le antiche 
loro alleanze, ai collegaronb con 
Sisto IV per isptgliare lacasa d’E- 
ste de' suni stari. Il duca di Mila- 
no, i Fiuientini ed il re di Naftoli 
si armarono per difenderlo; la guer- 
ra divenne generale in Italia. Le 
due leghe furnnu attraversate da 
defezioni imprevedute; Sisto IV 
lasciò i Veneziani por unirsi ail 
Ercole; ma alla sua volta Lodovi- 
co il iMoro, reggente del Milane- 
se, trad'i il duca di Ferrara ; e que- 
sti , dopoché i suoi stati furono 
lungo tem|>o devastati da forze su- 
periori, fu obbligalo di conchìude* 
re ai 3 d'agosto 1484 una pace svan- 
taggiusa, per la quale abbandona- 
va ai Veneziani il Polesine di Ro- 
vigo. Terminata essa guerra. Er- 
cole non pensò più che a far os- 
servare la neutralilé ne’ suoi sta- 
ti. Egli vi riuscì pel corso di ven- 
tun anni che regnò ancora, quan- 
tunque fosse quella precisamente 
l’e|H>ca delle più grandi rivoluzio- 
ni dell’Italia. Il duca di Ferrara 
rimase spettatore indilTerente del- 
la spedizione di Carlo Vili a Na- 
poli e non volle entrare in nessu- 
na delle leghe iiirmate in favore o 
contro di Ini. Intese, durante tale 
|>eriodu,a far prosperare i snoi sta- 
ti, ad ornare la sua rapitale con 
tutto il lusso delle arti ed a ren- 
dere la sua corte brillante. Ferra- 
ra III, durante il tuo regno, la città 
d'Italia, in cui ti videro uniti i pii} 
gr.indi poeti ed i letterati più in- 
signi. Il Eojardo, conte di Scan- 
diano, autore dell' Orlando iu- 
namur.ito, fu trattato di Ercole 
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come un amico in pari tem- 
po cliorunie iin uiiiii«lro. L’Ano- 
,fio, mollo più gioxaue di lui, fu 
ainnie-»o al la\ore del dnca e ri- 
male per beinpre al ter\igio della 
ma lamìglia. I due Stru7:/.i, migra- 
ti da l-'ireii/e, Franresco Bello, più 
noto Mitlo il nome del Cieco do Fer- 
rarli, Niccolò Lelio Cuiinico ed al- 
tri poeti ancora, dei quali il lecolo 
di Leone X è divenuto celebre, fa- 
Cerano l’ornamento della corte di 
Ferrara. Ercole I. mori ai a5 di 
eeniinjo i5o5, lasciando tre figli 
legillimi e due figlie ; Alfonso clie 
gli successe; Ferdinando e<l Ippo- 
ìiiochefii cardinale’; Beatrice che 
sposò Lodoiico il Moro, duca di 
Milano; ed Isabella che fu marita- 
ta a Gian Francesco Gonzaga, du- 
ca di Mantova. 

S. S-i. 

ESTE ( Alfonso I. ), dnca di 
Ferrara e di Modena, figlio e suc- 
cessore d’Èrcole 1., regnò dal i.'io.'i 
al 1534. Aveva sposato dal 1491 
Anna, sorella di Gian Galeazzo 
Sforza, duca di Milano, e dopo la 
morte di essa sposò nel i5o2 la fa- 
mosa Lucrezia Borgia, che pel suo 
spirito, per la proiezione clie ac- 
conlò ai letterati, e pel lustro, di 
ctii rese adorna la corte di Ferra- 
ra, fece in parte obbliare l’obbro- 
brio della primiera sua vita ( Fed. 
Lucrezia Boroia). Nel i5o5 Al- 
fonso, ebe visitato aveva le corti di 
Francia, di Spagna e d’ (ngliilter- 
ra, riseppe in ijnesl' nitinio paese 
la notizia della malattia di suo pa- 
dre; egli arrivò a Ferrara, quando 
già morto era Ercole I. ; tuttavia 
non provò dilficoltà per raccoglie- 
re la sua tnccessiune. Suo fratello 
Tppolito era stalo creato cardinale 
l’anno precedente : di questo era 
famigliare I’ Ariosto; ma il patro- 
no non era degno del grande poe- 
ta, cui era eliiainato a proteggere. 
Rivale in amore di suo fratello na- 
turale, don Giulio, Ippolito udì la 
dama ferrarese, oggetto della loro 
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f iassione comune, vantare la bel- 
ezza degli occhi di don Giulio, 
ch’ella aveva preferito. Furioso, 
fece attorniare suo fratello da as- 
sassini in una c.vccra, lo fece trarre 
giù da cavallo o gli fece strap^ia- 
re al sito cospetto quegli occhi, che 
destato avevano una sì feroce ge- 
losia. Tale attentalo empiè d’orro- 
re tutta la famìglia Esten-e n tut- 
ta la città di Ferrara; nondimeno 
Alfonso lo lasciò compiutamente 
impunito; ma suo fratello Ferdi- 
nando, unendo l'ambizione al rì- 
senlimenio, volle cacciare dal tro- 
no Alfonso per punire più sicura- 
mente Ippolito. Egli cospirò nel 
i5ot> con Giulio contro la vita del 
duca; la loro trama fu scoperta; 
si confessarono colpevoli e furono 
condann.vii a morie. Nei innmento, 
in cui la falce dei carnefici slava 
per cadere sul rapo dei due fra- 
telli, Allònso commutò la loro pe- 
na ili lina prigione perpetua. Fer- 
dinando morì nei ceppi I’ anno 
i54o. Giulio, dopo mia cattività 
di cinquanlaqnattro anni, ricupe- 
rò la libertà. Alfonso non aveva 
adottalo il sistema pacifico di suo 
padre, e Forse lo stato d’ Italia, la- 
ceralo da violenti rivoluzioni, non 
gli consentiva di rimanere neutro. 
Alfon-o aveva ingegno per la guer- 
ra; egli aveva perfezionato l’arte 
di fondere i cannoni, e la sua ar- 
tiglierìa èra superiore a quella di 
Initì gli altri princìpi. Eiiln'i nel 
i5nq nella lega di Cambra!, e Giu- 
lio II lo creò gonfaloniere della 
chie.sa romana; riconquistò sui Ve- 
neziani il Polesine di Itovigo ed 
ottenne da Massimiliano rinvesti- 
tura d'Esle e di Montagnana, an- 
tico patrimonio della sua famiglia, 
cui aveva (>erdiito da lungo tem- 
po. Sul finire dell’anno una flotti\ 
veneziana, comandata da Angelo 
Trevisan, prese e sacobeggiò Co- 
maccliio, risalì il Po e dilfiise lo 
spavento iu tutto il Ferrarese; ma 
Alfonso, con suo fratello Ippolito 
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riascj a chiuderla tra alcune bat- 
terie, erette «alle dighe del lìiiiiin, 
e la fluita pressoché intera f'.i pre- 
sa o abbruciala ai .la di dirniiibre 
l5oq. I poeti più illustri dell’ Ita- 
lia hanno celebrato quella litto- 
ria. Nnlladimeiio l'ardente Giu- 
lio Il ahlundoiiò in breie la lega 
di Gambrai per assumere la dite- 
la dei Veueiiaiii; e siccome non 
oiù indurre il duca rVUonsoa cani- 
iare con lui partito, fulmino con- 
tro di esso ai q di agosto i5io le 
censure e le scnmiuiiche niù rigo- 
rose, dicLiarandolo decadiiio dalla 
sovranità dj Ferrara e di tutti i 
fendi, che teneva d.a Ila Chiesa. Die. 
ci giorni dopo, la città d| Alodena 
fu tolta al duca dall’esercito fion- 
tilirio; i castelli di Carpi, S. Feli- 
ce e Finale furono aneli’ essi con- 
quistati ed Alfonso si siilo minac- 
ctato fln dentro la sua capitale. 
Massinulinno ritirava le sue trup- 
pe dall’Italia, e, per roinpiacere al 
^pa, licevetle in defiosifit la città 
di Modena, tolta al suo allram. Gli 
Spa^tiiioli «i erano uniti a Giulio 
}| ; I Francesi sqli rimanevano fe- 
deli al dqca di Ferrara, ed Alfon- 
so aisicnrù loro, mercà la sqa arti- 
glieria, la littoria di Ravenna agli 
Il d) aprile i5i3. Immedi.'itainen* 
te dopo tale littoria i Francesi, 
pitnacciati di là dalle Alpi, furono 
obbligati di evacuare dall'Italia. 
Alfonso, rimasto srnra difesa in 
nier-zo a’ suoi nemici, ricerrù la 
pace per (’intromessionc di Fabri- 
zio Colonna, generale del papa, 
cni aveva latto prigioniero e che 
trattata aveva con molla generosi- 
tà. Ingannato dalle propiesse di 
Giulio 11, Allonsosi recò a Roma 
per sottomettersi al poiite|ìcf>; ma 
frattanto quegli fece avanzare i 
suoi eserciti contro Ferrara, ed a- 
vrebbe arrestato lostc^so sluca, se i 
Colonna non l’avessero latto uscire 
di Roma armala mano. Giulio II 
moif in questo mezzo, e Leone X, 
che gli successe, permise al duci 
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di Ferrara d’esercitare nella in* 
incoronazione In funzioni dì gon- 
laluiiiere lidia Chiesa; ma rifiórò 
di restituirgli le città di Modena 
e Roggio - oliblìgato di prometieF. 
lo per FraocesPo I., che proleagova 
la rasa d'E-<le, inaiici'i per sotlrar- 
visi alle proine.-se più luniiali ; ten- 
tò anzi nel i5io di sorprendere 
Ferrara in seno alla pare; n nel 
l.'iio volle far assassitiare Allonso 
dal capitano delle sue guardie. 
Uberto Gambara, protunotarìo a- 
poslulim, che aveva voluto sedur- 
re il capitano, fu in tali» ocrasione 
fatto rardiiialg. Le lettere della 
Corto ili Roma, relative a tale as- 
sassinio, sono conservate negli ar- 
chii] della ra.-a d’Este. Allòiiso, 
rimasto neutro finallora, rieomin- 
c ò la guerra nel ilii per libera- 
re il maresciallo di Leseun, asse- 
diato in Parma da Prospero Co- 
lonna. Il suo attacco iuaspetlato 
salvò i Francesi, di cui la situa- 
zione era allora in grandi angu- 
stie nell’Italia ; ma in breve le per- 
dite, a cui soggiacque Lantrec, e- 
spniero il duca di Ferrara all’ ul- 
timo perìcolo. Egli era già scomu- 
nicato dal papa ed al torniato da- 
gli eserciti ilell* impero e della 
Chiesa. Stava preparandosi alle di- 
fese con iiitrepidrzza.allorche Ero- 
ne X mori il primo dì dicembre 
i5li, e tale avvenimento saltò la 
casa d’Este da una ruina che iia- 
reva inevitabile. Alfonso fece allo- 
ra coniare una uiedagiia, in cui si 
vedeva un uomo slrapp.-tre un a- 
gnello dagli artigli d un bone, ron 
que.sta iiiicrizione; De manu Uo~ 
nit. Entrando subitamente in cam- 
agna, ricuperò Bondeno, Finale, 
. Felirc, lo niontigne del Noda- 
nese, la Garfagniina, Lugo e Ba- 
gnar, atallo. Il papa Adriano VI 
levò le censure pronunziate contro 
il duca. Come questo fioiitelice 
mori. Alfonso ricuperò altresì nel 
i5>5 Reggio e Riibiera. Clemente 
VII, c vero, parve erede dell’ odio 
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tli ino zio, Leone X. contro la casa 
ti’Eslo ;gli riienoe Modena, e cor- 
cò in pari tempo eli rapirgli cjnan- 
togli l'iuianeva ancora ; ma Alfon- 
so seppe a vicenda assicurarsi del- 
la protezione dei Francesi e di 
(Jarlo Quinto, e ninno di essi vol- 
le abbandonarlo al l'ambizione del 
papa. Il duca approfittò della pre- 
sa di Roma per ricuperare Mode- 
na ai 5 giugno iSaj; e quahdo la 
pace fu ristabibta in Italia, Carlo 
Quinto pronunziò alla (ine, ai ai 
di aprile i55i, una sentenza im- 
periale ebe i diritti confermava 
della casa d'Este sopra Modena, 
Reggio e Riibiera. Le quali città, 
occMi>ate da coiiimissurj imperiali, 
furono restituito al duca, e la so- 
vranità della sua casa fu consoli- 
data. Alfonso I. mori ai 3i di ot- 
tobre 1554, nn mete dopo di Cle- 
mente VII. Niun sovrano d’ Ita- 
lia congiunse nel suo secolo in il 
alto grado, com’egli, la gloria mi- 
litare ai talenti della politica^ niu 
no ebbe intorno a sé nomini più 
randi e ninno venne celebrato 
a più illustri poeti ; I’ Ariosto fu 
il |iiù illustre di tutti. Il figlio 
primogenito d' Alfonso, Ercole II, 
gli successe. 

S. S— I. 

ESTE (Ercole II), duca di Fer- 
rara e di Modena, figlio e succes- 
sore d'AUbnio 1, regnò dal i534 al 
i55(). Aveva dovuto s|K>sare ueliSaG 
la figlia naturale di Carlo V, Mar- 
gherita, che fu inseguito governa- 
trìce dei Paesi-Bassi ; ma due anni 
dopo contrasse un matrimonio più 
illustre ancora. Sposò Renata di 
Francia, figlia di Lnigi XII e so- 
rella della moglie di Francesco I. 
Questa principessa gli portò in do- 
te i durati di Chartres c Montar- 
gls. Ella fu, del par) che Ercole II 
ed i suoi figli , una protettrice ze- 
lante delle lettere, ma la sua de- 
vozione per Calvino, il qnale, dn- 
lante il suo soggiorno, a Ferrara 
nel i555, l’istruss* nella riforma, 
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Io attirò molte persecuzioni in vi- 
ta e soprattutto dopo la morie di 
suo marito. La grande preponde- 
ranza, che Carlo V aveva ottenuta 
in Italia, non permetteva più ai 
principi di questo paese di avere 
mólta parte nella politica o nella 
guerra. Ercole li si sforzava con la 
più scrnisolosa deferenza di cum- 

f Macere al monarca austriaco. Niil- 
adiineno suo fratello, Ippolì'u il 
giovane, cardinale d Este, aveva as- 
sunto nella corte di Roma la pro- 
tezione della Francia per assicu- 
rare all’ uopo alla sua casa l’ap- 
poggìo di quella corona. £s.sn pre- 
lato, ohe elevò la snjierba viUn d E- 
sto a Tivoli , era tl principe più 
magnifico ed il più grande protet- 
tore delle lettere dei suo secolo (F. 
Ferrara, Ippolito, cardinale da ). 
Soltanto dopo la riuun/ia di Car- 
lo V Erco-e II adoperò di ricupe- 
rare alcuna inJependenza; entrò 
anzi nel i53fi in una lega col papa 
e coi Francesi contro gli Sp.ignuo- 
li ; ma il duca dì Guisa, suo gene- 
ro, che condusse in Italia 1’ eserci- 
to di Enrico II, fu in breve obbli- 
gato a ritirarsi. Il dnea di Ferrara 
venne allora attaccato da qnei di 
Parma e di Toscana , che ubbidi- 
vano ciecamente a Filippo II , ed 
Ercole ascrisse a ventura di fare 
ai 23 di aprile 1 358 una pace svan- 
taggiosa col re dì Spagna . Ercole, 
poich’ebbe fatto sposare a suo fi- 
glio Alfonso II Lucrezia de Medi- 
ci, figlia -di Cosimo I. , duca di Fio- 
renza, mori ai 3 di ottobre 1 559. — 
Suo figlio primogenito, Alfoivso II, 
gli successe. Era in Francia, quan- 
do sno padre mori ; aveva combat- 
tuto anch’egli nel torneo, in cui 
Enrico II In ucciso; ritornò in 
fretta a Ferrara, dorè fece il suo 
ingresso solenne ai afidi novembre 
1 559 ; come i suoi maggiori, porta- 
va amore alle lettere, ma assai più 
ancora vago era di feste o di ma- 
gnificenza, Nella corte di Ferrara, 
dorante l’ intero suo regno, parv^ 
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non si pensasse che alle giostre , ai 
tornei, al liuto ed alla vanità. Di- 
tuute di precedenza col granduca 
di Toscana, tiorzi dispendiosi per 
comperare i siiffragj dei Polacchi 
nel i 5^5 ed ottenere la corona di 
^uel reame, tutta compierono la 
corsa politica d'Altonson. l'sauste 
fece in tal guisa le sue finanze , 
quantunque aiesse goduto sempre 
d’una profonda pace, e, per conti- 
nuare le feste della sua corte, fu 
obbligato d’aggravare i suol sud- 
diti d* imposizioni . Alfonso menò 
moglie tre volte, nel i 338 Lucre- 
zia de Medici, nel i 365 Barliara 
d’ Austria, figlia di Ferdinando I., e 
nel 1 3^9 Margherita Gonzasa, fi- 
glia del duca di Mantova . Niuna 
di esse gli diede prole, e la linea 
legittima delia casa d’Este, termi- 
nando in lui, chiamò a succeder- 
gli don Cesare , suo cugino , figlio 
a un* figlio naturale d’Alfonso I. 
11 papa Gregorio XIV stava per ra- 
tificare tali disposizioni, allorché 
moli nel 1S91. 1 suoi successori ap- 
profittarono deli’ estinzione della 
linea legittima per ispogliare la ca- 
sa d’Este di tutti i feudi,che tene- 
va dalla Chiesa. La corte d'Alfon- 
so II e quella del cardinale Luigi 
(l’Este, tuo fratello, era decorata 
da tutti i primi poeti e da tutti gli 
uomini celebri dell’Italia. Il Tas- 
to era nei numero de’ suoi corti- 
giani ; ma il Tasso, detento per set- 
te anni intieri nell’ ospitali^ dei 
pazzi per avere amato EÌ«onora,so- 
retla del duca Alfonso, o forse per 
avere offeso, nella tua collera, I or- 
goglio di esso principe, non risve- 
glia che rimembranze tristi o ver- 
gognose per la casa d’Este. Alfon- 
so li mori ai di novembre 1 j),r. 

S. S— 1. 

ESTE ('Cbsakk ), duca di Mode- 
na e di Reggio, figlio d’ un figlio 
naturalo d’Alfonsu I., resinò a Mo- 
dena dal 1397 al Quantun- 

que Allònso, padre di Cesare, non 
fosse legittimo, si credeva che do- 
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po la *ua nascita Alfonso I avesM 
sposato Laura Eustobhia, sna ma- 
dre ; egli aveva fatto portare ad -Al- 
fonso il nome della casa d’ Estc e 
gli aveva fatto sposare Giulia dal- 
la Knvere, figlia del duca d’ Urbi- 
no. Cesare, nato da tale matrimo- 
nio, era considerato da alcun tem- 
po siccome l' erede presuntivo dei 
due ducati ; e come venne a morte 
sito cugino. Alfonso II, ai a-j di ot- 
tobre fu eletto ed acclamato 
duca dai magistrati di Ferrara . 
Ma Clemente Vili, che sedeva al- 
lora sul soglio pontificio, si affrettò, 
tostuebé riseppe la morie d’Alfon- 
so II, di dichiarare tutti i fendi 
ecclesitistici della casa d’Este devo- 
luti alla Santa Sede per l’estinzio- 
ne della linea legittima. Nondime- 
no Ferrara era stala eretta in du- 
calo in favore di Borso d’Este, oho 
era bastardo, e la casa d’Este tene- 
va i suoi diritti assai meno dalla 
investitore dellt Santa Sede, cha 
dall’ elezioni del pojiolo . Gian- 
FrancescoAldobrandino,nipotedel 
papa, marciò in seguito sopra Fer- 
rara con venticinquemila uomini 
di cattive milizie pontificie, e Ce- 
sare, che uomo non era nè di riso- 
luzione nò di carattere, non seppe 
trarre ninn partito dai mezzi a’u- 
no stato, di cui le forze sotto Al- 
fonso I. avevano lottato venticinque 
anni contro tre papi guerrieri . E- 
gli chiese immediatamente di trat- 
tare, e cedendo vigliaccamente al- 
la chiesa Ferrara e tutti i suoi 
feudi ecclesiastici, si ritirò ai i 3 di 
gennajo iSqS a Modena, e non con- 
sertò deir antico retaggio della 
sua famiglia nello stato dì Ferrara 
che i palazzi e le campagne, che 
essa vi possedeva. Dopo tale vergo- 
noto accordo, allorché il papaao- 
ò a prendere possesso di Ferrara, 
Cesare s'avanzò incontro a lui fi- 
iió a Rìmini per baciargli i piedi . 
In ricambio di tante umiliazioni 
ottenne il cappello di cardinale 
per suo iratello .Alessandro. Per 
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Ijtiona sorte l’ imperatore non con- 
trastò a Cesare il diritto di tuccé- 
«Jcre nei fendi imperiali della sua 
famiglia; ma i Liichesi gli dispu- 
tarono La Garfagnana, provincia 
«lipeiidente dalla casa d Cite fino 
tlall’anno i4ag: Al duca di Mode- 
na nopo fn in tale occasione di so- 
stenere due guerre contro la re- 
piilihlica di Lucca, nel 1603 e 161 5: 
esse furono terminate per arbitrio 
(Iella corte di Spagna, ristabilendo 
gli antichi confini . Cesare aveva 
sposato Virginia de Medici, di cui 
ebbe sei figli. Questo principe man- 
cava di risolnteeza e d’abilità, ma 
dotato era in vece d’ nna dolcezza, 
d'una clemenza ed un amore per la 
j)acc che lo resero caro a’snoi sud- 
ti. Muri agli 1 1 di dicembre i6a8. 
— Alfonso III, suo figlio primo- 
genito, che gli sticcesse, aveva spo- 
sato nei t6o8 Isabella di Savoja 
é la perdette nel tfiafi. Questo 
principe, di cui il tein^terainenlo 
era violento e collerico, l’atNtva te- 
mere ai suoi sudditi un governo 
duro e tirantiico. Ma l’indole sua 
fu cangiata per la morte di .sua 
moglie, cui amava con passione, ed 
appena aveva regnato sei mesi, che, 
facendo testamento, cesse il duca- 
to di Modena e di Reggio, ai 34 di 
luglio tfiag, a Francesco, suo pri- 
mogenito; provvide d’appannaggi 
gli altri quattro suoi figli e si riti- 
rò in un convento del Titolo, dove 
vestì r ahito di oappuccino, sotto il 
nome di irà GioVtmni Battista da 
Modena . Colà egli diede dopo e 
tino alla fine della sita vita prove 
luminose del suo zelo, della sua 
pietà e della sua virtù. 

S. S— I. 

ESTE ( Francesco I. ), duca di 
Modena e di Reggio, figlio e suc- 
cessore d’ Alfonso 111, abbracciò 
nel principio del suo regno gl’in- 
teressi della mouarebia spagnuo- 
la. Quantunque avesse sposato nel 
iG3i Maria Farnese, sorella d’O- 
doardo, duca di Parma e Fiacen- 
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za, fece nel f635 la guerra ad es- 
so principe per compiacere al re di 
Spagna. Questi, per ricnm|>eosar- 
nelo, cesse al duca di Modena nel 
iG56 il principato di Correggio, 
cui rimperatove aveva confiscato a 
Don Ciro, ultimo erede di quel- 
la casa, e venduto in seguito alla 
Spagna. Per nitro il duca di Mo- 
dena cessò di tenere le parti della 
casa d’Austria nel 164^ per farsi 
partigiano della Francia, e, mai 
grado le avversità che in tale occa- 
sione ebbe a provare nel i649,rima- 
se fedele ai Francesi sino ai termi- 
ne della sua vita . Fece sposare a 
suo figlio Alfonso IV Laura Mar- 
tinozzi, ni|M>te del cardinale Maz- 
zarini e sorella della princi{>essa 
de Conti, e si dichiarò a|iertamen- 
te nella guerra tra la Francia e la 
casa d’Austria alleato della pri- 
ma e della casa di Savoja. Creato 
generalissimo degli eserciti france- 
si in Italia, prese Valenza agli Spa- 
gniiolinel t6j6e Mortara nel i658. 
Devastò il ducato di Mantova ed 
il Milanese, e salì in riputazione 
di buon capitano; in pari tempo ti 
faceva amare da’snoi popoli e svi- 
luppava, per rararainiii razione co- 
me per la guerra, talenti che era- 
no lungo tempo rimasti occulti. 
Ma in. conseguenza dell’assedio di 
Mortara centrasse in quelle terre 
malsane una malattia, di cui morì 
ai 14 dì ottobre i658, in età di qiia- 
rantott’ anni, lasciando tre figli do- 
po di luì , di cui il primogenito. 
Alfonso IV, gli successe. — Alfon- 
so IV ereditò non pure gli stati di 
suo padre, ma altresì il comando 
degli eserciti francesi in Italia. 
Nnlladimeno allorché il cardinale 
Mazzarino previde una p:ice vici- 
na della Francia con la Spagna , 
consigliò segretamente il duca di 
. Modena di trattare primo. Alfon- 
so seguì tale avviso e sottoscrisse 
agli 4 di marzo t65g una pace par- 
ticolare con la Spagna, che fu con- 
fermala dal Uattato de’Ptrenei,dei 
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j di novembre dello «Iciso anno. Il 
fratello d* Alfotuo, Almerico d’Eite, 
al quale il cardinale Mazzarino de- 
stinava sua iii|)ote, Orieniia Man- 
cini, e l’eredita delle immense sne 
ricchesse^fu rapilo a Paro da una 
malattia, ai i6 di norenibre itìGo, 
mentre faceva la guerra ai Turchi. 
Alfonso non gli sopravvisse due an- 
ni; morì ai i6 di luglio 16G2, in e- 
tèdi vent’ oli’ anni , d’un attacco 
di gotta, lasciando iin figlio ed una 
figlia in verd’età, Francesco li, 
che gli successe, e Maria Beatrice, 
che sposi) in seguilo Giacomo li , 
re d’ Inebìlterra. — Frarcbsco II 
rimase nno al 1676 sotto la tutela 
di sua madre, Laura Martinozzi, 
di cui il governo saggio e mite la 
fece prediligere da’ suoi sudditi . 
Questa principessa fu sul punto pe- 
rò di rompere guerra alla duches- 
sa reggente di Mantova per assi- 
curare i snoi diritti sopra alcune 
isole del Pe, tra i due stati. Allor- 
ché ebbe cessata la tutela, si riti- 
rò a Roma f>er vivervi lungi dalle 
faccende pubbliche , e vi morì nel 
iG8^. Francesco II era d’ un tem- 
peramento debole e malaticcio, che 
gl' impediva d’applicarsi agli affari. 
Uscito che fu dalla tutela di sua 
madre, affidò la sua autorità pres- 
soché intera a suo fratello natura- 
le, don Cesare, il quale, per tener- 
lo meglio nella sua dipendenza, lo 
trattenne lunga |>ezza dai condurre 
moglie. Alla fine Francesco il spo- 
sò ai i4 di luglio i6ga Margherita 
Farnese, figlia di Ranuccio li, du- 
ca di Parma; ma moti due anni 
dopo, ai 6 di settembre 1694, sen- 
z’aver avuto prole. S notaio Rinal- 
do, ch’era allora cardinale, gli suc- 
cesse. 

* S. 8— T. 

ESTE (RnvALDo), dura di Mo- 
dena, Reggio e della Mirando-, 
la, piincipn di Cotreggio, era rar- 
dinale, quando per resliiizinne del 
ramo primogenilu della sua hiiiii— 
glia fu cbiauialo nel lOeq a tucee- 
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derc al trono ducale di Modena , 
L'anno seguente deposc la porpo- 
ra e sposò Carlotta Felicita di 
Brunswicit, figlia del duca d’ .\n- 
novef, dimodoché i due rami del- 
la casa d’ Este, separati fino dal 
10^0, furono riuniti per l'ale ma- 
trimonio . La sorella della nuova 
duchessa di Modena avendo sposa- 
lo Giuseppe 1, re dei Romani, il 
duca Rinaldo entrò nell’alleanza 
della casa d’Austria, durante la 
guerra della successione di Spa- 
gna. Ma bentosto tutti i suoi sta- 
ti vennero invasi dai Francesi ed 
egli stesso riparò a Bologna per at- 
tendere l’esito d’ una guerra, alla 
quale non prendeva parte. Fu di 
ffitto ristabilito a Modena nel 170^ 
dagli eserciti imi>erialì, e nel 17 tS 
l’imperatore Giuseppe gli vendet- 
te il picciolo ducato della Miran- 
dola, cui aveva confiscalo a Fran- 
cesco Pico, ultimo principe di tal 
nome. L’imperatore fece altresì 
de’ tentativi ,|i\er fargli restituire 
dalla Santa Sede la contea di Co- 
macchio, cui la casa d’ Este posse- 
deva finodall’anno i354 per un’in- 
vestitnra imperiale, e che era ciò 
nonostante stalo unito alla camera 
apostolica col ducato di Ferrara do- 
pò la morte d’ Alfonso IL Ma i di- 
ritti della casa d’Este sulla contea 
di Coinacchio furono lasciati in so- 
speso, e la Chiesa è rimasta iu pos- 
sesso di quel picciolo stato. Una 
nuova guerra avendo ricondotto 
nei 1734 gli eserciti francesi in I- 
talia per regolare la successione 
Farnese e ristabilire il regno d> 
Napoli gli stali di Modena e Ueg- 
gii> furono di nnovo occupati dai 
Francesi, ed il duca con la sua ù- 
miglia ritornò a Bologna. Rientra- 
to nella sua capitale nel 1756, vi 
morì ai. 36 di ottobre 1757, in età 
di 83 anni. Sun figlio Francesco 
HI gli successe : dellesiietre figlie 
una sola era stala maritata ed era 
vedova del duca di Parma. 

S. S-l. 
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ESTE ( FrarccicoIII ), duca di 
Modena, di Ueggio e delta Miraa- 
dula, a«eva ipoiatu Carlotta Aglae, 
figlia del iluca Filip^to d’ Orléans, 
e ne aveta aviilo già due figli e 
quattro figlie, allorcliò nel 
(iiccesae u ano padre. Egli era a 
Vienna, quando riseppe la notizia 
della sua morte, ed aveva fatto u- 
na campagna contro i Turchi. Co- 
me ritornato fu a Modena, si sfor- 
zò di ristabilire le finanze dello 
stato, rovinale dalle precedenti 
guerre, di cui la Lombardia era sta- 
ta il teatro, e fere sposare a suo fi- 
glio, Ercole [(.inalilo, Maria Tere- 
sa Gibo« duchessa di Massa e Car- 
rara, estendendo per tale parenta- 
do gli stati della casa d’ Este fino 
al mare. Ma la guerra, rlie poco 
dopo si accese in tutta l’Europa 
contro Maria Teresa d’Austria, e- 
spose lo stato di Modena a nuovi 
gua.sti e ne forzò il sovrano ad al- 
lontanarsi. Francesco IH accettò il 
comando degli eserciti spagnuoli 
in Italia; fece con essi la guerra 
nello stato pontificio nel regno di 
Napoli, nel Milanese, nella Ligu- 
ria o nel Piemonte ; ma frattanto 
i SUOI stati erano occupati dagli e- 
serciti austriaci o da quelli del re 
di Sardegna: e quando vi rientrò 
in virtù del trattalo d’ Aqiiisgrana 
nel i^ 4 fi)li trovò minali e Sfiopula 
ti pel lungo soggiorno dei nemi- 
ci e per le Frequenti coulrilinziuni 
che imponevano. Francesco IH ha 
ineritalo alcuna gloria per la pio- 
tezione, che accordò ai letterati : 
Muratori e Tiralmschi, eiilramhi 
snoi sudditi, liirono altresì suoi 
pensioTiar}. D’ altro canto gli si dà 
taccia d'avere arrestato la prosperi- 
tà rinascente de’ suoi sfati per la 
gravezza delle contrihuziom, «be 
foro im^neva. e pel cattiva siste- 
ma del le Tue finanze. Mori in età 
di 82 anni, ai a 5 di febbrajo 1780: 
suo figlio^ Ercole Rinaldo, gli suc- 
cesse. 

S.s_,. 
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E)ST£ (Èrcole HI) ultimo duca 
della casa d’ Este di Modena, di 
Reggio e della Mirandola, ammo- 
gliato fino dall'anno I74>s era già 
in età avanzata, quando nel 1780 
successe a suo padre. Non aveva a- 
vulo del S"o inalrimonio etiti la dn- 
che.ssa di Massa chenna sola figlia. 
Maria Beatrice, e, ai l 4 di ottobre 
1771 l’aveva data in isposa all’ar- 
ciduca Ferd ina lido d’ Austria, elet- 
to in queir occasione gmernatore 
dei ducati di Milano e di Manto- 
va. Questa principessa, aliiino ram- 
pollo della casa a’ Este, si ritirò a 
Vienna dopo la mina della sua fa- 
miglia, ed era madre della defun- 
ta imperatrice d'Austria, moglie di 
Francesco I. L’ ulliinoduca di Mo- 
dena, durante la sna .iinraiiiistra- 
zione, ammassò tesori considerabi- 
li : tale |iisto d’ accirmulare alienò 
da lui I animo de’tuoi sudditi, e li 
dispose,piucchè gli altri Lombardi, 
a de iderare una rivoluzione. Al- 
I’ avvicinarsi degli eserciti france- 
si, nel mese di maggio leqG, Erco- 
le IV fugg'i a Venezia, dove aveva 
già fatto trasportare il suo tesoro. 
1 ducati di Modena e Reggio en- 
trarono ai qdi luglio 1797 nella fe- 
derazione cisalpina, e la casi d’E- 
ste fu definitivamente s|>ugliata di 
quella sovranità col trattato di Cam- 
pi-Formio dei 17 di ottobre dello 
stesso anno. La Bri-govia fu pro- 
messa dall’ Austria iu’cuinpensual 
duca Eri ole III, ma questo princi- 
e moli a Trieste prima di godere 
i tale nuova sovranità. 

S. S— r. 

ESTELL \ ( Dieoo ), originario 
d' Estella, nella Navarra, nacque 
in Portogallo ; vesti di bnon’ ora 
l’ abito di francescano e rivolse i 
suoi talenti al (iredicare ed al com- 
porre aicnne opere che riscossero 
multi applausi, delle quali però 
oggigiorno ninno più sì sovviene. 
E autore : I. d’uii Commento latino 
sni Va.igelo dì s. Luca, di cui U 
prima edizione comparve ael >57#, 
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in A!ca)a de Hénnièi, in i voi. in 
l'ugl. L’opera encnilo (tata inetM 
alt’ indice di Koina e eenmrata da 
alcuni teologi ipagnuoli , ne Fu 
pubblicata a Venezia , nel i58a, 
un'edizione corretta : ve ne ha mol- 
le ristampe ; II d’ una R'-ttorica ec- 
cletiastica , o Trattalo delt arte ilei 
predicatore: qne^t’ opera è in lati- 
no; venne (tampata più volte, e, 
tra le altre, in «egiiìto al Commen- 
to sopra s. Luca, dell’ edizione di 
Lione, i^a; III d’ un Cummento 
latino sul Salmo |56, Super fìiuni- 
na : li trova dopo la Rettorien eco/e- 
siastiea dell’ edizione di Colonia, 
|586; IV d’ un Trattato aicetieo, 
in lingua ipagnuolà, Sulla rtanità 
del mondo, di cui I’ edizioni sono 
numerose assai oche Chaudière ha 
tradotto in francese ; V di Meilita- 
aioni deootusinie tuli' Amore di Dio, 
scrìtte in lingua spagnuola, tradot- 
te in latino, in italiano, e da Cha- 

Ì mls in francese, quello stesso che 
la tradotto altri libri che non so- 
no libri di devozione ; VI Dol Du- 
prezzo del mondo, e della l'ita di S. 
Giooonni V Roangelùta, in lingua 
spùgnuola. Il Padre Estella mori 
nel l5oo. 

B— ss. 

ESTER, che portava nella lin- 
gua del suo paese il m-mc di Edis- 
ta, che vuol dire mirto, era della 
tribù di Benjatniuo, figlia d’ A- 
Iiiail, venne al inondo, durante la 
cattività di Babilonia, e fu, secon- 
doaicnni, contemporanea di Uario, 
figlia d’ Istaspe, di cui si crede che 
quello ste.<so sia che la Scrittura 
chiama Assuero; altri interpreti 
credono che Assuero sia lo stesso che 
Artaserse Loiigamano (i). pliant un 
qne Ciro avesse resa la libertà ai 
Giudei, i settant'aiini di cattività, 
predetti dai profeti, non erano cer- 

(i) 3Ì.r di rtuiiimont , re$cóto «1* Agt 
fivlie I sui cTutiaìuùmti ( Ps- 

3 Tol. iri 13 ) ha |tr«|p»o rii i>ro« 
aare che l' .NatnsTo u’ è ,\Tib5f‘rsc Òca, 

^ Vedi li Giorno t iti Dotti dei 
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lamente ancora trascorsi, allorclia 
Assuero, che aveva ripudiata Vk— 
sti, fece rintracciare in tutte le 
proviticie del suo vasto impero le 
più belle giovani che si potessero 
trovare. EJissa, a cui i Penianì a— 
vevano dato il nome d’ Ester, che 
VDoI dire ncueoita, -usci del suo ri- 
tiro e fu ooodotta alla corte, dove 
venne affidata ad un eunuco rd si 
sette femmine ohe la dis|)osrro, 
mercè l’uso dei profumi, ad esseré 
presentata al cospetto del re. La 
di lei bellezza toccò il onore d' As- 
suero ; ella cinse il diadema rea- 
le e fu dichiarata regina in iaogo 
di Vasti. Tale avteniinentu fn ce- 
lebrato da pubbliche feste e da 
largizioni, che il monarca fece ai 
SUOI popoli. Ester, .che aveva per- 
duto i suoi genitori in età verde, 
era stata allevata da Mardocheo, 
tJio zio paterno. Mardocheo, it 
quale, del pari ohe tutti gl’Israe- 
Ùli fedeli, negava di rendere al 
favorita d' Assuero, chiamato A- 
man, onori simili agli onori divi- 
ni, consigliò Ester di chiedere al 
re le rivocazioae d’ nti editto di 
morte, cui la nobile resistenza del- 
la nazione giudea avera provocato 
contro tutti gl’individui della na- 
zione stessa. Ester non |ioteva, sen- 
za esporsi a perdere la vita, com- 
parire dinanzi .Assuero prima di 
esservi chiamata. Ella s’arrese da 
ultimo alle istanze di Marducivro, 
e si prepara, mediante la preghie- 
ra il digiuno e le lagrime, ad un 
passo che doveva perderla o salta- 
re la sua nazione intera. Ella si 
mostra al monarca, adorna delle 
sue più- Iielle vesti ; il principe 
stende verso di lei lo scettro d’ oro 
in segno di grazia; le promette 
d'aooordare quanto eli chiederà, 
fosse aneho la metà dei-regno suo. 
Assuero ed Aman si recarono la 
dimane ad nn banchetto, a cui E- 
ster gli aveva invitati ; il di se- 
guente, il re ed il suo favorito si 
recarono ancora ad un novello 
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invito della regina, laquale,appro- 
fitUndo del rbonieato, in cui A»- 
auero. riiOdIdato dal vino, iterate 
aveta le sue pruiuesie , osò chil> 
clere la salvezza del popolo giu- 
deo, e denunziare Aman come il 
più implacabile nemico de’ tìgli 
d’Israello. Il re si alzò dalla men- 
sa avvampatile ili collera, ed andò 
nel giardino; rientrando nella sa- 
la del baiiciieito, sorprese Araau 
prostrato a’ piedi d’ Eller eolie le 
chiedeva grazia. oCìome, egli gri- 
» dò, ei vuole ancora fare violenza 
stalla regina nel mio cospetto! ” 
Aman fu subitamente preso, e, co- 
pertagli la faccia, venne condotto 
inori per essere messo a morte. L’e- 
ditto bandito contro i Giudei fu 
rivocato, ed essi furono anzi auto- 
rizzati ad uccidere i loro nemici 
in tutto l’impero. Il numero delle 
vittime di tale terribile vendetta 
ammontò lino a setlantacinqiiemi- 
la cinquecento; i dieci figli d’ A- 
man perirono in quella strage, che 
incominciò il i 3 .™ giorno del me- 
se adar e continuò ancora il dlse- 
giiente nella città di Siiia. Ne- 
• 4 -“® giorno di esso mese i Giudei 
celebrarono do|io la festa del Pw- 
rim, perchè in tale giorno doveva- 
no essere trucidati giusta le sorti, 
che Aman aveva consultate a tal 
efietlo. Il mese adar corrisponde 
alla luna di febbrajo : era il sesto 
mese dell’anno civile presso gli E- 
brei. Il tibro d' Btter racchiude al- 
cuni frammenti, di oni i Giudei 
non amuicUevano la canonicità, 
ma che sono riconosciuti come ca- 
nonici dalla chiesa romana, ugual- 
uieiitecliS 'tutto il restante dell’o- 
pera (i), cui multi Padri attrihiii- 

II dotto Ushor. orrÌ?e*^oTo d‘ A nnngh 
o«I tuo d* 4*ptMagÌmta imttrprttitm 

ptrfiont ( ton ir*. iU55, in 4 to ), h» («ibbli- 
il gr<>eo etcì libra J* Csi^r, giusta 
1 antica yyioft» gteca, a gitingcntioTÌ «jaHto 
degli EiifW d* Ongeiiss, pabbliralo, 

«on una versione atina, la («arafra»! ralia.ca 
mddiUené si«>l a blblialeca privala di Pio 
V,I, nel uio Specint^ rarim» kcdaava, ee. , 

* 9 - 
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suono ad Esdra, ma che probaliil- 
mente è stata coin|Hi.via da Ester e 
da Mardocheo La storia d’ Ester 
ha somministrato uno dei capola- 
vori della scena francese { F. Ua- 
CIIVe). Giosuè Barnes li.i puhlili- 
cato; AiiXfxor ««ToTTfos, sii-e Ettìv^rad 
hittorin poetica graeco Carmine, Lon- 
dra, 1679, in 8.V0 (i). 

C— T. 

ESI'EBIIAZV. Questa famiglia 
fa ris^ire la sua origine a Paolo 
d’Ostoras,che viveva nella metà del 
X secolo. Essa ha prodottone! pe- 
riodo d’ ottocent’anni un gran nu- 
mero d’illustri uomini che ricorda- 
ti vengono nella storia dell’Unghe- 
ria ed in quella della casa d'Au- 
stria, che l’ha colmata di onori • 
di ricchezze. Tra questi personag- 
gi non faremo menzione ohe dei 
tre, i quali hanno figurato anchs 
nell’ ordine dV lettorati, ed un 
quarto, che è celebre per la prote- 
zione. ohe accordò alle arti. --- Ni- 
colò Esterhazy de GALAirruA, so- 
prannome, che tale famiglia |>orta 
dalla signoria di Galantha, cui il 
re Sigismondo gli conferì nel i 43 <> 
si fece ecole.viastico, fu creato, gio- 
vanissimo ancora, canonico a Stri- 
gonia o Gran, e vescovo di Trau 
nella Dalmazia ungarese; final- 
mente nel 1688 vescovo di Fi- 
nen. Fu in concetto d’uomo ve- 
ramente religioso e ligio a’suoi do- 
veri. Esistono alcune sue operò 

Roma, 1783. io 8 ro« rìtumpalo lo stufo an- 
nof cun naovf* TariantJ« Tubiiiga, tn S.vo* 

(f) Egli vi aggiunao nna traduaiona lati- 
na eJ aironi tcoii grcei. UesìJorio Orini h» 
pararraaato in vervi il liUm d' Esttr» Parigi. 
x 594 i in 12. Or noivval ha rooipotio a» p^e* 
ma rroiro <f £«fer, Paridi) llì}0| in 4-^n. Git“ 
vanni Ueimarrts <U St.-Sorllu ne ha pubblica- 
to nn aUro« Parigi, 1673, io la, eJ Anaaldo 
Crba on terso italiano ed in canti vtutnno, 
Ginevra, t 6 i 5 , in 4 tos IndependeutenMita dai 
capnlavoro di Barine, intouin le Optìm« ad 
1870; Pietro Malhien, nel i 53 ), e Durrer, 
n^i »t»6G, pubbliraroiio ognuno una tragedia 
d* Erirr. Esiste altresì /« Rts/o £sf«r, Iragr- 
dia dell' inveiisione cliiapiea Msrfer^*, Roueu, 
senu dala« in 8.vv • Tale oonw è evidenle- 
mente uo pseadoulmo. 

JKh. 
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Itfologiclie, poco conosciute fuori 
(!' Ungheria Mori in età poco a- 
^an7ala, nel i 6 p 5 .. — Paolo IV, E- 
riFRiiAzT DE Galantiia, il pili Ce- 
lebre di questa famiglia ed uno 
ilei più grandi capitani, di cui i fa 
sti della monarchia austriaca fac- 
ciano nienrione, era figlio di Ni- 
colò Esterhuzy, del terzo ramo di 
questo cacato, di quello che ha ot 
tenuto la più grande illustrazio- 
ne. Nacque ai .<] di sctteinhae tC 55 , 
a Kiss-JMarton o Eisenstadt, c mo- 
strò talenti si precoci, che in età 
di otto anni pnliblicù già alcun’o- 
pera. Egli proferì all’aringo lette- 
rio quello delle armi, in cui ben- 
tosto si rese chiaro. Aveva appena 
vent' anni, quando I' imperatore 
Ferdinando gli conferì la carica di 
governatore di Soprony o (Eden- 
boiirg; non ne aveva trenta, qnan- 
do fa insignito del grado di feld- 
maresciallo generale. Il suo valore 
brillò nai conflitti d’Essek, delle 
'Cinque Chiese e di Kaiiisa: nel- 
I’ tilliino tina palla colpi il suo 
cappello. Si rese padrone delle 
fortezze di Segedin, Bartz, Tur- 
. hck e Bahotso, che erano'allora in 
potere dei Tnrrhi, e partecipò col 
celebre Monteciiccoli alla gloria, 
elio la battaglia di S. Gottardo, co- 
munque iiidecis.1, acquistò agli e- 
fcrciti austriaci nel itJtìj. L.i pace 
essendo stata sottoscritta sci mesi 
dopo, l’ ìiiiperalore diede al conte 
Esterliazy il comando delle fron- 
tiere, impiego dì fiducia, perchè la 
casa d’ Austria, di cui la «lumin.a- 
zione non era ancora ben ferma in 
Unglieria, doveva poter contare 
sulla fedeltà di chi n’era investi- 
to, ond’egli mantenesse nel dove- 
re i numerosi malcontenti del pae- 
se, i quali non attendevano che il 
destro per francarsi dal giogo. 
L’Imperatore non fu deluso nella 
sua scelta; Esterliazy combattè la 
fazione di Tekcli, sulla quale ri- 
portò la vittoria di Gyorki, rima- 
nendo gravemente ferito; conleu- 
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na con la sua autorità il partito 
che nella dieta contrariava ai pro- 
getti della casa d’Austria, e con- 
tribuì nel i68^ a far dichiarare la 
corona ereditaria, di maschio in 
maschio, liella casa d' Ilkbsbonrgh. 
Più tardi resistè alla sollecitazioni 
del principe Rakoczi, il quale ten- 
tò in vano di attirarlo nel suo par- 
tito. Rese al suo sovrano un servi- 
lo non meno luminoso, contri- 
uendo nel i 6 'v 5 a liberare Vien- 
na, assèdiata dai Turchi, e toglien- 
do loro nel i 58 t> Buda, capitalo 
del.’ Ungheria, di cui es.si erano 
padroni dal i54> (x>>- Fu talo 

conquista clic assodò veramente il 
potere della casa d' Austria. Tan- 
ti lervigj non rimasero senz.a gui- 
derdone. La dieta del 1781 avendo 
cletio il conte d' Esterliazy gover- 
natore generale dell’ Ungheria, 
r iiiipcralore testimoniò Iq soddis- 
fazione, che gli cagionò tale scelta, 
chiedendo in favore del nuovo go- 
veriuitorc l'ordine del Toson d'O- 
ro, di cui il re di Spagna , corno 
rapo della casa, disponeva allora 
solo. Ai ^ di dicembre 1685 l’ iin- 
jieratore elevò lui eil i suoi discen- 
denti maschi e primogeniti alla 
dignità di principe del Santo Im- 
pero romano, e, quantniique tale 
dignità non fosse che un semplice 
titolo, in sino a tanto che la casa 
d' Esterliazy non ebbe acquistato 
un principato immediato in Ale- 
magna, il che non le riuscì di fare 
che nel i8oq; nnlladinieno i’im- 
.pcratore Carlo VI accordo nel lyia 
al principe Paolo l’ insigne prero- 
gativa di battere moneta con la 
propria eflìgìe e quella di confe- 
rire la nobiltà. In mezzo à tali 
onori Esterhazy non dimenticò 
gl’ interessi della sua fortuna ; 
comperò i beni cuiifiseali della fa- 
miglia Nadasdv e molte signorie 
p terre in Ungheria ed li^Atistria. 
Rifabbricò il c.isrelto d' Eisenstadt, 
sua residenza, e lo rese degno d’es- 
sere 1.1 dimora d'nngian prìiioipo; 
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fortificò quello di Forchcnsteiii , 
Ciri tuo padre aveva l’alto costrni- 
re nel iG 55 ,'e vi formò ima rac- 
colta di quadri . Le chiese ed i 
conventi d’ Ei‘enstndt, di Tyrnaii, 
ed altri Inumili raccliiiidoiio ino- 
nninenti dòlla sua liberalità. Le 
fonilazioiii che fece provano il suo 
amore per le leitero: egli predili- 
geva .•opratliitlo la poesia e la slo- 
lia. Le opere che ha lasciate fanno 
fede dello sua pietà e sopr.vltotto 
delia sua deTo/.ioue per la vergine 
ÌMaria : molti di tali scritti tralt.i- 
no dell’ inimarplata roiicerione del- 
h madre di Dio; è altresì antorc 
della traduzione nngarese ilell’^- 
tlos A/nrianiit o llncrnltii di descri 
rioni dello immagini luìracolnso 
della Madonna in Ungheria ed al- 
trove, eh’ è stata piihhiicata aTvr- 
nan, in frigi. Il princi|ie Paolo È- 
sterhnr.y inori ai aO di marzo ijil. 
— Nicola Estf.bhv^- DcGALamuA, 
che ha vissuto, alla fine del secolo 
XVI, è stato uno dei grandi pro- 
motori del luteranismo, pel quale 
non mostrò minoro zelo che i più 
dei mc|jpbri di qnesla rasa non ne 
abbiano manifestalo per la reli- 
gioni dei padri loro. Pubblicò in 
lingua nngarese, nei i 6 (ìi, ed in 
un voi. in 4. to, un’opera pititoln- 
ta : Domande e lìitposle mila Chiesa 
militante di Gesù Cristo . — Niccolò 
Giuseppe, principe di E»itrhazt 
DK Galantha, conto di Forschen- 
slein, nipote di Paolo IV ; nacque 
ai iddi dicembre i^i 4 , successe, 
ai 18 di marzo t^6i, a suo fratello 
maggiore nei principati e nelle si- 
gnorie della sita casa; fu cavaliere 
ilei Toion d’ Oro d’Austria e rlel- 
r ordine di Maria Teresa, consi- 
gliere prirato, ciamberlaiio, feld- 
maresciallo, ca|K> d’ un reggimento 
d’infanteria e capitano della guar- 
dia nobile nngarese. Nel 17G4 
principe Estemazy concorse, in 
qiialit.à d’ambasciatore del re elet- 
tore di IJoi^mia, all’elezione di Giu- 
seppe Il come re dei Romani. Mo- 
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ri a.i 'i8 di settembre 17;^. iMerita 
di essere ricordato in ipiest’ opera 
[>er la jirolezione clic accordò, du- 
rante r intera sua flta, alle let- 
tere, alle arti e ^pralliilto alla 
musica, cui amava app.issionala- 
mentc. .Aveva unito nella sua re- 
sidenza d’ Eisenstadt i più grandi 
talenti (he esìstessero al tempo 
suo: fu *m tale scpola cho sì for- 
marono, tra gli altri, Haydn e 
Ployel . Olleiiiie nel 1^81 ohe hi 
dignità di principe. In ^inle, giu- 
sta il diploma del non ap- 

|Mirleneva che alla primogenitura, 
foste estesa a tutti ì tuoi disccne 
denti . 

? — !.. 

ESTERNOD (Ct.\rmo n’) non 
«. siccome venne creihito fin ora, 
nn personaggio immaginario, sot- 
to il nome del quale si fosse occul- 
tato Francesco Pavia di Foiirque- 
vait.x. Nacque a Salìns nel i.iqo 
ed égli ha cura di far sapere a’siioi 
lettori che la sua famiglia era anti- 
ca e considerata. Abbracciò la con- 
dizione delle armi, e, poich’ehbtr 
fatto alcune campagne, fu creato 
governatore del castello' d’ Ornans. 
nella contea di Borgogna. Appro- 
fittò del tempo, che gli rimaneva 
dal disipipegno de’tuoi doveri, per 
fare un viaggio a Parigi, dove con- 
trasse amicizia con Berthelot ed 
altri scrittori dello stesso genere. 
Sentiva assai vive le passioni, e per 
soddisfarle dissipò la tqnggìor par- 
te delle sue sostanze. Accoppiava a 
costumi licenziosissimi ima gran- 
de pietà ed un zelo esiremo per la 
religione. D’ Esternod mori di pe- 
ste a Salìns verso il i 65 o, in età di 
ipiarant’ anni circa. Ila lasciato: F. 
il Franco Borgbgnone pel manteni- 
mento delle alleanze di Francia e di 
Spagna, Parigi, i(ìi 5 , in S.vo: vi 
parla con un poco d’ esagerazione 
dei vantaggi, che oflFre al la Francia 
la vicinanza della Franca Contea; 
II lo Spoihne satirim, coinposlo in 
rime francesi, Lione, 1619, in iz: 


Di 
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cjiiesla «“dizione porta il nome di 
Frùiultère, anagrainma di lìefran- 
chf, lino dei lillaggi, di cui d’ E- 
slernod era Signore; Lione, iGai, 
in 13 . Pissa l'oi^.ene sedici satire; 
se ne trorano uni esemplari con 
le date del iGza o iGzG, Colonia, 
lOcio o 1082. in 12: tale edizione 
è mollo più bella che le preceden- 
ti, iii<i ne ili recisa la ib ma satira, 
di cui ilfvggello è l’apostasia d'iin 
cappuccino, per nome Gneiiard, 
che si eia,rilirnto aGinevra. (Fedi 
Gbaziako m !MoTirn«r). Se ii pre- 
sta tede ad alcuni cataloghi, lo 
Spadone saliriro è stato ancora ri- 
stampalo in Amsterdam, 1^21, in 
12, sotto il titolo di Salire palanti 
ed amorose di d’Eslernod. A que- 
sto scrittoio non manca nè natu- 
ralezza nè facilità, ina il suo stile 
è debole, soreule scorretto, e gli 
argomenti, che ha trattali di pre- 
ferenza, provano tanto cattivo gu- 
sto, quanto corruzione di ^rito. 

ESTfeVE (GiovAwtvi), trovatore 
antico, nato a N.irhona o a Beziers, 
si pose agli slipendj di Guglielmo, 
signore di Lodève, che comandava 
nel 128', fa flotta francese, inviata 
da Filippo I’ Ardilo contro la Spa- 
gna . Questi fu làllo'prigjoiiiero, 
ed 1 1 siioauiico cantò in una strren- 
teie la sua cattività, csoilaiulo il re 
di Francia a pagare pronlaineiite 
il suo riscatto od a liberarlo. Estè- 
ve è il scio trovatore che abbia mes- 
so data nelle sue inioposiziuni. Le 
più buone sono due pastorali, non 
prii e di candore e di grazia. >i 11 
s> pillerò che è gio.aiie, egli dico, 
» r ricco as ai quando si.i allegro; 
» e più fortiin-iloi^li è d- I reccldo 
3>ritco.che passa la vita nella tri- 
3) siez>a, 1 ouipagna dell’ 010”. 

ESI ÈVE ( Pr£nio CiAcoM)) na- 
tii o di Tortosa, e.*cn itù e professò 
in modo distinto la inedirina in 
Aulici. sa in Ispagea Fiihldicò in 
essa riuà, l’aniio i 55 o, in un \o- 
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lume in foglio, ima trarluziono la- 
tina degli Epklemici d lpocrate, con 
commenti amplissimi. Si è lrov.ita 
tanta erudizione in tale opera, di- 
ce Eloi, che si pretese appartenes- 
se a Galeno; e che, rii.nasla scono- 
sciuta per molli secoli, Estève a- 
vesse avuta la fortuna di scoprirla 
G la vanità di appropriarsela: t>lo 
asserzione non ha nemmeno l’om- 
br.i della verisiniiglianza. — EsTÉ- 
VE (Luigi), nato a Montpellier, vi 
esercitò la mediaina e pubblicò di- 
versi opuscoli, ohe non godono di 
grande riputazione: f. Trattato del- 
V udito, in Ciri, dopo aeer esposto la 
parti organiche dell’ orecchio , si dà 
una teoria A-/ tintinnio e del sibilo , 
con molte sperienze nuore e la teori i 
del suono e dell’ udire, a cui venne 
aggiunta un’ ossercaziotie che può ser- 
cire per rischiarare l’ azione del pol- 
mone del feto , Avignone, f- 5 i, in 
12; tale Iraftalt), giudiziosamento 
apprezzato da Ilaller , contiene 
molte ipotesi e pochi fatti impor- 
tanti ; Il Qaaestiones chymico-medi- 
cae ilnuderim prò cathedra vacante 
per obitum D. Secane, Montpellier, 
i- 5 g, in 4 to; ili La Vita ed iPrin- 
api di Fizes, per sennre alla storia 
delia ULedtcina di Montpellier, Slont- 
peilier, letìà, in 8.vo, ‘ 

C.' 

ESTEVE (PiErno) membro del- 
I’ accademii} di ’MontpeHier, n.ito 
in essa città ricH' iucoiiiinciamcnto 
del seeólo XVIll, coltivò molte 
parti delle scienze « della lettera- 
tura, senza notabile frutto. La ine- 
diocrllà di tulli i suoi scritti gli ha 
danrt,Ui già all’ obbtiv ione, ed eb- 
be la sfortuna d’ essere egli stesso 
testimonio della riprovazione, onde 
erano coljiiti. Sono dessi : 1. JV/r -oa 
scoperta dei Principi d II’ Armoni'i, 
Pari,'!. i-S-2, itt 8.V0 t.ile opera 
meritava d’essere più cono-cinta ; 
es»a è abtiaslaoza buona, pari 
che til'tc quelle, cbe l’aiitore ha 
pubblicato sulle arti ; U Lettera ad 
un arnxo sull’ esposizione dei quadri 
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dtl Louvre, < 755 , in 12 ; HI Spirito 
delle Delle Arti^ Parigi, 1753, a voi. 
in 12 ; è il solo degli icritli d’ C*tè- 
ve, che abbia avuto un istante di 
voga; IV memoria contro de Cau- 
sant, rulla Quadratura del circolo [V, 
Causahs); V Tiattale della Dizione, 
1755, in 12; V'I Storia generale e 
particolare dell' Ailronomia, Parigi, 
1755, 3 voi. in ti; VII Dialogìù 
tulle Arti, Parigi, 1766, in 12. L’n 
argomento simile avreblie d'uo|>o, 
dice Sabatier, d' una |ienna piu 
e-ercilata, più dilirata o più giii- 
ditioia, che quella tl Estéve. Gli si 
nttribui.-ce altresì Origine dell' Uni- 
certo, 1758, in la; la Toilette del Fi- 
losojo, 1751, ili 12, o Lettera ad un 
Partigiano del Ituon guato. 

W— s 

ESTIENNE ( Enrico I. ) ec. V. 
Stef-sno . 

ESTIENNE (Roeerto), librajn, 
nato a Parigi, nel 1723, affennava 
di esscie discendente dogli Stefa- 
ni, celebri stampatori. ( F. Stefa- 
no Enrico I. e *eg. ), nè per inge- 
gno e probità era immeritevole di 
tale origine illustre. Morì in pa- 
tria nel 1794- Ffa le opere, di che 
fu autore e cui pubblicò quasi 
tutte anonime, si distinguono : I. 
Elogio dell'abate Pfur/ie, Parigi, 1 765, 
in fronte alla Concordia della Geo- 
grafa delle differenti età ; II Caute 
dilettevoli e note, Parigi 1769 e 1770, 
2 voi. in 12; raccolta stimata e di 
gradevolissimo lettura; III Sermo- 
ni per le giovani Dame e Damigelle, 
tradotti tlall’ originalo inglese, di 
Fordyce, Parigi, 1778, in 12; IV 
Strenne della Pirtù, contenenti le ozio 
ni di benef cerna, di coraggio e (f u- 
tnanità, Parigi, 1782-94, 1* 'ol- >n 
18: raccolta periodica ed iutrapre 
sa con fini di utilità ; Estienne fu 
in oltre editore degli OputeoU di 
Uollin, ParigH 1771, 2 voi. in 13, 
e corredò dì note l’ elogio di tale 
seriltore, fatto da Boze. 

W—a. 
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ESTltlS (Gugeiei.vio), o, nella 
lingua del paese. iVdhnm Hesselt 
Yan Ett, cui si pretende iisrito dal- 
la nobile cas.a d’ Ette, nacque a 
Gorcum, città d’ Olanda, hel 1542 ; 
studiò primieramciite in Utrerb e 
poi la lilosofia e la teologia neH u- 
niieraità di I.ovanìo, dove si dot- 
torò nel,i 58 o; vi meva avuto pur 
maestri Baiiis c Lessels, suo amico, 
di cui tutta volta non parrìcipò a- 
gli errori. Poco dopo tu ehiauiato 
a Douai per leggervi teologia, il 
die fece con soddisfazióne del pub- 
blico. Gii venne aAidata nel tem- 
ilo st.isso la superiorità del semina- 
rio e' lu creato prevosto della chie- 
sa di s. Pietro; alla fine fu eletto' 
cancelliere dell’università. Ritras- 
se lode dall’ adempimento di tali 
differenli funzioni, mercè il svio ze- 
lo, la sua scienza, la sua applic.a- 
zioiie allo studio; una rt[ra mode- 
stia, una grande varietà versoi {io- 
veri, da ultimo mercè l’esercizio 
di tutte le virtù ecclesiastiche. Be- 
nedetto XIV teneva in molto pre- 
gio le opere d’Eitius ; parlamio di 
lui, esso papa lo qualificava Hoctor 
Jundatittimut, facendo con ciò allu- 
sione alla solidità, carattere prin- 
cipale del le sne opere. Queatu dot- 
to teologo morì a Danai nel t 6 i 3 , 
ili età di 72 anni, e fu ipihiUo nel- 
la diiesa di a. Pietro dì essa oittà, 
dove i suoi amici gli avevano fatte 
erigere un epìtatìo che vi si legge- 
va ancora prima della rivoluzione. 
Le sue prime fatiche furono intor- 
no nd iiii' eilizione di saiit'. -Agosti- 
no, citi alleslivtino i dottori dì Lo- 
vanio, e ne aveva riveduto il opno’ 
volnine prima di partirsi da quel- 
la città per andar a fermare stan- 
za in Douai. Oltre i numerosi suoi 
lavori, ha rcritlo.: I. Hittoria mar- 
tjntm gorcomentium , Donai, iCo 3 , 
iii4.*e: è la stori.i di ilicutniiove 
preti o religiosi, i quali per la lo- 
ro devozione olla fede cattolica 
furono trucidati aGorcniii, ranno 
i 33.2, nalla rivoluzione avvaiiiita 


E S T 

|)L-r r iiilro>]uzione ilei calvinifino 
MI Ulaiiiia. 1 |iiù (Ji tali niarlìri e- 
raiio l'rnucascani, od uno di e«si 
loro guardiano^ zio d’Estitia/ gli 
altri erano tre canonici regolari, di 
cui due dell’ ordine de’ Prenion» 
stiatensi, uno donnenicano ed al- 
cuni preti recolari; If Comm-rUo- 
Tiu in Jy librns scntfntiarum Vetri 
Jjambiirdi, thjctnris parisientis, 2 \ol. 
in loglio, Parigi, 1G62, i 6()5 e Na- 
poli, 17Ì0, con note dell’ editore. 
Tale opera è tenuta in conto d'nn 
eccellente e compiuto trattato di 
teologia, cui non «i può ubl»stan- 
za raccomandare all’atlenzìone dei 
giovani teologi c nella quale' attin- 
’geranuo una dottrina sana e con- 
Tortata da passi della Sciittnra e 
dei Padri, scelti con discerniinento 
ed applicati con aggiustateaaa : 111 
Commeìitaria in rpislolat DiPauli,'^ 
Tol., in lljgl. , Parigi, 1679; Rouen, 
1709. Tali commenti eradttfssimi 
SODO generaimnnt* atiiiidti. Gio- 
vanni di Garcum nd pubblicò un 
compendio, che si trova nella sua 
Mednlìa paulina, Lione^ l625, e di 
cui là niigitor «diaione è quella di 
Lovanio, 1*176. Estius ha altresì 
spiegato- P «pistole cattoliche fino 
al quinto capitolo della prima di 
s. Giovanni; il quale lavoro, inter- 
rotto per la noi te dell’autore, è 
stato cootìnliato da Bartolomeo Te- 
tri o de la Pierre, che ha fatto al- 
tresì alcune addizioni al commen- 
to sopra s. Paolo. 1 1 metodo d’ £- 
stìtis è di corroborare le sne spiega- 
zioni con passi tratti dai Padri ; to- 
glie ad illustrare il testo e a de- 
tejWiinarne il vero senso, non che 
a Tarlo inlplligibile per ogni ma- 
niera di lettori : con tale cominen- 
to'sì può fiire a meno degli altri. 
Girvi può dare taccia niilladinieno 
essere un po’ dilTu*o; IV Anno- 
talUjiies in praeripua et dijficiìiora 
Scriptnrae loca, lìouai, 1628: fatta 
ne venne un’ edizione più ampia, 
Anversa, itìqp. Le prefate note so- 
no meno pregiate delle opere pre- 
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cedenti, e Don Calmet ne faocvà 
poco conto; v*ò nnlladimeno, cu* 
me in tntte le produzioni di E-* 
ati US, chiarezza e solidità; V Ora- 
tionettlieologicae XIX, Lovanio. Fra 
essi discorsi : il V ha per titolo ; 
Cantra ataritiam Seientiae. L’autore 
vi fa inveltivé contro coloro, i qua- 
li, rercando di acquistare cogni- 
zioni, Jc'serbano per sè, si conten- 
tano di goderne, senza renderle u- 
fili ad altrui, e tengono, per cosi 
dire, il liiiiié sotto il moggio. E- 
stius aveva tanto più diritto di ac- 
cusare tale maniera di dotti, che 
era lungi da poter rimproverarsi 
alcuna cosa a questo rigu.vrdo, a- 
vendo impiegata la sna vita inte- 
ra nell’ insegnare e nel comporre 
opere utili. Questo discorso è in 
seguito al Traclatut triplex de ordi- 
ne amorii, di Francesco Van Viaiie, 
professore reale nell’ università di 
Lovaiim; VI Martyrium Edmundi 
Campioni, iqcietatis Je>u, é gallico 
sermone in latinum translatum. E- 
stiiis non ha scritto che in latino. 

L Y. 

ESTIVAL (Giov.vwni d’), poeta 
francese, è autore d’ una pasturale 
in cinque atti, ed in versi, intito- 
lata: il Boschrtto d’untore, o le reti 
d' tuia paitorella tono inecitnhili, Pa- 
rigi, 1G08, in 12. E' difficile d im- 
maginare cosa pili bizzarra di tale 
opera, di cui ai troverà l’esposizio- 
ne nella Biilioteca del Teatro fran- 
cese. L’autore non merita d’essere 
tralto dall’obblio, se non perchè 
scriveva in mi’eporn,in cui il desi- 
derio solo d’ottenere celebrità per 
le lettere provava studj e cogni- 
zioni poco comuni oggigiorno, 

W_s. 

ESTOCART (CtAroio n’), scul- 
tore, nato ad .^^^as nel secoloXVII, 
si acquistò famacu.n parecchie buo- 
ne opero, tra le altre il Pulpito di 
santo Stefano del Monte, a Parigi, 
per cui Lorenzo de La Hire, pit- 
tore di vaglia, aveva somministra- 
to i disegni. 1 conoscitori lodarouq 
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la bella esecuzione de’ batsirilie» 
vi, delle £gure rappreientaiiti le 
virili, e più di tulio dell’ angelo, 
che termina la soinimtà di quel 
pulpito, e del quale sembra che a 
suono di troinlia chiami i fedeli ; 
ma fu criticalo, nella composizio- 
ne del monumento, il Sansone, che 
ne sostiene la mole e che non ofirce 
con le altre lìgnre ninna relazio- 
ne allegorica. 

V— T. 

ESTO(3Q. F. Eusabcta. 

ESTOILE. F. Etoiib (dew.’). 

ESTOIl ( Giov.inifi Gioncio ) , 
giureoonsnilo « pubblicista assia- 
nOj nato a Schweinb:trg, nel ibqq, 
fu fatto professore di diritto aGies- 
aen, nel 1736, ed a Marbucg nel 
1-74^ dopo avere esercitato diver- 
si ulBzj a Iena ed a Franefort -iti- 
roder. Mori cancelliere ilell’ u- 
niversità di Marburg, ai a 5 di ot- 
tobre del 1775. Si può vedere in 
SleUsel l’enumerazione delle 98 
sue opere ; noi non indicheremo 
che le seguenti : I. Saggio d* un’a- 
raldica perfezionata delle armi di As~ 
zia, Ilanau, Magtxnan e Brandeburg- 
Anspads, Giesseu, 1738, iii8.ro; li 
lireei scritti scelti, ivi, 1753-58, 13 
quaderni, che formano 3 voi. in 
8.V0 ; I li Libertà della chiesa tedesca 
nella sua relazione con V impero ger- 
rttauico eiacorte di Uomo, Franefort 
sul Meno, 1766, in 8.vo; IV pa- 
recchi ll.igguagli sull’istituzione 
e storia dellSiniversilàrli Marburg, 
sul valore delle iiioiivte del Reno 
nel secolo XVI, sul valore delle 
monete che hanno avuto corso dal 
1683 al 1(169, ec., nelle Memorie 
letterarie di Marburg : queste diverr 
se opere sono in tedesco; V Vesti- 
gin turis germanici in jisre canonica, 
Marburg, 174®, ivi, 1750, in 4 > 

VI De juribus episcopi cathobci in 
Gennania.' Iena, 174®, in 4 (o; VII 
De Dirortio praesi stira personarum 
dioersae rdigionii illuttrium in Ger- 
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mania, Marburg, 1747, in 4 -to> Vili 
Nutitia auctorum juridicorwn ingra- 
tiam atvlUorum conscripta, inseril.a 
nella Jisiispriukntia Llom. di, Her- 
man Vulteius,ivi,i^47> i® 8.V0; IX 

Observsstiones ad citam Conradi de 
Marburg ; Decerptorum ex geogra- 
plsia oeteri Hassiae specimen; Sopra 
le duerse edizioni della Cronaca as- 
siana di Dilick, ed altri scritti 
inseriti nella raccolta degli Anna- 
li ili Ilesse, per Kuchenbccker ; 
X Animadoersiosses in lieineccii ele- 
mento juris ciouis, Berlino, 1741 > 
in 8.V0, e nell’Eiueccio di Gies- 
sen, 1737, iù 8.V0. Sono a lui do- 
VII tealtresì buone edizioni di Ham- 
lierger, Optsscula ad elegantiorem 
jrsrisfsrudentiam, lena, 174®! >u S.vo; 
diG. Ad. Kopp, tìistoria juris scien- 
line romanae, Masbourg, I7(>8, in 
8.V0, ed altre opere classiche nelle 
università di Germania. 

C. M, P. 

ESTOURMEL | Giovanki d’ ), 
morto ai 16 d’agosto del 1557. Co- 
me avvenne i’ invasione di Carlo 
Quinto in Provenza', nel i 556 , i 
Fiamminghi entrarono in Picar- 
dia, sotto il conte di Nassau, ed as- 
sediarono Peroiine, la quale non a- 
veva che vecchie mura, ma di cui 
i veri baluardi erano la devozione 
de’ suoi abitanti e I’ iiitrrp'iuezza 
di Roberto HI de la March, detto 
il maresciallo de Flcuranges. Gio- 
vanni J’E>tourinel si gittò nella cit- 
tà con sua moglie, i tigli ed i vassal- 
li suoi, vi £|ce introdurre i grani an- 
cora in covoni, i suoi bestiami, con 
tutte le provigioni necessarie, in 
somma tutto ciò che poteva essere 
utile agli abitanti, e stipendiò le 
truppe di suoi denari . Dopo vnrj 
-fatti d’armi micidialissimi e tre as- 
salti sostenuti con rara intrepidezza 
dagli assediati, il conte diNassau, 
rispinto ili tutti gli assalti, si levò 
dal l’assedio agli 1 1 di settembre del 
|556 e si ritirò preeipitosainenJe in 
Fiandra. Maria d’ Austria gl i<i vera 
scritto, durante l’ assedio, come ella 
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«ra molto (orpresa «he'diirtaM’fà 
lungo lampo A<) imjvtdronirsid’ nn 
colombaio, nofflé, cli’ella dava alla 
citlàdi Peronne,a Ragione dell'alta 
torre del suo caelello. EglilerispJ- 
se : „ Se non è che un colomltaiOt 
ìì ■ colombi .che vi stanno per entro, 
» sono forti e difficili da prendere”. 
Tutti gli anni, nel giorito anniver- 
sario di quello, in cui fu levato l’aa- 
sedió. prima della rivoluzione, fa- 
cevaai a Perònne tin.v processione 
solenne in rendimento di grazie, e 
il predicatore-era lennlo a tare un 
Complimento ai signori d’Etlour- 
mel e d' Applaìnooiir'l, in memo- 
ria del loro Belo. Francesco I. eles- 
aoGiovanni d’Estonrniel suomae- 
slro di casa ai ip di settembre del 
i64i e gli conferì nel medesimo 
-giorno r nfiizio di generale delle 
finanze nelle Provincie di Picar- 
dia. Champagne aBrìe, nel qnale 
tnccedeva ad Antonio di Laiueth. 
Aveva nel 1 55 1 , qnale ambnscìado- 
re e procuratore del re Francesco 
1, e nella sua qnalitit di maestro 
tlella casa del duca di Vendòme, 
assistilo al matrimonio di Maria di 
Botbon VendAine con Giaooa|o V 
'To di Scozia. Fu- ambasoiadore in 
'I nghi I terra unitamente a) eardiiM- 
le du Bellay nel i54(>. Enrico II 
gli accairdò una pensioue di a,ooo 
lire e l'ottava parte sopra i sussi- 
-dj dell’ elezione di Meaiix. Con te- 
stamento Giovanni d’-Estonrmel 
legò al primogenito della sna cas.i, 
eli maschio in inaschit^ un pezzo 
della vera Croce, incassalo in un 
reliquiario di argento, donato nel 
loqq da Goffredo di Buglione, re 
di Gernsalemtne, aReimboldo, aire 
d* Eitnnrmel, in premio che salito 
era primo stilla cresta u ciglione 
delle mura in ecrasHine dell’ asse- 
dio-di quella città. Quel pio cava- 
liere ne conservò -il stqvrsnnoine di 
Crrttm e prese per motto Vahroto 
ad ciglione. I tnoi discendenti han- 
no portato f nditlefretrlenienle in li- 
no al secolo decini»sesto.il nome di 


Cròton' o quelle di EOtourmel, ct«é 
si trova scritto E^trumel in alcnni 
storici.— Un sire d’ErrouititreL nel 
secoloXVl ordinò, colsiioteitàmen- 
to, che i suoi òse<'iitori distribuisse- 
ro a mille poveri looo lire, mille 
pani, mille niisnre di vino e miti* 
abiti di (tanno bianco, mi ebe tali 
poveri fossero tutti snoi sudditi. 

•< ' ' D. L.<3. 

E8TOUTEVILLE ( Goclielwo 
o’ ), celebre cardinale, disceso da 
una illastre famiglia di Norman- 
dia, era ligliu di Giovanni II, si- 
gnore d’ Estonteville, c di Rlarga- 
lita d’ Ha rcoiiit: nella Gnllia Cri- 
stiana è detto che fu benedettino. 
Nicola V gli conferi rarcirescovado 
di Rouen ed Eugenio IV lo creò 
cardinale nel 1 455 . Fu pure msigni- 
lo della dignità di camerlengo del- 
la santa Chiesa romana. Oltre l’ar- 
civescovado di Ronen,possedcra al- 
tri tei vescovadi, tanto in Francia 
che in Italia ; era titolare di quat- 
tro abazie e di tre grandi prior.i- 
ti, fra’ quali òd’ nO|M> annoverare il 
priorato di S. Martin des-Champs, 
tino de’ più ricchi dell’ordine di 
Cilnni. Pare del rimanente che, 
aocumuinndo sopra la sna testa 
tanti titoli e (latrimonj centra >1 
voto de’ canoni, egli ne facesse buon 
nso e che ne impiegasse il frutto 
airornamcnto delle chiese, le qua- 
li dipendevano da’simi benefizj, ed 
in soli ■ evo de’ poveri. Rigido osser- 
vatore delia giustizia, sapeva farte- 
la da sè .quando altri trascurava di 
fargliela. Non arendo potuto Otf^ 
nere il gastigo d'nn bargello,il qua- 
le, essendogli ordinata un’ esecu- 
eiunr di ginsHzfa e non avendo car- 
nefice pronto aveva forzato nn po- 
vero prete francese a farne le Veci, 
inanstò a'cliiamare quel ra(>o di 
birri e‘lo fece impiccare alla sna fi- 
nestra. Carlo VII e Luigi .Xf im- 
piegarono il cardinale H’ Eslonte- 
ville in negozrazieni importanti .- 
gli fu coni messo dal papa dì ma- 
neggiare no accuKNdaiarnto tra U 
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^itno di quei monarchi ed il re 
a Inghilterra. Era mira del papa, 
txicuociliaiido q«ei [krincipL, di op- 
porre le armi loro ai progetti rapi- 
di, che iaceianu allora i Turchi. 
. 1 )' Eatuulevillr «leverà putaolleoi- 
lare alcuna iniliga/ione alla piarne 
fnatica tanzuine, dar valere l’ inter- 
cettioiie del miiduio ponlelìce infa- 
v«>re di Giacomo C«ieiir, ili cui ai 
formava il prucerro. Audi» a Boiir- 
ge> alla. line dell’anno i45a, ìnsi- 
giiiio del titolo di legato della San- 
ta Sode, e vide il re, ina tat«o non 
gli venne d’indurloallapaoe. L ar- 
civetcovodi Ravenna, inviato a Lam- 
dra pel medesime motivo, non ri il- 
ici meglio. !>’ E-touinville alme- 
no non perdette iriieramente la 
spcsatatica',con dcóa Bourgei, per 
ordine del re, uidaduuanza di ve- 
scovi, .nella quale fu trattato l'af- 
fare della prammatica sanzione; vi 
fii.deciso di’ ella sarebbe conserva- 
ta ed inviolabiliiienleosservala. Fu- 
rono confermate altresì le libertà 
della Chiesa gallii^ma, nonostan- 
te le opposizioni della chiesa e 
deir arcivescovo di Bordeaux, al 
quale i diritti e le consuetudini 
dei Francesi erano ancora estra- 
nei, essendoché quella piovincia 
stata era allora di recente unita 
alla Francia, il re commise in ol- 
tre al cardinale Estouteville di ri- 
formare r Università di Parigi, di 
cui quel prelato era stalo allievo. 
Coadiuvato d.i coniiiiissarj, tratti 
dal parlamento e dal clerti, repres- 
se un numero grande di aljRsi, for- 
mò savj regolamenti, iieaB'rogò al- 
tri che più non convenivano, come 
lo statuto di’ escludeva gli nomini 
ammogliali diiH’ iiisegnamenlo del- 
la medicina; modiiìcó pure le im- 
munità ed i privilegj loverchi.con- 
ceduti al chiericato ed alla scola- 
resca. lermiiiato ch’ehfie tale uti- 
le lavoro, d* Estouteville tornava a 
Roma, poco pago della sua legazio- 
ne, di cui ìli niuiio de’ punti riu— 
aciio era in bone. Avea già passato 
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i monti, allorché risep|>ec 1 ie si ao. 
cendeva guerra tra il re ed il du- 
ca di Savoja . Tornò indietro cd 
ebbe la sorte di ristabilire l’unione 
tra (luei princìpi. Mori a Ro^, ai 
33 di dicembre del i4d5, in età 
d’ oUaiit’ aiiui. £' stala pubblica- 
ta la Raccullu de' titoli della Ca- 
ia d' EftouteiAile, Parigi, i^4'> 
4 .to, 

L — Y. 

ESTOUTEVILLE. V. Coi.b£rt. 

ESTRADES ( GoFFaEoo conte 
d’), oato.nel 160^1 militò per pin 
anni in Olanila, e fu inviato nel 
i65^ al re d’Inghilterra, onde in- 
dui lo alla oontralità, anche noi 
caso che la Francia e gii stati ge- 
nerali invadessero alcune 'piazze 
marittime della Fiandra. Ottenne 
lina patente di consigliere di stato 
( itiSq ) e fu impiegato ( i 64 a) in 
diverse negoziazioni in Olanda, in 
Germania ed lu Piemonte. Amba- 
sciadore straérdinario in Olanda 
Ii64^)> de’soccorsi, cl^ quel- 

la repubblica dovea somministrare 
pcrmareall’aatediodi Dunkerque; 
essa città capitolò ai d’ottobre 
dell’anno medesimo. Era in p^i 
tempo colonnello «l’un reggimento 
d’ infanteria e Inogotenente dello 
genti d’arme del cardinale Mazari- 
ni,aUorcbè fu promosso maresciallo 
di cani|x> nel it >47 ; ebbe il coman- 
do di Dnnkcrqne, di Bergiies, di 
Mardìk e delle loro pertinenze nel 
i(i49)OlteuDeilgrailodi luogotenen- 
te generale nell’anno susseguente; 
servì in Fiandra sotto il marescial- 
lo Dupl«tssis e c«)slrinse il conte di 
Fneiisnldugnead abbandonare l’as- 
sedio di Diinker<|iie, cui gli Spa- 
gnnoli avevano iii<a>niinciatoa«] in- 
vestire. Nel itìòa fu tnniiìto di po- 
teri per tratl.i.'e con l'Inghilterra. 
Assediato in Dunkerque duil'arcs- 
duna, gli coste la piazza agli 1 1 «li 
settembre, rlu{>o treutanove giorni 
di trincierà aperta . Go«iiaiidà o«'l 
ibòà in qualità di luogotenente 
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generale, in auenza e totio l’auto- 
■ ità della regina madre, a Broua- 
ge, alla Rocella e noi paese d’Au- 
iiii, e fu creato primo concole per* 
pctuo di Bordeaux ; l'atto cavalie- 
re «leglì ordini del re ( i 654 ), co- 
niane l’esercito di Catalogna sot- 
to il prìuci|>e dì Goiilì (ib 35 )-e le- 
ce levare agli Spagniudi l’assedio 
di Sulsona., Ambascìadorc straordi- 
nario in Inghilterra nel 1661 , ri 
fu insultato, ai 10 di ottobre , dal 
liarone di Vattotille, anibisciadore 
di S[iagna. Il re di Spagna disap- 
provò il barone e riparò quell’ in* 
salto nel ititia, ordinando a tutti i 
tuoi ministri, nello corti estere, di 
non gareggiare con gli ambascia- 
dori di Francia nelle cerìmouie 
pubbliche. Ricevè nel i6òa la 
città di Dunkerque dalle mani de-> 
gl'Iaglesi : avea negozialo a Lon- 
dra la vendita dì quella piazza; il 
le d'Inghilterra avea sottoscritto il 
trattato; il suo parlamento vi si op- 
poneva ; la guamigioac ricusava di 
sgombrare dalla città. Il conte d'£- 
strades opportunamente sparse som- 
me considerabili, il governatore e 
la guarnigione s’ ij^bòicaruno ai 39 
di novembre ed incontrarono |a 
)>arca che adduceva il corriere ap- 
|M>rtatore al governatore dcH’ordi- 
|ie del parlamento di non conse- 
gnare Dunkerque ai Francesi ;ma 
d’Estrades n’era già in {lossesso; 
fu eletto viceré dell' America nel 
i 665 . Ambasciadore straordinario 
in Olanda nel 1666, conefainse a 
Breda, il di di luglio 1667, nn 
trattato di pace con la Danimarca. 
Accompagnò il re alla conquista 
dell’Olanda nel 1673, utteniie il 
governo di Wesel cd il comando 
«li Maestricht '^lel 1675; s’ impa- 
(Irou'i dellecittà ecittadella di Lie- 
gi nel it>^ 5 , e fu creato nell’anno 
medesimo maresciallo di Francia. 
Ministro plenipotenziario per la 
pace di Niinega, la conobiuse nel 
itì-8 ( V. C. CoLBERT ) . Morì ai ad 
fli febbrajo del i68ti, in età di set- 
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tantanove anni. Era stalo nomina- 
to ajo del duca di Cliartres nel- 
l’anno precedente. Siccome il ma- 
resciallo de Navaillei non era stato 
ajo di quel principe che pel corso 
di cinque mesi, ed il- maresciallo 
d’Estracles, che a lui successe, non 
In fu che circa dicioMo mesi , ciò 
fece dire facetamente a Beiiserade, 
c/ie non ero po$>ihìlr di élet>r (*) un 
ajo a M il duca di Clmr/n-j. Il mare- 
sciallo d’Estrades uno fu de’ più 
abili negoziatori del su» lem|io. E- 
sislouo delle Lrttfre e JUemnric sue 
interessantissime in proposito del- 
le sue negoziazioni, 9 voi. in 13, 
Aja 1545 ( V- G. Avmoìv e 8 c. Du- 

PI.EIX ). 


. D. L. C. 

D’ESTREES (Giovattni d’), 

f ran maestro dell’ artiglieria di 
rancia, nacque nel i486, d’ nna 
delle piò illustri case di Picar- 
dia (1). Fn da prima paggio della 
regina Anna di Bretagna; accom- 
pagnò Francesco I. alla battaglia di 
Marignano nel i 5 i 5 , alla conqui- 
sta del Milanese che fu la conse- 
gnenza di quella vìltoria, ed alla 
mtlaglia di Pavia nel rS35. Il re 
lo promossea capitano dì centocin- 
quanu Albanesi nti 1636 e ad nno 
de’centogenlilnomini ordinarj del- 
la sua casa nel 1 535 . Combattè nei 
1544 c Gerìsole ed ebbe parte nel- 
la conquista del Monferrato . Nel 
1.545 ili capitano d’una compagnhi 
di centocinquant’ arcieri, formata 
per guardia di Enrico li. , allora 
delfin^l il quale gli continuò il 
medesimo gradp, quando cinse la 
corona nel i 547 . Quel principe lo 
creò gran maeslpo e capitano gene- 
rale dell’ artiglieria di Francia nel 
i 55 o, eariche rinunciate dal conte 


(*) BUver ha in francMe U doppio vigni- 
ficulu di tUvara * fiUtvare, 

(i) 1 tTFiIrt-ps disrcnJi'irAiio da Hauul de 
forei, dello Estr/t's, mareseiaUo di Francia 
od layo, morto neJ i> q«4l« aoeomi»- 

gnè« eoo lei raTaìii-ris Ì 1 re 9 . Lui^i in 
ra. lino figlio 4jtfì»h Margarita dv CourtenaÌ| 
prliiciposa dd sangue. 
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iJi Biissac, il q\iale paisara al goTcr- 
no del Pieinonlc, e lo incariòti,nel> 
l’anno niodosimoj di regolare con 
i comuiiirarj del re d’Inghilterra i 
limiti del lerrilorin di Bologna a 
mare e della contea di Guines. Fn 
creato cavaliere dell' ordine del re 
nel 1^56 o capitano di cinquanta 
uomini d’arme delle ordinanze. 
Era nel i 558 , quando Hisediatu 
venne Calai* -, egli contribuì alfe- 
apngnazinne di quella piazza per 
la maniera, con cui adop'erù l’arti- 
glieria. La*toria lo rappreienta jio- 
luo che andava al fuoco come alla 
caccia, e di grande eccellenza nel- 
l'arte di «ituare nna batteria. Fran 
ccscoll. lo confermò nella carica 
di gran maestro e capitano genera- 
le dell’ artiglieria. Carlo IX lo fe- 
ce suo luogotenente generale ad 
Orléans , onde comandarvi e rise- 
dervi, durante lo turbolenze che 
ngilavano il regno. Diceti cbcd’B- 
strées fn il primo gentiluomo del- 
la sua provincia, il quale abbrac- 
ciaste la religione pretesa riforma- 
ta, di cui si fece reterciz,io pub- 
blico nel MIO castello di Coeuvres. 
AiTezionossi al re di Navarra ed al 
principe di'Condé, coi quali era 
imparentato per parte di tua mo- 
glie Caterina di Borbone, sene’ al- 
lontanarsi mai dal suo dovere ver- 
so il sovrano, avendo tempre adem- 
piute ledelmente le funzioni della 
sua carica, anche nelle guerre cen- 
tra gli Ugonotti. Mori nel i 5 ji . Ec- 
co il ritn-itto, che ne fa Brantóme. 
» D’Estrées è stato uno de’ piu de- 
si gni nomini della tua conclizione, 
» senza lar torto agli altri, ed il più 
>1 intrepido nelle.triiiciere e nelle 
31 batterie; imperciocché vi andava 
Il col capo alto, come se fosse stato 
3) ne campi alla caccia; e la mag- 
li gior parte del tempo cavalcava 
5J, nna grande chiiiea saura, la qua- 
si le avea più di venti anni ed era 
ss tanto intrepida quanto il padro- 
si ne, giacché per quante cannona- 
ci te ea archibugiate ti tirassero nel- 
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ss in trincea , né l’ uno, né I’ altra 
Il non abbassavano mai la testa, • 

11 si ergevano to[ira la trincea con 
ss mezzo il corpo, csiendooh’ egli 
Il era grande ed ella parimente . 
SI Era il miglior conoscitore de’ ti- 
si ti opportuni per formore ima bat- 
ti teria stabile cd eccellente nell’or- 
11 dinarla, perciò uno fn de’ confi- 
si denti che il duca di Guisa desi- 
li derò di avere seco onde far con- 
ss quitta di città ed espugnarle, 
ss siccome fece a Galaìs. Egli pri- 
is ino ci ha date quelle belle fillio- 
ss Ili di ortialierie, di cui ci servia- 
s) nio oggidì, ed anche do’ nostri 
ss cannoni, che non temerebbero di 
>1 tirare cenlocolpi, uno dopo fal- 
si tro, per ipodo di dire, senza rom- 
11 persi e senza scoppiare, a quella 
Il guisa che Ile diede la prova di 
ss uno al re, quando il primo sdg- 

si gio se ne fece Era nomo 

ss assai grande, bello e venerabile 
ss vecchio, con una barila che gli 
ss scendeva bassissima. e gli davaas- 
ss petto di vecchio avventuriere di 
ss guerra del tempo passato, in che 
ss area fatta professione cd aveva 
SI imparato ad essere alquanto orn- 
ss dele ” . E' stato pubblicato un 
Discorso delle ciuà e castelli, for- 
tezze battute, assalite, espugnate sotto 
G. d’Estrées, gran maestro dell'ar- 
tiglieria , da F. p. L. T. (Fran- 
cesco de la Treille, commissa- 
rio ordinario dell’artiglieria ), Pa- 
rigr,i 5 G 5 . Il cardinale d'Bsiréei fe- 
ce ristampare nel 1712 (con la da- 
ta del 1 565 ) questo libercolo, il qua- 
le non è che di due fogli e prin- 
cipia nell’anno i 55 a. 

D. L. C. 

ESTRÉES ( Ahtokio d’ ) , figlio 
del precedente, esercitò per alcun 
tempo la carica di gran maestro 
deir artiglieria, la qnale fu ounfe- 
rita, oom’ egli la riniinziò, al mar- 
chese di Ko«ni, poi duca di Sul- 
ly, e divenne allora nna carica del- 
la corona. Difese nei i 5 q 3 , contra 
il duca di Mayeiuie, la città «4 
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^oyon. di cui era. governatore, e 
le Mggeiue preoau/.ìuui, le sue li» 
beraliià, il aeloeil il' coraggio, che 
inspirò alla tua debole guarnigio> 
ne, lece ohe r assedio sì micidiale 
riuscisse per gli assediuiiti, che, 
quando capitolò, in capo a tre set- 
timane , i’ esercito del duca di 
Mavenne.ilqual era stato rinl'orza- 
to da diecimila Spagnuoli, ti trovò 
rovinato a tale, che non potè* soc- 
correre i Parigini, a’^siali Mayen- 
ne aveva scritto che si sarebbe iui- 
padronitodi Noyon in tre o quat- 
tro giorni . Enrico IV, in guider- 
done di quella -bella difesa oonfo- 
rì ad Antonio d'Estrées il governo 
dell’Isola di Francia. 

D. L. C. 

ESTBEES (GAaniBiXA o’), nata 
verso il 1 5^1, era figlia del prece- 
dente. Avendo il caso condotto En- 
rico IV, sulla fine del iSqo, al ca- 
stello di Coeuvres onde prendervi 
alcun riposo, vi fu accolto da Ga- 
briella, figlia d’Antonio d'Estrées, 
con la fetta e con la gioja, che le 
inspirava la presenta d’ un eroe . 
Enrico non seppe resistere alle sue 
attrattive, nè celare interamente 
r impressione, ch’esse avevano fat- 
ta nel suo cuore. Non ne spiegò 
tuttavia in queir occasione i senti- 
menti, perchè la gloria il chiama- 
va altrove; ma travestissi un gior- 
no da contadino, passò per nnezao 
alle guardie nemiche e corse ri- 
tchiu della vita. Gabriella, presa 
d’amore pel duca di Bellegarde , 
grande scudiere, non corrispose da 
prima allo tenere premure del re; 
Dia finalmente i favori, di cui quel- 
r amante generoso aveva colmato 
la sua famiglia, e le sue doti [ler- 
sonali le resero sensibile una pas- 
sione che non poteva essere più vi- 
va. Enrico le scriveva in un’ occa- 
sione perigliosa : ii Se io sono vin- 
si to, voi mi conoscete abba-tanza 
ss per credere che non fuggirò ; ma 
ss l’ultimo mio pensiero sarà volto 
» a Dio ed il penultimo a voi ” . 
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Questo principe, onde sottrarla a 
suo padre, il qu.il era mi custode 
troppo dillicile pei due amanti, la 
sposò a DauierN.ll de Liancourt, 
geiitiluumo picardo; ma, dice Sul- 
ly, seppe impelire la catuwaaàone 
del matrimonio, che fu in seguito 
disciollo per motivo d’ impotenza 
da parte del marito, quantunque 
Daiuerval avesse avuto quattordici 
figli da una prima muglie. Questo 
preliiniu.ire era essenziale onde 
condurre 'Gabriella d’E-trées sul 
trouu, ch’Enrioo le destinava, do- 
lio aior fatto sciurre il suo matri- 
monio con Margarita di Valois . 
Con questa iiiir.i eresie per lei la 
contea di Beaufort in ducato- pari, 
al line di darlo un grado alla cor- 
te. Gahrielìa dal canto suo cercò 
di formarsi creature Ira i grandi 
signori, ottenendo loro grazie. Pris- 
ciirò un acoisiucdamento onorevole 
al duca di Mayuune; posepercoii- 
dizionc nel trattato che il duca di 
Mercoeiir fece, (>sr sua interposi- 
zione, col re, che darebbe sua fi- 
glia, la qual' ora la più ricca erede 
del regno, in matrimonio a Cesare 
Momieur, il primogenito de’ figli, 
che ella aveva avuti da Enrico IV, 
Gabriella non aveva il titolo di re- 
gina; ma godeva già di alcuni oii^ 
ri coiicoiuitanli a tale titolo; nè 
doveva anzi tard-ire a pos.-ederlo, 
giacché le negoziazioni pel divor- 
zio procedevano in liciie. All’ avvi- 
cinarsi delle feste di P.uqu.a, En- 
rico IV, per consiglio di Uenato 
Benoit, suo confessore, indusse 1’»- 
iiiica ad allontanarsi dalla corte-: 
ella andò a passare qnindioi giorni 
a Parigi, presto il ricco finanziere 
Zaiuet. Il giorno del Giovedì tanto, 
essendo entral i nel giardino di Za- 
iiict per andarvi a spasto dopo pran- 
zo, ed avendo appena mangialo un 
■nelarancio, fu repeiiie colpita d’a- 
(loplessia , accuiii|>aguata da cou- 
viilsioiii sì violenti, che la sua fioc- 
ca ne fu rivoltala quasi dietro la 
testa: morì in tale stato il Saliate 
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«.into, IO april 4 i 5 o^. Q«eJ rollo, 
adorno- (li tante altraltive, più non 
offriva ohe ima figura tparenlevo- 
Je, fO[ira cui era impossibile di get- 
tare lo sguardo senr^ orrore . Si 
fetta morte orribile fu essa conse- 
(giienza d* un’ apoplessia naturale, 
o provenne da velepo P E' un pro- 
blema, sbI quale la storia non ci ha 
'insciato che incerter.re, e noti ci ha 
•permesse che conghiettnre, le qua 
li non possono mai somministrale 
-inivii sufficienti a penetrare fino 
alla verità. Di tutto le amiche di 
Enrico IV fu dessa quella, per cui 
tnoslrù più affeziono e che lo fissò 
per più lungo tempo. Egli vesti a 
graniaglia per essa, come per una 
principessa del sangue; e ciò me- 
ritava per molti riguardi. Senz’al- 
bagia, senz’arroganra. senza alte- 
Tczza ; non abusò mai del suo cre- 
dito» affabile, civile, dolce e bene- 
fica. aveva acquistalo la stima e la 
considerazione de’cortigiani, i qua- 
li, come ella mori, participarono 
al dolore del signor loro ». Non si 
» videro mai favorite de’noitri re”, 
dice ud’Anbigné, che attirato non 
s> si siano l’odlòde’grandijO facendo 
ss loro perdei'e ciò che desiderava- 
ss no, o mettendo in disfavore quei 
5> che non le assi.stevano , o perchè 
i> furono sollecite degl'interessi dei 
5 > loro congin nti, delle loro ricom- 
5» [>cnse o dello vendette loroollre- 
»s modo. Fa maraviglia che tale don- 
>* na, dì cui l’estrema bbllezza nnl- 
S’ r aveva di lascivo , abbia potuto 
jfs vivere in quella corte con >1 po- 
is chi nemici ” . Aveva trovato in 
•Snlly un grande ostacolo alla sua 
ambizìoue; da ciò nacquero tra l’a- 
mica ed il ministro conte-»e, di cui 
il re fu sovente testimonio. Le n- 
«cl da luicca un giorno perfino di di- 
re in presenza del monarca : s» Vo- 
*si glio piuttosto morire che vivere 
ss coir qiièrta rlergogna, di veder so- 
»( stertere' nn valetio eonlra me, 
ti che ho il titolo di mistressa. Ma- 
lli dama, le rispose Enrico , questb 
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uè troppo, e m-* accorgo che que- 
st st’argnzia vi'è stata messa in boo- 
zea, onde tentare di farmi soae- 
» ciare un servitore,di cui non pos- 
si so privarmi ; ma non ue farò nnl- 
ula; ed affinchè voi mettiate in 
«calma.il ennr vostro, nè più fac- 
ss ciate la fastidiosa contra la mia 
-ss volontà, vi dichiaro che, se fossi 
u ridotto a questa nceesùtà di per- 
si dere I’ uno o l’ullr.r, farei a me- 
» no piuttuslo (Ti dieci mìstrésse 
5» come voi, che d’ un valettu ”. In 
» lina delie feste ch’Enrico dava 
alcuno volte alla Irella Gabriellarfn 
avvertito ohe gli Spagnuolì si erano 
impadronito dì Amiens. » Questo 
u colpo viene dal cielo, dissVglI ; or 
» hasta il fare da re di Francia; è 
» tempio di mostrarsi re di Navar- 
ss ra”; e volgendosi alla ^d’Estrées, 
la quale, com’egli, aveva gli abiti 
della festa, e suffiua era ai lagri- 
me, le disse!' «Mia cara, iio{>o è 
« lasciare le nostre armi e montare 
u a ravallounde fare un’ altra gner- 
ssra ”. Aveva avuto tre figli da En- 
rico IV., Cesare ed Alessandro di 
Vendòme, e Caterina Enrichetta-, 
la quale sposià il duca di Elbeiif : 
era incinta di un quarto, allorché 
mori. Blin deS.vinmore ha coni pó- 
sto un’ Eroide dì Gabriella adBu- 
rico IV, i96f,in8.vo; Poìnsìnet ne 
ha scrìtta un’altra, 1767, in 8, tu'; 
Sanvigny nna tragedia in 5 atti ed 
inversi, lyySjind.Vo; 1785, in l 4 . 

, T — ik 

ESTRÉES (Francesco Anntb.-i- 
LE d’), fratello della precedente, 
nato nel 1675, si fece da prima 
ecelesiSetiou e fu provednto nel 
i 5 q 4 tlel vescovado di Noyon ; ma 
dopo la morte dol fratello tuo mag- 
giore, accise nell’assedio di Lnorf, 
li volte alla milizia e col nome di 
marchese di Gooiivres levò un 
luggimento di fanteria, cui all’ass- 
tedio condusse d’Amiens. Serti In 
Savqja nella guerra del ifioo; di- 
venne famigliare della regina Ma- 
ria de Medici, la qufile il mandtt 
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uel i6i4 a negoziare con i duchi 
di Savoja c di Mantova, con i Ve- 
neziani e con gli Svizzeri, e nel 
i 6 i 5 con i principi malcunienti, 
che si opponevano al maritaggio di 
Luigi Xin con rinl'anle ni Spa- 
gna. Le sue imprese nella Valtel- 
lina, da cui scacciò le gnaruigioni 
straniere,' gli oUnuneru il hastonn 
sii maresciallo di l'rancia nel 1626. 
Fu mandato dne^ volte in 5occor.*o 
del duca di Mantova, espugnò Tre- 
vi ri e si segnalò in pareccliie al- 
tre ocrasiotii. Uichclieii. avendo 
argomento di scontentezza con Ur- 
bano Vili, cercò di mortilìcnre 
quel papa, facendo eleggere am- 
basciadurc straordinaiio a Roma il 
maresciallo d’ Estrées , il quale 
nella sua prima ambasceria (itìui), 
sol to Paolo V e G regorio X V, si era 
reso furmidahilo agl’italiani. Sc|>- 
pe egli ogoor.i per l.n l'ertnozza 
sua conservare la riignità del suo 
carattere in mezzo a tutti i dis- 
piaceri, ebe gli suscitavano il pa- 
pa ed il cardinale nipote. Richia- 
mato in Francia in capo a quattro 
o cinque anni, fece le funzioni 
di contestabile nella consecraziono 
di Luigi XIV’, il quale eresse il 
marciicsato di Coeuvres in duc.ito 
pari, .«otto il nome diEstrées. Mo- 
ri ai 5 di maggio del tò'o, nel no- 
vantesimoUavo anno dell’ età sua, 
0011 la fatua d’iioino duro, più atto 
a condurre eserciti, che iiegozi.t- 
zì^ì. Ammogliossi tre volle : dal- 
la prima sua moglie eblac il duca 
d’Estrées (morto amlvasciadore a' 
Roma nel 168^), il maresci.vllo 
Giovanni, (morto nel 17CJI, ed il 
cardinale d’EsIrées; dalla seconda 
ebbe un figlio, ucciso nell' a-sedio 
di Valenciennes; c di 9V anni spo- 
sò M. de Maivic.amps, la quale n- 
borti. Ila scritto delle il/«vnurie in- 
torno alla regfrnta di Marin de Jil— 
dici, Parigi, i6<i6, in 12. ( F. Ajt- 
cnr. ) : in segnilo od esse v’ è una 
lettera dol famoso padre Le Moine 
(editore di quel libro) intorno al- 
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l’autore éd all’opera; una Reta- 
clone curiosa ijell' assedio di Man- 
tova nel 1/529. e quella del con- 
clave, in cui fu eletto Gregorio 
XV ; elezione, in cui d’ Estrées a- 
veva avuta molla parte. Le prefate 
memorie, malainetlle scrìtte, sono 
curioso ed istruttive, ìnquanto- 
ebè l’autore non parla che degli 
aflari, ai quali ha cooperato ; van- 
no dal i/ìio lino al tòii. Si vede 
che l’autore era grande partigia- 
no del cardinale di Riohelieii,,.an- 
zi per istigazione di esso compìlù 
tali Slemorie che non gli costaro- 
no pili di cinque 0 sei giorni di la- 
voro. Si conserva nella biblioteca 
del re la raecnlla delle sue nego- 
ziazioni dal i(> 5 Gal iG|0. 

T— D. 

ESTRÉES (Giov.vnn'j, conte d’), 
nato nel 162), lìglio di Francesco 
Anniljale, ottenne nn reggimento 
d’ infanteria col suo nome nel’ 
il> 3 ^, fece la sua prima campagna 
nel 1G44 c venne ferito nelTasse- 
dio di Gravelines da due colpì di 
muiclietto, poi quali gli rimase 
storpia la mano destra. Come cv>- 
lonnello del reggimento di Navar- 
ra sì trovò nel 1G48 alla liattaglia 
di Lens. Fatto maresciallo di cam- 
po nel t649, serviva, in talequali- 
tà, nell'esercito dinanzi a Parigi 
e nell’assalto del ponte di Gbaren- 
ton. In Fiandra, nel i 654 . uno fu 
de’ primi che sostennero le lirteo 
di Arras. Divenuto luogotenente 
generale nel i 655 , ottenne nel 
i 656 il comando d’ un corpo di e- 
sercilo dinanzi a Valencienne; e 
fu fatto prigioniere nella riti- 
rata eoi niare-ciallo de la Ferté. 
Il conte d’Eslióes entrò in seguito 
iiell.-i marineria, fu creato viceam- 
miraglio nel iG^n e comandava la 
flotta francese nel combattimento 
‘«li Soultsbay, nel 1672 ; ma non’ 
ebbe che poca |iarfe nell’ azione, 
di cui In gloria rimase tutta inte- 
ra a llnyter. Nell’anno susseguen- 
te, in tre fatti d’armi successivi 
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niostròaltrettanto c«raggio,clie in- 
telligenza lleudendo conto delle 
operazioni di quella campagna a 
Colbert, d’£strée> gli acriue. » Vor- 
.» re) avere pagalo con la mia vita 
» la gloria, che Riiyter ha testé ao- 
» quistata 1,)’ Eitrée», aggiunge 
Voltaire, meritava che Ruyter a- 
vetse in tale guisa parlalo di lui. 
]l coraggio e la direzione furono sì 
eguali d'ambe le parli, che la vit- 
toria riuiase ognora indecisa. Nel 
1676 d'Estrées riprese agli Olan- 
desi il forte e l' isola di Caienna -, 
nel i6y7 batti r ammiraglio Byngs 
davanti a Tabago, ed alcuni mesi 
dopo tolse quell’ isola all’Olanda. 
In guiderdone de’ suoi scrvigj il 
re lo promosse a maresciallo nel 
itiSi : non v’ erano per anco Itati 
marescialli di Francia nella ma- 
rineria, ed è riprova, dice Voltai- 
re, quanto tale parte essenziale 
«Ielle forze della Francia fosse sta- 
ta negletta. Nel 1686 fatto venne 
viceré dell’ America , nel i(>H8 ca- 
valiere dello Spirito Sanfo, e morì 
a Parigi, ai tn di' maggio del >70^, 
in età di 85 smni. 

, W—3. 

ESTREES (CesARE d’), cardina- 
le, nato a Parigi, ai 5 di febbrajo, 
del 1G28, figlio di Francesco An- 
nibale, duca d’Estrées, pari e ma- 
resciallo di Francia, e di Maria 
Bethune-Charost, la quale moiì, 
dandogli la vita. Non appena fu 
laureata in Sorbona, che nominato 
venne vescovo di Laon,«', poco tem- 
po dopo, il re gli commise di trat- 
tare col nunzio del papa racco- 
modamento dei quattro vescovi 
che avevano ricusato di sottoscri- 
vere la condanna di Giaiisenio. E 
reno dessi i vescovi di Alet, Beau- 
vais, Pamics e d’Aiigers. Il giovi- 
ne prelato si condusse con tanta 
mocJerazinne, pazienra e sag.icità, 
e seppe conciliare si accortamente 
l'amor proprio ed i minuti interes- 
si de’capì «lei due partiti, che g,l’in- 
dusse ad una riconciliazione, per 
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10 meno apparento. La chiesa di 
Francia cessò per alcun teiniro di 
essere turbata, e l’untore u' una 
paco sì vivamente desiderata ne fu 
l'icuinpensalo col cappello di car- 
dinale. Il servigio importante, di 
che aveva appena giovata la chie- 
sa, lo fece giudicare atto ad occu- 
pare il grado d' ìiicarioato vlegli af- 
fari di Francia in Roma ; assistè .il 
conclave dopo In morte di Cleiqen- 
te X, ne fece svsspendero lo vleli- 
ber.izioni riuo dopo l’arrivo degli 
altri cardinali francesi, e contri- 
buì in questo inovio all’ elezione 
d’Innoeenzo XI, il quale so ne mo- 
strò |K)co grato. Fu invialo in Ba- 
viera nel 1077, negoziò il matri- 
monio del lielfino con la principes- 
sa elettorale e non torin'i in Fran- 
cia che doi>o la ratifica del tratta- 
to di Niinega. Rinunziò allora al 
suo vescovado in favore d' imo dei 
tuoi nipoti e tornò a Roma onda 
trattar l’ aliare della regalia. Riu- 
scì, ma con molta tàlica, a termi- 
narlo con vantaggio della Francia: 
fu anzi obbligato a sottoporsi alia 
cerimonia daTrassoInzione, per a- 
vere visitato il marchese di Lavar- 
diii, ambasciadore francese, che il 
papa avevi scoinunicaio, a cagiona 
della resistenza sua ostinata nel 
sostenere i privilegi della sua cari- 
ca. (F. Lavaroin). Uopo è avverti- 
re ella il cardinale d’utrées, non 
ostante la sua dignità d{ prìncipe 
delta cdiiesa,fu costantemente huoit 
francese, e ohe in tutte le diffi- 
coltà, insorte tra il re e la corte di 
Roma, non esitò a «lìfendere gl’in- 
teressi e le prerogative del suo so- 
vrano; «omcorse' all’ elezione di 
quattro papi, e fu in tale circo- 
stanze spooi;\hneute che mostrò 

11 suo zelo per la Francia, ìndn- 
ceiido ì canliiiali a scegliere soe. 
getti proprj a in.intenere la pare 
tra le duo potenze. Si può riiu- 
proverargli <il avere mostrato trop- 
po reio per laconilaun.v degli erro- 
ri «li Molìuos e di avere preparalo 
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in (al gniia, seiiracliè ciò preve- 
(Jcise, k reto, i diopiacori di Fé- 
nélun e le persecuzioni de’ quie- 
tisti. ( y. FtrrÌLo?f e MoLiitos.). Il 
cardinale d’ Estrérs ebbe ordine 
d’accompagnare in Ispagna Filip- 
po V, ma non j>otè resistere lungo 
tempo ai maneggi de’ cortigiani 
apngnnoli e massime al credito 
della principessa degli Orsini. Lui- 
gi XIV lo richiamò in capo a tre 
anni ; e per torre a quel riobiamo 
ogni apparenza di disgrazia, gli ac- 
corilò nel mednsiinn tempo l’aba- 
zia di s. Gerniain-des-Pi és. Ivi mo- 
rì ai iH di dicembre del 17141 >i> 
età di 87 anni. Leene IVegoziosio- 
nn a Roma, dal 1671 al 1^7, sono 
conservate nella biblioteca del re. 
Il cardinale d’Estróes era succe- 
duto a Ouryer nell' arc.aderoia 
francese, o si legge il tuo elogio 
nella .Storia de Alembri di quella 
società, per Alembert; amava le 
lettere e le coltivò per quanto le 
tue occupazioni glielo poterono 
permettere. Si altrihniscono a lui 
1 versi sulla violetta, che altri ap- 
propriano a Desmarets (nella Gìùr- 
ìanda di Giulia), e vi sono de’ suoi 
epigrammi nella Raccolta di Col- 
lelet. Riconciliò Descartes o Gas- 
sendo, disgustati per alcune opi- 
nioni iilosoncbe. 'Visse lungamen- 
te in grandissima intimità conMe- 
nagio, Cbapelain, Valinconrt, ec. 
R' gnicr Detmarais gli ha dedica^ 
to la sua traduzione del Trattato 
della Divinazione di Cicerone. 

W— s. 

ESTREES ( Giovaivsi d’|, ni- 
pote del cardinale, abate di Evr-ii, 
di Conches odi St. C'.laude n.icque 
a Parigi nel lOLO. l.iiigi XIV lo 
elesse suo jimlsasciadore in Porto- 
gallo ( 1692 ) ed in seguito iti Ispa- 
gna presso Filipim V ( 1702 |, e gli 
testibcò la projiria soddisl'azione 
de’ suoi tcrvitj, crea dolo c.ivalie- 
re dell ordine dello Spinto Santo; 
di.vtiuzione, che non .iveva otlenii- 
pt Gno allora uiun ecclesiastico clic 
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non fosse prelato. Il re lo nominò, 
nel 1716 per succedere a Fenéion 
nell’arcivescovado di Cambrai ; ma 
egli inor'i prima d’ essere stato con- 
tecrato, ai 5 di marzo del 1718. 
L’abate d’Estròet, dice d’ Alembert, 
era tanto siiperioie a Fénélon, co- 
me cortigiano, quanto gli era ben 
difficile di adeguarlo uoiiie vesco- 
vo. Il re mostrata un giorno, lui 

S iresente, il dispiacere che proiava 
i perdere tutti i suoi denti: Sire, 
rispose l’ abate d’ Estrécs, ma chi 
ha mai denti ?, Il successore no- 
minato di Fénélon successe reai- 
inenle a Boileau nell' accaileinia 
francese. La sua nascita, il gusto 
per le Ietterò ed il credito di suo 
zio in quella società determinaro- 
no la scelta degli accademici, i qua- 
li d’ altronde, bisogna ben conve- 
nirlo, sareblicro stati moltissimo 
imbarazzati di trovare a Boileau 
un degno successore. 

W-s. 

ESTREES ( l’ abate d’ ). Fi Db- 

STBEÉS. 

ESTREES ( Viti^beMabia, du- 
ca d’ ) figlio di Giovanni , conta 
d’ Estrécs ( morto nel 1 707 ), nac- 
que a Parigi, ai 3 o di novembre 
del 1660. Com’ ebbe compiuto gli 
studj con notabile frutto, entrò nel- 
l’aringo dell’ armi e fece la sua 
prima campagna, in età di dicias- 
sette anni, quale semplice volonta- 
rio nel reggimento di Picardia; 
trovossi a tre assedj consecutivi ed 
ottenne una compagnia nei reggi- 
mento dei Re. Nell’anno susse- 
guente ebbe il comando d' uno 
de' vascelli delia squadra, die suo 
padre conduceva in America. Tor- 
nato da quella spedizione che du- 
rò due anni, duranti i quali fece 
prova di coraggio e d’ un iiitendi- 
iiicnto superiore, ebbe ordine di da- 
re la caccia ai corsari barbareM'bi 
che sturbavano il commercio dei 
Fi'aticesi nel Levanti*. In un primo 
cum'baUuiicnto distrusse lu parlo, 
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la flotta 3 egli Algerini, e infan- 
^Joohè Duqoesne abbruciava fa lo- 
ro città, terminò di purgar fi ma- 
re da’ loro vaacelli. Ottenne nel 
1684 la «opravvivenxa del rfceam- 
nilragliato postedfiloda ano padre; 
ed uopo è osserrare cb* egli non a- 
Teva sollecitato questo favore, ma 
che fu accordato ' unicamente a* 
inoi, servigi- Ai a digiitgnodel 1688 
incontrò sulle coste di Spagna il 
viceammiraglio Papnchin, il qna- 
tev conoscendosi più forte di lui, 
volle esigere il saluto; ma dono un 
coiiibattiinento di tre ore, nel qua- 
le d’ Estrées gli uccise la metà del- 
le sue genti , una ^arte de’’ suoi 
marinai e quasi tutti gli uffiriali, 
Papachin fu obbligato a capitola- 
re ed a salutare la squadra francese 
per preliminare. Nel mese di otto- 
lire dell’ anno stesso, essendo en- 
trato a Brest con la sua flotta, d' E- 
strées ottenne In permissione d’an- 
dati a servire, in qualità di volon- 
t.irio, all'assedio di Filisburgo. Ivi 
scgnalossi nell’ espugnazione delle 
opere esterne ; ma vi fu ferito da 
due colpì di moschetto che l’ obbli- 
garono a portare le grucce pel corso 
di diciotto mesi ; ma ciò non gl’ im- 
pedì di tornare in mare nell’ anno 
stissegTtehte. Nel i6go con dieci 
vascelli distrusse interamente la 
flotta deir ammiraglio Torrington, 
più forte del doppio, ed, approfit- 
tando di quel lieto successo, andò 
ad abbruciare nei porto di Ting- 
mouth dngento vascelli mercan- 
tili che attendevano la riuscita del 
combattim'ento onde dare alle vele. 
8i trovò nel i6go all’assedio di Niz- 
M, bombardò Barcellona ed Ali- 
caule. nell' anno medesimo, assediò 
Oneglia per mare nel i6gz. Rosei 
c Palamos nel t 8 g 3 , e contrilml ef- 
ficacemente* nel 1697 alla conquista 
di Barcellona, di cui la resa affret- 
tò la conchiusione del trattato di 
Riswick. Il duca di Harcourt aveva 
ricevuto da Luigi XIY la commis- 
sione dilioata di disporre il re di 
'<> 
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Spagna a far passare In sna corona 
sul capo di Un principe francese; 
a d* Estrées fù affidalo di disporre 
gli animi degli Spaglinoli a tale 
grande cambiamento. Dopo la iijor- 
le di^ Carlo II ebbe il comando 
della flotta destinata a proteggere 
Filippo. V dalle commozioni, che 
poteva efcitare la sna jiresenra in 
nierzo a’ suoi nuovi sucblili. Infor- 
mato rhe i partigiani della rasa 
d' Austria si propounvano di far 
rlicliìarare i Napolitani in suo fa- 
vore, si recò subito a Napoli con 
truppe, intimo:! i faziosi, rassicu- 
rò i didioli, ronlenne in dovere 
quelli che avrebbero potuto allon- 
tanarsene, e tornò in seguito in I- 
spagna onde scortare il re, i he di- 
visava di andar a ricevere il gin- 
rainenfo di fedeltà dai Napolit.vni. 
Filippo lo aveva già eletto suo luo- 
gotenente generale <li mare, e vi ag- 
giunse il titolo di grande Hi Sp.i- 
gna di prima classe. Luigi XIV ih 
ricompensa de’servigj, che aveva al- 
lora prestali a suo nifxite.lo creò ca- 
valiere de’ suoi ordini e maresrial- 
lo di Francia nel i-o 3 . Il padre 
del duca d’E-trées viveva ancora, 
cd era la seconda volta, dall’ origi- 
ne della nioiinrcliia in poi. ebo si 
vedevano insieme due marescialli 
nella medesima famiglia. Nel 1-01 
d’Estrées comandava la flotta fran- 
cese, sotto gli ordini del conte d> 
Tolo.«a, nel combattimento di Ma- 
laga ; e ad una mossa abile per par- 
te sna, la qnala rendeva inoperan- 
te la vanguardia del nemico, è do 
vnio il successo di quel tatto d’ ar- 
mi importante, ma di mi non siri- 
ravò tutto il vantaggio possibile, 
Alinrebè il czar Pietro il Grande 
visitò Par^i, volle vedere il mare- 
sciallo d’ Estreós, seco si tr.vtteime 
parecchie volte in particolare, .an- 
dò a visitarlo nella sua casa d’ Is.«y, 
e, come ritornato fu a Pietrobur- 
go, gli diede una prova dell.i sua 
soddisfazione, mandandogli il suo ri- 
tratto, varie carte c le inigliNri opere 
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Kioscovile, slampate (otto il snoror 
gno. Tale presente era il più ag- 
gradevole c-fae si potesse offerire al 
maresciello. Amava i libri con pas- 
sione e ne aveva una raccolta tanto 
numerosa, quanto bene scelta, di cui 
il catalogo è stato pubblicato da 
Gnerin,i'j 4 o> 2 voi. ,in8.vo. Il du- 
ca d’ Estrées possedeva ottimamen- 
te il latino e parlava le principali 
lingue dell’ Europa con altrettan- 
ta eleganza, che Ihcilità. Era sta- 
to ammesso membro dell* accade- 
mia francese nel come mori 

suo zio il cardinale, e le accademie 
delle scienze e delle bblle lettere 
erano state sollecite od associarse- 
lo. Era degno di tutti gli onori per 
la sua istruzione, i tuoi talenti e 
la protezione illuminata, che accor- 
dava ai dotti. 11 maresciallo d’E- 
stréos fu eletto governatore di Bre- 
tagna nel t’j2o; quella provincia, 
oppressa da imposizioni, era in pro- 
e<iito di sollevarsi; ma la sua dol- 
cezza acquetò le turbolenze in po- 
chissimo tempo. Morì a Parigi nel 
ai 28 di dicembre, seco por- 
tando nella tomba il compianto « 
la stima di tutte le classi della so- 
cietà. Uc Buze recitò il suo elogio 
nell’accademia di Soissons, di cui 
d’Estrées era protettore. Non lascio 
figli del suo matrimonio con Lucia 
Felicita di Nuaille.s, ed i suoi beni 
passarono nella casa di Luuvuis. 

. , , W— s. 

ESTREES ( Luigi Gesabf. Le- 
TELLiEit, conte e poi maresciallo 
b’), nato ai 2 di luglio del i 6 ^ 3 , no- 
to da prima sotto il nome di cava- 
liere di Loiivois, militò la prima 
volta, sotto il maresciallo di Ber- 
wick, contro il medesimo Filippo 
V, cui suo zio aveva contribuito a 
laflermaro sul trono delle Spagne. 
Ottenne nel i-jiS nn reggimento 
di cavalleria, servì nel 1719 in di- 
versi assedj sulle frontiere di Spa- 
gna ed esurcitò, durante la mino- 
rità di suo nipote, la carica di capi- 
tano colonnelle dei cento svizzeri 
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della guardia del re. Quando St><* 
nislao Leckzìnski abbandonò la Po- 
lonia e sotto la protezione della 
Francia andò a risedere a Weis- 
sembnrg, nella Bassa Alsazia, il 
reggente, onde fdrgli onore, vi man- 
dò il reggimento, Olii comandava il 
cavaliere di Louvois. Il àiovine co- 
lonnello era nomo leggiadro e posse- 
deva quel fiore di galanteria, quel- 
la civiltà che sa collé^are .i segui di 
rispetto con le cortesie' dell’ amici- 
zia. Osò egli alzare le sue mire per- 
fino alla mano della figlia di quel 
monarca sfortunato. Stanislao ac- 
consentiva ad unirli, ma esìgeva 
che it Cavaliere di Louvois ottenes- 
se un dneato. Il reg ente, che non 
amava la famiglia Letellier, negò 
costantemente d’accordare tale gra- 
zia. Le speranze ed i voti del cava- 
liere furono interamente delusi , 
ma la principessa conservò sempre 
molta stima per un uomo che ave- 
va cercalo di mitigare il suo infor- 
tunio. Dopo la morte del reggen- 
te la duchessa di Borbone, figlia 
legittimata di Luigi XIV, far vole- 
va che Luigi XV sposasse sua fi- 
glia, educata a Plessis-les-Tours ; 
ma la marchesa de Prie, amica del 
duca di Borbone,, allora primo mi- 
nistro, fece andare a voto tale mari- 
taggio con i suoi raggiri, ed il gio- 
vine rq sposò la figlia di Stanislao. 
Il cavaliere di Louvuisi subentrato 
nel i^Si) nei nomi e nelle armi d'E- 
stréns dal lato di sua madre, sorella 
deli’ ultimo maresciallo d’ Estrées, 
morto senza posterità nel as- 

sunse allora il nomedi conte d’ E- 
strées. Successivamente tnareteiaU 
lo di campo e Inogotenente gene-- 
r.ile, militò con grande onore in 
Boemia e sul Henn. Impiegato nele 
l’esercito di Fiandra nel l■J 44 ^ 
t.mtochè il maresciallo di Sasso- 
nia era nelsno campo di Courtrai, 
coprì ladrontiera oontra gl’ intra- 
preiidimenti degli alleati, i qaali, 
forti di 80 mila uomini , si erano 
spani zie’ dintorni di Lilla,- lor» 
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tolae oltre iitille uomini ed 800 ca> 
valli. Nel 174^ nella battaglia di 
FoDtenoyjC.-iricò due volte alla gni* 
da di un grosso di cavalleria la fa- 
rnosa colonna inglese e fu uno del 
generali che comandavano le guar- 
die reali, di cui 1’ urto decise del 
successo di quella giornata, ricevè 
iiiù colfii nelle sue armi e negli a- 
liiti e mandato venne ad inseguire 
i nemici, a’ quali fece quattromila 
jirigionieri. Fatto cavaliere degli 
ordini del re nel 174^’ <^onlinu6a 
servire in Fiandra, contribuì a gua- 
dagnare le battaglie di Raucoux 
nel 174G, di Ijaiifeld nel 1747. e fa- 
cilitò con una moss.i perita r inve- 
stimento di Maestriebt, di 'cui la 
conquista terminò gloriosamente la 
guerra di Fiaudfn, nel 1748. Elet- 
to maresciallo di Francia nel 1756, 
il re gli confidò nell’anno susse- 
guente il comando supremo dell’ e- 
sercito,cLe operar doveva in Germa- 
nia. Passò il Weser, attese il duca 
di Cuiiiberland verso Hastembeck 
«riportò sopra lui una vittoria coni, 
pinta ai 26 di luglio. Alcuni rag- 
giri di Corte avevano già fatto tor- 
re il comando al n^aresciallo d’ £- 
strées, allorché riportò quella vit- 
toria; e quando so ne riseppe la 
nuova a Parigi, il maresciallo di 
Riclielieu era già {lartito per an- 
dar a comandare in sua vece qnel- 
r esercito. Dopo la sconfitta dei 
Francesi presso a Mìnden nel 1759, 
il duca d'Estrécs fu rimandato al- 
l’esercito; ma nulla intraprese di 
notabile e contentassi d’ajiitnre coi 
consigli Contades, generalissimo. 
Si cita un detto suo lusinghiero e 
cortese del jiari al principe Ferdi- 
nando di Brunswick in occasione 
(Iella (Ktnfercnza de’ generali fran- 
cesi e nemici, (xirae cessarono le o- 
stilità; il mare.soiallo fece un pas- 
so falso, avvicinandosi al principe, 
il quale lo sostenne con la mano, 
ss Principe, gli disse il niarescìallo; 
ss eli’ è alcuna volta aoc<a>rrevole, 
u ma p sovente pericolosa? ’f 11 du- 
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ca d* Eatrécs morì nel 1771 seiiza 
lasciare posterità. •!! compendio 
della sua vita è slafo stampato nel- 
la Galleria francese, 1771, in fug. 

D. E.G. e W— s. 

ESTURMEL. P. ErrounsiaL. , 

ET, re di Scozia, successe nel- 
1*874 a suo fratello Costantino II ; 
la sua grande agilità gli fece dare 
il soprauuuine d’alipede. Fu' elet- 
to re, perchè aveva rtuscozzato l’e- 
sercito di suo fratello, disperso dai 
Danesi ; ma aveva d’altronde po- 
chissima (Opacità. La sua prodez- 
za fu macchiata da vizj i j>iù vitu- 
perevoli, ruppe ad una dissolutez- 
za sfrenata : il sno csunipiu ebbo 
sgraziatamente imitatori ; ed i Da- 
nesi, approfittando dell’indolenza 
del governo, invasero e saccheg- 
giarono parecchio provincie. I no- 
bili, malcontenti di Et, fecero le- 
ga contro di Ini e lo deposero do- 
po due anni di regno, nell’ 8 ^ 5 . 
Alcuni sturici dicono che morì «ru- 
na ferita, cumbattendo (xmtra Gre- 
gorio, il quale aspirava al trono. 

E — s. 

ETCHEVERRI o ECHEVLR- 
RI ( Giovawwi di ), il più famoso 
de’ poeti baschi, nacque a TafaL- 
la, città della Navarra, verso la 
metà del secolo XVI. Fu prete e 
dnUore di teologia . Sembra che 
nella sua prima gioventù compo- 
nesse, nella sua lingua materna, 
alcune brevi poesie, pieno di gra- 
zia e di spirito. Se ne rammemora 
nna,in cui faceva l'elogio della vir- 
tù e della liellezza, unite in un me- 
desimo oggetto ; ma è stata perdu- 
ta la traccia delle sue prime pro- 
duzioni. In età più matura non 
trattò che soggetti sacri e mise in 
versi la Vita (fi Geiìt Crino, iMuta^ 
ri della Fede e la Vita di alcuni 
Santi : queste cose tutte furono 
ubblicate a Baiona, nel i 64 <>, i» 
-vo. Si osserva nelle sue poesie 
molta natnralezza, forza ed im- 
maginazione. Lo atile può essere 
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tenuto per classico, nella lingua 
basca, per la sii^ eleganza e purità. 
— Un altro Etchkveubi,- luogote- 
nente di fregata al servigio della 
Francia, si rese benemerito ne’ 
viaggi, cui fece alle isole Filippino, 
e Molucche ( nel i J69 e ic^o) per 
la ricerca degli alberi da arumati, 
dietro le idee di Poivre. Esiste il 
compendio della sua relazione nel- 
le Op'‘re di Potere, Parigi, 1^07. 
tionnerat, il quale faceva parte di 
quella spedizione, ne ha reso un 
conto più particolarizzato nel suo 
Viaggio alla miova Guinea. 

B — s. 

ETELBALDO, re di iMercia, 
tino fn de’ principi più celebri che 
abbiano governala quella parte 
deir Ettarcbia. Successe nel ^16 
a Ccoiredo, morto senza figli, e 
fu innalzato al trono quid proni-, 
potè del re Penda. Le anlicbe cro- 
nache non parlano d’Etellialdo che 
indicandolo col soprannome di fù;- 
TO o à’ orgoglioso -, di fatto, assoluto 
nelle sue volontà, acceso dalle at- 
trattive del isolere e cedendo al- 
l’impeto delle sue passioni, seppe 
tenere in freno i giwndi dello sta- 
to e sollevò i diritti della dignità 
reale al più allo grado. Tenne il 
governamento con mano ferma ed 
amministrò imparzialmente la giu- 
stizia ; ma i suoi costnini furono 
deiiravatissimi ed il suo esempio 
ebbe numerosi imitatori, ùlostrò 
insigne coraggio nelle guerre, che 
intraprese centra il regno di Nor- 
tumberland, cui invase due volte 
pel solo motivo di farvi ricco bot- 
tino. Avenrio in seguito conosoin- 
to in Cutredo, re di Wessex, nn 
rivale non meno prode di lui e 
cui fatto non gli renne di sconfìg 
gere in una sanguinosa battaglia, 
si legò in amicizia con lui, e due 
anni dopo piombarono insieme, 
nel ^ 44 > aopr* i Bretoni rinchiu- 
si nel paese di Galles e ne fecero 
uii’rirribile carnifìcina. Dieci anni 
«lopo, .^telbaldo, annojatu della 
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tranquillità, che regnavo ne’ suoi 
stati,, e geloso della fama di Cn- 
tredo, poi tn inopinatamente le ar- 
mi nelle pos.'essioni di .quel prin;<- 
ripe, chegli fece provare n na scon - 
fitta compiu'a nel - 54 - f,fuesto si- 
nistro, ben Iniigi dallo scoraggiare 
Eteb.ildo o d’iii pirargli intenzio- 
ni pacifiche, non fece che più sti- 
molare la sua ambizione. Non pen- 
sò che -ai mezzi di fissare sotto 'lo 
me bandiere la fortuna, la quale, 
dopo averlo colmato per «1 lun- 
go teni|>o de’ suoi favorì, gli era 
allora infedele. Essendo riuscito 
a raccorre un esercito numeroso, 
tenne nel l’occ.isinne favore- 
vole per invadere il Wessex. L’in- 
trepido Cutredo gli marciò contro 
c lorispìnsc finoa Sceandnne, do- 
ve si venne ad una bitf iglia deci- 
siva, nella qnale i Mcrci.ini dopo 
Iniiga resistenza furono sbaraglia- 
ti. Lo spirito di dìsgusto.che si ma- 
nifesta sempre in nna ritirata pre- 
cipitata, produsse una sedizione 
nelle truppe di Elelbaldo ; uno de* 
duci dell’esercito, chiamata /?com- 
red, stanco probabilmente di non 
poter godere riposo, finché questo 
principe vivesse, l’ lua-ise e fece«i 
acclamare re. EtelbiMo aveva re- 
gnato quarantun anno. Fu sepol- 
to a Rrpenduoa, oggidì Bipoli, nel 
Derbysbire. Non lasciò figlinoli, o 
tutto induce ,*i credete che non si 
fosse ammogliato. 

I E— 5 

ETELBALDO, terzo re d’ In- 
ghilterra, della dinastìa sassone, 
era figlio d’ Etelvolfo. Durante il 
viaggio di suo padre a Roma, ave- 
va, di concerto con parecchi gran- 
di del regno, formalo il progetto 
dì rapirgli la corona. I ribelli ado-i 
perarono di dare al loro allentatcf 
un'apparenza dì giustizia, dicen- 
do ch'F.telvolfo aveva, a pregiudi- 
zio del figlio suo primogenito, fat- 
to incoronare a Roma il suo più 
giovine figlio, Alfredo, e che tor- 
nando ne’ suoi stati, aveva sposata 
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■«ina sltanicra , 1' ai«^a «eco lui 
comluUa, (ìnalinenle che, per vio- 
lazione inaniFesta della legge de’ 
Satfoni, le aveva dato il titolo di 
regina e l’avea jainta liti trono. E- 
telvolfo, oitd’ evitare una guerra 
civile, cesse a suo figlio la sovrani- 
tà delle proviiicie occidentali: al- 
cuni storici pretendono che quel 
motiare.a divise i tuoi stati fra i 
suoi due figli maggiori; altri af- 
feruiano ih’Etelhaldo fu solo re. 
Appéna pervenuto alla corona, spo- 
si) Giuditta, vedova di suo padre.' 
^tiieslo matrimonio inccttiio.ro gli 
attirò la giusta indignazione del 
j)opolo. Cedendo al fino alle rimo- 
stranze di SwilliuH, vescovo di 
AVinohesfer, sepamsti «la sua mo- 
glie. Nella breve durata del suo 
regno i Danesi, indeiroliti dalle 
«iltlme loro sconfitte, non tenta- 
rono ninna spedizione contro l’In- 
ghillcrra. Etelbaldo, il quale a- 
V eva mostrato coraggio, meiitr’era 
vivo suo (ladre, n<m tegiialotsi, es- 
‘eudo re, che iier la corruzione ile* 
suoi costumi. Mori nell’ 8<jo senza 
l'osterità. Suo fratello, Etelhertu, 
a lui succedette. 

E— t. 

ETELBERTO, re di Kenf, me- 
rita d’es-eie citato in mezzo a quel- 
la lolla ili re, de’ quali i nomi em- 
(liono la storia dell’Ettarchia d’In- 
ghilterra. Cimeiirico, suo padre, 
durante un regno di trentadue 
anni, non fece che un’ azione nié- 
morahilc e ^’u di av.sooiare Etel- 
herto al governo, onde (irevenire 
con ciò le rivoluzioni si frequenti 
in ima monarchia luibara. Etel- 
berlo, asceso al trono nel 566, fe- 
ce risorgere la gloria della'siia ca- 
sa, la quale languiva da (larocchie 
generazioni in poi. I primi suoi 
tentativi onde ingrandire i suoi sta- 
ti non furono, a dir vero, coronati 
dal lieto successo; ei perdeva due 
Imttaglie contro Ceaulino, re di 
Westsex, e fu obbligato a cedergli 
la superiorità nairKttaccliia. Ma 
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Gnaulino avendo per la sua smi- 
surata ambizione eccitalo la gelo-, 
sia di' tutti gli altri pri'jcipi, si col- 
legarono essi ‘contro di lui. Etcl- 
berto, fatto duce dell'esercito com- 
binato, ri|iort9 sopra di lui una 
vittoria decisiv.i. Ceaulino essen- 
do morto (loco tempo do[>o, sem- 
brò di’ Etcì berlo gli fosse succe- 
duto ne’ suoi [irugelli ambiziosi. 
Sottomise tulli i (iriiicipi dell’El- 
tardiia alla sua di|ieiideuza, ad ec- 
cezione del re di Nurlbumbqrhuid; 
ma ebbe la moderazione di resti- 
tuire il regno di Merda all’erede 
legittimo, perallroa eundizioni >hi- 
rissime. L avvenimento (liù furiii- 
iialo e più memorabile del regùo 
di Etelberto fu riniroduzimie del- 
la religioue cristi-ina fra i Sassoni- 
inglesi. Questo principe aveva spo- 
‘sato, luentr’cra vivo suo padre. 
Berta, figlia unica diCariberto, re 
di Parigi. Berla seco condusse un 
vescovo traiicese a Ganiorbery, (uo- 
ciirò, per r ii're(ireiisiliilità della 
sua condotta, d’accreditare la san- 
tità della sua religione e pose iti 
uso la sagacità e la dolcezza del 
suo carattere onde convincerne il 
suo Sfioro, in guisa che s. Agosti- 
no, come arrivò nel regno di Kciit 
nel 5ci^, trovò il re dis(K>sto ad ab- 
bracciare la fede ( F. Agostino ). 11 
malrimoiiìo di Etelberto con Ber- 
ta e più ancora la sua conversione 
al cristianesimo stabilirono Ira i 
suoi sudditi, i Fi'aiicesi, gl’italia- 
ni gd altre nazioni del continente 
coiniinicazioui che trassero gl’in- 
glesi dall’ ignoranza rozza • dalla 
liarlmrie, in cui le populaziohi sas- 
sone inime.rse erano allora. Etel- 
lierto compilò con consenso degli 
stati del suo regno un corpo di 
leggi : le (irime leggi scritte che 
fossero stale promulgate dai con- 
quistatori del Settentrione. Il suo 
regno fu glorioso per lui ed utile 
al suo popolo. Mori nel 6i5. la- 
sciando la corona a suo figlio Ead- 
baldo, E — *. 
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ETELBERTO, quarto re ilTn- 
•pliilterra.ilella dinastia sassole, era 
figlio di EiilvoKo. Popo la morte 
di Adelstano, il maggiore de’ suoi 
fratelli, reggeva le provi'ncie orien- 
tali in qnalilli di viceré, la qual 
cosa ha potuto dar luogo aH’asser- 
zione degli storici, i quali hanno 
detto eh’ Etelvolfo, quando mori, 
divise i suoi stati tra Etelbaldo ed 
Etelherlo. Alla morte di Elelhal- 
do, Etelberto sali sul trono nel- 
1’ 860 ed a lui sottentrò nel vi- 
cereame Elelfredo, suo fratello. 
Etelberto regnò con saviezza ; ma 
il suo regno l'u infestato dai Ua- 
nesi : sacche^iarono essi ed ab- 
bruciarono 'l^uchester ; furono in 
seguito sconfìtli con tale carnlfi-' 
cina^ che Cessarono le loio corre- 
rie per alcun tempo. Ma nell’ 865 
approdarono nell’ isola di Thanet, 
e, pòichè devastato ebbero il pae- 
se di Kent, conchiusero la pace 
còn gli abitanti, mediante una 
somma di denaro. In breve viola- 
rono il trattato; gl’inglesi, ridotti 
àlla disperazione, tagliarono a'pez- 
él I Danési. In mézzo a tali pro- 
celle Etélbertò morì nell’,866, se- 
cò pór'fando nel la tomba il com- 
pianto de* suoi iudiliti : ebbe per 
successore il suo fratello, Eteredo 
6 Elelredo. 

E-s. 

ETELFLEDA 0 ELFLEDA, 
figlia d’Alfredo il Grande e sorel- 
la di Eduardo il Vecchio, re d’Iii- 
ghilterra, mo.si rossi degna di quei 
due grandi nomini. Alfredo, volen- 
do ricompensare i servigj di Elelre- 
do, conte di Merda, gli diede sua 
figlia in matrimonio ed in consi- 
derazione di tale parentado gli 
Continuò il governamentodella sua 
provincia nell’ 88q. Eteiredo se- 
gnitò a far provare il suo valore 
ai nemici di Alfredo. Assistito da 
alcuni altri generali di quel prìn- 
cipe , marciò, nell’ 8q4, centra i 
Danesi, accampati sulle rive della 
Savérna, li bloccò e li ridusse al- 
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I’ ultima estremità : perrenfiero 
nondimeno a fnggire,ma dopo una 
orribile carnificina. Allorché E- 
duardo ebbe nel pio tolte ai Da- 
nesi parecchio piazze nella Mer- 
da, Eteiredo, il quale avea de- 
gnamente secondato suo cognato, 
divenne realmente conte di quel la 
provincia ; ma non lo fu per, lun- 
go tempo, poiché morì nel 91 z. E 
opportuno r osservare eh’ Eteiredo 
nòn era soltanto governatore di 
Alerda ; aveva su quel paese, dìce_ 
Iljpin Thoyras, un diritto più par- 
ticolare, cui si dura fatica a cono- 
scere negli storici, che di lui han- 
no p.arlato. Sembra nnlladimeno 
eh’ egli tenesse quel paese dalla 
corona d’ Inghilterra presso a po- 
co nella stessa maniera, con cui i 
principi di Geruiaiiia tenevano i 
loro stali dall’ impero. Di quesl.a 
cosa é riprova altresì la cessione 
cli’Elelfleda fece a suo fratello 
delle città di Londra e di Oxford 
dopo la morto del suo sposo : so 
questi non fosse stato che un sem- 
plice viceré, ella non ‘avrehbo a- 
vuto il diritto di cedere due città 
che appartenuto non lo avrebbe- 
ro. Eteiredo assumeva la qualifi- 
cazione di mòrcgiiùii ^ferc^orurn ; 
le opinioni de’ dotti variano sul 
vero significato di (piesta voce. E- 
lelfleda aveva, anche durante la 
vita di stio marito, dato contrasse- 
gni d’nn carattere maschio e ri- 
soluto. Narrasi che avendo molto 
sofferto nel partorirei! primo suo 
figlio, deliberò di non piu esporsi 
al medesimo inconveniente, e ciò 
esegui. D’ allora in poi applicossl 
interamente alle armi ; ed alla 
morte di suo marito, rimasta in 
possesso della Merda, diede pro- 
ve del suo coraggio in tutte lo 
guerre, eh’ Eduardo ebbe a soste- 
nere centra i Danesi. Era chiama- 
ta corhuneiDente il re Etelficd.a 
per ìndicàre che si riconoscevano 
in lei la qualità di un uomo e di 
un re. Nel gi^ cièca, spedì un. 
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esercito considerabile in una parte 
del paese di Galles eh’ crasi sol* 
levato; marciò in seguito conira 
Perby, allora posseduta dai Pane* 
si, e prese quella città d’ assalto. 
Onde incoraggiare i soldati , co- 
mandò ili persona, e, durante l’a- 
zione, corse nn sì grave pericolo 
che quattro Affiliali della sua guar- 
dia le furono uocisi a lato ; ma nul- 
la potè fafla desistere dal suo pro- 
getto ; entrò nella città. Pi tale 
impresa brillante fu sì grande l’ef- 
fetto sopra i Panesi che abitavano 
il paese di York ed il seltenlrione 
della Merda, che la maggior par- 
te di essi si sottomisero volontaria- 
mente alla dominazione di Etel- 
fleda ed il rimanente conchiuse 
soleni^mente la pace. Onde me- 
glio assicurare i sitpi dominj con- 
tea i suoi nemici, seguì l’esempio 
di suo padre e di suo fratello, fa- 
cendo furtifioare le posizioni più 
vanlaggioSe, fondando città e rista- 
bilendo quelle eh’ erano rovinate. 
Morì, nel gaz, a Tamwortli, in 
Warwick Shire, e fu sepolta a Glo- 
cester nel monastero di S. Pietro, 
eh’ eli’ aveva fondato : non lasciò 
che una figlia, chiamata Elfronia. 
Alcuni storici hanno assicnratoche 
essa giovine principessa aveva riso- 
luto di prendere in isposo nn prin- 
cipe danese e ch’Ednardo, temen- 
do ch’ella introducesse i nemici 
del regno nelle piazze, cui dorata 
si era tanta pena a strappare loro, 
s’ impadronì della Mercia e seca 
trasse sua nipote nel Wessex. E' 
probabile ch’ella finisse i suoi gior- 
ni in un monastero. 

E— s. 

ETELFRIDO o APELFKIPO, 
re di Nortnmberland, successe a 
suo padre, Eteirico, re di Bernicia, 
nel- SgS. Onde meglio assicurarsi 
il possesso di tutto il Nortumber- 
land e prevenire le inquietudini, 
che avrebbe potuto cagionargli Ed- 
wiii, figlio d' Aella e legittimo e- 
rede del regno di D^ria, aveva 


fino diti 58ri, e mentr’erA \ho suo 
padre, sotto il nomo del qifhle re- 
gnava già cH'ettivainertte, .'posato 
Acca, sorella di Ednin, allora in 
età di tre anni. Eielfrhjo gra di- 
vorato da un’amhizione insaziabi- 
le, che gli attirò dai croiiichisti il 
soprannome di fieio. Fece da pri- 
ma guerra ai Bretoni, cui vinse e 
talmente li maltrattò, che, fuggen- 
do dai cantoni che abitavano e ne’ 
quali nati erano, quegli sfortuna- 
ti, ridotti alla miseria, cercarono 
nn asilo, perqiiantomiserahile fos- 
se, ohe li salvasse dai furori di E— 
telfrido, mentre altri, non polen- 
do risolversi ad abbandonare il 
suolo, in cui riposavano le ossa dei 
loro padri, si sottomisero al giogo 
del vincitore. Ete|frido approfittò 
de’ suoi vantaggi. con ardore incre- 
dibile e portò le sne conquiste 
nel paese de’ Bretoni più oltre che 
qualunque dei re sassoni, suoi pre- 
decessori. La rapidità e I’ impor- 
tanza di tali conquiste gli attira- 
rono la gelosia degli Scozzesi, i 
quali sopravvennero ad assalirlo 
nel 6o3^ gl’ incontrò in un luogo, 
cbiamalo Dacgstane, dove, dopo 
un fatto d'armi ostinato e sangui- 
noso, furono costretti ad abbando- 
nare il campo di battaglia. La per- 
dita, cli’essi provarono in tale oc- 
casione, fu sì grave, che per lungo 
tempo non poterono ricominciare 
la guerra. Nonostante il gran nu- 
mero di prodi, che quella natlaglia 
aveva costato ad Etelfrìdo, questo 
principe non seppe resistere all’ar- 
dore suo bellicoso. Quattro anni do- 
po mosse nuova guerra ai Breto- 
ni. Gli storici riferiscono che ap- 

S re.^tandoiì ad assediare Chester, 
i cui i Bretoni s’ erano impadro- 
niti, incontrò i,z5o monaci, cui fat- 
to avevano uscire dal convento di 
Bangur al fine che stessero presso 
al campo di battaglia, onde pregare 
Iddio, durante il combnttimi-iito . 
Informatodel motivo, per cui erano 
raccolti, Etelfrido disse ; i; Poìrhò 
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») lu larccnda c coti., sono que^ 
T* sii Iteiiiii i }.'ericolosi ; giacchi 
)■ qiiaiiluiiqiic non siano armati 
n ni- Ji liiiicc, nò di spa^e, combat' 
!' tono contro noi con le loro preci 
» e coti lè loro iinpreraz.ioiii ; per 
» conscguenca si aiiqìcliilino pri- 
» mi e si marcii in seguito contra 
)> gli uomini armati ” Gli ordini 
del re iiiiono e.-ogiiiti, ed una ma- 
no di eold&li sassoni si avventò so- 
pra i monaci, i quali, abbandonati 
dai militari che avevano ordine di 
difenderti, furono quasi tutti pas- 
sati a hi di s[>ada:di essi a soli So 
rinscr di salvarsi. Tale strage tu 
segnila da una grande vittoria, che 
Elelfrìdo ri|)ortò sa i Bretoni, do^ 
po di clic entrò nél paese di Gal- 
les e distrusse interamente l’aba- 
zia di Bangor. Le conquiste di E- 
telfrido lo avevano reso sì formida- 
bile a tutti i re suoi vicini, che 
ninne osava inqaietarlo. Tale dis- 
posizione pacifica non potè tran- 
quillare le agitazioni, che gli ca- 
gionava Edwin , allora errante e 
p^el quare vedeva i suoi sudditi di 
Deiria favorevolmente disposti : fis- 
si non potevano obbliare cb’ Edwin 
era il loro sovrano legittimo; i loro 
voli lo ricliiainavano incessanle- 
mentc-Elelfrido, isl rutto ch’ecUa- 
veva trovato nu asilo presso Red- 
valdo. re degli Estarigli, dimandò 
die gli fosse consegiiato.Irritata dal 
rifiuto che provò, ed udefido che 
r esercito di Redvaldo seguiva da 
vicino gli emissari, i quali gli reca- 
vano la risposta di quel re, raccol- 
se in fretta le sue truppe onde 
fermare U mossa del iitemico ; lo 
incontrò sulle rive dell’ Idhij rvici- 
_^io a Nottingham, e perdè li vita 
nella hattaglia sanguitiosa, che fu 
oonvbnttula ih quel luogo, nell’an- 
no 61-. Lasciò parecchi figli, <le’ 
quali tre regnarono,' e due figlie 
che furono canonizzate. Edwin 
vincitore a lui snccesse. ( Ved. £o- 
vriw ). 
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ETELREDO I., «{uinto re d’ili/ 
ghilterra, della dinastìa sassone, 
era fislio d’ Etelvolfo ; successe a- 
suo fratello Etelberto qisll’ tMi6 . 
Sobitochè fu asceso al trono, ri--' 
tenne sotto la sua amministrazio- 
ne le provincie orientali, ossia di 
Sussex, di Kent e d’Estex, le qua- 
li per lo addietro eratt> tutte go- 
vernate dall’erede presuntivo del- 
la corona. Alfredo, come avvenne 
r incoronazione di suo fratello, do- 
mandò quelle provincie, tmpos- 
giandosì alla promessa che gliene- 
ra stata fatta. Fn accomodata la 
faccenda in un’ adunanza della 
nobiltà, statuendo eh’ Etcì redo le 
conserverebbe, ma die alla sua 
morte lutto il regno apparterrebbe 
ad Alfredo e che intanto questo 
ultimo avrebbe la sua parte di 
tutte le terre, die fossero conqui- 
state dalle loro forze unite. La su<> 
cessione fu anche regolata in quel- 
l’adnnanza tenuta a Swinburne. 
1 Danesi invasero continnaroentfi 
ringhilterra, durante il regno di 
Eteiredo. Gli Estangli, presso ì 
quali fecero la loro prima correria, 
preferendo, dice Hnmc, > loro in-, 
teressi presenti alla sicureltza co- 
rnane, trattarono in particolare 
con quei barbari, loro sommini- 
strarono alquanti cavalli che pose 
ru questi in grado. di efiettuarc u-, 
ria invasione iw terra nel Nor- 
thuinberland. Dopo essersi impa- 
droniti, di YoÌ*k, i Danesi, dife- 
sero quella città con buon succes- 
so, indi penetrarono nella Merda 
e posero i l»io qnartieri d’ inverno 
a Nollingbam, donde minacciarono 
di so«^ogare tutto il regno. IMer- 
ciani implorarono il soccorso di E- 
telredo, il qnafa, accompagnato dal 
fr.-itello suo Alfredo, condusse con- 
tra i Danesi un esercito formida- 
b.lc e gli obbligò a ritirarsi nei 
Northumberland; ma piombarono 
presto snII’ Estanglia, vi commise- 
ro lievaslazioni orribili ed arriva- 
rono lino a Reading. I Merriani, 
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ticBsarono di unirsi ad Eteiredu 
(ter discacciare- i Danosi. Segnilo 
da Alfredo, il |>riuci|te si \ideco- 
strelto a marciare centra' i Danesi 
con i soli West-Sassoni. I Danesi, 
sconfitti, eransi cliin.si nelle loro 
mura; non tardarono a mettere in 
una sortita i Sassoni in fuga e li 
forzarono a levare l’assedio, lii una 
(ingiia, eh' ebbe luogo inmie liata- 
uieute dopo ad Aston nel Herski- 
re, Alfredo era stato preso a rove- 
scio dal nemico in una posizione 
svantaggiusa e trovavasi in un |>e- 
ricolo imminente. Eteiredo, al 
quale ne fu recata la nuova, udi- 
va allora niessaj ricusò di andare 
in soccorso del fratello, prìruacliò 
fisse finita ; me siccome battè iii 
seguito i Danesi, non si ommise, 
in quel secolo !d’ ignor.rnza, d'at- 
tribuire quella vittoria, e nou il 
pericolo corso» da Alfredo, alla 
pietà eccessiva del re. Nuove trup- 
ve arrivarono ai Danesi; ciascun 
giorno divenivano essi più formi- 
dabili agb Inglesi. Eteiredo. ferito 
in un couibattimenlo,miorl ai aS 
di aprile 871, a Wittmgbam, la- 
sciando a suo fratello Alfredo una 
Corona, che questo giovane princi- 
pe era solo pe’suoi talenti in gra- 
do di conservare. Nell’ epìtafio di 
Eteiredo, conservato per lungo 
leuvpo sopra la sua tomba a Win- 
)>urn, nel Dorsetsbire, è qualifica- 
to santo e martire. 

E-^s. 

ETELREDO II, decimoquarto 
re d’Jngbllterra, della -dinastia sas- 
sone, figlio di Edgnro e della sua 
seconda moglie, Elfrida, ascese al 
trono nel dopo l’assassinamcn- 
I0 di suo fratello, Eduardo, il Mar- 
tire. Siccome quell’ omicidiogli a- 
vea procacciala la Coruna, non po- 
tè, quantunque non ne fosse in 
niiin modo colpevole, cattivare il 
cuore d’iina gran parte de’ suoi 
sudditi. Risultarono da ciò dissen- 
sioni funeste : furono esse aumen- 
tate dall’ oviio do’ monaci contra 
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Eteiredo, il quale loro preferiva i 
preti secolari. 1 Danesi approfitta- 
rono di quelle discordie, rinnova- 
rono i loro attiH'clii con più auda- 
cia ed ottennero lieti successi ebe 
l’inanimarono ancor più. Elelre- 
o era prode; ma la sii.i poca ca- 
pacità, il suo carattere irresoluto, 
che gli haiiuo fatto dare dagli sto- 
rici il nome d ’ indolentVy lo scor.i- 
niento del popolo, il tradimento 
de’ generali gl'impedivano di com- 
battere con vigore i Danesi e di 
trarre profitto tlai vantaggi che si 
ottenevano alcuna volta contra i 
ucinici del regno. Eteiredo, veden- 
do ch’era desso quasi interamento 
aperto alle loro devastazioni, dia 
iimno aveva ardire di resistere lo- 
ro e ebe idiversi partiti, in cui di- 
viso era lo stalo, ricusavano di riu- 
nirsi al fiue di combatterli, convo- 
cò un gran consiglio di nobili per 
trovare i mozzi d; salvare la patria 
dalla sua critica situazione. La 
maggioranza di quegli uomini (de- 
generati, ed il loro capo, Sìrico, ar- 
civescovo di Canturliery, propose- 
ro di comperare la pace a {^ezzo 
di denaro. Xale infame partito fu 
vinto e pio<luis(y l’ effetto che se 
ne doveva aspettare. I Danesi tor- 
narono con forze più considerabi- 
li. La flotta, che fu spedita contro 
di essi, sotto il comando di Alfrico, 
figl io di Alfer, duca di Mercia, 
nulla potè effettuare a cagione 
dell.n perfìdia di quel traditore, che 

f l'informò come loro ai avvicinava. 

In esercito di terra, (xmdotto da 
tre duci, di origine danese, si die- 
de, imitando re->einpio dei (luci, 
alla fuga nel mezzo dì uo’azioiie. 
Eteiredo, indispettito da tanti tra- 
dimenti, fece svellere gli occhi al 
figl io di Alfrico; ma tal era il cre- 
dito dì quest’ ultimo, che il re fu 
costretto a dargli ancora il governo 
della Mercia. Nuove calamità 0|>- 
pres.«ero il regno. Sveno, re di Da- 
nimarca, ed Olao, re di Norvegia, 
risalirono ilXamigi con ua’aruat.a 
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lormidahile e poiero l’ iwsadio a 
Londra. Obbligati, per la vigoro- 
«a resistenza degli aitanti, a riti- 
rarsi, misera tntte a fnoeo e a san- 
gue nelle proviocie ricino e giun- 
sero in taf modo a Southampton, 
dove svernarono. Eteiredo e la no- 
biltà ebbero in quell’estremità do- 
lorosa ricorso a4 medesimo espe- 
diente^ che avevano già impiegato, 
e comperarono nna pace vergogno- 
sa nel p 94- Olao andò, invitalo da 
Eteireào, a visitarlo ad Andovere 
di suo proprio moto si. fece battez- 
zare. Ricevè dal re ricchi presen- 
tì e promise di non inquietare più 
mai l' Inghilterra; mantenne fe- 
delmente la sua parola.. Sveno, 
abbandonato dal suo alleato, rìti- 
rossi con le sue truppe ; ma nuora 
♦orme sopravvennero a commettere 
nuovi danni. Eteiredo levò a sten- 
to un esercito, di cui le operazio- 
ni furono infruttuose. Il denaro a- 
veva appena reta la pace all’In- 
ghilterra, quando i Elanesi aliban- 
donaroDO quel p.aese per andare ia 
soccorso de’ Normanni, assaliti da 
Rolseato, re di Francia. Come ri- 
tornarono, ottennero nuovi van- 
taggi. Eteiredo, vedMdo che i Da- 
nesi, stanziati in Ingml terra, erano 
ognora pronti ad unirsi a qiie’che 
Venivano da fuori, prese nna de- 
terminazione naturale in un prin- 
cipe debole, e fu di far trucidare 
tatti i Danesi, che si trovavano 
ne’ suoi stati. Ordini segreti furo- 
no in conseguenza spediti da tutte 
le parti; ed una domenica, giorno 
di 8. Briscio, ai 1 3 di novembre del 
iou- 2 ,quel barbaro progetto fu po- 
sto in esecuzione. Oli storici rac- 
contano elio Gunìlda, sorella del 
re di Danimarca, la quale aveva 
sposato un conte ed abbracciato il 
cristianesimo, essendo, dopoché ve- 
duto ebbe scannare sno marito ed 
i suoi figli, stata condannata da E- 
telredo a perire, predisse nell’ ec- 
cesso dèHa sua disperazione che 
il suo sangue sarebbe stato fr.a 
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breve vendicatocon la rotHha tota- 
le della nazione ihglese: la sna 
predizione furerà. Sveno, traspor- 
tato da furore alla nuova di quel- 
la strage, piombò sull’Inghilterra. 
La fame si congiunse a tutti i ma- 
li, che provava quel regno. Ederl- 
co, genero del re, il quale io aveva 
eletto governatore di Mercia 'dopo 
ia morte d’Alfrico, si mostrò ancor 
più traditore del predecessore suo; 
rovesciò tutti ì progetti di difesa 
che si formavano ; una flotta, alle- 
stita non senza spese enormi, rien- 
trò ne’porti senza avere nulla ope- 
rato. La costernazione regnava in 
tutto il reame ; trattati disonoran- 
ti non davano che brevi intertalli 
dì quiete. Eteiredo, egualmente 
spaventalo dalle violenze de* nemi- 
ci e dai tradimenti de’ tuoi proprj 
sudditi, fuggi, nel ioi3, in Nor- 
mandia, dove aveva’ già mandato i 
snoi due tìgli e sua moglie, Emma, 
sorella di Riccardo, duca di quel 
paese : eravi da sei settimane, al- 
lorché lidi la morte di Sveno. Su- 
bito dopo^na deputazione de’ 
grandi andò ad invitarlo che rien- 
trasse ne’ tuoi stati. Inviò loro snò 
figlio Eduardo, promettendo t'ob- 
blio ed il perdono del passato a 
dichiarando nel medesimo tempo 
che nulla trascurerebbe, per met- 
tere il regno al sicuro dalle inva- 
sioni dei Danesi. Ma, come ritor- 
nò, mostrò tanto poca ferraezz» 
quanto per Io passato, e la sua cie- 
ca fiducia in Edrico pose in colmo, 
la confusione. Eteiredo, incessan- 
temente agitalo dalla tema dì es- 
sere tradito dai suoi soldati ed an- 
che dato ili Ulano ai Danesi, ritor- 
nati con forze rilevanti sotto la 
condcflla di Carnito, loro nuovo re, 
ricusò di uscite' da Londra per an- 
date a raggiungere suo figlio Ed- 
mondo, il quale faceva testa ai ne- 
mici, ma che, non essendo soste- 
nuto, fu obbligato a ritirarsi nella 
capitale. Trbvò quella citt,à pertur- 
bata per là inert» del ro. Eteiredo, 
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«ppreHo dal rammarico, aveva fi- 
nilo i «noi giorni .ai a5 di apri- 
le del 1016, nel cinquantesimo an- 
no dell’ età sua: Edmondo gli suc- 
cesse. 

E— s. 

ETELREDO o AELREUO . V. 

AlLllEDO. 

ETELVOLFO, secondo re d’In- 
gliiltcrra, della dinastia sassone, fi- 
glio d’Egberto, a Ini successe nel- 
l’83^. u Ben Inngi, dice Hnme, 
dall avere l’abilità ed il coraggio di 
11 suo padre, questo principe era 
ìì più atto a governare un convento, 
ss che nn regno Aveva di fatto 
abbracciata la vita monastica e ri- 
cevuto il diaconato. Come avven- 
ne la morte di suo padre, fece di- 
chiarare nulli i suoi voti dal papa. 
Principiò il suo regno, separando 
dai suoi stati i paesi di recente con- 
quistati, d’Essex, di Kent e di Sns- 
sex, onde darli al figlio suo primo- 
genito Adelstano; ma tale divisio- 
ne impolitica non produsse tiinn 
incons;eniente, perchè il timore 
continuo delle invasioni de’D.vne- 
si impediva lo dissensioni interne. 
Pafji chiè Volto que’pirati furono 
rispìnti ; ina sempre [losefo a sacco 
il paese e portarono ria bottino, 
il che era l’oggetto principale del- 
le loro spedir.ioni : esse divennero 
annuali. Ncll’83i due corpi di quei 
barbari fnrono posti in rotta dopo 
avere sofferto una strage orribile , 
uno nel Devonshire, l’altro nelle 
parti di Sandwich, dove comanda- 
va Adelstano, figlio del re. Intanto 
nn altro corpo di Danesi arrischiò 
pèr la priin.1 \nlt,i di mettersi alle 
stanze d’inverno nell’Inghilterra, 
sull'isola di Thanet, alla foce del 
Tamigi. Rinforzali nella primave- 
ra Yla nuove truppe, quei barbari 
penetrarono nell’ interno del pae- 
se, abbruciarono. Londra e Cantor- 
bcry , andarono fino nel cuore del 
Surry , spargendo da per tutto la 
strage e la devastatone. Etelvolfo, 
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destatola nn periglio sV prcssanlc, 
marciò contr.i i naniici col secondo 
sno figlio, Elclbnldo, e riportò so- 
pra di essi una vittoria sanguinosa 
ad Okeley. I Danési conservarono 
per ventura il loro stabilhnento 
nell' isola di Thuiiet. 1 vantaggi, 
chò ottennero, li posero in grado di 
stendere più lontane le loro depre- 
dazioni. Nonostante la situazione 
critica del sno regno, Etelvolfo an- 
dò in pellegrinaggio a Itouia, seco 
lui conducendo il quarto e<l il pre- 
diletto de’siioi figli, Alfredo, allo- 
ra in età di se! anni . Vi passò un 
anno in'esercizj di pietà, colmò di 
donativi, le chiese ai Roma ed il 
papa, e, ritornando qe’snoi stali, 
sposò Gìnditia , figlia di Carlo il 
Calvo. Al snoarrìvo trovò l’Inghil- 
terra in combustione. Dopo la mor- 
te di Adelstano, suo figlio priino- 
genito,Etelboldo, il secondogenito, 
si era impadronito delle redini del 
governo, e di concerto con una par- 
te de’ grandi del regno aveva for- 
mato il disegno di escindere sno 
pa^re dal trono. Gli orrori d’ una 
guerra civile erano per conginn- 
gersi alle calamità, che afiliggevano 
l’Inghilterra. Etelvolfo abbandonò 
nell’ 856 i più degli stati a suo fi- 
glio, uon serbando per sè che le 
parti ad oriente, le quali erano 
meno considerabili e più esposte. 
Convocò, immediatamente dopo , 
gli stati di tntto il regno, fece do- 
nazione alla chiesa delle decime 
ed esentò da tutte le tasse i beni, 
eh’ essa possedeva. Gl’ Inglesi, non 
meno deboli e siiperstiziov del lo- 
ro re , giudicarono questo atto s) 
meritorio, che, calcolando ferma- 
mente sovra Un soccorso sopranna- 
turale del cielo, trascurarono i mez- 
zi ordinar] di difesa centra i Da- 
nesi. Etelvolfo, colpito da una ma- 
lattia mortale, divise, secondo alcu- 
ni storici, il r^no tra i suoi due 
figli in.iggiori , Etelbaldo ed Etel- 
berU», e ilior'i ncll’858. 
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F.lEftlARE (OiovAnrfi Baiti- 
5TA iK Sr.'WE DE Mk^iilles d’/, pre- 
te appellante e icritloce Ferondo, 
iiar(]iie nel castello di Meiiilles in 
Noriiinntlia , ai* 4 <!• geniiajo del 
i68a. Suo paclic era un gentiluo- 
mo attaccato ai piincipj ed alla 
pratica della religione. lJe*tiuòper 
t 'Uipo suo figlio alla condizione di 
ecclesia.'tico , ed essendo andato 
nel i08G a fermare stanza nel Toi- 
tuii , inandA tuo figlio a stnclijre 
presso i padri dell’Oratorio di Sau- 
iiiur, donde passò a Paridi, li gio- 
vine d’F.leinare Fu posto nel semi- 
nario St. Jlagloir.', dos'era in quel 
tempo I* aliate Dugnet, e^lu ordi- 
nato prete nel i^Of). Fu quello ran- 
no della distruzione di Porto Rea- 
le; ina ci si assicura che d’Eteinare 
eLlie auckxa tempo d’andare a far- 
Ai un picllegrinaggio prima della 
catastrofe e elle, li si dedicò alla 
difesa della medesima causa. Non 
glissi rimprovererà d’avere mancata 
di parola. Il suo primo scritto fu 
Lettere t>K)lugicìie conira iiii’istru- 
rione [la.ilorale del cardinale de 
làissy 1 vi tialucuno già le sue idee 
sopra lo s'ato della Cliièsa e quel 
sistema di figure, die portò taiit’ol- 
tre.Fgli l’aveva attinto nelle lezioni 
dcll’aoatc Dugnet ; ma l’offese poi 
gravemente in un modo straiagan 
tee ridicolo. La Lolla Unigeiiuus 
sojiravvennc a dare alimento al suo 
zelo. PuLLIicò contro essa nove Me 
morie, nel 1714 c nel 1 ji 5 , c lavo- 
rò agli Esopli , di cui compilò la 
4 .ta Qolunna. Fin d’ allora entrava 
in tutti i consigli degli appellanti 
ed cLho parlo in tnUi i passi loro. 
Fu inviato da essi nel mezzogiorno 
della Francia, ond‘ eccitarvi i ve- 
scovi a querelarsi di alcuni decreti 
del consiglio contragli scrittide’ve- 
scovi di Baieu.'v e Ji Montpellier, 
jirclali die si erano molto intér- 
sinli nello, dispute di quel tempo. 
Nel 1^20 l'u spedilo a Roma, on- 
de tentare di ottenervi una bolla 
dottrinale e per trarre alcun van- 
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taggiu dal concilio die allora vi ai 
teneva. Non glj riusci uè l’unu na 
1 altro oggetto, e le sue. preveii- 
ziuni contrd la corte di Ruma per- 
ciò crebbero sensibiimentc ; poiché 
era chiaro che iuescu.vabile eli’ èra 
di escludere i consigli ed i lumi 
d’un teuingo tanto imparziale o 
-disinteressalo. Si consulti, seguendo 
piuccliè inai il suo sistemi favnri- 
to. A questo si riferiscouo il Sag- 
gio di pandelh de' tempi di G.C. con 
i noitii; la Spiegazione di alarne pro- 
J'tzie ; la Troiiiziune della Cluasa sul- 
la futura coneertiuue degli Eterei , ec. 
cui d'Etcuiare pubblico succ.-ssiva- 
ni.eiile. Vedeva da per tutto figure 
della defezioue della chiesa e del- 
la coiiversiuno degli Ebrei; le an- 
nunziava iie’suoi scritti, nelle sua 
conferenze > nelle sue conversazio- 
ni, e divenne capo di un partito, 
il quale alibandonossi intorno a ciò 
alle più forti illusioni: e furono 
tali illusioni che pre|>ararono « fó- 
nicntarouo le scene deplorabili del- 
b) eonvnlsìoni, vergogna ed onta 
del partito, in cui ebbero origine. 
D'Etemare ne fu ingaonatu* come 
gli altri ; ebbe audio il triste ono- 
re d' essere uno de’ direttori di 
queir opera di asinnli e ridicola, e 
di presiedere ad adunanze d'istrio- 
ni c di fanatici, in cui si iuoscev.v- 
iiu farse c fra.<diei'ie degne della 
fiera con derisioni sacrileghe c pro- 
fezie impudenti. SI fatta Opera mi- 
se, come si sa, la divisione piu spia- 
cevole fra gli appellanti. 1 più mo- 
derali fra essi disgustarono quei 
vaneggiamenti e quelle ignominie. 
In vano d'Eteinare lusingò la spe- 
ranza di tornare fra essi la pristina 
concordia' cou l’autorità e coi con- 
sigli; si befiarono le sue decisioni, 
l'olle depurare le convulsioni e lini 
con accorgersi anch’egli che quel- 
l’Opera non cr.i tanto diviua,qiianto 

10 aveva immaginato, senz.i per al- 
tro che paresse riconosciuto da lui 

11 principio e l’estensione della sua ; 
illusione. Il mo credito sofferse in 
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tjneir owasione dnri colpi. D. La- 
l.a.-te da nn lato, e dall' allro l’a- 
bate Dclwntiaire ,n madama Mol 
sgelarono tratti poco onorevoli per 
il’Eteuiaie, e parve ch’cgli.alquaii- 
t» svergognato, nel 1^55 si con- 
dannasse al ritiro; vi rimase quasi ^ 
«xiftanleiuente per dicci anni. Al- 
lora tolse a viaggiare , ma sempre 
pel bene della medesima can&. £- 
r.v andato in Inglnlteria, nel 1^29, 
con Legros, onde procurare di l'or- 
muryi nn partito. Quella missione 
non tii più inrtunata dell'ultia pri- 
ma di Roma. Faceva frequenti viag- 
gi in Olanda, dove aveva già stret- 
te antiche rclarioni . Vi aveva co- 
noscili lo Qiiesnel tino dal 1^14, e 
prese parte nell’ istitnrìoiie di un 
episcopato in quel paese. Dal n 5 i 
in poi andava tutti gli anni a vi- 
sitare quella piccola chiesa, ed alla 
fine della via vita vi fissò alTatto 
la sua dimora. Assistè alla specie 
ili concilio che fu tenuto ad U- 
trecht nel e fn in aicnna gui- 
sa l’anima ili tutti i p,itsi di qnel 
partito. 3I01Ì a Rliynvvick presso 
nd Utrecht ai ap di marzo del 1 j“0, 
in età. moltissimo avanzata, tatti 
gli furono grandi onori dai suoi. 
Aveva goduto fra essi d’iin’alta ri- 
putazione, ed è appena conosciuto 
oggidì: ciò deve accadere a tutti 
c oloro che in vece di rendersi com- 
inendevolì con opere utili e di ri- 
lievo pel generale, non si fanno che 
l’ero di una fazione; il loro nome 
passa con quello del partilo.eui es- 
si hanno servito, ed i loro scritti si 
inuojono con le passioncclle che 
gli hanno fatti nascere. Qnellidel- 
r abate d'Etemare sono oggidì in- 
teramente dimenticali, ed il Cata- 
logo, che ne facessimo, terrebbe rnol 
to lungo senza interesse e senza u- 
lililà. Toma meglio lasciarli dor- 
mire nella polvere, rincrescendo 
tuttavia che un nomo, del quale 
sembra clie aresse alcun ingegno, 
ne aJibia fatto un sì triste uso. 

P — C — X. 
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ETERIO, architetto, viveva sot- 
to il regno d’ Anastasio I., impe- 
ratore d'Oriciite, che lo colmò d’o- 
nori e gli diede sede nel suo con- 
siglio. Si attrihuisce a questo arti- 
sta la grande muraglia, che Ana- 
stasio fece costruire per preservare 
Cvslantiiiopoli dagl' insulti dagli 
Unni, dei Goti e qei Bulgari. Es- 
sa aveva 18 leghe^ di lunghezza, o 
20 piedi di larghezza : tale inonu- 
rneiitu della grandezza e della de- 
bolezza romana si estendeva dal 
Ponto Eusino alla Propontide, al 
mezzodì di Selimliria. Eterio eres- 
se altresì molli ediiìzj in Costanti- 
nopoli. Fioriva verso l’anno 5 oo di 
G. C. 

L. S— B. 

F.TFIN, re di Scozia, figlio di 
Eugenio VI, successe a 3 Iordac 
nel 730; regnò treni’ anni in pa- 
ce e fu principe giusto e magna- 
nimo, benefattore de’ buoni e fla- 
gello de’cattivi. Avendolo l’età re- 
so incapace di sopportare le fatiche 
del govcriiamento, elesse per am- 
ministrare il regno quattro reg- 
genti, i qnali mal corrisposero alla 
sua fiducia ed oppressero il jiopo- 
lo. I lamenti degl' infelici non po- 
tevano giungere fino al re, rifini- 
to dagli anni e dalle infermità; ma 
furono vendicati dal siircessore di 
Etlin. Questo monarca morì nei 761. 

E— s, 

ETQEREUE (Giobcio), ifuna 
buona famiglia della contea di 
Oxford, nacque, credesi, presso a 
Londra verso l’anno i 63 b. Passò 
alcun tempo, a quanto sembra, nel- 
runiversità di Cambridge;ma prin- 
cipale educazione a lui furono i 
suoi v iaggi in Francisi, dove l’abi- 
tndìne di vivere nella società e gli 
stravizzi fecero che abbandonasse 
presto lo studio delle leggi, al qua- 
le tentato si e’ra di applicarlo. Si 
fece conoscere nel 16, 4 per nna 
commedia, intitolata: ’J'he camical 
Hevenge, or Love in a tub (la Ven- 
detta comica, ossia l’Amore in un» 
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botte). L’ applanao che ottenne 
quella commeilia, e più ancora lo 
spirito, r ilarità di Etherege, la fa~ 
cilitù del suo carattere e la sua in- 
cliiiuziui:e ai piaceri io fecero ri- 
cercare da qiieUa moltitudine dì 
persone di spirito e di persone di 
qualità, delle quali, dopo l’austero 
governo di Crouiwell, sembrava che 
più non dovesse'ro che formare del 
piacere la loro unica occupazione. 
jLlberegc perdè con esse In salute, 
la fortuna ed il tempo. Tuttavia 
nel ibbti fece una seconda com- 
media ; Site would ij thè couid ( El- 
la ben lo vorrebbe se il potesse ), di 
cui il titolo, verificato quasi in cia- 
scuna scena della commedia, può 
■abliastanzii far indovinare quale ge- 
nere di quadri vi sono rappresenta- 
ti . Gl’inglesi ne hanno poche di 
più indecenti, quantunque sia sce- 
vra da scurrilità; sono i costumi 
della gente bennata , eh’ £the- 
rege vi ha dipinti. Gli sapevano 
grado iniinito che sostituisse mo- 
delli noti alle pitture fantasti- 
che, le quali, tolte dalle lettera- 
ture straniere, occupavano da lun- 
go tempo il teatro inglese. L’ inle- 
xesse di tali pitture, per cos'i dife 
domestiche, faceva*dimenticare la 
mancanza d’intreccio, salvato al- 
tronde dalla varietà degl’ incidenti 
e dallavivacità spiritosa del dialo- 
go, e l’immoralità non era alla 
corte di Carlo 11 nn motivo di 
discredito. Quella commedia è sta- 
ta posta da alcnni critici nel nu- 
mero delle migliori del teatro in- 
glese ; è di fatto molto dilettevole, 
Il lieto successo di essa non valse 
tuttavia a preservare Etherege dai 
progressi della indolenza, cui au- 
menta ogni giorno rabitudine del 
piacere. Stette «ette anni senza 
produrre cosa ninna e fece nel 1676 
È ultima sua commt'dU, intitolata: 
Tlte Man of Mode (l’Uomo alla me- 
da), o.t'ir Fcfling Flutter. 11 lieto 
«accesso. di tale lavoro superò di 
aaollo qnellodelle altre due, non 
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forse perchè ella fosse loro supe- 
riore ili merito, ma 1 ’ autore, il 
quale nelle sue prime opere era- 
si già permesso alcune all astoni a 
personaggi noti, le rese in questa 
in siffatta guisa evidenti, che die- 
dero alla sua opera una voga straor- 
' dinaria. V’ è in questa commedia 
un calzolajo, di cui il personaggio, 
dipiAlo, dicesi, al naturale, formò 
la lórtuna di quell’artefice fino al- 
lora poco accreditato. L’originala 
dell’eroe della commedia era una 
di quegli uomini, di cui il nome 
ed i ridicoli modi, dopo un mo- 
mento di voga, si èstinguono pri- 
ma di aiTÌvare alla generazione 
successiva ; ma fu il suo amico, il 
conte di Rochester, eh’ Elherego 
dipinse nel personaggio di Don- 
mante, r uomo ragionevole della 
commedia, cioè, come il sono nel- 
le commedie inglesi d) quel tem- 
po; un uomo accorto, gentile, spi- 
ritoso, superiore alle stravaganza 
della moda, e non cercando che i 
veri piaceri, ai quali sacrifica àut- 
to. lì giuoco, il vino o le donna 
non erano di quelli, ai quali Ethe- 
rege potesse ricnsare alcuna cosa, 
quantunque in una delle sue let- 
tera al duca di Buchi nghain, pre- 
tenda d’interdire l’ uso del vino 
alle giovani persone, e di non per- 
metterlo agli uomini di mezza età 
che per contribuire all’ amore. 
Quantunque assicura di non ser- 
virsene se non in quella guisa che i 
più taej. fra i catolici rtimani li ter- 
rollo delle immagini per elevare il loro 
pernierò ad alcuna cosa migliore , 
sembra che gli effetti ed i mezzi 
di tale divozione fattizia fossero 
riusciti egualmente funesti alla 
salute, ed il giuoco avea talmente 
dissestati i suoi affari, che l'u ob- 
bligato, per riordinarli, di sposare, 
verseranno i(>85, una ricca e vec- 
chia vedova, la quale acaonsentl 
per altro a darsi a lui a patto sol- 
tanto che la farebbe lady ; dimodo- 
ché fu obbligato a comperare il 
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tìtolo (li cavaliere. Ma nelle corti 
l'abililà di piacere non rimaneste- 
rile> Etherege aveva saputo ren- 
dersi accetto alla duchessa di York, 
moglie di Giacomo li, presso cui 
era iiii(Megato, non si sa in quale 
qualità. Divenuta regina, lo fece e> 
leggere ambasciatore, o per lo me- 
no inviato, in alcun paese estero. 
Sembrerebbe clic avesse avuto al- 
cuna missione in Turchia, se cre- 
dasi almeno ad un epigramma, di 
cui gli ultimi versi sono: 

Oriti to Poiitiu frnt, fon loo niorh (vii ; 

Eth* rcge to Pnrqaof) for tbo waitl of it . 

» Ovidio fu mandato al Ponto per 
» atere avuto Irqppo spirito, Eliie- 
s> rege in Turchìa per averne màn- 
>1 Olilo’’. Ma si sa posilìvainente 
che fu ministro a U.itisbona, du- 
rante gli ultimi due anni alme- 
no del regno di Giacomo li. Pa- 
re anche che vi morisse di acci- 
dente, non si sa precisamente ia 
qual’ epoca. Dicesi che dopo un 
pranzo lyolto animato, ìVi cui il vi- 
no non l’avcva perturbato a segno 
di fargli dimenticare la civiltà in 
lui naturale, ma soltanto di ren- 
dergli alquanto diflìcìle I’ eseguir- 
ne i doveri, riconducendo i suoi 
convitali alla scala, si lasciò cadere 
e si fracassò la testa. Ha scrìtto, ol- 
tre le commedie, alcune poesie di 
poco moineiitu, ed alcune lettere, 
inserite nelle diverse raccolte, s 
sorilte con multo spirilo ed ame- 
nità . 

S— n. 

ETHIIYG ( Gioiicio ) o ETHE- 
R1DGE, ed in Ialino Eiìrvrut, dot- 
to inglese d«l secolo XVI, nato a 
Thame, nella contea di Oxiòid, 
studiò nell’ università di Oxford, 
dove fu eletto professore reale di 
greco verso il i555; era cattolico, 
ed il zelo che mostrò centra i pro- 
testanti, sotto la regina Maria, gli 
fece perdere il suo impiego alcuni 
anni dopo l’ iunalzainento di Eli- 
saheta ai trono. Praticò in segnito 


la medicina ad Oxford con molta 
riputazione, spendendo i suoi ozj 
nell’ istruzione di aleuni giovani 
di famìglie cattoliche, fra cui con- 
tavasi Guglielmo Giiiurd, ^1 qiinle 
fu poi arcivescovo di Ileims. Pos- 
sedeva, oltre I 9 medicina, una co- 
guiziune profonda delle lìngue gre- 
ca ed ebraica e delle mateiiiatiche, 
ed ha mostrato abilità per la poe- 
sia e per la iiiiisica. 1 suoi scritti 
sono: {lypotniiemata quaeilam in a- 
liquut hbrnt Palili X^inetae, teu'ob- 
lerva^ionet medicamtnlorum,quite hae 
antatit in usu sunt, 1 fvii 8 , in 8 .vo ; • 
la sola delle sue opere, di cui sem- 
bra che non sìa stala stampata; a- 
vea putto i S.ilini in versi ebrei ed 
avea tradotto in latino le Opere di 
S. Gìiislìiio martire. Sono tt.ile con- 
servale in manoscritto alcune sue 
Compoiiz'ioni miuicali, c delle Poe- 
sie greche K latint. Era legato d’ ìn- 
tima amicizia een l’antiquario Ee- 
land. iSoii si conosce la data della 
sua morte ; si sa soltanto che vivb- 
va nel i588, in età avanzata. 

X— s. 

ETICO. Si comprendono gene- 
ralmente sotto il nome vago di Co- 
imografia di Etico tre ristretti in- 
formi sulla Gengralìa, scritti in la- 
tino barbaro, dìfformati ancora da 
errori grossolani di copisti, che i 
dotti non si sono data la pena di 
rettificare. Il primo di qne’ ristret- 
ti è , in alcuni manoscritti, attri- 
buito a Giulio Onorio, I' oratore : 
non contiene che cataloghi di no- 
mi di mari, di provincie e dì (àttà, 
o la descrizione compendiosa del 
corso de’, principali fiumi; il se- 
condo, intitolato: Cosmografia diE- 
fico, è assolutamente della mede- 
sima natura ; il terzo, che ha per 
titolo: Altra Descrizione del Mondo, 
comprende effettivamente ima de- 
scrizione dell’Europa, dell’ Asia a 
dell’ Africa, contenuta in un bre- 
vissimo numero di pagine e scrìtta 
con qualche intendimento. Tale 
descrisiene si nnviene parola per 
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parola in Orueio, e roroia il iecon- ita detcriptit, ci leoibra eh* Oron» 
ilo capitolo della sua storia. I più aUiia voluto dir* che quel capito- 
aiiticlii autori, che abbiano parlato lo della tua opera è un ristretto 
di qtie’ i'istrettì , sono Cassiodoro del libro di Solino. I noni degli 
nel sesto secolo e Dicuit nel nono: autori degli altri due ristretti o 
il primo non ne cita cos’ alca- l'epoca, in cui sono stali oomposti, 
na, ma £fl menzione con encomio rimangono ignorati: essa e^raca non 
del libriociuolo (UMlum) di Giu- può essere moltiwimo antica, nè 
Ito oratore iuWa Cusmoaruf a , il se- anteriore al quinto secolo, poiché 
condo ne ha trascritto parecchi pas* nella descrizione di Roma vi è fat' 
si, ma sembra che non abbia cono- ta menzione delle porte S. Pietro 9 
scinto il nome dell’autore, e, ci- Paolo, e 5. Felice. E' stato detto, 
tando qiie.sto trattato, lo indica, in senz’ allegarne ninna prova, cfae 
questo modo: o Ho trovato nella Co- quel trattato eia stato tradotto dal 
» scritta sotto il consolato greco da un prete, chiamato Giro- 

l’di Giulio Cesare e dì Marcantonio, lauto. Nel libro di Raliano Mauro, 
« ec. ” Trattasi nel ristretto altri-' sull’ invenzione delle lingue, Eti^ 
biiilo ad Etico di una misurazione co è considerato come un bioiof* 
dell’ impero romano, incoiiiiuciata sorta. In parecchi manoscritti è 
sotto il consolalo di Giulio Cesare o aggìoiito al nome dì Etico il so- 
di Marcauloni», e da ciò è \eiiuto prannoine A’ Hìsler o Isler, ondo 
l’errore dì Diciiil suU’epoca, nel- indicare ch’era nato in Istria. Fi- 
la quale esso libro è stalo coiiipo- naimente l’ itinerario di Antonino 
sto; ma è degno di osser> azione, è pure attribuito ad Elico; e Fio- 
che il passo, cui cita in quel sito il doardo, aulorc''del sesto secolo, ci- 
monaco irlandese, mni trorasi ne’ ta questo itinerario come opera di 
tre ristretti, che possediamo della Etico, che ‘formava parie della ano 
Cosnv'grafia di Etiio-, e Dicuil som- cosmografia. Adriano di Valois nel 
minìstia nel silo Iveve soimnario suo Ragguaglio de’ Calli cita pur 
altre prore, ch’egli aveva soli’ lic- sempre I’ itinerario col nome di 
chio nn luanosci ilio di quei rislret- fico. La Caismugrar:a di Etico A 
ti cosmo^atìci, dilTereiitì da quelli, stata stampata per la prima volta 
sor ra cni furono stale fatte le no- aVenezia,neli5i5.GiuvanniSim- 
Etre edizioni stampate. Esistono nel- ler ne ha fatto nii’ altra edizione 
la biblioteca del re due mauoserit- con l’ ìlinerariu di Antonino, a Ba- 
li di Paolo Orosio (N .' e-4H8a), siien, iSóI, in la; Glareano Fha 
dove il fine del Gap. II termina ristampala in seguilo a Pomponio 
con queste parole : Rercrnsui òreoiter Mela, Parigi, in i6, ifiafi. Si cita 
ut potrà provinrias et insulat orbis u~ un’altra eilizioire di Leida, i646r 
nieersi ..... quus Soìiaus ito descri- In somma la meno cattiva è quella 
psìt. Gossellin, il quale ha fatto di Gronovjo in oontinnazione di 
quest’osservazione, tiene <;he, sicco- Pomponio Mela, in 8.vo, i^aa. l^ti’a- 
me Solino ehìamavaii Ciu^, egual- dizione tollerabile di tale oytera ri- 
mentecbè Cùs/to Onorio l’oratore, mane ancora da farsi, e sarebbe da 
autore del primo, ristretto, i copiv desiderare ohe alcun dotto se na 
sti abbiano tolto un nome per un occupasse, poiché è utile per tetre- 
altro; noi crédiamo piutUMto. che liquie degli autori perduti che in 
Orosio sia traalmente aatpia di essa occorrono. , , 

tale descrizione del mondo,cni li è 1 , W—x. ■ 

creduto di dover unire ai ristretti > ETQILE IPietbo Taisaiv de 
cosmografici di Etico e di GmIUo ; nacque ad Orléans^ verso 1’ anno 
ma eòa qn cita, peto le qutu Saiwus i48o, da un padre, il quale, prima 
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miigiMrato della città, driideraTa 
che ino Hglio oorreslo il tncdeiimo 
aringo (r). Questo ultimo attese 
nduiii|iie talmente allo studio |iro> 
fondo dèlia giiirisprndeiiza , che 
nel lòia vttemie un grado di dot- 
re .reggente nell’ università di Or- 
léans. La tua maniera d'insegnare 
moltiplicò singolarmente il nume- 
ro de* suoi scolari, fra i quali di- 
•tingnereino il celebre Giovanni 
Chàuvin, più noto sotto il nome di 
Calvino, di cui l’entrata nella u- 
niversità di Orlé.ins è in data del 
iSa^. Pietro de I' F.toile fu molto 
più suo amico, che suo partigiano. 
Maria de I’ Ctoile, conosciuta per 
le sue relazioni con Teodoro Beza, 
il quale nelle .sue /uceiii/io l’ha 
celebrata sotto il nome di Candi- 
da, era nipote del dotto professo- 
re i ella mori giovine. Gli amatori 
si ricordino anco» d’avere distinto 
1 ’ epitaiìo latino c francese, che 
Teodoro Beza area fatto incidere 
sopra la sua tomba. Il suo affetto 
alia nipote si estete fino al zio, 
ch’egli cita ooine il più sottile (a- 
cutis.imut) giureconsulto fra i dot- 
tori di Francia. Pietro de I’ Etoile, 
dopo avere perduto stia moglie, 
divenne canonico di Orléans eJ ar- 
cidiacono di Sully, Con questi due 
titoli conqinne nel i 5 a 8 al con- 
cilio provinciale di Parigi, in cui 
insorse centra le nuove opinioni 
con tanta energia, ohe Francesco I. 
tenne di dover farlo suo famiglia- 
re, insignendolo di un uffizio di 
consigliere nei parlamento e di 
presidente alle appellazioni. Ne a- 
derapieva i doveri quando mor'i, ai 
.ai di ottobre del i55^, con la fa- 
.ma d’ uno de’ più abili magistrati 
del suo secolo. Genziano Hervet e 
V ulteio si unirono a Teodoro do 

(i) Oli rditsr! di MorcrI, t Bailln an- 
eti' asti, non danno inlomo o qurtio doli» prò- 
frasoro di tosso rlm arlircli imprrtolli. Koi ri- 
eaviamo il natrolls olio ttfw dat manaarrilli 
ai qool lomiK,, do’ quali alonni S anche Tania 

(U abbiano apparloonio. 
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Bèze fier cospergere di fiori l.v sua 
tomba. B.iillet pone l'unico suo fi- 
glio nel uuincro de'fanciulli cnle- 
Ijri, col nome di Stefla. Ifa lui di- 
scende l'autore s\ noto del Gior- 
nale di Enrico III e di Enrico IV. 
Pietro de I’ Etqile, suo avo, ci ha 
lasciato le opere seguenti, I. Pptri 
Sleltae brevit reprtitio Ifgii, Orléàns, 
in 4 -to. . Uiimoulin indica questo 
libro col nome di Docta repi^tliUf, 
II Petri Stfllae Awelii repatitiones, 
Parigi, i5i8; Orléans, i53i ; spie- 
gazione di differenti leggi romane, 
intorno alle quali i giureconsulti, 
non erano d’accordo. L’opera sul- 
la reltorica, di cui parla il giorna- 
lista di Enrico 111, è di Luigi do 
r Etoile. 

P— D. 

ETOILE ( PiBrno de l’ ), gran- 
de auditore dèlia cancelleria, nac- 
que a Parigi, verso il iS/fo. Suo pa- 
dre e suo avo avevano occupato ca- 
riche onoreroii nel" |Mrlaineiito,,e<l 
era congiunto o affine delle taéai- 
glie più ragguardevoli nella to^. 
llinunziò alla sua carica nel 1607 : 
circostanza che sembra riprova co- 
me a queir epoca era già avanzalo 
in età. Mori nc’primi giorni di ot- 
tobre del 161 1 e fu sepolto nel- 
la chiesa sant' Andrea degli Ar- 
chi, sua parrocchia. L’ Etoile te- 
neva dal 1574 in poi un giurnalo 
di tutto ciò che avveniva a ParigL 
La sua situazione lo mettev.v in 
grado di risapere molte particola- 
rità, sempre ignorate dal pubblica 
e che servono tuttavia a spiegare le 
cause d’un numero grande di av- 
venimenti . R.icoogiii-ya pura le 
voci po|K>larL le quali gli pareva 
che meritassero alcuna fede; rata 
siccome tali voci si contraddicono so- 
vente, e ciò. ch’era jerì vérn,'i,divie- 
ne problcinatico domani, egli non 
afferma ciò ehe ilubhio crene, o si 
rifritta con la più grande f.irilità. 
Gli ò stato rimproverato di avere 
nicsrhialo, in quel giornale, a rac- 
conti d’ importanza particolarità 
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di famigUa e oo#« di ninna ligni- 
liraiica. Vi li dovrebbe vedere al- 
l’oppailo la prova ch’egli non pen- 
«ava a rendere mai pubblicò quel 
giornale; e tarebbe una ragione di 

I iiii onde atiniarlo per coloro iqna- 
i sanno che nn autore di profes- 
sione, qnnliiiique sia l’amor sno 
per la verità, la tradisce sempre a 
iiiotÌTo dei riguardi, a cui è obbli- 
galo per le persone, di cui la sua 
o|>era dp>e passare sotto gli sguar- 
di. Non teiiiiaiuo adunque ai as- 
sicurare che il giornale di I' E- 
loilc è uno de’ libri più preziosi 
che si fHissano leggere sulla storia 
de’regni,<li cui ha trattato. L’Eloi- 
ie era buòn cittadino, affezionatis- 
simo al parlamento, zelante per la 
causa del re e la felicità dellar ran- 
cia; per eonsegnenza nemico della 
lega, de’ Guisa ede'loro aderenti. 
Questa osservaxiooe basta par far 
conoscere gli articoli del suo gior- 
nale, ne* quali possono trovarsi al- 
cune tracce di parzialità. Il ma- 
noscritto originale de’ giornali di 
l’ Etoile, che forma 5 voi. in fo- 
glio, era stato laseiato in legato da 
l*out^emothe de l'Etoile, snopro- 
ni|)ote, all’abaria di Saint-Achaul 
d’Amiens ; ma s’ ignora che cosa ne 
sia divenuto in questi ultimi tem- 
pi. Da tale manoscritto sono stale 
tratte le due opere seguenti: il 
Giornale dt Enrico IH. Questo gior- 
nale principia ai So di maggio del 
1 5^4 c hnisce ai So di agosto del 
L’ avvocato generale Servin 
ne pubblicò la priuia edizione (Pa- 
rigi), 1 6ai, e per questa ragione alci) 
ne persone l’hanno consideralo pel 
vero autore di esso; fu ristampa- 
to nell’anno medesimo in 4-to ^ 
in b.vo, e ricomparve in seguito 
nella Uaccoìtn di tcritli che serpono 
per la storia di Enrico HI, Cktlonia, 

1662, 16Ò6, i 6 ri 3 , i6'r>9,in la. Tut- 
te le prefate edizioni, eseguite so- 
pra copie inesatle,presantano larn- 
ne più o meno considerabili : l’e- 
dizione di Colonia, 1 -20, a voi , in 
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8.V0, pitbbUcata da le Dnchat, eoa 
alcune giunte e note, è alquanto 
migliore delle precedenti; ma la 
più pregiata è quella di Lenglet 
Dufresiioy, Aia, (Parigi),' 1741» 5 
voi. in 8.V0. Oltre le giunte fatte 
nel testo e tratte dal manoscritto 
originale, di cui aveva avuto romu- 
nicazione, l’editore ha poarto in te- 
sta all’ opera delle note di le Du- 
rhat ed appiè di pagina qnelle di 
Godefroy c le sue particolari. Ha 
in oltre ristampato, siccome segui- 
to, alcune opere curiosissime e 
per la maggior parte divenute ra- 
rissime ; fra le altre la Tragedia di 
Gaspare di Calignyj di Chanteloue; 
il Discorso marariglioso della vita sii 
Caterina de lUediri. di Enrico Ste- 
fano; la Pera Fatalità sii Saint- 
Clond (V . Guyaro); la Guisìsule, del 
P. Malhieu ;le Descrizione dell’ iso- 
la degli Ermafroditi e la Confessione 
di Sancy, {F. AuBioiré) ; II Giorna- 
le ilei regno di Enrico IF. Giovanni 
Godefroy fece stampare per la pri- 
ma volta questo giornale in isoati- 
nuazioue di qiieìlo di Enrico IH, 
SH)n questo titolo; Memorie per ser- 
vire alla storia di Francia, dal 1 5 1 5 
al 161 i,Colonia, (Brusselles), lyig, 
a voi. in 8.V0. Oli articoli, che ap- 
partengono agli anni dal i 5 i 5 al 
i 574 > rotto i" piccolo numero, è 
sembra che siano stati tratti da 
alcuni manoscritti del tempo; nel- 
la copia di quello di I’ Etoile, di 
cui si è servito 6o<lefroy, esisteva 
una lacuna dal di i 5 di marzo del 
■ 594 ai 4 di luglio del l 6 o 4 : que- 
sta lacuna è stata riempita dietro 
nn manoscritto della biblioteca del 
presidente Bouhier, nell’edizione 
del Giornale di Enrico IF, pubbli- 
cala daH’abate d’Olivet (Parigi J, 
1733, a voi. in | 8 .vn. Una lacniia 
più considerabile (dai a di agosto 
del 1689 al primo di aprile .del 
1594, e dal 1598 al itios, non è 
stala riempiuta che nel Supplimen- 
tn ai Giornale del regno di Enrico IF" 
(Parigi), 1736; a vel- in 8.vo, I quali 
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formano seguito all’edir.ione del 
La miglior edir.ioiie di que- 
sta opera è quella deU’Aja, i^4<> 
4 voi., in 8.V0, con osservazioni del 
cavaliere C- 6 . A., iniziali, sotto 
cui si è creduto di riconoscere il 
F. Buuges, religioso agostiniano, 
ma che nascondono più probabil- 
mente l’ indefesso ab.ite Lenglet- 
Ditfresno^r. L’editore ha inserito 
nel IV volume, quali prove gìu- 
stiKcative, alcuni scritti curiosi; 
fra gli altri I’ Incontro di d’ Etper- 
non e di Rrnaillac nell'inferno; la 
Cornicia insanguinata di Enrico il 
Grande ; gli Atti del capitano La- 
gardee della de Comans, eo. Que- 
sta edizione si unisce a quella del 
Giornale di Eiiritla III, della me- 
desima forma. I curiosi ricercano 
ancora l’edizione di esse due ope- 
re, pubblicata da Giovanni Gode- 
froj e eh’ è stata indicata qui so- 
pra, a motivo delle dilferenzo che 
ti trovano nel testo. 

W— s. 

ETOILE (G 1 .ÀUO 10 Dz l’), signo- 
re dei Sanssay, figlio del preceden- 
te, uno de’ primi membri dell’ac- 
onderoia francese, nacque a Parigi 
verso il ’iSqy. Il patri (nonio, che a- 
veva redato da suo padre, gli per- 
mise di darsi unicmmeiite alla sua 
inclinazione per la letteratura, ma 
la debolezza della sua salute ed il 
gusto vivissimo, che aveva pei pia- 
ceri, gl' impedirono di far grandi 
progressi e di avventtirarsì ad in- 
traprendere opere che richiedono 
lunga lena. L’ Etoile era tenuto 
per uno spirito ingegnoso e dili- 
calo, buon giudice delle produzio- 
ni letterarie; perciò l’accademia 
gli commise di fare le sue osserva- 
zioni sopra la versificazione del 
Ci'l. Aveva letto in una delle pri- 
me tornate di quella società un di- 
scorso deir eccellrnxa della Poesia e 
deìlti rarità de' Poeti perfetti, in cui, 
dice Pelisson, ti scaglia midio pia- 
cevolmente rontra la servitù della 
rima e si vendica di tutto U male. 
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che gli avea Fatto solTorice. Il car- 
dinale di ilichelieu amava I’ Etoi- 
le e le aveva (tosto nel nimiem 
dei cinque autori che lavoravano 
pel MIO teatro; ma non a|>parecbe 
ne abbia tratto alcun vantaggio 
reale da qnella provi/.ione. Da 
matrimonio d' inclinazione termi- 
nò di dissestare i suoi atfari, cui 
tempre di soverchio aveva trascu- 
rati ; fu costretto a ritirarsi con la 
sua famiglia in una piccola posses- 
sione che gli rimaneva ed in cui 
mori nel i65i o i65i. Pelisson di- 
co che l’Etoile lavorava eccessiva- 
mente le sue opere e che le leg- 
geva alla sna fantesca ( detta ven- 
ne la medesima cosa d> Malherbe 
e di Sloliere), credendo che i ver- 
si non avessero la loro intera per- 
fezione, se non erano pieni di una 
certa bellezza che si fa sentire al- 
le persone anche più rozze. I suoi 
scritti sono: I. Poesie diverse, stam- 
pate nella raccolta del tempo; II 
la bella Schiava, tragiconimedia > 
Parigi, 1643 , in 4-to ; III V Intrigo 
de’ Mariuoli, commedia, Parigi, 
1648 , in 4-to ; i65o, in la. Ila la- 
scialo imperfetta un’altra comme- 
dia, intitolata: il Segretario di san- 
t' Innocenzo.— Etoile (Pietro Poiis- 
seinothe de 1’), figlio del («receden- 
te, canonico regolare, abate di st.- 
Acheul d’.\miens, morto nel 1718, 
ò autore delle opere seguenti: I. 
Lettera ad un Curioso, intorno ad al- 
cuni antichi monissnenti scoperti nel 
1 697 sotto l' altare maggior-^ delT n- 
b-szia della Ma>ionna, detta fi Saint- 
Aeheul, eh’ era altra volta la chiesa 
cattedrale di Ansieni, in .^ lo ; 

Il V ombra di M. Th'ert, in risposta 
alla dissertazione df M. Lestorq, con 
una critica della vita di t. Salto, ve- 
scovo di Amiens, Liegi. 1711, in 
8.V0; III Ossena-.i-mi crìtiche sulla 
guislificazisne della tras/iszione di s. 
Firmino, I7i4< iu la, eoo Ira Le- 
slorq) IV Storia delf abazia 'iiSsiint- 
Aclseul, in a-to, mano'crilta ; V Oru- 
ziorse fussebre ds Stssisnna de’ Frsches 
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di Brniìrnrs, ahadfssa dcthi Madon- 
na del' l'ararlelo. ■ Aiiii(*ns, ifiSr, 
in (f.to; VI Orazione' funebre di Ma- 
ria Teresa iT Austria, Amiens, 168-fj 
in 4 -*°i Ec rurioiità dell’ Aqui- 

tania e della L ngtsadtjcca, inano- 
«ciitta. 

W-s. 

ETRUSCiLL A era moglie del- 
rim|icratore TrajanoDccìo. Si cer- 
clicrol^be in vano negli storici an- 
tichi alcun tratto flell.i vita illriiie- 
sta princijiesia ; il suo nome vi è 
anzi inicraniente sconosciuto, e, 
senza le medaglie ed una inscri- 
zione pubblicate da Muratori, non 
si saprebbe ch’ella fosse stata tno- 
lie di Trajano Decio e madre 
ei Cesari Erennio ed Ostiliano. 
Durante il regno assai breve del- 
r imperatore Decio, fn coniato in 
onore di Elrnscilla un grandissimo 
numero di medaglie, tanto greche 
che romane, le qnali ci fanno co- 
noscere i differenti suoi nomi. (He* 
rermia , Etrnseilla , Cupressenia ) . 
Bciiuvais, il quale non conosceva 
probebiimcnte riiiscrizione di Mu- 
satoli ha fuor di projiosito spiega- 
to le lettere KOTH) le qnali sono 
abbreviate, quali prenomi, nelle 
medaglie greche di Etrnscilla per 
Ciipiermia in vece di Cupressenia. 
Haym e Pellerin ne citano altre 
due che le danno quello di Aniiia. 
Le sue medaglie in oro sono raris- 
sime c le greche meno comuni 
delle romane. ' 

T— N. 

ETTERLIN (PeTritMA^) fu ca- 
itano dei Lnccrnesi nelle guerre 
i Borgogna e cancelliere a Lu- 
cerna fino dal 1490. ET il primo che 
abbia dato una Cronaca della Sviz- 
zera al pubblico ; fu essa stampata 
per ordine del poverntj nel i 56 ^, 
a Basilea ; ve n è una niiov,t edi- 
zione, fatta nel ijSj dal pr fosso- 
re ^reng, di Basilea. Mesco mol- 
te favole alla sua storia j ma dà 
partioclarità importanti intorno 
(alle guerre di Borgogna e di Sve- 
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via. V’è una sua Eira del frate Ni- 
.cola de Fine, in marioicritio. — E- 
CLOK F/rronuif, il qn.ale credesi pa- 
dre del prceedenle ed originario 
di Bnigg in Argovia, fu del pari 
cancelliere a Lucerna dal 1427 in 
poi; aveva jiure composto una Sto- 
ria della Svizzera, la qual’ è perdu- 
ta. Mori nel 

U— I. 

ETTMULLER (.Michelf) nac- 
que a Lipsia, ai 26 di maggio del 
IÒ 44 - Dopo studiate le lingue dot- 
te, le matematiche e la filosofia 
da prima nella sua città nativa, 
indi a Wiltenberg, tornò a Lipsia, 
ed intese con esclusiva alla medi- 
cina. Nel i 665 ottenne il grado di 
baccelliere e la licenza noi ifitiG. 
Avido d’aumentare le sue cogni- 
zioni già estesissime, volle, prima 
di ricevere gli ultimi suoi gradi 
accademici, visitare i p.iesi più ce- 
lebri pel lustro, con cui le scien- 
ze vi erano coltivate. Cominciò ta- 
le importante viaggio dall’Italia, 
soggiornò per alcun tempo nello 
citia più ragguardevoli di quella 
bella regione, Napoli, Roma, Fi- 
renze, Bologna. Venezia, Padbva, 
Pisa, Pavia, Milano e Torino. In 
seguito passò le Alpi, sì reéi’) a Pa- 
rigi, dove dimorò sette mesi ; po- 
scia tragittò nell’Inghilterra e di 
là in Olanda. La sua intenzionà 
era di frequentare per un inverno 
intero le lezioni dei dotti profes- 
sori dell’ nnjversilà' dl Leid.i, al- 
lorché fn rìcliianiato da’ suoi geni- 
tori a Lipsia, e vi riceveva la lau'- 
rea ' dottorale due 'giorni dopo il 
suo arrivo, 20 agosto itì68. Questo 
titolo fn il foriero di ■nuove digni- 
tà. L’'aceailemìa da’ Curiosi della 
natura ammise il glcfvine dottorte 
nel numisro de’ suoi membri nel 
16*0 e U faeohà di medicina “nel 
1676. L’università di Lipsia gli 
.affidò la cattedra di botanica e' lo 
elesse professore straordinario di 
chirurgia. RttmnHer tenne con'o- 
norte il doppio Impiego;' ma -per 
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nochissimo tempo, giacché cessò 
Ai vivere ai 9 di marzo del i685. 
Diversi biografi conSiiieraiio quella 
morte immatura siccome conse- 
guenza di una operazione di chi- 
mica. 1 Tasti di essa scienza ofiru- 
no esempi sventuratamente trop- 
po moltiplicati di que’ funesti ri- 
sultamenti. Pertanto Michele Er- 
nesto Ettmuller, il quale ha pub- 
blicato la vita di suo padre e mi- 
nutameiite particolarizzato i sin- 
tomi della febbre ettica. alla quale 
soccomberà, non le attribuisce una 
simile origine. Etmuller non ha 
scritto che brevi dissertazioni, lie- 
vi opuscoli, e non pertanto ha go- 
duto di un’immensa fama. Le sue 
più deboli produzioni erano ri- 
stampate, tradotte e commentata; 
le suo lezioni, avidamente raccol- 
te da numerosi uditori; compila- 
te volta per volta con molta ine- 
sattezza, non erano meno accolte 
favorevolmente dal pubblico. Ave- 
va l’arte d’interessare,, di sedur- 
re con nna elocuzione facile, con 
argomenti pili ingannevoli che so- 
lidi, siccom’è facile di convincer- 
sene con la lettura delle opere che 
portinoti suo nome; I. De tingu-^ 
laribiu : Ettmuller difese questa 
tesi ilei i(i(i3 sotto la pre.«iAenza 
di Welsch, e la produsse di nuo- 
vo nel tfi83 ; vi dà precetti assai 
giudiziosi sopra i pretesi specìfici 
od inveisce con forza contra gli 
arcani; Il Medicina Hippocratu chi- 
mica, Lipsia, 16-0, in 4-lo; ivi, 
iC7q,,i6o4; Leida, 1651, in la. 
Tratto dal suo entu.siaMiio per la 
chimica in ipotesi frivole, EttmnI- 
ler le sue proprie opinioni atlri- 
liniice ad Jp|>ucrate, di cui rìiim- 
ta stranamente la dottrina ; III Vis 
Opii diaphoretica, Lipsia, in 
4-to; Jena, i68a, in 4-tn> V'enezia, 
in 4. lo: qnest’opusculp me- 
rita I’ elogio, che ne fi il dotto 
Haller. L’autore dimostra che l'qp- 
pio accelera la circolazione del 
sangue eU aumenta il calore, pro- 
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prietà che sono stale poi annun- 
ziale siccome scoperte di recente. 
Fra la opere piihblicale col nome 
di EttmnI ler, dopo la morte di es- 
so professore, si distinguono; IV 
Chimia rationalis ac experimentalis 
curiosa, ec. ; cura Jonnnis Chrislo- 
phori Aussfeld, Leida, 1684, in 4 to; 

V Medicus tÌKoria et praxi grneraL 
iuslruclus-, hoc est famlam-nta medi- 
cinae verae,prU'atin tradita, luci pu- 
blicae nane prinium donata , ec. . 
Franefort e Lipsia, i685, in 4-lo, 

VI Opera omnia tluoretica et pra~ 
etica .... accedit chirurgia tneds- 
ca .... ut et methodus conialtato- 
ria, ec., Lione, i633, in 4-to; VII 
Opera omnia: nernpe Institulimet 
meiicìnae cum notis ; Collegium pra- 
cticuin generale et special f rie morbis 
virorum, rnulieram et mfantiwn ; Col ■ 
legium chirurgicum-, ^atra“ in Mo- 
relli methodam de formuUt medica- 
mentorum praescribendis in Daniellt 
Ludovici DUsertationes pharmaceuìi- 
cas, et in Schraederi plsarmacopo‘‘iam 
.... citm praefotione Oeorgii Frank 
a Frankenau, Fmnofort, l(ì88, in 
foglio; Vili Opera medica tkeoreti- 
co-practica .... cura et opera Joatt- 
nis Carpari ìFestphal, Franefort, 
itì^G, a voi., in fog. Questa edi- 
zione, vantata come un migliora- 
mento. di quella di Frank, é poco 
pregiata, perchè abbonda di ripe- 
tizioni, e l’editore ha oscnr.vto il 
testo co' suoi commenti. Noti si fa 

-guari più conto dell’edizione di 
Nicola Cirillo, Napoli, i^a8, in fo- 
glio; IX Operiun omnium medico- 
physicorum ediiio novissima, caeteris 
omnibus tam ncruratior, tuin felicior, 
opera et studio Petri Chaucàn, Lione, 
itiqo,} voi. in fogl. ; X Opera omnia 
in comperulium redacta, ec. , Lon- 
dra, i^oi,in 8.V0 ; Amsterdam, i^oa 
in 8.VO. Ma di tutte le e<ltzioni la 
piu ricercata è certamente quella, 
che pubblicò il figlio dell’autore, 
con questo titolo: Opera medica 
tkeurttico-practica , per filium Mi- 
chatltm Emestnm, qui inmunertu 
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quilm hnclenut scaturrunl mendas 
Mislitlit, liiii'cfi iuppl‘\ i', ìuxata re- 
slituit, luprijìua ileÌK Ìr, ntxosque ex 
mnnuscrìptìs paternit liactatus addi- 

dit, ^Vanclort, 5 voi., in fo- 

cili). Non evisic lradii7Ìone com- 
piuta liell'* opere di Etlmiiller, 
m.T molle tratlurioni ledeaehe, in- 
(jlcsi e. rranee«i di diversi trattati; 
ei ba-tcrà d’indicare queste ultime; 
ed anche ci limiteremo alle prin- 
cipali: 1. Aàiorn chirurgia medica, 
cria una Differì n rione iopra V in/u- 
lii, he ile' liquori rie’ vasi, Lione, 
in ti; la di--s 'rlar/ione Z>« e/ùmr- 
gia inf is'jria era uscita in luce a 
Lipsia nel 1668; Il Nuova IstUu- 
rioni di medicina, Lione, in 

tf.vo; ni Pratica speciale di medi- 
cina nelle maialile proprie degli uo- 
mini. delle donne e de’ fanciulli, con 
le Disitrlaziniii dèi medesimo autore 
sopra r epilessia, V ebbrezza, il male 
ipocondriaco, il dolore i/tocondriaco, 
la corpulenza ed il morso della vipe- 
ra, Lione, iliqS, in 8,vo. La tesi 
De epilepsia era stata sostenuta a- 
Lipti.a, nel i6'6, da Weinlig; 
quella De Umnlentia, nel >678, da 
Ittig; quella De molo hypochon- 
driaco, nel 1676, da Trupanegger; 
qtiella De dolore hypochondriaoo , 
nel i(>85, da Biniti; qnella De 
rorpuìentsfs nimia, nel 1681, da 
Widemann; quella Demorsuvipe- 
rae, nel 1666, da Ettmuller, sotto 
la presitlenza di Snhsborger; IV 
Pratica generale di rhedicina, tradu- 
zione nuova, Lione, tCqq, a voi. in 
8.1 o ; V Trattato della Suona scelta 
de' medicamenti, di Daniele Ludovic, 
commentato, Lione, tjio, 3 voi. in 
8.VO. Il raggnaglio oiograBeo, di 
cni Michele Ernesto Ettmniler ha 
arrirchito l'edizione, che ha pub- 
blicata delle opere di suo padre, è 
stato pubblicato separatamente nel 
lyoS e si rinviene nella B'Miothe- 
ca leriptorum medicorum. di Man- 
get. Abbiamo in oltre il Program- 
ma acoflem'icum in funere Michaelit 
Ettmuller, di Gioachino Felier, 
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Lipsia, 1673, in foglio, ec. EttwuIi- 
LER (Michele Ernesto), (tglio del 
precedente, nato a Lipsia, ai a6 di 
agosto del 1673, face buoni studj a 
Zittau e ad Allenbonrg. Nel iCiga 
si recò all’ università di Wittem- 
berg, dove terminò la filosofia . 
Tornato a Lipsia nel 16941 otten- 
ne il grado necessario per. insegna- 
re e si dedicò in seguito alla pro- 
fessione, cbe suo padre aveva illu- 
strato. Per tre anni frequentò e- 
sattamente le dotte lezioni di Bohn, 
I.^ngi, Paoli, Ortlob; poscia viag- 
iò in Germania, in Olanda ed in 
nghilterra, e fu, come ne ritornò, 
promosso al dottorato. Bentosto 
Ettmniler ottenne attestati pub- 
blici di confid,enza e di stima. Fu 
eletto alternativamente professore 
straordinario, poi ordinario di a- 
natomia, chirnrgia, fisiologia, me- 
dicina nell’ nniverfità di Lipsia, 
medico del Lazzaretto, assessore 
delia facoltà, membro dell’accade- 
mia imperiale de’Gurìosi delia na- 
tura, di eui divenne direttore nel 
1730. Ettmuller mori ai a5 di set- 
tembre del 1753 ed in conseguen- 
za esercitò la medicina per 33 an- 
ni, Si vede con sorpresa che, du- 
rante un sì lungo corso di tempo, 
non ha composto una sola opera 
considerabile, qnantnnqus meri- 
tasse per grandi talenti le dignità, 
di cui fu iD alcuna guisa colmato. 
Limitossi a raccogliere con atten- 
zione le opere di suo padre, ad in- 
serire Memorie in diversa raccolte 
ed a somministrare materiali per 
le tesi che fnrono difese sotto- la 
sna presidenza. Fra queste tesi al 
sommo moltiplicate, ohe a lui so- 
no generalmente - attribuite , ' ve 
n’ha un piccolo numero che deb- 
bono essere indicate sia per l’ im- 
portanza del soggetto, sia per la 
maniera nuova o ingegnosa, con 
eui è consideralo. Tali suno le se« 
gnenti ; I. Tactus teruuum exterm— 
rum moderator, HiqS; Il Corpus hu- 
manum sympatheticum, 1701 ; Ili 
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De ledione a'tctorum in medicina, 
inoa; IV De medico mendace, inoQi 
V De aegroto menJaca, l j i o , VI De 
tnrmentis et poenii uuiineudis, >711^ 
VII De effectibiu muàcae in homi- 
nem, De UUigentia Hip 

pocratit continuando, 1720; IX 
dii initatiomfius inedicit, i^aS. (vutt- 
lub Feileriro Jenirhnn ha piihbli- 
cato Pri^ramma in funere Mickaelii 
Ernesti EktmuUer, Li{>sia, 1752, in 
foglio. 

EUBULO, po^la comico greco 
(li Atene e Aglio di Eufranore, 
visse nel principio della 101. "■* o- 
litnpiade. Snida glfassegna un gra> 
do intermedio tra laooramedia uec- 
èhia e la medio. Il medesimo lessi- 
(Ografo gli attribuisce renliquat- 
tro (x>mponiuienti teatrali, ed Ate* 
neo cinquanta ; ma Meursio nella 
sua Biblioteca attica gliene as- 
segna fino sessantuna. Numerosi 
frammenti di questo poeta sono ci- 
tati in Ateneo, ed i pin im|K>rtan- 
ti sono stati raccolti da Hertellius 
( Bibl. veter. comic. ), e da Grozio 
ne* suoi Excerpta e trag. et cnmoed. 
graec. 1 frammenti di Eubiilo so- 
no parimente stati stampati con i 
Poeti greci minori, di Winterton^ 
in 8.V0, Cambridge, i 655 , e Lon- 
dra, .1712. Questo poeta amava sin- 
golarmente i bisticci, gli enimmi 
•pecial mente, e ne metteva volen- 
tieri nelle sue opere; ma sa esse 
non erano, in generale, d’ uno sti- 
le migliore della sola che ci rima- 
ne di Ini (de Podice), è probabile 
che non rinscissero presso un po- 
polo collo e spiritoso. Enbulo per- 
mette in nna delle sue opere al sa- 
vio di votare tre tazze, cpielle del- 
la Saniti, dell’Amore e del So'nno. 
Fuor di proposito Giraldi ha con- 
fuso il nostro poeta con un Enbn- 
hi, tiranno di Atame, di cui Fol- 
Ince fa menzione, IX, Sez. p 5 . — 
Due oratori di questo nome occu- 
panmo la ringhiera di Atene nel- 
rapoca medesima, in oni Demoste- 
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ne la rendeva per sempre celebre. 
Il primo, figlio di Spinlaro, era di 
Probaliso; e Demostene parla di 
lui nel suo discorso contro Neera-, 
ma il più insigne è Eabulo d'Ana- 
fliste, borgo dell’ Atti(». Geloso del- 
la fama nascente di Demostene e 
non potendo opiiorgli le armi di 
un ingegno eguale, ricorse a quel- 
le del raggiro e della calunnia, e 
tolse a ilifendere tutti (xsloro, che 
l’oratore si credeva in diritto di at- 
taccare. Perciò assunse una dopo 
l'altra le cause di Midia e di E- 
schine nel famoso affare dell’ am- 
hascaria. Giovò nulladimeno in al- 
cuna guisa alla repubblica, in qua- 
lilù di amministratore delle finan- 
ze ; aumentò le rendite dello sta- 
to, fece costruire flotta ed ornò la 
città dì monumenti. Egli pose e fe- 
ce vincere il decreto ohe proibiva 
di applii^re a ninn altro oggetto i 
fondi destinati agli spettaceli ed 
ai divertimenti pubblici; decreto 
funesto, di cui Demostene fece 
destramente sentire il perìcolo nel- 
la sua prima Olintia. Lo storico 
Teopompo ( Libro X delle sue Fi- 
lippiche, citato da Ateneo, Libro 
IV, e da Arpocrazione, all» voea 
Eubulm ), ci ha lasciato nna de- 
scrizione de* (estnini di questo au- 
tore, che non dà di lui un’ idea 
molto vantaggiosa : ss II sno lusso, 
ss dice, superò di molto quello de’ 
ss Tarentini ; questi spendevano U 
i< loro ricchezze in banchetti son- 
ss tuosi , ed Eubulo consumò le 
i> rendite dello stato nel mantene- 
ss re mercenari ”. Non è sorpresa 
che un tale uomo siasi mostralo 
accessibile alla corruzione e che, 
nemico apparente di Filippo, ue 
sia stato il partigiano segreto. Con- 
viene adunque annoverarlo tra 
quei cafii di partito torbidi che 
non maucano mai di cagionare la 
rovina degli alati, che iropruileiiti 
tono .V tale di abbandonarsi ai loro 
contigli. 

A. D. R. 
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EUCADMO { E.M«wto5»*w* ). 

i ■ 

' BUCHERO ( S. ) , Te»«rro di 
Lione, f u cliiamato dalla aua na- 
scita agli onori del mondo prima 
di esserlo dalla sua vocazione a 
quelli della Chiesa. Pii da prima 
senatore, aiiiinogliossi , ebbe due 
figli, Salonio e Vcraoo. Subìtochi 
essi f urono in età d’ incominciare 
gli slud], li mandò al monastero 
di Lerins, dove andò anch’ egli 
dopo la morte di sua moglie. Ma 
lion andò guari, che cercò per sé 
una più perfetta solitùdine nell’i- 
soletta di Lero, vicina a quella di 
Lerins. Tiovando ancora alcuna 
cosa da desiderare in quel nnovo 
ritiro, a\cva formato il progetto di 
passare in Egitto, onde foiiificare 
la sua fede con l’aspetto dei gran- 
di esempi pietà, che offrivano 
allora quelle regioni. Cassiano gli 
risparmiò quel viaggio, indirizzan- 
dogli alcune delle sue conferenze, 
nelle quali gli poneva quasi sot- 
t’occliio la vita de’ solitari della 
l]cljaide. Euchero applicossi ad un 
genere di vita somigliante, e, ca- 
pace in seguito per la sua propria 
esperienza di apprezzarne tutti 1 
vantaggi, scrisse sopra tale argo- 
mento a sant'Ilario una lunga let- 
tera, che fu dataalla luce col tito- 
lo di Eìo^ìn del deifrto. Un con- 
giunto di Euchero, chiamato Va- 
Teriano, viveva in mezzo alle ric- 
chezze ed alle grandezze; il san- 
to, avendone pietà, tentò di stac- 
carlo da quelle vanità'col suo trat- 
tato del Dupiezzo del mondo e delta 
filosofia del secolo. Comprendendo 
la neces-ità di poco hdarsi nella 
sna condotta ai soli suoi lumi, Eu- 
chero era in commercio di lettere 
con sant' Onorato, vescovo di Ar- 
ias. Alle volte essi pii personaggi 
tmtcevaiio nelle loro relazioni U 
vaghezza alla serietà. Euchero, ri- 
spondendo un giorno ad una gen- 
tile lettera del suo amico e facen- 
do allusione alte tavolette d’ cera, 
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sopra 'coi era scritta, gli dicevtf^ 
che il miele ira stato rimesso nella 
cera. La riputazione di Enchent 
fece volgere gli sguardi su lui, to- 
stochè la sede episcopale di Lione 
divenne vacante. Non si sa preci- 
samente in qual anno vi fu chia- 
malo, ma assisteva nel 44' pf** 
mo concilio di Oranges, presedato 
daU’amico suo sant’ llario. Non è 
cosa più facile di fissare I’ epoca 
della sua morte; ti può soltanto 
conghiettnrare che avvenisse sotto 
il regno degl’ imperatori V’alenti- 
niaiio III e Marciano. Oltre i due 
scritti, de’ quali abbiamo parlalo, 
Euchero ha lascialo iin Trattato 
delle formule spirituali, cli’egli de- 
stinava, soltanto àll’ istruzione de* 
suoi figli, e gli Atti del martirio del- 
la legione tebana, falsàmente attri- 
buiti ad un altro Euchero, che si 
crede vescovo di Lione ceot’'aBUÌ 
circa dopo il primo, e di cui èiropos- 
tibile di provare perfino l’ esisteu-^ 
za: tutte le prefate opere sono in 
latino. E' stata fatta un’ edizione 
delle opere di S. Euchero, a Ko- 
mainel i364: i diversi scritti, ch’es- 
tà contiene, sono stati parecchie 
volte stampati separatamente; for- 
mano' [larte della Biblioteca de* 
Padri. 

E— a. 

EUCHJR o EUCHIRO. sculto- 
re greco, di Corinto, fioriva tra le 
4 o.<« 3 e la 5o."» olimpiade : ebbe a 
maestri Sindra e Carla di Lacede- 
mone.e per allievo Clearco di Reg- 
gio, il quale insegnò la scultura a 
Pitagora. Credesi ch’egli portaste 
in Italia e facesse conoscere agli 
Etruschi i primi elementi dell’ar- 
te di modellare; fu condotto in 
Efriiria unitamente ad un altro 
artista , chiamato Eiigramme, da 
Demarato, eni le discordie civili 
di Corinto forzav.ino a .«patriarc e 
che fu padre di Tarqninio l’anti- 
co. —Un altro Eochibo, ateniese, 
figlio dello scultore Eubulide e 
senza dubbio suo allievo, si rese 
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Insigne per una statua di Mercurio 
in marino. Plinio assicura che riu- 
sciva specialmente uelle statue di 
atleti, di guerrieri, di cacciatori e 
di sacrificatori : niuna cosa indica 
il tempo, in cui ha vissuto. 

L. S-^c. 

EUCLIDE, fu primo arconte di 
Atene, il secondo anno della 94-"“ 
olimpiade, 4<>3 anni av. G. C., im- 
mediatamente dopo I’ espulsione 
dei trenta tiranni. Fu fatta in quel- 
l'occasione una revisione generale 
delle leggi della repubblica ed 
lina scelta di quelle ciie dovevano 
essere osservate nell' avvenire. Fu 
adottato altresi per gli atti pubbli- 
ci l’alfabeto ionio, di ventiquat- 
tro lettere, in vece dell’antico, che 
gli Ateniesi avevano sempre con- 
servato; da ciò venne ad Euclide 
una specie di celebrità, e sovente 
trattasi, presso gli antichi, delle 
leggi e dell’alfabeto in iisodall’ar- 
contato di Euclide in poi: ci è 
d’altronde afiatto ignoto. Larcher 
crede che quello stesso fosse stato 
uno dei trenta tiranni ; ma ciò ò 
poco credibile ; i trenta tiranni 
(li fatto furono esclusi dall’indul- 
to che fu Rcconlato sotto il siio 
arcuiitato per tutti i delitti politi- 
ci anteriori- ' 

C— R. 

EUCLIDE di Megera, città vi- 
cina all’.^tlica, attinse il gusto del- 
la filosofia negli scritti di Parme- 
nide; si affezionò in seguito a So- 
crate, di cui fu uno de’ discepoli 
più assidui. Aulugellio narra in 
oltre che, durante le guerre del 
Pelo|>ODiieso, gli Ateniesi avendo 
proibito sotto pena di morte ni Me- 
gureii di porre il piede nell’Atti- 
ca, Euclide si vestiva con abiti da 
donna e veniva di notte ad lylire 
Socrate. Platone io pone nel nu- 
mero di quelli che furono presen- 
ti alla morte del suo maestro. Do- 
po quell’evento . Euclide tornò a 
Megara e la sua casa servi per ri- 
covero a Platone e ad alcuni altri 
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discepoli dì Socrate, cui il timore 
della persecuzione obbligò ad ab- 
bandonare Atene in quel momen- 
to. Euclide apri in seguito una 
scuola di filosofia e fu fondatore 
d’una nuova setta, che prese il no- 
me di Megarese: fu pur chiamata 
erittica o duputante, perchè, in vece 
di darsi alla ricerca della verità, 
non vi ti occupava che di dispute 
e di vane sottigliezze. 

C— R. 

EUCLIDE, autore de’ più an- 
tichi elementi di geometria che cl 
siaiiò pervenuti , e che perciò è 
considerato come uno de’ padri 
della scienza ( V. Apollohio Per- 
ciò ), fu confuso per lungo tempo 
don Euclide di Megara, discepolo 
di Socrate e fondatore d una setta 
di filosofia, la quale spinse fino al- 
l’ecMretso le sottigliezze della dia- 
lettica. Il luogo della nascita di 
quello,oho forma il soggetto di que- 
sto articolo, è ignoto. Proclo Dia- 
doco, uno de’ suoi commentatori, 
narra che apri una scuoia di ma- 
tematiche in Àlc-ssandria, sotto il 
regno di Tolomeo, figlio di La^o, 
più di trecenti anni prima dell’e- 
ra cristiana ; e Pappo vanta la sua 
dolcezza e la benevolenza sua per 
tutti quelli, che cooperaviuio ai 
progressi della geometria: eccoch» 
che si sa intorno alla vita cd al ca- 
rattere di Euclide; non ci rimane 
adunque che di parlare delle sue 
opere, delle quali alcune sono per- 
dute. Fm quelle, che possediamo, 
la più notabile ha seinpiicemciit* 
per titolo Elemrnti, il che sembra 
indicare else contiene il corpo in- 
tero de’principj, sui quali posav.i- 
no allora le matematiclie pure. E' 
composta oggidì di iS libri; ma 
gli ultimi due sono attribuiti ad 
Ipsiclc, inaleiuatico di Alessan- 
dria, posteriore ad Euclide. Que- 
sti non è, nè potrebbe essere 1 in- 
ventore di tutto ciò, die contiene 
la sua opera: geometri piu anti- 
chi di lui, Ippocrato da Chio, per 
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i!«einpU>, arc^anu scritto drgli Eie* 
menti ; ma Euclide gli aumentò 
ieiix4 duLbio, perfeeiunò le dimo- 
atrasioui, nelle quali i suoi prede* 
oessori erano male riusciti, e com- 
pose in somma un tutto, che, me- 
diante forme di raziocinio più se- 
vere ed una connessione più esat- 
ta, fece obbliare le opere del me- 
desimo genere, scritte prima della 
tua, e divenne la base dell' inse- 
gnamento dalle matematiche. 1 
prefati ElemmA furono commen- 
tali da prima da Teoiie d’Alessan- 
dria e da Proclo, che abbiamo già 
citato -, ma qualunque voga ti a- 
vessero nella scuola di Alessan- 
dria, rimasero, come tutti i libri 
greci, ignorati dagli Occidentali 
uell’età di mezio. Le deboli cogni- 
zioni, che qnesii ultimi acquista- 
vano in geuinelria,erano tratte dal- 
le opere di Boezio e da uno scrit- 
to, intitolato ; De priitcipiis geome^ 
triae, attribuito a 8. Agostino ( K. 
Slontucla, Storia delle Matemati- 
che, tomo I, pag. 313 e .{qa ). Sol- 
tanto nel duodecimo e deoimoter- 
zo secolo Atelardo in Inghilterra, 
Giovanni Campano in Italia ado- 
perarono di diciferare e tradurre 
Eliclide da versioni arabe; giacché 
i dotti di quel la nazione erano sta- 
ti solleciti di farlo conoscere ai lo- 
ro compatrioti!, ed il Ciominento 
del geometra persiano, Nassir-Ed- 
din, ha goduto di grande riputa- 
zione. Vi é però aleno molivo di 
credere che Boezio avesse eseguita 
una traduzione latina compinta di 
Euclido; ina ella non é giunta li- 
no a noi : né fu che Inngo tempo 
dopo il rinascimento delle lettere, 
ed allorché le versioni erano state 
moltiplicate per via della stampa, 
che s’introdusse nell’ insegnamen- 
to delle scuole almeno ima parte 
degli Elementi di Euelide. Onde 
iorniarsi un’idea dell’opera inte- 
ra, si potrebbe considerarla come 
composta di quattro parti. La pri- 
ma comprendo rebbe i primi sei li- 
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bri e si dividerebbe in tre sezio- 
ni; cioè: la dimostrazione delle 
proprietà delle figure piane, irat- 
lala in una maniera assoluta • 
compresa ne’ libri I, II, III e IV ; 
la teorìa delie proporzioni delle 
grandezze in generale, ogg-ttodel 
V libro, e l' apulioazione di que- 
sta teoria alle figure piane. La se- 
conda parto conterrebbe il VII, 
Vili e IX libro, che t’ìndirano 
con l’epiteto di aritmetiche, perché 
trattano delle proprietà generali 
de’ numeri. La terza parte sareb- 
be formata del X libro soltanto, in 
cui r autore considera a parte le 
grandezze incommensoraoili,eche 
termina provando che la diagona- 
le d’un quadrato ed il suo lato non 
potrebbero avere misura comune. 
Queste osservazioni sono ben più 
antiche, poiché Platone ( verso la 
fine del VII libro delle Leggi )con- 
sidera coloro, i quali non hanno 
idea di questa incommensurabili- 
tà, come immersi in nn’ ignoranza 
comparabile a quella degli anima- 
li. La quarta parte finalmente M 
comporrebbe degli ultimi cinqné 
libri, i quali trattano de’ piani A 
de’ solidi. Di tutto il prefato gran- 
de corpo di dottaina non si nsé 
nell' insegnamento che de’ primi 
sei libri, dell' XI e dsl XII. Né 
tempre si si attenne a tradurli, ma 
le pro{H>tizioai , oni contengono, 
oompongono la sostanza di tutti gli 
elementi di geometria, sotto qna-» 
Inuqoe forma siano presentati. E*, 
stale sovente lasciato da parte il V 
libro, perché le notazioni della no- 
stra aritmetica e ancora più quel- 
le dell’ algebra hanno coiitidera- 
bìlmente semplificata la teoria del- 
le proporzioni. Per «imìli ragioni 

f ;li ^lei libri aritmetici, difficili da 
rggere adesso, non offrono né più. 
intero-ie, né più ntilità. Toglien- 
do i loro materiali dall’ opera di 
Euclide, gli autori moderni ne han- 
no sovente cambialo l’ordine, edn 
questo proposito sono insorte da« 


Di - : 


S 


EU C 

o[iinlooi contradditorie.Ie quali *»• 
no state dibattute con molto calo- 
re e siissisiono ancora. > La connes- 
sione stabilita*da Enclide ed an- 
che le forme della sna oompila- 
riope sono considerate dagli ani 
come rnltinio termine della per- 
forione di tal genere di scritti; da- 
gli altri come saggi che lasciano 
desiderare un ordine più naturale 
e dimoitraeioni più semplici. Ra- 
inns, il quale dichiarò la guerra 
alla dialettica di Aristotile, accu- 
sa Euclide di omissioni e di ri- 
dondanaa; e pensa che si fatte im- 
perfeaioni conducessero Tolomeo 
n domandare se non esisteva una 
via più facile per imparare la geo* 
iiieiriu. £ucliae,come si sa, risitose 
che nelle matematiche non v’era 
strada pei re. Antonio Arnauid e 
l’autore della Logica di Porto-Rea- 
le hanno biasimato l’ordine tenp- 
lo dal geoiiietro greco e parecchie 
delle sue dtfinisioni ( ^. i Nuovi 
Elementi della Geometria, e la quar- 
ta parte della X.ogica di Porto-Rea- 
1e)i ma se Arnauid, non essendo 
abbastanza profondo nelle matema- 
tiche e forse anche a motivo del- 
le grande difficoltà del .soggetto, 
Sion riuscì, come Ramns e tanti 
nitri ne’ cambiamenti, che tentò 
di fare agli Elementi di geometria, 
ie sue ragioni per biasimare quel- 
li di Euclide sussistono sempre in- 
tere. £' ben vero, quantunque co- 
sa se ne ]iossa dire, che mancano di 
'quell’ordine che, facendo nascere, 
per quanto è possibile, le proposi- 
zioni le une dalle altre, pone in 
evidenza tutte le analogie che le le- 
gano, solleva la memorie e prepara 
Io spirito alla ricerca delia verità. È 
possibile, nello stato attuale della 
acienza, di conciliare quest’ordine 
col rigore dello dimostrazioni ? 
L’esame d’ una simile quistione 
{lassando i limiti, che dobbiamo pre- 
scriverci, ci sia permesso di riman- 
dare il lettore ai Saggi sopra l'inte^ 
gnainento in generale e fopra quella 
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delle UTatematichein particotare (pub- 
blicati dall’autore di questo arti- 
colo, i8o5, un volume in 8.vo). Se 
dessa è risolata affermativamente, 
il che ci sembra possibile, non vi 
sarebbe più fondamento di dare u- 
na preferenza assoluta agli Ele- 
menti di Enclide. Senza dubbio, 
quale avanzo prezioso dell’ anti- 
chità, come una delle opere di 
scienza, che il tempo ha meno ri- 
dotte inferiori alle cognizioni at- 
tuali, questi Elementi sarebbero 
sempre nel primo grado delle ope- 
re di matematiche; ma la loro con- 
nessione troppo arbitraria e lo sti- 
le,con cui sono scritti, s<ivente trop- 
po prolisso, alcune volte troppo 
stringato, non costitnirebbero più 
il carattere essenziale del metodo 
geometrico e sintetico per opposi- 
zione all’analisi de’ moderni . La 
vera opposizione di queste dnc ma- 
niere (li trattare la scienza delle 
grandezze cmnsisle ih questo ohe 
una è fondata sopra Ift considera- 
zione immediata delle proprietà 
delle Bgure, mentre l’altra impie- 
ga segni arbitrar] combinati per 
operazioni di calcolo. La prima ò 
la geometria ella stessa : non è quel- 
la di Euclide, pincchè quella di o- 
gni altro; la seconda è un’applica- 
zione dell’algebra, cui non biso* 
gna confondere con 1’ analisi ; poi- 
ché si fa la sintesi altrettanto con 
i segni d’algebra, che con le figure 
di geometria. Quest’ nitima, la 

3 naie si pnò anche trattare in mo- 
o analitico, somministra operazio- 
ni equivalenti alla risoluzione di 
certe equazioni . Alonne proposi- 
zioni del libro dei Dati di Eucli- 
de ne sono esempi notabili . Esso 
trattato, del genere di quelli, che 
sono indicati nell’artiooìo Apollo- 
iZioPzRCEo, sicimme serviva a pre- 
parare la soluzione de’problemi, e- 
ra particolarmente gustato daNew- 
ton. Persuaso che nna proposizio- 
ne non meritasse di vedere la lu- 
pe, à meno che non fosse diniostratq 
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*enza ii locoorto del calcolo, Cre- 
deva cLe uno studio più profon- 
do dei Dati lo axrebbe posto in 
grado di astenersi affatto da tal 
soccorso^ ma è ben dubbia, per non 
dire di più, die i suoi snccessori 
avessero potuto per una simile sia 
giungere ai grandi risuitamenti,cbe 
Iiauuo tratti dai nuovi calcoli. Ol- 
tre gli Elementi ed i Dati, ebe sono 
le due opere più im[Kirtanti di Eu- 
clide, Pappo e Proclo indicano an- 
cora le seguenti: Introductio harma- 
nica, tedio canunit, le quali si rife- 
riscono alla musica; Phuenomena, 
che contengono la sposizione delle 
a^ipareiize, cui produce il movi- 
mento attribuito alla sfera celeste e 
ebe ss ricongiungono in questo mo- 
do al libro de Stimerà mohili, d’Au- 
tolico { y . Adtolico)! Optica ca- 
toptrica, concernente la visione di- 
retta e gli specchi, e<1 iii cui occor- 
rono errori, i qnali fanno credere 
che non sono di Euclide; Liber de 
DuitUaàbiu, il quale tratta della di- 
visione de’ poligoni, che non si i 
trovalo in originale , e di cui non 
v’è che tuia versione latina, la qua- 
le potrebbe ben essere quella di 
uu’ opera del geometra arabo, Me- 
hemet di Bagdad; Poritmotu.-n li- 
bri, Locorum ad loper/Scieni libri ; Fal- 
laciarum liber ; Votàcorum libri: o- 
pere perdute. Il soggetto del pri- 
mo è per anco una questione fra i 
geoinelri addomesticati con lo stile 
idegli antichi ( y. Ruberli Sinuon o- 
peru quaedam reliqua). In fine alle 
opere di Euclide esiste un fram- 
mento brevissimo, De levi et ponde- 
rato, di cui s’ignora l’antore e che 
non è di nessun pregio. Le edizio- 
ni delle opere di questo geometra 
sono tanto moltiplicate;, che non 
sapremmo intraprendere d’ iudi- 
carie tutte; eccole principali : pri- 
mo: Opere coutpiiile: 1. Eucliiiito- 
pera, graece, cum- Theunii exfiotilione, 
cura Simonit Gryruiei. Basilea, i35o, 

■ ta fiigl-i 11 EucUdit quM tiipertunt 
jomnia, ex recctuione Uandif Gregorii, 
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graete et latine , Oxford, l~oÌ , in 
Togl. ; III Le Opere di Euclide, in 
greco, in lutato, ed in francete, dietro 
un manoscritto anticltùtimo , il qual 
era rimasto ignoto fino nòstri 
giorni, dt f - Peyrard, Parigi, l8i4» 
ili 4-to- Nun è per anco uscito alla 
luce che il primo volume di que- 
sta edizioue, nella quale occorrono 
le variazioni di parecchi manoscrit- 
ti,spcditi da Roma a Parigi da Mois- 
ge, e di cui uno, ohe oflTre corre- 
zioni liufiortantissiiiie nel testo, 
sembra che sia il più antico di lut- 
ti, uè sia stato inai consultato. L’e- 
ditore pensa che sia della bue del 
IX secolo: ha questo di nolabila 
che i Dati vi sono posti immedia- 
tamente dopo il i5.zu libro e sepa^ 
raiio ili questo modo dal rimaiien- 
te dell’opi:ra il i4.to ed il t!i.to, ì 
quali sonnattribiutf ad Ip.ùcie. a.> 
Edizioue compiuta degli Elementi, 
testo greco, che comprende la sivo- 
sizione.di Tenue, cd iquatlro buri 
de’ Commenti di Proclo sopra il 
primo di Euclide, Basilea, piesao 
G. Hervage, i553, in foglio. 3.» 
Traduzioni latine; I. Pro. claritii- 
mùm opus elementorum EucliJii per- 
spicaciisimi in art m geomelriae .... 
Alla fine ileU’opera si legge: Opue 
elementorum Euclidis Megroentit in 
geometricam artem, in al qisoqise Carne 
pani perspicacissimi Commehtqtìonef 
finiunt. Erbai dot Ratholdt, Augu- 
stens'is imprestar solertissimus , yenn- 
tiss impressit, i4^a : è la prima pub- 
blicazione 'legii Elementi di Eticlsda 
per mezzo della stampa; li Eucli- 
dis elementorum libri Xy, una cum 
scboì'às antiquis a Federico Comman- 
dino Urbinate in latinum converti , 
Commentnrus quibusdam illustrati , 
Pesarti, i5^i, in fogl. ; questa ver- 
sione ha prevaliito sopra le altre 
sci come più fedele; III Euclidis 
elementorum libri XF, dernonstratio- 
nibut acrurut'ssque tcholtit illustrali, 
aucture Christoph ro Ciucio, i 5n4- in 
8vo, a voi. :. edizione a.«sai pre- 
giata pei commeuti e ristampata 
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j«reccliìe volte; IV Enclidis eUmm- 
torum libri Xf^ breriter (lemoru frati, 
op^ra O. Barn»», Loudra, 16^8, in 
8.VO. L"* editore ha ristretto le di- 
uiostrnrioni per tnexzo di caratteri 
abbreviativi, già usati da Onghtred; 
V EUnientorum Euclidis libri X f', ad 
grarci confittili fidcm receniiti et ad 
uiiim Tyronwn accommiati, edente 
Unermann, Lipsia, 1569, in 8.vo, 
nn voi. L’editore ha stretto (osti- 
le dalle dimostrazioni, impiegato 
alcuni segni abbreviativi, aggiunto 
nlriine proposizioni, ma in picco- 
lo numero ed indicate da nn con- 
trassegno particolare; in tutto si è 
proposto ili usare maggior fedeltà 
elio B.irrow, ma omise i Dati -, VI 
EucMe Megarenie phiìoiopho, loìo 
inttoiìuttore delie scientie mathemati- 
che- diligenteménte reassettnto per Ni- 
colo Tartalea Uriiciano : è piuttosto 
una parafrasi, che una traduzione. 
4.to Edizioni che non contengono 
se non una jiarte degli Eléinenti . 
Il numero nè estremamente con- 
siderabile; Citeremo soltanto; I. A- 
iialyieii geometrica tex UhrorumEucli- 
dii primi et rjuinti fdctae a Christiano 
Herlino, rtliqune una rum commen- 
tariis et tcholiis perbrevibnt in eotdem 
sex librai genmetricoi , a Cunrado 
Jìnsypodìo, prò ichuia argentinetui , 
l!)b(}, in foglio; è in alcuna gui- 
sa una Curiosità letteraria; il testo 
(li Euclide vi è ridotto in sillogismi, 
il che non abbrevia le dimostrazio- 
ni, Come si pnè crederlo - II Elicli- 
dii elemen forum libri prìoretiex, item 
undecimru et duodecimut, ec., Ox- 
ford, 1^4"' 8.V0, III Euclidis e- 

lemcntOraih libri priorei lex, èc., tub- 
latii Ut, quìbu! olim libri hi a Thee- 
ne alitice -vitiati lunt , et qiUbuidam 
demoiiimitibnibiu réitUulii a Rober- 
to SimtoH , Clatcou, iy'56, in 4-to. 
L’editore* ha tradotto questa opera 
in inglese, vi Ila nnilo i Dati, e la 
(]iiinta edizione, pubblicata a Lon- 
dra, nel 17I5, contiene inoltre eli 
fteinenti delle due trigonometrie ; IV 
pienienti ihllà geometrìa dì Euclide-, 
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Ornerò { primi lei libri di Euclide, con 
V XI. , ed il XII. , traduzione ruiooa, 
di Federico Caitillon. Berlino, 
in 8.V0; 5.'® Le altre opere di fcii- 
elido stampate a parte ; I. Euclidis 
Data', Claudiut Hardy graece nisnc 
primum eduiit , latine vertie , icholUs 
il/uitravit^ adfectui est Marini philo- 
sophi eommentarius, graece et latine , 
Parigi, lò'lS , in 4.tn ; H Euclidis 
rudinienta musices , graece et lati- 
ne ex'-uta , J. Pena interprete , Pa- 
rigi, 1537, 4->°; Euclidit 

intmiiictio har atonica , giaece, ec. 
Meibomius eertit, ac nolii explicaint , 
negli antiqui Musicae. auetorei PII, 
Ainstcrd.iin, i65a, in 4-to . Il libro 
della musica di Euclide era stato 
dato alla luce, tradotto in francese, 
da Forcadel, Parigi, i56tì, in 8.vo; 
IV Optica et Catoptrica, graece et la- 
tine reddita per fo. Penam , Parigi , 
i55q. in 4-to. Per maggiori parti- 
cólarit.v vellosi Mnrbard Bibliothe- 
ca mathematicn, tomo li, pag. 1-48, 
L — X. 

Intorno alle versioni di Eucli- 
de, fattesi nell'idioma nostro ita- 
liano,! ungo ed intralciato riuscireb- 
be il (lisrorso.copfondendusì troppo 
di sorente colle traduzioni leiraita- 
zionì o le opere che di Euclide non 
serbano se non che alcun vestigio. 
Avverti il dotto estensore di questo 
articolo che l’opera.pubblicalasi da 
Niocolò Tartaglia, è piuttosto pa- 
rafrasi che versione, e potea ben 
anche notare che si pubblicò per 
la prima volta in Venezia,Rnffinei- 
ii, 1345, in foglio, e ohe n’ebbe poi 
molte ristampe. Contemporaneo al 
lavoro del Tartaglia pnò dirsi quel- 
lo di Agnolo Cajani, che tradusse i 
XV. Libri degli -Elementi e li pub- 
blicò in Horna, Biado, i345, in 8.vo. 
Del libro della Prospettivasiamo de- 
bitori d’ lina dotta versione ad E- 
gnazio Danti, impressa in Firenze, 
Giunti, i575,in 4 *o- Federico Com- 
mandino, che tanto sndó per il- 
lustrare le matematiche, incaricò i 
suoi discepoli dei volgarizzamento 
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de’ tuoi Scoli o* K. Dòri degli Ele- 
menti, e l’ouera uscì in luce nel- 
raiino meclesiaio, in cui il Gom- 
mandino cessò di vivere, Urbino, 
Domen. Frisolino, iS^S, in foglio. 
Pietro Aiituuio Cataldi, Itolognese, 
ridusse alla pratica i primi VI Libri 
« diclùarò i Libri VII. Vili. IX. e 
X., dividendo la sua opera in tre 
parti, impresse in Bologna negli 
anni ibao, i6ai, i 6 a 5 , in foglio. 
£bbe fama di pre.gevole lavoro V Eu- 
clide ratituitOfiii vitale Giordano da 
Bitonto, Roma, Bernabò, 1680, in fo- 
glio, edizione umiliata al re di 
Francia, Lodovico XIV e con ogni 
diligenza impressa colle cure di 
Seb^tiano Mattei. Il celebre Vi- 
cenzo Viviani mise a luce gli Ele- 
menti piani e lolidi, e il quinto libro 
delle Proporzioni, Firenze, Carlieri, 
i6go, voi. a, in I a, ed eblra sì gran- 
de successo quest’opera che molte 
volte fu poi ristampata. Altro va- 
lentuomo nelle scienze matema- 
tich«,Pietro Paolo Caravaggio, poco 
dopo fece imprimerei primi Vl.IJr 
bri, tratti in volgare, Milano, Gio. 
Brenna, i^oa,'in la. Al celcbru 
Guido Grandi ti dovettero gli E- 
lementi geometrici tradotti ed illu- 
strati, la prima edizione de’ quali 
ti fece in Firenze, Tartini eFran* 
chi, i^ 3 i, in 8.V0, a con ottime il- 
lustrazioni di Carlo Andreini ti 
riprodusse in Firenze, i^qtijin 8.vo, 
quarta edizione. Lungo iu line e 
laborioso lavoro è quello di Giu- 
lio Acceta, che scrisse gli Elementi 
con nuoce dimoUrazioni, e con gli E- 
hmmti delV Algrdrra, Torino, Stam- 
peria Reale, i'; 53 . in 4 -to. E con 
questo chiuderemo la succinta no- 
stra notizia, in cui è nostro inten- 
to di schierare soltanto alcuni dei 
principali italiani traduttori o coiu- 
inentatori di Euclide. 

G— A. 

EUCLIDE, scultore greco, na- 
to in Atene, eseguì nell’ Acaja pa- 
recchie opere che vi si vedevano 
ancora ai tempi di Pausanìa. Tali 
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erano nella citth di Bara le sta- 
tue di Cerere, Venere, Bacco o 
Lucina, poste eiasouna in un tem- 
pio particolare; quella di Cerere 
sola era vestita ; e nella città di E- 
gira un Giove tusiso. Tutte queste 
opere erano in marmo pentelico. 
Mon si sa in qual tempo abbia vis- 
suto questo artista. 

L— S— z. 

EUCRATIDA, re della Battria- 
na, regnò in quella regióne verse 
l’ anno 1 70 ( avanti G. C. ), A quel- 
l’epoca, dice Giustino, due grandi 
uomini ateetero quoti nello ttesto tem- 
po al trono, RVitridate fra i Parti ed 
Eucratidafra i Ilattriani; ma que- 
sti, meno fortunato di Mitridate, il 
-quale innalzò la sua nazione al più 
alto grado di potenza, Vide la-siia 
fortuna sottoposta ad eventi bea 
diversi. 1 Batlriani, indeboliti dal- 
le gueiTe, sostenute contea i Sog- 
diani,furono obbligati a soccombe- 
re sotto i Parti. Demetrio, re delle 
Indie, il quale verisimilmenle era 
stato scacciato dalla Battriana, dove 
aveva regnato tuo padre, Entide- 
mo, volle riconquistare quella re- 
ione; ma Eucratida lo sconfisse 
opo un assedio di cinque mesi e 
pose in fuga tutto il suo esercito 
con un piccolo numero di soldati. 
Sbarazzato da quella guerra, che 
lo pone nel numero dei più illu- 
stri capitani, portò leanui nell’ In- 
die, dove le conquiste dei re della 
Battriana, dice Strabune, supera- 
rono quelle di Alessandro. Eucra- 
tida ne ritornava vincitore, quan- 
do suo figlio, ch’egli aveva associa- 
to al potere sovrano, commise il più 
orribile de’parrididi e, vantandose- 
ne, come se avesse ucciso il suo ner- 
mico, non solamente passò col suo 
carro sul cqrpo del padre, ma lo 
privò della sepoltura. Questo fi- 
glio, il quale aveva il medesimo 
nome, non godeva lungo tempo di 
tale delitto; Mitridate I los|H>glìò 
di alcune provincie,e gli Sciti pose- 
ro iu seguito fine alla domioaaionc 
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greca in qaella ragione. Gli st(v 
rici, che ci hanno conservato il no- 
me di Eucratida, fanao elogio del 
ano valore: eosirai una città, che 
porta\a il «no nome. Poisediauio 
due l>elli medaglioni di Eucratida 
col suo ritratto. Uno è aPiatrobur- 

f u, r altro nel gabinetto del re a 
Parigi . 

T IV, 

EUCTEMONE., astronomo a- 
teniese , viveva circa 4^3 anni a- 
vanti G. C. Era contemporaneo ed 
amico diMetone, inventore del pe- 
riodo di 19 anni , conosciuto pu- 
re sotto il nome di Numero a ce- 
ro. Corresse i tempi assegnati da 
Esiodo, Talete ed alcuni altri) 
al tramontare del mattino delle 
Pleiadi, ch’egli pose 4 ^ giorni do- 
po i’ equinoiio di Autunno; n.c 
nssà del pari il levarsi a 4& giorni, 
dopo reqiiinoaio della priijnavera, 
secondocuà dice Plinio. Enetsmo- 
ne e Melone osservarono Misieoae 
alcuni solstizi, di cui parla Tolo- 
meo ; ma qnelle osservazioni, al 
sommo incerte par la natura lo- 
ro, spec^lmente oou i mezzi ohe 
v’erauo allora, non potevano inspi- 
rare che poca fìduoin ; e Tolomeo, 
citandole, confessa ohe non ne può 
trarre niuna conseguenza, sopra cni 
ai |>ossa far capitale. Dicesi cb’Eu* 
demone osservi pure nelle Ciola- 
di ed in Tracia. (K. Wuuun, Ga- 

lUJsio eToLOSCEo). 

D— L— E. 

EUDEMONE Giov.virm ( A:s- 
DBRA ) o II. FORTUNATO, nato 
alla Canea, nell* isola di Candia, 
dagepitori discesi dai Pateoiugi, fti 
condotto giovinissimo in Italia. Do- 
po terminati gli stiidj con frutto 
entri, nel i 58 i, nella società dei 
gesuiti, prulessò la filosoira a Ro- 
ma, la teologìa a Padova, ed acqiii- 
ato8.'i in quelle due città una ra- 
ma che presto si estese da lontano. 
Eudeiiiona univa ad nna grand’e- 
rudizione, alla cognizione perfetta 
delle lingue auliche uno ipirito 
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vivo e penetrante, moli’ attività, 
zelo, audacia ed nna fermezza co- 
■«tante. Il pana Urbano VIH lo ri- 
compensò de’ suoi servigj, eleggen- 
dolo rettore nel collegio de’ Greci, 
eh’ era stato appena allora ristabi- 
lito in Roma; volle in seguito che 
accompagnasse, in qualità di teo- 
logo, il cardinale Barberini, man- 
dato legato in Francia; ma le con- 
trarietà, che provò,* le fatiche del 
viaggio alterarono la salute di Eu- 
demone, il quale mori, come ri- 
tornò a Roma, con jgrandi senti- 
menti di pietà, ai 34 di dicembre 
del i 6 z 5 . Eudemone non ha lascia- 
to che opere dì couimvcvsia, doli* 
qnalisì troverà il catalogo ryslla Riài. 
SDC. jei. icriptor. del P. Sotvel. Ci 
contenteremo di citar qni le prin- 
cipali : i . Eputola monitoria ad Joan. 
UarcUùiim, Colonia, 161 3 , in H.vo, 
inserita nel tomo Vili delle Opere 
di Bellarmino, 161 y, in foglio. Bar- 
dai aveva confutato eoa molta for- 
za la dottrina di Bnllarinino sopra 
l’autorità dai re. La risposta di 
Eudemone nulla offro di solido, 
nè giustifica la speoie di celebrità, 
che ha avuta ; II Apologia proikn- 
rico Garne/a ad actionem proditoriam 
Ed. Coqiù, ivi, 1610, in Ù.vo, opera 
divenuta rarissima. Vi si presenta 
come nn santo, come no martire 
della fede, esso Enrico Garnert, con- 
dannalo alla morte nei 1606, a Lon- 
dra, por non avere rivelato la cospi- 
razione delle polveri, di cui aveva 
avuto coDo-scenza per confessione. 
Isacco Casaubono impugnò loscrit- 
to di Eudemone in una lettera, in- 
dirìtta a Fronton du Due, Londra, 
161 i,in ff.vo. Boberto Abbot locoii- 
fntò più solidamente nella sua .An- 
tilogia, ma con non minore acerbi- 
tà, come si può giudicarne dall’e- 
pìgrafe, ohe aveva scelta: Cretensm 
stmjier mendaces, per allusione alla 
patria di Eudemone; questi repli- 
cò con quattro opere diverse, nelle 
quali prudig.ilìzza ai suoi avversa- 
ri gli epiteti più odiosi, le ingiurie 


fia .E D D 

più rillane; la ragioat; e la Tarila 
«einbraraiio allora baodite da tul- 
le lo diacuitiooi ; 111 C! G. R. Theo- 
logi ad Ludoeicum XIII admorùtio, 
qua breviter et nenote demorutratw 
GcUIiam faede et lurpiter impium /ba- 
diti inUie e( in ufUun brllum hoc tem- 
pore cantra calholicos movine y taha- 
OM religione pratequi non poste, Aug. 
Frane., i 6 a 5 , in 4.10. Mon è cerio 
che Eudeiuone aia l'autore di que- 
llo libello, pieno di oltraggi e di ca- 
lunnie contra il re e la Francia. 
Credeai l'ucae slampato in Italia, e, 
per togliere i soapetti, tu annun- 
ziato come tradotto dal francese : 
non fu pubblicato in francete die 
nel i 6 ao, e lo era stato in tedeico 
inbito dopo che comparve : cìrco- 
itanza che forimca F opinione del- 
le persone, le quali l'attribuisco- 
no a Giacomo Keller, gesuita di 
Monaco ( F. Keller. ) 

W-s 

EUDE, duca di Aquitania, di- 
scendeva da Cariberto, re di 'Tolo- 
sa e fralclio di Dagoberto; succefrr 
SO nel (i 83 a suo padre lluggis in 
una parte di quel ducato, e non lo 
possedè tutto intero che per una 
cessione di Uberto, suo engino, il 
quale si chiuse in un monastero. 
Xi’ Aquitania, in tal modo unita sot- 
to la dominazione di qn solo, com- 
prendeva la Gnienna, una porzio- 
ne della Linguadocca ed in gene- 
rala tutta quella parte delle Gal lie 
situata tra U Loiia, l’Oceano, i Pi- 
renei ed il lludaiio. Allorché dopo 
la battaglia di '1 estri Pipino d’ He- 
ristal mise decanto il re, che aveva 
sconfitto, e prese il suo posto col 
titolo di duca di Francfa, Elide ap- 
profittò di quelle discordie per ren- 
dersi ìndependente e dal vincitoie 
e dal vinto, considerando T uno 
quale usurpatore, e l'altro cxinie 
deposto dal trouu. 1 Germani ed i 
Bretoni a suo esempio rigettaro- 
no nel medesimo tempo il giogo 
tlcl prefetto del palazzo, il quale 
i'q qbbligato a combattere succussi- 
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vamente ciascuno di quei po|>oH . 
Eude non mancò di avere la tua 
Tolta. Il Berri, che gli appartene- 
va fu invaso; Bourget, presa da Pi- 
pino, fu quasi subito ripresa a lui; 
ed il duca di Aquitania prontamen- 
te venne sbarazzato da un’avversa- 
rio esposto a troppi nemici per ap- 
gliarsi ad un solo. Nel 717 il re 
Cbilpericoll, perseguitalo da Car- 
lo Martello, il qual cn succeduto 
alTauibizione di Pipino, suo padre, 
deputò ad Eude ambasciatori, che 
andarono a riconoscere i suoi dirit- 
ti al regno di Aquitania ( regnum), 
implorando i suoi soccorsi. Eude 
pensò che fosso suo interesse di se- 
condare la resistenza diChilperìoo 
ed andò a farsi battere con I ni pres- 
so a Suissons (V. Cvrlo Martello). 
Quella sconfitta forzò il discenden- 
te di Clodoveo a seguire Eude bel- 
le sue provincie, dove Carlo Mar- 
tello lodimcniioò lino a tanto che, 
avendo bisogno d’ un re, si soven- 
ne ch'egli esisteva. Eude, a cui fu 
intimato di arrenderti, ti arrese, e, 
minacciato d’ altra [>arle, non ten- 
ne di avere comperala tr^po cara 
l’alleanza di Carlo, òli i saraceni 
occupavano Najrboiia e si erano mo- 
strati snlle frontiere de’ suoi stati; 
sospettavano che avesse assistito 
contra essi gli abitanti della Setti- 
mania; doveva quindi attenderna 
guerra, e la guerra arrivò. I Sara- 
ceni sotto la condotta di Zama 
posto avevano nel 731 Tassedioda- 
vanti a Tolosa; Eude presentossi 
sotto le mura della sua capitale dur 
ce (l’un numeroso eiercito e van- 
ne rtiu essi a nna sanguinosa bat- 
t.vglia, in cui perirono, dicesi, 575 
mila nemiche Zama anch’egli. E' 
tanto piò permesso di porre in dub- 
bio questa perdita immensa de’ Sa- 
raceni, inqiiautochè gli storici non 
accordano alla vittoria di Eude rie 
sultamenli proporzionati alla sua 
importanza. Alcuni anni più. tor- 
di la sua situazione era di fatto 
tabucute peggiorata, che compari 
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!• pace a prer.zo della sua pro- 
pria figlia, la sventurata Lampagia. 
nella |>at'e fn' di breve dnrata; 
uiiiiza, suo genero, generale mo- 
ro, di GDI erasi formato un soste- 
gno, con una sedizione a sè stesso 
funesta, attirò di nuovo le armi 
de’ Saraceni in casa di suo suocero 
( y. AsDxaAMo). Bude, incapace 
ili resistere all’ invasione, ricorse a 
Carlo Martello, si uni con lui e si 
trovò, secondo alcuni storici, alla 
famosa battaglia, in cui quel gran- 
de capitano annientò quasi l’ eser- 
cito oe’ Saraceni . La liberazione 
delle Gallie suggellò la riconeilm- 
zione di Elide e di Carlo, e da 
quell' epoca il duca di Aquitania 
visse in pace fino alla sua morte, 
avvenuta nel ^55. Lasciò di Val- 
trude, sua moglie, tre figli maschi ; 
i due maggiori, Unoldo ed Attone, 
divisero soli i suoi stati. 

E— w. 

EUDE, conte di Parigi, figlio 
rimogenito di Roberto il Forte, 
noa di Francia, non è qualifica- 
to da’ suoi contemporanei col titolo 
di duca, ohe pertanto ereditò dopo 
la morte di suo padre. Difes'e va- 
lorosamente Parigi, durante l’asse- 
dio.cKe sostenne contea i Norman- 
ni, neirSSS. L’abbandonò un mo- 
mento per andar a sollecitare soc- 
corsi presso r imperatore Carlo il 
Grosso, lasciando in sua assenza il 
comando della piazza ad Ebles, a- 
bate di Saint-Oerinain-des-Pres. 
Nel ritorno traversò vittoriosamen- 
te le linee nemiche ; ma il duca di 
Sassonia, ch’egli aveva preceduto 
ed il quale comandava il rinforzo 
ottenuto, essendo stato meno fortu- 
nato, Iniciò con la |ua sconfitta e 
la sua ntarte i Parigini tristamen- 
te delusi nella loro aspettazione. 
Alcun tem|H> dopo, l’ imperatore 
non arrivò anch’ egli che per trat- 
tane coi'Normaiinj di vergognose 
condizioni. Nell’ 888 i Francesi, i 
N^ustriatii ed i Borgognoni in 
pp' adunanza gencfalc de’ grandi 
*9- 
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del regno, dopo la morte di Carlo 
il Grosso, pagarono col trono i ser- 
vigi di Elide. 1 Normanni rioom- 
pafvero ; il nuovo re corrispose al- 
ia fiducia della naziono, guada- 
gnando sopra quei barbari In bat- 
taglia di Montraiicon. Alla guerra 
successe la sedizione: ad Elide uo- 
po fu di combattere alcuni signori 
che non conoscevano la sua autori- 
tà ; li vinse, fece tagliare la testa al 
lorocapo, il conte Valtgiiire, e per- 
seguito gli avanzi del loro partito 
fino in Aquitania. II siin allontana- 
mento destò l’audacia degli amici 
del giovine Carlo III, detto il Sem- 
plice . Fotilques , arcivescovo di 
Reims, od Eberlo, conte di Ver- 
inandois, gli avevano posto una co- 
rona sul capo; bisognò difenderla, 
e lo fecero, fuggendo. Elide, dopo 
avere forzato il suo debole com- 
petitore a ritirarsi in Borgogna, ac- 
consenti ad accordarsi con lui. Il 
regno fu diviso: la parte,situata tra 
il Bono e la Senna, ceduta venne 
a Carlo ed il rimanente fu conser- 
vato da Ende,il quale ne godè tran- 
quillamente fino alla tua morte, 
avvenuta al i.mo di gennajo SqS; 
il suo corpo fu portato aSaint-De- 
nit nella sepoltura dei re. 

E — I». 

EUDE I., soprannominato Sorci, 
fratello di Ugo I. , gli tnocetse nel 
ducato di Borgogna e si uni subi- 
to al re di Francia, Filippo I. , coa- 
tra il Signor diPiiiseteai Beance, 
alleato di Guglielmo il Cunqnj- 
ftatore. Nel io8^ parli con Rober- 
to, suo zio. per andare al soccorso 
di Alfonso VI, re di Casiislia e di 
Leone, contia i Mori o Saraceni. 
Dopo averli scacciati da Tndela 
tali’ Ebro, recotsi alla corte di Leo- 
ne e rientrò in seguito in Borgo- 
gna. Elide era si avido di denaro 
che, secondo il detestabile costume 
del suo secolo, non aveva ninno 
8cra|Mi!o di assassinare i ricchi viag- 
giatori clic passavano sopra In sue 
terre. Avendo ait.ilito nel a. 
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Anselmo, arcivescovo di Gantor-s 
bery, il quale traversava la Borgo- 
gna pcrandare a Boraa, fa talmen- 
te colpito dall' aspetto venerabile 
l'el sanlu prelato, clie, invece di ra- 
pirgli le sue bagaglie, come avcia 
progettato, gli esibì i suoiservigj e 
io fece scortare dai proprj itfiiziali 
tino alle frontiere de’ suoi stati. 
Menù poi una vita più regolare e 
più cristiana, e si preparò al sno 
viaggio di Terra Santa con atti di 
giustizia e di umanità. Uno dei 
suoi diplomi, il quale si conserva 
]>er anche in originale, ascrive per 
motivo del suo viaggio al Santo Se- 
polcro il pentimento deilesne col- 
pe |kssate; non vi parla nè di cro- 
ciati, nè di crociate, nè d’impre.-e 
militari, nè di gnerra, nè di obbli- 
go, quantunque gli scrittori con- 
tcin|M>ranei abbiano giudicato sen- 
za prove ch’egli |iassò nella Terra 
Santa con altri principi onde far 
guerra agl’infedeli. Aveva lasciato 
suo figlio Ugo a governare il duca- 
to in- tempo della sua assenza, e 
morì in Cilicìa ai a 5 di mar- 
zo del iio 5 . Il sno corpo fu ri- 
•rtato in Borgogm^ e sepolto a 
iteaiix, di cui era stato fonda- 
tore . Erasi mostrato afiàtto tanto 
liberale verso lecliie.se, quanto U- 
go,sOo fratello, ed i snoi predeces- 
sori. , 

• B — p. 

EUDE ir, figlio di Ugo 11 , è il 
primo dei dnchi di Borgogna che 
esigesse i servigj fendali ; obbligsì 
nel 1145 Tebaldo IV, conte di 
Champagne, a fargli omaggio tan- 
to per la contea di Troies, che per 
altri feudi, i quali dipcudcvaiio dal 
ducalo di Borgogna ; ma essendo 
stato egli stesso citato al consiglio 
del re, Luigi VII, pel sno ritìn- 
to di fare omaggio d’ un fendo 
di dipendenza del vescovado di 
Langres, fu condannato per sen- 
tenza, che il papa Adriano IV con- 
fermò. Eude morì in settembre del 
ii 6 -ìi dopo un regno di 4 o .vnnijfa 
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sepolto a Giteaux e lasciò fama di 
principe pacifico e benefico. 

B — p. 

EUDE ni, figlio di Ugo ili e 
di Alice di Lorena, governò il du- 
cato di Lorena dal i ipo in poi, ma 
non prese il titolo di duca che do- 
po la morte di suo padre. La sua 
prima cura fu dicaltivarsi il clero 
ed i monaci, restituendo alle chiesi 
ciò,chc loro avevano rapito suo pa- 
dre ed aiKh’egli nella sna reggen- 
za. Andrea, suo fratello consan- 
gnineo, avendo preteso di dividere 
con esso il ducato. Elide gli si op- 
pose ed anche gli portò via ciò, che 
gli era stato assegnato de’ beni pa- 
terni. Andò in seguito, ne’ Paesi 
Bassi, in soccorso di Baldovino, con- 
te di Fiandra ; s|rasò nel 1 ip 4 ^Li- 
aut, figlia di Alfonso 1 ., re di Por- 
togallo, ohe discendeva dalla casa 
dì Borgogna; ma il loro matrimo- 
nio fn in seguito dichiarato nullo 
per causa di parentado. L’ antica 
contea dei duchi di Borgogna coi 
signore di Vergy essendosi rinno- 
vala, s’ impadronì dì tutto ciò, che 
tiossedeva il prefato signore al di 
là della Saoiia, e finì, sposando sua 
figlia. Alice de Vergy. Eude rìcitsù 
il titolo di generalissimo, che i cro- 
ciati gli mandarono ad offerire nel 
1201, dopo la morte di Tebaldo III, 
conte della Champagne, e rimase 
tranquillo ne’ snoi stali . Fu nel 
numero de'grandi vassalli, che nel 
i2o 5 esortareiio Filippo Augusto 
a non fare nè paoe nè tregua con 
Giovanni, re <1 Ingliilferra, e gli 
promise d’ impiegare tutte le sua 
force per la caus.v del suo signore 
sovrano. Nel izoq assisteva al par- 
lamento, convocato da Filjippo An- 
glico a VilIrneiive-le-Roi, presso 
a Sens, dove fu fatto un naovo re- 
golamento pel servigio fendale; se- 
guì da là il re di Francia a Com- 
piègne, dove in una nuova adn- 
nanza si oppose agli Albigesi. In 
quella spedizione sì oomporlò con 
pari coraggio e {enenMÌtà,rieasando 
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di «pogiiar^ il conle di Carcas- 
•ona,di cui gli si ollerivano le pos- 
sessioni. Foco tempo dopo il suo ri- 
torno nc’snoi stati, accompagnò Fi- 
lippo Augusto nella guerra di Fian- 
dra e comandò l'ala dritta dell’e- 
sercito Francese nella battaglia di 
Bonvines, dosf’cbbe un cavallo uc- 
ciso sotto di lui. Siccoiii’ egli era 
moltissimo pingue ed in oltre ve- 
stito di ferro, poco mancò che non 
perisse e non Fu rialzato che a 
stento per dargli un nitro cavallo. 
£nde Fece in seguilo grandi apjia- 
recchi onde ineyersi alla guida di 
un nuovo corpo’di crociali, Forma- 
tosi per ‘andare a prendere l’Egitto 
agl’ infedeli; ma fu soprappreso a 
Lione da una malattia, che lo con- 
d|isse alla tomba. Il dì 6 di luglio 
rii8 il suo corpo fu ti-a»[K)rtato in 
Borgogna e sepolto a Citeaux. Gli 
storici ecclesiastici lo rappresenta- 
no tutti siccome principe giusto, 
paziente, liberale, amato in vita, 
pianto in morte. Aveva accordato^ 
alla cittò di Beatine il diritto di 
comune, contorme ai diritti ceduti 
alia città di Dijuii da suo padre. Il 
suo grido di guerra era : Monljoie 
ait noble due, o Moutjoie SairU-An-^ 
drieu, per rispetto a s. Andrea, 
protettore del ducato di Borgogna. 

B— p. 

BUDE IV, fratello di Ugo V, al 
quale successe nel i3i5, non ave- 
-va da prima avuto in parte de’ be- 
ni del duca Roberto,sno padre, che 
^,000 lire di rendite, col castello di 
Grignon. Dopo la morte di Ugoac- 
fTordossi con Luigi, altro suoiralel- 
lo, onde godere Iranquillamciile del 
ducato di Borgogna. Sposò nel i3i8 
la figlia maggiore di Filippo il Luo- 
go, ne dì Francia. Ilivciiuto egli 
stesso re di Tessalonìca e principe 
di Acaia e di .Morea per la morte 
di Luigi, suo fratello, vendè il re- 
gno ed il principato a Luigi, prin- 
cipe di Tnranto, per la loiiiina di 
4o,ooo lire. Fece nel i35o nn’ ere- 
dità più solida per la morte di saa 
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suocera Giovanna, regina di Fran- 
cia, la quale gli lasciò le contee di 
Artois e dì Borgogna. Tali due nuo- 
ve provincìe passarono poi a tutti i 
duchi, suoi successori. Divenuto più 
ricco e più potente, Euile fu suc- 
cessivamente il sostegno dì Pilip|io 
il Lungo, di cui era genero; dì 
Carlo il Bello, di cui era nipote; c 
di Filippo di Valois, il quale aveva 
sposato sua sorella . Aceuinpagnò 
F'ilippo ili Fiandra nel iSzS, 'fu fe- 
rito, secondo Duchesne, nella bat- 
taglia di Montcassel e contribuì a 
ristabilire Luigi, conte di Fian- 
dra, ne’suoi stati. Andò aneora nel 
i54o in soccorso dì Filippo di Va- 
luis e difese St.-Omer con buon 
successo confra Roberto d’ Artois, 
alleato dell' Inghilterra. Tre anni 
dojio fere alleanza con AmadeoVI 
di Savoia, detto il conte Vert, e gli 
spedì truppe in Piemonte. Elide, 
dopo un regno lungo c glorioso, 
morì a Sens nel i35o, compianto e 
lodalo dal clero perchè aveva fallo' 
un gran numero di pie fondazioni. 

I duefigli,cbe aveva avuti daGio- 
vauna di Francia, sua moglie, es- 
sendo morti giovani, ebbe per suc- 
cessore suo nipote Fìlip[io. 

- B — p. 

ECDE de Montreuìl, architet- 
to di s. Luigi, lo seguì in Pa- 
lestina, dove quel principe gli com- 
mise le fortificazioni di Jalfa. E' 
del rimanente più nolo per le sue 
opere, che per gli scrìtti de’ suoi 
contemporanei; giacché la storia, 
la quale si sovviene quasi sempre 
di coloro che distriiggoiio, rimerita 
più sovente d’ ingrato ohblio quel- 
li, ch’edificano. L’ archiletlur.i go- 
tica, sola in uso nel XIII secolo e 
cnì il buon gusto ha poi pro-cril- 
ta, fu portata da Elide al suo più 
alto grado di perlèzione. I suoi e- 
difiz}, ben concepiti, offrono in ge- 
nerale forine leggiere e graziose, e 
sono ginstamenle consiiler.ilì come 
modelli del .venere. Fra i moiiu- 
iiieuti, che ha Usciali a Parigi, sono 
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state distinte principalmente le 
chiese di S.'° Caterina del vai de- 
^ti scolari, dell Holel-Diou, di 
Santa Crooe della ^rctoiinerie, de’ 
Blanes-Manteaux, de’ Mathurins, 
de’ France^rani é de’ Certosini . 
Questi sono i suoi tìtoli alla fama 
di primo architetto del suo tempo, 
cui conservò lino alla sua morte, 
avvenuta nel 1289. 

E — y. 

EUDE, 68."*“ arcivescovo di Be- 
sanzone, successe a Guglielmo de 
la Tour nel ia68. La sua elezione 
fu confermata ai gdi fehbrajo del- 
l’anno sussegnenle dal collegiode’ 
cardinali. Attesa la vacanza della 
Santa Sede . Questo prelato era 
della casa di Rongeihont, una del- 
le più antiche della contea di Bor- 
gogna; altero d'ila soa nascita e 
fidando nella protezione dell’ im- 
perato* e, cercò di accrescere i pri- 
vilegi della sua chiesa a pregiudi- 
zio de’ cittadini; ma questi oppo- 
sero alle volontà dell’ arcivescovo 
una resistenza lino allora senza e- 
seinpio. Nel 1279 insorse tra il ca- 
pitolo e gli abitanti di Besanzone 
una contesa, dì che fu risiiltainen- 
to il saccheggio della casa di un 
canonico^ Eude dichiarò che por 
voleva la città in interdetto; ma 
sembra che non abbia eflettuata 
quella minaccia. Aveva fatto co- 
struire un castello forte sopra una 
montagna, chiamata Hosemont, ad 
una mezza lega dalla città; vi si 
ritirò nel 1291, s’ignora sotto qua- 
le pretesto, con i suoi vassalli ed 
uffiziali. Il castello fu tosto asse- 
diato dagli abitanti , preso e di- 
strutto dalla cima al fondo. L’ar- 
civescovo adunò un concilio pro- 
vinciale che confermò i privilegi e 
le immunità degli ecclesiastici, ed 
intimò scomuniche eontra coloro 
che si permettessero dì attentare 
ai loro beni o alle loro persone. 
Non potè tuttavia ottenere niuna 
soddisfazione della violenza usata 
a suo riguardo ; e tale circostanza 
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sembrarebhe una riprenra che fosse 
stata cagionata dal suq contegno. 
Elide mori ai a 3 di giugno del 
■ 3 oi e fu sepolto nella chiesa del- 
l’abazia di Bellevaiix. 

W-i. 

EUDE. F. Mezebai. 

EUDE ( Giovanni ) , fratello 
maggiore dello storico Mezerai, 
nacque a Ry, presso ad Argentan, 
diocesi di Séez, ai i 4 di novembre 
del 1601. Studiò aCaen, sotto i ge- 
suiti; eBernlli, il quale poi fu car- 
dinale, lo ammise. nel la sua congre- 
gazione (l’Oratorio) ai a 5 di marzo 
dei 1625 ; fu poco dopo eletto sn- 

E erìore della casa di Caen ed ah- 
andonò ai 24 di marzo, del i 64 > 
la congregazione dell’ Oratorio, on- 
de darsi interamente alle missioni, 
per le quali aveva alcun talento e 
molto zelo. Aveva da lungo tempo 
concepita l' idea di riformare o 
d’ istituire parecchi seminar] e di 
fondare una congregazione, la qua- 
le aggiungesse lo scopo ohe si era 
proposto; dì fatto, fìno dal gioZno 
dopo della sna uscita dall’Orato- 
rio, pose le fondamenta della con- 
gregazione di Gesù e di Maria, la 
quale dal suo nome fu bentosto 
conosciuta sotto quello di Congre- 
gazione (IfgH Ewiistt. Sia pel dispet- 
to, che provarono quei dell’Orato- 
rio, dì vedersi abbandonati dal P. 
Eude, sia per l’invidia ohe attacca 
le innovazioni, sia perebò si teme- 
va di vedere istituirsi nuovi ordini 
e nuove congregazioni; mentre il 
loro numero, trop[io considerabile, 
sopraggravava gli stali che gli ave- 
vano ammessi, l’ ìntraprenditnenlo 
provò molte difficoltà che incestan- 
teniente rinascevano. 1 PF. dell' O- 
ratorio presentarono istanze e mol- 
tiplicarono segretamente i passi 
eontra i progetti dèi P. Enrle, il 
quale d.1 prima non sollecitava ohe 
una casa onde formare, diceva, al- 
cuni ecclesiastici allo spirito del 
loro stato, Eude, ‘naturalmente 
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pcrieverante, dopoché otten u to eb- 
Le patenti d’ istituzione in dicem- 
bre del i64», pervenne a farle regi- 
strare dal parlainentodi Normandia 
in marzo del. iCòo. Il re s'interessa- 
va al suo progetto ed aveva scritto a 
tal effetto al jiapa ai 19 di novem- 
bre del 164? • protrae I* i- 

stituzione degli Eudisti a Parigi 
con lettere patenti del i6^a. Tut- 
tavia quella fondazione non fndif- 
finitìvamente e positivamente au- 
torizzata rhe nel ijo 3 . Tre vesco- 
vi, Molè, Saiiite-Croix e Servien, 
succeduti erano 1’ uno all’ altro 
sulla sede di Baicux, e, di pareri 
diversi, avevano ora protetto, ora 
attaccata la roqgregazione degli 
Sudisti, la quale alla fine trionfò 
di tutti gli ostacoli. Ile lettere pa- 
tenti, che approvavano le, costitu- 
zioni di essa comunità, non com- 
parvero che in settembre del 
Tale corporazione, cui la rivoluzio- 
ne del 17(19 inviluppò nella distru- 
zione generale di tutte le istituzio- 
ni di simil genere, aveva case in 
Normandia «sd in Bretagna, ed an- 
che a Parigi, a Sciilis ed a Blois- 
Independente dagli Eudisti, Elide 
aveva fondato ed istituito in alcu- 
ne città, a Caen, a Rennes, a Tours, 
alla Rocella, a Parigi, ee. , mia cor- 
po razione conosciuta da prima sot- 
to il nome di Figlie della Madonna 
del Rifugio, poscia della Madonna 
della Carità, che aveva in principio 
raccolta a (]aen ai z 5 di novembre 
del i64> c per la quale aveva ot- 
tenuto lettere patenti in novem- 
bre del 164^ e bulle di Alessandro 
yil e d’ Innocenzo XI nel i(i66 e 
1C81 :■ quest’ ultima Ixilla fissava i 
voti a 1 7 anni in vece di 70, ch’era- 
110 stati richiesti dalla prima. Bu- 
de morì a Caen ai 19 di agosto del 
1680, nel sno 7(>.mo anno. La con- 
gregazione degli Eudisti aveva avu- 
to otto superiori generali, allorché 
avvenne la rivoinzione; cioè i.ino 
£ude, istitutore; a. do Giacomo 
Blouat, de Camilljr, inqrlo a Cou- 



tances agli 11 di agosto del >711; 
5.ZO Guido de Fontaincs di NeuiU 
ly, morto a Baieux ai 19 di genna- 
jo del 1727; 4 -to Pietro Cousin; 
morte a tiaen il dì i4 marzo 1751, 
in età di 86 anni; 5 . to Giovanni 
Prospero Auvray-do-Sainl-André, 
morto a Caen il giorno 20 di gen- 
najo 1770; 6.to Michele Lcfèvre, 
morto a Rennes ai G di settembre 
del 1775; 7.100 Pietro Lecorj, mor- 
to a Caen il giorno i.mo di set- 
tembre del 1777; ed 8.V0 Pietro 
Dumonc, supcriore del seminario 
di Coutances e vicario generale 
della diocesi, eletto ai 3 di ottobre 
del >777. Ecco il catalogo delle O- 
pere del P. Eude; I. Esercizi di pie- 
tà per vicere cristianamente e santa- 
mente, i 636 , che rifuse e fece ri- 
comparire nell’anno susseguente, 
a Caen, col titolo di La Vita ed il 
Regno di Gesù: opera frequentemen- 
te ristampata, in 8.vo, a Caen ed 
altrove, .1664, 1667, ec.; II II Testa- 
mento di Gesù, 164 >• III La Vita <iel 
Cristiano, lG 4 i, >669, iGqS, in 12; 
IV II Contratto dell' nomo con Dio 
per mezzo del battesimo, iu 1), I 754 < 
e 1745; V II Buon Confessore, Pari- 
gi, 1666, in i2,Rouen, 1732,0 1733, 
tradotto in diverse lingue; VI Me- 
moriale della Vita ecclesiastica, Li- 
sieux, 1681, in 12 ; VII II Predicar 
tare apostolico, Caen, i 683 , in 12 ; e 
larecchi Uffizi, ec. , ec. Il P. Le- 
ong attribuisce ad Eude, con po- 
chissimo fondamento, la Storia ri- 
masta manoscritta di una contadina 
di Coutances, la qnale chiamavati 
Maria Desvallées,opera nel genere di 
quella del vescovo di Laiigres ( V. 
ALACoqus). Giovanni Eude era uo- 
mo di carattere fervido ed intra- 
prendente, animato da un zelo,che, 
a detta di Uezio, non era assai re- 
golato e gli suscitò alcune traver- 
sie. Aveva un* eloquenza natura- 
le, viva e veemente, più propria a 
colpire col terrore, ciie a toccare 
con la dolcezza e la peranasione. 

D— »— s 


nS EUD 

EUDOSSIA ( Elia Eddosma ), 
im|>eratrice (li Oriente, moglie di 
Arcadio, era di origine francese è 
figlia del conte Buiiton, uno dei 
migliori generali di Teodosio. Ar- 
cadìu lais|insi>nel 5p5 per consiglio 
dell’euniico Eutropio, il quale vo- 
leva servirsi di Eudostia per con- 
trappcsare il credito di Rufino, mi- 
nistro atnliizìoso e potentissimo, di 
cui r imper.ttore eia in procinto di 
riirenire genero. Eiidossia, allevata 
nella famiglia di Promoto, una del- 
le vittime di Rufino, prese in bre- 
ve i’asrendi nte, che dovevano dar- 
le la sua bellezza e la tempra del 
ano carattere sopra lo spirito debo- 
le e timido del suo sposo. La mor- 
te tragica di Rufino ( r. Rufiivo ) 
lasciò il potere supremo tra le ma- 
ni dell’ imperatrice edell’eunium; 
si spacciarono a {irimo tratto di tat- 
ti quei che davano loro sospetto; 
ma una discordia sopravvenuta es- 
sendo fra essi, Eudossia non ebbe 
che a versare alcune lagrime per 
ottenere ad Arcadio la sentenza di 
Entropio. In vano il (xvraggio di s. 
Gio. crisostomo, patriar(^a di Co- 
stantinopoli, rinscì per un istante 
n salvare i giorni del proscritto. 
L’imperatrice lo fece dare glia mor- 
te poco tempo dopo. Un nemi<mpiù 
rispettato, il patrian» stesso, irrilii 
il suo orgoglio,! censurandq il suo 
contegno; osò, dicesi, qualificarla 
dal pulpito (»j nome di' Gczabpje; 
r imperatrice lo lece arrestare igno- 
luiniosainente e trgspóftare,aulla 
spiaggia deirEn 8 Ìii 0 .TÌ piùorrlfbi- 
Ic tumulto in Góstantinopoii fu la 
consegnenzfl di tale colpo di auto- 
rità. Epdossi.r, spst.ventala, doman- 
dò ella stessa il richiamo del 'pa- 
triarca, .il quale la irritò di nuovo 
con alitare censure. Quella volta 
ella deliberò di perderlo e lo man- 
dò nel fondo (feir Armenia, dove 
morì tre anni dopo ( V. Crisosto- 
mo). Eiidos-ia continuò a signoreg- 
giare r indolente ArcaJio; gli <lie- 
lie un figlio, il quale regnò poi col 
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nome di Teodosio II, ma di cni-Ia 
nascita fu considerata dal pubbli- 
co come il frutto d’ un vincolo trop- 
po intimo dell’ imperatrice e del 
conte Giovanni, suo favorito. Quat- 
tro anni dopo, Eudossia morì per la 
conseguenze di un aborto. Are»- 
dio fu il solo che la compianse; el- 
l’ aveva inasprito tutti gli animi 
con le sue ingiustizie e concussio- 
ni. La sete delle ricchezze lainJu- 
ceva a vendere gli onori e gl’ im- 
pieghi. I mali, che fece soflfrire a s. 
Giovanni Crisostomo, le hanno sc.i- 
tenato contro tutti gli autori di 
quei tempi. Vi sono medaglie di 
questa principéssa in oro. inargen- 
to cd ili bronzo, di piccola dimen- 
sione. 

L— S— E. 

EUDOSSIA (Elia). K. .ArErvAiUE. 

EUDOSSIA (Liei vr A Eudossia ), 
imperatrice di Occidente, moglie dì 
Valentiiiiano III, era figlia di Teo- 
dosio II e di Atenaide Eudossia. 

1 ante bella e non men disgraziata 
di sua madre, portò sul trono vir- 
tìi, che le cattivarono l’affetto dei 
popoli, la stima ed anche la tene- 
rezza di un prìncipe, d'altronde di 
cosUime dissolutissimo. Gli eclissi 
di V’alentiniano avendo eccitato la 
vendetta del senatore Massimo, di 
cui aveva oltraggiato la moglie ( V. 
Massimo.c Vale.ytiiviavoIII. ), En- 
dossia vide trucidare il colpevole 
suo siiosu, e, per colmo di disgra- 
zia, ella fu forzata di s[>osare Mas- 
simo Stesso, il quale aveva allor al- 
ior perduta sua moglie ed crasi im- 
padronito dello scettro, e teùnc di 
compiere la sua vcndettai e.conso- 
lidare la sua autorità, unendosi al - 
la vedova di Valeutiniano. Obbli-, 
gò in yiari tempo una delle figlìexli 
qiti'l principe, chiauiata Eudossia, 
come sua m.Tdre, a sposuce unoélei 
suoi figli. Per altro 1’ iinperatrico, 
contraendo con ripugnanza tale 
dnpiire pareiita-lo, ignorava la par-, 
te che Massimo avuta avea iicll^ 
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uccisione ili Valentiniano. Ma l’ itn- 

F rudente usiir|>alore, tratto dal- 
aiitore, cbe gl' inspirava Eiidosiia, 
le confessò che la speranu di posse 
derla lo aveva indotto a congiurare 
conira Valentiniano e che la morte 
di quel principe avvenuta non era 
che per ordiiiesuo. Ella udì sì latta 
confidenza con un orrore, cui dissi- 
mulò nullameno, onde meditare i 
suoi progetti di vendetta. Genseri- 
co fu quello, che scelse per esserne 
il terribile strumento ; lo chiamò 
segretamente in Italia nel 455. Al 
tuo avvicinarsi. Massimo fu truci- 
dato'; la sua morte non fu che il 
preludio degli orrori, di cui Koqta 
c I’ imperàtrice anch’ essa furo- 
no le vittime. Genserico sacciieg- 
iò la ci^tà imperiale e seco con- 
usse in Africa Eudossia e le due 
sue figlie, Eudossia e Flacidia ; le 
trattò in prima da schiave; ma for- 
zò bentosto la giovine Eudossia a 
sposare il figliosuo,Unerico. Gl’ im- 
peratori di oriente e di occidente 
reclamarono in vano la libertà di 
esse principesse; soltanto sette an- 
ni dopo Genserico acconsenti a la- 
sciar partire Placidia q sua madre 
per Costantino|>oli. La giovine Ea- 
(lossia visse sedici anni con Uneri- 
co c gli diede un figlio. Ma, per- 
seguitata da uno sposo barbaro, 
riuscì a fuggire r si ritirò in Ge- 
rnsalemme. La sua sorella, Placi- 
dia, promessa, primachò cadesse in 
nchiavitù, ad Olibrio, che fn p»i 
imperatore, lo sposò, quando fu li- 
bera. L’imperatrice Eudossia con- 
sacrò il rimanente de' suoi giorni 
al ritiro. Vi svino medaglie in oro 
di essa principessa, ma rarissime. 

L — S — c. 

EUnOSSIA (MaaiEMBoLiTivA), 
imperatrice di Oriente, sj'o-ò, sotto 
il regno di Michele il Paflagune, 
Costantino Dncas ed ascese al tro- 
no con Ini nel io5<) Allorché que- 
sto debole principe morì nel lofi'^, 
lascio l’ impero, senza dividerlo, ai 
suoi tre figli, Costantino, Micivele 
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ed Andronico, sotto la tutel.a . del- 
la madre loro, dalla quale richiese 
il giuramento per iscritto di non 
rimaritarsi. Eudossia s’ impadronì 
facilmente dell’ autorità ; ina co- 
nobbe presto cbe non poteva sola 
portarne tutto il peso, nè resistere 
ai numerosi nemici che devastavano 
l’ impero. 1 cortigiani la sòllecilaro- 
no a rimaritarsi. Un accidente sin- 
golare determinò la sua scelta. Ro- 
mano Diogene, accusato di proget- 
ti ambiziosi, fu arrestato nel suo go- 
verno, condotto, carico di ferri, a Co- 
stantinopoli, convinto di sedizione 
econdannato. L’imperatrice, pron- 
ta a confermare la sentenza, vide 
il reo, fn colpita della sua bella 
figura, si sovvenne della sue azio- 
ni di gloria, lo giudicò capace di 
sostenere l’impero, finse di esiliar- 
lo, lo richiamò due giorni dopo e 
venne in risoluzione di sposarlo; 
ma liisognava annullare la pro- 
messa, che aveva sottoscritto, e di 
cui Sifìlino, patriarca di Costanti- 
nopoli, era depositario. Fu persua- 
so al patriarca che trattavasi d’in- 
nalzare suo fratello al grado su- 
premo. Sifilino, incantalo, annul- 
lò l’obbligazione, e nella stessa not- 
te Eudossia si congiunse con Ro- 
mano. Tale nuova costernò i gio- 
vani principi o sollevò la loro guar- 
dia che minacciò I’ imperatrice ; 
ella impiegò le lagrime e la de- 
strezza, e calmò i suoi figli. In 
breve Rumano, chiamato alla dife- 
sa dello stato, la lasciò sovrana pa- 
drona in Costantinopuli ; ella vi 
terminò un’opera, che dedicò al 
suo siKi'O) e di cui rimane un uni- 
co mano.scrilto, che (sossede la Ri- 
blioteca reale e che Villoison ha 
pubblicato ne’ suoi Anrcii'ita groe- 
cn : è una raccolta^ intitolala ; Io- 
nia, nella quale occorrono r.iccolte 
le genealogie degli -lei, degli troi, 
delì’eruine; le Ioni metamorfosi, 
le favole e le allegorie degli anti- 
chi autori ; infine ima quantità 
di aneddoti sugli scrittori c gli 
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eroditi. La dotta prinoi^iMM narra 
che ha racoolto a grandi «peso nel- 
la «Ila biblioteca i libri più curio- 
•i i parla di altre opere, che devo 
presto dare alla luce, ma le quali 
jiou ci sono giunte. Erano desse 
Dsx poema sopra ì» chioma di Arian- 
■ na , vu* IitruàioM ad uso ddle Pern- 
iine, un ‘Trn/iotb intorno all' occu- 

K ne delle Principeste, nn altro 
Vita snuuutiea. Eudossia era 
più capace di scrivere beue, che di 
ben governare. Nel lo^ l aÙiando- 
nò por nn momento le sue occu- 
pazioni favorite per andare incón- 
iro a Boiuanu.il quale ritornava do- 
po una lunga campagna. Poco dopo 
se ne separò di nuovo senza molto 
rincrescimento ; e fu nell’ anno 
medesimo, in cui Romano cadde 
io potere de’ Turchi. A tal nuova 
si tumultuò in Costantinopoli . 
L’imperatrice, incerta e poco af- 
fezionata a Romaiio , adunò la 
sua famiglia ed i primari ufficia- 
li, onde deliberare sul partito, a 
cui doveva venire. Fu forcata a ri- 
tirarsi in un monastero sulla riva 
dello stretto, ed in breve a pro- 
nunziarvi voti. Ivi udì la trista fi- 
ne di Diogene e l’incoronazione 
di Michele, il maggiore de’ figli, 
ohe aveva avuti da CostantinoDn- 
cas ( V . Romano Diocbne e Co- 
sTAicnno Ducas I. 

Lr— S— E. 

EDDOSSIOmClZICO, navi- 
gatore celebre, il quale viveva ver- 
so la fine del II secolo av. G. C. 
Abbiamo due relazioni contraddi- 
torie dei viaggi di Eudossin; una, 
attinta negli scritti di Cornelio 
Nipote, è riferita da Pomponio 
Mela: ella,snppone cb’Eodossio, 
parlilo dal golfo Arabico, fosse ar 
-rivato a Cadice^ dopo tatto il giro 
dell’Alrica. Il racconto di Mela, 
il qual è un abbreviatore elegan- 
te, ma superficiale ed ignorante^ 
è sopraccaricato di circostanze si 
evidentemente inventate, che non 
merita ninna considerazione. L’al- 
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tra relazione dei viaggi di 
sio è di Possidonio, astronomo com- 
mendevole, amico del grande Pom- 
eo. Sembra che Strabene ci ab- 
ia conservato intero il passo, in 
cui Posaidonio narrava le avven- 
ture di Eudossio. Eccone la sostan- 
za. Le guardie litorali del golfo 
Arabico condussero a Tolomeo E- 
vergete, re di Egitto, un Indiano, 
il qual era stato spinto sulle co- 
ste di quel golfo dai venti e vi a- 
veva fatto naufragio. Quel re de- 
liberò di mandare una spedizione 
neiriiidia, facendola accompagna- 
re da quell’indiano, il qual erosi 
offerto a servire per guida. Eiidoa- 
sio, ebe il desiderio di risalire il 
Nilo e di conoscere l’Egitto aveva 
condotto in tale paese, fa nel nn- 
mero di que’ che scelti vennero 
per quella spedizione. S’ imbarcò, 
provveduto di doni, e ritornò eoa 
un abbondante carico che doveva 
arricchirlo; ma il re di Egitto se 
ne impadronì : la quale cosa non 
impecu ad Eudossio di ubbidire 
agli ordini di Cleopatra, sua ve- 
dova, che, dopo la morte di Tolo- 
meo, lo mandò di nuovo nell’ In- 
dia con maggiori mercanzie di 
quelle, che ne aveva portate via la 
prima volta. I venti lo spinserosul- 
la costa d’Africa in Etiopia, dove 
trovò un rostro di prora, il qoala 
aveva la figura di un cavallo; fa 
riconosciuto poi che appartennto 
aveva ad un vascello partito da 
Cadice. Allora Eudossio fn per- 
suaso ebe l’Oceano circondava l’A- 
frica, e deliberò di navigare in- 
torno a quel continente. Tornato 
in Egitto, fu contiotodi avere di- 
stretto, a suo profitto, una gran 
parte degli effetti, che gli erano sta- 
iti affidati ; fu spogliato di nnovods 
ciò che aveva portato, e si vide ol>. 
bligato a fuggire nel suo paese. 
Ognor pieno del progetto rln; ave- 
va concepito, s’ imbarcò con tutto 
il suo avere e corso tutta la costa 
del Mediterraneo da Dicearchia o 
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Pozr.Qolo, vicino a Na|)oli, fino a 
Maniglia, e da Marsiglia finoaCa* 
dice, incendo noto da per tatto il 
suo inlraprendiinento ed esage- 
randoli guadagno, che doveva pro- 
durre. Con questo mezzo si pro- 
cacciò denari, allestì un grosso na- 
viglio con due barche e seco lui 
condusse giovani cantatrici, medi- 
ci ed artisti di varj generi. Fece 
vela per l’India; siccome i zefiri, 
cioè, i venti di ponente o di mae- 
stro, sofiìarono continuamente, ar- 
renò sulla costa d' Africa, salvò il 
sno carico, costruì una terza bar- 
ca, si fermò finalmente sulla spiag- 
gia di Mauruiia e recossi per ter- 
ra alla corte' del re Bogo, a cui 
propose di eseguire l’impresa, che 
aveva testé tentata ; ma.Eiidossio, 
risaputo avendo che quel re vole- 
va farlo gettare in un’ isola deser- 
ta, si salvò sulle terre de’ lloma- 
ni, donde ripassò in Iberia ( Spa- 
gna ) : colà tolse con lui muratori, 
si provvide d’ istruiiienti di agri- 
coltura, egnalmentechè di semen- 
ze, e ricominciò il sno viaggio, de- 
ciso, se il cammino si prolungasse, 
di passare l’inverno in un’isola, di 
CUI aveva precedentemente osser- 
vato la posizione, di seminarvi e 
di attendervi la messe onde ter- 
minare la navigazione, che aveva 
intrapresa. » Ecco ( aggiungeva 
ss Possidonio ) fin dove ho pot iito se- 
» guire la storia di Eudossicr. Qua- 
si le n’ è stata la fine? Probàbil- 
i> mente a Gadet ( Cadice ) ed in 
ss Iberia ( Spagna ) avranno,potu- 
ss to saperla ” . Strabono impiega 
parecchie pagine a confutare si 
fatto racconto, e se dà eccellenti 
ragioni, non possiamo disconvenire 
che l’acerbità, con cui si esprime, 
lo rende in qnesta occasione giu- 
stamente sospetto di prevenzione, 
ss Possidonio, dice, quel filosofo, il 
ss quale pretende di non arrender- 
ss si che alle dimostrazioni, e con- 
si tende in ogni co<ia pel primo gra- 
ss do, vuole che si ammetta, senza 
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ss esitare, tale novella , degna u- 
s> nicamente di Antifatie, cui sì 
ss piace d’inventare egli stesso, o di 
ss adottare sulla fede di quelli che 
ss l’hanno inventata ”. Gosselli'n, 
mostrando la contraddizione ch’e- 
sisteva tra il racconto di Cornelio 
Nipote e quello di Possidonio, ha 
cercato di provare eh’ Endussio a- 
veva osato vantarsi in Italia di ave- 
re fatto il giro deH'Africa, perchò 
i Romani, non avendo ancor pene- 
trato nel golfo Arabico, non erano 
in grado di opporgli la menoma 
obbiezione, mentre, essendo a Ca- 
dice in mezzo ad un popolo navi- 
gatore, senti la necessità di dare 
tanta verisiiniglianza alle sue cor- 
se, che non troppo dalle cognizio- 
ni discordassero, cni gli abitanti 
di quella città avevano acquistata 
sull’ Africa. Onde scolpare Endos- 
siu di questa ultima accusa, è stato 
con ragione osservato che il rac- 
conto ai Possidonio non presuppo- 
ne ch’Eudossio .siasi vantato d' a- 
vere fatto il giro dell’Africa, par- 
tendo dal golfo Arabico; si avreb- 
be anche potuto aggiungere come 
sembra che quel racconto provi il 
contrario. Ma non risulta da tale 
osservazione eh’ Eiidossio debba, 
siccom' è stato asserito, essere con- 
siderato come un nomo, il quale, 
pieno di una grande idea . lotta 
con perseveranza contra le preoc- 
cupazioni del suo secolo e contra 
ringiustizia dei re. Ci sembra che 
il racconto di Possidonio non ne 
faccia in ninna guisa nn èroe di 
tal genere, ma si un avventuriere 
ed un negoziante, avido di guada- 
gno, il quale aveva più coraggio 
ed abilitàjChe probità. Siccome pro- 
vato aveva per esperienza quanto 
il commercio dell' India era frut- 
tuoso, volle continuarlo anolic do 
po essere stato scao'iato dall’ E- 
gìtto;enon lo poteva che per le 
vie del ponente e‘ girando intorno 
all’ Africa, cui allora i geografi 
terminavano a ictteutriono dello 
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«-(juatorn. Gli falli l’ impresa e pe- 
ri proba hi I mento ron tutte le sue 
celiti nel suo secondo tentativo. 
Era evento recente al tempo di 
Potsidonioi e non possiamo sapere 
oggidì su la storia* del rostro di pro- 
ra sia stata inventata per adulare 
la vanit.à degli abitanti di Cadice, 
c so Eiidossio ne sia l'autore. E' 
certo soltanto che non aveva fatto 
il giro dell’ Africa e che i suoi 
viaggi non fecero conoscere nin- 
na co.<a che non si sapesse già pri- 
ma di lui. 

W— s. 

EUDOSSIO, di Cnido, (ìglio di 
Aschine ed amico di Platone, vi- 
veva 5^0 anni avanti G. C. Venne 
in grande riputazione come astro- 
nomo. Cicerone dice che si era for- 
malo alla scuola degli Egiziani. Al 
tempo di Strabono si mostrava per 
anco a Cnido rosservatorio, da cui 
aveva veduto la bella stella della 
costellazione del Naviglio, cono- 
sciuta sotto il nome di Canobut, e 
la medesima, di citi Possidonìo si 
servi in segnilo per determinare o 
pinttostu conghictturarn quale po- 
teva essere la grandezza della ter- 
ra. A della di Tolomeo, lEudossio 
aveva fatto parecchie osservazioni 
in Sicilia ed in Asia, cioè aveva no- 
tato i giorni, in cui diverse stelle si 
levano e spariscono. Plinio ci di- 
ce ch’egli recò da Egitto in Gre- 
cia una cognizione più approssi- 
mata della lunghezza delr anno, 
al qnale dava 565 giorni i/4 t ^ 1^ 
medesima che suppose di poi Giu- 
lio Cesare o piuttosto L’astronomo 
Sosigene, istituendo il calendario 
Giiifiano. Lucano nella sua farsar 
lia fa dire a Cesare < he questo ca- 
lendario non è inferiore in nulla 
a quello di Eudqssio: 

Ttee nM*Uf £od«in ;i|ic«lQr anno», 

Archimede ci fa Conoscere ch’Eu- 
dossio credeva il diametro del solo 
eguale nove volle soltaiilo a quello 
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della luna. Vitruvio gli attribuì— 
sce il quadrante, ch’era chiamato 
il Ragno senza dubbio a cagione 
del gran numero di archi o di li- 
nee che vi si troncano. Inventò o 
perfez.ionò il ciclo di otto anni, pe- 
riodo il poco esatto, a che vi si ri— 
nuuziò poco dopo. Fra parecchie 
opere, che aveva composte intorno 
alla geometria ed ale astronomia, 
non ve ne sono che Ire, di cui i no- 
mi ci siano pervenuti. La prima a- 
veva f«*r titolo Periodo (o giro) del- 
la Trrra, la seconda i Fenomeni a 
la terza lo 5peccòto ; era una descri- 
zione delle costellazioni. Le ulti- 
me dite hanno servito al poeta A- 
rato, il quale non ha quasi fatto 
che mettere in versi le idee e so- 
vente le p.roprie espressioni di Eu- 
doisio. Ipparco ne’ suoi cumineuti 
sopra Arato ci ha conservato pa- 
recchi frammenti de' Fenomeni e 
dello Specchio. Ne risulta che A- 
ralo non era in modo ninno astro- 
nomo ; eh’ Eudossio aneli’ egli non 
aveva quasi nulla osservato ; e ch'e- 
rasi più di una volta ingannalo, 
facendo iin uso troppo |xjco medi- 
tato delle osservazioni per lui rac- 
colte. Si attribuisce ad Eudossio 
la prima idea di quelle sfere soli- 
de, inca-sate una nell'altra, e che 
sono state credute per lungo tem- 
po necessarie onde spiegare i ino- 
Timenli apparenti del sole, de* pia- 
neti e delle stelle. Ne dava tre al 
sole, altrettante alla luna, quattro 
a ciascuno'de’ pianeti, il che for- 
mava veiilisei sfere in tutto. Que- 
sto bel siitemn fu adottato con am- 
mirazione dalla scuola perijiateti- 
ca, la quale volle ancora perfezio- 
narlo, aggiungendo trenta sfere di 
più a quelle, eh’ Eudossio aveva 
giudicate sufficienti. V. la Storia 
delle Matematiche, di Montucla, to- 
mo 1. * 

D— L— E. 

EUPOSSIO, iti latino Eudoxiui, 
figlio degenerato d’ nn ^ladre che 
tolfcrse per la fede, nacque di i. 
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CesArio, il qvale ricevi la corona 
<]i;l luartirio ad Aral>i«aa^iii Arine- 
iiia. Qiiqntnnqiie disRcpolo di «. 
Luciano, Eiiilosiio alibracciù gli 
errori di Ario in tutta la loro e- 
stenrione c per appunto come li 
professala Eróo. A molta ambizio- 
ne univa cattivi costumi e lo spiri- 
to d’intrigo. S. Eustario,' il qua- 
le lo conosceva, ricusò di ordinar- 
lo*; ina gli ariani gli procacciarono 
il vescovado di Germanicia, città 
della Siria eufralense. e gli com- 
misero ima legazione presso l’ im- 
jieratore Gostmzo. Questo princi- 
pe lo mandò in esilio perche aveva 
i'avoi'ito il partito di (iesare Gallo, 
suo cugino. Tornato alla corte, Eu- 
dossio udì la morte di Leonzio, 
vescovo di Antiochia. Fingendo 
che affari im|iorlanti pel buon or- 
dine e per la religione esigessero 
là sua presenza nella sua diocesi, 
dimandò all' imperatore ed otten- 
ne la permissione di ritornarvi, ina, 
ili vece di recarvisi, andò in Antio- 
chia, dove a (onn di maneggi e so- 
stenuto dal credito de’ cortigiani, 
si fece eleggere al grado di Leon- 
zio. Nell' anno susseguente eonvo. 
cò un concilio in Antiochia, in 
cui fece escludere non solo le pa- 
role'di » medesima sostanza ” (con- 
sustanziale) che i cattolici applica- 
no al Figlio, ma ancor quelle di 
)< sostanz.a simile ” adottate dai se- 
jniariani. Aveva sostenuto la me- 
desima dottrina nel concilio di 
Saidica ej in quello di Sirmio. In 
quello di Ancira era stato accusa- 
to dai semiariani. L'imperatore 
Costanza) in una lettera, scritta al- 
la chiesa di Antiochia, dichiara 
formalmente ch'Eudossio aveva n- 
surpato quella sede contra la sua 
volontà, e parla di lui con modi di 
disprezzo. Rimaneva ad Eiidossio 
di dare l’esempio di una seconda 
intrusione, giacché non possiamu 
dare che questo nome al suo innal- 
zamento alla sede di Costantinopo- 
li nel 56o, dopoché Macedonio fa 
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deposto; Teodoreto dice espressa- 
mente che giunto vi era per tiran- 
nia. Eudossìo nel 56'^ battezzò 
l'imperalore Valente e gli fece pro- 
mettere nel suo battesimo che fa- 
vorirebbe l’arianismo. Persecutore 
accanilo de’ cattolici, Eudossìo mo- 
rì nel 3^0, seiiz.a riconoscere i suoi 
orrori, dopoché occupata ebbe per 
dieci anni la sede di Costantiiio- 
(Xlli. 

L T. 

EUFEMIA ( Fl.vvia Ecia Mv- 
niA), iiuperati'ice d’Oriente, nac- 
que tra i barbari, da genitori 
scili. ivi; allevata nella stessa con- 
dizione sotto il uome di Liipicina, 
fu venduta ad un Romano, di bassa 
condizione, che dimorava a Bede- 
riana, nelle campagne di Tracia ; 
in breve divenne sua concubina e 
poscia sua moglie. La fortuna de- 
stinava queU’uoino oscuro al trono 
di Costantinopoli: ei vi saliva nel 
5(8 col nome di Ciiistino i. ; e co- 
ronar fece Lupìcina con quello di 
Eufemia, cui pollò sempre dap- 
poi : ma ella non potè sì agevol- 
mente dimenticare quei modi gros- 
solani che conseguenza erano del- 
la vile sua nascita; conobbe non- 
dimeno abbastanza la dignità del 
trono onde opporsi all’ unione di 
Giustiniano con Teodora ; ed im- 
pedì, finché visse, quel vergogno- 
so matrimonio. Morì prima di Giu- 
stino, ma non è noto in quale an- 
no. Non sembra che abbia avuto 
figli. Esistono medaglie d’ oro col- 
l’eifigìe di essa imperatrice, ma 
tono piuttosto rare, 

L_S_e. 

EUFEIMIO, ribelle, comandava 
in una città di Sicilia, sotto il re- 
gno dell' imperatore Michele il 
Balbo, nel 8a3. Imughìio d* una 
giovane monaca, tenne di poter 
impuneme.nte imitare I* esempio 
del suo sovrano ( V. Michele il 
Balbo). Rapì con violenza la tua 
bella e la sposò. I di lei fratelli an- 
darono a Costantinopoli a chiedere 
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eiu5tÌEÌa (li tale attentato. Miche- 
le <»>mIni^e al go»ernalore di Si- 
cilia di protte^sare Cufemio e Far 
gli recitiere il naso. Il colpevole, 
venuto in cognizione di tale ordi- 
ne, fece da prima gagliarda resi- 
itenza col acMXiirso (felle truppe 
sotto il suo comando; ma in breve, 
per timore d’essere tradito od ob- 
oligato ad arrendersi, riparò in A- 
fri(» presto il califfo Ziauet-Allab, 
a cui promise di farlo padrone del- 
la Sicilia, se voleva dargli truppe 
ed il titolo d’ imperatore. Il Sara- 
ceno acconsentì, apparecchiò oento 
navigli e ne dava ad Eufemio il 
comando: questi alla guida di tali 
forze vola in Sicilia, ottiene pareo- 
chi vantaggi e si presenta dinanzi 
a Siracusa, i di cui abitanti esorta a 
riconoscerlo ed a non attrarre sul- 
la città loro i disastri della guerra. 
Due fratelli siracusani, indignati 
dei suo procedere, uscirono in 
queir istante dalle mura e ti av- 
vicinarono a lui (Km rispettosa at- 
titudine: accostatiglisi, io sal utaro- 
no (Kil nome d’ imperatore; ma, iu- 
tantoché Eufemio, incantato da 
tali omaggi, abbracciava l’ uno di 
essi, l’altro, (Ktgl^endolo pe’ capel- 
li, gli troncò la tetta d’ un (K>lj>o di 
scimitarra. Le conseguenze della 
sna rivolta non furono perci(> me- 
no funeste; ed i Saraceni si rese- 
ro padroni di tutta l’ isola e d’ un.a 
parte dell’ Italia. 

L — S— E. 


** EUFEMIO, patriarca di Co- 
stantinopoli l’anno illustra 

per la sua scienza e per le me vir- 
tù, s(»ncellò da’ dittici il nome dcl- 
l’ ercticoMongio, apertamente di- 
chiarato (K>ntro il concilio di Cal- 
cedonia; e vi rimise quello di |>a- 
pa Felice III, che n'era stato le- 
vato. Questo pontefice nulladime- 
no gli ricusò la tua comunione-, 
perchè conservava i nomi di alcù- 
ni prelati eretici o sospetti di es- 
serlo, Eufemio s’o.stinò a lasciarvi 
quello di Acace, di cui non voleva 
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offendere la memoria. Il papa Gela- 
sio, successore di Felice, ricnsò e— 
ziandio di (Xitnunicare con lui; e 
l’ imperatore Anastasio lo mandò 
in esilio nel 4q3. Questo patriarca 
morì in Ancira nel 5i5 vittima del- 
la sua ostinatezza : questo era il 
tuo solo difetto. 

D. 8. B. 

EUFORBO, medico , , fratello 
d’ Antouio Musa, che viveva a Ró- 
ma nel tempo (l’Augusto, fu medie» 
del re Giuba; e questo principe, 
che versatissimo era, in riguardo 
al suo tempo, nel la storia naturale, 
avendo avnto cognizione d' una 
pianta, nella quale scoperte si era- 
no immense proprietà, la intitolò 
Euforbia in onore del suo medico, 
e (Ktmpose un libro su tale ar|^ 
mento: ciò n.vrrano Plinio e Gale- 
no. Si jKjtrebbe credere ohe Eu- 
forbo stesso sooprisse le virtù di ta- 
le pianta e ne facesse uso il pri- 
mo. Perciò eeli avrebbe meritato 
quella specie d’ onore, di cui po- 
chi esempi occorrono presso gli an- 
tichi, ma che è divenuto comnnis- 
simo ne’ moderni. Salmasio (K)n- 
traddisse tale dedica, citando un 
autore più antico, in cni si parla 
d’Euforbo: ed è un epigramma, 
nel quale Meleagro paragona i 
poemi d’Arcliiloco alla spina d En- 
forbo,. Certo è che Dloscoride, 
il quale descrive 1’ Euforbo, non 
parla 4cll*<»'ig>n« del suo nome; 
ed altronde ò nolo che gli antichi 
amavano di riferire i nomi, di cni 
non conoso-vano l’origine, a per- 
sonaggi, ai quali ne attribuivano la 
s(x>perta. Quindi Plinio riferisce 
l’arlemitia alla celebre regina di 
Caria, quantunque il suo nome 
sia molto più antico di esia. Del 
rimanente sembra che Enforlxz 
fosse un valente medico. Aveva la- 
liùato un trattato Ferì upan, che 
non è a noi pervenuto. Il suo nome 
è rimasto ad un genere assai nu- 
meroso, che comprende le titima- 
li, piante sovente perniciose, e 
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diventa il capo d’ una famiglia 
sparsa sotto tutte le latitudini. 

D— P— s. 

EDFORIONE nacque a Calci- 
dc, città dell’ isola Enhea, nella 
laè.ta olimpiade. Fu bibliotecario 
d’Antioco il Grande, re di Siria, e 
compose molte opere in verso ed 
in prosa. Gli antichi citano la sua 
Moiopia, poerna, in cui aveva trat- 
tato delle origini dell’Àttica -, la 
tiìSi ChUiade, raccolta d'oracoii pro- 
nunziati in uno spazio di mille an- 
ni e, che I’ evento aveva confer- 
mati; il suo Esiodo, composizione 
epica ; le sue Elegie; i suol scritti 
siiir agricoltura, sui giuochi Ist- 
mici, sui poeti lirici, oc. Euforione 
era un poeta dolto,che àflfettava l’e- 
rudizione e l’oscnrità, ricercando, 
alla guisa di Nicandro, di Calli- 
maco, di Licofrone, i vocalioli rari 
e difficili. » Le poesie d’Euforiu- 
ne, le Couse di Callimaco, V Ales- 
n sandra di Licofrone sono, dice s. 
)) Clemente Alessandrino, nn argo- 
n mento d’ esercizio pei grammati- 
>sci”. Euforione è troppo oscu- 
ro, dice in alcun sito Cicerone. Ai 
tempi di Cicerone, egli era assai 
in moda. Sotto Augusto tale mo- 
da durava ancora ; Gallo l’imitò, 
lo tradusse. Sotto Tiberio non fu 
più in moda, ina in voga. Tiberio, 
che faceva l’erndito e componeva 
versi greci, preferiva d’imitare Eu- 
forionc, Riano e Paternio. Fece 
collocare i libri e le immagini de’ 
suoi poeti favoriti nelle bibliote- 
che pubbliche; e siccome i gusti 
de’ sovrani, qtiand’ anche fossero 
Tiberj. trovano sempre approvato- 
vi, i piu dei dotti presero quei tre 
autori |>er soggetto dei loro lavori 
e dedicarono all’ imperatore nn 
grande numero di scoìj e di com- 
menti, in cui certamente la bas- 
sezza iva dei pari con l’erudizione. 
Tutto è perduto, ed il testo e le 
note, tranne alcuni versi, alcune 
parole staccate e due epigrammi 
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iutieri, che fanno presentemente 
parte dell’antologia greca. 

B ss. 

EUFRANORE, pittore e scnl- 
tore, nnode’ più grandi artisti gre- 
ci, fioriva nella io4.ta olimpiade, 
564 avanti G. C. Fu sopran- 
nominato ristmico a cagione della 
situazione di Corinto, sua patria; 
niilladimeno Plinio lo annovera 
tra i pittori ateniesi, da cui ti può 
inferire che esercitò i suoi talenti 
e stabilì la sua scuola in Atene. 
Di fatto Nicia, il più celebre suo 
allievo, era di essa città, e le più 
belle opere d’ Eiifranore rappre- 
sentavano divinità o eroi cari agli 
Ateniesi; aveva studiato con pari 
diligenza la teoria e la pratica del- 
l’arte sua; ed è deplorabile la per- 
dita delle opere, ohe aveva compo- 
ste sul colore e sull’ ordinamento 
de' quadri. Ammirabile in tutti i 
generi, lavorava tlgualmente il 
marino ed il bronzo; diligente ed 
accurato piiicchè niiin altro arti- 
sta, uscirono dalle sue inani mol- 
tissimi capolavori, tra i quali si an- 
noverano colossi, quadri squisiti e 
vasi perfettamente cesellati. Seppe 
il primo dare alle figure degli eroi 
la dignità ed il carattere conve- 
niente; ma veniva tacciato di fare 
in generale le teste e le articola- 
zioni troppo grosse in confronto 
del corpo. Avendo avuta /lomraes- 
sione dagli Ateniesi di dipingere 
i dodici Dei maggiori, diede al sue 
Nettuno un carattere sì grande 
che fu obbligato di rimanergli in- 
feriore, fino nella figura di Giove. 
Concorse con Parrasio per una fi- 
gura di Teseo; e siccome il sAu 
colorito era più severo e più vigo- 
roso, che quello del suo rivale, 
i> Parrasio, disse, ha dipinto nn 
» Teseo, cui ha nutrito di rose, il 
» mio è nutrito di carne viva ”, 
Oltre i quadri, di cui abbiamo fat- 
to parola, si ponevano altresì nel 
novero dei capolavori d’ Eufranpre 
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il Combattimento della cavalle- 
ria ateniese a Mantinea, e le fi- 
gure di Teseo con la democrazia 
e col popolo personiRcali, una Giu- 
niotie, osservabile soprattutto per 
la tua capigliatura. Apollo, Patroo, 
Ulisse coutraffaceote l’insensato, 
0 |iera cui aveva fatto per eli Efe- 
sj. Paiisania dopo avere descrit- 
to uno di tali quadri sembra ohe 
"^S'UKga per ultima lode ed il 
» gran pittore che l’ ha fatto fu 
» Eiifranore Plutarco dice thè 
la liaitaglia di ftlantinea aveva il 
carattere d’iin’ ìns|>irazioue di\ ina. 
Le sculture d’ Eulranore non ven- 
nero con minori elogi encomiate; 
le principali erano un Paride, cui 
i Greci non si^ sazi.ivano d’ ammi- 
rare e nel qnale si riconosceva in 
una volta'il giudice delle Ire Dee, 
i'amaute d’ Elen.i ed il Guerriero 
che troncò i giorni d’Achille; una 
Minerva ehe Tu poscia recata a Ro- 
ma e che Q. Luttazio Cattilo de- 
dicò nel Campidoglio, donde as- 
sunse il soprannome di Catiiliana; 
una Latona che stringeva nelle 
braccia Diana ed Apollo, dati in 
ijnel puntoalla luce; il qual grup- 
po fu collorato a Roma nel tempio 
della Concordia ; carri a dne ed a 
nattro cavalli^ le figure colossali 
ella Grecia e della Virtù, quelle 
d’Alessandro e quelle di Filippo 
sopra quadrighe, ed una statua di 
Vulcano. Eiifranore lasciò molti 
abili .allievi, Antidoto, che fu 
maestro di Mioono d* Atene, Car- 
manide e Leonide d’Autedonia. 

L—S—t.. 

EDFRATA o EUFRATE, ve- 
scovo di Colonia nel IV secolo, fa, 
se si presta fede agli atti d’ un 
concilio di Colonia, coi ai preten- 
de tenuto nel 346, deposlo in quel- 
r adunanza perchè seguiva gli er- 
rori di Fatino e negava la divini- 
tà di O. C. Nulladiraeno fa sqipa- 
rire alquanto incerta la verità di 
tali fatti la circostanza che nel 
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347 tutto al più un anno dopo tìn 
Eufrata di Colonia assisteva at 
concilio di Sardica e vi era anche 
abbastanza considerato. Non è cre- 
dibile che Eufruta,di cui sant’ Ata- 
nasio parla si onorevolmente, sia 
stato deposto un anno prima 'per 
eresìa e trovato si colpevole clic, 
secoudu Valentino d’ Arras, noa 
fosse iieinmcno degìlTo d’essere am- 
messo alla comunione laica. Per 
conciliare fatti tanto opposti, alcu- 
ni scrittori atfermano che il conci- 
lio di Colonia, in cui Eufrata.dicc- 
si condannalo, non ha mai esi.stitn. 
Gli antichi storici non iie fanno 
menzione, e tra i vescovi, che h.m- 
no sottoscritto tali atti, si trovano 
nomi, che non s’ incontrano nel 
cataiogo delle chiese o che non 
combinano con l’epoca, in cui si 
dice che esso concilio sia stato te- 
nuto. Il P. Pagi, commentatore di 
Baronio, toglie la difficoltà, ricono- 
scendo due vescovi, di nome Eiifra- 
ta, che hanno tenuto successiva- 
mente la sede dì Colonia e di cui il 
primo, ch’era eretico ed è stato de- 
posto, non debb 'essere confuso con 
r Eufrata del concilio di Sardica, 
dopatalo all’ imperatore Costanzo, 
lodalo da sanl’Atanasip e del qua- 
le la santità e l'ortodossìa non so- 
no mai state sospette. 

L — T. 

EUFRATE, filosofo stoico, fu a- 
mico di Plinio il giovane, che ne ha 
fatto in lina delle sue lettere l’e- 
logio più magnifico. Fa altresi a- 
inico di Dinne Crisostomo cd'A- 
pollonio Tianeo;^ma si disgustò 
con quest' ultimo, certamente per- 
chè non volle credere a’ suoi pre- 
stigi, e da quel momento in poi 
Apollonio non lasciò passare ninna 
occasione di oltraggiarlo. E stato 
imitato da Filostrato, anfore della 
Mia vita ; ma ascolteremo più vo- 
lentieri Plinio od Epitteto, che lo 
citano con lode. Enfiate fu altres't 
onorato dell’amislà dell’ imperatore 
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Adriano. Pervemito ad un’età pro- 
vetta asiai e vedendosi assalito da 
nna malattia incurabile, ottenne 
da e.«so principe la permissione di 
liberarsi della vita, il che fece, 
prendendo del veleno. 

C— n. 

** EUFRATE, del la città di Pe- 
ra in Cilicia, ammetteva tre Dei, 
tre Verbi, tre Spiriti Santi. Tra i 
fìlosoK, che avevano cercata la na- 
tura del mondo, alcuni l’avevano 
riguardato come un gran tutto, le 
p.vrti del quale erano legate, e non 
su|i|ionevano insatura che un solo 
mondo, come aveva insegnato O- 
celio di Lucania^ non già molti, 
come Lcucippo, Enienro ed altri 
filosofi. Eufrate adottò il fonda- 
mento di tale si.stema e non omi- 
se in ninri modo quella serie di 
mondi differenti, a cui la maggior 
parte di capi di setta erano ricorsi, 
onde conciliare la filosofia colla re- 
ligione o spiegare, i suoi donimi. 
Supponeva egli un mondo solo ed 
in qnesto mondo distingneva tre 
ordini di Enti assointaraente dif- 
ferenti. La prima parte del mondo 
oqnleneva l'Ente necessario ed in- 
creato, cli’egli concepiva come una 
gran sorgente, la quale faceva u- 
scire dal suo. seno tre Padri, tre 
Figliuoli e tre Spiriti Santi. Eu- 
frate probabilmente credeva che 
1’ essere necessario fosse determi- 
nato in forza della sua natura a 
produrre tre Enti diversi; il nu- 
mero tre era in qualche modo il 
termine di tutte |e prmìnziuni del- 
l’ es-ere necessario e che faceva 
ammettere in Ilio tre Padrf, tre 
Figlinoli e Ire Spiriti Santi. Sic- 
come Gesù Oisto, il quale era fi- 
glinolo di Dio, er.a pure uomo, rosi 
Eufrate credeva che questi tra Fi- 
gliuoli fossero nomini. La seconda 
parte del inondo contiene un nu- 
mero infinito di potenze diverse. 
Finalmente Interza parte racchiu- 
de ciò, che gli uomini appellano 
comunemente il mondo. Tutte 
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queste parti dell’ universo erano 
nel suo sistema assolutamente se- 
parate e senza comunicazione vi- 
cendevole ; ma le potenze della ter- 
za parte avevano attiralo nella lo- 
ro sfera 1’ essenze delia seconda 
iurte del inondo e le avevano in- 
catenate. Verso il tempo di Erodo 
il Figliuolo dì Dio era disceso dal 
soggiorno della Trinità al fine di 
liberare le potenze, che erano c.v- 
dute nei tacci delle potenze della 
terza parte del inondo. Il Figliuo- 
lo di Dio, eh’ era disceso dal cielo 
in terra, era un uomo, che aveva 
tre nature. Ire corpi e Ire poten- 
ze. Eufrate probabilmente crede- 
va che il Figliuolo dì Dio dovesse 
avere Ire essenze o tre nature per 
compiere l’ impegno di liberato- 
re delle potenze, che erano cadute 
dalla seconda parte del mondo nel- 
la terza, e credeva forse anche per 
tal mezzo di spiegare, perchè Ge- 
sù Cristo fosse stato elettovail esse- 
re liberatore delle potenze crdnle, 
anzicliè le altre persone della Tri- 
nità . Doiiochè le (lossanze della 
seconda parte del mondo saranno 
ritorna te al la loro pa tria,quel lo,cbe 
noi denominiamo il nostro mondo, 
doveva perire secondo Eufrate. II 
P. Arduino crede che il IV Cano- 
ne di quelli, detti degli Apostoli, 
sia stato fatto contro ì Discepoli di 
Eufrate ; e che il Simbolo attribui- 
to a s. Atanasio, abbia avuto ìii mi- 
ra questi eretici nel versetto, in cui 
si dice che vi è un solo Padre, non 
tre Padri, un Figlio solo, non tre. 
Mi pare che Eufrate ed Adainas 
avessero adottato il sistema filosofi- 
co dì Ocello e che avessero procu- 
rato di conciliarlo col doinma del- 
la Trinità, con quello della divini- 
tà di Gesù Cristo e colla sua qua- 
lità di mediatore ; e perciò avesse- 
ro unito <oi principi generali di 
Ocello alcone idee pitagoriche 
sulla virtù dei numeri . E come 
dunque non dovevano essere certi 
questi domini tra i cristiani, se si 
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é procnn«lo di conci liarti col si>te- 
4iia di Ocello, col quale non han- 
no alcuna analogia ed a| quale lo- 
no oppoitì ? Che risponderanno a 
questa contegnenca coloro, che pre- 
tendono che i dommi della cristia- 
na relieione aleno opera dei plato- 
nici ? Enfrate ebbe dei disoept^, i 
quali formarono la setta dei' Ee- 
^eeni o Paratici, dal noma della 
cittì di Pera, nella quale insegna- 
va il loro maestro. Il sig. abate 
Plnquet, dal quale abbiamo preso 
questo articolo, qon dice in qual 
•ecolo vaneggiuse quest’ eretico. 

D. 8 B. 

EUFREO, chiamato male a pn^ 
polito Eufratrin un Dizionario mo- 
derno, era d’Orea neU’Eubea. Fu 
uno dei discepoli di Platone.Essen- 
dosi recato in seguito alla corte di 
Perdicca, fratello maggiore di Fi- 
lippo e re di Macedonia, guadagnò 
Ja sua confidenza io modo eh’ es- 
so principe si dirigeva in tutto 
secondo i suoi consigli ; gli lasciar 
va fino la scelta de’ suoi Commen- 
sali, ed Eufreo ammetteva alla 
mensa del principe quelli soli che 
coltivavano la filosofia e la geome- 
tria. Dopo la morte di Perdicca, 
Eufreo ritornò nella srua patria,do- 
ve si mise alla direzione del parti- 
to oppo.’lo a Filippo, figlio d*A- 
minfa, che divenuto era re di Ma- 
cedonia. Gli amici di esso principe 
trovarono modo di sollevare il po- 
polo contro di lui e lo fecero eac- 
ciar prigione. Poco dopo 1’ eserci- 
to di Filippo s’avvicinò alle mure 
d’Orea, ed Eufreo, non volendo ca- 
dere in potere de' sopì ormici, si 
scannò con le proprie mani; que- 
slo almeno è quanto dice Demo- 
stene j e siccome egli era cunteiu- 
poratieo, è più credibile che gli au- 
tori, per autorilò dri quali Ateneo 
pretende che Eiifrro fu messo a 
morte per ordine di Fanneuione. 

C-rH. 

EUFROSINA, imperatrice d’O- 
giente, cogneminata Ducila a me- 
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tivo della parentela di suo avo con 
nna principessa del casato dei Du- 
cas, era nioglie d’Alessio III a Ba 
nno de* principali movimenti del- 
la oonginra che nel 1 196 fece sa- 
lire esso principe sul trono in luo- 
go di sub fratello, Isacco I’ Angelo 
{V. Autasiò III ed Isacco l’Ance- 
I/>);EntVosina però non godeva del 
pubblico favore. I suoi costumi 
disamati, la sua ambizione, la sua 
audacia, le sue dilapidazioni la fa- 
cevano disprezzare e temerei ma 
il suo coraggio, la sna fermezza, la 
sua eloquenza, la ina avvenenza 
le davano grandi vantaggi, di cni 
si valse per iali|^ al grado sapre- 
mo e per farvisi un potere assola- 
to. La debolezza d’ Alessio fece 
ch’egli non le disputò niun dirit- 
to; ma l’impero era straziato da 
guerre intestine e straniere, e le 
turbolenze rinascevano ognora in 
una corte debole e dissoluta. Nel 
I ig8 si formò nna congiura contro. 
Eufrosina; i grandi r accusarono 
presso Alessio di relazioni crimi- 
nose connngiovane'cortigiano,per 
nome Vatazio. L’ imperatore lo fe- 
ce trucidare ed Eufrosina fa 
legata in un convento : ella ne uìd 
in capo a tei mesi, ricomparve in 
corte e vi ripigliò la sna autorità. 
Nel 1300 la tua condotta ferma e 
vigilante mantenne Costantinopoli 
obbediente, durante l’assenza d’A- 
lessio, occupato a resistere ad in- 
vasioni di contiuno rinnovate ;.ma 
l’orgoglio di es£a principessa 'ginn- 
se per questo a tale che parve a- 
vesse perduto il ‘senno. Vestita da 
nomo ed armata, si dava agli esei^ 
cizj più violenti ; radunava a so 
d’ intorno dei maghi, s’ imcbotgfné 
nei loro tenebrosi misteri ed 
citava pratiche Aiperstizidse 0 r|r > 
dicole che le concitavano il puhr 
blico dispregio. Un giorno leoif 
frustare con grande ai>pecato nqfi 
statua d’Èrcole, oapoUvoro deU’'aQv 
tiohità. I suoi capiióeì .e le viglieò- 
ca opndotte eu|pievessa 
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l’impero di disordini: le rivolle 
ripullulavano ogni momento fi- 
no nel ricinto del palazzo; alla fi- 
ne la quinta crociala sopravvenne 
a terminare quel deplorabile re- 
gno. I crociati attaraiaruno Costan- 
tinopoli nel i}o3. Alessio l'ugg\ col 
favore della notte, abbaudoiiando 
Eufrosina alla direzione d’ Isacco 
l'Angelo, che fu ri[JOSto sul Irono. 
Eufrosina passò bentosto in p<i- 
tere dell’ usurpatore Alessio V, 
ATiirzuflo, il quale, forzalo alla 
sna volta di fuggire da Cost.vnti- 
nojvoli nel lao^, condusse seco la 
principessa e sua figlia che aveva 
sposata. Eufrosina raggiunse il 
suo sposo a Mosiiiopoli in Iraeia. 
Amendue furono ridotti bento- 
sto ad implorare la clemenza di 
Bonifazio, inarehese di Monferra- 
to, il quale*^ gl' inviò ne’ suoi stati. 
Eufrosina vi restò fin dopo la mor- 
te del marchese; ella ebM il dolo- 
re di vedere riuscir vani i tentati- 
vi , che Alessio formò, nel laio, 
per risalire sul trono. Alcuni anni 
dopo elle mori a Larta in Epiro. 

I^S— B. 

EUGALENO (Sevehiivo), medi- 
co, naci|ue a Uockum , in Frisia, 
viaggiò in Germania ed in Inghil- 
terra, praticò per alcun tempo la 
sua professione ad Ambnrgo ed a 
Eondra, in seguito fissò dimora ad 
Eiuden, dove acquistò gran fama 
meno per un merito iransoenden- 
te, ch^ier quella iattanza e quel- 
la forlunteria che impongono qua- 
Sii seuqire allo -tupidp vulgo. Eu- 
g.ilenu pretendeva di guarire le ti- 
sichezze principianti in quindici 
giorni, le paralisie nel ^lede^i.luo 
periodo di tempo. Alcune ore gli ha- 
tlavano per dissipare mali di den- 
ti itisumKirtahili , in mia (laroja, 
sisava aflieruiare che le malattie più 
ostinate, getieraltnenie con»ider.ite 
come iucurribili,ci;ilevanoroii pron- 
tezza e tar.ilità sorprendenti alle 
inerfviglie dell'arte sua. Fubblipò 

•e- 
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nel 1,388, a Brema, un volume in 
8.VO, iniitiilato : De morbo scorbuto 
liber , quo omn'su quue de signis e/ot 
dbigi,ottic'u dia /louunt tructataco’i- 
tuientur, cuoi ubierea/ioaibui qnibut- 
dam, brevique et sucrincta cuiiisque 
curiitionis indìcatione. Sicoome non 
esist.-va in quell' epoca trattato 
speri.'ile sopra lo scorbuto, I Opera 
di Eugaleiio tu accolta con entn- 
siasiiio e ristampata ingrati nume- 
ro ili volte. Le edizioni più pre- 
giate sono quelle che ne feceio con 
(uirrezioni ed aumenti Giuseppe 
Stubendorf, I Lipsia, i6o4> ifiiS, 
in 8.V0) e Zuccaria Brendel (Je- 
na, i634i >658, in 8 .vo). Que-- 

sto libro già si vantato, considera- 
to universalmente come classico , 
ha totalmente perduta il tuo cre- 
dito usurpato. Di fatto I’ autore 
non ha conosciuto i veri caratteri 
dello scorbuto, al quale egli rife- 
risce quasi tutte le uialatlie . Il 
dottor Lind , buon giudice in tal* 
m.vteria, prova che la rapsodiu del 
medico frisone è più atta a travia- 
re che ad illiiiDÌnarc. 

c. 

EUGENIO I. , romanb di na- 
scita e figlio di Kufiniauo, eletto 
papa il di 9 settembre 655, succes- 
se a s. Martino. Fu nominato per 
l’autorità deirimperatore'Goslan- 
le, U quale teneva por aiicqjM.ir- 
tino nei ferri e non potè ottene- 
re la sua rinunzia canonica. L’e- 
lezione di Eugenio divenne in se- 
lliti) più regolare per la morte di 
lartiuo. L’eresia del monotelismo 
divideva di lungo tempo le due 
chiese {V., fra gli altri, Giovan- 
vi IV, Teodoro e Martino). Eu- 
genio Volle entrare in accomoda- 
mento con i monolelili ed inviò a 
questo rlfellu alouiii legati a qual 
pattilo: tale passo fu iiifriiltiioso. 
(Questo pa;!* morì ai a di giugno 
del 658, <lo)>o nii pontificato di una 
anni. otto mesi e ventiquatiro gior- 
qi, e fu sepolto a s. Pietro. £' lodato 
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per )>oQ(à, pietà, liberalità. E* ono> 
ratoqoal santo nel uartirologio ro- 
mano moderno. 

D-8. 

EUGENIO II. , romano di na- 
scita, figlio di Boemondo , successe 
a Pasquale I. e fu eletto papa ai 
5 di giugno dell’ 8i4- Ate\a un 
competitore, sul quale prevalse 
con rajiito del partito nobile. Era 
d’altronde commendevole per doti 
e v irtù efae meritavano la preferen- 
za. L’imperatore, re di Francia, 
Lodovico il Pio, inviò tosto Lota- 
rio, suo figlio, a Roma, onde rego- 
lare col papa tutto cin,ch’esigeva la 
nrcc.'sità delle circostanze. Già da 
alenai anni le turbolenze di Ro- 
ma avevano eccitato la sollecitudi- 
ne dall’ imperatore ( V. LeoKe 111 
e P.tsQrAi .1 il.). Lotario si dolse 
delle oolliisioni de'tiibunali e del- 
la negligenza de’ papi; Erano state 
ingiustamente comlannate a morte 
persone fedeli all’ imperatore ed 
alla Francia; erano state ordinale 
ed eseguite confiacazioni inique. 11. 
papa acconsentì alle restituzioni, 
al rifacimento di tutti i danni, e 
la tranquillità si ristabilì, con gran- 
de contento del popolo romano . 
Onda «onsolidure quelle ottime ri- 
forme, Lotarioièce pubblicare una 
eoslitiizións, in cui sembra che ag- 
giunga alle concessioni di Carlo- 
magno, ^nendo nella medesima 
linea l’antorità del papa e quella 
deirimperatore. Raccomanda Tub- 
bidienza. intera al papa, ai Suoi 
giudici, ai snoi duchi per l'esecu- 
zione della giustizia; mar ordina 
ebe commissari eletti dall’impera- 
tore e dai papa rende.r»nnu conto 
tutti gli mini dell’esecnzìone del- 
le leggi. Eugenio tenue un eoooi- 
lio a Koina pea* la riforma del cl^ 
ro. Morì ai 2 ^ di agosto oons- 
pianto giustamente da’ Ruiiiani . 
Aveva provveduto all’abbondanza 
de’grani con tale avvedutezza che 
la città di Rema ora qizella, in «ni- 
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si viv eva a miglior prezzo. La and 
attenzione particolare a solleva- 
re gl’ indigenti, i malati, le vedo- 
ve e gli orfani gli aveva fatto da- 
re il titolo onorevole di Padre de' 
poteri. 

D— — s. 

EUGENIO III, eletto papa ai 
li di febbrajo del 1 145 , snccedeva 
a Lucio 11. Il nuovo pontefice erd 
abate di i. Anastasio. Nato a Pisa , 
dev’era stato ridante della chiesa , 
aveva passato alcun tempo a Chia- 
ravalle sotto la disciplin.i di san 
Bernardo : portava pure il nome di 
Bernardo. Arno'fo abate di Farla 
in Italia, avendo dimandalo al san- 
to riforinators di Citeaux alcuni 
monaci per fondare una eomiinità, 
Bernardo da Pisa gli fu inviato 
con alcuni altri; ma il papa Inno- 
cenzo li per sò li ritenne e dieda 
loro la chiesa di s. Anastasio, di 
cni Bernardo fu promosso abdta , 
San Bernardo, udendo di tale ele- 
zione, scrìsse ai cardinali per at- 
testare loro il suo stupore »oh’ essi 

avessero Inatto un morto dal lat 
>1 tomba, oiiJe immergerlo di nuo- 
ti vo negli sfffiiri, e che avessero po- 
ti sto gli occhi sbpra un soggetto 
>1 rustico, al quale toglievano ia 
» vanga e la scure per insigififlat 
it della porpora .ed imporgli un 

fardello formidabile agli attgioU 
n stessi L« sua lettera ad Bug»- 
nio era concepita nel medesima 
spirito. » Mio figlio Bernardo, V? 
n diceva, è divenuto mio padre Bo- 
» genio. Deaero ohe la chiesa 
Il canibii altresì in meglio .... Oh 
» quanto sarei felice, se, prima d&- 
n nutrire, vedessi la cbicsa quale 
n era nella stia prima età, quando 
n gli Apostoli tendevano le loro re- 
i«ti,ium per prendere oroedaree»- 
I* to.ma per |irendere anime. Qoo- 
n sto ò ciò elve In. ohiesu attende di 
» voi, ee. ” Biigeniu fu consacrato' 
nel monasteco di Fa, fa, porebò tw- 
itievB il fuegee de’£Uai»aiù,i qttali, 

^ ' t, 1..,, !.i •: 
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eccrtatl dal discorsi di Arnoldo da 
Brescia, non conoscevano l’anlori- 
t.\ del papa e dimandavano la con* 
ferina del senato nuovamente isti- 
tuito. Giunti erano anche ad altri 
eccessi. Avevano ahlvattuto le case 
de’ cardinali , creato nn patrizio, 
fortificato la (Illesa di san Pietro 
e forzato tutti i pellegrini a recar- 
vi le loro offerte, che prendevano 
per essi : no n<x:isero anche parec- 
chi. Tutte le prel'ate circostanze 
ohhligarono Eugenio a rifuggire in 
Viteiìx), dove fece un assai lungo 
soggiorno. Si propose pertanto di 
domare i Romani <x>n la forza. Do- 
poché scomunicato ebl>e il loro 
patrizio, gli obbligò, aiutato (falle 
truppe di Tivoli, a chiedergli j>a- 
ce ed a riconoscere che il senato 
non teneva la sua autorità che dal 
papa . I Romani lo accolsero con 
grandi onori; ma eiigcrono in se- 
guito (la lui elle distruggesse Ti- 
voli. Eugenio , onde involarsi alle 
loro iniporlunilà, abbandonò Ro- 
ma di nuovo e passò il Tevere. 
Verso queir e|W)ca medesima, nel 
1 1^5, la presa di Edessa, fatta da 
Zeiigni, (esternò i cristiani in O- 
i'iente,e gli obbligò a chiedere soc- 
coisi a tutte le potenze dell’ Euro- 
pa Eugenio, inlbrmato di quei di- 
sastri da Ugo> vescovo di Gabela, 
in Siria, scrisse a Luigi il Giovine 
per esortarlo, egnalineiitechè tut- 
ti i Francesi, ad andare in soccor- 
so de* crociati. Bandi in (Kmscgueii- 
za la seconda crociata in Francia 
con le medesime iiidnlgenze. ac- 
cordale da Urlviiio 11 alla prima. 
San Bernardo aiich’egfi predicò in 
Germania (jnella crociata, alia qua- 
le indusse Corrado. Fleiiry osserva 
n qneslo proposito clic (ler la pri» 
ma volta trattasi nella storia di un 
principe cristiano, ( hi.iuiato illftt- 
Gianni, il quale doveva muovere 
in socoorsu de* Cruciati. Intanto i 
uiovinienli sediziosi de’Roniani ob- 
ligaroDo di nuovo Eugenio ad al- 
lontanarsi. Riparò iit Francia, do- 
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ve il re od il ves(»To di Parigi gli 
andarono incontro c lo comkisse- 
ro alla chiesa di Nostra Signora . 
Visitò poi quella di santa Genovef- 
fa, dove ac(»idde una scena pochis- 
simo degna della santità dui luogo 
e della gravità de' personaggi. Cli 
ullìziaii della chiesa avevano stoso 
davanti all* altare urs drappo di se- 
ta, su cui il papa ti prostrò per fa- 
re le sue preci. Dopo la messa , 
ch’era stata celebrata dal papa, 
i suoi uffiziali vollero ìinjiadroiiir- 
>i del tappeto, ed i canonici lo^uil 
contesero; ciascuno tirandolo dal- 
la tua parte, fu posto in pezzi. Dal- 
le ingiurie passarono ai colpi ; vi 
fu sangue sparso, ed il re anch’ et- 
to fu percosso'in mezzo al tumul- 
to, volendo calmarlo, t^uel l'affare 
scandaloso fu occasione alla rifor- 
ma dei canonici di santa Genovef- 
fa, ai quali se ne aggiunsero alcu- 
ni di tua Vittore, ciò che fu ute- 
gnitu dall’ abate Sugero. Engeuio 
tenne nn concilio a Parigi, in cui 
fece esauiiiiare la dottrina di Gil- 
berto de In Porée, che separava 
l’esfenza divina dalla persona di 
Dio niedetiiuo e professava altri 
donimi contrari al inisterodell’fiV- 
carnazione.Oilburto,(Kuu battuto da 
san Bernardo^ pretese di non ave- 
re asserito tali principj. La d»cisio- 
ne fu rimessa al. concilio di Rcims, 
il quale fu tenuto tieH’ anno sus- 
seguente, ed in esso gli errori di 
Gilberto furono ooiidaiiiiati . Nel 
1.48 Eng enio si traS|iortò a Tre- 
viri con diciotto (;ardinali. L’arci- 
vescovo di Magonza vi si recò col 
suo clero ed il papa vi tenne un 
concilio; vi si consultò intorno al- 
le rivelazioni d’Ildega'rda, religio- 
sa celeberrima in quel tempo. Le 
risposte semplici ed ingciiiie,ch'el- 
la fece a coloro die l’ interrogaro- 
no, la tesliiiioiiiaiiza di san Bernar- 
do, ch’era presente, non p-hiiiteris 
ad Eugenio di dubitare ili quel fa- 
vore particolare del cielo Gli diede 
grandissiui.a pubblicità, ma icri-.ie 
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ad Ildegarda, per rnccomandarle 
di cAnscrrare, per I’ umiltà, la 
grazia che aveva ricevuta e di di- 
chiarare con prudenza quanto ca- 
nosoerehbe in iapirito. Tornato in 
Francia, Eugenio andò a Clairvaux, 
dove comparve da sommo pontefi- 
ce e visse da religioso. Cottogli or- 
namenti della sua dignità non ab- 
iMncloii.vva il cilicio. Erano |>ortati 
a lui dinanzi Cuscini (ricamati; il 
suo letto era coperto di porpora e 
di ricchi drappi ; ma sotto non vi 
erapo che paglia hattutae lenzuo- 
la di lana. Parlando alla comuni- 
tà, non |Hjteva trattenere le lagri- 
me. Esortò, consolò gli antichi com- 
pagni de’ suoi primi lavori reJigio- 
ai, con tenerezza fiaterna. Il suo 
numeroso corteggio non gli permi- 
Ae dì dimorare lungo tempo fra es- 
si. S’ incamminò di nuovo per l’I- 
talia e tornò a Roma. La storia 
nuEa più narra che notahilo aia 
intorno alle azioni dì questo papa 
fino alla morte, la quale avvenne 
il di 8 di luglio 1154 . Quantun- 
qnc si raccontino parecchi miraco- 
li, avvenuti sopra la sua tomba, la 
chiesa non lo ha posto solennemen- 
te nel numero de’ Santi. Perini 
lan Bernardo compose i tre libri 
della Condiierozione, ne’qnali por- 
ge eccellenti causigli ad esso papa, 
pel quale aveva una tenerezza da 
fratello. Gli scritti di Eugenio III 
sono Decreti, Epistole e Costitii- 
(lionì. La sua vita è stata scritta 
con moti’ accuratezza da don Gio- 
vanni Oelannes, bibliotecario del- 
I’ abazia di Glairvaoz, Nancy, 
i-Zn, a voi, in la. 

D— s. 

EUGENIO IV, eletto papa ai 
5i di marzo del i43>, veneziano, 
d’ una famìglia dì non grande ri- 
lievo, chiamavasi tlabriele Con- 
dulrner. Nipote, dal lato di madre, 
del papa Gregorio XII, da prima 
eauonico regolale della congrega- 
fìune dì s. < 'corgiu in Alga, poi 
vescovo 4> Sjcqa, elevato in segqi-: 
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to al cardinalato, non aveva che 
48 anni allorché giunse alla tiara. 
Il concìlio oonvoesin a Basilea da 
Martino V, suo predecessore, c do- 
mandato dal voto generale per la 
riforma della chiesa, fu il primo 
oggetto che occupò le cure di Eu- 
genio. Il cardinnlé Giuliano Cesa- 
rini era già stalo eletto legato d<\ 
Martino per assistervi in suo no- 
mo. Quell’ nomo, di raro merito, 
era allora occupalo nella Boemia, 
cui gli ussiti devastavano con i lo- 
ro errori e con le .irmi. Eugenio gli 
scrisse onde procedesse all aprì- 
meiito del concìlio; renos-i a que- 
sto effetto a Basilea nel mese di ot- 
tobre. Ma Eugenio gli ordinò di 
differire l’adunanza e di convocar- 
lo in un altro luogo. Giuliano non 
tenne di dover obbedire a tale 
nuovo ordine, ed il concilio iuco- 
minciò ai i4 di dicembre; le tor- 
nate continuavano con attivil.i. Eu- 
genio tentò in prima di sciorlo ed 
in seguito emanò una bolla onde 
trasfcrirlo.'allegara per motivo che 
la riunione proposta della chiesa 
greca con Ruma e'sigeva che si ri- 
cevesapro i deputati dell’ oriente 
in una città che potasi’ essere di 
loro convenienza, ed indicava Fer- 
rara o Firenze. I Padri del conci- 
lio si trovarono divisi' intorno a 
questa proposizione: il ninggiar nu- 
mero decise di trasportarsi ad AvU 
gnone; la minorità acconsentiva dì 
andare a Firenze. Quest’ ultima 
risoluzione fu tosto confermata dt\ 
una bolla di Eugenio che chiama- 
va tulio il concilio a Ferrara. Io 
conseguenza fece allc.-tirc a Ve- 
nezia alcune galere che andarono 
a prendere i deputati della chiesa 
greca ; l’imperatore si unì ad essi, 
e tutti arrivarono sopra i vascelli 
il^papa, i quali prevennero ii| 
^ftsto modo quelli che il concìlio 
anch’egli mandava a Costantino- 
poli. Si fatta dissensione obbligò il 
cardinale Giuliano a ritirarsi dal 
cpqcilio, che da qiie| ntomeute^ 
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cessò d’essere considerato ecume> 
Dico. I Padri, vedendo in t\ fatta 
guisa alle provvisioni loro contra- 
riare il pana', gl’ intimarono di 
comparire ainanr.ì a loro nel pe- 
riodo dì sessanta giorni. Eugenio, 
lungi dall’ ubbidire a quella iuti- 
ma/.ioiie, dichiaro con una bulla 
espressa che il concilio era diiciul- 
tn e ne adunò nn altro a Ferrara. 
Ma il re di Francia, Carlo VII, 
proibì a’ suoi vescovi di andarvi. 
Da un altro canto i Padri del con- 
cilio di Basilea cassarun» radu- 
nanza di Ferrara come scismatica 
c dichiararono nnllo tutto ciò che 
v’era stato operalo. Procederono in 
seguito alla deposizione del papa, 
giudicandolo in conliiiiiacia La 
peste, che sopraggiunse a Basilea, 
sospese per alcun tempo le loro de- 
liberazioni. 3Ia nelle tornale, che 
furono in seguito ricominciale, e 
ad onta delle istanze dell’ iinjiera- 
tore, il quale gli esortava a differi- 
re, elessero Auiadeo, duca di Sa- 
voia, che prese il nome di Felice V 
( F . Savoi.s, Aniadeo Vili). Tale e- 
lezìone cagionò un. nuovo scisma ; 
i Francesi ricoiioblieru sempre Eu- 
genio, nonostante la loroaMezionc 
al concilio di Basilea. Frattanto 
Eugenio aveva dal suo canto ana- 
tematizzato il concìlio di Basilea 
dopo fatta l'apertura dell'adunan- 
za di Ferrara; v* iuterrennoro set- 
tantadiie vescovi: i Greci vi erano 
in numero di settecento. L’ impe- 
ratore Giovanni Manuele Paleolo- 
gu vi assisteva in persona. Vi fu e- 
sauiinata la quest ione della pro- 
cessione dello Sivirito Santo e gli 
altri punti che dividevano le ilne 
chiese. Formato venne nn trattalo 
di unione in Firenze, dove il con- 
cilio fu in segnilo trasferito; ma 
questo patto non fu «li lunga dura- 
ta. Ritoinati a Co«tantìno|toli, i ve- 
scovi greci protestarono, e la discor- 
dia rìciwniiiciò. Da un’altra parte 
il concilio di Basilea non ebbe tul- 
io Ubt^ou fuocetso che sperato a- 
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veva. Fra gli atti liberi, che n’era- 
1 IO emanati, fu ossei vato il rislabi- 
liin<;nto delia |iraintnaliia sanzio- 
ne, cni Luigi XI non tarijò- a vio- 
lare; c la scelt.i, che vi era stata 
falla della pcrsoria«di .Amurleo, I un- 
gi dall’essere approvata general- 
mente, non mise alla line negli 
animi che grandi, situa iii'lilTeruu- 
zu per quello che ii’ era I’ oggetto. 
Eugenio ebbe ancora, durante la 
sua vita, nomici non men dilHcili 
da coiiihatt(>re, quanto i Padri del 
concilio di Basilea ; lanciò vani a- 
natemi contra ì Colonna, i qiìali 
mantenevano la guerra ne’ snoi 
stati. Mentre la sua autorità spi- 
ritnale era attaccata dal concilio di 
Basilea, il suo poter teni(>orale era 
in procinto di essere usurpalo da 
Filippo, duca di Milano. Ebbe 
guerra con Alfonso, re di Arago-« 
na, a cui ricusò l’ investitura del 
regno di Napoli; le sue Irupjse, 
comandate dal patriarca di .^«{ui- 
leja, scacciarono quelle di Alfonso 
dai dintorni di Roma. Uopo gli fa 
di combattere il conte Sforza, con- 
tra cui lanciò nermedesimo tempo 
la scomunica ; sottopose allo stesso 
anatema la città di Bologna e tut- 
ti que'che ritenevano ì tieni della 
rbicsa. Eccitò i re di Polonia e 'di 
Ungher.a contra i Turchi, facen- 
do loro violare la pace giurata sai 
Vangelo, sotto prete? lo eh’ era sta- 
ta fatta senza la particìpazione del 
papa. Eugenio IV mori ai a5 di 
febbrajo del l44l> 64-'"’ anno 

della sua vita e nel iti."»’ del suo 
pontiRcato. Eblic grandi qnalità, 
ma gli si rimproverano grandi di- 
fetti. Bossuet non perdona allusila 
memoria di aver voluto ojqjorsi al- 
le operazioni del cemeìlio di Basi- 
lea, alzando potere contra p'étere; 
se non vinse i snoi avversai), ven- 
ne a capo di far andare a voto le 
loro buone intenzioni. Il suo zelo 
per l.a religione risplendeva in n- 
na maniera lodevole, quando con- 
verti gli .Armeni «d i Giacobiti. ma 
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inoi-trò troppo ntlacramento fiH'an* 
turila sua personale . Amava le 
scienze e le lettere, e compose an- 
eli’ egli alcuni scritti contra gli 
ussiti Non lu escute dall' ambi- 
zione di elevar^ c cK arricchii e la 
sua laminila. Suo nipote, eh' egli 
ai eia |ironiosso al cardinalato, in- 
dignò i Honiaiii con nn contegno 
imprudente c leggiero. Il popolo 
iriitalo pigliò le anni contr.i il pa- 
pa, il quale durò grande i'atica a 
salvarsi pel Tevere, travestilo da 
monaco. Il suo pontUicato fu una 
serie continua diugitaeioni e d’ in- 
quietudini. Disingannalo di tutte 
le illusioni umane, esclamava nel 
ino letto di morte: i> O Gabriele! 
ìì quanto sarebbe stato più oppor- 
si timo per te di non essere nè car- 
si dinnie, nè papa; ma di vivere o 
ss e di morire nel tuo ehiostro, oc- 
II riipato degli esercir.] della tua 
» regola ! ” 

D— s. 

EUGENIO, usurpatore. (V, Ab- 
boc\ste). 

EUGENIO I, 're di Scozia, sne- 
cesse a suo padre Fergo 1 . nel 
419. Sicrom’egli era ancor in età 
minore, Graham, avo suo materno, 
prese le redini del governo, e ve- 
dendo che non era abbastfvnza for- 
te per far fronte ni Romani, rima- 
te tranquillo, quantunque il loro 
esercito devastasse twito il paese 
posto ai mezzogiorno del muro di 
Severo. Es.m lo resero ai Bretoni, 
in guisa die gli Scozzesi ed i Pitti 
si trovarono chiusi Ira i due bracci 
di mare <l’ Eiìimbitigo e di Solway. 
Ma le dissensioni intestine, che la- 
cer.avaiio l' impero, avendo obbliga- 
to i Romani a rifiassarc sul conti- 
nente, gli Scozzesi ed i Pitti usci- 
rono dal loro ritiro, atterrarono Je 
forlìfìcarioni costruite dai Romani, 
scacciarono ■ Bretoni c tornarono 
alle loro rase carichi dì bottino. 
Occuparono in seguito il paese, di 
cui orano allora rientrati in pussesr 
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so; e Graham, in vece di stetmi'^ 
nare ■ Bretoni, oonchiuso la pace 
con es.si, a condizione che i limiti 
della Scozia sì estenderebbero in- 
fiiio al muro di Adriano, e miutì 
quella linea di frontiera di buone 
forti Reazioni. Eugenio, pervenuto 
all' elà virile, inviò deputati ai 
Bretoni jier esigere, da quel popo- 
lo 1.1 restituzione del paese al di là 
del muro di Adriano ; la sua do- 
manda fn rigettata. Una guerra 
micidiale tenne dietro a quel ri- 
fiuto; i Bretoni scoiiRtti chiesero 
la pace, che fu loro accordata a 
coiidizioiii durissime, poiché ac- 
consentirono a cedere tutto il pae-- 
se a settentrione dell’ Ilumber, 
promisero di non indirizzarsi per 
ottenere soccorsi nè ai Iloinani, nà 
ad alcun altro popolo straniero; 
strìnseih còn ì Pitti e gli Scozzesi 
un’ alleanza oilensiva e difensiva, 
si obbligarono a non fare senza la 
loroappruvazione nè |>ace, nè guer- 
ra; finalmente pagarono loro uua 
grossa somma di denaro e conse- 
gnarono cento ostaggi per sicurez- 
za dell’ esecty!Ìone del trattato: 
tuttavia la paca fu presto rotta. 
Vortigero, il quale goileva presso i 
Bretoni della più grande influen- 
za, chiamò in loro soccairsó i Dane- 
si, i Sassoni, gii Angli contra gli 
Scozzesi. Eugenio perdè la vita in 
mia saiigniiiusa battaglia nel 449» 
lasciando famit di principe pro% 
ed aftibi le. -T- E ugenio li succede- 
va a Goran, suo zio, di cui dicesi 
anche che ulli cttasse la fine. Re- 
gnò con molla gloria, marciò in 
soccorso di Arturo, re de' Bretoni 
contra ì Sassoni, e tenue questi in 
continue inquietudini. Mori nel 
5 !>H, dopo ventitré anni di regno.— 
EvcenioIII, re di Scozia, figlio, 
d’ Aidan , snoecsse a Keimetli I. 
nel 6ofi; fn allevato nella pietà dii 
Golomliano, irlandese, di una vita 
esemplare ed inslriiMo' nelle let- 
tere. Engcniofece gueri a continua 
ai Pitti ed ai Sassoni, si mostrò. 
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terribile a quelli che gli resìstero- 
no o>tin'itJtmeiile. e per lo contra- 
rio dolce e benevolo a quelli che si 
soDimisero. Accolse cui più grandi 
onori particolari i tigli di Etell're- 
clo, re di Norihuinberland, i quali 
erano rifuggili presso a lui, e li 
fece istruire nella religione cri- 
stiana. Morbdopo sedici anni di re- 
gno, con gi'snde dispiacere de’suoi 
sudditi. — Eugenio IV, tiglio di 
Dongard, fu successore di Maldui- 
no, suo eio, net Òli4. Battè Egfri- 
do, re di Northuinberland, il qua- 
le era penetralo fino a Galloway. 
Questo principe durò molta fatica 
a salvarsi e nullameno tornò nel- 
l’ anno susseguente ad assalire i 
Pitti;- vi perdeva una parte dei 
suoi possessi ; ed i Bretoni, sl>a- 
razsati degli Angli, si unirono agli 
Scozzesi e lo ridussero all’ ultime 
estremità. Eugenio morì nel 644> 
nel quarto anno del suo regno. — 
Eugenio V, il quale successe al 
precedente, era figlio di Ferquard 
Foda : fu, conforme all’nso del tem- 
po, dottissimo in teologia e visse 
nella più grande intimità con Al- 
fredo, re di Northumberland, il 
qnal era pnr versatissimo in quel- 
la scienza, l Pitti lo inquietarono 
molto, ma la mediazione del clero 
prevenne le ostilità. Tuttavia Eu- 
genio, stanco degli eccessi di quel 
popolo indocile, pensava a castigar- 
lo, quando morì nelS.^^* Le crona- 
che raccontano ohe al suo tempo 
avvennero prodigi terribili. — Eu- 
GCiiio VI succedeva a suo fratello 
Amberkele^'lit. L’esercito lo ac- 
clamò re sul campo di battaglia, 
onde non rimanere senza genera- 
le. Pece la pare <-on i Pitti e sposò 
la figlia del loro duce. A lui è do- 
vuta l’ ordin.mza, dalla quale era 
prescritto che i monasteri tenesse- 
ro un registro de’ latti dei re. Mo- 
rì nel -i5, dopo 17 anni d’ un re- 
no |>acifioo Eugenio VII, figlio 

i Mordao, soixesse ad Etti,, nel 
; principiò ilsuoregno,pai)eu- 
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do quelli che sotto il governo del 
tuo predecessore avevano prevari- 
cato nell’ ainuiinìstrazione, e mar- 
ciò ili seguito contra Doiialdo, 
principe delle itola, col quale ven- 
ne a sanguinale liattaglie; alla fi- 
ne. fattolo prigioniero, lo mandò al 
supplizio; trattò del pari o con- 
dannò a multe i suoi aderenti; o 
con quel denaro coinpeusò coloro, 
che avevano sofferto dalle rapine 
di Doualdo. Non appena gusto lo 
dolcezze ilella pace, che ruppe a 
tutti i virj. Siccome le rimostran- 
ze del clero e della nobiltà non 
valsero a largii mutare contegno, 
venue onlita contro esso nna con- 
giura, che gli fece penlere la vita, 
come pure a tutti i compagni dei 
suoi eccessi, del otii* '* 

E— .s. 

EUGENIO ( S. ) vescovo di Car- 
tagine e'oonfessore, che viise nella 
fine del V secolo, era riputato per 
iscienza, pietà e prudenza, nou sor 
lo presso i cattolici , ma presso gli 
ariani ancora. La setta loro preva- 
leva allora in Cartagine, per la 
protezione dei re Vandali che l’a- 
vevano abbracciata. Dopo la morte 
del vescovo Om gratias, rimasta 
ra la chiesa di Cartagine senza pa- 
stora : tale vacanza durava già da 
ventiqiiattr’anni, allorché Unorico, 
re dei Vandali, per le preghiere 
dell’ imperatore Zenone e di Plac- 
cidia, di cui aveva menata iu mo- 
glie la sorella, permise che fosse 
eletto un vescovo: tutti i voti con- 
vennero nella persona d’Eugenio, 
cd egli fu ordinato, verso ranno 
4Hi , con soddUlàzioiie di tutto il 
popolo. Governava la chiesa di Car- 
tagine con savie7.za,snocorreva l’in- 
digenza di copioso lirousine, e, per 
avere di che lame, negava a sè stes- 
so le cose nece^arie. La sna vita e- 
ra austera e mortificata e le sue 
virtù gli avi-ano guadagnata I uns- 
versalo venerazione. Ala la tran- 
qiiillità.goùuta da quella chiesa nei 
principio del suo episcopato, non fu 
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lungii. Sorge una > iolenta penecu- 
rioiie contro i oaltolici-. Eugenio 
corapgiogamente la apportò, ed 
altarrato alla dottrina del ceiicilio 
di Nicea ed inronciisso nella fe- 
de, difege contro gli ariani la divi- 
nità del Vcibo ed ebbe il conforto 
di vedere imitata dalla gua greggia 
la gua cogtanza. Un numero gran- 
de di eattoliei condannali furano 
all’esilin; erano eoperle le vie di 
vescovi, di diaconi, di vergini e fino 
di fanLiulli, a mi ai fareano gnftri- 
re inali incredìbili. Eugenio quel- 
la volta andò iinmuDe ; nonpertan- 
to Unenio, valendo convertire i 
cattolici alla fede da lui profeagata, 
intimò lina conferenza fra easi e 
gli adani, con la persuasione che i 
iinim do essero rimanere socconi- 
lienti. Eugenio assenti alla confe- 
renza, ma prevedendo che gli aria- 
ni V interverrebbero in molto nn- 
meio, fece intendere al rei hequel- 
la caliga era comune a tutte locbie- 
ae e che giiigto era consultare quel- 
le d'oltremare^ e principalmente 
la chieaa.di Roma, madre di tutte 
le altre. La conferenza ebbe prin- 
cipio nel mese di febbrajo 4114 ' 
r.ìla o Cirollo , falso vescovo e pa- 
triarca degli ariani, pretendeva di 
presiedervi. Sicconie coloro, che se- 
gniano la fede del concilio di Ni- 
cea, assumevano con eicliigiva l'in- 
titolazione di cattolici, della quale 
tenevano gli ariani che dovette es- 
tero anche ad essi comune, ne riu- 
scirono altercazioni che incomin- 
ciarono a perturbare l’ adunanza . 
Tuttavolta i cattolici veri trelsero 
commissari e stesero nna professio- 
ne di fede, nella quale la eomu- 
itanaialità del Verbo era stabilita 
ooll’appoggio deliaBcritinra santa. 
Gli ariani, tiooome non seppero che 
cosa rispondere, ruppero l’assem- 
blea. Unerico tolse a vendicare la 
sua setta, ed, inforiato contro i cat- 
-tolici, li fece tsmdelmeitte ma II rat- 
tare. A parecchi vecchi venne strap- 
pata la tiogua ed altri furono fat- 
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ti perire di roano del carnefice. EtM 
genio fu esiliato e non gli si per- 
mise tampoco di salutare gli amici 
suoi : scrìsse ai fedeli di Cartagi- 
ne per consolarli e confermarli nel- 
la vera fede. Confinato in un de- 
serto della provincia di Tripoli, fu 
dato in guardia c posto sotto la vi- 
gilanza d’nn certo Antonio, mal- 
vagio uomo che lo trattb con mol- 
ta sevìzie. Unerico moriva, e fu con- 
siderata la sua morte un gattigo. 11 
suo successore, Gontamondo, chia- 
mò di nuovo Eugenio a Cartagine 
e permise che fossero colà riaperte 
le chiese. Circa ott’anni traicorse-a 
ro, senzacbè fossero tormentati i 
cattolici . Trasamondo , succeduto 
al fratello suo, Gontamondo,-sascÌ- 
tò una nuova persecuzione. Euge- 
nio tu carcerato e dannato a morte 
con alcuni altri; la sentenza per 
altro non venne eseguita: eifusol- 
tanto esiliato a Viamia, presso Al- 
bi, nella provincia, detta oggidì Lin- 
gnadocca, nella quale regnava Ala- 
rico, il quale era parimente ariano. 
Il santo eresse colà un monastero 
presip ai sepolcro di s. Amaranto^ 
martire , di cui quel luogo ha poi 
portato il nome. Ivi Elenio visse 
if rimanente de’ suoi giorni nell’e-* 
sercizio della penitenrji e delle 
buone opere. Mori li i3 luglio 
5o5. Gli autori contemporanei ad 
esso attribuiscono la miracolosa 
guarigione d’ un cieco. Compose 
gli scritti seguenti, dei quali 6en> 
uade ri lasciò il catalogo: 1. Ex- 
positio fidei catholicae : questo trat- 
tato gli era stalo dimandato da U— 
nerico, ed è probabilmente una 
cosa stessa con la profestioBe di 
fede, presentata dai vescovi nella 
Conferenza da noi suprammentova- 
ta. Eugenio prova in essolaconsa— 
stanzislilà dei Verbo e la divinità 
del lo Spirilo Santo; Il Apnlourtìout' 
pr» fide ; 1ìl A Iterealio rum arianit : 
questo scritto più iiou esiste; Vit- 
tore de Vile ne conservò alcuni 
frammenti; IV Alcune Suppliche ^ 
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tanto ad Un^rico, quanto ai di luì 
iuoceMOM, in favore dei cattolici ; 
T Lettera o Esortazione ai fedeli di 
Cartagine: fu quella che icritse, 
partendo |>er l’esilio: Gregorio di 
Tours r na conservata. 

L — T. ' 

EUGENIO I. , vescovo di Tole- 
do, resse la chiesa di quella città 
pel corso di undici anni sotto il 
dominio dei re Goti nel VII seco- 
no; intervenne al 5. tu, 6.lu e ^.ino 
concilio di Toledo, e muri nel 636 
in concetto di dotto astrunomo.però 
che aveva particolarmente atteso a 
quella (larte delle matematiche che 
serve pei calcoli astronomici. 

B— p, 

EUGENIO II, soprannominato 
il gionane , arcivescovo di Toledo, 
successore del precedente, prima 
cherico nella cattedrale di quella 
città, fu eletto vescovo senza il sno 
consenso dopo la morte d’ Euge- 
nio I. Inclinato naturalmente alla 
vita monastica, e voglioso di dedi- 
carsi allo studio, fuggi verso Sar- 
iaguzza e colà si nascose; ma fu 
scoperto e ricondotto a Toledo per 
comando di Rescesninto, re de’Vi- 
sigoti, che, suo mal grado, locolloch 
sulla sede di quella città. Eugenio 
si rassegnò e per undici anui go- 
vernò la chiesa di Toledo; fu pre- 
sidente dei concilj 6.10,9.““ e lO.nw 
che si celebrarono dal 653 al 636, e 
mori verso il 66o. Esso dotto pre- 
lato è autore d' un Trattato della 
Trinità, e di due libri d'opuscoli 
in versi ed in prosa ec. , pubblica- 
ti dal p. Sirmond, Parigi, 1619, in 
8.V0, in un con le poesie di Dra- 
conzio, corrette dallo stesso Euge- 
nio ( E . Dbacorzio). Nel sno stile 
mancano purità ed eleganza, ma 
auno sempre giusti i suoi pensa- 
menti; gli aveva in oltre acquista- 
ta grande riputazione in Ispagna 
l’ ortodossia de' suoi sentimenti in 
fatto di religione. 

B— p. 

EUGENIO ( Fjiaxcesco di 6 .\- 
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vuj.v, chiamato il principe), nato a 
Parigi il di ittOttobre i(%3, fu il più 
grande generale del sno tempo, da 
che ci precedeva Federico II, e elio 
Turenua era morto, priinachè si fa- 
cesse conoscere. Il di lui padre, Eu- 
genio Maurizio,conte di Soissons,fn 
nipote di Carlo Emmaiinele I., <lu- 
ra ili 6avoja, e sua madie. Olimpia 
Mancini, er.v ni|K>te del cardinale 
Mazzarino; implicata nella faceiida 
degli avvelenamenti ( P. Buinvil- 
LiBas), essa rifuggi a Briisselles per 
sottrarsi al processo. Eugenio, de- 
stinato alla chiesa lino dal suo na- 
scere, mostrò poca inclinazione per 
lo studio della teologia; ei s’occu- 
pò molto maggiormente delle vi- 
te dei grandi capitani e dei rac- 
conti delle loro-gesle. Per altro e- 
ra di complessione debole e sicco- 
me vestiva il mantello da prete, 
non veniva chiamato in corte che 
l'abatino. Luigi XIV gli negò un 
reggimento, perchè lo risguardava 
come jK>co atto all’ aringo delle 
ardii : tale rifiuto fu pura attrrbni- 
tp alla disgrazia della madre del 
giovine, principe, ed all’ odio che 
gli portava Louvois . Comunque 
sia, Eugenio offeso ne fu.s'i viva- 
mente, che fino da quell' istante 
contro il re ed il suo ministro con- 
cepì quel lungo e funesto risonti- 
roenlu, che riuscì cagiono alla Frais- 
cia di tanti mali. Egli andò presso 
l’imperatore Leopoldo.pa renio deL 
la sua famiglia, il quale lo accolse 
con lieti e cortesi modi e gli per- 
mise, del pari che a molti altri s's- 
gnori francesi, diaudare a combat- 
tere i Turchi sotto i vessilli del- 
l’Austria; appunto in quell’epoca 
tanto poco mancò che i Mussulma- 
ni s’ iinpadmnissero di Vienna . 11 
coraggio d'Engeiiio si fere liiiniiio- 
sauieiite manifesto in quella cam- 
pagna ( i683) e 1* imperatore ne 
lo rimeritò con un reggimento di 
dragoni. Dopo alcune altre campa- 
gne, da lui fatte con ugual mento 
alla guida dello stesso reggimento. 
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iir^enne generalo Diaggióre e »i 
trovò in tale qualità' alt'asaedio di 
Belgrado nel 1688. Allora Louvois 
propose e fece vincere un bando 
ohe i Francesi, i quali averterò con 
tintiatp a militare nelle armate 
•Iranierd) sarebbero esiliali . » Io 
u rientrerò in Francia a tuo ditpet* 
sito ”, ‘rispóse Eugenio, quando 
gli fu recata tale notizia ; e prose- 
segui con lo stesso ardore una cor- 
sa, nella quale aiera mosso i pri- 
mi passi in modo si brillante. Iieo- 
poldo, atendo giudicato rb’ei po- 
tess’ esser alto alla diploroasia del 
pari cbe alla gnerra, lo inviò in 
qualità di negoiialore presto il du- 
ca di Savoia. l)i fatto esso princi- 
pe fn bon prosto sedotto dal gio- 
vane tuo cugino e si lasciò trarre 
nella lega contro la Francia con 
tanto precipìzio, che ten/.’ aspetta- 
re i soccorsi, cui inviargli dovevaia 
corte di Vienna, venne impruden- 
temente contro Gatinat alla liatta- 
glia di Su&rda, e la perdeva, ad 
onta del coraggio, che dimostrò in 
essa il principe Eugenio, condu- 
«cndo alla pugna un corpo di ca- 
valleria. Estendo finalmente arri- 
vati i soccorsi spediti daU’Austria, 
il prìncipe Eugenio ne prese il co- 
mando, e, dopoché riportato ebbe 
alcuni vantaggi, i qnali misero il 
duca di 8avo|a in grado di difen- 
dersi, ritornò a Vienna e persuase 
]' imperatore a mandare nuovi rin- 
forzi. Allora le truppe imperiali si 
trovarono in grado di attaccare, ed 
il principe Eugenio, essendo an- 
dato a comandarle nella primave- 
ra del 1691 , fece levare l'assedio 
di Cuneo, t’ impadronì di Carma- 
gnola, ed uscì gloriosamente dalla 
loUatttcdf quale si trovò impiglia- 
to con Catinai. Tanto pei lieti suoi 
auccessi, che per l’ ascéndente del 
sno ingegno sopra il duca di Sa- 
voja fatto gli venne di ritenere quo- 
otii principe saldo nella lega, dalla 
quale fu in procinto dì separarsi 
ttn’ altra volta per gittarsi nelle 
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braccia dei Francesi . La corte di 
Vienna, volendo iHaggiormente af- 
fezionarsi quei re, gli conferì il ti- 
tolo di generalissimo , ed in tale 
qualità egli penetrò nel Delfinato 
con 10,000 cnmbattentì, avendo per 
Inogutonente il principi* Eugenio. 
L’annata combinata s’impadronì 
d’Cmbrnn e di Gap, oonvers» in 
cenere tutto quel tratto di paese., 
per rappresaglia dell’ incendio del 
Palatinato, e si accingeva a spin- 
gere le devastazioni nella Proven- 
za e nella Lingiiadooca, quando il 
generalissimo ammalò di vajuolo ; 
e fu accidente ohe salvò le provin- 
cie francesi . Il principe Bngenio 
rìcondnsse l’esercito in Piemonte, 
ed ivi la patente riceveva di feld- 
maresciallo. Uopo nna terza cam- 
pagna poco importante, essendosi 
di nooTo unito il duca di Savoja 
coi Francesi, e divenute perciò af- 
fatto disuguali alle loro le forzo 
degli Austriaci, Eugenio tornò a 
Vienna, dove conferito gli fn il co- 
mando dell’annata d'Ungheria, 
Fu appunto in quel torno cneLnt- 
gi XIV gli fece segretamente of- 
frire il bastone di maresciallo di 
Francia, noi governo della Cham- 
pagne, cui avuto aveva sno padre, 
e con lina pensione di duemila pi- 
stole. Eiigeni.o rigettò quelle offer- 
te con indignazione ed andò a com- 
battere i Turchi, comandati dal vi- 
sìrCara-Mustafà. Dopoalcune mos- 
se ingegnose ei li soi^rese a Zenta 
sul Teiss, in nn campo trincerato 
a testa di ponte. Gli attaccò con 
pari impeto ed ardimento, uccise 
ventimila Turchi , ne gittò dieci- 
mila nel fiume, prese il resto def- 
r esercito e s’ impadronì della stm 
artiglieria e delle bagaglio. Um 
vittoria più compiuta e più decisi- 
va non era sfata riportata mai dal- 
le armi imperiali ; ma ineiiUe esse 
però faceva cbe di nnovo sul prin- 
cipe Eugenio fermasse gli sguardi 
r Europa, irritò in grado estremo 
la gelosia dei suoi rivali, • ne 
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OTitra In corte di nuntcrotiisimi e 
jiolcnliwidii . Escigli avevano fatto 
spedire l'ordine di sospendere ogni 
uUesa; e tale ordine, che arrivato 
gli era un momento prima della 
isatlaglia, non area potuto deter- 
minarlo a restare inoiierante; bel- 
la era l'occasione di vincere, ed ei 
iu>n volle lasciarsela fuggi;-e. Tale 
disobbedienza ogii ordini del so- 
vrano fu senza dubbio un errore, 
c rhi ard'i commetterlo era perdu- 
to senza riparo,se non avesse trion- 
ialo nel modo il più compiuto ; ma 
errore non era forse, cancellato da 
tanta e si utile e brillante vittoria? 
Cosi pensarono tutti, tranne i ne- 
mici del principe Eugenio: essi 
riuscirono a persuadere aH'impo- 
latoro come non erari rosa iiiuna 
clic potesse giustlbcare la sua dis- 
obbedienza; ed allorché il gene- 
lale vittorioso si presentò al suo 
padrone con la certezza di otte- 
nerne ringrazian enti e congratu 
lazioni, non ne riceveva che il più 
freddo ed il più severo accoglimen- 
to. La duiiiaiie si andò ad intimar- 
li r arresto ed a chfedergli la spa- 
a ; e- tratto l’nvre tbero finn dinan- 
zi ad un, Consiglio di guerra, allor- 
ché gli abitanti di Vienna alta- 
mente manifestarono quanto sem- 
brava loro ìngìnslo tale trattamen- 
to. Fossa timore o pentimento, l’im- 
peratore mutò consiglio e restituì 
il comando al principe Eugenio, il 
quale lo accettò a condizione sol- 
tanto die gli fosse data carta bian- 
ca. Prelendesi die, quando il mes- 
so dell’ imperatore andò a domani 
dargli la spada, eglf rispondesse: 
s> Eccola ancor fumante del san- 
ti glie dei nemici; io acconsento a 
» non riprenderla die per essere 
tv utile al servigio di sua maestà”. 
Ala presentemente è provato come 
tale risposta non è esatta; e sicco- 
me disse il principe di Ligne » el- 
» la è cosa évidente che la metà 
V della frase sarebbe stata una mil- 
M 4«tei:ia « l’altra metà una vile 
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>» rassegnazione ” . Sotto entrambi 
gli as[ietli era dessa ugualmente 
lontana dal carattere del principe 
Eugenio. Tornò egli dunque nuo- 
vamente in Ungheria, e, dopo una 
campagna di niiin rilievo, si rista- 
bilì la pace coi Turchi, mediante il 
trattato di Uarlowltz ( ifigennajo 
1^9). Reduce a Vienna, il prin- 
cipe vi si dedicò molto alle arti e 
principalmente alla storia, la qua- 
le ebbe sempre per Ini somme at- 
trattile. Ala non goileva lungamen- 
te di quegli ozj ; non tardò a scop- 
piare la guerra della successione di 
Spagna, che doveva aprirgli un si 
vasto campo di gloria, e fin dal 
principio dell’anno 1701 fn man- 
«lato in Italia, dov’ebbe un’altra 
volta a combattere il saggio ed e- 
sticrlo Catinai. Tutta la prudensa 
del vecchio generale non potò di- 
fenderlo dalle audaci e senza posa 
iterate imprese del giovane suo ri- 
vale. Questi ofTclluò in preaenea 
dell’ armala francese il passaggio 
dxH’Adige, ed essa , dopo sofferti 
altri rovesci, fu costretta a ritirar- 
si dietro'rOglio. Tali non preve- 
duti sinistri fecero cadere Catinai 
in disg/'azia del re, Eugenio provò 
somma giojii, quando seppe che a 
lui sUccédulo era il duca di Ville- 
roi, né anjj[ò guari eh’ ebbe argo- 
nieiilo dì rallegrarsene maggior- 
mente. Il presuntuoso Villeroi es- 
sendo andato ad attaccarlo a Chia- 
ri in una posizione inespugnabile, 
Eugenio rispinse senza difficoltà i 
suoi sforzi e gli fece soffrire gra- 
vissime perdite. Queste primo col- 
po non fu pel generale francese che 
il segnale di rovesci ancor più di- 
sastrosi ; ed ei fu in breve oostret- 
to d’ abbandonare tutto il Manto- 
vano. Ritirato in Cremona , vi si 
credeva in sicurezza in mezzo al 
suo stato-maggiore ; ma poco mancò 
ebe quella piazza non tosse allora 
presa, mediante la più audace im- 
presa , che in guerra si tentasse 
mai. Il principe Eugenio penetrò 
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nella città, durante la notte, eoa 
Un ^rpo nulneroto, mediante ti- 
no rtrataeeiiinia, e solamente per 
circostanze, cui era impossibile di 
prevodere.e specialinente per la vi- 
gilanea ed il coraggio d'alciini uffi- 
aiali francesi, egli obbligato venne 
a ritirarsi, menandone prigioniero 
io stesso maresciallo di Villeroi. 
Questa circostanza, cui gl'imperia- 
li tennero da prima per lieta é pro- 
pizia, non tardò a rinscire loro fii- 
nesla per la bravura del duca di 
Vendóine, ebe fu sostituito al ge- 
nerale prigioniero. Eugenio valutò 
fino ilal primo istante i talenti del 
suo nuovo avversario, e conoscen- 
do d’altronde la superiorità dcll’ai- 
iiiata francese , a cui si era allora 
allora unito il re di Spagna in per- 
sona ooQ numerosi rinforzi, si li- 
mitò ad una guerra d’osservazio- 
ne, senza resultati iinportauti, ma 
nella quale però le persone dell'ar- 
te possono trovare lezioni utilissi- 
me. Quella campagna terminò con 
la battaglia di Luzara ( primo ago- 
sto 1702), della quale entrambi i 
partiti si attribiiiroiiu la vittoria : 
ella fu una delle più sanguinose 
fra quelle, a cui venne il |irinrijie 
Eugenio, il qnale ne ha combat- 
tuto in si gran numero e di si mi- 
cidiali: ci vi perdeva i^nerbo del- 
le sue genti, i migliori suoi gene- 
rali, c fra gli altri il bravo Com- 
merci, suo intimo amico ed il suo 
più fedele cxtmpagno d’ armi . Es- 
sendosi posti i due eserciti a’quar- 
ticri d’inverno, Eugenio amiò a 
Vienna e vi fu eletto presidente 
del consiglio di guerra. Mandalo 
in seguilo a combattere i rilielli di 
Ungheria, ma con mezzi insufficien- 
ti, nulla fece d’importante. La se- 
dizione fu repressa pei felici suc- 
cessi, ebe ottenne da un altro lato 
il generale Heister. Il princi|>e 
Eugenio se ne andò allora in Ba- 
viera (1 jo4) e vi fece la sua prima 
campagna con Marlboruugb,; La 
Conformità di genio, di mire e di 
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talenti strinse ben tosto fra qiic’dne 
grand’ nomini un’ amicizia mollo 
rara fra capi militari e die allora 
più di tulle le alire cause ai van- 
taggi contribu'à. cui ottennero gli 
alleali. Il priuio e forse il più im- 
portante di qiie’ fausti successi fu 
l’eieirtodi Hochsicst oBleinheini 
(i 3 agosto 1704). Le truppe impe- 
riali ed inglesi trionfarono ivi d’n- 

110 dei più Iselli eserciti, ohe la 
Francia avesse fino allora spedito 
nell’ Alemagna (C MAniBoaoDCn 
C T.vi.Lvno), ma da che il princi- 
pe Eugenio partito si era d'Italia 
Vendòtue ri si vantaggiava. Il du- 
ca di Savoja, che si era nitorameis- 
te collegato con l'Austria, fatto ave- 
va gravi perdite, e l' imperaloro ri- 
solse d' iuviargli de' soccorsi. L’ I- 
talia diveniva quindi il teatro del- 
la guerra più attira ed importan- 
te, ed era agevola di vedere come 
tardato non si avrebbe a rimandare 

111 essa il principe Eugenio. Egli 
lasciò Mariborongli con vivissimo 
rincrescimento, ma provando però 
una segreta gioja di |»ter ancora 

t iugnare con un nemico degno di 
ni. Il duca di V^enJùme oppose 
da principio grandi ostacoli al di- 
segno, che aveva formato per (in- 
durre soccorsi in Piemonte; e do- 
po molti movimenti e parecchie 
mosse sagaci d.i una parte e dal- 
l’altra, i due eserciti vennero ad 
uno scontro sanguinoso a (iassaiio^ 
dove il principe Eugenio fu due 
volte ferito gravemente. Obbligate 

E ereiò ad allontanarsi . ei perdeva 
1 battaglia, e tare rovescio sospe- 
se allora I.1 sua mossa verso il Pie- 
monte. Tuttavia, per quanto ei fos- 
se lontano dai duca di tiavoja, le sue 
operazioni non pertinto utili riu- 
scirono a quel principe, da che él 
duca della Feuillade, il quale as- 
sediava Turino, fu eostrello a le- 
vare l’assedio per andare a soccor- 
rere il duca di Vendòme, a cui 
pauroso era par sempre l’intra- 
prendere del princii»* Eugenio, 
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«nelle dopo la disfaita clic a qne- 
afo a-veva fatto provare. Ma Ven- 
tlónie fu rirjiianiatu, e la Feuillade 
non era capace di arrestare lun- 
gamente il principe Eugenio. Es- 
ao generale, poiché un’altra volta 
iMgitlato ebbe l’ esercito al di là 
di jiarecchi Gami in jtresenza de’ 
Francesi, nel modo il piti esperto 
ed audace; dopo una ino.ssa delle 
più destre e c)«lle più ardite, coni- 
jiarve avanti il campo trincerato 
•lell' oste Irancere che assediava 
'l'oiino, furie di 80,000 nomini. 
Engetiio ne aveva soltanto 5 o,ooo, 
ma suo avversario era il duca di 
Orléans, il quale, sebbene di gran- 
d’ animo e valore, non aveva snf- 
ficieiite esperienza per entrare in 
lizza con lui, già Gii d’ altura con- 
sideiato il primo capit ino del suo 
tempo, fn oltre il giovaùe princi- 
pe in inceppato nell’ esecuzione 
d’ un ben ordito disegno ( F. <)n- 
I.éA^s, il reggente), da un ordine 
segreto di l.uigi XIV, die avea 
dato il comando al maresciallo di 
Marsin . Eugenio approGrtò con 
uguale coraggio e hratnra della 
inala intelligenza, cui doveva far 
nascere tra i due generali francesi 
l’arrivo di tale ordine non preve^ 
doto; egli ardì assalire nelle sue 
trincee un’ oste tanto superiore in 
numero, e riportò, il giorno 5 set- 
tembre i;o6, una compinta v ilio- 
ria die decise della sorte dcH’Itar 
lia. E'ii quello uno de’ più notabi- 
li esempli della difficoltà di difen- 
dere linee di grand’ estensione 
contro un esercito pur anche in- 
feriore di numero. r«on appena il 
duca d' Orléans vide approssimar- 
si le truppe imperiali, che mover 
voleva loro a rincontro ed uscire 
dalle linee con tutto I’ esercito 
francese; ma veniva trattenuto dal 
maresciallo di Marsin. Eugenio fe- 
rito venne nel più forte della mi- 
schia e fu gittato in un fosso. 
Quella caduta fece credere che 
fosse morto, ed i suoi soldati smar- 
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rivano di coraggio ; ma tornarono 
presso alla carica, come il videro 
comparire in mezzo ad essi, intri- 
so di fango o di sangue, dando or- 
dini e ad ogni cosa lopravvedendo 
con la più ammirabile calma. Il 
principe ebbe in guidenlone di sì 
grandi servìgi il governo del Mila- 
nese, di cui prese possesso con 
grande pompa il dì iG d’aprile 
iroT.il progetto, ch’ei fece contro 
Tolone l’anno medesimo, compia- 
tameiite fallì, perché dall’ invasio- 
ne del regno eli Najioli tardate fu- 
rono le truppe che vi doveano es- 
sere impiegate, e tale ritardo diede 
tempo al maresciallo di Tessè di 
far ottime provvisioni. Obbligalo il 
principe di rinunziare ai suoi dise- 
gni, se ne andò a Vienna, e fu ac- 
colto con grandi dimostrazioni di 
gioja dal popolo e dalla corte. » Io 
» sono di voi contentissimo, gli dis- 
si se r imperatore, tranne in nn 
is punto solo, cioè che arrischiate 
» troppo la vostra persona ”. Quel 
monarca lo spedì tosto in Olanda 
e presso varie corti di Germania, 
onde prepararvi la campagna del- 
l’anno seguente (1708). Non appe- 
na spuntò la primavera, eh’ «gli 
andò in Fiandra a comandare gli 
eserciti, cui all’ abilità sua diplo- 
matica riuscito era di raccogliere. 
Ad essa campagna fu principio la 
vittoria di Oudenarde, alla quale 
egualmente contribuirono per una 
parte la perfetta unione di Marl- 
boroiigh e del principe Eugenio, e 
per 1 ’ altra la discornia di Vendó- 
me e del duca di Borgogna. ( F. 
Bobcogita). Questo principe ab- 
bandonò subito i Pacei-Bassi ; e, 
stando in osservazione, non intra- 
rese nemmeno di far levare l’asse- 
io di Lilla, in cui Boufflerschia- 
ro si faceva per la bella sua difesa. 
Eugenio fece giustizia al ralore di 
quel generale in modo assai lumi- 
noso e gli usò tutte quelle corte- 
sie, di che si sapeva allora niitìgarq 
tanto bene gli orrori della guerra, 
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BoiifTleri fa invitato dai suoi ne- 
tnici a stendere egli stesso gli arti* 
coli della capitolazione, ed il prin- 
cipe Eugenio gli scrisse: » Accordo 
» tutto, in anticipazione, esaendo 
M ben certo che non vi metterete 
» ninna cosa che sia indegna di 
» voi o di me”. Dopo quell’ im- 
i> portante acquisto, Eugenio e 
Mariborougb se ne andarono al- 
l’Ajaj ivi gli acoolsero nel modo il 
più lusinghiero il pubblico, gli 
stati e spucialmenlo il degno loro 
amico, il gran pensionario Eiiisio. 
8’ intavolarono indi trattative di 
pace; ma siccome volevasi impor- 
re a Luigi XIV condizioni inde- 
gne della Pi-ancia, uopo fu prepa- 
rarsi da una parte e dall’altra a 
nuova guerra. Kel 1^09 uscirono 
in campo nelle Fiandre due arma- 
te nemiche, ognnna di 1 So, 000 uo- 
mini. Villars v’era duce de’Fran- 
oesi. Esso generale, dotato di mol- 
to ingegno, ma di breve sperienra, 
hemeva di mettersi in compromes- 
so a fronte di due nomini espcri- 
iMntati, quanto Marlboroagli eil il 
mhoipe Eugenio. Ei si tenne sub 
le difese e lasciò che fòsse presa 
Tournai; ma voluto atendo soc- 
correre Mons, fu seguito dagli al- 
leati cbé lo assalirono a Malpla- 
quet (9 settembre) con molto im- 
peto in una foritiidabile posizione, 
nella quale egli aveva avuto tem- 
po di trincerarsi. La vittoria, che 
ripenarono, coetò loro più di a 5 ,oo« 
tiotnittt nniti nel campo di batta- 
glia ; « l’ infanterìa olandese vi pe- 
riva quasi tutta'. Quella gìoriiaia 
ebbe per essa le stesse censegnen- 
ze, che avido òvea la battaglia di 
Racrey per l’Infanterìa spagnuo- 
ta : ella non bn potnto riaversi mai 
da quella perdita. H principe Eu- 
genio fn qilegN che, mal grado il 
contrario parere dei deputati d’O- 
landa, volle venire ad una batta- 
glia si dis-astrosa. Sebbene gli al- 
leati fossero rimasti padroni del 
campo di battaglia, tale inatila 
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vantaggio era stato comperato a sì 
caro prezzo, che subito dopo riort 
furono più ili grailu d’intrapren- 
dere cosa iiiuiia. Obbligato il prin- 
cipe Eugenio a porre nelle stanze 
d’ inverno gli avauzì del suoeierci* 
to, ritornò a Vienna, da dove l’ ìin» 
jier.itore lo fece tosto partire j>er 
Berlino Egli ottenne dal re di 
Prussia lutto ciò die gli era stato 
comandato di chiedere, ed andò 
nnovamenlc in Fiandra ; in essa 
la campagna del' lySo nulla pro- 
dusse di rilevante, tranne la pre- 
sa ili Donai, di Bethune e d’.-ìire. 
Essendo morto inquelTepoca l'iin- 
(leratore Giuseppe 1 ., il (iritici- 
|)0 Eugenio po<e ogni sua cura, 
di concerto coll’ imperatore, a fer- 
mare la corona sul capo dell' arci- 
duca. che rejjnò sotto il nume di 
Carlo VI. Nell’ anno seguente 
(l'ii) ì cangiamenti soprai venuti 
nel sistema politico della regina 
Anna, ravvicinarono l’ Inghilter- 
ra alla Francia c fecero penlcre a 
Marllioroiigli tutto il favure,di che 
gudeià preS'O quella principessa. 
F.iigeuio andò ìminediataincnte a 
Londra con una coinuiissìone del- 
r imperatore, ed ivi inutilmente 
con ogni sua possa adoperò di torna- 
re nel pristino credito il suo com- 
]iagno d'anni, non meno che I’ In- 
ghilterra alla lega. Fu dunque ob- 
bligato l'impi-ratora di lare la guer- 
ra, nel i^ia, soi-cor.-o dagli Olan- 
desi soli. La defezione degl’ingle- 
si non persuase il principe Euge- 
nio di rinunziare il suo disegno fa- 
vorito, dell’invasione della Fran- 
cia. Dagnin tempo egli aveva riso- 
luto di sacri fica re ogni cos.» per ve- 
nire a capo di quel progetto, cui 
fatto gli aiea concepire il sno ri- 
sentimento, Iloti meno che lo smi- 
surato suo amore dì gloria ; ei de- 
rise dnnqoe di penetrare nella 
Gliampagiie a qualsinqiie costo ; a 
volenifu innanzi .appoggiare le sue 
operazioni ad alcune )da7ze im- 
portanti, s’ impadionl da prima di 
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Qaetnoy. Ala etsendo stati gli O- 
laodesi «orpreti e liattuti uelle li- 
nee di Deuain, dove il principe 
Eugenio gli aveva collocati in 
troppa lentananaa da sA, diinodo- 
ohò non poteva essere in grado di 
•Occorrerli { y. ViLl^ai), fu co- 
(trelto a levarsi dall’ assedio di 
Landrecies ed a cessare i suoi pro- 
getti. Quella eaiopaena fu I’ ulti- 
ma. ohe abbia l'atta allora l'Austria 
co’ suoi alleati. Abbandonata pri- 
ma» dall' Inghilterra, lo fu poi an- 
che dall' Olanda. A dispetto di s^ 
fatte contrarietà, l’ imperatore vol- 
le ancora durare combattente in 
Germania ; ma la superiorità del-- 
le armi francesi non permise al 

t rincipe Eugenio di soccorrere 
.andau, nè Friburgo, che fnrono 
successKameute obbligate a capi- 
tolare. Veggeiido allora il princi- 
pe Eugenio schiuse le vie deirim- 
|>ero agli eserciti francesi, ed in 
j^ricolo d’ nn’ invasione fine gli 
Stali ereditar), consigliò il suo pa- 
drone a fermare pace. Dati gli fu- 
rono tosto i poteri per trattarla e- 
gli stesso; e dopo alcune confe- 
renze, nelle quali i due competi- 
tori di gloria e di valore, 'Villarà 
ed Eugenio, si colmarono recipro- 
camente dì testimonìanae di stima 
e d'antniiraaione, essi sottoscrissero 
a Rastadt il giorno 6 di marao>i-i4 
nna pace lungamente desiderata 
a della quale avevano i popol! ud 
bisogno massimo, Uopo quel lieto 
avvenimento il principe Eogenio 
andò a godere a Vienna alcnn ri- 
poso. L'imperatore conlinnòa dar- 
gli contrassegni della più illimita- 
ta fiducia, e d’ silura in poi ninna 
risoluzione fenuò in cose pertinen- 
ti all’aniministrazione dell’ arma- 
ta ed anche a quella degli affari 
lavorili, senza consni tarlo. Ma tale 
maniera U’ oo«apazione non poiea 
bastare all’ attivila d' Eugenio; e, 
sebbene tosse in età avanzata, il 
suo genio guerriero non avea per 
a npl^. menomato vivacità. Coiu- 
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prendendo l’ impossibilità, in cui 
era rAiistria,di resistere alla Fraii- 
ciaj egli avea consigliata ed acce- 
lerata a tutto tuo |H>tere la paca 
con quella |H)tcDza ; per contrario 
ragionamento approfittò d’iina leg- 
giera contesa ch’ebbe la Porta Ot- 
tomana coi Veneziani, per indur- 
re il suo padrone a.tonere le par- 
ti loro. Affidatogli allora il coman- 
do dell’ armala d’Ungheria, egli 
riportò a Petervaradinu, con ses- 
saiitamila combattenti, una segna- 
lata vittoria sopra ì Turchi, che 
non meno ne avevano di centocin- 
quantamila. Di quella vittoria il 
grido andò grande per I’ Euro- 
pa ( 1 ), e tutte le potenze cristiane 
credereiiu di doversene r.sllegrare. 
Il papa s|>edl al generale viltorics- 
so lo stocco benedetto, che la cor- 
te di Ruma suol dare a coloro che 
trionfano degl’ infedeli, e gli 
straordinari presenti furono reca- 
ti in grande cerimonia' al principe 
Eugenio da un inviato di Sua San- 
tità. La campagna seguente 
fa ancora più mnabile per la bat- 
taglia di Ifelgrado. Il principe Eu- 
genio, dopoché Mito le tnurà dt 
quella città' si ride in nnà situa- 
zione la più ardua, dopoché resi- 
stito ebbe pel corso d’un mese con 
liti’ annata di 4o>ooo uomini agli 
sforzi d’ lina numerosa guevoigio- 
ne ed a quelli di i5o,ooo Turchi ; 
finalmente dopo perduta la metà 
della sua geute a cagione dblla 
dissenteria e pel luooo dell’ artì- 
lieria ottomana che lo fulminava 
no nella sua propria tenda, ri- 
portò una delle più compirne vit- 
torie, che avesse ottenute mai ; o 
costrinse subito dopo la piazza tan- 
to importante di Belgrado a capi- 
tolare. L’ ordinare che si altarca's- 
seni genti sei volte più numerose 
delle tue e poste in fortissimi trin- 
ceramenti fu realmente un atto di 

( 1 ) t,a battaglia) combauotaii U 9 agosto 
J 7 tb, Ta toggctio alla balla 0d« 4i G. b. 
Aausveau. 
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fliiper.'izione. Era italo collo egli 
iteiio dalla crudele malattia erto 
struggeva il suDeiercito; tutto era 
coiteniazione nel campo austriaco, 
ed appunto nel momento, in cui si 
credea che sui punto Ibsse di do- 
ver capitolare, egli ottenne colla 
sua costanza ed il suo ardire una 
s\ decisiva vittoria. Fu ferito nel 
bollore della pugna, ed era quella 
la tredicesima ferita da lui avuta 
in campo di battaglia. Quando ri- 
tornò a Vienna, fra altri nninerosi 
attestati di ricunosceiiza, l’ iinpe- 
ralore lo presentò d’nna spada del 
valore d’ 80.000 fiorini. L’ anno se- 
guente dopo alcune trat- 

tative di pace senza elietto, uopo 
fu nuovamente d* ìnconiiueiare a 
combattere, ma il trattalo di Fas- 
aaronitz sopravvenne a porre line 
alle oitilità nel momento, in cui il 
rincipe Eugenio arcade più fon- 
ato speranze d’ ottenere risulta- 
menti ancor più decisivi dei pro- 
cedenti. Il lusingava la speranza 
di arrivare fino a Costantinopoli, 
allorché gli si prescrisse di tornei- 
re a Vienna, dove fu ricevuto, al 
solito, con niolliplici dimostrazio- 
ni di stima e d’ammirazione. Es- 
sendo stato cnnterilu all^ sorella 
dell’ ìmpe.qlore il govornamento 
dei Paesi-Bassi, ch’era stato a Ini 
affidato ab uni anni prima, utten- 
pe in vece la carica di vicario ge- 
nerale in Italia, con una pensione 
ed un podere che dava 3 uu,oop lìo- 
rina di rendita. Intese allora agli 
affari del governo assai più che fat- 
to non aveva in addietro; e Carlo 
VI lo consultò pincchò mai nelle 
più gravi faccende. Egli accompa- 
gnò quel monarca in molti viaggi 
e specialmente a Praga, dove si 
recò il re di Prussia, Federico 1 ., 
il quale manifestò tanta stima e 
meraviglia di luj, che volle essere 
primo a visitarlo. Nel corso dei ip 
anni che durò la pace, Eugenio 
Studiò multo nelle arti e nelle let- 
tere, a cui non avea potuto lln al- 
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tura dedicare che brevissimo tem- 
po. Ma la guerra, cui fece scoppia- 
re la successione d’ Augusto 11 al 
trono di Polonia nel i^ 55 , porse 
un’altra volta all’ Austria occasio- 
ne di rompere guerra alla Francia. 
La guerra fu risoluta contro la 
sen.lenz.a del principe Eugenio, il 
quale, dopo le nitiine sue campa- 
gne, uvea imparato a temere gli 
sforzi di quella potenza. Sebbene 
av<f e egli detta in pieno consiglio 
Ih sua opinione in favore della pa- 
ce, gli tu dato il comando dell’ e- 
sercito destinato ad operare nel 
Beno. Ebbe questo a fronte tino dal 
principio forze molto superiori, e 
se tatto non gli venne d’impedire 
loro di prendere Filisbiirgu dopo 
un lungo assedio, violò loro alme- 
no gl' ingressi in Baviera. Il prin- 
cipe Eugenio, giunto all’anno set- 
tanlesiraoprimo d’olà, non avea 
più la forza e I’ energia necessaria 
per condurre armale ;.s* accorse fi- 
gli medesimo di tale funesto mu- 
tamento, e volendo nonpertanto 
riposarli solamente in seno alla 
paco, tanto fece che fu oonchiiisa 
■ I giorno 3 marzo 1753, sicché po- 
teva tornare a Vienna. La sua sa- 
lute andò sempre più alterandosi, 
ed egli mori in quella capitale il 
giorno ai d'aprile 1736, lasciando 
un immensa eredità alla princi- 
pessa Vittoria di Savoja, sua nipo- 
te. Di carattere freddo e severo, 
non ebbe Eugenio mai altra pas- 
sione che la gloria. Morì senza es- 
sersi ammogliato e senza aver nem- 
meno mostrato mai inclinaziono 
per ninna donna. La sole contesso 
Buthiani avea potuto niolcergli gli 
estremi giorni della vita con le gra- 
zie del suo spirito. Egli passava 
nelle case di essa le più delle sere 
e l’aveva allora allora lasciata, 
quando, me'so.sì a letto, morì pres- 
soché subitamente. Detto abbiamo 
già che in il più grande capita- 
no del suo tempo; nessuno gli ha 
contrastata questa preminenza . 
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-Tallavia non avanzò inniana par- 
te che rilevi la scienza militare ; e 
non ha nemmeno condotto le sue 
operazioni con metodo positivo e 
priacip} invariabili , per una serie 
d' inspirazioni improvvise e me- 
diante un* ammirabile rapidità 
nello scorgere con l’occhio il com- 
plesso degli oggetti, si governava 
sul campo alla nonna delle'circo- 
slanze e degli uomini, cui quali 
ebbe a farei soprattutto in ogni 
occasione con la massima dili- 
genza adoperò di conoscere il ca- 
rattere dei generali che gli venne- 
ro opposti. La stia tattica fu quel- 
la che maggiormente somigliò a 
quanto abbiamo veduto nelle ul- 
time guerre: non fu dessa la pru- 
denza e la circospezione dei Tu- 
renna e dei Villars; nè tampoco 
la Sorprendente abilità del grande 
Federico nella strategic.i, f arte 
tanto difficile di far muovere e svi- 
luppare linee e colonne di soldati; 
ella fu, come si è veduto a’ nostri 
giorni, un’attività ed un* anc|acia 
continuala in tutti i momenti ed 
in tulle le congiuninre, infine u- 
na meravigliosa prontezza nell'ac- 
corgersi dei proprj errori e nel ri- 
pararli. Egli riuscì sempre a vin- 
cere col mezzo di grandi sfòrzi e 
di grandi sagriGzj, e mettemio in 
non cale la vita dei suoi soldati 
quanto mettea in periglio la pro- 
pria. Diede alle armate austriache 
uno splendore, che non avevano a- 
vnto mai ; ma quello splendore si 
cslmse con esso, nè durar poteva 
più senza sforzi, cui guerre tanto 
lunghe e micidiali latti avevano 
impossibili ai |iopoli dell’ Austria. 
Tale spossamento si fece a lungo 
sentire nell’ austriaca monarchia; 
e siccome dopo il principe Euge- 
uio quella potenza non ebbe più 
III! solo generale eli’ essergli [jossa 
paragonato, i suoi eserciti dopo il 
di lui s<*culo non illustrava iiiuu 
avvenimento notabile, siche la ri- 
putazHsiic di esso generale rimase 
««> 
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nello armate austriache molto su- 
periore a quella d’ogiii altro. Si è 
veduto con quanto trasporlo egli 
amava Ugiienn: continuamente o 
marciando o negli accampamenti 
o sul campo-sli-iiattagHa-, in nii pe- 
riodo di piucclièSo anni sottoii re- 
gno di tre imperatori egli rimise 
una sola volta appena due anni 
senza combattere. Fu detto ohe si 
piaces-e di lettere e di arti, e la 
protezione da lui accordata aG. B. 
Rousseau è stala sovente allegata 
come prova di sì lorlevole inclina- 
zione (i). Certo è che fatta avea 
nelle tante sue spedizioni un’im- 
mensa raccolta d’oggetti di sclen» 
ze ecl’arti, e di libri e preziosi ma- 
noscritti; ma è pur evidente che 
non si fece mai ad esaminarli, nò 
V è cosa die provi ch’eì fosse in 
grado di ben valutarli. La guerra 
lo avea prorligiosamente arricchito 
sotto oghi aspetto, e se deve per va- 
lore essere posto allato di Tureniia, 
di Vendòme e di Catinar, non può 
essere loro paragonato pel disinte- 
resse e per la generosità. Fu di 
mediocre statura e nondimeno ab- 
hastanaa ben formato; avea il vol- 
to un po’ lungo, la bocca mediocre 
e qua.si sempre aperta, gli occhi 
neri e vivaci, e la carnagione bru- 
na, qn-ale conviene ad un guer- 
riero. L’ orazione funebre per es- 
so, composta in italiano dal cardi- 
nale Paseionei. fu tradotta in fran- 
cese dalla dii Boccage, i7'>9. in la. 
La più compiuta opera stilla vita 
di questo principe è la Storia del 
firincipe Eugenio, 5 volumi in la. 
Amsterdam, 1750; Vienna, 17^5: 
è senza nome d’ autore, ma si sa 
che ne fu compilatore un certo de 
Mauvillon. Da quell’opera il prìn- 
cipe di Ligne ha tratto per la 
massima parte lo scritto, che pub- 
blicò in Germania nel 1809 e cho 

( I ) n priuriiM lajsnHi sam-nmittib a Rooi- 
traa p i argoniuiti ilcllr Oili <1 • lU del II- 
bra IcnOf • il del libre qoftito, 

IO 
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i'ii due >ulle rislampato a Parigi, 
l’ anno dopo col titolo di Vita del 
principe Eugenio diSaooja, scritta da 
liù medesimo, un Tolutne, in 8.vo. 
Eiìste io tedesco una Storia del 
principe Eugenio, poco «timata, e 
nella suddetta lingua una Storia 
tnelallica dello stesso priucipe(£u- 

g enitss nummis illustratus, Norim- 
erga, L* o|iera italiana, in- 

titolata ; Fifa e Campagne del pria- 
cifre Ei^eni«(Na(ioli, 1^54, in S.To) 
è molto più esatta. V’ha in oltre: 
Campagne del prìncipe Eugenio in 
Ungheria, a volumi, in 8.vo; e fi- 
nalmente Storia militare del princi- 
pe Eugenio, del duca di.Marlborough 
e tiri prirutipo di Nthstsu, a volumi 
in foglio, di Dnniont, continuata 
da Rousset, Aja, (V. 6. Du- 

mont). Nello scritto del padre Fer- 
rari, intitolato: De rebus gestir Eu- 
genii, principis Saltaudiae, bello pan- 
nortico, v’ha più merito di parili 
di stile, che d'esattezza di fatti. 
(F. Fzbbari). 

M— Dj. 

EUGENIO o Eugenios BclOaus, 
dotto prelato greco, è considerato 
nella sua nazione come un uomo 
fra i più chiari dellé recenti età. 
Nacque a Corfù nel studiò 

in diflerenli scuole della Grecia, 
insegnò filosofia ne’collegj di Cor- 
fù, di Cozana, di Giannina, del 
munte Athos e di Costantinopoli, 
e visitò le Università più celebri 
d’Italia. Engenios era allora sol- 
tanto iliacoiio, ad onta della supe- 
riorità del suo merito. Nel a 
motivo di alcun disgusto, cui sof- 
ferse in Costaiitino|ioli, andò in A- 
lemagna e sr trattenne a Lipsia 
per farvi stampare alcune sue o- 

S ere e particolarmente la Logica, 
ella quale diffuse si erano parec- 
chie copie o tronche o non esatte. 
In quei torno ( 1768) pubblicò n- 
n’edizione assai rilevante delle o- 
pere di Giuseppe di Brienne e vi 
uni un trattato storico della con- 
troversia relativa all' emanazione 
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dello Spirito Santo, ed una distA 
mina della logica dsDicafbro Blema> 
mide. In Alemagna pure iradusae 
e pubblicò un saggio storico-critia 
co sulla divisione della Polonia, di 
Voltaire, e lo arricchì d' osserva- 
zioni piene di erudizione antica e 
moderna, ecclesiastica e profana. 
Pubblicò in fine nella stessa epoca 
un trattalo sopra la tolleranza e' 
diverse altre opere. Spese il snotog- 
giorno a Lipsia nel tarsi versato 
nelle malenialiche sotto Segner, di 
cui tradusse gli elementi di mate- 
matica in greco antico. Siccome 
giunse fino in Russia la di lui fa-- 
ma, l’imperatrice Caterina a sò 
lo chiamò e nel 177? lo nominò 
all’arcivescovado di Slavinia e di 
Chersou, allora allora stato eretto. 
Nel 1771) cesse quella dignità a 
Nioeforo Teotoki e moli a Pietro- 
burgo nel i8o6. Esistono nnmero- 
se opere dì esso Scrittore : ecco la 
lista delle stampate, di cui abbia- 
mo notizia: 1. Trattato di Logica, 
tratfo dagli antichi e moderni Scrii-- 
lori, Lipsia, 1766, in 8.V0 : è con- 
siileralo fra le opere che più con- 
tribuirono al risorgimento nella 
Grecia del gusto, delle lettere » 
delle scienze; li Traduzione degli 
elementi di mutematiea di Segner, 
ivi, 1763, HI Elementi di geome- 
tria. con le note di Whiston, tradotti 
dal latino dal P, Taquet, Vienna, 
1804, in 4'i0> IV Traduzione degli 
Elementi ui metafisica di Genuensio, 
ivi, i8o5, in 8.V0; V Elementi t/i 
metafisica, Venezia,i8o4, 3 volumi, 
in 8.V0; VI Opiiùoni do’ filosofi os- 
sia Elementi di filosofia naturale, 
Vienna, l8o4, in 4-*o; VII Tradu- 
zione delle Qaistioni teologiche tTA- 
damo Zoernseetrìo contro le opinioni 
della chiesa latina, con note, Mosca, 

2 volami in fòglio; Vili Occhiata 
di confronto ai tre sistemi astrono- 
mia, Venezia, in 4>to ; IX 
A'JeXiTxi'r. Trattenimenti teologici , 
Mosca, 3 volumi in 8.ro: tali ope- 
ro sono tutte in greeo moderno ; X 
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Traduzioni in vrrsi greci eroici della 
Eneide e delle GeorgUhe di Virgi- 
lio, con dedicatoria all' imperatri- 
ce Caterina, Pietroburgo, 4 '»ol. 
in fogl. (in greco literalej; XI due 
Diisertazioni inserite negli Acta 
Societatis jablonucianae, anno 1771 , 
pag. i85 e 305, intitolata, la pri- 
ma : De tacilo et Slaeorum origine ; 
la seconda : De Zichis ad Czechor 
detigtuindot extorsu, tum de erroribur 
a P. Dobnero in lingua graeca com- 
musis. In esse’Dissertactoni I’ au- 
tore assume l’ intitolazione di Con- 
servatore della biblioteca della cor- 
te di Pietroburgo ; XII Traduzione 
in certi del Meninone, di Voltaire : 
tale traduzione, fatta da Eugenios 
in sua gioventù, esiste stampata in 
seguito alla Jìotforomachia (li Me- 
inars : bencbè non vi sia il nome 
dell'autore, nolo essere desse del 
nostro prelato. Eugenios Bulgarise 
Xiceforo Teotoki si merilaroiiu dai 
Greci grande riconoscenza. 3Ientre 
gli sforzi di essi moltiplicavano tra 
l loro compatriotli protettori del- 
la scienza, i loro scritti |>onevano i 
fondaiuenli d’ una nazionale edu- 
cazione, ed il loro esempio ado[>e- 
rava di dissipare le superstizioni 
del clero, che tanto dell’ educazio 
jie rallentarono gli nvanz.vincnti. 
Eugenios è anche autore di parec- 
chi altri componimenti in prosa ed 
in verso di poca rilevanza; molte 
sue opere divennero classiche. Sa- 
peva il latino, l’ebraico e tutte 
quasi le lingue europee. Le sue 
opere scientifiche sono scritte in 
greco antic(» e le altre in moder- 
no. Il di lui stile serve per model- 
lo del greco moderno nella corte 
dei principi di Valachia e di Mol- 
davia. Esiste pure un’edizione del- 
, la sua Teologia, data in luce da 
Atanasio di Pezos e corredata di 
critiche annotazioni. 

J— W. 

** EUGENIO, nomo oscuro, che 
aveva inoomìnciato coll’ insegnare 
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la grammatica e la rettorira, fu sa- 
lutalo imperatore a Viiuina nel 
deificato ual conte Arbogaslo, gal- 
lo di nascita, dopo la morte del 
giovine Valentiniano, l’anno Sgz. 
Egli si dichiarò pel paganesimo, 
condusse la sua .innata sopra il Ite- 
ne, fece la pace co’ piccioli re de’ 
Franchi e de’ Germani, ed, aven- 
do passato le Alpi, s’ impadronì di 
Milano. Finalmente questo ridico- 
lo usurpatore fu vinto e ucciso ai 
6 di settembre 5g4 per ordine del- 
r imperatore Teodosio, che lo feco 
decapitare sul campo di battaglia. 
F.iigcnio aveva regnato piuttosto 
da schiavo, che da principe. Arbo- 
gaèto non I’ aveva cavato dal po;to 
di prefetto del palazzo, che occu- 
pava, per collocarlo sul trono, cho 
colla speranza di regnare sotto il 
suo nome. In eifetto Eugenio gli 
abbandonò intieramente la cura 
del governo e del («mando delle 
truppe, e non fu che un fantasma 
d' imperatore. 

D. 8 B. 


EUGUBINO ( Gibolatvo), medi- 
co italiano, fu («s'i nominato per- 
chè nacque in Eiignhio o Gnhhio, 
città d’Italia, nel ducato d’ Urbi- 
no^ ma il vero suo nome è Accotam- 
boni. £i viveva nella prima metà del 
Secolo XVI ed eserciti^ la medici- 
na in Roma nel pontificato di Leo- 
ne X ; andò poscia ad insegn.ire 
quella scienza a Padova, ed ivi leg- 
geva, intorno all' anno 1 534, dalla 

cattedra di medicina pratica. Di 
Eugubino esistono le seguenti ope- 
re: I. De putredòie, Venezia, i5d 4» 
in 8.V0; li. De catarrhn, Venezia, 

i536, io 8 .vo; Basilea, 1 538, in 8 .vo, 
(«1 libro (li Sesto Placito, intitolato: 
De medicina ex animalibut ; 111. De 
lacte, Venezia, i556, in 8 vo ; No- 
rimberga, |538, in 4.to; essa ulti- 
ma opera è di qualche momento; 
l’autore confiderà il siero corno 
vantaggiosissimo nella cura del- 
le febbri putride e vanta i buoni 
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clieui dfl latte di capra nelle ma- 
lattie di languore. — Felice Eu- 
COU.no I EoCURAMllUKl I j figlio di 
GiiuUiu», t u pariuiefile un esperto 
medico. Intese particolarmente a 
studiare i greci autori e si dedicò a 
togliere le oscurità che sparse tro- 
van.si nelle opere di alcuni di essi, 
siccome il provano i due .-critti .>e- 
gueiili ; I. In librum Gaiflni ile tem- 
perament'u annut.itiunet, lloma, i Sqo, 
in foglio; 11 Senlentiarum difficilium 
Theophratli in libro de pbintis expli- 
calio. Il suddetto ultimo Libro ri- 
schiarò alquanto la bot.'inìca scien- 
za ch’era tuttora in quell’epoca 
poco amiizala e nella quale domi- 
nava una confusione, che giungeva 
fino agli stessi nomi delle piante. 

R — D — N. 

EUEMERA (i). E. Evemeuo. 

EULALIA (S. la), vergine e mar- 
tire, nacque a Aleriila, neH’Estre- 
uiadnra, verso 1’ auiio ai)6, sotto 
l'hiipero di Diocleriano . Eulatìa 
era discesa da una famiglia fra le 
}iiù ragguardevoli della Spagna e 
iu allevata nella cristiana religione. 
Fino dalla sua faucinllezza bril- 
lar fece una dolcezza meravigliosa 
d-i carattere ed una visibile ulie- 
tia/.iune dai piaceri mondani. Vi- 
veva continuamente in ritiro, oc- 
cupata soltanto dì piaiichc di de- 
vozione. In quel tempo si pubbli- 
carono gii editti di Diocleziano, ì 
quali a tutti i cristiani commette- 
vano che siicrifirare dovessero agli 
dei del paganesimo. Eulalìa aveva 
allora dodici anni soltanto, ma iiul- 
r altro riconobbe in tali fulminan- 
ti precetti che il cenno, da cui era 
rliiaiiiata al inartirio.La madre sua, 

(t) CoO *ì duirnbbe scrÌTcrc il siiddelto 
co di ilnc grecU»* tf.ci, ti- 

giiiCcaiin Ouon giorno ma V Ufo cd il sii^un 
l'rJUfVCsle haii'iu tatto rJie pi^fal{:u la parola 
Cvetiitrun i.itrcJolia in Imipo cLc ^li 9ta<rpa- 
lori «on fr*nzuvai '0 TI dal V, appunto 
si sistiupava c da la'.uni si pro>cijue a 
dire s«c. * 
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spaventata pel di lei fervore, di cui 
essa temeva per la figlia gli effetti, 
secò la condusse in villa; maEula- 
lia seppe fuggire di nottetemp* 
e dopo molto travaglio si trovò sul- 
r albeggiare alle (torte di Mcrida. 
Kon appena era entrato nel tri- 
bunale il giudice, nominato Dazlae 
(io, che Eulalia gli si presenta; 
chiama ingiusti e crudeli gii edit- 
ti di Diocleziano; rampogna Dazia- 
no per l'empietà del suo contegno 
nel voler iTar abbiurare la religio- 
ne cb’ è sola vera . Daziano com- 
mette cb’essa venga imprigionata; 
indi mette in opra c.vrézM, rimo- 
stranze, minacce, ma tutto in vano. 
Eulalia durò ferm.t e, |ier provare 
come ninna cosa al monde poteva 
atterrirla o sedurla, rovesciò l' ido- 
lo. Allora Daziano la commette ai 
carnefici; le lacerano le costole ooii 
uncini di ferro, le applicano nel 
petto e sui fianchi del torchi ar- 
denti: tutto essa soffre sensa doler- 
si. Avendo il fuoco, uell’ ultimo suo 
tormento, invaso i capelli s|aar|Mi- 
gliati sul volto, fu essa soffocata dal 
fumo e dalla vampa ; il suo corpo 
fu abluudonato nel /òro, dove coper- 
to fu di neve, la quale cadde in co- 
pia. Lasollerraronu i cristiani pre»- 
so il luogo del suo martirio, ed ivi 
fu poi erotta una chiesa magnifica. 
Le reliquie della santa collocato 
vennero sotto l’altare, ed ancor vi 
erano nel IV’ Secolo al tempo di 
Aurelio-Priiilenzio, il qn.vle rife- 
rita (ali fatti. Esaminando la con- 
dotta di Eulalia, troverebbe la pru- 
denza umana alcmi che da rimpro- 
verarla: Iddio uon ci comanda di 
sottrarci alla paterna autorità per 
andar a sfidare i perigli - e In pe«-- 
sccuzione; merita però anche l'età 
della santa alcuna consìderazioBO ; 
e certamente il siiotrop|>oferToro« 
l’eccesù: o suo zelo sono scusati dal- 
la costanza sua nel m.irtiriu. — .Av- 
vi un'altra Sant’Eulalia, di Barcel- 
lona, nata ugualmente, imperando 
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Diocleziano; ma (Inhbiosa rignar- 
ilaii *l’ autenticità de* snoi atti fi) 
Biitlero, yUe dei Padri, dei Mar- 
tiri eo. ). Nulladimeno, indepen- 
denteincntc daquegli atti una tra- 
dizione aiilichisMnia narra intor- 
no alla vita di essa iianta le stesse 
particolarità, clic riferisse Pruden- 
zio di quella di Merida. Non havvs 
pressocliù dilTercnza ninna, tranne 
sul racconto, dei martiri . Tuttora 
si vede a Barcellona nel luogo, ov’c- 
ra l’antico foro, una colonna cali 
,opra la statua della santa spirante 
sulla croce, in memoria del sito, nel 
quale soffri essa I’ ultimo dei tredi 
oisiioi martiri ed incili lasciarono 
il suo colpo, die fu pure, a quan- 
to dicesi, coperto da neve co|iiusa. 

B — s. 

EULALIO.arcidiarono di Roma, 
antipapa, eletto da una fazione po- 
polare, nel 4ib, in confronto di Bo- 
nifario 1. , morì vescovo di Nepi, 
luogo nel quale si era ritirato, ao- 
pòcliè a Kuinn fu ristabilita la cal- 
ma. ( V. l'articolo di Boivitazio I., 
die tutta contiene la storia di 
quello scisma ). 

D— s. 

ECfLERO ( L loNAFiio ), geome- 
tra de' più illustri del secolo XVI li, 
era dotato di tale fecondità; che 
niuu altro esempio ne contengono 
i fasti della scienza; e merita in 
essi sotto tale aspetto incontrasta- 
bilmente il seggio primiero. Nato a 
Basilea, il d'i 1 5 d’ aprile l'yOn, da 
Paolo Eulero, eletto nel i-o8 pa- 
store di Hiechen, non ebbe da pri- 
ma Lionardo altro maestro che H 
padre suo, il quale per ten)|H> a lui 
insegnò gli elerneriti della uiaiema- 
tica Paolo Eulero studiati gli ave- 
va sotto Giacomo Bernuiilli, ed il 
figlio suo, da lui inviato a compie- 
re gli studj nell’ nni\ersità di Ba- 
silea, ctonoscere vi si fece meritevolo 
delle lezioni di Giovanni Beraoul- 

GII sui ethlood, dfil pari cha l« ap«. 
jlU tifila odia eliaca ài 5. Xjria di 

Rarcdi*o»« 
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li e deir amicizia di Daniele e 
di Nicolò Bcrnoiilli, « Ile già enin- 
lavano il padre Idre. Quello d’En- 
lerò voleva. eh’ egli lasciasse la ma- 
tetnatica*per attendere alla teole- 
gia,ina in' fine assentì a pennetlttr- 
gli d’entrare nell’aringo, cui si 
accingeva a correre con onore s'i 
grande. Di dioinniiuve anni otten- 
ne l’occenir del premio sul modo 
rii fare gli all ieri dei navigli, dai- 
r acc.idemia delle scieiiz.e stalo pro- 
posto. Bonguer, «&e riportava quel 
prenuo, era geomora già jwrfetto, 
professava in uif^rtodi m.vre, e 
sulla qnislione da sciogliersi pos- 
sedeva cognizioni speciali, che il 
giovane di Basilea in grado ugnale 
avere non poteva. -ìllorclià compie- 
re volle Caterina I. la fondazio- 
ne dell’accademia di Pietroburgo, 
principiata da Pietro il Gr.inde, 
Daniele e Niccolò Bernoiilli furo- 
no del novero dei dotti, cui ella ivi 
chiamò, e solleciti si fecero di' pro- 
cacciare al giovane loro amico un 
impiego di aggiunto nella stesso ac- 
cademia. Nicolò B<?rnoirlli sotxiom- 
beva al clima soverchiamente rigi- 
do; Daniele tornò ben presto in pa- 
tria, e dato fu il suo titolo df pro- 
fessore ad Eulero, il quale talmen- 
te moltiplicò i suoi lavori da far ap- 
parire che adempiesse in qualche 
modo egli solo nella matematica le 
incombenze dell accademia Intera 
Dire si può senza esagerare come 
meglio compose che la metà deiU 
dissertazioni in qnell.i disciplina, 
che si leggono nei 4b volumi in 
4-to, pnbblic.vtì dall’accademia di 
Pietndmrgodnll'anno i-i^al 
e lasciò, morendo, intorno a cento 
scritti inediti, cut la stessa nccaile- 
mia va inserendo nei sol nini da es- 
sa dati annualmente in Ittoe. Oltre 
tale immensa quaulilà di liisserta- 
zioni, egli componeva opere a par- 
te rilevanliisim^iel loro argomen- 
to e d’ampiezza considerevole; mol- 
to pure arricchiva la Kacoolt.v del- 
l’acoademia di Bcriino,nel peri<KÌn 
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d’anni venticinque da Ini vissu- 
to in quella città ; mandava alcu- 
ne Memorie all* accademia delle 
scienze di Parigi, della quale ot- 
tenne solo o divise con 4ltri ben 
dmci prenij ; non isdegnava le dot- 
te società uieiiu iUtistri ; in line ne- 
cessaria diventa l’evidenza del fat- 
to perchè si possa convincersi che 
si grande quantità di lavori opera 
siano d’ un uomo solo, il quale fu 
ambe cieco gli nlliini diciassette 
anni della sua adta. Beq si com- 
prende da cièAssere impossibile 
di prendere a esaminare in nn 
articolo di Dizionario i principali 
sciitti d’bniero: non possiamo che 
far conoscere i caratteri generici 
che le sue produzioni sceverano 
da quelle de’ suoi contemporanei, 
e I' e|K>che da esse nella scienza 
segnate. Successore immedinto di 
Bernoulli e proseguendo quindi 
nella dottrina di Leibnizio, ei so- 
prattutto intese a perfezionare la 
scienza del calcolo, seqipre più es- 
cludendo le considerazioni di pura 
geometria, cui più sovente i disce- 
ltoli di Newton chiamavano in soc- 
corso. Diede ei primo l’esempio di 
quelle lunghe deduzioni, nelle 
quali, venendo subito espresse le 
condizioni del problema col mini- 
stero degli algebrici sìmboli, il so- 
lo calcolo scioglie e supera tutta |a 
difiicoitè ; ma fa d’ uopo, per rioq- 
varne tale vantaggio, avvedutamen- 
te maneggiarlo, ben conoscere le for- 
me, notarne e tenerne a mente tut- 
te le particolarità, onde presagirne 
tutti i risultamcnti. Eulero in ei^ 
ha diiuoslro somma sagacia ed in- 
eegiio prefondo quanto inventore, 
ae lecito fosse paragonare due no- 
mini. che chiari si fecero in gene- 
ri differentissimi, si direbbe con 
ragiona che deve Eulero, per l’am- 
mirabile sua fecondità e facilità nel 
lai oro, empiere in matematica il 
seggio, cui nelle belle Lettere tiene 
Voltaire. Questi sfuggire non la- 
sciava pensamento ninno, niun 
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molto arguto che si presentava al- 
la sua penna; quegli non perdeva 
d’occhio neppure uno dei calcoli, 
cui sperimentava, in tutte le inve- 
stigazioni, che intraprendeva sui più 
variati argomenti. Semplici esem- 
pli, proposti per indicare l’uso dei 
metodi da essa inventati, hannoan- 
che oggidì un merito, che preferi- 
bili li rende a tutti quelli, cui sce- 
gliere si potrebbe. Dotato dì tali 
facoltà, ei oon potè non far senti- 
re validamente il sito influsso r.-vpra 
la scienza ; e di fatto le fece assu- 
mere un nuovo aspetto. Dilatò oon- 
sìderabilmente da teoria delle con- 
seguenze e crró il calcolo algebri- 
co delle funzioni circolari. L’ana- 
lisi indeterminata e la teoria dei 
numeri, le quali, do(>o Diufante, 
non erano state con alcun buon e- 
lito coltivale che da Bacliet di Ma- 
ziriac c da Fermal,^suno a lui de- 
bitrici dì midtiplici aiimeuti; e fu 
egli primo a dimostrare teoremi, 
cui Fermat aveva solamente accen- 
nati. Trattò interamente la mec- 
canica con r analisi, ed, aumentan- 
do con ciò l’ ei tensione di essa scien- 
za, perfezionò di multo il' calcolo 
differenziale ed integrale, ni cui 
pubblicò poscia un corso compiu- 
to,mqlto migliore delleopere.clie a 
quell’epoca esistevano su tale ma- 
feria. Il primo suo scritto sul modo 
di fare gli alberi ai naviglì,ed aùoo- 
ra più il suo soggiorno a Pietrobur- 
go il decisero certamente ad appli- 
care la matematica alla costruziono 
ed all'arte di movere le navi. La sco- 
perla dell’ equazioni, ch’esprimo- 
no rigorosamente le condizioni del 
moto dei fluidi, fatta da d’ Alem- 
bert, risovveqir fece Eulero d’ùna 
nuova specie di calcolo, che si era 
ad esso presentata dodici o quindici 
anni prima e di cui non aveva dq. 
prima ooinpreia tutta I’ im|tortan-i- 
ssa, ed era il calcolo integrale di 
differenziali parziali. In taleargor 
mento commessi fqrono dagli storÀ 
ci dei lavori d'Alembert e (l’Eiilero 
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jii« eonlnirj errori : Condorcer 
attribnira senza restrizione a d’A* 
leinbert la scoperta del calcolo da 
noi mentovato, 'e Fuss, scolaro di 
Eulero, dando notizia dei lavori del 
suo maestro sulla teoria dei fluidi, 
non €scea motto di d' Alembert, il 
quale tuttavia ne ha posto le basi. 
Cousin fu quegli ohe rimise in lu- 
ce i diritti del vero inventore e re- 
stituì a cadauno la porzione che gli 
apparteneva in tali indagini. Le 
forme, cui loro diede Eulero, ti 
trasferirono sole nell’insegnamen- 
to, siccome detto abbiamo nell’ar- 
ticolo di d’ Alembert j altronde ei 
compose su tale soggetto un com- 
plesso di Scritti importantissimo e 
compiuto; ed intese con uguale 
buon esito al problema dello cur- 
ve isoperimetre, e di tutto ciò che 
vi ha relazione. L’opera, che su ta- 
le genere di problemi aveva pub- 
blicata, era tuttora un insigne la- 
voro, allorché Lagrange, pressoché 
nel suo principiare, somministrava 
mi calcolo, per iscioglierle, sempli- 
ce, uniforme e superiore ai metodi 
fino allora conosciuti ( F. LacnaN- 
ex ). Eulero fu sollecito a studiare 
tal calcolo, a spiegarlo nelle sue o- 
pere, « fu qututo il più beW omaggio 
che mai ficeùe o ricecetse V ingegno 
(Elogio Eulero, di Coiidorcet ) . 
Le rilevanti quistioni sul sistema 
del mondo, cui Newton lasciate a- 
vea da risolvere ai suoi posteri, fu- 
rono il continuo argomento dei la- 
vori d’ Eulero e gli meritarotio le 
più dello corone, che riportò nel- 
le accadeuiicbe tenzoni . Frutto 
delle sue investigazioni sui mezzi 
di perfezionare i canocchiali fu 
nn ben ampio trattatosulladiuttri- 
ca, in Ini per farsi distinguere gli 
sarebbe bastata fa 'parte, ch’ebbe 
nell’ invenzione dei canocchiali a- 
eromatici. Molto coltivò la fisica, 
ma in essa spesso lo abbandona la 
tua superiorità. Sembra talvolta 
eh’ ei vi rintracci soltanto occasioni 
di calcolo; e si ha motivo di tnera- 
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vigliarli come il geomotr.i, che tan- 
te prove somministrò di grande for 
za d’intelletto, di pazienza sì lun- 
ga nei calcoli immensi, cui ha ese- 
guiti, si lasci! trarre a vedute non 
compiute ed accolga senza esitazio- 
ne ifKslosi senza fòndamenlo; iti 
ciò mollo diverso da Daniele Ker- 
noulli, che adoperava mai seinpro 
di costringere la natura a spiegarsi 
per ingegnose sperienze, ad indo- 
vinare i di lei segreti con sagaci 
congetture, onde supplire al cal- 
colo,ai quale di rado soltanto viene 
fatto di dicifrare la complicazione 
dell’argomento senza farvi erronee 
restrizioni. Sembrerebbe che il de- 
bole abbozzo, cni delineato abbia- 
mo degli scientifici lavori d’ Eule- 
ro, dare ad esso dovesse la prenii- 
nenz.i sopra tutti i matematici del 
tempo suo; nondimeno, quando si 
considera che d’ Alembert e La- 
grange sono coloro, eoi quali uopo 
è paragonarlo, si potrà riguart^^re 
quale temerità il voler giudicaro 
dei gradi a tali personaggi compe.- 
tenti. In si fatta specie di concor- 
renza sembra ch’Eiilero corra con 
maggior ardore I’ aringo e vi si 
faccia chiaro per rinforzi più con- 
tinuati ; ma quale sagacità non ha 
mostralo d’Aleinbert nella soluzio- 
ne del problema delia Precettione 
degli equinozi, in cui sono poste le 
basi dell’analitica determinazione 
del moto di rotazione de’ corpi ; e 
nella sua Dinamica, la quale segna 
una grand’ epoca per la scienza, 
del pari che il suo Saggio sulla re- 
silienza dei fluidi'. Le beilc"scoper- 
te di Lagrange, la oontìnna ele- 
ganza de’snoi calcoli, la chiarezza 
delle sue viste, la purità del tuo 
alile, te taleesprcasione ne lire ap- 
plicare alla lingua dei matematici, 
quanti titoli non ten essi a contra- 
stare il seggio primiero! Si Uscii ad 
altri l’onore o l’assunto di profe- 
rire sentenza^» torniamo all indi- 
cazione degli scritti d’ Eulero. Il 
genere di talento, cui mostrò nelU 
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lìsica, (|>iega ciò che La fatto nel- 
la filoaufìa, alla quale parimenlé 
inteie al’qiianto. S' argomentò «li 
«bnimlraro lornialmente l’ immat<- 
tialtlà fieli' anima e «li difendere 
coniro gii Spiriti forti la rierlazione-, 
ma gli «enne rio fatto meglio cLe 
a «jue’clie r haunoprere«iuto? Non 
è qurito il lungo di toglier a fare 
tale etauie. Nelle Lettere ad una 
[•rinc'ifteua alemanna ( la piincipes- 
»a d' Anlialt-Oeiavii, nipote del re 
«li Prutsia ) (i) pone mtto gli oc- 
chi, mediante 6gure. l’ itilera' mec- 
canica della forinaziono dei «illo- 
gianii , attacca il «itteina delle mo- 
nadi e dell* armonia pre^talidita di 
Lebnicio; uia in tali differenti di- 
fcuuioni uon ti icorge che abbia 
avvertito agli scritti dei filòsofi at-1 
secolo XVIII, i quali con tantn te- 
lo e buon tiiccetto difesero i difil- 
li della ragione cóntro il dominio 
«Ielle preoccupazioni; nè tampoco 
ti può giustifiÌMrlo d’ingiuste pre 
vehzioni tul loro conto-, mentre 
sembra che appunto a tale coiitra- 
Tietà di scgitire esser «lebbano at- 
tribuiti i reali suoi torti verso d'A- 
Irmbert. ( P. d' ALEMBcnr ), di cui 
ebbe questi la bontà e la genero- 
sità di non vendicarsi (a); nè tam- 

(x^ fiwUttfr*y »cnlt< tn frauceM mollo 
frorttlla e uua fifico eU uiii| miv 

lofitiri' ooliquate* olletiotro aou4imt‘RO molla 
Yoga a motiTO cf‘rlÌÌiii'nU d'olrpne |Mrlirola« 
rìth di «ornava rhtarraaa^ e «prcialmfntt» 

coloro^ ohe uon i«ludiarono W mateimHertfy 
rr»Uno allonìH di «apoc coinprcmivrr «no* 
yj pera di Eulero **• Coadorcet» che uiase r.Ui 
parole^ diaeguava di u|>pro6tUri! «lei nontc <IÌ 
Bulrfo prr indurre la ^cnlc »J ì«lfoÌraì nelk* 
arienae ; ma immagìuaYa di de| urare «jossUe 
kiilerc dalie rote, eoi l'illomiuaU ragione non 
poteva* «eeondo lai , clic dsaoppruTar«i| c di 
nigliorarle con noie od aef^iunie dett-riveoll lo 
nuore «roporte. Mntb poi opiuionef duraole in 
olampu, ed alle finmaginnie aggiunte «o«iitu\ 
MUmenti dèi calrolo atiit proOaoiUtà. 1 p«»«i 
ooppre«M in tfaell' odìiione furuiso ntianipali n 
parie. { F ", Giacomo andii«« F.Msar ). 

(a) IJ noldie conl»-*no d*fnlero relolira- 
mente a Lngrange^ hi vie pi2i ri«-»ltare i torli 
auoi »er»o S Ab'mfaert, ma le prore a’ eMHo* 
ao nelle itémori* 4*^1 Mctaièimia di Ber ùuty 
anni 17G5, paif. ai3 ; pa|<« 34® '• *7 *'»i 

pag. 4ia, t nelle RHiemirtifise 4 mn fJriWr'àO, 
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poco ommise di vantare il merilct 
del tuo «Xfinpetitore a Federico II, 
il quale nella matematica poets 
versato la contideftira pretsocfiè i- 
nutile, quando estesa veniva olir* 
alle sue g-arnatiere applioMlioni : 
e per tiile iiiotirò' non valutava, 
quanto avrebbe doTtilo. il vantag- 
gio di |H>ssudere Eulero nella tua 
accademia. Il parVre> di «J’Alem- 
bert, che parlava, hello stesso tem- 
po il linguaggio delle belle leltera 
e quello delle scienze esatte, non 
poteva avere molta influenza nell’a- 
uiino del poeta coronalo; e di fat- 
to si vede clic, quando Eulero, fino 
dal 174' stanziato a Berlino, bra- 
mò di toriiaìie a Pietroburgo, Fe- 
derico mosse alcuna di dicol tà ad 
assentire alla tua partenza, e trat- 
tenere almeno voleva il maggior fi- 
glio d’Eulero, il quale faceva sup- 
porre allora «li sè che messo avreb- 
be il piede nelle orme paterne. 
Uopo forvi di sulleritazioni non 
poche «li Caterina II, perchè per- 
incsio veniste a quid giovane geo- 
metra di andare a ricongiungersi 
alla sua_ famisiia. L’ opposizione 
d' idee dà noi uÌ!Corsa decite forse 
Eulero, non meno che 1’ affetto al 
suo presidente a tenere con ardore 
le parti diMaupertuis «tentixsKoe- 
nig; ma in quell’ incontro la scien- 
za vantaggiava, mediante la giusta 
lintitazione e la felice applicazio- 
ne fatta da Eulero del principio 
della uiiaima azione; il quale non 
è eiaanzialinente che una necessa- 
ria conseguenza delle leggi gene— 
il|li del molo. Eulero non aveva 
dimenticato cosa ninna di quanto 

tfi Fomrif‘ 7 , i*mo II. pog 46- H c»rf<*fo;le 4 IÌ 

D' ^lrn(bt*rt caI re 4ÀFtu»sia h pieno d* alte^* 
«tafi tirila pia siocrra «iitna per Eirirpu: 
goti liipratlnlla la pag. fts «b'I Inoin XVII del* 
Ir Oprvr vii I)' Alemb«*rt. Grorrafinnitr par.^ 
laudo, Ffiirro iMsniiiia>a poro 14I1 3>lri autori ; 
rJ è molto nrlaktlr eftr t» prima volta, rtm fm 
Qx» dei pfi <ri)MO dalla minima oa/aaa, ijo« 
iruitto niiKio «li 3Iaapertui». V 
tum li. In ItiM: dai ^Uthoit^s Invenitnii Hnimm 
cttr.'ne. ■ » ' 
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imparato aveva ne' primi auoi ata- 
dj, aiccoiiie narrano i di luialorici; 
ma ai lia argomento di tenere che 
avea>e poscia negletto per lo meno 
quanto non perteneva alle scienze. 
Ovunque portando il auogenio u- 
iiico per la matematica, da un ver- 
au'di Virgilio auggerita gli fu l’i- 
dea d' lina uiaccliina, cui si affret- 
tù dì calcolare, i' £ra pieno di vi- 
li vacità; aveva continue arguzie 
i> e ai piaceva nello scherzo; ina 
>1 non so , dice Formey ( Memorie 
» rUU’ accademia di herlino, anni 
lì 1 -88-òq, pag. 587), che abbia mai 
il tatto stima di ninna opera. d’in- 
>' gegno e di guato, né elle diletta- 
li tu l'abbia la rappresentazione di 
u ni.nnu spettacolo, tranne quello 
li dei più assurdi burattini, al 
)> quale accorreva frettoloso e elio 
li ferinava per ore intere la stia at- 
Il tenzioue e lo facca smascellare 
I) dalle risa La vita d’ Eulero, 
pieua pressoché Jnterainente dei 
fuoi lavori, è per altro poco ricca 
d’avvenimenti. Allorché ottennio 
ebbe a Pietroburgo, du|m la par^ 
tenra di Daniele Beriioullì, la ca- 
rica di professoi'é, liienù moglie la 
tiglia d’ un suo (ompatrìulla e pro- 
segui ad abitate in quella citta fi- 
no al 17^1. Testimonio della rivo- 
luzione che abbatteva Oiren, il 
tirannico reggiinenlo di quei favo 
rito aveva in esso infuso terrori! si 
grande, che, come giunse a Berli- 
no, rimaneva senza parole alla pre- 
senza della regina madie,la quale, 
bramando seco luì ragionare, eoa 
benevolo accoglimento lo incorag- 
giava. Non (Hitendo essa vincere la 
sua timidezza, giunse fino a dirgli; 
Il Perché mai, signor Eulero, non 
ji volctf. favellare? Madama, ei ri- 
jì spose, perché vengo da un pae- 
'11 se, nel quale, se si favella, si vie- 
II ne implorato lùilero, benché 
lorilano dalla iliit.«ia, proseguiva a 
rftevere dal governo jfi essa prove 
dì benevolenza; godeva in parte il 
suo stipendio; «d allorché le trii|>; 
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pe russe devastavano la ]\Iarca di 
I/iandeburgo nel 17G0, il genera- 
le Tottlebeu lo risarei di quanto 
aveva perduto in lui suo podere. 
Ebbe poi un considerevole presen- 
te dall’ imperatrice Elisabeta. La 
Francia anrh' essa non fu tarda a 

P iagare ai talenti d’ Eulero un no- 
lite tributo: nel 1750 l’ accadèmia 
delle scienze lo elesse suo socio fo- 
rastìero, sebbene non fosse allóra 
vacuo ninno dì quei seggi tanto 
ambiti; e d'Argenson, il dotto mi- 
nistro che meritò la d notabile de- 
dica lurìa,ciii pose D Alembertdicl 
principio de’ suoi Saggi mila resi- 
itenta dei fluidi, accompagnò il di- 
ploma per Eulero con una lette- 
ra rbtV illustra eiiirainbì ugual- 
mente. Fu stampato a Paridi ad 
uso della inarinerìl c deir.-irliglìe- 
ria fra'ncese un Trattato elemen- 
tare d' Eulero sopra la costruzione 
e le mosse de’ navigli, come pure 
il volgarizzamento della tedesca é- 
dizìoiie del trattato d'artiglieria 
di Benìaniìno Ilobins, cui egli a- 
veva corredato dì dotte annotazio-- 
ni, a ciò Incaricato dal ministra 
Turgot, il quale si fece sollecito di 
mandare in nome del re all'auto- 
re di quelle opere, come in gui- 
derdone, nn presente molto nota- 
bile pel suo importo e specialmen- 
te poi modo gentile con cui era of- 
ferto. In fine ei riceveva, per la 
sue investigazioni sulle tavole del- 
la luna, considerevole porzione del 
premio, cui destinava il parlamen- 
to d' Inghilterra a chi sco|terto o- 
vesse il metodo dì trovare le lon- 
gìtiidiiiì in mare. L'assìiluitk con- 
tinua d’Eiilero al lavoro rapita gli 
aveva la vista fiiiodairetà di !iq un- 
ni, però senza danneggiare labno- 
na ruiiiplessione,di chegoilevn. Nel 
4771 gli sì abbruciava la cisa, né 
fu debitore della sua salvezza die 
allo zelo d'nn compatriotia (Pie- 
tro Griininon), il quale, traspor- 
tandolo a traverso le fiamme, gli 
serbò alcuni anni di vita, di cui 
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ejiti u^ò ruiovaiuonle in modo de- 
gno della sua fama ; salvi furondi 
suoi inanoicritti; il'gorerno locom- 
|M.-iisaTa della -perdita della casa e 
delle masserizie. Nel 1^76 come 
perduto cbhe la prima moglie, che 
}’av<-ji fatto padre di tredici figli, 
di cui cinque soltanto rimaneano, 
sposò sua cognata. Viveva allora in 
mezzo a numerosa famiglia ed a 
discepoli che gli prodigalizzavano 
i piò commoventi attestali d’affet- 
to e il' ammirazione ; nel momen- 
to della sua morte ventisei tnttora 
vivevano de'snoi trentotto nipoti, 
m.a aveva allora allora perduto due 
figlie maritate. La sua morte fii 
subitanea; il giorno 7 di settembre 
1785 » terminò di calcolare e di 
Il v ìvere parola che fa conosce- 
re tutta l'esistenza d’ Eulero, » a- 
s> no di quegli uomini ", soggiun- 
ge Condpreet, » di cui l’ingegno 
n fu proprio cÌel pari ai più gran- 
ir dì sforzi ed ai continuato lavoro, 
Il che moltiplicò le sue opere olr 
» tre quanto si avrebbe dovuto a- 
II spettare da umane forze, e fu 
Il noudimono in ciascuna originale; 
SI di cui la testa fu occupata. sem- 
» pre, e l’anima sempre tranqnil- 
ts la. Il genere .de suoi lavori , 
allontanandolo dalla gente, .con- 
aeiirò in esso la semplicità di co- 
stumi, di cui era debitore al suo 
carattere ed alla prima tua educa- 
zione; essa non gli lasciava far u? 
so di quelle maniere, onde traggo- 
no talora partito nnmini di mento 
reale par dare maggiore rilievo al- 
l’ importanza delle loro scoperte, 
ina più br-iiuando di strappare a fpr- 
r.a i plausi della meravìglia, ebedi 
ottenere quelli della riconoscenza, 
eì mette sempre al fatto i lettori 
del pili intimo secreto delle sne 
indagini, ed anche di quelle che 
]>in rim-atero inutili, per poco no- 
tabili che siano i risultamenti, cui 
presentano, o le vedute, cui ti può 
sperare di avanzare più oltre. E' 
|ien che una fecondità pari 
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alla sna rende inutili afFalte tnltf 
ì pìccoli calcoli dell’ amor proprio, 
ma era pure necessaria una gran- 
de lucidezza di spìrito ed un can- 
dor vero per descrivere, com’ ei fa, 
la storia de’ tuoi pensamenti. Se 
ne scorge iin saggio notabile alla 
pagina 439 del volume II delle siie 
htituzi>ini (ifl calcDÌo integrale. ET 
pressoché inutile dire come Enle- 
ro era membro di tutte ledette so- 
cietà d’ Europa; ma siccome gli 
scritti suoi, che seno una ricca mi- 
niera d’onde i cnltori della ma- 
tematica trar possono variate istra- 
zioni« numerosi argomenti dì ri- 
cerche, ti trovano molto diiTuti , 
Fnts ne stese un ìndice generale 
in fine dell’elogio, che di Ini reci- 
tò, il di a 3 d’ottobre 1783, nell’ac- 
cademia di Pietroburgo; fu desso 
inserito in fine del volume secondo 
dell’edizione delle fstituzioni del 
calcolo t^iffereiaiale, d’Eulero, data 
in luce a Pavia, nel 1787, da Gre- 
gorio Fontana; ed esiste altred 
nell’itdismòratio, ec., che costitnisce 
l’appendice dell’./ttàenoe flauricam 
(Basilea, 1780)^ iu 8.vo), e nel 
zionario di Meuitl. Le opere, cui 
pubblicò Eulero separatamente , 
tono ; I. Dusertatio phytica de Sono, 
Basilea, 1737, in 4 -to; II* 
chaniea, siee motut scientia, analiti- 
co exposita; Pietroborgo, 1756, a 
volumi in 4 'u{ IH Einleitung in 
die ArithmelUc {Introduzione all’ Arìé- 
mrtica), ivi, inSS, a volumi, in S.vo, 
in tedesco ed in russo; IV Tenta- 
men nooae theorìae Musicae , ivi , 
1739, in ®g- • Methodsu in- 
eeniencìi lisieas curvar, maximi, mini- 
mire proprietale gaudente^, sire lobt- 
tio problematii is^erimetriei latissi- 
mo sensu accepti; Lotanna, 1744- '*3 
4 .to ; VI Theoria motuum Planeta-t- 
rum et Cometarum, rontinens melilo— 
dumfacilem ex aliquot obsenationi- 
bus orbitar .. Jeterminandij Berli 09, 

a- 

t 

(0 te eperc^goqle ceira»terì«c9 
pt|ì rileraotì. ' 
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*744, in 4 .to; VII Btantwortung, 
tc, ( Rispoita a" diversi quesUi sulle 
Comete), ivi, IJ 44 . ^ 

coiitiuuarione ; Vili Neue Crund- 
snetze, ec. ( ìVuopì principi d’ A rti- 

gliena, trndotti.daU' it^Use, di Be- 
nuimino Rohins, con ischinrimenti , 
ij 45 , in 8.VO, con otto 
tavole ih ra^o. I Commenti d’Eu- 
lero furono voltati in iiigleie nei 
PrincipUs oj Gurmery di Brown, ed 
in francete nella traduzione del- 
r opera di Robiut, da Loinbard 
(Digione, m 83 , in 8.vo); IX Opu- 
scula vani argumenti ivi, i^ 4 ^ 5 i, 

3 voi. in 4 .to; X IVovae et correctae 
tnbulae ad loca Lunae computando, 
ivi, 1746, in 4 -to; XI Tabulae ly 
stronomurae Solis et Lunae, ivi, in 
4.t0; XII Gedanken, ec., ( Peruieri 

soprn gli elementi dei corpi), ivi, in 

.'|.to; XIII Retlung der Goulichen 
Offeifbnrung, ec., ( Difesa della divi- 
na rivelazione contro gli Spiriti forti), 
ivi, >74^' 8.V0, tradotta in tran- 

cete e rittampata nel i 8 o 5 ( f'. l. 
A Emery); XIV* Introductia in a- 
nalysin infinitorum, Loaanna, I 74 ^> 
a voi. in 4 *“; > riitaropata a 

Lione' nel 1796; tradotta in tcde- 
tco da Michelieii, Boriino, 1788- 
91, 5 voi. in 8.V0 : il primo volu- 
jiie è stato tradotto in francete da 
Pezzi, Strasburgo, 1786, in 6.vo, e 
1 ’ o{>era intera da Labey, Parigi, 
17^, con note; XV* Scientia na- 
vcdis seu tractatus da constraendis ac 
dirigendit navibus , Pietrobu^o , 

^49» * 4 *°. fig-i XVI 

Ifieoria motus Lunae, Berlino, 
in 4 -to; XVII Dissertano de prin- 
cipio minimae actionis, una cum e* 
ramine objeclionttm el. prof. Koen^ 
gii, ivi, .1755, in 8.V0; XVIIl* fn- 
stitutiones calcali di/ferentsal'ss, cum 
eitis usu in analysi infinitorum ac 
doctrina serierum, ivi, 1755, in 4 '*®) 
ristampate con aggiunte, per cura 
di Gregorio Fontana, Pavia, 1787, 
tradotte in tedesco da Michelsen, 
Berlino, 1790-93, 5 parti in 8.vo; 
XIX Corutructio lentium objectifo- 
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rum,ec., Pietroburgo, 1762,111 4 .to; 
è una teoria dei canocchiali a- 
crotnatici ; XX* Theoria motus cor- 
porutn solidorum seu rigidorum, Rb— 
stocb, 1765, in 4-to, bg., ristampa- 
ta con accrescimenti, Qreifiwald, 

1 790, in 4 -to ; XXI* Irutitut ione/ coi- 
culi integralis, Pietroburgo, <768- 
70,5 voi. in 4-to: l’accademia di 
Pietroburgo le fece rìitampare nel 
1792-95, accresciute con un quar- 
to volume secondo i manoscritti 
dell’autore; XXII Lettere aduna 
principessa alemanna, sopra argo- 
menti di fisica e filosofia, Pietrobur- 
go, 1768-72, 5 volumi in S.vo, fig., 
ristampate a Mietan, nel 1770; a 
Berna, 1778; aParigi, 1787-% (K. 
qui sopra la noU i, pag. i 32 )o 
nuovaiiiente nel i8i2*conforme al- 
la prima edizione, con note di La- 
bey, tradotte in tedesco, prima da 
Engel e Lodern, Lipsia, 1769-7'! ; 
secondo da Kries giusta l’ edizione 
di Condoroet, ivi, 1792-94, 3 voi. 
in S.vo; in inglese, da Hunter, 
Londra, 1795, ,2 volumi in S.vo; 
XXIII* Anìeitung zur Algebra {In- 
troduzione all' Mgebra ) , Pietr^ 
borgo, 1770; in S.vo; tradotta in 
russo, ivi, 1772; in olandese. Am- 
sterdam, 1773 ; in francese, da Gio- 
vanni Bernoulli, Lione, 1770, ivi, 
1774; la stessa con aggiunte di La- 
graiige, Lione, Brnyset, anno ter- 
zo (1793); la stessa, Parigi, 1807, 
con nòte di Gariiier. Le aggiunte 
di Lagrangesono state fuse nell’o- 
pera nel l’edizione tedesca, data al- 
ia luce da Gruson, Berlino, 1796- 

7, 2 volumi, in S.vo ; XXIV* Dio- 
ptrica, Pietroburgo, 1767-71, 5 vo- 
lumi, iu 4 .to; XXV* ThÀsria mo- 

tuum Lunae tsova melhodo pertrneta- 
ta, ivi, 1772, in 4 -to; XXVI Novaa 
Tabulae lunares, ivi, in S.vo; XXVII 
Teoria compiuta della costruzione^ e 
delle msuse dei navigli, iv i, 1 775, in 

8. VU, tradotta in russo da Glolo- 
vrin, ivi, 1778, in S.vo; XXVIII 
Schiarimenti sopra al’ istituti pubbli-t 
ci in favore ti delle pedore, che dgi 
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drfunli, titolo non poco singolaro 
di un'opera concernente le catse dt 
risparmio, con bivole calcolate da 
Fuss, iotio U guida d' Eulero ; 
XXIX Omu^a analylica, Pietro- 
bnrg9> « 7 ^ 5 - 05 , a voi. in 4 to. 

L — X. 

ÉOLEllO (Giovak.’vi Ai.bf.rto|, 
geometra, figlio maggiore del ce- 
lebre Lionardo Eulero, naci^ne a 
Pietroburgo, il dì aj di noveiiibre 
1 ^ 34 - I" di 6 anni fu condotto 
a Berlino, dove fece per tempo co- 
noscere decisa inclinaaione 'a pro- 
aegi^ire nell’ aringo, cui il padre 
suo correva con sì felice successo. 
Ben presto si lanciava sulle orme 
sne, spigolava in un campo pres- 
soché mietuto, e fatto nullsmeno 
gli venne di taccorrc in esso tanto 
che avrebbe potuto far chiaro il 
aorae della sua famiglia, se già fa- 
móso stato non fosse poi lavori del 
più grande geometra del secolo 
XVIll. E qui ci si aflTaccia nn’os- 
servavione : si puh essere un dotto 
di merito senza giungere nll’altcz- 
za di Lionardo Eulero, e tale è il 
caso del di ini figlio ; ma per una 
stravagania o per una preocenpa- 
aione ineiplieabile, di cui abbiamo 
in Luigi Ractne un esempio che 
colpisce, l’identità de'nomi dì due 
persone, ohe corrono lo stesso a- 
ringov ci fa pretendere in entram- 
be quantità uguali di talento; guai 
a cbi venendo secondo, non si so- 
stiene per lo meno allo stesso li- 
vello che .il sno predecessore: in 
tale circostanza, senza far conto 
ninno dèi diversi gradì d' ingegno 
e della diflifrenza del.1' epoche e 
degli avanzamenti della scienza, 
utcian)o sempre in un gindiziq che 
ad esso è sfavorevole; non ci dia- 
mo la briga di separare gl’ indivi- 
dui per valutare ciasenno d’essi 
in particolare ; noi proferiamo il 
nome dell’ nno coi solo Scopo di 
rammemorare la chiara fama del- 
l’altro; <e con ciù ni più debole ap- 
poniamo, qnas'i colpa verso il più 
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forte, la sua inferiorità. Come se 
non vi fosse che uri grado solo di 
merito. Sono tali le oonsiilcrazior.ì 
che sorgono, allorché si fa parola 
d’Alberto Eulero. Poco di lui si 
favella; alenili scrittori, citandolo 
senza i suoi nomi proprj, crescono 
a lui dìinenticauza, indueendo il 
lettore a stellerò invohùitario dal- 
la corona del figlio Un fiore eh’ è 
ivi prezioso, per aggiungerlo a 
quello del padre, dove si fit inuti- 
le. Alberto Eulero somministrò la- 
vori alle r.tccolto delle principali 
acrademic d’ Europa. Partecipava 
nel l'òi in un con l'abate Bos- 
sut al premio, proposto dall’acca- 
demia di Pari:>i. per la miglior» 
Maniera rii mettere la zavorra in un 
naviglio e di ben diiporne il carico. 
Nel gareggiava col medmimo 
sul problema di statuire se i Pinne- 
ti si muovano in ua mezzo, di cui Ùs 
resistenza produr possa alcun sensi- 
bile effetto sul loro moto. Il suo 
scritto fu raeuzionato con enco- 
mio ed ottenne un accessit sol- 
tanto probabilmente pel motivo 
che fatto aveva entrare, ne’ suoi 
calcoli, elementi, i quali,' come 
pér esempio, la densità e l’elasti- 
cità del mezzo, troppo incerti ren- 
devano del problema ■ risnltamen- 
ti. L’nTino stesso riportò in anio- 
ne coll’ illustre Clairaut il premio 
sulla teoria delleComete. proposto 
dall’ accademia dì Pietroburgo ; 
bisognava non essere sprovveduto 
dì merito per sostenere la compe- 
tenza con nn tale antagonista ; ed 
osservabile riesce nei lavori di qiie’ 
due dotti, che non intese Eulero 
per nulla a quelle applicazioiii 
appunto, cui Clairaut W presso- 
ché esaurite. Nel i^68 l'acmde* 
mia di Parigi propose pel premio 
del 17-0 la teoria della Luna. Al-s 
berlo Eulero adoperava di gnada* 
gnarln in un col padre sno, e la 
loro Memoria ■ orunata fu come il 
primo fausto successo in uno fra t 
più difficili e complicali pjrobleoti 
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i 1 i;ir iit^onomia. La tuoria da esiì 
«lelerminnla veiinn giudicata an- 
cora »tirràxi\a di c^^e^e perfciio- 
nata e fatta fa nuovamontc arfto* 
iiienio di premio per l'anno 1^2. 
Avendo Lionardo Eulero ripi^ia- 
lo da sé >olo il problema, parteci- 
pi) con Lagrange alla corona; ma 
suo figlio fu quegli die. iniietne 
con Kralt e Lexell, eseguiva i cal 
coli di queir inmien)0 lavoro. Ol- 
-tre a tali opere, le quali fanno 
chiaro il merito d'Alberto Eulero, 
esiste pure nelle raccolte accade- 
miche di Berlino. Monaco e Got- 
tinga un grande numero di site 
rilevanti Memorie sopra l’astrono- 
iiiia, la fisica, la meccanica e l’ot- 
tica. Parccohie I ra esse Memorie fa- 
rollo |)arimenic premiate da quel- 
le società. Alberto Eulero.fu mem- 
bro, in età d’anni ao, dell’accadc- 
liii.i reale di Berlino; tornò a Pie- 
trohurgri, allorché il di lui padre fu 
colà (jehiamato dall’ iniperatéice, 
cd ottenne, giungendovi, il grado 
di profeMure di fisica ; fu |ioscia 
«letto successivamente segretario 
dell’ accademia imperiale delle 
sciene-', segietario delle conferen- 
te, ispettore dell’ accademia mi- 
litare, cunsigtiere dell’imperia- 
le corte di Russia, cavaliere di s. 
Vladimiro, ixiiisigliere del colle- 
gio e consigliere di stato. Mori a 
Uietruhurgo'-il di 6 di settembre 
1800. 

N— T. 

• EULERO ( Cablo ), secondo fi- 

f lìo del celebre Eulero, nacque a 
’ietroburgo nel i‘; 4 o- Aveva nn 
anno appena di età, quando i snoi 
parenti fermarono stanza a Berli- 
no; ebbe ancb’ egli inclinaz.ione 
per .le scienze ed in ispezial modo 
per la storia naturale e la medici- 
na. Intraprese due viaggi col dise- 
gno 4’ istrnirsi nella mineralogia 
e nella botanica , nno nel tifiti, 
nella Tnringia ed in piò altre par- 
ti dell’ Alemagna; e I’ altro nel 
I ;(i«^ ael Belgio. Indi torminò. gli 
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stiul] in Balla, dove fn dottorata 
in medicina, tornò in famiglia nel 
1^63 ed ottenne, l’anno dopo, 
la carica di primo medico del- 
la colonia francese a Berlino. Re- 
duce con suo padre a Pietrobnrgo 
nel 1^66, fn ivi eletto, come vi giun- 
sero, medico della corte e dell’ ac- 
cademia imperiale delle scienz.e , 
ed in seguito consigliere dei su- 
premi collegi di Russia. Carlo En- 
lero riportava il premio, proposto 
dall'accademia di Parigi, nel 1760, 
sulla quiitione : Esaminare sei/ mo- 
to medio dei Pianeti consenti tempre 
la stessa velocità, o te, col progredire 
ilei tempo, soggiaccia ad alcun mte- 
tomento. A tale projiosito esponia- 
mo ron ranimarmu un dubbio, co- 
si esigendo la severità storica : tat- 
ti i biografi, clic di Carlo Eulero 
favellano, lo additano nome erudi- 
to ed abilissimo medico, ma non 
già come matematico. 1 figli d'En- 
ìcro hanno certamente, obi piti chi 
meno, studiato tutti la matemati- 
ca ; ma bisognava essere in essa pro- 
fondo per eseguire un lavoro, qnal 
è quello che venne premiato. Scor- 
gesi in esso un ingegno addomesti- 
cato coi celesti fenomeni e collo 
difficoltà del l'analisi. Come avvenne 
che un nomo istrutto a tal grado, 
non si arrese agli bllettamenti del- 
la scienza e non proseguì una cor- 
sa che a Ini presagiva gloria? come 
non diede alla luce che quella so- 
la ed unica Memoria? Lungi dal 
desiderio di togliere al tutto a Car- 
lo Eulero l’onore del lavoro che 
gli viene attribuito , siamo non 
pertanto d' opinione che il di lui 
padre non sia stato ad esso stra- 
niero. 

N— T. 

EULERO (CnsToFOBo), terso 
figlio del celebre Eulero, nacque a 
Berlino nel 1 ^ 4 ^, fece bnoni star 
dj nella matematica, nelle parti 
pertinenti agl’ingegneri militari, 
e militò negli eserciti dkl re di 
Prussia nell’ artiglieria. Allorcbè i| 
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di lui padre fu nnovaménte chia- 
mato a Pietroburgo dall’ impera- 
trice, volle eondnrre seco tutta la 
tua famiglia; ma Federico II as- 
sentir non poteva a 'lasciare che* 
partisse intera dal suo regno ; pre- 
feii di trattenere Cristoforo, gli ri- 
cusò parecchie fiate il commiato e 
comandò fino di custodirlo a vista, 
per timore che fuggisse . Caterina 
s’interpose ed ottenne che torna- 
re potesse il prigioniero fortunato. 
Essa lo accolse nelle sne armate, il 
grado gli conferì di maggiore d’ar- 
tiglieria e lo eleue direttore della 
manifattura d’ armi, erotta a Sy- 
sterberk, presso il golfo di Finlan- 
dia . (Cristoforo Eulero intendeva 
alTastronomia per genio, ogniqual- 
volta ne aveva tempo . F u uno di 
que’che l’ accademia delie scienxe 
di Pietroburgo trascelse perchè 
Andassero ad osservare il passaggio 
di Venere sul disco solare nel 
1769 . Mandalo venne ad Orsk (go- 
vernamento d'Oremburgn ) presso 
al fi aine Ural; approfittò di tale 
viaggio per determinare la situa- 
zione geografica di piu paesi posti 
lungo il suo eammiuo. 

' N— T. . 

EULOGIQ^( Saut’ ), di Cordova, 
martire, disceso da una famiglia fra 
le più nobili di quella città e cri- 
stiana, viveva nel X secolo. Non a- 
ra ineno'CotnmendeTole per la sua 
pietà , che pe’ suoi natali il fosse . 
Allevato, per così dire, aH’ombra 
dell’altare e con i giovani cherici 
della chiesa del santo martire Zoi- 
lo, il quale sotto Diocleziano sof- 
ferto aveva il martirjo, egli avea 
sacebiato in quel santo asilo il lat- 
te di tutte le cristiane virtù e fat- 
to vi aveva pure grandi progressi 
nelle buone lettere. Poiché ordi- 
nato venne sacerdote , la sua dot- 
trina gli ottenne la soprantenden- 
za della scuola ecclesiastica di Cor- 
dova, la quale godeva in quell’epo- 
ca di gràlide celebrità. Dominatori 
della Spagna erano allora i Sarace- 
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ili; e Cordova la loro capitole. Al- 
lorché la conquistarono, trattalo a- 
veano i cristiaui con bastante dol- 
cezza e loro avrano conceduto il 
libero esercizio del loro culto. Al- 
cuna imprudenza, effetto d’ua ze- 
lo che non era tecoiulo la icimza , 
ed inupportiuie invettive contro la 
religione dei Mori, sdegnarono il 
re loro, AbderainO 111, e nascer fe- 
cero una veemente persecuzione- 
Carcerati vennero molti cristiana e 
mandati al martirio: Eulogio aixla- 
va a consolarli e fortificarli nella 
fede. Un certo Recafredo , malva- 
gio vescovo, che si tiene essere sta- 
to metropolitano di Cordova, o per 
non incrcscere al re maomettano, 
o per timore per sé stesso, vitupe- 
ravi il contegno d'Euiogio. E’ co- 
sa probabile che per di lui istiga- 
zione siano stati imprigionati il ve- 
sdbvo di Cordova e parecchi preti, 
tra cui Eulogio. Tuttavia sei gior- 
ni dopo tornati furono in libertà , 
ma de’cristiani in numero grande 
venuero giustiziati. Era sì caldo il 
zelo dei fedeli, che fu obbligata la 
chiesa di Spagna di moderarlo, ed 
un concilio, tenuto a Cordova, vie- 
tò di accasarsi da sé. La persecuzio- 
ne continuava, nè si raffreddava il 
zelo d’Euiogio ; èi confortava quelli 
che menati veniano al supplizio; 
slava presente alla gloriosa loropa- 
gua; voleva essere tastimonio del 
loro trionfò ed ambiva d' esserne 
Mrtecipe. Mentre si dedicava a ta- 
li pie occupazioni, vacante diven- 
ne la sede arcivescovile di Toledo : 
furono per lui tutti i voti ; ma pri- 
maclié tosse consacrato, una vergi- 
ne,di nome Leocrizia, la quale, ben- 
ché appartenesse a mussulmana fa- 
miglia, era stata educata nella cri- 
stiana religione, veggendosi dai pa- 
renti molestare a motivo della sua 
credenza , rifuggì presso Eulogio 
e lo pregò di salvarla da una vea- 
saziotie, che la libertà le toglieva 
di compiere i religiosi suoi dove- 
ri. 11 servo di Gesù Cristo i mezzi 
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le procacciò di allontanar*! dalla 
caia paterna, e la teneva celata nel- 
l’abitatione di pèrsone, di cui po- 
teva fidarti. Il padre e la madre 
tuttavia la scoprirono e portarono 
querela contro d’Eulogio : eoinpar* 
vero egli e Leocrizia dinanzi al 
giudice; ti adoperò di crollare con 
minacce e coir aspetto del tupjili- 
zio la loro fede, ma rimasero im- 
perterriti e riceverono entrambi la 
corona del martirio. Ad Eulogio 
fu reciso il capo il di' ii di marzo 
859 , ed a Leocrizia quattro giorni 
dopo. Alvaro, amico d’Eulogio, 
scrisse la di lui vita ed Alessandro 
Moralet fece stampare le tue ope- 
re. Furono noi inserite nel IV vo- 
lume della Raccolta degli Scrittori 
spagniioli, intitolata; Hitpania il- 
lustrala, e nella Biblioteca de' Padri : 
contengono, l .mo un' Esortazione al 
martirio. La compose mentre stara 
in carcere, ed è indrìzzdia a Flora 
e Maria, due vergini'cristiane,ch’e- 
rane a parte della tua prigionia e 
che r anno do|>o aoirrirouu il mar- 
tirio; a.do Memoriale Sanclorum ; è 
la storia dei Martiri del tem|sotiio; 
Z.zo Apologia pe' Martiri : prova in 
essa che quelli del tuo tempo non 
sono meno degni di tale gloriosa in- 
titolazione, che i martiri dei primi 
secoli, e confuta coloro che il nega- 
vano a pretesto che non avvenisse- 
ro miracoli sulle loro tombe. 

L T. 

EU5IARO, pittore greco. (F. Ci- 

MOIVE ). 

EUMATO è autore d’un greco ro- 
manzo, intitolato: Avventure d’Ismi- 
nia e d'ismino. Non è noto in quale 
epoca vivesse : il cattivo suo stile 
ed il cattivo tuo gusto possono in- 
durre sospetto che appartenesse a- 
gli ultimi seeuli dell’ impero, e ta- 
le congettura confermano i titoli 
di Protonobilistimo e di tìrande-Car- 
tofilace, cui gli dè un manoscritto. 
Alquanto minore è l’ incertezza in 
proposita della sua patria; l’epit- 
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telo di ParcmhoUte, che vedesì uni- 
to al di lui nome, acceuiia che na- 
to foMe a Pareinbnic; ma nella Fa- 
rembole d’Egitto o in quella di Pa- 
lestina^ cib non potreiuino decide- 
re. Altrove gli è dato raggiunto di 
MacremboUta. Noti è maggiorniente 
noto il vero suo nome. Alcuni luii- 
noscritti lo chiamano Eustazio,altri 
Eumato. Generalmente viene ineii- 
tovato oggigiorno con l’ultimo di 
essi due nomi; non perchè vi sia 

f ier l’uno molto maggiore prolubi- 
itì che per I* altro, ma perchè il 
nome d'Èustazio fu cagione; che 
fosse confuso più volte l'insulso au- 
tore d’ un pessimo romanzo col dot- 
to Eustazio, commentatore d’Oine- 
ro edarcivescoTo di Tcssalonica ( 1 ); 
ed il nume d’Enmatologlie ogni e- 
quivoco. Ad onta de’ suoi difetti, 
nè editori nè traduttori ad Eiima- 
to mancarono. Lelio Caraoi (a) pub- 
blicò un’ italiana traduzione degli 
Amori d’/smenio, ni i55o. Il p. Po- 
liti (Eustat. Comm.' Tomo I., pag. 
ao) ne fece uno splendido elogio: 
dice che Carani usus est sermone 
Flarentiiiorum proprio, tepido adeo 
atque eleganti, ut libellut ille tolus 
esse melleus, nec nisi meras veneres ac 
grtilias, qiuimris aliquanto lascUior, 
spirare iideatur : Carani lo aveva tra- 
dotto da un manoscritto' Il testo 
vide per la prima volta la luce a 
Parigi, nel i(ii 8 , percura diOaiil- 
min. Tale edizione, a cni vanno u- 
,nile dotte annotazioni ed una tra- 
duzione latina , si è fatta rara; e 
quella eseguita a Lipsia da Teu- 
cher,. nel 1793 , uon toglie che si 
debba sempre cercarla ; perchè 
Teucher non ha ristampato fe no- 
te di Gauluiin . Ommetteremo di 
favellare di tre ristampe della la- 
tina versione di Gaulinin , per 

(x> V. WfnagtO) Tomo Jl. 

liBI. 336 ; Woir, ti'o 

(t) Io questa KlùgraJU UMivtrscit fu re- 
KÌttCiio Canttl y per errore» Fabruic, ii P. 
Politi, il P. Paciandi e Char^ou-ia<Rochr(« 
te Delle ine Mìscrllanee y Toma il, |*a|. 

]w whiiUnana Caraa«. 
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(giungere a D’AvosI, caUivo jioe- 
f.i del secolo XVI, il quiilc voltò 
Eiimato in francese dalritaliaiio di 
Carani ( F. d’Avost). Vera già u- 
na traduzione di Giovanni Loii- 
reaii (Lione, i 55 <), in la), fatta 
proliabilmente su (jiiella di Oara- 
iii. Quella di Colletet , padre di 
quel Colletet, cui derìse Boileau 
( Parigi, i 6 a 5 , in 8.vo) t al tutto 
dimenticata, siccome le prrceden- 
li. Beaucliamps, clic lia piti imi- 
tato Eumato, diquellocliè tradotto 
l’abbia ( Parigi, 1729, in i>), ebbe 
lettori e ne ha forse tuttora. Gli e- 
ditori della Biblioteca dei Rotnanzi 
greci fecero l’onore a tale troppo 
infedele traduzione di sceglierla, 
onore che certamente poco essa me- 
litava ; e Colletet aveva almeno u- 
guale diritto a tale preferenza, 
tnentre.se ha inenoeleg.vnza, ha piu 
esattezza. Gli Amori d hmtno e d’Js- 
meniu (tale è il tìtolo della versio- 
ne dì De.nuchainps) vennero perla 
prima volta alla luce in Amster- 
dam, nel 1720 i Ilar|es li pone sot- 
to il nome di àeaumarchais: è que- 
sto un erniruzzo. Facciaudi ne fece 
iin altro nel tuo Proluquium de libris 
eroticit aiitiqiiorum j accenna fra i 
traduttori francesi certo Girolamo 
di Lavai Esso Girolamo dì Lavai 
non altri òche D’Avost, il quale 
efa di Lavai ed avea nome Girola- 
mo. I Tedeschi sono debitori alla 
dotta Reiske d’una buona traduzio- 
ne di Eumato. Ne hanno alcune 
altre, cui meno apprezzano. Harles, 
appoggiandosi a Fabrizio, le indica. 

B — ss. 

EUMELO, poeta e storico greco 
dì (iorìnto, figlio d’Anfilito, della 
schiatta dei Bacchiadì, n.vcque, se- 
condo la cronaca d Eusebio, verso 
la terza olìtnpi.vde, e, secondo Ate- 
neo, verso la undecima (da 750 an- 
ni avanti G. C. ). Egli ha il primo 
seggio fra i Ciclici : storico c poeta 
sì lece chiaro ugualmente in versi 
ed in prosa, siccome n.vrra Pauia- 
t|ia. Le principali suo opere sono : 
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I. Bugonia ed Europa, ovvero Euro- 
pio -, Il il Ritorno degli A rgonauti 
nella Grecia. Salm'asio sostiene che, 
tranne Vinno dei Supplicanti al tem- 
pio di Delfo (attribuito peni ad Eu- 
molpo dallo Scoliaste di Pindaro ), 
tutte Io altre opere d’Enmelo sono 
supposte. Pausania e Tzetze nel 
suo Commento dì Licofrone cita- 
rono alcun frammento di quel ce- 
lebre Inno. Enmelo,se si pretta fe- 
de a Cleiuenle Alessimlrino, volta- 
to aveva in prosa le opere di Esio- 
do per attribuirsele. Gi resta altre- 
sì alcuna cosa della tua storia di 
Corinto. 

A. D. R. 

EUMENE, di Cardia, città del 
Chertonesu di Francia, aveva venti 
anni al più, allorché Filippo, re di 
Macedonia ed amico della sua fa- 
miglia, il prese per suo segretario. 
Dopo la morte di quel principe , 
Alessandro lo elesse segretario in 
capo, ed in tale qualità Eumene lo 
seguiva in Asia. Sebbene tali in- 
combenze nulla avessero di mili- 
tare, Alessandro gli commise alcu- 
ne imprese, ed alla fine gli alTidù 
il comando d’ uno fra i due corpi 
di cavalleria, che ti denominarono 
gli Amici. Gli fece sposare una Per- 
siana delle primarie, sorella di 
quella, che sposata fu a Tolomeo , 

10 ohe prova quanto conto ei faces- 
se di Ini. Nel primo istante della 
morte di Alessandro, Perdicca, a 
cui quel principe consegnato aveva 

11 suo anello, essendo stato elette 
amministratore dell'impero in a- 
spettazione del parto di Possane 
ch’era incinta, fu fatta tra i prin^ 
cìpalì generali la divisione delle 
provincie. La (ìappadocìa , la Pa<- 
llagonìa ed i circostanti paesi a-sea 
guati furono ad Eumene . Siccome 
i suddetti paesi non erano per an- 
che soltonie.'si , furono incaricati 
Antigono e Lconnato di metterlo 
di essi in possesso. Antigono che 
concepito avea già i più vasti dise- 
gni, negò di qbbedirej e Leonnaipt 
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chiamato in Eiiro|>a da Antipatro, 
contro uniti ti erano tutti i Greci, 
fece de’ tentativi per indurre Eu- 
mene a recarvisi in snacom|>agnia. 
Come ricntò, Leonnatu venne alle 
minacce, e non sen/a dilKculti riu- 
scii ad Eumene di fuggire con un 
picciolo numero di uomini. Tornò 
a Perdicca,che lo ricondusse inCap- 
padocia con un esercito e lo mite di 
està in possesso dopoaver fatto peri- 
re Ariarato, che ii’era re. Eumene 
ritornò nell’alta Asia con Perdicai, 
il qiiafe ti -preparava a combattere 
Tolomeo per togliere ad esso l'E- 
gitto. In breve si rettitui in Cap- 
padocia per opporsi al passaggio di 
Antipatru e di Cratero, che move- 
vano in soccorso di Tolomeo. Aver 
doveva Neoltolerao, che coaduceva 
la falange macedone, sotto i suoi 
ordini ; uia siccome non vi era pur 
vino di quei capitarti che non aspi- 
rasse a tarsi- indepetidente Neot- 
tolemo adoperò da prima d'impa- 
dronirsi per sorpresa d'Eumene; e 
siccome non |>otè venirne a capo, 
lo assali scopertamente; ma fu rih- 
4o e le più delle tue truppe passa- 
rono al soldo d’Eumene. Essendo 
Neottolemo fuggito con soli trecen- 
to combattenti, andò alla volta di 
Antipatro e di Cratero, i quali fer- 
marono di far guerra ad Eumene , 
Siccome Antipatro era chiamalo in 
Crlicia .da altre faccende, Cratero 
e Neottolemo assunsero il comando 
dell’ armata destinata ad andare in 
Csppadocia. Cratero, eh’ era molto 
inulto dai JMacedoni, teneva che al 
tuo avi icinarsi dello truppe d’Eii- 
mene la massima {«rte I’ avrebbe- 
ro abbandonato e ti sarebbero con 
Mso congiunte. Tale speranza fal- 
li per J’avvediitesiza d^Eumene, il 
quale non parlò all’esercito ohe di 
Neottolemo e di Pigreo, e lo con- 
dusse per torte vie in modo che si 
troiò in vista deli’otle nemica, sen- 
*ichò il prevedesse.-U.-ò pure la 
ptecauziiiiie di opporre sole trmjpe 
i.trauiere al corpo guidato da Cra- 

«g. 
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toro. Frutto dicali cautele fu una 
vittoria compiuta. Neottolemo fu 
ucciso di mano dello stesso Eume- 
ne e Cratero, estendo stato ferito 
e gittalo siù da '-avallo da un std- 
dato trace, spirò poco dopo, finito 
il cuinliattimenlo . L’orgoglio dei 
Macedoni rimase punto che due 
de’ loro generali fossero stati vin- 
ti ed uccisi da uno straniero; e 
come giunse nell’alta Asia la noti- 
zia di quella battaglia pochi gior- 
ni dojio la morte di Perdicca, cui 
ammazzato avevano le sue truppe, 
i capitani macedoni dannarono a 
morte Eumene e quei che tenea- 
no le parti di Perdicca. Antipatro 
ed Antigono ebbero l’ incombenza 
di quella guerra. La situazione di 
Eumene si faceva molto paurosa ; 
et però non ismarriva di coraggio, o 
fatto gli venne di evitare il com- 
battimento: una volu avrebbe an- 
che potuto assalire con vantaggio 
Antipatro nei dintorni di Sardi , 
ma ne tu distolto da Cleopatra, so- 
rella d’Alessandro, la quale teme- 
va d’essere risgiiardata quale ca- 
gione della guerra. Essendosi Aii- 
tipatro trasferito di nuovo in Eu- 
ropa, prese Antigono H ooinando; 
siccome forze non avea molte. Eu- 
mene venne con lui a battaglia in 
Cappadocia, ma fu vinto per tradi- 
mento di Apolloiiide, cunnandanle 
d’ un corpo di cavalleria, che lo 
abbandonò nel momento della pu- 
gna. Non essendo più Eumene in 
grado di starsi in campo, riparò, u- 
nitaraente a coloro che più gli eta- 
no affezionati, in Nora, fortezza di 
Cappadocia, fornita con abbondan- 
za di vettovaglie: fu colà bloccato 
da Antigono, il quale gli chiese un 
abboccamento con la speranza di 
trarlo a tenere le sue parti; ma 
siccome Eumene non menomava in 
nulla le sue pretensioui e chiede- 
va la restituaione delle provincie a 
lui assegnale, non volle Antigono 
assentire. Chiamato altrove dagli 
affari suoi, lasciò soltanto un, corpo 
il 
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•li truppe onde aontinuauero a 
tenere blocrata Nora. Morto Anti- 
patro poro'dopo, Antijiono, ctiepiù 
non metterà limili ai suoi disegni^ 
s* argomentò di afTezionarai Eu- 
mene e gl’ inviò per Geronimo di 
Cardia proposizioni di pace con 
una forinola di giuramento, nella 
«piale appena mentoraii erano A- 
rideo e i figli d’ Alesundro, e per 
cui Eumene si sarebbe impegna- 
to ad avere per suoi fdilni nemici. 
Emiiene la rimntara, ponendo in 
essa Oiimpia ed'i re in Inogo d’ An- 
tigono, e, come fatta I’ ebbe ratifi- 
care dai Maoedoni, che facevano il 
blocco, la rimandava ad Antigono. 
AventlQ {'Macedoni levato il bloc- 
co. egli si parti subito da Nora e 
tolse a ludonare truppe In breve 
( l'anno 5 ip prima di G.C. ) Olim- 
pia, Aridco e PoHpfurone, tutori 
dei giovani re, gl* inviarono la com- 
missione di assumere il comando 
dell’ esercito ch’era in Cnppadocio, 
•inde romballere Antigono, di coi 
si cotnineiava a (ronoscere i disegni, 
e posero sotto i suoi ordini gli ar- 
giraspirli (soldAtfcon gli scudi d'ar- 
gento), corpo interamente compo- 
sto di veocni soldati di Filippo « 
d’ Alessandro, i gnali considerati 
venivano il nerbo dell’esercito ma- 
cedone. Ad Antig«*ne eTeutamo, 
«dimandanti di ess«r c«>rpa, spmcque 
«]uelf essere sotto gli ordini d’ un 
generale che non era macedone. 
Knmene allora immaginò dì dire 
che, essendo a lui apparse in sogno 
Alessandro, gli area «dimandato dì 
erigergli nel «lanipo nna tenda evj 
un trono, dove sarebbe ventrtoper 
deliberare in mezzo adeasi, Dagtiei 
momento le riaolntiotH fitTono-sear 
prc formato in- essa terida, in coi si 
adunavano fntti i-generali. Ma «di- 
me s’ avvicinò* Antigono, si pose 
l’ amor pmfirie' in Itoti cale e Inni 
gli sgirardisi rivolsero a«fBnmene, 
eni solo tenevatio proprio ad esser- 
li opposto. Di' fatto ei prevedeva i 
isegni d’ Antig«tno. il qnalesem- 
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pre lo Irotava provveduto; e tale 
era la fidmia che in Eumene a- 
veano i soldati, che nn giorno, in 
cui ammalò, nepo fu che trasporta- 
re si facesse |>er le file in lettiga al 
momento della pugno, nè «fa altri 
che «la lui ricever vollero ror«Jina. 
Come Antigono si fu ritirato, si 
diede di nuovo in preda l'esercito 
alla disobbedienza; e senza dare 
ascolto ai capitani, si sparse, m'et- 
teii«losi a quartieri d’iinerno in si 
gr.vnde ampiezza di paese, che le 
estreme tende erano da'tnille stadj 
lontane dalle prime. Antigono, 
sperando di i-oglierli sprovvedati, 
mosse per un aspro e difficile cam- 
mino, ma più breve assai della soli- 
ta \l’a. Essendosi portato alcn-n a- 
bitante del pae>e da lui traversato 
a dar notizia della tua mossa a Pcn- 
cesfe, uno «li qne’, che participa— 
vano con Eiiiùcne del «soma-ndo, 
sla«a |n-r darsi colle sire triip|te al- 
la fiig- 1 , ina Eumene il confortava, 
dicendo che avrebbe trovalo- ben 
iiio«]o di lardare il catnmino d' A«>- 
tigono. Presi avendo seco tutti i 
soldati, cui |iottrra«vx>zzare, andò in 
nn sito eminente, pel qnele «fnveva 
Antigono {lasMCe ; vi tracciò nn 
campo m«itto vasto ed accendere vi 
fece un numero grande d! fuochi. 
Furono essi veduti da Antigono, il 
qnale, renenthi fin d’ allora eh’ Eu- 
mene finse giò in guardia, fece’ ria 
posare le sue truppe onde non fos- 
sero obbligale a pugnate rifinite 
da fatica contro truppe fresche. In 
quel mezzo tempo l’^esercitod’ Eu- 
mene si adnnava da ogni parte. An- 
tigono fu in breve avvertito del- 
lo stratagemma d’Enmene; decise 
nnllatncno di venire a battaglia. 
La cavalleria d’'Eiimene soffri al- 
cun «lisf^apim per la vigliftocheria 
di Peuceste,' il quale abbandotiò 
nel lailloredclla miseliia. La falan- 
ge p««l valore degli argirnspidi ri- 
portò uti:i ooinpinta vitturir. M* 
Anligono, guidando la su» caval- 
ieri», aveva approfittato «lei 
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^<antaggiu,iiii|)aUrunen(lu$i delle ha- 
gaglie nemirlic, prestu alle quali e- 
rano le mogli, i figli, le famiglie 
degli argii'a!>|)i<H c le dovizie loro 
mollo cuusidefcvoli . Esui le fece- 
ro ridomaiiilare ad A.utigonu, il 
quale rispose che le avrebbe resti- 
tuite, ov’ essi avessero voluto dar- 
gli Eiiiiiene nelle mani. Ebbero la 
viltà di assentire, e>l ctsendo piom- 
bati su d’esso, gli legarono le mani 
dietro alla schiena e lo consegna- 
rono a Niiaiiore, cui Antigono in- 
viato aveva per tale effetto. Anti- 
gono non volle vederlo, certamen- 
te perche si vergognava del tradi- 
(ìiento che dato lo aveva in suo po- 
tere. iàtette parecchi giorni inde- 
ciso sulla sorte d’ Eunueno: il di lui 
figlio Demetrio lo sollecitava con 
forza a lasciarlo in vita; ina gli al- 
tri generali, a cui facevano ombra 
i talenti d’ Eumene «d il dominio, 
che sopra Antigono potuto avrebbe 
aci|uistare, ad alta voce dimanda- 
rono la sua morte. Si risolse da pri- 
ma dì tallo cqorire di fame; niu in 
capo a Ire giorni, siccome l’esercito 
fa obbligate a mnt.'ire accampamen 
to, trucidato venne, rauiio 3 i 5 a- 
vanli G. C, Aveva soltaiitoquaran 
t anni. Ninna cosa riesce tanto in 
suo elogio quanto la condotta, cui 
tennero gli altri generali dopo la 
sua morte. Finché visse luoslra- 
vano d’operare iu nome dei figli 
d’Alessandro ed in qualità di loro 
Inogotenenti ; ma come sciolti fu- 
rono dal timore, ebe loro inspirava 
il suo valore e la sua fedeltà, fece- 
ro perire Olimpia , i giovani re e 
le madri loro, ed dismisero il tito- 
lo di re eglino stessi. 

. , C — R. 

EUMENE, re di Perganu», era 
figlio d’ un .altro Eumene, fratello 
di Filetero. Il di lui zio gli legò, 
morendo, il goveruumento di Per- 
gamo. Eumene ampliò i confini dei 
SUOR stati con le guerre, che tVc« 
«aiiitro Antioco ^tero ed Antioco 
Jorace. Slorì dopa un regno di ven- 
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tidue anni per gli effetti dell’iib- 
brìacbezza. Non aveva preso mai il 
titolo di re. Non ebbe figli, o suo 
successore fu Aitalo suocueiuo.— - 
EumcxgII, figlio d’ Attalo I. , sali 
sul trono di Pergamo dopo la mor- 
te del padre tuo, l’anno 197 avan- 
ti G. C. .\vea tre fr.itelli che viss«- 
ro nella migliore unione con. esso 
e con Apollonide, loro ma<lre (P. 
ApoLLonioe ). Sul principio del suo 
regno Antioco HI. o il Grande, gli 
offeriva una sua figlia per moglie; 
egli la rifiutò, ed .ittalo, fratello 
suo, mottraiidoseue sorpreso, disto 
come tutto presagire faceva che 
Antioco si accingeva a guerreggia- 
re cui Romani , i quali ei non du- 
bitava che riuscissero vinritori; in 
tale caso conservato avrebbe il pos- 
sesso degli stati suoi; ina se per 
lo cuutr.irio, soggiuii-e, Aiilioco li 
superasse, mi tratterebbe da suddi- 
to, benché suo cognato. Ebbe lutlu 
r argoincuto di applaudirsi delia 
sua prudenza, giacché i Romani, a 
cui nel corso di quella guerra gran- 
demente giovò, aumentarono cuiisi- 
derevolmente i di lui stati a danno 
di quelli d' Aiitiueo. Fu poi assali- 
to, da Prusia, re dì Bi ti iiia, e succes- 
sivamente da Farnace, re del Pon- 
to; ma i Romani, che allora orano 
potentissimi, coltriiiiero quei prin 
cipia fermare pacecun lui. Perseo, 
redi Macedonia, s’ era imparenta- 
to con Prusia, mediante un doppio 
lualrimunio. Eumene adoperò di 
penetrare i loro disegni, ed, osser- 
vato avendo degli apparecclii mili- 
tari, andò a Ruma 111 persona per 
avvertire il senato. Come ritoriiò, 
offerir volle un sagrilizio nei tem- 
pio di Delfo ; ma genti poste in ag- 
guato da Perseo, che dalle velie 
de’ monti lo alteudevaiio sulla 
via, fecero su lui rulutare sassi e lo 
laseìaruiio come creduto estinto I 
suoi, aven'lulo raccolto, ló traspur- 
turuiio ad Egiiu, dove sì foce sana- 
re. Ma sìocuine uuu avea ialtu co- 
noscere il luogo del suo ritiro, 
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cért.impnte ppr timure non Perseo 
]o l'dcesse insuliHn* di bel nuovo, 
diffuso essendosi il grido della sua 
morte, il fiatello suo, Aitalo, prese 
le redini del governo e sposò Stra- 
tonica, sua moglie. Eumene ricom- 
parve poco dopo. Alialo ripigliò il 
suo posto fra le giianlie e gli andò 
inrontro. Eumene, vcggenJolo,d is- 
so un verso greco di •piesto signi- 
fiéaUi: Pria di ipotare l’ altrui mo- 
glie arsicurateri cd Ila morte del ma- 
rito. Soa gli lece altre ram|>ogne, 
nè turbata rimase in niun conto la 
buona intelligenza tra i dite fra- 
telli. Eumene provvide altresì di 
soccorsi i lloinani nella guerra con- 
tro Perseo. Morì l’anno i 5 g avan- 
ti G. C. , regnato avendo frent’otto 
anni. Ebbe Attalu li, spo fratello, 
per successore. 

C— F. 

EUMEXIO, in Ialino Eumenitu, 
grammatico e retore latino, nacque 
ad Aiitun, verso l’anno a6i dell’e- 
ra nostia. Era greco d’origine, e 
Glauco, suo avolo, partito era da A- 
tene per andar a fermare stanza in 
Autun, dove insegnò lungamente 
lareltorica. Eumenio continuò nel- 
lo stesso aringo; e dopoché pro- 
fessato ebbe alenili anni in patria, 
andò a Roma dove in breve il me- 
rito delle sue lezioni gli attrasse 
numerosi uditori. Ma rini|ieratore 
Costanzo Cloro lo fece tornare nel- 
le Gallie per sostenervi una cari- 
ca, la quale, a delta di Tillemnnt, 
consisteva nel rammemorare al prin- 
cipe le suppliche.riic gli erano sta- 
te ad esso presentale. Tale nuovo 
impiego non gl’ impediva di torna- 
re allo sue prime ocoupazioiii , ed 
iucomiució nuovamente a leggere 
in Autun pubblicamente per istru- 
zione della gioienlù; lo slesvo im- 
peratore lo invitava a farlo, rad- 
doppiò i suoi slipendj ed a lui 
conferì il titolo di moderatore del- 
le scuole mediane. D’ Eumenio ri- 
mangono soltanto quattro orazio- 
ni. L.I piima, pio rettauramlu tcìte- 
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lii ; fu ibdirltta a Rittiovaro e pro- 
ferita in presenza dell’ imperatoro 
Costantino, poco dopo la nonquista 
doll'Inghilterra, ed essa n’ò il prin- 
cipale argomento. Là seconda è un 
panegirico all’imperatore Gostaa- 
tino in nome della città d'Autun, 
e recitato pure in presenza di esso 
principe. La terza tu detta a Treve- 
ri, nel 5 og, il giorno ohe Go-.tanti- 
no vi solennizzava la fondazione di 
quidia città. Finalmente alla quar- 
ta sono soggetto i solenni ringrazia- 
menti dellacittà d’Autun,la quale, 
alleviato avendole Costantino parto 
delle gravezze, nel 3 i i, incaricò Eu- 
menio di farsi presso l’ imperatore 
interprete del la sua riconoscenza. Lo 
prefate quattro orazioni furono pre- 
sto ristampate. Comparvero la pri- 
ma volta, in 4-IO, sanza nome di 
luogo, nè di stampatore e senza da- 
ta, per cura di Francesco Piiteola- 
no o di Pozznolo; e nel >476, in 
4-to, con la sola indicazione del- 
l’anno; a Basilea, nel i 5 io e iSSo, 
in 4 .to, presso Froheo ; a Venezia , 
in 8.V0, 1576, con i Panegirici an.- 
tichi, dai qua|i poscia non furono 
staccali quasi mai ; rum noris varioi 
rum, Parigi, i 643 , in 8.vo ; e 3 vo- 
lumi in la, ivi, i 63 S; ad usun Deh 
plani, con commenti del p. De la 
6aiine,Parigi, 1676, in 4 -tOi riitam- 
pale poi in tì.vo, Amsterdam, 1701; 

A- 5 D— a. 

* Pregevole versione italiana del- 
le Orazioni di EiimeoiS si è quel- 
la fatta da Lorenzo Patarol e com- 
presa colle altre nella stampa dei 
Panegyrici ì^iteres ec. Venezia, i ■708, 
in ■'i.vo. 

G — A. 

EUNAPI 0 nacque a Sardi, nel 
IV secolo dell’era cristiana. Seb- 
bene fosse allora il cristianesimo le 
religioiie ilominante, Ennapio fa 
allevato nel paganesimo. Gli fu 
primo maestro Crisanto il sofista, 
sno l'oiiipatriotta e suo congiunto. 
Di anni sedici andò in Atene, in- 
dotto dalia grande riputazione 
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Proeresio, di cui le lezioni colà at- 
traevano tutta la ^oventù della 
Grecia e dell’ Asia. £una|>io scris- 
se, per consiglio di Crisauto, col 
titolo di Vite de’ filotoji e da tofijti, 
la storia suuiinaria degli eclettici, 
dei medici, degli oratori, che vis- 
suto aveano suoi contem{ioraoei o 
poco prima di lui. Tale opera, a 
noi giunta, è lontana dalla perfe- 
zione -, affettato n* è lo stile, e lo o 
inioni filosofiche e religiose del- 
aulore sono sì calde ed appassio- 
nateche v’èargoinento in piu<l’ un 
luogo di mover dubbio sulla sna 
buona fede e sulla sua imparziali- 
tà. Ad onta di tali difeltijlo Vite di 
Eunapio sonodi gramle iui|iortanza 
er la. storia filosofica e letteraria, 
enza esse esisterebbe nella storia 
dell’eclettismo un’immensa lacu- 
na. Falla non ne venne per anco 
una buona edizione, e non ve ne 
avrà forse mai, perchè il testo è 
molto mnlilato e molto rari sono i 
manoscritti. L’edizione di Comme- 
lin ( i5f)6, in 8.vo) è finora la più 
soddisfacente. Eunapio composto 
aveva una Storia del suo tein|H>,che 
sventuratamente andò perduta. Si 
teneva in addietro eh’ esistesse nel- 
la biblioteca Vaticana e nella Mar- 
ciana, ma sembra che fosse errore. 
Essa Storia, che si estendeva tla 
Claudio II fino ai figli- di Teodosio, 
era scritta^ siccome le l'ite dei so- 
fiiti, con poca moderazione. Paga- 
no ardente e platonico entusiasta, 
Eunapio aveva encomiato eccessi- 
vamente Giuliano e lacerato Co- 
stantino e gli altri imperatori cri- 
stiani: di essa per lo meno così p.ir- 
la Fozio. Si può credere che avesse 
Ennapio oltrepassati i confini e le- 
sa la giustizia; ma poco moderati 
sono pure i panegiristi di Costan- 
tino ed i detrattori di Giuliano, 
fino a noi pervenuti: forse la sana 
critica rinvenuta avrebbe la verità 
fra quo’ due estremi. Esistono (ram- 
menti della Storia d’ Eunapio nel 
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Leisico di Snida : ha essa servito per 
base a quella di Zosimo. 

B— ss. 

EUNOMIO, nato in un villaggio 
di Cappadocia e figlio d’ un -agri- 
coltore, essendo senza beni di for- 
tuna, fece professione ' di scriverò 
pel pubblico e divenne poscia mae- 
stro di scuola. Stanco di mercenarie 
occu[iazioni, Iq quali sì poco sicon- 
facevano alla sua ambizione, andò 
ili Alessandria con la speranza di 
rinvenire maggiori mezzi in ima 
grande città. Si pose sotto l’am- 
inaestraiiienlo d' Aezio, ariano de- 
ciso; diventò suo segretario e adot- 
tò i suoi errori. Era Aezio un sotti- 
le sofista : avea fatto della dialetti- 
ca lottndio suo favorito n divenu- 
to era un intrepido controversi.sla. 
Sotto tale maestro Eunomio fere 
quei progressi, cui aspettare si do- 
veva. Essendo andato con Aezio in 
Antiochia, visitarono Eudosso elio 
n’ era vescovo, e che, pregatone da 
Aezio, suo amico, orni nò iliacrino 
Eunomio. Egli per grutitudine si 
assunte di recarsi alla corte per di- 
fendere Eudosso contro Basilio 
d’Ancira, semiariano, ch’era an- 
dato ad accusarlo sì in proprio no- 
me.cli^ a nome della sna scita. Ver- 
sol’anao36o lo stesso Eudo-so con- 
sacrò Eunoinio,vescovo di Cizìco; ma 
siccome l’ imperatore tenea le par- 
ti dei semiariani, gli consigliò di 
occultare la sua credenza, l'uopo è 
tdie a tale consiglio non si atlcncs- 
se, però che Eudosso fu costretto di 
cond.animre Eunomio e deporlo. 
Sembra che in segnilo Eunomio si 
separasse da Eudosso e professasse 
diversiijriiicipj. ma non meno er- 
ronei. £i sosteneva che Dio non ro- 
posce la propria sua essenza meglio 
.che da noi ella si conosce : negava 
che il Figlio di Dio unito si fo.sse 
alla natura ninana; nhatfe/zava 
coloro cir erano stali batlez/.ali nei 
nome della Santa Trinità; dan- 
nava il culto dei Martiri, teneva 
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pmligj i loro miracoli, ft non \ole- 
\à die se ne onorassero le relìquie, 
('kiiigìuiijjcva l’empietà e le bestem- 
mie col Insto e l’orgoglio di sofista. 
Spir’ito inquieto o torbido, sì fere 
mandare a confine in Mauritani.i e 
successivamente a Nasso ed a Pal- 
miride. Tutta la sua scienza ronsi- 
steva in parol>- ed arguzie. Poro co- 
nosceva la sacra Scrittura e nulla 
ne comprendeva. ( 3 oin|>ose sette Li- 
bri di (iomenlaij sull’ Epistola di 
S. Paolo ai Uuinani Tutto quel la- 
voro ari altro non riesce che a pro- 
vare come non ne aveva iiiti-so il 
senso. Gli altri suoi scritti non e- 
lano meglio composti . 8. Basilio 
lasciò cinque libri contro. Euno- 
mio: ancbe i.diie Gregorj, Nazian- 
Zeno i-Nisseno, lo confutarono. Es- 
so eresiarca, viveva ancora al tem- 
po di s. Girolamo Mori nel suo pe- 
se natio, ili cui crasi travato costret- 
to a riparare. I suoi segnaci deno- 
minati furono F.utu/miani . Erano 
detestati ancbe dagli ariani, seb- 
bene comuni avessero le stesse em- 
pietà. Graziano proscrirse la loro 
dottinna con uii editto. 

L — T. 

ECPaTOUE , 're del Bosforo 
Cimmerio, è poco noto nell» storia, 
sebbene lo sue medaglie facc’iano 
fede che regnò più di qnindìòi an- 
ni, cioè dal .{.'la fino al 467 dell’E- 
ra del Bo.sforo, ( iTiC a i^i dell’e- 
ra cristiana). Ipncbi c'enui,cbeLu- 
ciano e Capitolino ci hanno lascia- 
ti, non danno che lievissimi raggua- 
gli del regno di esso principe. Ap- 
pare die, dopo la irnirtc di Coti II, 
Eiipatore iibliìa voluto far valere i 
suoi diritti al trono, ma chelleine- 
lalce abbia prevaluio, mentre esi- 
stono medaglie di quest’ ultimo .al 
rovescio d’ Adriano. Dopo la mor- 
te di quell’imperatore, Enpalore 
1 innovò le sua pretensioni Antoni- 
no, giudice delle contese tra Remb- 
lalcc e lui, decise che il primo fos- 
se tornato in possesso de suoi sta-- 
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ti. Cary Ita ristanrato molto abile- 
mente un passo di Capitolino, clic 
tale particolarità concerne. Lucia- 
no nello Fifa d' Alessandro /alia 
profeta fa cenno degli ambasciato- 
ri d' Eupntore, che recavano I’ n- 
sato tribnto all’ imperatore . Sol- 
tanto dunque do|>o morto Uemo- 
talce fu egli riconosciuto^re. Le sue 
medaglie esistono coniate al rove- 
scio d’Antonino, indi di Marco Au- 
relio, secondo il costume dei re del 
Bosforo. 

T— w. 

EUPOLf, poeta d’ Atene, fiori- 
va, secondo Sassio, verso l.i 85 .|*> o- 
limpiade, c 4^5 av. G. C. Fedele 
imitatore di *01:1111110, appartiene, 
rora’esso, al la vecchia commedia, ed 
‘aveva appena ly anni, quando in- 
cominciò a far ^citare isnoi dram- 
mi ; essi sono in numero di dicias- 
sette, giusta il calcolo di Suida; e 
sette, secondo lo stesso autóre, o no- 
‘ve, secondo altri, ottennero l’ono- 
re del trionfo. Si nafra che essen- 
dosi fatto lecito di parlare d’ Alci- 
biade con alcuna soverchia licenza 
in nna delle sue commedie, l'of- 
feso trasse del satirico -poeta una 
vendetta che sembra indegna d’iin 
si grand’ uomo. Enpoli serviva in 
q^ualità di semplice soldato nell’ar- 
mata navale, comandata da Alcibia- 
de ; questo generale lo fece, diccsi, 
attaccare al capo d’nna lunga cor- 
da, immollare e riminullare a mol- 
te riprese nel ’mare, al fine, sog- 
giunge la stessa cronica, d’ inse- 
gnare ni jioeti d’ .\tene a mostrarsi 
più circospetti. Comunque sia di 
tale storiella e del grado di fede 
che può meritare, la fine deplora- 
bile vlel nostivj poeta ha potuto cer- 
tamente darvi motivo. Egli peti di 
fatto, nell* Elleponto, in nn eom- 
hattimenlo navale, nella guerra 
contro i Lacedemoni. A tale epoca 
sì colloca, ed a quella trista cirrv)- 
ftanzn il motivo sì ascrive c l'ori- 
gine del decreto degli Ateniesi ebo 
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chiudeva «i poeti l’aringo deli’ar- 
tni. Cicerone 'Coiiluta pieiianienle 
escorio dalla -testimunianu d’E- 
catostene la tavola per noi ora di- 
scorsa; ed una simile autorità ci 
dispensa dal citarne altre. Nè piu 
ci t'erineretno sulla sloria meravi- 
gliosa del cane, di «‘ni Augead’E- 
Jeuaiua aveva (atto presente ad£u- 
iwli e di cui Eliano ( St.xMia, Lil>. 

cap. XLi) rucooiita tratti sì sur- 
}rrendeiili di aiTcEiune e di fedoltè: 
quello, tra gii altri, d'essersi la- 
scialo perire di fame cali dolore 
eulla tornita del suo padrone. L’e- 
loica morte del c.uie conlraildireb- 
Jte alquaiitu, è «ero, al n.iiifragio 
ti’ Eupoli, ma riuscirebbe d’ aiciiu 
{teso alla tradizione che fa morire 
il nostro |>veta la prima nulle del- 
le sue nozze. Rimila da tali stra- 
ne contraddizioni che sul conto 
<!’ Eupoli nulla sappiauio di \ura- 
anente positivo; e che la ooiifuruii- 
tà del nume e la mancanza di do- 
cumenti certi hanno frequente- 
mente tratto gli eruditi in singo- 
lari abbagli. Ci rimangono alcuni 
frammenti d’Eupidi in Stobeo, in 
.Pulluce e nello Scoliaste d' Ari- 
stofane. 

A — D — n. 

EUPOMPO, pittore greco, nato 
-a Sicioue, boriva verso la.lo4.'"* o- 
limpiode, 364 anni prima dì G. C. 
Emulo e con tempora neo di Zelisi, 
di Timanle, d'Aiidrucìde e di Par- 
rasiu, fu considerato come uno de* 
più grandi pitturi che la Grecia 
abbia proilutti, e la sua liputazio- 
.ne fu tale che da quel momento si 
divisero in tre le scuole di pitliiia 
olle precedentemente non criiiio 
denotale che sotto i due nomi d’A- 
.aiatica e di Elladica, e poscia furo- 
no chiamate scuole di Sicìone, d’A- 
tene e d’ Ionia. Lii|Mimpu ruiitù 
bentosto tra i suoi discepoli IPaui- 
filoj.olie fu maestro d’ A|>elle. Gli 
-ai rbifldeva un giorno quale fosse 
quello de’ suoi predecessori che a- 
•Teya cercato d’ imitare; egli ne no- 
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minò un gran numero e soggiun- 
se: uNon è nitrimouti un ariista, 
.U lna sì la natura >116 bisugiu co- 
ri piare ” . Una delle tue opere 
più rigiiardevoli rappreseut.iya lui 
Greco vincitore ne’ giuochi gin- 
nici . 

L — S — E, 

EURENIO (GioTA.it.:«i), arcidia- 
cono nella provincia d’ .Aiigeriiia- 
uia, nella Svezia, uito nel i683, 
morto nel i^Si. Oltre la teologia, 
coltivò la poesìa latina, la storia e 
la biologia. 1 suoi scritti sono; 
Grammatica et Syntaxit, ed 

un'opera dottissima, iulitolata: 
Atlantica nrientalU., cho compar- 
ve nel a Strengnes, con u- 

na' prefazione di P. Fed. Liun- 
berg. 

C — KO. 

EURICÒ o EVARICO, ^mo r« 
dei Viiigoli, fece trucidare 'suo fra* 
lollo Xeodorico a Tolosa^ fu nc- 
.claiiiato re in vece «ua nei 465 e 
s’ impadronì d'uita parte delleGal- 
lie, alla guida d’ un’oste numero- 
sa ; ma arcuò diuanzi la città di 
B.iurgcs. 0.1 vaiente politico, Eu- 
rico appi-ofittò del inoineiito, in cui 
i Romani, divisi, avevano poche 
truppe in Iipagna, per valicare i 
Pirenei; sorprese Pauiploiia eSar- 
ragozza, ma Tarragoiia non gli a- 
pri le porte che dopo un lungo as- 
sedio ; il vincitore, irritato, la fece 
radere interamente. Gli abitanti di 
qiiella-parte della Sp.vgiia si uni- 
rono in vano per opporsi all’ inva- 
sione dei Goti; furono vìnti in bat- 
taglia ordinata. Padrone della Ca- 
talogna e dì Valenza, Enrico pro- 
seguì la sua mossa vittoriosa od 
entrò nell’Andalusa per Cartagc- 
na. Tutta la Spagna si sottomise, 
ad eccezione della Gallizia, oc- 
cupata dagli Svevi. L’ aiiibiziou» 
d'Euriro non fece cheasiipeiitari) 
con la sua potenza, rìvalic<'> ì. Pire- 
nei, devastò di nuovo la Gallia-, pre- 
se Bourges e Clcrraont. Uiyenulu 
il più possente monarca d’Euru^>ii| 
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%iHé arrivare alla ma corte amba- 
sciatori «li tutte le nazioni per x>l- 
ierìiare il suo appoggio, e costrin- 
se Oduacre, che t>ecllpa^a allora il 
trono degli ullìmi Cesari, di ce- 
dergli i suoi diritti sulla Spagna e 
sulle Gallie. Superbo pel nuo«o ti- 
tolo, il monarca ti'igoto entrò in 
Provenza alla guida di centomila 
combattenti, prese Marsig'ia, Ar- 
les e tutte le cittì dalle sponde 
del Rodano. Enrico ditl'ece altresì 
i Borgognoni. Egli morì in Arles 
nel 4d4> dodici anni dopoch’ eli- 
be conquistata la Spagna. Questo 
principe iu il più grande guerrie- 
ro del suo secolo; seppe, piiicchè 
vincere, regnare: alle antiche leg- 
gi, «li cui fece una raccolta, ne ag- 
giunse di ninire, e fece «xtnoscere 
ai suoi sudditi le dolcezze del vi- 
vere civile. Tale fu la sua infliien* 
sa sili principi del suo tempo, die 
il re di Persia ebbe riftorso alla sag- 
gezra de’ s ioi coosigli , e Roma, 
si lungo teni[io arbitra del inondo, 
ascrisse a grande ventura di con- 
ciliarsi il suo favore Enrico aveva 
abbracciato Parianesiino, e viene 
tacciato d'avere mossa persecuzio- 
ne ai cattolici che seguivano le de- 
cisioni del concilio di Nicea. 

B— p. 

EURIDICE, nome di multe don- 
ne celebri nella storia della Mace- 
donia I.a più aliti- a è la moglie di 
Aminta, re di Mareilunia. Ella eb- 
be tre 6gli, Ales»an<lro, Perdicca, 
Filippo, ed una figlia, jier nome 
Eunone, che fu maritala a Tolomeo 
Alorite. Euridice, -essrn«lnsi inna- 
innrata di suo genero volle far pe- 
rire il sno sposo; ma il progetto fu 
scoperto dalla propria sua figlia; 
ed 'Aminta le perdonò in ron-ide- 
razione de’ figli, « he aveva di es- 
aa. Qnesto princi|>e essendo morto 
verso J’ anno 5^i av. G. C. , Tolo- 
meo prese l’aiiinritì, «xime tutore 
d’ Alessandro. Pansania, che era 
della famiglia reale, avendo in pa- 
ri tempi elevato psctenaiooi al tro 
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no, e molli Macedoni essendosi ptfi 
sti nel suo partito, Euridice riror-s 
se ad Ificrate, generale ateniese, 
che si trovava con ini’ annata ver- 
so Anfijioli ; ed esso generale, a- 
vendo disfallo Pansania, ristabilì 
la traiKiuillità nella Macedonia. 
Essa fu ben presto turbata dì nuo- 
vo per r ambizione di Tolomeo, 
ebe non voleva restituire la coro- 
na ad Alessandro, il maggiore de’ 
figli d'Antipatro; ed insorse una 
guerra che fu teriuinala da Pelo- 

f ólla, a cui Alessandro diede Fi- 
ippo, suo fratello, in ostaggio. Ma 
Enridice, nel cui animo l’ amore 
del dominare spento aveva ogni 
sentimento di natura, fece morire 
Alessandro ; e Tolomeo, sno com- 
plice, ripigliò l anforità, come tu- 
tore di P--rdic«M. Questi, fatto ac- 
corto dalla morte diano fratello, si 
tenue alle vedette e trovò in bre- 
ve un’occasione destra a distorsi 
di Tolomeo AIvrite. Sali indi sul 
trono; ma,thi|K> cinque anni di re. 
gfio, fu ucciso in un combattimen- 
to contro gl’ Illirj, l'anno 3(io. pri- 
ma di G. C. Gìiistitio atlribiiisrte 
anche la sua morte ari Euridice, 
dal che ti potrebbe inferire ch’el- 
la pine fosse illirica, sicrNime le 
altre Euridici, dì cui ora parlere- 
mo, e che, irritata di vedersi fug- 
gire di inano raiitorìtì, avesse ar- 
mato gl' Illirj contro il suo proprio 
figlio. Il rimanente della tua sto- 
ria ci ò ignoto. 

C— 1«. 

EURIDICE, figKa tP Antipetrr^' 
fu maritata a Tolomeo, figlio di 
Lago, di cui ebbe molli figli. Et- 
ten-lo andata a raggiungerlo in E- 
gillo, dojio la morte d’ Alessantiro 
il Grande, menò Beco Berenice, tna 
nipote, il che fu cagione di tutte 
le tue sciagure. Berenice rii Mitto 
inspirò una passione si violenta a 
Tolomeo, olle la sposò e si lasciò 
inieraitieiite governare da lei. Eo- 
ritlice ed i tuoi figli, non potendo- 
ti accordare con la nuova t|H>ta, ti 
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titirarono presto Seleaeo, re di Si- 
ria. Uue delle tue figlie ti mari- 
tarono, r una ad Agatonle, figlio 
di Lisimaco, e l’altra a Oemeirio 
Polinrcete. Tolomeo Cerauno, il 
priiiiogenitu de’ suoi figli, essen- 
dosi impadronito del regno di Ma- 
cedonia, assassinando Selenco, suo 
Iseiieiattore, Enridice lo seguitò e 
coiitrilMil ceHaniente assai a cat- 
tivargli I’ animo dei Macedonia, 
pel rispetto che avevano al la 'ine- 
moria d’Antipatro, suo |iadre. To- 
lomeo Cerauno essendo stalo uc- 
ciso verso la fine dell’ anno aSo 
avanti O. C. in uii coiubaltiinen- 
lo contro i Galli, la Macedonia si 
trovò abbandonata, seneii dilesa, al- 
le devastazioni di que’ barbari, cd 
Euridice rifuggi in Cassandrea , 
l’antica Putidea, città, cui la sua 
situazione rendeva inespugnabile. 
Per vie meglio affezionarsene gli 
abitanti, rese loro la libertà. E.«si 
ne testimoniarono la loro ricono- 
scenza, istituendo in onur suo una 
festa, detta Euridicfa, il che la met- 
teva in parità col loro fondatore. 
Euridice doveva essere allora pro- 
vetta assai, ed è verisimile che nou 
vivesse lungo tempo dopo tale av- 
venimento. 

C-R. 

EURIDICE, chiamata altresi A- 
dAi o Andata, era figlia di Gin- 
nane e nipote di Filippo, figlio 
d’ Aiitipatro, e d’ una femmina il- 
lirica, che aveva ugualmente due 
nomi. Andata ed Euridice. Dopo la 
morte di Alessandro il Grande, 
Ciiiiiane condusse sua figlia in A- 
••a, per farle sposare Arrideo; ma 
Per (iicca ed Alcetà, ebe temevano 
1 influenza, cui ella avreblie potu- 
to esercitare sui Maceiloni, la fe- 
cero uccidere, come fu arrivata. Si 
latto assassinio avendo indignato 
^tti i Macedoni, Perdicca, |ser 
pacificarli, fu obbligato di presta- 
te assenso à tale matrimonio. Do- 
po la morie di Perdicca, il comnn- 
generale delle truppe esseudo 
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stato conferito ad Arrideo ed a Pi- 
tone, Euridice pretese che non do- 
vessero far nulla senza sua parte- 
cipazione. Essi n»n osarono in sul- 
le prime resisterle, ma l’arrivo 
d’ .Antìpatro avendo rianimato il 
loro coraggio, vollero allontanarla 
dagli affari. Ella sollevò allora l’e- 
sercito contro Antipatro e recitò 
nn’aTinga, la quale produsse tanto 
eflettu, eh’ esso generale fu obbli- 
gato a fuggire. Ma i Macedoui,che 
avevano bisogno della sua espe- 
rienza, lo richiamarono d.s li a non 
molto; e senilità che Enridice stes- 
sa lo seguìs.-e nella Macedonia. El- 
la vi si trovava di fatto, allorché 
An^ipalro morì l’anno 5 u) av. O. 
C. ; ed Olimpia essendo ritornata 
dall’ Epiro con un esercito per ri- 
pigliare il governo della Micedo- 
nia, Euridice radunò truppe e si 
pose ella stessa alla loro guida, ar- 
mata alla macedone ; ma quando 
li eserciti furono a fronte 1’ uno 
eli’ altro, i Macedoni passarono 
tutti dal lato d' Olimpia. Euridi- 
ce riparò in Aiifipoli, dove presto 
venne presa; ed Olimpia, sitibon- 
da di vendetta, le inviò una cla- 
va, un cordone e del veleno, per- 
chè dovesse sceglierti uno di ta- 
li generi di morte. Euridice, | 0 >i- 
ch^ ebbe imprecato la tua nemica, 
si trangolò col tuo cinto, l'anno 
3i6 av. O. C. La sua morte non 
tardò ad estere vendicata ( V. O- 

LIMFla). 

' C— R. 

EURIPIDE, figlio di Mnetarco 
cd uno dei più grandi poeti che ab- 
biano illustralo la scena tragica, 
nacque il primo anno della ^5. ma 
olimpiade, 4^0 anni avanti G. C. 
dito, sua madre , di cni gli uni 
hanno fatto una venditrice di er- 
be e gli altri una persona di qua- 
lità, era incinta di Ini, quando l’iu- 
vasioiie, di cui Serse minacciava la 
Grecia, constrinse gli Ateniesi ad 
abbandonare la loro città. Miiesar- 
co e la sna famiglia ripararono a 


170 E U U 

f'.ilaiiiiua, dove iiaoqae il figlio lo- 
10, il giuiuu sicsiu, HI cui 1 i:ìreci 
ri|iurt<iruiiu verso l’ imboccatura 
dcil’ Kutipo la vittoria (ter sempre 
memora Ivi le , preludio e pegno di 
quella di Stlainiiia , la (|uale assi» 
curò per lungo tciispo I indepen- 
flenza della Grecia. Tale circostan- 
za gloriosa valse al giovane figlio di 
Mnciarco il sopraiinouie di £aripi- 
tln, divenuto poi si giuslaiuonle co- 
le bre . Pareva che tutto si unis- 
se per annunziare gli alti d^tini 
clic rattcudcvano: suo {ladre aven- 
do consultato I’ uraLulo, durante la 
gravidanza di sua madre, n’ebbe 
questa risposta: 11 Miiesarou, ti na- 
si scesà un -figlio , il quale sarò, per 
91 la Grecia e pel mondo intiero un 
-9) oggetto d’ aiuui trazione e l’alloro 
«) laoro cingerà |>iù d' una volta la 
s» vittoriosa sua t'ronle Mnesar- 
co concluse, dice A uhi Gellio, che 
d’oracolo indicava con ciò le vitto- 
rie, che suo figlio avrcblie riportato 
un giorno nei giuochi olinijiici. 
Egli diresse dunque la sua prima 
«liucaicione verso tale mela , e nul- 
la trascurò per fare d'Euripide un 
atleta famoso . L’ eventi) corrispose 
-nlle enre, con che egli stesso l’istrui 
nella ginnastica; e„ ammesso nel 
vmmeru dei combattenti, il giovane 
Euripide incoronato venne di fatto 
nei giuochi celebrstti in onore di 
Teseo e di Cerere ; m-t «ale voca- 
zione non essendo la sua , Euripi- 
de si disgustò in breve del mestie- 
re d’ atleta per darsi alla pittura . 
^Studiò in seguilo l’clnqncnza sot- 
to Frodico di Cliio e la filosofìa 
sotto Anassagora: alcuni anzi, Cle- 
inante Alessandrino ed Eusebio Ira 
gl) altri, gli assegnano Socrate per 
'maestro; ma tale opinione, Goiifii- 
taU dalla sola dìiierenza dell'elH 
( Socrate era. di tredici anni più 
giovane che Eurì{)ide), è stata soli- 
damento combattuta da liayle nel 
suo arlicplo Euripide. Il fatto sta, 
che spaventato dalie {)';r 9 ecnzioni, 
di cut -Anassagora era stalo aoeget- 
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to ed anclu: vittima , Euripide ri- 
niinziò alla filosofia per dedicarsi 
al te.itro. Egli aveva allora dioiot- 
to anni e Sdorate cinque solamen- 
te. 'Leggendo nelle opere del no- 
•«tro {mela si scorgono facilmente i 
progressi, che a-vevafalti in elo<{iien- 
za ed in filosofia.; (>erciò Quintilia- 
no >ie taocumanda espressamente 
1.1 lettura al ano giovane oratore; 
ed Aristotele lo ohiama il più tra- 
gictf dei {>oeli , perchè lo trova il 
{>iù morale ed il più utile. Ecco la 
-ragione senza dubbio, per cui Sò- 
-orale, che andava rade volte al tea- 
tro, non Ari mancava, allorché vi re- 
citavano i drammi di Eurijiide . 
Nullafliuieno, eversi {iresti fede a 
V.Amme, citato da Anio Gellio 
.('lib. i-7,'Ca{i. 4), delle numerose 
0{>ere, cui esso poeta aveva compo- 
ste, cinque solamenle'furono coro- 
nate, e quel eh’ è peggio i preinj 
furono il più delle volte accordati 
a rivali indegni d’ una simile con- 
corranza. Eliano cita tra gli altri 
( Var. Sfor. , lib. a, cap..8) un cor- 
to Scnocrale e si sdegna . del la pre- 
ferenza, ch’egli ottenne 90 {>ra Eu- 
ripide, La maniera di affettazione, 
ohe si ò creduto di notare in lui, 
nello screditare le donne , nella 
maggior parte de’ suoi drammi, ha 
dato del sno carattere un’ idea {lo- 
co favorevole , e fa nascere altresì 
s{)iacevoli sospetti sulla purità dei 
suoi costumi ; ma tali imputazioni 
cal unniose,, per buona sorte a{)og|ie 
di prove antentiche, sovente anclia 
distrutte da accuse contrarie, non 
pregiudicarono mommianiente la 
riputoaione di quel grande poeta, 
E' {loasibile altronde che, ainmo- 
glioto due -volte e due volte sfor- 
tunato nella sua scelta, la condotta 
ideile SUB -donne lo abbia messo in 
quella disposizione abituale di ve- 
dere mel sesso iniioru i vizj ed i ea- 
-|wicci, -di clmavQto aveva sotto gli 
occhi esempi {>articelari . I suoi 
domestici aibnni ed il -chnnorc 
ch’ebbe l’ iipprudeoza di dare loro. 
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■omruinUtrarono ni po«;tl comici del 
8110 tempo e «oprattntlo ad Ari- 
stofnnn nriiii, di cui abusarono più 
volle, il che non cuniribiiì certn- 
mciite a riconcilinre Euripide con 
)c donne; ma per natura era sì po- 
co nemico loro, che Sofocle diceva 
«lì lni:ifSì, c^li le ileteita nelle 
'»» sue tragedie, ma le aiim e le rl- 
>» cerca molto da per lutto Ate- 
Tieo, da cui sappiamo tale detto, af 
ferma posilivameiite (lih. i5) che 
Euripide era per natura moltoi'em- 
.miniero. Se egli altronde hainlro* 
dolio alcuna volta feuiuiine mac- 
elliate dì (:randi colpe sulla scena, 
li3 sovente altresì l'alto comparire 
Jumiiiosamenle dell'eroìne, di cui 
egli esalta la virtù. 8’ ignora l’e- 
|iooa pr^isa ed i motivi del suo ri- 
tiro presto .Arciielao, le di Macedo- 
nia, del quale Ja corte era allora 
l'a.silo del gii-to e del sapere. Eu- 
ripide vi fu colmato di onori ed an- 
che innalzato, se crediamo a Gior- 
gio Siiicello, al grado di ministro 
distalo; ma tatui riguardi e tan- 
te cortesie iron erano senza scopo 
dalla parte del sovrano. Egli conK- 
dav 4 che il poeta avrebbe trovato 
nel corso del suo regno alcun’azio- 
ne degna di essere celebrata da lai. 
Euripide se ne schermì da uomo 
di spirito, ù A Dìo non piaccia, e- 
n gli disse ad Archelao, che il vo- 
si stm regno somministri mai argo- 
tì mento di tragedia ! ” Per altro 
ne somministrò di fatto, avvegna- 
ché esso prìncipe perì vitllnia d’u- 
na cospirazione, in gran parte for- 
nata da Decannico, uno de’ suoi 
(xirlìgiani, cui aveva abbandonato 
alla vendetta dì Euripitle per un 
eggetto in sfe stesso lieve non poco. 
Decannico aveva detto alcuna co- 
sa dìscortese sul puzzo del suo ali- 
to; Archelao irritato rimise all’of- 
feso la cura di punire l’oltraggio, 
ed Euripide abusò, dìcesì , della 
permissione (Aristot. delUp., lib. 5. 
c. to). La fine di questo grande poe- 
ta fu tragica essa pare, quanto al- 
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enn’ altra dei personaggi, da Ini 
introdotti sulla scena ; passeggiando 
un giorno qua e là in un busco e 
protbndainente assorto ne’suoi peli- 
sieri , fu assalito da una muta di 
cani che lo fecero in pezzi, o lo fe- 
rirono almeno sì gravcinento che 
soucoinlieva breve tempo dopo; a- 
veva circa ^6 anni . Del rimanente 
noi raccoiiiiaino questo fatto sol- 
tanto come una delle conghiettu- 
re numerose, dette intorno al la mor- 
te di Euripide, da Diodoro Siculo, 
Valerio Alassimo, Aulogellio, Era- 
smo, Leliévre, ec. Egli morì il gior- 
no stesso, in cui Dionigi il vecchio 
pervenne alla tirannide (i), il che 
lece dire a Timeo {Pini. Sympoi., 
l bto 8) che la fortuna aveva rapi- 
to i più valenti imitatori delie ca- 
lamilù tragiche nel inoinoiilo stes- 
so, in cui essa ne ìntroducovn l’au- 
tore sulla scena del lyon io. Arche- 
lao pianse sinceramente la perdila 
del suo poeta diletto, fece raddur- 
re il suo corpo da Bormì.<co a Pel- 
la, ordinò esequie uiagniliche, alle 
quali intervenne in persona, e gli 
fece innalzare un monumento con 
onorevoli iscrizioni; monumento, il 
quale, come quello di Licurgo, fu 
poco dopo roveic'iato da un fulmi- 
ne ( Plut. in Lyc.). Alia nuova del- 
la sua morte Atene fu immorsa 
nella costernazione; Sofocle, sno a- 
mico, sno rirale e da ultimo suo 
nemico, si vestì a gramaglia, e 
volle che i suoi allori comparissero 
senza corona sul teatro. Il poeta 
Tilemone, in un epigramma con- 
servalo da Tomaso Magistero, af- 
fretta coi voti il termine de* suoi 
giorni per la speranza di ritrovare 
pili presto Enripìde, sno amico, 
nei morti. Gli Ateniesi deputarono 
in Macedonia perchè le spoglie di 
Euripide fossero loro restituite ; ma 
Archelao volle tenersele; e delusi 
nella loro aspettativa , gli Ateniesi 

(t) Tfo! »i»salamo la correalooe prg|»o«ta 
da n«l pakto Jì DÌodor«s ciUto dv) 

PluUrcor %yinr9 iyurn^- 
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gii crederò, (ulla strada dalla cit- 
tà ai Fireo, un cenolafio, che esi- 
steva ancora ai tein|ii di Pausaitia 
(lib. I, o. 2). .\|>))ei).’i Euripide eb- 
be chiuso gli occhi, che l'eterno 
suo nemico , Aristofane, il quale 
nou l’aveva risparmiato nientr'era 
iu vita, scrisse contro di lui un 
dramma intero, la commedia del- 
le /ione. Vi suppone che, disgustato 
dei drammi, per cui disputato era 
il premio nelle sue feste, Bacco di- 
scenda nell’ Inferno per raddurne 
un buon poeta; vi trova la corte di 
Plutone iu molta agitazione; si 
tratta del trono della tragedia, oc- 
cupato da Eschilo: Euripide vuo- 
le impadronirsene; Sofocle, che lo 
cedeva volentieri ad Eschilo, s’ac- 
cinge a disputarlo ail Euripide 
Ite I caso che quest’ultimo l’otte- 
nesse. Bacco à scelto per giudice, 
e si dichiara^n favore d'Elsrhila, il 
quale domanda, nell’ uscire dal- 
r Inferno, che, durante la sua as- 
senza, Sofocle faccia le sue veci . 
Mal grado le preoccupazioni dell’o- 
dio, tale decisione, conforme allo- 
ra all’opiniuiie d’Atene, è divenu- 
ta, tranne alcuna cosa, il giudizio 
della posterità intorno a que’ tre 
grandi tragici ( V. Eschilo e Sofo- 
cle ). Quanto a ciò che concerne 
particolarmente Euripide, i critici 
più celebri, Dionigi d’Alicariiasso, 
Quintiliano, ec. , gli hanno rinlàc- 
ciato a ragione inulti difetti che ta- 
li saranno in tutti ì tempi agli oc- 
chi del buon gusto e dui criterio: 
l’accumulazione delle sentenze e 
delle massime, le digressioni dotte, 
le dispute vane, che raffreddano 
l’azione e fanno languire il dialo- 
go; r imbarazzo e I' inserisinii- 
glianza della più parte de’ suoi di- 
segni; la poca arte delle sue espo- 
sizioni, fatte il più dello volte in 
pmloghi, ciw) non si legano col re- 
stante del dramma, e da personag- 
gi che vengono freddamente ad an- 
nunziare allo spettatore l’argomen- 
to e l'ordine della tragedia : ma se 
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non v’ ha che una voce sopra tali 
difetti, lina sola pur ve ne ha sul 
merito d'Euripide, considerato co- 
me scritture drammatico. E' desso 
che fissò veramente la lingua della 
tragedia, senz’qvere nel suo stile 
l’arditezza ditirambica d'Eschilo, 
la pompa e la magnificenza di So- 
focle ; senza usare una nemmeno 
dell’ espressioni specialmente cou- 
sacrate alla poesia, seppe, disse con 
Longino il dotto Vaickenaer, sce- 
gliere ed adoperare si inaestrcvol- 
ment^quelle del linguaggio ordi- 
nario, che la parola più comune si 
nobilitò per la felice loro coiiibi na- 
zione. E questo un tratta di con- 
formità col grande Kacinc, tanto 
superiore ad Euripide stesso nelle 
altre p.irti dell’arte sita. L’elegan- 
za, la chiarezza , l’ armonia conti- 
nua, ecco i caratteri dello stile dei 
due poeti; uè senza nii' estrema 
difficoltà facevano essi quo’ versi sì 
fluidi e sì facili. Delle ottantaquat- 
tru tragedie, cui il catalogo di fiar- 
nèi altrihiiisce ad Euripide, dician- 
nove sol.amente, ed i cento trenta- 
due primi versi della ventesima 
(Ounae) sono gi.iuti fino a noi. 
L'ammirazione dei secoli ha pre- 
scelto: L'Ecuba, le Fenicia, la Me- 
dea, i'Alceite, i’ Ippolito e V Ifigenia 
in Aulide, che hanno dato due ca- 
polavori alla scena francese, \'lfi- 
genia e \aFrdm, di Raciue. Gli an- 
tichi atlrihuisrono altresì al nostro 
poeta: I. Un Elogio in versi d’Al- 
cihiade, citato da Plutarco {Fila 
d' Ale. ) ; Il degli Epigrammi, di cui 
un solo si è conservato in .Ateneo 
(Lib. 2, o. 19)0 nell’Antologia ; HI 
uti Elogio funebre di Nici.t,di Demo- 
stene (il generale) e degli Ateniesi 
periti nella spedizione di Sicilia. 
J popoli di esso paese erano sì al- 
lettali dai versi il’Euripide, cho 
molti soldati ateniesi andaruno de- 
bitori (Iella lilierla e della vita stes- 
sa al vantaggio di sapere e di recita- 
re truiiinieiili di esso poeta; IV alcu- 
ni /nni, citati da Filosirato (FU. Sof. 
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lib. a ); V delle Eputole per ultimo, 
di'cui però l'autentirilà non è di- 
moslrnta per tutti i dotti. Le prin- 
cipali edizioni delle tragedie d’Eu- 
ripide sono: i. quella one Giovati'^ 
ni Lascarit pubblicò a Firenze , 
verso la line del XIV secolo; essa 
è in lettere capitali, e non contie- 
ne che quattro drammi ; Metlea, Ip- 
polito, Alceste ed Andromaca ; a.do 
quella di Aldo, Venezia, i 5 o 3 , in 
8 vo: essa contiene diciassette tra- 
gedie; 3 .zogliScolj greci d’Ascen- 
sio.-snlle prime sette, comparvero 
per la prima volta a Venezia , in 
8.SO, {lei Giunti, i 534 ; 4 -^o l’ediz. 
di Basilea, i 544 > >» d.vo; ristam- 
pata nel i 55 i e i 554 : contiene 
diciotto drammi, compresavi !’£- 
Intra, pubblicata allora da Vitto- 
rio. Uporino sopravvide tale edi- 
zione, e si vanta, nella i>refazione, 
d’nn ninnerò grande di correzio- 
ni; . 5 .to quella di Stihlin/), con la 
tua versione latina metrica, Basi- 
lea, in t'ogl., i' 56 a; 6.to quella di 
Cantrr, Utrecht, ed Anversa, pres- 
to Plantin, i 5 ua; n.mo quella di 
Paulo Stefani), Parigi, i6oa, in 4 'tu; 
essa unisce lò versione latina , gli 
8colj greci e le note latine di Can- 
ter, Urodeau , jStiblino ed Emilio 
Porto 8.VO quella di Oamèt, in fo- 
glio, Cambridge, i 6 p 4 : questa edi- 
zione ha goduto lungamente di 
grand e riputazione ; ma il suo cre- 
dito è tuiatmente caduto, da che 
Valkenaer e Reitke ne hanno fat- 
to conoscere I’ insufficienza sotto 
]' aspetto della critica del testo ; 
.no quella di Murgrave, 4 ^nl. in 
.tq grande, Osford, 1^78; to mo 
quella che fu incominciata da 3 fo- 
ro e terminata da Beck, in 4 -to, Li- 
psia, 1779-88: è dessa nna Raccol-. 
ta non compiuta di quanto Barnès, 
Mnsgraie, Heath, King e Valke- 
tiaer hanno scritto sopra Euripide; 
II. ino Matthiae ha già pnbblicato 
{Lipsia, iKi 3 -i 4 , iu8.vo) i due 
rimi volumi d’ un* edizione com- 
iqtq, di cui egli ha riveduto la 
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versione Ialina e corretto gli Scolj 
greci con la scorta d'antichi ma- 
noscritti. Sono da citare altresi le 
eccellenti edizioni parziali dell' .£• 
cuòa, dell’ Oreste, delle Fenicie e 
della Mrdea, puhbitcate da Pormn, 
in 8.V0, Lipsia, 1B07 ; delle Supplir 
chet-oli e delle due Ifigenia, per 
Markiaiid , ristampale poscia per 
cura di Tom. Gaùford , in 8. so; 
degli Eraelidi, per p. Elmsley, Ox- 
ford, ittiS, in H.vo; dell’Fcuòa, 
delle Fenicie, deU'lppolito e «Ielle 
Baccanti, per Brunck, Strasborgo, 
1780; deW Ippolito e delle Fenicio, 
stampate dal celebre Valchenaer, 
e sopnretutto il suo primo lavoro sui 
Frammenti dei drammi perriuti, in 
4.10. Leida 1768. Le tragedie d’Eu- 
ripide sono state tradotte in fran* 
cese, alcune intere ed .dire per Isra- 
ni solamente, dal p. Brumoy, nel 
sno Teatro dei Greci ; Prévost, di Gi- 
nevra, ha resa compiuta tale tra- 
duzione, 4 voi. in iz, Parigi, 1783, 
ed il suo lavoro forma ogeigiomo 
parte della nuova edizione del Tea- 
tro dei Greci, i 3 voi. in 8.vo, Par 
rigi, 1785; esso occupa i volumi 4 
a g(l). Gl’Inglesi hanno due tra- 
duzioni d’Euripide in versi, quel- 
le di Potter e di fVoodfmll, ina sono 
in generale poco stimate. Si tiene 
più in pregio l'Euripide .tedesco 
di Steinhrychel e quello di Botile, 
inversi giambici, 5 volumi, in 8.V0, 
Berlino, 1800. Il celebre Wieland 
ha similmente tradotto V Ione e 
l’ Elena nel sno Miueum atticum. 

A D. R. 

* Oltre alle versioni francesi ti 
rammentano in quett’nriicolo quel- 
le, che hanno gl’ Inglesi ed i Te- 
deschi, tenendoti, g>>ut’ al tolitq, 

(1) Z'IfiftnU t ilsis Intilalia in francese, 
di TomOo SiblUet, Parigi. tS5o, in 8.S0 ; P 
Xemba,, in filmo fraoccM. per Lauro Baif ; 
Parigi, Rob. Sletaoo, i 55 o, in 6.vo ; P E/sr. 
ISO, per Larcber, Parigi, i;So, in is. Pro.' 
TOSI di Ginevra ha inurilo negli archivi let- 
terari deli* Europa («804 e i 8 o 5 ) «arte hn^ 
ne disMrtatieai sulla Sloufa d’Earì|>ìde. 

P-h 
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come Beozia qnetta nostra Italia, la 
quale pure ae non liu ancora ima 
veraione eccellente <Ji tutte le tra* 
gcdie di Euripide, come l’ ha di £• 
acbilo e di Sofocle, pusnede però di 
a»ai iinporlanti Usori , de* quali 
daremo ora succinto ragguaglio. E 
incominciando dall’ Ecuba, el>l>e 
questa tragedia multi Tolgarizxato- 
ri, cominciando da Gio. Giorgio 
Trislino, il quale la imitò, e dob- 
biamo la piiblilicazione dèi suo 
lavoro a Lilio Gregorio Giral- 
di, che lo pubblicò postumo, Vene- 
zia, Lorenrini, i56o in S.vo. Al 
'rriiiino tenne dietro Matteo Ban- 
dcllo, facendo egli pure piuttosto 
una parafrasi, che una versione ; e 
deesi a Guglielmo Manzi l’ edizio- 
ne dell’ Ecuòa, fattasi in Roma, de 
Romanis, i8i5, in 4-to, in numero 
di 120 esemplari. V'ha tra le olie- 
re rarissime la versione di Giain- 
imuista Gel li, impressa a Firenze, 
ma senza data, in S.vo, ed ò tradu- 
zione dal latino di Erasmo,dcdicata 
dal Gelli a Filippo del Migliore. 
Di poca raglia deono tenersi le 
versioni di Gio. Balcianel li, medi- 
co di Arzignano,nel Vicentino, 'Ve- 
rona, Discejiolo, iSqa, in S.vo, e di 
Zaccaria V^laresso (Venezia, fji 4 1 , 
in S.vo,' lavoro giovanile. Di non 
picciolo merito all’ incontro, per 
giudizio del Salvini, è la versione 
di Mario Gnarnacoi, impresili in 
Firenzej Verdi, i^aS, in Nel 
volgarizzamento dell’ Ecuba, fatto 
da Antonio Straticò, impresso in 
Padova, Penada, 1 ^ 55 , in 4*°» 
il traduttore s? i) proposto dì dare 
un saggio di versificazione che si 
avvicini alla varietà de’ ritmi usati 
dai Greci. Anche Benedetto Palla- 
vicini ci diede nel tomo terzo del- 
le sue Opere, Venezia. Pasquali, 
i^ 44 i S.ro, una versione fatta 
su quella latina di Enrico Stefa- 
no. Ricorderò per innanzi altra 
verriom ohe non tono da se sole 
stampate, come qnelle sin’ ora ac- 
cennale. La tragedia lo Fniicia- 
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ne, traduziuiic di Zaccaria Vaiarci- 
so, altro giovaiiilii lavoro, si $tam> 
pò in Venezia, senza data, ma ij44» 
in S.vo. E’Alceste si pulililicò, tra- 
dotto da Girolamo Giu-tiniaiio , 
Genova, Paioiii, i .'i^, in S.vo; e 
da Giambattista, F.irisotti nel tdm. 
■XII llutniha di Opuiroli ec. del Cd- 
logeià Venezia, in 12 ; e da 
\ìtlorio .\llieri, Brescia, iSu-, in 

4. to. Ippuliio ha lina versione di 

Oonedelto f'a.squaligo, Venezia, 
Geioinìa, i-ìo in B.vo, ed una di 
Pietro Napoli .Sigiiorelli, Milano, 
al Genio, 180 j, inti.vo. Ledile/^- 
genie in Aulitle e in Tauri, si versi- 
ticarano e parafrasarono da Giam- 
battista Caracciolo, Firenze, Tar- 
tini e Franchi, 1 ^ 2 ^ in S.vo; e la 
sola Ifigenia in Anlide dal detto 
Napoli Signorelii, Milano, i8o4, in 

5. vo. Le Supplici ebbero a partìco- 
lar traduttore Luigi Maria Bu- 
chetti, Venezia, Andreola, i^q^in 
S.vo. Una piuttosto patafrau, che 
versione, mi fatta- in isciolti di 
molta vaghezza, si è quella di 
(!lristufom Guidiccioiii delle Sac- 
canti, delle Suppli^tevoìi, dell'Ano 
droi;iac7>e,delle Jrojanb, pubblicata- 
si in Luoca,Benedioi, iT47,>n 4-'°i 
ed altra più receqte dell’ Ecuba, 
della Medea, deW Ippolito, dell’ Ifi- 

f erUa in Aulide, dell’ £lerira foce 
ùancesoo Boaretti e si pubblicò 
in Venezia, i-Sq-i-qo voi. a in 
S.vo. Tutte le tragedie di Euripi- 
de, che tono XIX intere, occu- 
|>aronopcr lungo tempo un dottis- 
sima padovano, il P. Michelan- 
gelo Garmeli. ebe lo rese pubbli- 
che in Padova, Manfrè, ie45-i^54, 
voi. ai in S.vo. non oinniettendo 
neppnre la versione de’ Frammenti 
>e ai alcune Bpitlule. Vi aggiunse 
egli note filologiche, scritte in ita- 
liano, e note grammaticali, scrìtte 
in latino ; e quantunque questo 
volgarizzamento risentasi troppa 
delia freddezze.salviuiana, tuttavia 
non sarà mai disutile a ohiuuqne 
vorrò correrò lo stesso aringo; della 
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qual coja 9n|ipìaino die «ta occu- 
pandoii oggidì qualche altio leg- 
giadro ingegno italiano. 

G— A. 

EUSDEN ( Lona.Tzo), ecclefin- 
iliru e poeta inglese del XVIII se- 
colo, educato a (.aiiihridge, era no- 
chisiitno conosciuto nel niomio let- 
terario, allorché, a\endu iiiHirir.ra- 
tn un epitalniiiin al duca di Newca- 
stie, gran ciamberlnno, sopra il suo 
roatriinonio con lady Enrìchclla 
Godolphin, esso signore gli lece 
ooiiferire nnj l'jib l'impiego di 

{mela lanreato. Sgra7.i.al.in)ente per 
ui succedeva nd nn uoino (Itowe), 
di cui J’ ingegno superiore faceva 
meglio -risaltare la «Inhoh-ara de' 
suoi talonti ; e tale ciircoslanza fn 
un pretesto, rui rollerò t poeti più 
riguardevoli di quell’ epoca, oppo- 
sli altronde al governo pei loro 
principi politici, per far piovere 
gli cpìgV-aiiiini e le satire addosso 
al pTÒIellore ed al protetto. Pope 
era alla guida dei nemici d'Eu- 
sden, e lo ha fittto figurare neP- 
Ja Duncùitìe. Il duca di Unokiii- 
ghaiu nel suo |-ocma dell’y4t/nnan- 
»e dei poeti dico : Ensden . sorse 
gridando; u Chi avrà l’alloro, se 
» non io, vero laureato, a cui il re 
u r ha concesso P Apollo si scusò, 
s> ne convenne, ma giurt’i'cho qnci 
v ia era U prima Tolta che udita 
V il suo nome Dopoch'ebbe uer 
JuTigo tempo- tenuto una oonflot» 
ta saria e regolare, si ahhainhuiù 
al gusto immoderato del vino e dei 
li(|iiori forti, cd istupidì in tal mo- 
do le sue facoltà morali ed iiiteU 
lettnali. Mori nel i^3o, nella sua 
parrocchia cU Goningehy, nella 
contea di Lincoln. Viene ooinitno- 
mente stimalo uit’alihastan-ra buo- 
no ver.teggiatore. Ee sue migliori 
poesie si trorano nella Hacrolla ili 
Nichols. Ha lasciato in manosci il- 
io una Iradtitione delle opere del 
Tasso, con una vita di esso poeta: 
Bia sembra che tuie opera non sia 
stata stampata S — o. 


EUaEBI a (.Ai'ncLiA), imperatri- 
ce romana, era figlia il’ un per.-«- 
naggio consolare; la sua rari bel- 
li-nza, il suo ingegno hrillantn o 
colto, il suo animo benefico, la pu- 
rità de 'suoi costumi la rendevaiio 
di'giia del trono; e l' ìinperntorii 
Costanzo ve la fece salire nel 355. 
Ella da principio uovi usò dciran- 
torità, cui il suo “tondo caruttcìe a 
le siieattrallire le diedero sul cuo- 
re del suo sposo chi! per oiteiiero 
quanto ella giudioava utile allo 
stato; perciò indiisve l'imperatore 
a di-posizioni più favorevoli per 
Giuliano, iiip-itc di Costantino. 
Fiiro a quel punto i|-glovane prin- 
ctpo era ft.tlo asposto «i pericoli 
ed ai sospetti, che l' invidia dei 
ourligianì acciimulava sul di lui 
capo. .Aurelio, conoscitrice del suo 
merito, dissipò, per quanto le fu 
possibile, le preoccupazioni fat- 
te. n.tscere sul ili lui conto; gli 
donò tuia ricca biblioteca e con- 
tribuì a, fargli decretare il titolo 
di Cesare, al quale egli uni ben- 
tosto quello Hi cognato dell’ iiii- 
]>eratore, sposando Eletta, sorella 
di Ciislanzas Aurolia Eusebia prie- 
teggeva altresì i tloùi o favoriva 
con tutti i suoi mezzi il progrcs-o 
delle siienze. Sembra che l'alte- 
rigia del suo oaratl.ere e le tue o- 
pinioni particolari non la rem))!.— 
sero ugualmente propizia ai clero. 
Un vescovo di Tripoli, ferito- vie’ 
pochi riguardi, ch’elta aveva mo- 
stralo per uu'.'isseinblea di prelati, 
le fece dire che non sarebbe an- 
dato a salutarl.v se prima ella iiuu 
acconsentiva .ad inchinarsi dinan- 
zi a Ini ed a rimanere in piedi, 
inentr’egli sarebbe seduto. Eusc- 
L'ia, furiosa, chiese voiidella all’iin- 
pcratore; ma Costanzo, che temeva 
più la collera d* un vescovo, che 
quella di sua moglie, si mise a ri- 
dere senza risjsonilerle. Si alTeriiia 
che essa principessa ebbe merita- 
to rimproveri più positivi e che 
il corso li’ mia si bèll» vita foiwe' 
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<lisone(tato da pasaioni, di eni sem- 
bra die la gioventù e 'la bellezza 
dovessero andar esenti. Sedotta dal- 
la dottrina degli ariani, prese parte 
con furore alle persecurioni con- 
tro la chiesa. Il rammarico di non 
arer. prole fece ohe vedesse con e- 
strema gelosia qnella medesima E- 
]ena,cui aveva pretta ; e, secondo 
alcuni autori, Eusebia, poich’eb- 
be fatto )>erìre in fasce il primo 
$glio d’ Elena, vedendola incinta 
lina seconda volta, I’ indusse a 
prendere un beveraggio che dis- 
seccare doveva nel suo seno le fon- 
ti della fecondità ; ma se Eusebìa 
potè faroltraggio alla natura in ta- 
le proposito, ne fu punita però, vo- 
lendola forzare a non essere avara 


de^snoi favori; e, questa princi- 
pessa, disperata d’ una lunga ste- 
rilità, prese, per tarla cess.ire, ri- 
uedj si violenti che la condussero 
al isepotcro nel 565. 

L— 8— ». 

EU8EBIA (Sant'), martire del- 
la castità criMiaua, era abadessa di 
s. Ciro di Marsiglia, monastero, 
chiamalo altresì s- tiratore. £ 
tradiaioue conservata a Marsiglia, 
6po negli nlfitui tempi, che i Sa- 
raceni avendo fatto un’ invasione 
iq Erpvenzt od essendosi iinpa*s 
droniti di essa città , le religiose 
di a Cjro, ad eieinpio d’ Ensebia, 
loro abadessa, per conservare la lo- 
ro virginità, si tagliassero il naso, 
s{>era(ido che, mediante tale didbr- 
pnazìpne, sarebbero in salvodagl'iiiT 
suiti di que’ predoni. Essi entra- 
rono di fatto nel monastero, ma, 
irritati di non trovarvi che oggetti 
d’orrore, trnoidarono quelle sante 
e coraggiose vergini, che erano in 
numero di 4<>. Ea memoria di tale 
aziono eroica ha per fondamento 
un manoscritto esistente negli ar- 
chivj della badia ; ed al fine di 
perpetuarne la ricordanza, ogni- 
qualvolta vi si ammetteva una re- 
ligiosa alla vestizione o alla profss- 
IÌ98Ò, quegli che faceva la cere- 
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monia, le proponeva 1’ esempi* 
dell’abadessa Ensebia e delle sue 
Com[>agiie. 8’ ignora del rimanen- 
te se nell’ Vili, nel IX o X seco- 
lo sia tale avveniinentu accaduto, 
giaceliè i baraeeni ed i Norinaniii 
devaalarono la Provenza e commi- 
sero violenze a Marsiglia in epo- 
che differenti. Non ò inutile os- 
servare che un epitaiìo, in cui si 
trova il nome d' Etuebió, che si 
leggera nella chiesa sotterranea 
della badia s. Vittore, prossima a 
quella di s. Ciro, e che viene rap- 
portato nella'storia di Marsiglia da 
Antonio de Rnffi, non faccia men- 
zione ninna ili tale avveiyrnento, 
e narri che Ensebia vìsse 5o an- 
ni nel ohioftro, dopo averne p^ 
sali i4 nel mondo f ma quell’ Eu- 
sebia non vi è qitalifioata ohe per 
semplice religiosa e può per con- 
seguènza non euere la nostra san- 
ta abadessa. 


EUSEBIO ( 8. ), greco di nasci- 
ci, fn eletto papa nel mese d’ agó- 
sto 5 IO e successe a 8. Marcello, 
I. di tal nome. La sua elezione 
fu tardata sei mesi circa a cagiona 
delle turbolenze, che erano insorta 
sotto il suo predecessore ( F. Mar- 
CCLLo). Eusebio non eb^ il tem- 
po di far rinascere giorni piu sere- 
ni ; mori in capo a quattro o cin- 
que mesi di pontiffeato, ai 26 di 
settembre, e pianta ne in la per- 
dita. 


D— s. 

EUSEBIO ( Pamwi.0 ), vescovo 
di Cesarea, nella Palestina, unofn 
degli nomini più celebri della chie- 
sa cristiana, cut onorò co’ suol ta- 
lenti, illustrò co’ suoi lumi ed a- 
gilò co’ suoi errori e co’ suoi raggi- 
ri. Nacque verso l'anno z6n di 6, 
C. sotto il regno di Oalenu, studiò 
nella città d’ Antiochia e fu ordi- 
nato prete da Agapiu, vescovo di 
Cesarea. Amico di 8. Pamlilu, che 
solTerse il martirio sotto il regno 
di fJiocleziano, nel Sog, Ensebiq 
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Gofnp.'ìrlecip& alla «ua prigionia ed 
alle aiieapostoliche faliclie; inae\i- 
tò la morte e cadde in «ospettoche 
arewe ricompra la vita, sagrilica i- 
<Ju agl’idoli: accuta che leiiib a 
spoglia di fondamento. .Nel3i5 fu 
elelto vescovo di Cesarèa in luogo 
(l'Agapìo. Allor.'jaando le dissen- 
sioni d’ Ario e d' Alessandro, ve-, 
scoro d’Alessandria, incominciaro- 
no a turbare la |>ace della chiesa, 
rve che Eusebio inchinasse al- 
ariaiiismo; ma nel concilio ili 
Nicea, del 5a5, si nid ai Padri che 
fecero condannare l’eresiarca. Già 
rinomato pe’ suoi talenti c pe’ suoi 
lumi, fu desso che in quel cele- 
bre consiglio aringò Costantino: si 
mostrò nulladimeno alqii.into dif- 
ficile per ammettere il termine ili 
consustamiale'. Dopo colse accorta- 
mente tutte le occasioni, che si pre- 
sentarono, di oisMe favorevole agli 
ariani e di consi^mirc all’ impera- 
tore partiti che tendevano ad au- 
mentare la loro influenza e che 
erano focosamente richiesti da un 
altro Eusebio, vescovo di Nicotne- 
dia ( F. l’art. seg. }, Nel concilio 
d’ Antiochia, del 33o, ebbe parte 
nell’ ingiusta deposirione d’ Eu- 
stasio, vescovo di quella città ; ma 
per una simulata moderazione ri- 
cusò di succedergli. Non andò gua- 
ri che sant’ Atanasio medesimo lo 
ebbe a iiuverare tra’ tuoi, nemici ; 
Eusebio contribni al richiamo di 
Alio e d’ accordo coi vescos i aria- 
ni conrlannò At.-inasio nei coiicilj 
di Cesarea e di Tiro, nel 334i si 
recò egli stesso a Costantinopuli 
r sostenere presso i’ imperatore 
decisioni di quelle adunanze. Al- 
lora ili che recitò il Panegirico di 
quel monarca che morì lo stelso 
anno. Eusebio non gli sopravviste 
lungo teinjio e teriiiiuò i suol gior- 
ni serto l'anno 538. Gli soritiori 
ec)-lesia.stici, antichi c inodenii, non 
vanno lutti d’ accordo sul conto 
d’ Eusebio ; molti 1 ’ hanno dite.>o 
con calore; di tal numero sono So- 
19 . 
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zomene, Socrate, Vittorio ed alcii-i 
ni altri. S. Girolamo lo .chiama il 
principe arifini, Fozio l' accu- 
sa ; il 7 . Ilio concilio lo condanna, 
e tale opinione è pressoché gene- 
ralmente acconsentita dai raoJer- 
rii. Eusebio ebbe per successore il 
siK> dis(e|M>lo .\cacio, soprannomi- 
nato il Guercio, non meno dotto, no:i 
meno eloquente e più intrapren- 
dente del suo maestro ( P. Acacio). 
Eutebio ha composto in green u la 
quantità di opere di grunda elo- 
quenza ed erudizione: qnelle,che 
sono pervenute a noi, giiislificano 
l’alta riputazione del loro autore 
e debbono far deplorare la perdi- 
ta delle altre. Aveva composto I. 
l’Apologià lì’ Origene, in 6 libri; S.^ 
Pamfilo cooperò ai 5 primi, dunin- 
te la persecuzione di Diocleziano; 
dopo la morte di esso martire, Eu- 
sebio aggiunse ilsas'to. II Un 'Trac- 
tufo c</ntro Ivrocle, che dev’ estero 
dello stesso tempo. Ili i5 Libri 
dèlia Preparazione e JO della Oi- 
mottrazione evangelica, cui scrisse, 
itopochò In fatto vescovo di Cesa- 
rea. iV Una Cronaca dal principio 
del mondo fino al ao °>° anno di Co- 
stantino. V- L.a storia eccUsiattica, 
cui terminò poco tempo dopo il 
concilio di Nicea; VI Un Ciclo pa- 
snanle, composto Verso ranno 352. 
VII un’ 0,iera coiitra illarcello 
d' Andrà, che fu condannato nel 
concilio di Gistantinopoli, nel 353 
e 33G. Vili Quattro Libri della Pi- 
ra di Costantino, scritti solanieiile 
dopo la morte di esso principe ed 
ai qii.ili Eusebio aveva aggiunto il 
Panegirico.di cui abbiamo parlata, 
recitato nel 3j5. IX Cinque Libri 
sali’ Incarnazione X Dieci Libri di 
Commenti sopra Isaia. XI 3o Libri 
contro Porfirio. XII Un Libni di To- 
pici. XIII Una Nomenclatura dei po- 
poli e d-lle nazioni, secondo i Libri 
degli Ebrei. XIV Una Topografia 
della Giudea e del Tempio. XV Tre 
Libri della Vita ili S. P.im/i/o. XVI 
Opuscoli dei Martiri. WU Commenti 
ta 
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*i»i 5 a/mi. XVI W Una Lettera a 
Caipiano ed una Concordanza d->i 
quattro EtatrgaVuti} Finalmente si 
trovano le Iraoea d* un Commento 
fidili prima Eputala ai Corinti^ d’iin 
Tmttmto tul compimento delie predi- 
zioni di G. €., e di molti Discorsi, 
li pia gran numero di (ali Opere 
non è conoscinto ohe per testirno- 
niaiira di Oiroiaino, che nepar- 
la irpquentemente, ne cita fraui- 
incnli, e sembra- rhe se ne sia Val- 
so per la romposiaione de’ proprj 
suoi Scritti. La ifor» ecclesuiftiea ii\ 
Eusebio è I’ opera phi considerabi- 
le di esco che sia a noi pervenuta : 
venne tradotta in latino daRuGno, 
Moseolo e Cristnrerione. La versio- 
ne di quest’ ultimo fu stampata col 
testo greco a fronte, nel 1613. Ko- 
lierto SteGifio aveva pubblicato pre- 
cedentemente ij testo, ~nel iS44- 
Enrico di Valois ne ha pubblicato 
poscia un’edizione più corretta, 
con una veAione assaissimo pregia- 
ta { Parigi, i()5q); e fu questa che 
venne tradotta in francese dal prc* 
sidente Cousin. Tale, opera dì Eu- 
sebio è della massima utilità perla 
storia della chiesa cristiana, duran- 
te i primi tre secoli. Essa ha meri- 
talo al suoantore il soprannome di 
Padre della Stona errìeiiatlica-. E' lo- 
ilàta soprattutto la sua esattezza e 
• P autenticità dei- materiali di cui 
si è valso. La Cronaca d’ Eusebio 
culli iene le principali azioni dei 
grand’ nomini e la storia della tco- 
nertn della arti. Si presume che 
Ensebiosi fpsse giovato per laleope 
ra della Cronologia composta cen- 
t’anni prima da Giulio Africano. 3 . 
Girolamo ha tradotto in Ialino tale 
C T-maca e l’ba oontiniiata finn al 
fi.to eoDSolato di Valente e di Va- 
lentìniano ( V. S. GiaoLAwy). For- 
se tale trailiiaione ha cagionalo la 
perdita dell’ opera originale. E o- 
pinione che Giorgio Sineeile abbia 
inserito tnlta la Cronaca d’ Euse- 
bio nella su», di cui non rimango- 
no che frammenti , Scaligero ha 
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teulalo (fi raccozzare, coi passi gre< 
ci, tratti da diversi autori, i’ intera 
Cronaca d’ Eiuebi'o ( Amsterdam, 
i 658 , 3 volumi MI fog. b ed il suo 
lavora difièrìsce di poco dalla tra- 
(hrzioiie di s. Girolamo. I qoattru 
Libri della Vita di Goitantino sono 
stati stampati con ìr S toria eccleiia- 
i'ica 0 tradotti in francese da Con- 
sin. I- dieci Libri^ che rimangono 
della Preparazione e della Dimoftra^ 
itone monge/ico, sono stati pubblica- 
li a Parigi,. nel itìs-j, con lo versio- 
ni- di Donato o di Vigero. Vi fu ag- 
punto il Trattato contro lenKÌe ed 
i cinque Libri contro Marcello d' An- 
dra. La Pre[>arazione evangelica è la 
più stimata di- tali Opere, e Scali- 
gero le dà il titolo di didna-. PjcMa 
EHmosO azione evangelira Idiitebio Im 
inserito il frauimentn di Sanconia- 
lone. La Topografia della Terra San- 
ta è stata tr»dotl|^in latino da st 
Girolamo, pubhl^ta in greo» da 
Bonfrèrenei 16S1 ; si trova in mol- 
te edizioni delle opere dì s. Giro- 
lamo. Mrmtfauron ha pubblirato-ii' 
Conunetìto uii Snlmi. Sàrinoiid Ita 
jiublslìoalo in latino alcuni Gfiatoo- 
/i.eiii attrìbusce ad Fiisabio {Pari- 
gi, iO J 5 ). La Lettera a Caipiann eip 
ì Gononi per la Cunoordarma degli E- 
cangelj si- trovano in greco, in fron- 
te al Nuovo TeitomeiUii greco ( edi- 
zione di lioherlo Siefaito, i 5 Go-)i. 
Da ultimo Mcirrsio ha piihblioalo 
in greco alcune Note sai Cantico dei 
Cantici ( Elzevir, in 4 -tu ), 

cui atlribnisee ad Eusebio; e Ciir- 
torio ha premesso ai Commenti di 
Procopio sopra Isaia alcuni fram- 
menti sulla Vita dei Profeti, i qiial.i 
sono creduli ancli’essi del dotto ve- 
scoro di Cesarea^ 

L — S — c. 

* Per .nuore-di bibliograGcii di- 
figenza si riuorda in questo luogo 
una- versione della StMia «rr/'-siss- 
stica, altrìhuita-a- A-nM/er/o Egio ed 
impressa in Venezia, Tramezzino, 
1547. ^ versione del- 

lo Preparazione eoangelicm-, Ihttasi 
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d« Anonimo ed impresta in Vene- 
eia, Trainezeino, i55o, in 8.vo. 

G— A. 

EUSEBIO di Nicomcdia, vesco- 
TO ariano, lia.siitut'u tolto i regni 
di Coitantino e di Costanzo, e fii 
uno de’ più ardenti' difensóri del- 
l'arianismoA Aveva a|>ostatato in 
gioventù per ntitare la perteenzio- 
ne di Massimiano. Come il perico- 
lo fa passato, rientrò nella Chiesa 
cristiana. Era vescovo di Borilo, al- 
lorché Costanzia, vedova di Lici- 
nio e sorella dlGustantino, si di- 
chiarò soa protettrice. Questa prin- 
cipessa, seguace della dottrina eres 
fica d’Ario, trovò in Eusebio un 
partigiano ardente d’ un’opinione, 
eh’ egli avev.a abbracciata forse an- 
che priinadhé Ario la propagasse. 
Nulladimeno Eusebio fa oDbli- 
gato in sulle prime di contenere la 
sua indole ardita ed intraprenden- 
te; indirizzò al concilio di Nicea 
lettere, in cui alteiamente afferma- 
ta i suoi errori ; esse vi furono la- 
cerate con indignazione, ed il loro 
anioro risolse df ritrattarsi; ma ri- 
fiatò di sottoscrivere alla condanna 
(l’Ario, e siccome renlinnava le 
Ine prat ielle in favore ilell’ariani- 
smo,' Custantino decretò il suo e- 
sitio poco tempo dopo il conci- 
lio. Nuovi raggiri tornarono gii a- 
riani nel loro credito; Eusebio ri- 
eomparve alla corte « si vide ben- 
tosto in grado di far tremare ì snoi 
nemici . Padrone- dell’ aAìrao di 
Custauza^ di ’ Costantino e di Co 
stanzb, suo Giglio, assali aperta- 
mente i vescovi ortodossi. Eii.'laziu 
d’ Antionbià fu U prima sua vitti- 
tna; Eusebio lo fece deporre in un 
concilio, cui radunò furtivamente 
in Antiochia. Asclepa di Gaza, Eu- 
tropio- d’ Andrinopoli furono poco 
dopo cacciati da' la loro sede. £»- 
sebio, trionfante, non paventò pua 
Hi [lerseguìtase P illustre vescovo 
d’ Alessandria, sant’ Atanasio, coi 
tu>n aveva petalo nè ingannare, né 
piegare.Multiplicò-lc calanoiecoo- 
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tro il santo vescovo, l’ accusò d' iirs- 
postura, di sedizione d’ omicidio 
(r. A,taivajio)> La virtù e la fer- 
mezza d’ Atanasio fecero rinscire 
vane più volte le trame ordite coii- 
tre di lui. Ma Costantino, circon- 
venuto dai nemici del prelato, ces- 
se alla &ue alle loro suggestioni. 
Eusebio fece allora convocare un 
concilio a Cesareie, poscia a Tiro; 
Ataiiatiojforzalo di recarvisi, vi coii- 
iùse i suoi accusatori e venne lut- 
tav'ia condannato. Poco- dopo Eu- 
sebio ottenne il di lui esiafto; gli 
riuscì medesimamente di far riee^- 
vere Ario nella comnnìone dei ve- 
scovi. Dopo la morte di essó ere- 
siarca, Eusebio divenne il capo del 
ano partito; dominò Costantino lì- 
tio alla sua mòrte, indi Gustanzo e 
La sita famiglia. Nel J3g venne a 
capo di farsi eleggere vescovo di 
Costantinopoli, do|io aver fatto esi- 
liare Paolo, vescovo ortodosso. Nel 
Eusebio’fece tenere in .Vnt'io- 
obia un ooneilio, nel quale l’ aria- 
uisnrio ebbe nna confermaziuue 
pubblica, che divenne il preludio 
delle violenze più odiose; ma po- 
co tempo dopo Eùiebio terminò La 
sua vita, nel 34a. 

L_S— a. 

EUSEBIO DI VERCELLI, na. 
to in Sardegna-, é celebre nella 
Chiesa pe’suoi sforzi e per la sua 
costanza, onde farla riuscire trion- 
lànte deU'arianisino. Apparteneva 
a considerabile famiglia : secondo 
la Storia della sua vita, suo padre 
era cristiano e fa arrestato in A- 
fi ica d’ ordine di Diocleziano per 
essere condotto a Roma ; morì per 
viaggio. Restiti»ta,»ua moglie, cun- 
tubitòil cammino, arrivò in quella 
città e vi fu battezzata oon suo ti- 
glio dal papa Eosaliio, ohe forse gli 
dieide il aliai nome. S’ ignora qua- 
L* età avesse oiloira Eusebio; ma é 
noto che f« fatto lettore e che po- 
sola il papa Giulio l’ordinò vesco- 
vo di Vercelli. Sembra che stati 
non, vi' fiossero fin’alioza vesoovi di 
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t'i fatto titolo e cfae Eusebio Fosse 
il primo a portarlo. Egli non era 
coiiosciiitu in essa città, dov’ era 
andato per combinazione, ma, ve- 
dutolo ap(>ena, fu trovato degno 
del vescovado, ed uni tutti i suf- 
fragi. Egli seppe giustificare tale 
scelta: non soiamente la di lui vi- 
ta fu quella d’ un santo vescovo, 
ma rese santo tutto ciò che lo cir- 
condava. Egli uni nella sua casa 
tutto il suo clero; vi vìveva in co- 
mune co’ suoi ]iretì, imitando la 
vita de’ primi cristiani, eserc:tan- 
dosi al digiuno ed all’ astinenza, 
ed accoppiando all’ esercizio del 
sacro ministero le praticlie e le 
virtù dei ccnobiti. Da tale scuola 
uscirono santi vescovi ed illustri 
martiri. Ensebio è il primo che ab- 
bia dato f esempio dì tale commi- 
stione del cliiericalo con gli usi mo- 
nastici ; e fino .'id os,o conviene ri- 
salire per trovare l’origine dei ca- 
nonici regolari. Sant’ Ambrogio fa 
grandi elogj d’ Eusebio; loda la, 
sua aflàbìlità, la sua fermezza nel- 
la fede. Il sua vita mortificata e la 
sua pazienza. La sede di 'Koma e- 
ra alloia tenuta da Lìberin; l’ im- 
perati re Costanzo tavoreggiava l’a- 
rianismo e .«aiit’ Atanasio era per- 
seguitalo, La fede trovandosi in 
pericolo, Liberio- immaginò che 
poteva rimcdihre con un concilio 
ai mali, che soffriva la Chiosa. Egli 
deputò Eusebio e Lucifero di Ca- 
gliari a Costanzo. Il concilio si ten- 
ne a Milano nel 55.Ò; ma non ne 
risultò ninn rimedio; ed .anziché 
l’esito ne fosse propizio, Eusebio 
fu esiliato a Scitopoli nella Pale- 
stina : alcuni dieunoche vi fu chiu- 
so iu un carcere ai basso e si an- 
|pislo che non vi‘ poteva stare nò 
in piedi, né eoriaato. Non senihr.a 
|iCi'ò ch« aia rìmaato bingQi tempo 
in tale sittiaeioiiot ma lebher molla 
a patire a 'gli furono UMti i più 
crudeli traHamenti. Petrofilo, ve- 
scovo ‘di quel luogo, oni-' Eusobio 
ehiama il riso manigoldki, era lo slro- 
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mento di tali crudeltà ed uno de* 
suoi principali persecutori. Intan- 
to Giuliano essendo giunto all’ im- 
pero nel Lòi, tulli gli esuli furo- 
no rìcliìaiiiali éd 'Eusebio con es- 
si. In vece di recarsi a Vercelli, egli 
andò in Alessandria, dove gl’ in- 
teressi dell.t sede lo chiamavano ; 
voleva vedervi sant' Atanasio ed 
intendersi con esso sui mèzzi , 
per cui pacifioare la Ghies.i. San- 
t' Ataiiasiò ed egli adoperarono a 
radunare un concilio; esso fu te- 
nuto in Alessandria nel 56s e ter- 
mino felicemente. Vj fu stabilita 
la divinità dello Spirila Santo e 
quanto roncernn il mistero dell’In- 
carnazione . Tra le sottoscrizioni 
|joste appiè degli atti si tmv.v quel- 
la d’ Eusebio, la sola elle .^ia iu Ia- 
lino; donde s’ inferì che, comun- 
que doUissiiiio, ignorasse le lettere 
greche. Da .\lessandria Eusebio an- 
dò in Antiochia per sedarvi letnr- 
bolenze che divìsa tenevano quel- 
la Chiesa ; ma trovò che Lucifero, 
il quale ve lo aveva- preceduto, a- 
veva ordinato Paolino: impruden- 
za ch'egli biasimò e che impedì la 
riunione. Eusebio si recò in Orien- 
te e visitò tutte le Chiese, provve- 
dendo ai loro bisogni, richiamanda 
alla fede quelli che se n’ erano al- 
lontanali, e rafTcrrnàndola in quel- 
li, iu cui era vacillante. Passò po-t 
scia in Illiria e lasciò dovunque 
prove del .suo zelo. Alla fine si re- 
stituì in Italia, t’oppose ad Ans- 
senziò, che aicva nsdrpàto la feda 
di Milano, ed ordinò Marcellino 
primo vescovo d’Embrun. .Aveva 
trovato la sua Chie.'-B nel miglior 
ordine, mercè le cure di Gaiideii- 
ato, cui inviato aveva a Vercelli tre 
anni prima. S. Girolamo fissa la 
morte d'Ensebio di Vercelli all'an- 
no 5-0. sotto il regno di Valenti- 
nianu a di Valeiito; tecoudo More- 
ri, visse fino all’ .anno 3qi o 5q5. I 
martirologi di Adone, d*UsUardò, 
e<i il rnartimlugio romano -lo qualis 
ficano martiiv ì'iaa'se tàld Vocabolq 
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** interpreta nel temo che Eit- 
iebiu fos;e inurtu nei torineuti, sa- 
rebbe cosa contraria a tutta l' an- 
tichità. Sant’ Ambrogio, il quale 
non parla inai d’ Eusebio che con 
lode, non gli dà che il titolo ili 
confessore ; sant’ Antonino, che 
scriveva circa mille anni dopo, fu il 
prìlnO'che dicesse Canne gli ariani lo 
fecero morire. Le opero d’ Eusebio 
sono; I. una Lettera alla tua Chiesa, 
con una Protetta contro le siolen- 
7^ di Petrofdo; 11 una Lettera a 
Cregorio d’ Elvira, lìel 363: essasi 
troia nei frannnciiti di sant' 1 la- 
rio, con un biglietto dello stesso, 
indirizzato all’ imperatore GiJstan- 
zo e-ctii scrisse prime di partire 
per Milano: tali due lettere ven- 
nero inserite nella Bibliotèca dei 
Padri ; III Una traduzione in lu- 
ti nò dei Commenti d’ Eusebio di Ce- 
sarea sui Salmi. Giovanni Andrea 
Iricu fece stampare a Milano, nel 
1^45, in a voi. iq 'f Libro dei 
l'wigeU, trovato tra i manoscritti 
della Chiesa di Vercelli ; fu asseri- 
to che era di mano propria d' Eu- 
sebio; ed in questo caso sarebbe 
UDO dei più preziosi ed uno de’ 
più antichi m.s miseri I ti ; ma t.ilu 
asserzione ha uopo di proie. Irico 
ha arricchito la sua edizione d’uiia 
prefazione, di note e d’ una con- 
cordanza con gli altri manoscritti 
dei V.angeli e con le versioni dei 
SS. Padri. 

L — T. . 

EUSEBIO DI SA MUS ATA, na- 
to in essa città, ti’ era pertamente 
vescovo nel 56t. S’ ignora quando 
nascesse ; ma si può assicurare che 
nel 5'^3 era già di età provetta. Si 
è reso illustre pel suo zelo- in so- 
stenere la fede e pel suo amore alla 
Chiesa. Non si può dissimulare tut- 
tavia che, sia sorpresa o difetto di 
lumi, non abbia avuto la disgrazia 
di euere nella comunione degli a- 
riani; ma in seguito divenne uno 
de’più generosi difensori della buo- 
na sJottriua. Nel proposito dcil’e- 
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lezione di Melezio, diede un no- 
bile e grande attestato di coraggio. 
Gli ariani e gli ortodossi, che sta- 
vano in comunione con essi, er.uno 
convenntì di eleggere Melezio per 
vescovo di Antiochia, e l’elezione 
si fece in effetto. L’atto ne fu con- 
segnato ad Eusebio, cui i’ assem- 
blea ne fece depositario. Ma Me- 
lezio essendosi tantosto dichiarato 
per la fede di Nicea, gli ariani si 
pentirono d’ averlo scelto e ven- 
nero in risoluzione d' atiniilhrc 
r elezione. Eusebio vedendo che si 
violava r accordo e le regole cano- 
niche, partì precipitosamente per 
Sainosata, seco portando il decreto 
d’elezione. Gli ariani avendone in- 
formato r imperatore Costanza) , 
che li favoriva, esso principe spedì 
un corriere ad Eusebio con ordi- 
ne di rimandare il decreto. Euse- 
bio rifiutò, dicendo che, avendo ri- 
cevuto l’atto da molle persone, e- 
ra un deposito, cui non poteva con- 
segnare che alia loro presenza e 
Con l’assenso loro. L’ imper.itore, 
irritato, rimandò ad Eusebio, e, 
per ispaventarló, gli scrisse di pro- 
prio pugno che il latore aveva or- 
dine di tagliargli la inano diritta, 
se continuava a ricusare l'alto che 
gli veniva chiesto. Eusebio lesse la. 
lettera senza alterarsi e per uni- 
ca risposta presentò le mani, di- 
cendo che ^li si potevano tagliare, 
])crcliò preteriva di perderle, piut- 
tostochè commettere un’ infedel- 
tà ; t^tlo, cui l’imperatore non 
|>otè a'inono d' ammira ré. Ensebio 
intervenne nel 363 ad un conci- 
lio d’ .àntiocliia, composto di ven- 
tisette vescovi, i quali di cnmiine 
accordo presentarono all’ imperato- 
re Giovìanu una lettera, ili cui con- 
fessavano la consustanzialicà . Nel 
3^ I ad istanza! di S. Gregorio Na- 
zianeeno il padre si trasferì a Ce- 
sarea per l’elezione di S. Basilio a 
vescovo di auella città; ma gli a- 
riani avendolo denunziato come 
uno de’loro più formidabili nemici 
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all’ impprafore Valente, che par- 
t4’cìpava ai loro errori, egli loman- 
r|ò a coniine in Tracia. Lunge dal- 
l’ inlievolire il zelo ci’Eintebio, ta- 
le disgrazia non lece che animar- 
lo : travestito da militare, visitava 
le diHerenti Chiese, inooraggiava 
gli ortodossi eH ordinava preli do- 
v’ era d’ uopo. S. Gregorio Nazian- 
zeno e s. Basilio gli scrissero.. Do- 
po la morte di Valente, nel 5^8, 
Teoilosio avendo reslitiiito la pa- 
ce alla Chiesa, Eusebio ritornA dal 
sno esilio ed ordinò vescovi per di- 
verse ritta , fieeome Aeaoio a Ber- 
reo, 'leodutn a’ lerapli, Isidoro a 
Tiro, lutti nomini ai raro melilo 
e d'una fede sperimentata. L'anno 
dopo intervenne al concilio d’ An- 
tiochia, dove fu ricevuta per tutta 
la Chiesa d’Oriente una lettera 
d’nn concilio di Roma soUo >1 pa- 
pa Damaso, la quale stabiliva la 
fede della Chiesa sulla Santa Tri- 
nità e qiecialmente sulla divinità 
dello Spirito Santo. Eiuebio ebbo 
dal conrilio l’ordine di visitare le 
tihiese d’ Oriente : egli viaggiò la 
Siria e la Mesopotainia per adem- 

f iiere tale missione. Arrivato a Do- 
lca, piccola città di Siria, infetta 
d’arianismo, rivolse di fondarvi 
un vescovado. Già aveva ordinato 
Maris; nel recarsi alla chiesa per 
intronizzarlo, una donna ariana gli 
scagliò da un tetto una pietra sul 
capo, che Io uccise. Prima di spi- 
rare, richiese che non le fosse fat- 
to ni un male. Ma siccome vaniva 
processata, |>er rispetto all’ ultima 
Volontà dol santo vetcotq, i catto- 
lici domandarono ed ottennero la 
grazia di lei. Non si pnò collocare 
la morte di Eusebio di Satnosata 
prima dell’anno . La Chiesa 
l’ onora qual martire ed il marti- 
rologio romano ne fa menz torte ai 
ai del mese di giugno. 

L — T. 

EDSEBIO DI DORILEA eser- 
tava a Costantinopoli nel V secolo 
la professione d’ avvocato ; era pio. 
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istrutto nella religione, cui avera 
studiata con diligenza, o somma- 
mente ligio alla purità del domina 
Siccome Nestorio, patriarca diCo- 
stantinopoli, disseminava ne' snoi 
sermoni e nelle sue istruzioni i 
germi della sua eresia, Eusebio', 
quantunque non fvisse che sempli- 
ce laico, osò ergersi eontrò di Ini in 
piena chiesa, e vedendo che non 
cessava di diflbndere H suo ermre, 
lo accusò ai vescovi. Divenuto poi 
vescovo di Dorilea, in Frigia, si 
tenne più obbligato ancora a di- 
fendere la fede contro coloro, cho 
la impugn.ivano. Era intimo aniioo 
d’Eùtichete, prete ed abaie dì un 
monastero dì 5oo monaci a Costan- 
tinopoli. Eutichetn gli era compa- 
gno nell’opposizione all'eresia di 
Nestorio, ma per mala sorte dava 
nel contrario eccesso; e per non ri- 
conoscere in G. G. duo persone, 
era ginnto a non ammettervi che 
una natura. Non si tosto Eusebio 
se ne fu accorto, ruppe l’ amistà 
cqn esso; e vedendo che Entiche- 
1e persìsteva nella sua opinione, lo 
denunziò in un concilio di trenta 
vescovi, adunati a Costantinopoli : 
Eutichete vi- fn chiamato. Como 
tatti gli eretici, studiò di uscire 
d’ impaccio coi siitterfiigi ; ma for- 
zato a spiegarsi nettamente, rifiu- 
tò di ritrattarsi. Eusebio nel 449 
intervenne al falso concilio, chia- 
mato il concìjiabolo d’ Efeso a mo- 
tivo della oonfiisione e della mala 
fede che vi regnarono. Dioscom, 
patriarca d’.àiessandria, favorevole 
agli Entirhiaiii, vi presiedeva. Geu- 
to trenta vescovi soscrnsero la fbr> 
mola, eh* -egli presentò; gli altri 
resisterono coraggiosamente. Euse- 
bio era di questo nnmero; -egli fu 
messo in prigione, e l’errore pre- 
valse Ha il sno trionfo, mercè le 
cure del papa s. Leone, fu di bre- 
ve durata. Un conrilio generale 
essendo stata congregato <a Colcc- 
donia, nel 4^t, Eqsebìo vi accasò 
Dioscom. Eutichete fueondannato. 
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«d il -ooiicilio deiìni clic vi crauo 
in G. C. dne nature ed una so- 
ia ipostasi O'i>ersojia. Eusebio di 
Xiorjlea ebbe gran |xarte a tale iW- 
ilice riuscita, e la costanza, con la 
quale perseguitò l'errure, lo estol- 
le tra i pili fermi difensori della 
fede. ' , 

L— *. 

EUSEBIO D’ANTIBO, cosi 
nhiamato, petcbè era vescoio di 
quella città, altra volta sede epi- 
.ecopale, successe ad Euterio o Ele~ 
rio in essa dignità, non si sa lieiie 
in quaTepoca, ma al più tardi n«l- 
l’ anno òiji , però die .lo stesso au- 
liio Euterio, suo pscdoceswce, assi- 
:Steia al cpiarto coooilio d' Orléans 
in qualità di'veacovo d’Aiitibo. Da 
Un altro canto certo- è obu £use- 
Eiu governava quella Chiesa già ria 
molti ai>ni nel 54 <)i si ten- 

ne in Orléans un quinto concilio, 
dov’ egli fu iuvitato. Non poteii- 
dovìsi recare, vi mandò, per, rap- 
presentarlo, uno de’ suoi diacoui, 
chiamato S'^piember . Intervenne 
personalmente nel concilio ri’ Ar- 
Jes, tenuto nel 5 'T 4 ; prese parte a- 
g;li ai£ari che vi furono trattati ed 
Jii regolamenti che vi furono fatti. 
S’ ignora quanto .tempo durasse 
neir episcopatri, .ma è noto che nel 
5^3 Ottalo («ui non hisrigna con- 
fondere con aant’Otlato, vescovo di 
Alilève) si trovb,eome vescovo d’An- 
'libo, -nel quarto eOncilio di Parigi, 
tenuto nel suddetto anno. £' dun- 
que presiiinibile ohe Eusebio mo- 
risse dol Sjoal 57J. Mabillon tie- 
ne elle quest’ Eusebio d’ Aniibo 
sia r autore della Storia Alla Irai- 
Jatione dei corpi di t, f'iceiizu.taiU'O 
rancio e tari Pittore, niartirizaisii 
a Girone, In Ispagiia, la quale av- 
venne in Elutbrun, nel tempo di 
•an Marcellino, .primo vescovo di 
essa città. 

L — r. 

EUSEBIO, vescovo di Parigi sul- 
la line del VI secolo, era un iiier- 
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catauUs sirio, andato in quella cit- 
.tà per gli affari dal suo commor- 
rio. Divenuto ricco, ambi gli onoci 
ccf.lciiaatici e riguardo un vesco- 
vado come una nietoe, cui il suo da- 
naro gli potesse procacciare. Ra- 
igoeiiiudo, vescovo di Parigi, essen- 
do morto nel 391, Fredegonda, di- 
cono gli autori dalla Gallia chri- 
ttiaiia, mise il vescoviado all’ incau- 
to, cathedtae parisieiuit auctioni.m 
feeit. Eusebio riucarò, non rispar- 
miò nè l’oro nè i presenti, e 0011- 
. seguì l'oggetto della sua ambizio- 
ne: era costui il .pastore merocna- 
rio del V’angalo, di cui la greggia 
.si disperde. Egli medesimo tolse a 
di»p»rilere quella che gli rea data 
a ciutudire. Non appena fu vesco- 
vo, cac>'iò la tettola intera del suo 
.predecessore, omnom icholant deces-» 
SUSSI ani, tal'ò.r espressione di Gre- 
gorio* di Tonrsj il -clic vuol dire, 
secondo Forluoato, il clero o piut- 
tosto I giovani cbierioi,educati rut- 
to lavigilamta del vescovo, coi mae- 
stri preposti al lr.ro iiiscgiianieiito, 
o ciò che si chiama oggigiorno 11 
jemiaario. Per empiere tale vuoto, 
Eusebio chiaiiwi gente dal suo pae- 
se c riempì di Sirj la Chiesa di Pa- 
rigi. Questo .prelato simoniaco non 
godè a luiuo del .frutto ilei suo 
mercato. Earaiiiodo,- fratello di 
llagiieinodo, il quale, come questi 
mori, si era iti vano messo, fra eoa- 
cotTen.ti,succoése ad Eusebio; nè la 
Storia (>iii dice deli’ uno e deli'aU 
ti'o ; ma tio dal 601 Farauindu 
ebbe un successore. — llisogna di- 
stinguere questo Eusebio seoondo 
di tal tivHQe, da tiii altro Eusebio 
prinii^ vescovo aneli’ «ISO di Pari- 
gi, il quale nel Sài ordinò piate 
Glodoaldn, il solo dei Cgli di Clo- 
domiro, die campò dai furore di 
Clu|ario, SUD zio, e che oggigiorno 
è conosciuto ili Fianciaaolto il no- 
me di s. Cloìtd. Alcuni attribni- 
«cono tale onlimizione ad Eusebio 
11 , ma io tal caso Clodoaldo non 
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sarrbhn (fato antunto al sacerdozio 
che settuagenario, il che non è ve- 
rìtiinile. 

L — T. 

EUSTACHI (BxnToi.OMEo), mo- 
dico e notomista celebre del XVI 
secolo, nacque a s. Severino, nella 
IVlRrca J'A»coiia, secondo l’ opinio- 
ne piti comune, e non a s. Severi- 
no, ÌTi Calabria, nè a i. Severino, 
presso Salerno, nel regno di Na- 
}Mìli, siccoine credono Toppi, Mi- 
«idemo ed alcuni altri biografi. 
Eoirhè ebbe studialo a Roma le 
lingne latina, greca ed araba, En- 
atacbi coltivò le diverse parli del- 
l’arte di guarire e più parlicolar- 
inenle quella che ha per oggetto 
la conoscenza del corpo umano. 
Esercitò le funzioni di medico 

I iresso gl’illustri cardinali Carlo 
loiTomeo e Giulio dalla Rovere; 
fu in oltre creato archìatro c pro- 
fessore della Sapienza a Roma. Ta- 
li diversi impieghi gli acrjnistaro- 
no certamente una grande consi- 
derarione, ma non I* arricchirono , 
perù che sovente si lagna dell’ e- 
atrema mediocrità della sua fortu- 
na. Ondebnente da frequenti ac- 
cessi di gotta tormentato, Enstachi 
terminò i suoi giorni nel i 5 ^ 4 - 
Quelle delle sue opere, pervenute 
lino a noi, sono le seguenti ; I. E- 
Totiani, grièti scriptnrit vetustissimi, 
vocum quae apuj Hippocratem mnt 
coIlFctioi cum annotationibut Ban- 
tkolomaei Eustachii-, ejuidem liMlus 
de multituiUne, Vciiezig | 556 , in 
4 -to; il Lessico impcrfettissinio d’E- 
Totiano altro merito non ha, che 
d’essere antico ; Eiistaohì l’ha ar- 
ricchito d’ utili osservazioni. L’o- 
puscolo De multitudine venne ri- 
stampato a Leida, nel 174^1 
8.V0; II De rmiòus liMìut, Vene- 
zia, i 5 ti 5 , in 4 -to; III De dentibus 
ìibellui, Venezia, 1 ,'> 65 , in 4 *0: que- 
sti due eccellenti trattati fusi ven- 
nero nella raccolta, intitolata ; i V 
Oputcìda anatomico, nempe tie renum 
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itructura, officio et. adminittraftorléi 
De auditus orpanù ; ostium Exai“ 
men ; De mota capitir. De vena, quae 
ajfiyav Graecit dicitur,et de alia quae 
in fieni brnchii communem pwfundiim 
producit ; De déntibui, V enezia, 1 564 , 
in 4. tu. L’ illustre Boerbaave pub- 
•biicò npl 1707, a Leida, in o.vo, 
un’ edizione nuora di tali Opusco- 
li, i quali ricomparvero a Deift 
nel 1756, nella stessa l'orma e con 
ottimi intagli; V Tabulae anato^ 
micae, quat e tenebri t tandem vindi- 
cafns et [Mjntifieis Clementis Xf mu- 
nificenfia duno_ acceptar, praefutione 
notisque illustraeit Joannes Maria 
Lancisi, Roma, I 7 i 4 > in-fi>glio, con 
figure. Sarebbe, superfluo di qui 
raccontare come furóno rinvenute 
tali tavole Intagliate nel i 55 a e 
che r autore, in preda ai patimen- 
ti ed al bisogno, non aveva avuto 
la facilità Ui pubblicare ; ma giu- 
sta cosa è apprezzare l’ illuminato 
zelo dell’ editore, il quale, valida- 
mente secondato dal pontefice, è 
riuscito a scoprire un vero tesoro, 
stato sepolto per più di un secolo 
e mezzo. Fu Vanamente ricercato 
il testo che doveva corredare le 
mentovate belle tavole : ad empie- 
re tale lacuna tono destinate le 
nòte illustrative di Laudisi, ajata- 
to nell’ utile impresa dai coiiiiglt 
ed anche dalla oooperazione di 
Pacchioni, di Soldati, di Morga- 
gni e di Fanto'ni. L’edizione del 
1748 può essere con-iderata come 
la seconda ; perocché Manget ne 
ha pubblicata una a Ginevra, nel 
1717, talmente difettosa cho non 
merit.v ili estere consultata; quel- 
la di Roma nel 174O1 in foglio, per 
Gastone Petrioli, è corredata di ri- 
flessioni nnatomiclie sulle note di 
Lancisi, di tplesazinni, di diibtjj e 
<J’ nna vita di Enstachi, scritta da 
Bernardo Gentili. Tati diverse ag- 
giunte non presentano I’ utilità 
che sirareva diritto di a.spett.vr- 
ne, perchè non seno fatte ceu 
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ditcernlmenlo. Bernardo Sifledor 
Albino vi riuscì iiirglioi. tiene |ire- 
ferita penerai utente a tutte le altre 
edizioni quclla,t’.he il suddetto prò 
fessure ha pubblirala a Leida, nel 
fatta ristanipare nel 1^62, 
id foglio. Le spiegazioni, di cui ha 
arricchito le TwuU (t Eiutachi, la 
tagacìlà, con la quale ha discusso 
le upinicgd di Lancisi, di Morga- 
gni, di Winsluw, di Boerliaaw, 
sono mod-lli di scienza e di sana 
critica. E da farsi un giudizio 
pressoché similmente favoretole 
dei Commenti di Giorgio Martine, 
pubblicati da Alessandro Monro, 
in Edimborgo i1|0. In 8.\o, c ri- 
stampali nel 1-55. Enstacbi aveva 
annunziato come intieramente fi- 
nita e prossima a comparire un’o- 
pera piena di erudizione, di fatti 
importanti, di osservazioni curio- 
sè, con questo titolo: De anatomi- 
corwn contTovertiu. La perdita di ta- 
le Trattato è veramente irrepara- 
bile. Di fatto quale copiosa messe 
non avrebbe offerto un d fatto li- 
bre, composto da un uomo, che di 
tutti i notomisfi antichi e moder- 
ni è quello che ha fatte le più nu- 
merose scoperte! Per enumerare 
ciast^una di esse, converrebbe fare 
una descrizione intiera del corpo 
umano; però che non v' ha per av- 
ventura parte alcuna, sulla quale 
Enstacbi diffuso non abbia luce. 
Tal’ è la giustizia lnminosa,che gli 
hanno resa Morgagni ed Haller. 
Basterà indicare i lavori più im- 
portanti di questo principe dei no- 
toinisti, dando un’ occhiata alle 
diverse parti dell’ antropologia . 
Tutti i pezzi dello scheletro ven- 
nero fedelmente r.vppresentali ; le 
ossa’dei cranio e della faccia, sic- 
come l'osso sfenoide, gl’ inibnii 
inferiori del naso, le ossa palatine 
non erano inai state figurate con 
pari esat^ezra. L’organo sì delica- 
to e sì complicato dell’ndito è de- 
scritto con iscrupolosa diligenza ; 
ninna parte è obbliata; molte so- 
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no menzionate per, la prima volt*, 
siccome la . stalla ed il canale di 
comunicazione dell’ orecchio in- 
terno con la parte posteriore della 
bocca, canale che ha cuiiserrato il 
nome di Trombn di Euttachi, La 
struttura dei denti nel fanciullo e 
nell’ adulto vi sta es|u>sla con rara 
perfezione. La miologia o dottri- 
na dei muscoli è stala singolar- 
mente arricchita da Eustacbi. Pri- 
ma di lui non si conosceva o si co- 
nosceva male il cleido-mastoidiano, 
il Corcigiano.i-Pubio'icrotali, \aiple- 
nio del collo, i depressori delle co- 
ste, il rilevatore della palpebra. 
Egli ha ronsi'lerabilinente aumen- 
tato il dominio della nevrologia. Si 
jiotrebbe seguire anche al dì d’og- 
gi il sentiero, ch’egli ha additalo, 
adottare la sua divisione dei nervi 
cerebrali ; e, mal grado le ricerche 
moltiplici dei moderni snII’ inter- 
costale, siamo costretti di riferir* 
con Enstacbi l’origine di tal ner- 
vo al sesto pajo. L’angiologia fn. 
per questo illuitre notoinista una 
sorgente feconda di scoperte) egli 
ha figurato I’ intero sistema arte- 
rioso, i vasi coronarj del cuore, la 
vena aziga. la rena cava e la val- 
vola, che ha 'ritenuto il nome di 
Euttachi. Nè la splancuologia de- 
ve meno ai lavori di questo infati- 
cabile osservatore. Egli ha rappre- 
sentatocon soipma esattezza il cer- 
vello con le sue di|>endenze, i vi- 
sceri cuntrnnti nei pellcj quelli, 
cui racobinde l’addomine e sojtrat- 
tiVtto.le reni, di cui. ha perfetta- 
mente disaminato il tessuto. Egli 
ha fatto con una fedeltà ignota fi- 
no a luì la descrizione dei liacci- 
nettì, degli ureteri; e. la scoperta 
delle capsule renali e rene auo- 
centnriali gli appartiene. La sola 
taccia, che si i>ossa dare ragione- 
volmente ad Eustacbi, è di avere, 
per zelo fanatico verso Galeno, cri- 
ticato amaramente e talvolta in- 
giiistamènle Veialio, che merita 
di partecipare al titolo glorioso di 
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^■((ftiiritore dell’ anatomia. Non è 
ila taner* rhc vci'so la fine della 
ai>a \iia Eiistachi m ritrattò in al- 
cun modo e opnrentie ubc «pinto 
aveva tropp’oltre il ii)o entusìaamp 
pel ntedico di Pergamo, il dotto 
jlaller lia pubblicato un Procnim- 
iiia tpeoinia, e Diobult una Dinerta- 
cione, pretiednta da Lubatein sul- 
Ja Valvola dì £u9tacbì. 

_ C. 

El'STACHIO (M.vstbo), poeta 
fraucc.ve, (V. W.Acr.). 

F.L’STAZìIO ( S.), nato a SiJa, 
Xiella Panlilin, fii prima vescovo di 
ferrea, indi traiferito.siio mal gra- 
do. in -Antio' hia pel sufiTragio co- 
innno dei vescovi, del clero e del 
]) 0 |inlo, prima del concilio di Ni- 
Cca che lece un canone por vieta- 
re tali traslazioni. Fu il primo ad 
assalire Alio co’ suoi discorsi e co’ 
anoi scritti, di cui non rimangono 
pile poc|iis«ìmi iramnicjiti. Si rese 
pbiarp nel concilio dì Nicea pel 
«no zelò o per la sua eloquenza. 
£' opinione anzi, secoi/do Ensebio, 
Tèodorelo, Niceforo, J'ncoudp' ed 
jl papa Felice HI, che vi presi»- 
des-e, coiilanpenioutc al diritto 
della sua sedo, non potendo il pa- 
triarca di Alessandria tenere un 
lai giado, |ser<diè era acpiisatore 
fieli’ eiesiartxi. Il zelo di «. Eusta- 
vio apiftiò contro dì lui gli eiiser 
iiìani. ì quali, ppiebè Tebbeco Cat- 
to accusare da una donna di essere 
padre di un fanciullo, ch’ella ave- 
va messo al. monde, lo deposero in 
un conci liaiiolo, tenuto in Anlio- 
pbia verso l’anno 53i. La donna 
confessò dopo la suborfia^ipiie, in 
seguito ari -una malattia pcrìi-qlo- 
.fa, ma il santo tuttavia restò sotto 
I’ anatema. Il suo gregge si di- 
pbiarò in snq favore, ed Eusoliio 
fli Nicomedia sì vaUe del pretesto 
della sedizione poi accusarlo al- 
l' imperatore ebe l'esiliò neltaTra- 
fia, poi nell’Jlliria. Egli tnorì ver- 
fu t| 35^, a !Fili|ipi, tu ^cedouia, 
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.q, secondo altri, a Trajanqpoli, nel- 
la Tracia. Alcuni autori poslicipa- 
jio la suo morte £no all’ anno^Stio. 
Ee opere, ch’ iati aveva composte 
isopra diverse iisalerie, sono pen- 
dute, 'tvanne alcuni framincotì. Il 
trattato sulla pitonessa, obe Allacci 
, pubblicò sotto il SDO nome (Lione 
l6s(), in 'tttn A indegno dol 

santo por I’ aggiustatezza dei ra- 
,g«mameati in csm oontenutì. L’og- 
, getto' di tale opera A di provare, 
contro Origene, ,cIib la Pitonetta 
non ba nea linente evocata l’anima 
di Samuele, mediante ìsuoi ìiican- 
tcsiiiii. Jl Commento tuli’ Opera dei 
sei giorni, pubblicalo al-tved sotto il 
suo nome nello stuaso volume, non 
presenta ebe una compilazione in- 
ibrme, fatta da nn autore molto 

J iiù recente : trovasi .ancora, ma in 
alino sblaniente, nella bìbliotaoB 
dei PP., tomo a^, edizione di Lio- 
ne ; U trattalo iriu/n Pitonetta è .aU 
tres'i nello sIomo volume. La Za- 
Surgia.cLe jiorlai.il suo nome in'Re- 
naiidot e nel Messale dei maroni> 
ti, .gli è del pati mollo posteriore. 
Sozomcne vanta nelle tueópere la 
purìtò dello etile, l’ elevazione dei 
pensieri,' l’ eleganza dell’ espressio- 
ni, la forza e la chiarezza dei ragio- 
namenti. Se tutti quésti elogi aono 
véri, non possiaino ohe compiange- 
re la perdita di tali monnmenti. 

T— D. 

EDSTAEIO, arcivescovo di Tet- 
zaion'ica e celebre commentatore 
di Omero, lAoTiva a Ckistantinopoli 
nel XII secolo. PrimMhè giun- 
gesse alla sede di Tessalonioa, fu 
referendario e maestro degli Ora- 
tori, due ssffizj eoclesiastioì ; gli O- 
ratori ( re/ Jiores ) -erano incaricati di 
spiegare Ri popolo i Libri sadrì. In 
tale grinta epooa della sua corsa 
.piiblUica commentò «gli Omero o 
iDiooigi il Poriegeto. Le sfie ossee- 
trazioni sejira Dioatgi vennero 
stampate frequenteznente eoi -testo 
di Osso BiUore (F. Dioniot), ed -il 
F. Epliti ne !lia .pubblioetn tunq 
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(ra^uiìone latina ( Ginevra, 174 '? 
in B.vo). Ma quantunque utili, e 
degne <tì elugj, non 50110 in alcun 
iiiodo paragonabili 'ai Commenti tub 
l’ Ilìade e ■/’ Oditira, iiiiineiiso te- 
eoro d'ermlieioue letteraria e gram- 
maticale. E' giusto il dire che £ 11 - 
stazio in tale vaaia Opera non si è 
presa al.tra cura che di esttarre e 
compilate gli scoliasti ed i com- 
mentatori che lo avevano precedu- 
to, Apione, Erodoro Demoslhnedi 
Tracia, Porfirio ed alcuni altri, 
t^nanto ho potuto aggiungere alle 
loro osservazioni non sembra nè 
molto importante, nè molto consi- 
«lerahile. Del rimanente il dotto 
compilatore ha dato ai suoi Com- 
menti sopra Omero, non che alle 
stie Note sopra Dionigi il modesto 
titolo di Parabole o Estratti, vo- 
lendo certamente che quelli,! qua- 
li tra.-cu cassero di leggere la sna 
prefazione, conoscessero per questo 
solo titolo la natura del suo lavoro 
e non prendessero una fal:^ idea 
che gli esponesse ad attribuirgli 
urta soverchia parte di merito e di 

f ioria. I coiiinienti d’ Fiiistazio snl- 
lUnde furono stampati per la 
prima volta a Roma i54a-i55o, 4 
volutili in foglio, compresavi la 
b^lla tavola di Dcvaris. (E. Deva- 
Ris). In diletto di tale edizione, la 
qnale è rarissima e sommamente 
cara, può utilmente servire quella 
di 'Basilea, stampata da Eroben , 
r55c)-i56o, in 5 voi. in f^l. Non 
bisogna confonderla con nn Co«- 
Bendio d’ Eustario, dì cui Adriano 
Di Jonghes è l’ editore, e che com- 
parve a Basilea presso H'medqsiino 
rroben, i558 in un volume. Clan- 
dio Capperonnier, che aveoa pro- 
• messo nna nuova edizione greca 
' e latina dei Commenti cC -Euttastio, 

’ mori senza aver uuU« pubblicato 
di essa. J1 P. Politi più sopra no- 
minato intraprese tale grande la- 
voro e ne stampò 5 voi. in foglio, i 
quali non contengono che i primi 
cinque libri dell’//iode, Pirenae 
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i-So-t^SS. Rammarica che il P. 
Puliti siasi data la briga di tra- 
durre in latino un* Opera, la qua- 
le può solo convenire ad uomini 
versatissimi nella lingua greca e 
pei quali il tor.corio di un.a trada- 
r.ione è'SuperAuo; forse tale inu- 
tile aggiuutafu In oaiisaclie l’im- 
presa venne interrotta. Quanto a- 
glì estratti dei Commmti d’Eusta- 
zìo, cui Mùller ha pubblicati nel- 
la sua edizione dell’ Iliade, meri- 
tano appena d’essere ^li indicati. 
NelTepoca, io cui viveva Enstazìo, 
la letteratura originale era presso- 
ché sterile, e tale vasti ed impor- 
tante compilazione gli procacciò 
mi immenso nóme. Disegnalo pri- 
ma per sedere sulla sede .vescovi- 
le di Mires, in Licia, fu poco do- 
po creato arcivescovo di Tessalo- 
nica, R spiegò in tali alte fun- 
zioni il carattere il più nobile ed 
il più rispettabile. Ignoto è I’ an- 
no della sua morto; «gli viveva an- 
cora nel i IC)4> a si può anche con- 
getturare ebemorisse dopo il l'ipfi: 
fatto è pòsìlìvu che la sua vita fu 
lunga. Nelle sue Note sui Canoni 
di s. Giovanni Damasceno parla 
egli stesso della sua avanzata vec- 
cniaja. Tale citazione indica che 
Eustazio composto aveva altre O- 
pere,, oltre quelle da noi discor- 
se; di fatto si sa di un suo Cons. 
mento’ sopra Pindaro, che sembra 
perduto almeno nel la massima par 
te ; di Omelie, Ducorsi e Oiservazioni 
sui Calumi di s. Giovanni Dama- 
sceno; <li Lettere, che ai conservano 
in molte biblioteche. Maanzìo ha 
inserito neiGiardini Adone nnpic- 
colo tràttato d'Estazìo ani dialetti 
'di Omero, ma non 'è chp un 'sun- 
to inaìgnificante delle osservazioni 
grammaticali, ocntenuke in quel- 
la Vita d’ Omero, che gli uni at- 
Ir'rbuìsrono a Plutarco, gli altri a 
Dienigi d’ Alioarnasso. il P. Poli- 
ti ha ristampato tale Ristretto nel 
primo vdlume del «no Eurtazio. 

B— ss. 
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** EOSTAZIO, vescovo di Se- 
baste, nel IV secolo, rappresontò un 
personaggio singolare nella cliiesa. 
Questi era un furbo, ohe sapeva 
prendere tutte le sorti di runiie se- 
condo i suoi interessi. Ora ariano 
puro, ora setniariano; cattolico un 
giorno, il dì seguente macedonio, 
egli faceva tutte le prufessioui di 
fede, che le circostanze esigevano. 
Al concilio d’ .Vncira egli condan- 
na la dottrina d’Àezio, suo disce- 
polo; egli è de|>osto al concilio di 
Melitina; si trova co’semiariani a 
Seleucia. Deputato da questi in 
Occidente, l’anno il 36‘j, ingannò il 
papaLiberio,che loainmi^alla sua 
comunione; ingannò istessamente 
i Padri del concilio di Tiana, die 
lo rimisero snlla snu sede; ma noli 
vi fa appena rimontato, die pro- 
onró tu coinnnicare cogli ariani, 
che non vollero riceverlo. Finì col 
rendersi unitamente ad Eunomio, 
capo de’ nimici delia divioità <iel- 
lo Spirito Santo, e mori verso l’an- 
no 5^0. Alcuni antori hanao cre- 
duto che esso fosse qn’eli' Eusta- 
aio, ohe condannava il matrimo- 
nio cd il possesso de’ beni tempo- 
rali, e gli errori del quale furono 
proscritti dal concilio di Gangre ; 
ma il Baronio e quasi tatti i criti- 
ci moderni sono di contrario, pare- 
re e credono con piu verisimiglian- 
za che quest’ eresiarca fosse un 
frate deli’ Armenia. 

o •' D. 8. B. 

EUSTOCHIA (SaiTTa), in lati- 
no Eiutoehtum, apparteneva allepiù 
illustri famiglie di Roma. Tosso- 
zio, suo padre, era di quella dei 
Giulj, q Paola, sua madre, anovera- 
va fra i suoi parenti gli Emilj, gli 
Scipioni ed i Granchi. Paula era 
ancora più illustre per la sua pie- 
tà, che pe’ suoi natali ; aveva stret- 
ta amistà con s.ta Marcella, la pri- 
ma dam.-i romana che si diede a- 
gli austeri esercizj ascetici. Dopo 
la morte di suo maritOj- Paola pro- 
scrisse dalla sua casa quanto la 
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sua condizione esigeva di spete di 
lustro e di fasto, menò uii.i vita 
rigida e fece tornare a vantaggio 
'dei poveri i risparmi che ri-ulta va- 
no da tale riforma. A,veva avuto 
quattro tìglie, che da lei educate 
iurono sulla pratica delle v irtiVcri- 
sliane. Eustuchia, la terza, si mo- 
strò fedele imitatrice di colei, onde 
ripeteva la vita. Fioo dalla pue- 
rizia sua madre avvezzata I’ aveva 
agli abiti semplici ed al dispre- 
gio di un vano abbigliarsi. La uia- 
d're e la figlia si erano messo sot- 
to la direziouc di S. Giroiauio, nè 
si lasciarono più. Per coiisacrar.-i a 
Dio onninamente Eustochia fece 
voto di restare vergine, prese da s. 
Girolamo le isiruzioiii convenienti 
per tale santo stato; ed Egii com- 
pose per essa il suo T’raStat» delhi 
{■'irginità, cui le indirizzò. S. Gi- 
rolamo partito essendo da Roma 
nel 383i le sue due illustri disce- 
pole viaggiarono per visitare i san- 
ti Lvtogbì e'd i monasteri pili cele- 
bri. ài fecero coudiirre in tutti i 
sili, in cui era avvenuto qualche 
mistero, lasciando segni dovunque 
della loro pia liberalità, rifiutan- 
do ^li onori che si volevano far lo- 
ro, e preferendo una cella al pa- 
lazzo, in cui si esibiva di albergar- 
le. Dalla Palestina s.ta jPaola ed 
Eustochia passfirono in Egitto, ac- 
compagnale da un gran numero di 
Vergini che si erano unite ad es- 
se. Ellepo videro nel deserto di Ni- 
tria il confessore Isidoro, entraro- 
no nelle celle dei solitarj, si p.ro- 
sternarono ai loro piedi per esserne 
bcueilett^iiidi rrtoriiaroiio a Bet- 
lemme, trovo fecero costruire cel- 
le, monasteri ed un ospizio > per 
ricevervi quelli che andavano a vi- 
sitare i Luoghi sunti. Colà esse di- 
videvàno il loro tempo tra la pre- 
ghiera, gli esercizj d' una vita pe- 
nitente, la lettura dei santi Libri 
e le buone opere, e viveano sotto la 
direzione di S. Girolamo, il qua- 
le per uso dei monastero tradotto 
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avMa la redola Hi S. Paromio in la- 
tino . S.ta Paola , rsfniiilo morta 
noi Eiislochia fu eletta jape- 
rioro. Alle viriti religiose ella ac- 
coppiava cognirionì rare in una 
«loiina ; assai colta ella' era nelle 
lettere greche ed ebraiche. S, Gi- 
Tolamo le dedicò i tmoi ComnrUi so- 
pra EzevhìtU e sopra Isfita, e tra lo 
lettere di questo santo Dottore so 
Tie trovano molte scritte ed Enstp- 
stiiia. Nel 4 <4 il monastero di Bet- 
leinine provò una crudele persecu- 
7 ione dalla parte dei peingiani: es- 
si lo. arsero e vi cbmniisero molli 
disordini ; Enstochia e Paola, su.a 
madre, videro triiciilare le loro gen 
ti e vlurarono fatica assai a cam- 
|>are dallo stesso pericolo. Giovan- 
ni, vescovo di Gerusaleinine, nimico 
di s. Girplauio, non era ignaro di 
tali odiose vie di fitto'. £ustocl)ia 
ne inforin') il papa Iniioceneo I., il 
quale s 'rissn a Giovanni e gli or- 
dinò di reprimere tali violenze col. 
renderne lo mallevailore, e facendo- 
gli intendi^re ohe r autore segreto 
di tale eccesso non gli era igno- 
to . Enstochia mori verso l’anno 
4 iq e fu sepolta nel monastero di 
Betlemme presso s.ta Paola, tua 
jliadre. >. 

L Y. 

** EUSTIIAZIO, arcivescovo di 
Micea nel secolo XII, sostenne con 
forza il lentinientò de* Greci sopra 
la processione dello Spirito Santo, 
in nn Trattato, che ti trova mano- 
scritto in molte biblioteche. Leone 
Allacci fa menzione di cinque al- 
tri Trattati dello stesso autore, ma 
di lui non abbiamo niente di stam- 
patOj ecoetiochò alcuni Commen- 
tar/ sopra Aristotile: in Analytica, 
graecr, Venezia, i554, in fog|. /»» 
/Etica,, praece, Venezia, iSDti, in 
iogl. et latine Parigi, i543, in fog. 

D. S. fl. 

- ** EU 6 TB.AZIO , sacerdote di 
Gostantinopoli verso la fine del Re- 
solo VI,fece onore a qnella Chiesa 
polle tue eogriizioni. Abbìama di 
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Ini : T. Una Dissertarne sopra V a~ 
nima Ai coloro, che sono morti, e tro- 
vasi nella Concordia della Chiesa 
orientale coll’ occidentale dell’Al- 
lacri ; li Li Vita del patriarca £«— 
tichio, collocata da’ Bollandisti al 
sesto d’aprile nell’ immensa loro 
Collusione. 

D. S. B. 

EUTARICO CILIOA, genero 
di Teodorico, e padre d’Atalarica, 
re degli Ostrogoti. .Teodorico, fon- 
datore della monarchia dei Goti 
in Italia, non avendo figli, scelte 
per isposo di sna figlia, Ainalassnn- 
ta'j Eutarico Cilica, il quale era aiv- 
ch'.e^so della nobile faihìglia de- 
gli Amali. Tale matrimònio fa ce- 
lebrato nel Si 3 cbn molta pompa . 
Eutarico spiegò più magnificenza 
ancora, allorché nel 5iq fu creato' 
console per l’ impero d’ Occiden- 
te e ti trovò collega dell’impera- 
tore Giustino. Roma e Ravenna 
fiirouo sorprese di veder rinnovare 
le feste trionlall de’ primi impera- 
tori, e combattimenti di bestie fe- 
roci insanguinare l’anfiteatro. Ma 
Eutarico, dopo aver avuto nn fi- 

? lio d’ Ainalassnnta , mori verso 
’anno 3aS prima di Teodorico, al 
qnale doveva snccedcre. 

SS— I. 

EUTICHE o EUTICO, gram- 
matico discepolo di Prisciano, fiori- 
va verso la metà del VI Secolo; ha 
lasciato due libri de Discemendit 
conjucationibus. Compose tale Ope- 
ra ad istanza d’uno de’suoi allievi, 
nominato Cratero, di cui loda mol- 
to l’eloquenza ed il sapere. Oioa- 
chinoCamerarìo la pubblicò a Tn- 
binga nel i53^, in 4 <>, con alcnns 
opuscoli di Vittorino e di Servio] 
Elio Pntscbio ne pubblicò una 
■nova edizione più corretta ne’ suoi 
Grammatici antigui,p. a 1 4^*9' ■ 8 im- 
ler fa menzione d'iin commento di 
Sednlìo sopra tale Opera, conser- 
vato manoscritto nella biblioteca 
di Zurigo, e d’ un Trattalo d’ En- 
ttebe 4c Arte vertificandi -, av«T^ 
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altresì lasciMn nn libro ih Aspira- 
tione, ma non no restano piu che 
i frammanii rapportati da Cassiodo* 
ro^ al cap. 9. dèlia stia Orthographia. 

IV -“6. 

EUTIGHIDE, scultore greco e 
della scuola di Sicione, fu uno de~ 
gli allievi di Lisippo. Figlio dtZoi' 
lo di Atiletn, liorl nel lao.ina Olim- 
piade e i'u il contentporaneo e ì'e- 
mulo d’Eiitierate, ai Laljipo, di 
Cefisodoro, di Tiniarco o di Piro- 
mài». Le principali sue Opere era- 
no una stallia dell’Eiu-o/o, fatta, se- 
condo l’espressione di Plinio, con 
un’ arte più scorrevole che il fiurne 
stesso ; un Bacco, che Asinio Poll.io- 
ne fece piu tardi collocare a Ro- 
ma ne’ suoi monumenti ; una sta- 
tua della Fori una , onorata d' un 
culto particolare fra i Sirj. Sem- 
bra, da nn epigraimna greco, cita- 
to daBruuok, eh’ Euticliidc fino 
(bilia primissima gioventù annun- 
aiasse un degno rivale di Prassite- 
le, quando la morte lo rapi in età. 
di sedici anni. Plinio gli attribui- 
sce Cantaro per allievo. Secondo 
Ciunio, il figlio di Zoilo, rnurto di 
sedici anni, c l’allievo di Lisip[u> 
sarebbero due scultori dilTeretiti . 
— Vi fu, un altro EovuntinE, pitta- 
re, citato da Plinio. 

L-— S— jc. 

EtlTlCllIANO , eletto papa il 
giorno 5 di geiinajo 2^5, sucre.ssc 
a s. Felice r. di tal nome. Era iia~ 
to in Toscana ; e, quaatisnqne ab- 
bia- retta la (ihieaa pel corsodi qua- 
si 9 anni, la storia non ci fa cono- 
sacre ninna particolarità impor- 
tante della sua vita-. Parecchie per- 
aone credono ch’egli sofferse il mar- 
tirio. Per altro l’ antica Caieuda- 
>io romano non lo'poae che fra i 
ves(X)vi eonfesaoii, morti, in pace 
per la fedej m» pireparati a soffrire 
pop essa. Sotto si sno pontificato 
comparve il <»po degli eresiaechi 
manichei, di cui gli errori tnrba- 
Pono per lungo tempo la pacò del- 
iaiolùcsa ( y. MAaarL' ). Eutichùuio 
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mini a Roma, ai n di dicembre del- 
afi 3 . 

D-s. 

EUTICIIIO, eresiarca, non co- 
minciò che in vecchiezza e verso 
l’anno 44^ c diffondere gli errori 
che furono cagione di violenti tur- 
bolenze nella Gliieta: aveva allure 
più di -oanni; i suoi genitori lo 
avevano destinato fino dal nascere 
alla condizione d’ecoicsiasticoi ab- 
bracciò giovanissimo la vita mona- 
stica; distinto si rese per la sua pie- 
tà e per la regolarità de’ suoi <»- 
slmili, e fu fallo abate d’ un mo- 
nastero (ielehre, .«itiiato presso Co- 
staiilino|joli Si uiostTÒ uno de’piÌL 
caldi avversa; j dell' eresia di Ne- 
storl'o; ma I’ ardore della dìsputa, 
laiivaci'à delle sue opinioni e l’i- 
gnoranza delle questioni oscure, 
ch'egli .agiliiva. lo trassero anch’e- 
gli fuori deli' ortodossìa. Nestnrio 
aveva so-leniiU> che esistevano due 
persone in G. C. ; Eutichio riget- 
tò ant-lie le due nature riconosciu- 
te dalla Chiesa. 1 suoi monaci a- 
dottarono in sulle prime tale opi- 
nione, la quale si diffuse bentosto 
fuori e trovò uii protettore poten- 
te nella persona deire^nnnco Cri- 
safio, allora ministro dell’ impera- 
tore Teodosio II ; I’ imperàfrice 
Eudossìa Atenaiile adottò anch’es- 
sa la dottrina d’Eitliebio, e l’ere- 
aia da quel momento si propagò 
con vigore. Eusebio, vescovo di Do- 
rilea, e Flaviano, patriarca di G<s- 
stantinopoli, tentarono in va<no di 
far ravvfedere Eùtichio de’ suoi er- 
rori ; egli vi persisteva e Flaviano 
prese il partito di citarlo dinanzi 
un concìlio che si trovava allora 
(xingregato a Costantinopoli. Euti- 
chio vi copiparve circondato da a- 
na guardia numerosa, òhe data gli 
aveva Crisafio, ma tale apparato 
non impedì ai vesimvi di condan- 
narlo, di semn un icario e di ijepoi^ 
lo, come ^Isbe rifiutato di sottomet- 
tersi. Eutiebìo ricor«o all’ impera- 
tore, il qnal e, istigato da Crisafio, 
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ritolte (li perseguitare^ alla loro 
rulla, i Padri dei concilio di Co- 
tranlinopoli.j egli ne oonrocò nno 
in Etasu, \i deputò il coiitiglier» 
Elpido ed il' siiprelwio d4 ilntaEn- 
Ingio, ai quali (Kede il potere di 
domandar truppe al proconsole e 
di dirìgere l' ateemhlea a nonna 
delle sue mire. IDiotcoro, vescovo 
d’ Alessandria, prelato orgoglioso, 
violenta, otiinato e caldo partigia- 
no d’Culìrliin, Fu eletto ca|H> del 
concilio. Tutte le formo vi furono 
violate; alcuni vescoTÌ faziosi ve 
pfonunziaruno soli tqtt» le deci,, 
sioni ; Eiitichio fn assolto e ». Pia- 
viano li vide anatematizzato e 
trattato con tanto di ri^ra ed i- 
numanìtà, che tre giorni dopo mo- 
rì delle’ me farite. Olì storici ec- 
clesiastici hanno chiamalo tale con- 
oilìo il conciliabolo (K Efeso; I* im- 
peratore, sempre ingannata, ne fe- 
ce eseguire le decisioni «on violen- 
za; in vano il papas. Leone lo scon- 
ginrò di convocare, in Italie, iin 
nuovo concilio'; Teodosio ri si ri- 
fluti» ostinatamente, ma il trionfo 
di Eulichio non fu di lunga diiiia- 
ta. 3Sel 4^0 Teodoaio mori; Mar- 
ciano. suo successore, intese subito 
a calmare le turbolenze religiose: 
d* accordo con i. Leone convocò il 
concìlio gancraledi Caleedonia, in 
etii I* anatema pronunziato contro 
Eiiticbio fu , confermato. Que.'to 
eresiarca non sopravvisse lungo 
tempo a tale condanna, nt" la sua 
dottrina lasciò tracce che si pro- 
lungarono per nn gran numero 
d'anni. 

L — S — B. 

lUTICHIO, chiamata dagli A- 
rabi Sqni ben nutrie, nacque a Fo- 
itat, cHi» di Egitto, nel a63 del- 
(^7® Jt G- G. ); fu elevàta al- 
bi dignilii di patriarca inelchita di 
Alessandria nel g35. e mori in 
nella città nel di -G. C. , 3ad 
eli’ egira. Questo prelato* acqui- 
etò grande abilità negli studj «v 
elie*m«tiei, nella stari» • medicina^ 


E U T igt 

ed>ba ia-cialo, intorno a queste di- 
verse materie, pareerhio opere pre- 
giata. Specialiiiente alla sua Storia 
unìvérm/e egli ù debitnio della l'q- 
ma, di cui gode Fra noi e presso gli 
orierit.vli; essa |>orta il tiioludi Or- 
difie di pietre prrsi/js»; principia col 
mondo e tpriniim unii’ anno S'sF! 
dell' eg. (qSy di G. ('!.). Abr. E- 
ebellensis ( K. EcHiilXKlt.'>is ) seiii- 
br:i ohe avesse concepito I' idea' di 
tradurla, ma non I’ esegui. Selde- 
rio, il quale non era favorevole al-( 
f' aii'torilà ed iille prerogarire de’ 
vetitavi, essendosi avvciiulb in que- 
sta passo deU’oper», in <:ui Eiiti- 
chio dice, i> M.irno l’avangeKsta ag- 
ii giunse il primo al patriarca di 
11 Alessandria un eolli>gio di dódici 
11 preti, i quali, nel <;MO di vacan- 
ivz .1 della sode, eleggerebbero fra 
nessi e costitiiireblicro uh patriar- 
» oa, ” aeeordù tanta autorità allo 
storico arabo, che fece stampare se- 
paratamente il testa e. la traduzio- 
ne. del oapitolo, in cui esiste tale 
(lasso, e vi agghiiiia un lungo com- 
mento. In seguito consigliò a Po-( 
ODvke, il quale lo'siìmara molto, di 
rrailurfe e pubblicare l’Opera in- 
tara, obbligandosi a conlribnìre al- 
le spese dHla stauijia ed a sommi- 
nistrare Note se fosse iiecessarioiDi 
ftitto ti addossò- tali spese ; ma la. 
morto lo sorprese, allorcHò inoo- 
niiiiciava a stanqiarsi I' Ojiern ; e 
Pococke fu privo delle sue Note. 
Ecco cUn quali titoli questa Storiai 
o le sue parti sono sl^te pubblica^ 
te; I. Eulhyciiii JEgyptiL,(>atrvircìiae 
orthodrixoritm Alexandriiii, tcriploru, 
ut in Oriente atlmothun Vetusti ac iì- 
Imtrie, ifn in Orcuùmte twn patteit- 
jimit viti, tunv permeo anditi, Ectl.- 
tiae suae originet. Ex eìutdem aralti- 
•ni none primum typu edidit, oc vi r- 
tione et comment, auxit J, Seldrnnr, 
Londra, iti4^i 'i> 4 •®- Vedevi da 
questo tìtolo che Selden nulla o- 
metfeva oiid* eccitare la curiosità 
o cattivare la confidenza de* suoi 
lettori ^ II Cantetetio gen niarum 
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i'tce Eiithychii patriarchae Ahxandrt- 
Ili AnnaleSf iiih-Tiirvlf F-dvt. Pocuckio, 
Londra, i 058 , 2 voi. in 4 dn: il se- 
condo \olume contiene Lettere ani* 
piissime e Descrizioni rronologi* 
che ; III Euthyi hius tìndicalui, et 
suis restHutus OrirntaUhui,iwe respon- 
sio adj. Seldrni origines.in lìuai partes 
diitrìbiita, nuct. Ah/. Erhrllensi, Ro- 
ma, 1661. Àbramo Echellen^is pub- 
blica Hi nuovo in tale Opera il te- 
sto di Seliletio e vi unisce una tra- 
duzione nuova molto letterale : il 
suo stile sente alquanto della col- 
lera, che gl' inspiravano le opinioni 
podo ortodosse di Seldeno; e tutte 

10 volle che frova l’occasione di 
mostrarne gli errori, trascende o- 
gnì misura. Ecco il giudizio d> Re- 
neudot intorno, a quella Storia: 
» Eutichio è lino scrittore coin- 
» mende! óliksimo fra gli Orientali, 
» i quali non po.ssedono ninna sto- 
i> ria universale che ti pos'sa para- 
si gonade ; donde risulta che, non 

11 solo i crisi. ani, ina Macrisi e gli 
n altri Mussulinaiii (a seguono ger 
SI neraimcnio. Macrisi la stima an-» 
SI si degna di molta lode per l.a*na 
ss' utilità, e la copia quasi sein- 
si prò ”, Abbiamo lielto cb’Euti^ 
s> cbio coli'ivò la medicina; la pra- 
ticò con successo e compose sopra 
questa materia diverse opere, di 
cui d’ Herliehit <ià i titoli. Jbn A- 
bou Osa'ibah lo ba posto nella 
tvia J}i<igTafia <ie’ Med.ci. In tutto il 
tempo, ohe occupò la sede di Ales- 
sandria, \issq in disunione aperta 
col suo popolo e gli toccò sopporn 
tare gravi ' disgusti . P. h Huto- 
ria Patriurcli- Alex- di Renaiidot, 
pag. 546 e susseg. ). Faremo osser- 
vare ai nostri lettori ilie il nome 
di Eutichio è la traduziono greca 
della parola araba Said, fortunato. 

J-x. 

EUTICRATE, scultore greco, 
uno dei tigli di Lisi|ipo, è vissuto 
nella 120." * oliuipiade, 5 oouniii av, 
tì. C. Fu l’allievo il piÙ! ilcntn di 
mo padre LisirroJ; ma ne iuii- 
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tò piuttosto la correzione ohe l’e- 
leganza, e scelse una maniera più 
austera ebe gradevole ;qiiin.di si ve- 
de che riuscì princi(>alniente nelle 
opere ebe richiedeva’no forza e se- 
verità. Si citavano rorue suoi da|M>- 
lav'ori le staliié d’ £rco/e e di A- 
lesiàndro, ‘ i\ cacc'talore Tapi e le 
Teipladi, un Combuttimento di co- 
vaf/erùi, elle tu collocato presso l’o- 
racolo di Tiofonio. molli Curri di 
Medea e Cani da caccia. Niilladi- 
meno Tazio nel suo discorso con- 
tro i Greci parla di molte st.vlue 
di donne, cut attribuisce ad Euti- 
crate, fra le altre quelle d’ Anita, 
CUI la>orò insieme con Cefì-ndoro, 
e. .quella <1* una donna, chiamata 
PnnleudUde, la quale gettò in bron- 
zò e rappreseulò. incinta. Enti- 
cràte ebbe per allievi Tisicrate di 
Sicione, che si avvicinò meglio al- 
la maniera di Lisippo e lasciò mol- 
te belle statue; ed un figlio, per 
nome Arcesitao, cui Plinio anno- 
vera tra i valenti pittori. Vien fat- 
to altresì allievo ora d'Eulicrate, 
ora di Tisicrate, Senocrate che li 
inperò entrambi nel numero delle 
sue opere e compose un libro sul- 
la statuaria. 

L — S— z. 

EDTIDEMO.re della Battriana, 
regnava verso l’anno 220 atanti 
p. C. Soggetta alla dominazione 
dei re di Siria la Battriana, n’ era 
stata sottratta circa treiit'annì pri- 
ma dalla rivolta di Teodoro I. , 
che n’ era governatore. L’ Usurpa- 
tore lasciò la corona a suo figlio ; 
se ne impadronì jn segnilo Euti- 
demo, al quale, dopo essersi dis- 
fatto della famiglia nsurpalrice, 
riuscì di consolidare il suo regno. 
Obbligalo lungamente a dlloiider— 
si contro gli (forzi di Antioco III, 
che rientrare voleva in ]>nssesso di 
quella Protijicia. tu ila ultimo ri- 
cunuscintb re della Battriana da 
quel gr.Vn principe. Aiilioras, cer- 
cabdo egli pure di terinìiiaro la 
guerra, prestò facile orecchio, alles 
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preposte eli Eutrdeino perVintro- 
ninsione di 1 illea ; ed il re di Si- 
ria, alleltdto dal gentile aapello e 
dalle nobili maniere di Demetrio, 
figlio di Eutidemo, <x>nchiuie non 
solamente la pace con lui, iiia gli 
promise ancora la figlia sua in ma- 
trimonio. Nui dobbiamo tali scarse 
particolarità a Polibio ed a Giu- 
stino, i qnali ignorare ci lasciano 
le altre circostanze della vita di 
questo principe. Fu male inter- 
pretalo Strabone, quando gli si fe- 
ce dire che Eutidemo è il primo 
che abbia staccata la B.attriana dal- 
la dominazione deiSirj ; egli indi- 
ca tale primo usurpatore sotto il 
nome di Diodoto. Non sembra che 
Eutidemo abbia trasmesso i suoi 
stati a tuo figlio, od almeno che 
questi gli abbia conservati; essi 
furono successitainente ocenpati 
da diversi principi fino ad Eucra- 
tida, però che sotto il regno di 
questo un re delle Indie, per no- 
me Demetrio, cui Strabone chia- 
ma figlio cT Eutidemo, mosse a 
disputargli il regno, ma senza lie- 
to snccesto ( Ved. Edcratioa ). La 
bella medaglia d’ Eutidemo col 
ttio ritratto, ohe si trbva nel gabi- 
netto del re, proviene da Pellerin ; 
ed ò notabile che questa èrultiuia 
pubblicata da quel dotto antiqua- 
rio, in età di q5 anni. Si può dire 
che terminò con gloria il numisma- 
tico tuo aringo ch,’arricchl la scien- 
za d’ uu monumento si bello. 

T — N. 

EDTIMENE, navigatore mar- 
sigliese; quanto sappiamo di lui 
ai contiene in tre passi assai brevi, 
r uuo di Senetui {^,rtural. quant. , 
Ziò. tv, cap. /.), l’altro di Plutar- 
co (de Placiti Philusapli . , Lib. IP), 
il terzo d' .\ri^lide ( Orut. Mgypt . , 
Tom. ll,pag. 5D5,edit. Ebb.), e sem- 
bra che questi tre a tori tutti ali- 
biaiio aitinto alla medesima fon- 
te, in Eudosaiu di Cnidu, il quale 
si appoggiava sulla testimonianza 
di Eutimene per aggiungere piu 
ly. 
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poso alla su.'» opinione sulla cau-a 
delle inonilazioni periodiche del 
Nilo: esse erano prodotte, seconda 
Eutimene, dai venti ele«i, cioè dai 
venti soffiati dal uord-uvesl. i quali, 
ricacciando le acque dell' Oceano 
nel Mediterraneo, aumentavano il 
suo livello e forzavano il Nilo, che 
non poteva scorrere nel mare, a 
sormontare lo stie rive e ad inon- 
dare r Egitto. Eutimene si vanta- 
va di essersi assicurato di tale fatto 
colle sue proprie osservazioni - e di 
avere navigalo sul mare Atlantico; 
aggiungeva che le acque di esso 
mare erano dolci e d' un colore 
simile a quello del Nilo, e nutri- 
vano coccodrilli, ngualmenlechò 
quel fiume. Tale passo è bastala 
allo stearico di Provenza ( Popone, 
Tom. I., pag. 5i4 1 per fare d’ Eu- 
t imene un dotto astronomo, coo- 
temi>oraiieo di Pilea (i), il quale 
aveva navigato sulla costa d’ Afri- 
ca e giunto era fino al Senegal ■« 
forse anche oltre. Papone nulla 
dice che possa far credere cb’egli 
aggiunge a quanto gli antichi han- 
nò detto sopra Eutimene; non ci- 
ta nemmeno l’autore moderno, in 
cui attinse la coiighiettura, che la 
materia forma del suo racconto; 
desunto l’avrà o da Gassendi o da 
Baillet (Vedi Star. Leu. di Francia, 
Tuin. I., pag. 9 S a So) o dalla Me- 
moria di Boiigainville sopra Pilea 
{Accademia delle ficriz., Tom. XIX, 
pag. 161 ). Si fa dire in es.sa ad A- 
ristiile iicbe Eulimene aveva pe- 
» netrato sino presso ad un gran 
» golfo, nel quale sboccava un tiu- 
» me Considerabile, il quale soor-, 
n reva verso Occidente e dì cui lo 
IV sponde erano |>o|>olate di cocca- 
drilli; " ma il dotto acgademiiaa 
ba male compreso il testo d’ Ari- 
stide o lo Ila male iuterpriitato. 

(li E* notabile else netta quinti Ni-mre di 
PimUru, fatta in onoro <T an Pites di Sgtm^ 
si fa parola rii an altro Kgìnrta, rinrit«rc al* 
irps^ 6 parente cH qaesto ctùainalo iStf* 

timemf. 

i5 
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Non ti fi fa mensiotie i>i di golfo, 
nè di fi.nme, ma dell'Oceano di là 
della Libia, di cni i venti ete»} 
fanno risalire le acque, che sono 
dolci, secondo Entiniene, e niitri- 
scofio coccodrilli. Uel rimanente 
Seneca ed Arislide si ridono egnal- 
monte delle assereioni di Eniitne- 
ne- » La sua testimonianza (dice 
» Seneca ) è roiil'atiita da una fol- 
» la di testimonj che depongono il 
s) contrario: »i poterà mentire a 
» piacere e dare ad intendere tut- 
ti te le favule che ai volevano,qnan- 
ti do il niar esteriore era sconoiciu- 
n to; ma oggigiorno clieqnesto ma- 
si re è corteggiato dai vascelli mer- 
li cantili, non ci faranno credere 
Il che il Nilo abhìa il colore del 
>1 mare ed il mare il sapore del 
Jt Nilo ”'■1^,. Se Eodosiio ( dice A- 
strisiide) ha riferito esattamente 
ss quanto voi avete detto, bisogna, 
li caro Eutimcne, che abbiate la- 
ti Sciata la vostra testa a Cadice. La 
SI causa, che voi assegnate all’ inon- 
Il dazione del Nilo, è più inverisi- 
II mite del fenomeno, cui prelende- 
>s te di spiegare, ed è questo vera- 
>1 mente il caso' di applicarvi qpiel 
ts motto s\ Conosci nto; Ebùndo ci t- 
tì tare un fiume, vi siete annegalo nel 
Il mare Noi abbiamo rapportato 
questi due passi, perchè non altri- 
menti che per mezzo di essi si puè 
venire ad alcuna conchitisione cer- 
ta sull’ antichità del secolo, in cni 
viveva Eutìinene. Di fatto è evi- 
dente, secondo Seneca, che Enti- 
mene aveste fcritto anteriormenic 
ai primi suini. del 11 secolo avanti 
G, C.: epoca, nella quale i Roma- 
ni incoinitichiinno a navigare nel 
mare Atlàntico; e 'siccome l’En- 
dosfiov di cni parla Aristide, è cer- 
tamente Endnssìo di ('nido, aslro- 
itomo e geografo, amico di Elatone, 
il quale, secondo Prmio,aveva viag- 
giato in Egitto e viveva ver.»o l'an- 
no 5^0 avanii G. G-, Eutimene, 
ch’egli cita, dev’essere anteriore 
a tale epoca: d’altro canto l’opi- 


EDT 

ninne d’ Eutimene sul Nilo ani 
quella, che Talete aveva pronun-* 
riato più di due secoli prima di 
Euàossio (Seneca Natur. quaest. Lib. 
IV, Cap. 2) ; ella era stata un se- 
colo prima di qncst’ ultimo autore 
di nuovo esposta e confutata da & 
rorloto ( Enterp. Lih. If, pag. ao ) ed 
è probabile che Eutimene l’abbia 
attinta, negli scritti di quest’ulti- 
mo. Risulta da tali ravvicinamen- 
ti ch’egli viveva verso l'anno 
avanti G. G. e solamente due se- 
coli dopo la fondazione di Marsi- 
glia, sua patria. Le menzogne, colle 
quali egli cercava di accreditare il 
racconto delle sue corse maritti- 
me, provano che non avea naviga- 
to nel mare Atlantico al di là dt 
Codèr o Cadice . Secondo Vosaio 
(ffùt. graec. Lib. Ili, pag. 74 ) I Ali- 
timene, che aveva composto una 
descrizione dei paesi stranieri e 
di cui Artemidoro d’ Efeso ha tét- 
to menzione, sarebbe lo stesso tfbo 
il viaggiatore, argomento di querto 
articolo; e tale opinione 'è proba- 
bile. Clemente Alessandrino iStr. 
Lib. I.,pag 3 a 6 0227) parla d’ uA 
Eutimene die aveva scritto cro«a>- 
che, ma nulla pì^a, siccome af- 
fermano gli Autori della'Stqria let- 
teraria di Francia, che questo sia 
lo stesso che Eutimene di Mani- 
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EUTIMIO (S..), archimandrita, 
chiamato il Grande, a molivio del- 
r eminente sua virtù, era di Meli- 
tene, nella piccola Armenia , nac- 
que nel 577 sotto fiiiiperatore Va- 
lente. Oireo, vescovo di Melitene, 
prelato d’ una santa vita e d’ una 
fede pura, lo prese sotto lasna Cn- 
•tudia, lo fece edncaoe e ioordinir 
{irete. Quantunque fosse ancora 
assai giovane, gli diede la direfeio^ 
ne dei inonaSleri della città. In e- 
là di 7.9 anni, Eiitimio si ritirù nel- 
le Palestina e si chiuse in nua cel- 
la, dove attendeva alla preghiera 
cd al travaglio. Uu compagno, per 
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nume TeoBtto, essendo andato ad 
unirsi a lui, essi fabbricarono mo- 
nasteri, in cui la santità della loro 
vita attirò nn numero . grande di 
monaci. Eutimio divenne loro su- 
periore generale o archimandrita. 
Multi altri monasteri erano sogget- 
ti alla sua giurisdizione, ed Euti-, 
mio non si contentava della con- 
templazione e degli esercir.] della 
vita ascetica; alla virtù d’nn ceno- 
bita accoppiava il zelo e l’attività 
d’ un ajiostolo: predicò con frutto 
il Vangelo agli .\rabi ed ai Sara- 
ceni, difese la fede contro gli ere- 
tici; combattè i ncstoriani ed Eu- 
tichio, e fece abbiurarc i loro er- 
rori ad un gran ninnerò di maiii- 
cliei. Una conversione più illustre 
fu il frutto delle sue cure : l’ im- 
peratrice Endossia, moglie ili Teo- 
dosio il Ciuvaiie, ritirala si era in 
Palestina ; ella aveva avuto la dis- 
grazia di cadere negli errori di Eli- 
tiebiu, Eiitimio la ricondusse alla 
vera credenza. Tanti servigj, resi 
alla Chiesa, tante virtù, il dono .dei 
sniracoli, di cui dicasi che fosse do- 
lalo, resero Eutimio I’ oracolo del- 
1 ' Oriente. Egli fu l’ammirazione 
e la consolazione di tutti i fedeli 
del suo tempo. Invecclii.-ito nelle 
austerità e nelle buone opere, mo- 
rì nel 4 ^ 5 , di 1)6 anni. La Palesti- 
na l’onorò come Un santo; il suo 
culto è passato in Occidente, ed il 
Martirologio romano fa menzione 
di S. Eutimio ai io di gennajo. 

L T. 

EUTIMIO ZIGABENO, mona- 
co di Costantinopoli e scrittore 
greco, fioriva veiso la fine del seco- 
lo XI e nel principio del XII ; sa 
li in grande riputazione per lo me 
virtù, la sua pietà e le sue cogni- 
zioni teologiche. Alessio I. (Co- 
mneno) gli commise di eontutare 
gli errori dei Bogoinili, eretici che 
rinnovavano una parte dei donimi 
dei manichei. Eutimio fece in ta- 
le occasione una Raccolta d’ nn 
gran numro di passi degl* Scritti 
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dei Santi Padri, cui rnlitolò Pano- 
plia: tale opera è stata tradotta in 
latino da Francesru Zini, canonico 
di Verona, col titolo segneiita. Or- 
thodoxae /idei Panoplta liogmatica 
adeenus amnet hacrrtrs , Lione , 
| 556 ; Venezia, lyjS- P-'i'tc del- 
la Biblioteca dei Padri. Eutimio 
fece in seguito contro gli stessi e- 
reliri uno Scritto, diviso in quat- 
tordici anatemi ; de’ Cum/nenri sui 
Salmi, sui dicci Cantici della Scrit- 
tura sacra e sui quattro Evange- 
listi. 1 Commenti furono st.vmpati 
in greco a V’erona, nel i‘> 5 o; 11’ e- 
listono traduzioni latine. Si trova- 
no nelle opere d' Eutimio notizie 
non poco preziose sopra molli pun- 
ti della Storia ecèlesiaslica. 

L— S— E. 

EUTOCIO D ASCALONA, geo- 
metra, che deve essere vissutu sot- 
to r imperatore Giustiniano verso 
l’anno s 4 o dell’ era cristiana. Del- 
le sue opere non rimangouo che 
de’Coinmenti sopra Apollonio Per- 
geo e sopra alcuni degli Scritti 
d’ Archimede. Quello nel secondo 
Libro del Trattato <Mla Sfera e del 
Cilindro è notabilissimo inquanto- 
ehè contiene i più antichi fram- 
menti di geometria, di cui gli autori 
ci siano conosciuti; tali frammenti 
lianno relazione alla soluzione del 
problema della' duplicazione del 
cubo ; il più antico dev’ essere 
quello di Archita di Taranto." Vo 
ne ha uno di Platone che non 
si trova nelle sue Opere : è des- 
so la descrizione d’ uno stromen- 
to jier determinare due medie 
proporzionali tra due date linee. 
Uno di tali frammenti è una Let- 
tera di EratOitene al re Tolomeo: si 
troiano alla pagina i 3 o e segnetiti 
dell'edizione greca e latina d’Ar- 
chimede , pubblicata da Torelli 
(Oxford, 1^91): essi sono rappor- 
tati in sostanza nell’opera, intito- 
lata : Historia Problemalif de cubi 
dupUcatione, ec. , auctnre iV. T. H"i- 
mer, Gottinga, 1798,10 un volume, 
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«lei santo prelato mosse in bre- 
ve l’oilio snu. L’orgoglioso eunuco 
non vedeva attorno (lise che schia- 
vi ed adulatori i chiaiuatò veniva 
il 'padre dello stato, il terrò fon- 
datore di Costantinopoli. Le statue 
di lui ornavano le piarze pubbli- 
che e gli edilizj. Passava le notti 
a mensa ed i giorni al teatrone per 
insultare la natura, come insultava 
1’ imperatore e 1’ impero , prese 
moglie (tot) grande solennità. 11 
palazzo si empiè d'cunurlii e di 
schiavi che brogliavano il suo fa- 
vore ; nn istante bastò per rove- 
sciarlo. Caina, sua creatura, non 
meno ambi/ioso, non meno pet&do 
che Eutropio, suscitò rivolte con- 
tro di lui, imbrandì I’ anni egli 
stes-o, e (piando si vide abbastanza 
forte, scrisse ad Arcadio che il solo 
mezzo (li salvare l’ impero era di 
dar Entropio nelle mani ai mal- 
contenti. Poche lagrime dell’ im- 
peratrice Eudossia, cui r eunuco 
non aveva saputo accarezzare, fe- 
cero risolvere l’imperatore. L’or- 
goglioso favorito non ebhe altro ri- 
fugio che in una chiesa, sotto la 
protezione dello stesso Crisostomo, 
cu! aveva perseguitalo e di cui l' c- 
l(X|nchza frenò i suoi uccisori; ma 
Eutropio, avendo volato fuggirò di 
notte, fu preso e condotto nell’i- 
sola di Cipro. L’odio di Gaina e 
d’Eudossia ivi lo perseguitò; fu 
ricondotto a Calcedonia, dove gli 
fu latto il processo. Venne decapi- 
tato nel óqri. 

L— S— K. 

ÈVA, in ebreo Hnrah ( madre 
de’ viventi ), fu la sposa di Adamo 
e la madre di tutti gli uomini. Dio 
aveva prima creato I’ nonio a sua 
ìmagine, formato iiulladinicno dal 
fango della terra, ed aveva spar- 
so sopra il suo volto il sotUo di 
vita. Avcvagli assoggettato tatto 
ciò che respira siilU terra, e fat- 
ta dono di (pianto ella produce. 
Aveva destinato pcrsuo'tiutri(nen- 
U>a.l’,grbe de campi e Ig semen- 
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ze che portano, ed il frnllcf de- 
gli alberi. Aveva siifficienteiiiente 
]irovveduto a tutti 1 suoi bisogni, a 
tutto ciò ch’era necessario alla sua 
conservazione o poteva contribui- 
re al suo piacere. Gli aveva prepa- 
rato una dimora deliziosa, c l’o- 
pera della creazione era compiuta 
Intanto I’ nomo era solo in lotta la 
natura, non vi era in essa ninn es- 
sere della sua specie, mentre gli a- 
niiiiali, SI inferiori a Ini, eranosta- 
ti creati per coppie. Dio riconoli- 
he che non era convenevole clic 
l’.uumo rimanesse in ipiello sta- 
to di solitudine. •> Formiamogli 
un essere simile a lui udisse il Si- 
gnore. Allora mandò ad Adamo un 
sonno misterioso ; cavò ima delle 
sue coste o mise carne in sua ve- 
ce. Della cUstR,rhc aveva tratta ad 
Adamo, formò la donna e la prir- 
senlò ad Adamo, come si svegliò. 
Adamo, incantato d’avere una si- 
mile compagna ed istruito del mo- 
do, con cui era stata formata, dis- 
se: )i E' l’os.-o degli ossi miei e la 
» carne della mia carne, ” il ebe 
faceva presentire la santa intimità 
che doveva regnare nel nialrimo- 
nio. Nulla mancava allora ai nostri 
primi (ladi'i per es-ere felici : tutto 
apparteneva ad essi nella iialiira. 
Un comandamento facile da osser- 
vare, latto piuttosto per dar ineri- 
to airubbiilienza, che per impedi- 
re la libertà, era il solo ebe Dio a- 
vesse loro imposto: Èva lo violò. Di 
tutte le frutte del paradiso usar po- 
tevano, tranne del frutto dell’ all>e- 
o della scienza del bene e del ma- 
e (i). Se trasgredivano tale proibi- 
zione, divenivano soggetti alla mor- 
te. Il serpente, il più asiulodi tiil- 
gli animali, o piuttosto, socondo 
gl’ interpreti, il demonio sotto la 
forma del serpente, sedusse Èva ; 
l’assicurò ch’ella non morrebbe, 

(1) P^r ìnatTortensa ali* «rttrolo Adamo è 
9\dìu Hftlo rirt* ii frutlo |irwibito «xa ifuoilo 
dtU a^eia iti «ila s 
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manginiulo quei frutto; che perla 
contrario gli occhi snoi e quelli di 
suo marito sì aprirebbero ; ohe di- 
verrebbero tutti e due come dei e 
conoscerebbero il bene ed il male. 
La credula Èva ascoltò il tentatore; 
poBe gli sguardi sopra il frutto, q^e 
ammirò la bellerza, ne mangiò e ne 
diede a suo marito. Divennero rei, 
e, pei'tlendo l’ innocenza, perdero- 
no la loro felicità. Gli occhi lor<ì ai 
aprirono di fatto, ina per vedere l’a- 
bissOvin cui erano caduti; siaccorse- 
roch’eranp nudi : la vergogna arri- 
vò col delitto, o si nascosero. Ma chi 
sì nasconde agli occhi di Dìo? Egli 
comparve ad interrogare ì colpeto- 
li. Adamo addusse in discolpa la 
moglie, e la moglie il serpente. 
Dìo sentenziò, e tutti furono puni- 
ti. La punizione di Èva e quella 
di tutto il suo tesso fn che soggia- 
cerebbe a grand’ incouiodi nella 
gravidanza ; che partorirebbe con 
dolore ; che sa rd>lM soggetta aH’no- 
mo. Diede allora Iddìo ad Adamo 
e ad Èva abiti di pelle per coprir- 
ti e gli scacciò dal Paradiso. Dopo- 
ché ne furono usciti, Èva concepì 
e mise Caino al mondo. Ebbe ìu se- 
guito .^bele; la Scrittura parla di 
seth pur anche, e tace sul rima- 
nente de’ figli di Adamo e d’ Èva, 
dicendo soltanto ch’ebbero parec- 
chi figli e pareerhie figlie; e questo 
é tutto quanto il Testo sacro ci fa 
sapere dì Rva. Quantunque cosa sia 
stata detta o scrìtta ulteriormente 
non può essere tenuta che per con- 
ehìettura o novella. Nè sì vide nel- 
la Scrittura in quale età Èva mo^ 
risse. Gli uni vogliono eh’ abbia 
vissuto pressoché quuii'o Adamo, 
cioè p5o anni ; Martano Vittore e 
Geoebrardo pretendono che gli 
.sopravvisse, e la lànno vivere p/;o 
anni. Altre quistioni sono insorte 
in proposito di Fva; alcuni smit- 
tori si sono abbandonati al delirio 
delia loro immagìnazi^.iie cìrc.i il 
serpente, sulla specie dell' albero, 
sopra la natura del frutto; vai j rab- 
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bini hanno spacciato mille strava- 
ganze . Bayle nel suo Dizionario 
riferisce tali vaneggiamenti, inde- 
gni di un’attenzione seria. I mao- 
mettani hanno la memoria di Èva 
in venerazione. Siccome essi rife- 
riscono tutto alla religione loro, 
mostrano presso alta Mecca la grot- 
ta, cui abitava la nostra prima ma- 
dre ; pongono' la sua tomba a Ojìd- 
dah sul mar rosso; riveriscono la 
ffiontagtia d’ Arafat, perché Ada- 
mo ed Èva vi s* incontrarono dopo 
una liinga assenza. Gli Orientali, 
ì quali hanno posto Adamo nel nu- 
mero de’beati,glì uniscono Èva nel 
culto di che l’onoranu, e celebra- 
no la festa dell’uno e dell' altra ai 
igdi novembre. I maroniti ne fan- 
no pur memoria. I gnostici, i ina- 
riìcbei ed altri eretici hanno inse- 
gnato diversi errori intorno ad A- 
daino e ad Èva. Sant’Epìfanio par- 
la di un Vangelo di Èva, ridonaan- 
te di falsità e di cose contrarie al- 
l’ onestà ed ai buoni costumi. Com- 
posto venne 'un libro, intitolato : 
Profezie di Eca e sì pretese ohe fat- 
to fosse dall’angelo Raz.iel, precet- 
tore di Adamo; in somma non vi 
sono follie, nelle quali lo spìrito us 
mano non cade'sse nel fatto de’ no- 
stri primi padri, de’ quali la sluria 
è tuttavia narrata con sì bella e 
nobile semplicità ne’ nostri Libri 
santi (F. Adamo). 

L— T. 

EVAGOR.A, re di Salamìna-, 
nell’ isola dì Cipro, discenderà da 
Teucro, figlio di Telamone, il qua- 
le aveva fondato quella città du[>o 
r as-edio, di Troja. .Vllorchè Eva- 
ora venne al mondo, il trono di 
alamina era occupalo da un Fe- 
nicio, il quale se I) era impadroni- 
to per tradimento. Quel. Fenicio 
liccì.-o fu anch'egli ila uno de’pri- 
roarj del paese, che fece nel mede- 
sìinolempo va rj tenta lisi per pren- 
dere Evagora, di cui i iliriltì al tro- 
no gli parevano un ostacolo alla 
tua auibizioue. Evagora fuggì, e^. 
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cMendoù ritiralo a Soler, nella Ci- 
licia, ragupò circa riiiquaiila per- 
sone che || 1 i erano devote ; e, ri- 
tornalo a Salainiiia, uccire il ti- 
ranno e tali Mil trono de’ suoi an- 
tenati. Dopo la battaglia di £gos- 
Folamot, l’anno 4<>3 av. Gesù Cri- 
sto, accolse ne’ suoi stati Conone, 
il qual era fuggito con nove vascel- 
li soltanto: esso generale lo ajutò 
a sottoiitettere le città vicine, ed 
alcuni anni dopo il re di Persia, a- 
vendo sentito la necessità di favo- 
rire gli Ateniesi onde opporre un 
contrappeso alla potenza di S|iar- 
ta, Eragora fece dare a Conone -il 
comando delle forze navali persia- 
ne. La vittoria di Guido ed il ri- 
stabilimento delle mura di Atene 
avendo costernato i Lacedemoni, si 
aCPretlàrono questi a concbiudere 
con Arlaserse il trattato vergogno- 
so, nolo sotto il nome di pace di 
Antalcide, col quale abbandona- 
vano tutti i Greci dell’Asia. Le 
condizioni <li quella pace non |n>- 
tevano piacere ad Evagora, e dì- 
chiarossi indipendente dal re di 
Persia. Fu sostenuto nella sua ri- 
voliizioue da Amasi, re di Egitto, 
il qual erasi egualmente sollevato, 
e dagli Ateniesi, die gli mandaro- 
no segreti soccorsi . Artaserse dal 
smnto suo lece raccòrrò forze con- 
siderabili, delle quali diede il co- 
mando a Teribazo e ad Croate. 
Evagora, essendo stato vinto in nn 
combatlimeiito navale,fii obbligalo 
a chiudersi, in Salamìna, dove fu 
assedialo. 1 suoi mezzi di difesa e- 
rano esauriti, ed egli si vedeva in 
procinto di essere obbligato ad ab- 
Laiiiloiiarsi all’arbitrio del v\nci- 
toie, quando la discordia si pose 
tra i generali nemici. Croate, ge- 
lo o di Teribazo, lo fece richiama- 
ra; ma sirctune egli non aveva, co- 
me questi, la confidenza delle trup- 
pe, fu costretto a far pace con E- 
vagora, il quale consertò Salaiui- 
na, rinunziando alle altre città,clie 
possedeva nell’ isola di Cipro, e pa- 
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gando un annuo tributo al re di 
Persia. Fu ucciso, nell’ anno 
avanti G. C., da iin eunuco. Ebbe 
per successore Nicocle, sno Bglio. 
il quale gli fece magnifici funera- 
li, ed Isocrate fece in tale occasio- 
ne un elogio di Evagora, che, non 
ostante I’ esagerazioni, offre alcu- 
ne particolarità importanti. 

C — B. 

EVAGORA II, figlio del prece- 
dente. divenne re di Sataniina do- 
po la morte di Niooole. Ne fu scac- 
ciato da Protagora, suo fratello, ed 
ebbe ricorso al re di Persia, il qua- 
le spedi nell’isola di Cipro forze 
considerabili onde riporlo sul tro- 
no; ma Protagora avendo fatto co- 
noscere ad Artaserse Ceco, il qua- 
le regnava in quei tempo, il cattive 
contegno di Evagora, quel princi- 
pe lo ricliiamò e gli diede tutta- 
via nn governo nell’ .Asia. Evagora, 
non essendosi meglio condotto, fu 
obbligato a fuggire. Si ricoverò nel- 
l’ isola di Cipro, ma ivi fu arresta- 
to e punito di morte. 

C— *. 

EVAGRIO, soprannominalo lo 
ScoUutico, nato ad Epifania, in Si- 
ri^ nel IV secolo, esercitò la pro- 
fessione di avvocato in Antiochia 
con grande onore. Gregorio, vesco- 
vo di quella città, apprezzò i suoi 
talenti, I’ impiegò, come segreta- 
rio, nel suo commercio di lettere 
con l’ imperatore Tiberio. Costan- 
tino. La confidenza, che gli accxsr- 
dava quel prelato, lo fece oanoscere 
dal la corte in maniera vantaggiosa. 
Tiberio lo creò questore e Mauri- 
zio, tuo successore, custode de’di- 
tpacci del prefetto. Non si couosce 
r epoca della morte di Evagrio. £' 
autore d’una Storia rcctotUuiira in 
6 libri, la quale principia all’anne 
43 1, in cui Neslorio fu condanna- 
to dal concilio di Efeso, e lìnisoe al 
SqS . è detta mollo particolatizza- 
ta. ed i fatti vi sono appoggiali 0 
al racconto di autori contempora- 
nei o ad atti autentici ; per altro 
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Cusaiibono auirnia che non ii e-> 
•ente da err9ri- Lo Itile, a dotta 
di l'o/.lo, n’è chiaro, ma alquanto 
diffuio. La Storia di Eta^rio è Ita- 
la tnuìulta in latino da Volfango 
Sin .-rnlo, Cliriitofdiorjon ed -V- 
di'iano Valois; ed in ri.inccìe dal 
j>refidento C nuiii. E' «tata stam- 
pata, ]if>r la prima xolta, iinita- 
ineMe ^uii le Storie di Eusebio, di 
Sonate, di Suzoineue e di Teodo- 
rcto, eoo lo quali ella fa serie. Fa 
rigi, Roberto Stefano, 1 544, •' 

edizione rieercatissima, però ebe i 
il primo libro impresso coi belli 
caratteri greci di Garamond. Fu 
-fatta sopra nn solo manoscritto del- 
la bibliutera del re; ma Adriano 
Valois aggiunse alla sua le varia- 
zioni dì altri dne manoscritti, uno 
della biblioteca di Firenze ed il se- 
condo della biblioteca di Letellièr, 
arcivescovo di Reims. Si possono 
consultare per le altre edizioni del- 
la Storia fccìftiiislica gli ttrtinoli Eu- 
sebio e Teodoreto. 

W— s. 

EVAGRIO, prete, fu elevato al- 
la dignità di vescovo di Antioobia 
nel 58d, in vece di Paolino. La sna 
elezione, confermata, due anni do- 
po, dal concilio di Capoa, non fe- 
ce che prolungare lo scisma che 
desolava quella Chiesa, in cui Fla- 
viano, successore di Nelecio, con- 
servava sempre partigiani. Evagrio 
mori nel 5qa, cd i dissidenti ai ac- 
cordarono finalmente a riconoscere 
Flav iano pel solo pastore di Antio- 
chia. Evagrio era dotato di nno spi- 
rito vivace, ed il suo merito gli a- 
veva ottenuto l’amicizia di s. Giro- 
lamo. Ha tradotto in latino la Vita 
di t. Antonio, scritta in greco da s. 
Atanasio. La sna versione ò stata 
stampata nella Lxgfirnda, Milano, 
i474i "«die Raccolte delle Kite de’ 
Santi, di Snrio, di Bollando, e fi- 
nalmente nell’ edizione delle O- 
’pere di s. Atanasio, pubblicata 
da Montfnncon. E' stato contuso 
alcune .volte Evagrio, vescovo di 
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Adtiochi con Èva , agrie PonticOf 
scrittore che viveva nella i»edesi> 
ma epoca e di cui si tratterà nel- 
r articolo seguente. 

W— s. 

EVAGRIO, soprannomi mto da 
s., Girolamo 1-perharita o Pontico, 
perché era nato verso il Ponto Bus- 
sino, fioriva nel IV secolo. Era dia- 
cono ed insegnava le sacre lettere 
a Costantinopoli, nel 5Ki . San Gre- 
gorio Nazianzeno I' ordinò prete 
e seco lo condusse a Gerusalemme. 
Evagrio andò in seguito in Egitto 
e si pose sotto la disciplina di Ma- 
cario, lino de’ più illustri solìtarj 
della Tebaide. Dimorò parecchi 
anni nel monastero di Nitria da 
dove la fama della sua pietà e del- 
la sna scienza si sparse in tutto l’O- 
riente. E' accasato però di avere 
partecipato agli errori di Origene 
e di avere sostenuto opinioni, ohe 
adottate vennero poi dài pelagianì. 
Parecchie massime, tratte dalle sne 
opere,fiirono condannate dal quin- 
to sinodo nel 553 e dal Concilio di 
Laterano nel 649- S. Giovanni 
Climifco rimprovera ad Evagrio d| 
avere confuso i princìpi del crittia- 
nesimooon quelli degli stoìai,snp- 
ponendo l’aomo inaccessibile alle 
passioni e capace di giiii^ere di 
subito . alla perfezione . Esistono 
dì Evagrio le opere seguenti : I. 
Monachus,sieede vita practica,pnh- 
blicata da Coltelier ne’suoiMò- 
num. ecclet. gr. ; H Gnostieut, live de 
ìù qui teientiam conreqiti memerunt, 
tradotta in latino da Gènnadio ed 
in seguito da Snarez, il quale ha 
inserito la sua versione, col test» 
greco, nella sna edizione delle O- 
pere di san Nilo; III AiUirrhetie»», 
tradotta in latino da Gènnadio e 
pubblicata da Enterico Bigot in 
seguito alla t'ita di s. Crisostomo, 
Parigi, i68o, in4 to; se ne trova il 
compendio nella /7t6/. Patrum e stel- 
le opero di s. Giovanni Dautasceno; 
IV Prognostica probUrrstata', V ,?cn— 
teutiarium litri j/, tradotta in latina 
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Gennadiu e stampata nella EVANGELI ( Airroitio ), poeta, 

^n>fù;rF’^iila’’umd'Hol8teniiis,enel- prosatore e dotto italiano, nato a 
Ja Bi^/. Potrum toin. 25, eiliaiono di Cisidale, nel Friuli, nel 1742, e 
Lione, 1677- Sitarez runsiijera Èva- morto a Venezia agli 8 di gennajo 
grìo per autore di parecchi altri o- del i 8 o 5 , area preso per tem|}o il 
pusooli ascetici, confusi negli anti- gusto delle leltere nell’ ultima 
chi m -no<critti, con quelli di san città presso i religiosi somasc^H, 
Nilo, dimodoché di viene, se non dove fatti aveva i suoi prlinl'studj, 
impossibile, almeno difficilissimo il e de' quali entrò nell’ordine, es- 
det»*nnìn.ire quelli che apparten- tendo ancor giovine. I suoi snpe- 
gono ad ognuno dei due scrittori, riori ^lo mandarono a Roma nel 
W — s., collegio Clemeutino ed in seguito 

EVàGRIO, prete, discepolo di al seminario di Marano, pres.so a 
a. Martino di Tours, si ritirò.in un Venezia, dove fu impiegato ad in-, 
monastero, di cui s’ ignora il nome, segnare. Dopo lesse pel corso di 
ina che non doveva essere lontano piu di 3 o anni dalla cattedra di bel- 
dal Inogo, in cui abitava Siilpizio le lettere a Padova ed in line si ri- 
Severo. poiché si sa che gli faceva tirò a Venezia nella casa professa 
frequenti visite. Fu presente ad del suo ordine. Oltre la sua pro- 
iina lettura, che Siilpizio fere del* pria lingua, conosceva perfotta- 
la vita di s. M.rriino, ed ajutò a mente il greco, il latino, I’ iiigle- 
riparare le omissioni che vi aveva so, il francese, e non mancava di 
commesse.. E’ consifleralo per au- abilità nel l’ebreo. Aveva avuto per 
tore di un libro di controversia, guida ne’ suoi studj letterarj Gia- 
intilolato; Allfiratiu Simirni^ ìiuìnei cobbeStelliiii, e la grati tndine,che 
et ThpophtU vhnstiani. D. Martèno gli serbò dopo morte, gl! fece pren- 
l’ha pubblicato nel tomo V del dere la penna. Cominciò, piibbli- 
Thesaurus unfcdotor. sopra nn ma- cando in 4 volumi in 4 -to le lezìo- 
noscrillo trovato a Veiidónie e che ni latine dell’/Stica di Stellili!, del- 
-ooiileneva una seromla opera, del- lequ.ali gli eredi di questo gli ave- 
la quale si crede che pos.'a estere vano affidato a tal effetto i mano- 
attribuita del pari ad Evagrioique- scritti senza ordine e talvolta o- 
sta ha per titolo: CoUntio, livealter- scuri. In seguito pubblicò le Opere 
catìo Z,ith iei chrutiani cum Apollo- varie del medesimo Stellini, arrie- 
Tiio, ethnico philosoplto. D’ Ar.hery cheiidolo dì erudite Note. Dopo 
•l’aveva inserita nel tomo 'X dello un preludio nella pabblicazione 
Spìcdigiwn, dopo averne riveduto d’ nna traduzione, che aveva fatta 
il testo sopra due manoscritti, uno del Cimitero di campagna di Gray 
della biblioteca di Thou e l’altro con questo tìtolo: 2'homae Qroye- 
di 8. Arnolfo di Metz ; ne scoper- hmia in rusticum sepulchretum, ex an- 
te in seguito un terzo nella hi- glico in latinum converr.j, Padova, 
bliofeca di 8. Marziale di Liniogcs, *772, Evangeli diede al pubblico 
e ne inseti le varianti nel XIII vo- alcune opere, nelle quali la sua im- 
lume dello Spicilrgium. Il mano- maginazione ed il suo ingegno brii- 
scritto di Vendéme, di cui é stato larono maggiormente, per esCm- 
parlato, conteneva altre varianti, pio: I. Amor maàco, poemetto in ot- 
■che Martène inserì nel Thrtaur. tava rima. Padova, 1771*; II Poesie 
anecdot. La Barre ha ristain|»a-! liriche della Bibbia, e^poite .in versi 
totale opera nella nuova ertizio- itn/iani, Padova, I7 q 5: visi amuii- 
ne dello Spic'degium , con note e ni il vigore e la fedeltà, con cui a 
•con le lezioni dei differeiiH mano- veva tradotto poeticamente le bel- 
seritti.^ W — s. lezzo della Scrittura, cui tolto aveva 
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a trasportare nella lingua italia- 
na ; . Ili . la «uà- Scelta d' orazioni i- 
taliane de’qaigliori (crìttori^ Vene- 
zia, 1^96, a voi. inB.vo, non prova 
che il ano gotto in letteratura ed 
il tuo zelo per luttaarc quello del- 
ia gioventù. Aveva intrapreia ed 
anche di molto avanzata nna'gran- 
de storia letteraria di Cividale.toa 
|>atria; ma cadde vàrio il Òo.mo an- 
no della ina vita intino stalo di de* 
ptenza e d’ imbenillitÀ che ^’im- 
pe<lì di condurre quelF opera a fi- 
,ne: ed anzi negli accetti di quella 
malattia lacerò e dittrutte non so- 
lo tutto ciò che aveva già com- 
patto, ma i materiali pr, oziosi, che 
aveva raccolti perqnell^intrnpren- 
dimento. Era stato aggregato a pa- 
recchie accademie, ed in quella 
degli Arcadi aveva il nome di Ciò- 
nesio Erasineo, 

G— W. 

EVANS (Anitz), astrologo di Gal- 
lese nel secolo XVII, maestro del 
famoso Lilly, studiò ad Oxford , 
prese gli ordini ed ottenne nella 
contea >ii Stafford una j>arroccbia, 
da cui lo fecero scacciare ie tuo 
disto|utezr.e e la pretensione, «he 
aveva, di far rinvenire le cose per- 
dute. Era dedito alle donne ed al 
vino, e portava abitnalmente nel 
volto i segni de’colpi, che si attira- 
va, ne’momenti di ebbrietà, pel suo 
carattere rissoso ed insolente. Po- 
sta avea stanza inLondranel i 65 a, 
guadagnando la sua vita, parte te- 
nendo una scuola, in cui insegnava 
i diversi generi di scrittura, la ta- 
chigraGa, il Ialino, il greco, l’e- 
breo e le maieraatiche, parte ven- 
dendo composizioni di aplimonio. 
Wood pretende che, quantunque 
s’ ingannasse molto sovente sopra 
altri DCgetti, aveva una sagacilà 
particolare nello scoprire i ladri 
dalla s.ola Gsonomia. Si rappresen- 
ta come nn nomo di aspetto il più 
tetro. Dioevasi versato ueiraiie di 
chiamare sii spiriti. La granila sua 
voga era wvnta lenaa dubbio a 
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molta sicurezza e presenza di spi- 
rito e più ancora alla credulità 
. del suo- secolo. Quella iollia fu 
prineipalmente comune sotto i re- 
gni di Elisabeta e di Giacomo L, 
neirepoca, in cui viveva il grande 
Baenne ! Non si oon<l^ce la data 
della morte di Evans; Ha publili- 
cato alcuni Almanacchi e Pronotti- 
ci tra gli anni i 6 i 3 e i 6 a 3 . — E- 
vANs (Abele), poeta inglese.sopran- 
nominalo I’ Epigrammatico ed il 
quale viveva nei principio del se- 
colo XVIII, fu unito in amicizia 
con i letterati (tiù ragguardevoli 
de] suo tempo, particolarmente con 
Pope, il quale ha parlato di Ini 
nelle sue Opere in maniera onore- 
volissima. Era vicario di sant’ Iri- 
dio in Oxford. Non avendo piiV* 
blicato che pochisàiine opere, non 
ò guari <K>nosciato oggkb. Si pos- 
sono vedere tuttavia nella raccol- 
ta di N'icbots parecchi de’ tuoi 
migliori epigrammi ed altre poe- 
sie. — Evaivs (Giovanni), teologo di 
Galles non conformista, nacque nei 
1680, a Wiexbam, nella contea di 
Denbìgh, dove suo padre era pa- 
store di una congregazione d’ in- 
dependenti. Fu istrutto in diver- 
se accademie particolari, sia a Lon- 
dra, sia nella contea di York jindt 
atteso alla predicazione, fn mini- 
stro di upa congregazione a Wre- 
xhani, poi di un’altra a Londra, e 
vi mori idnmico nel i^ 3 o. I suoi 
scritti sono due Lettere tulio impor- 
tanza delle cuntrguenxe della ScritUe- 
ra, in S.vo. Un volume di 

Sermoni pei giovani, i^aS, in S.vo, « 
parecchi altri Sermoni; due voln- 
uii di Ditcorti pratici ud carattere 
del cristiano, 1^19, in S.vo ; quest’ o- 
p-ra ò pregiata. Evans aveva in- 
trapreso una Storia de' dittidnUi ; 
ma la sua salute non gli permise 
di terminarla. 

X— — s. 

EV ANS (Evais), ecolesiastioo in- 
glese, era verso l'anno i^(S4 p*- 
roco di LIanvair-Talyhaern, nella 
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contea di Denbigb. Pubblicò a 
queir epoca un’ opera. Intitolata; 
Alcuni brani della poesia degli an- 
tichi bardi di Galles, tradotti ( in 
prosa ) in inglese, cori note esplicati- 
ve sopra i passi storici, e brevi noti- 
zie intorno agli uomini ed ai luoghi 
menzionati dai bardi ; nella mira di 
porgere ni curiosi un’ idea del gusto e 
de’ sentimenti de’ nostri antenati e 
dellts loro maniera di scrii ere, un vo- 
lume in 4 'to. Era di fatto cosa in- 
teressante di conoscere le opeie di 
quei tanloi i selvàggi, i quali ave- 
vano tanto impero sopra gli animi 
de’ loro coucittadìni, che Edoardo 
I. , dando, secondo la tradizione, 
l’ordine di trucidarli, vibrò l’ulti- 
niu colpo all’ independenza nazio- 
nale del po|)olo di Galles. Quella 
orribile misura, cui la fredda polì- 
tica [MIO appena giustificare, sareb- 
be) il pii» luminoso omaggio che 
fatto fosse stato mai al potere della 
pòesia. Ma quantunque I' arxusa 
sia stata quasi generalmente adot- 
tata dagli storici, Andrews ha os- 
servato come ella noti è fondata 
ohe sopra una tradizione oscura o 
sopra un passo della Guydir Ifi’tó- 
ry. Le traduzioni, pubblicate da E- 
vans, sono seguite da una Disserta- 
tùone latirus intorno al carature ed ai 
frivilegt degli antichi bardi rii Galles. 
La raccolta comjirende dieci poe- 
, sìe gallesi di differenti autori, de’ 
quali il più celebre ò Taliessìn, 
che viveva verso l’ anno 56 o. Evans 
dichiarava di aver tratto que’fram- 
inenti >> da una vasta raccolta, co- 
piata dall’ erudito dottore Davies, 
dietro un antico manoscritto in 
carta pecora, seritto in parte sotto 
i regni di Eduardo 11 e di Eduar- 
do ili, ed in parte sotto il regno 
di Enrico V, e contenente le ope- 
ze di tutti i bardi di Galles dal- 
la conquista fino alla morte dìLle- 
wellyn, nltimo principe di stirpe 
inglese Le prefitte traduzioni 
ono una profonda Go- 
nna lingua quasi di- 
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menticata oggigiorno. È stalo os- 
servato che mentre i poemi di Os- 
sian erano ancora intelligibili, i 
canti dei bardi di Galles, compo- 
sti lungo tempo dopo, sono appe- 
na compresi dai più abili crìtici ed 
antiqiiarj del. paese di Galles. Ta- 
le circostanza non trascurarono 
gli scrittori che hanno combattu- 
to l’autenticità de’ poemi del bar- 
do scorzese, pubblicati- da Mac- 
pherson. Evans, uatnralmente in- 
dolente, sareblie morto nella mi- 
seria, senza la solleciltidinè di al- 
cune persone benefiche. Ahliéndo- 
nò le sue opere manoscritte ad un 
abitante dell’isola d’Anglesey per 
una corresponsione annua, e mori 
ai 4 di settembre del 1^88, a 
Cwuiliwydref, nel contado Cardi- 
gan. 

X— s. 

EVANSON ( Edoardo ), teologo 
inglese, nato a IVarringkon, nel 
rj'ii, fu educato nell’ università 
di Oxford e spese iu seguito pa- 
recchi anni nell’ istruziuue pubbli- 
ca. Presi gli ordini. ottenne parecchi 
benefizi. Ira gli altri la parrocchia 
diTewkesbii^,nellacontea diGlo- 
cester, alla qiiale fu nominato nel 
1169. La protezione del vescovo 
Hard gli promelleva avanzamento; 
nia,perfeziouandosi negli stndj teo- 
logici, tenne di riconoscere delle 
altecazìoni nelle opinioni ricevute 
dalla Chiesa anglicana intorno al- 
r incarnazione ed alla resurrezione 
del corpo di G. C. Un sermone, che 
predicò nel in favore di una 

riforma da farsi in tale proposito, fu 
particolare oggetto d’una pubblica 
accusa,in cui trenta testimon} depo- 
sero contro di Ini • fn persegnita- 
to con una ferocia, che la sana parte 
de’ suoi avversar] disapprovò. Ob- 
bligato venne a dimettere la sua 
parrocchia nel iq'78. La relazione 
di questo affare fu pubblicata nel- 
r anno medesimo dal magistrato di 
Tewkesbury. Evanson aveva dato 
alla luce nel >973, senza nome di 


2o4 ÈVA 

autore, uno Scritto, intitolato : T.e 
dottrine della Trinità e della fnc'ima- 
zione di Dio, esaminate dietro i prin- 
cipi della ragione e del senso cornane ; 
con un Indirizzo preliminare al re, sic- 
come'il primo dei tre rami del corpo 
legiìlatioo, nn rolame in 8vo. Piil>- 
bfirft nel (7^^ una Lettera alcescoio 
di If'orceitf-r (Riccardo Hurd), in 
cui è consUlerata minutamente e con 
imparzialità V importanzs delle pro- 
fezie del nuovo Testamento e la na- 
tura dt;lla grande apostasia che ci i 
annunziata: tale opera fu rislaiii- 
pala nel 1792, iiiBvb. Scriase altre- 
sì : Argomenti in favore e cantra l' os- 
servazione sabatica della domenura per 
la cessazione da ogni loions, con una 
lettera al dottor Priestley sul medesi- 
mo soggetto, 1792, in Bs'u. La mag- 
gior parte di quegli argomenti era 
già Ufcita alla luce nel Thelogical 
repository . Evanton soitieiie cen- 
tra l’opinione del dottore Priestley 
che l’uso di cessare il lavoro un 
giorno in sette è un’ istituzione 
civile, la quale non è in modo 
ninno autorizzata dal cristianesi- 
mo e molto pregiudica alla socie- 
tà, poiché annienta la settima par- 
te d’ ogn’ industria umana. L'ope- 
ra sua principale è la Discordasiza 
dei quattro Vangeli gerieralmehte ri- 
cevuti, e V evidenza delP autenticità 
di ognuno sottoposta alC esame, 1792, 
un volume, in 8.\o. L’autore esclu- 
de dal canone della Scrittura i Van- 
geli di san Matteo, san Marco e san 
Giovanni, e non ammette come au- 
tentico che quello di san Luca, al- 
meno nella sua maggior parte. Il 
dottore gli rispose, nell’anno sus- 
seguente, nella seconda parte del- 
le Lettere ad uts giovine. Evanson 
replicò, nel > 794 ) con una Lettera 
al giovine del dottore Priestley. Cer- 
ti principj della Discordanza dei 
Vangeli ec. , sono stati esaminati di 
nnoso da T. Falconer in otto Di- 
scoli pronunziati nel 1810 dinan- 
zi all' università di Oxford, a S.ta 
Maria, per la Lettura fondata da 
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Bamplon -, essi furono stampati poi 
in un \ohiine in 8.vu. Evaii-on ò 
morto a Cailiord, nella contea di 
Clocester, 25 di settembre del 
iSo 5 . 

X— s. 

EVARIC. V. Eur c. 

EV.-\ RISTO ( S.to), greco di na- 
scita, fu scelto nell' anno 100 per 
succedere al papa s. Clemente. Sof- 
ferse la persecuzione di Trajano; 
e la Chiesa l’ onora qual martire, 
quantunque la storia non dica a 
quale supplizio soggiacesse. Di pa- 
rocclii di qiie’ primi papi si repu- 
ta che vittime fossero degl’ impe- 
ratori, i quali perspguitai^no i cri- 
stiani. Credesi die Lvari to facesse 
il comparto ecclesiastico della cit- 
tà di Roma, distribuendola per 
quartieri, e che egli assegnasse i 
titoli e le parrocchie. Secondo l’o- 
pinione più comune mori alla fine 
del mese di Ottobre lon. 

D-s. 

EVEILLON ( Giacouo ) nacque 
ad Aligera, nel i572,d’uiia famiglia 
considerabile ed alla quale la di- 
gnità di scsìbiiso ^i quella città frut- 
tato aveva la nobiltà. Dopo buoni 
studj (irofessò lu rettorica a Nan- 
tes in un’età, incoi comunemente 
si ha tuttora bisogno di maestri. Es- 
sendosi fatto ecclesiastico ed avendo 
ricevuto l’ordine del sacerdozio, fu. 
successivamente provveduto di di- 
verti benefizi ° impieghi che 
non gli fecero però negligentare lo 
studio aerasi per lo contrario appli- 
cato con molt’ assiduità a quello 
della storia ecclesiastica, de con- 
cili, <Ìc’ padri e della legge cano- 
nica, e vi aveva acquistato cogni- 
zioni .che gli meritarono la confi- 
denza del suo vescovo ( M^.- Fou- 
qnet ). Questo prelato lu promosse 
a suo gran sicario e gli commise 
la riforma del breviario e del ri- 
tuale d’Angers: lavoro, cui Eveil- 
lon esegui con buon successo. Car- 
lo Miroq estendo succeduto a M-' 
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Fonqnel, qn^ prelato ebbe alcune 
contese col capitolo, il quale ten- 
ne (li non poter (are meglio che di 
rimettere i suoi interessi nelle ma- 
ni di un uomo tanto illuminato, 
iinanfo Eveillon. Egli compose tut- 
to le scritture relative a quegli af- 
lari . Claudio de Reuil, il quale 
successe aM.r Alìron, onorò egual- 
mente Eveillon della sua stima e 
conlìdenza, a lui affidando gli affa- 
ri più importanti e la direzione di 
tutti i monasteri di donzelle della 
diocesi. Godeva del medesimo cre- 
dito e della medesima autorità sotto 
il governamento di M.' Enrico Ar- 
naiild, divenuto ves<mvo di Angers 
dopo M.r do Keuil. Non solo Eveil- 
lon bastava a tutte quelleoccbpa- 
ziorii, ma sapeva si bene distribuire 
il suo tempo, ch’esse non gl’ impe- 
divano d’essere assiduo a tutti gli iif- 
fizj, ed anche di comporre opere. 
P(M:e nel i(>45 un viaggio a Uotna 
con Filippo Galet, rilbrmatore del- 
l’abazia degli Ognissanti di An- 
gers. Modesto, quanto caritatevòle, 
avera bandito dalla sua casa non so- 
lo il lusso, ma le più semplici e più 
ordinarie comodità della vita pur 
anche ond’ essere in grado di lare 
maggiori elemosine. Un giornostu- 
peiidosi taluno che non avesse tap- 
pezzerie nelle sue stanze, risj>ose: 
ss Quando rientro in casa, le mura 
» non mi dicono che hanno freddo; 
s> ma incontro presso al la mia porta 
ss poveri che ignudi sono e trernan- 
ss ti, e mi chiedono di che vestirsi ”, 
La sua biblioteca era la sola cosa 
di alcun valore ohe possedesse; la 
lasciò in legato ai gesuiti della 
Fléche e donò tutto il rimanente 
ai poveri. Mori nei mese di dicem- 
bre in età di settantanove an- 
ni ; è autore delle opere seguen- 
ti : I. Risposta alle scritturi! 4i M.r 
Jilimn, pescoi-o di Angers, pel capitolo 
della cattedrale di ijuella città : è o- 
iiera ricercata ; Il De Processioni- 
bus ecclesìasticis liber, in quo enmm 
fnstUdtiOy significai io , ortfo et rituf 
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explicantur, Parigi, l64lj in 8.vo: 
l’opera ò preceduta da nn.v bella 
lettera pastorale di M.' Reuil, ve- 
scovo di Angers; III De recta psal- 
lAdi ratione, la Fiòche, i(ì4os in 
4.to; libro, in cui spira lo spirito ec- 
clesiastico e che dovrebbe essere 
il manuale de'canonici ; IV Truffa- 
to delle Scomuniche e. de' Monitori, 
Angers, i65l, in 4-to; ve n’ è una 
seconda edizione^?arigi, i6ja. In 
quel libro, il p^P importante fra 
quelli composti da Eveillon ech’è. 
dedicatoac] Enrico .\rnaùld, lo sco- 
po dell’ autore è di (xsnfntare il 
sentimento di coloro, i (j^iali pre- 
tendono come la scomunica non 
s’in(»rra che dopo la fnlininazione 
del monitorio, cioè dopo le prime 
inouizioiii ranóniclic . Per altro 
Eveillon non iita contento a ciò; 
traila la materia a fondu e ricerca 
ac«nralamente ciòjche hanno sta- 
bilito a questo riguardo i principi 
dui diritto canonico, l’autorità dei 
canonisti, i teologi e la |>ralica del- 
la Chiesa. Diipin fa uii csp> sizione 
parlicolarizzata di taleopera, scrit- 
ta bene, die’ egli, melodica, piena 
di cose, ma in cui l’autore si è al- 
quanto 1rop|>o arrestalo a minuzie 
ed a formalità, e sembra eh’ abbia 
trascurato l’antico diritto e l’uso 
della Chiesa de’primi secoli ; V A- 
pologìa capitali andegaeensis prò san- 
ato Renato, episcopo suo, adeersus di- 
sputatìonem duplicem Joannis de Lau- 
noy, i65o, in 8vo. Furono ai^oraen- 
lo a queir ,\pologia, ad Eveillon 
commessa dal suo capitolo, due 
dissertazioni di Giovanni di Lau- 
noy, di cui in una esso dottore pre- 
• tende che s. Gregorio di Tours non 
sìa l’autore della vita di s. Mau- 
rilio, e tratta nell’altra da favolo- 
so tntto ciò eh’ è riferito della vi- 
ta, della resurrezione sette anni 
dopo la sna morte, ed anche del- 
I’ esistenza di s. Renato. Eveillon 
difende la tradizione popolare ; 
uopo è che le sue ragioni, almeno 
io Angers, pre^alest^ro tu quelle 
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di Launoy, da ohe Etirioo Arnaiild, 
allora rescovo, latto avendo, pochi 
anni d>po, riformare il brevia- 
rio delia diocesi, vi ha oonserv^o 
quanto concerne s. Renato. Even- 
lon aveva promesso di pubblicare 
una traduzione in francese di essa 
Apologia per soddisfare a quelli 
ohe non intendono 1t latino . eMe- 
nagin dice che l’ha fatta. Pure non 
è venuta alla luo^iorse perchè E- 
Teillon, morto Wtl’ anno susse- 
guente, non ha avuto tempo o di 
terminarla o di pubblicarla. 

E,— “Y.' 

EVEUO ( OiovÀittfi ), celebi^ 
astronomo, nacque a Danzìca ai 
38 di gennajo 161 1, e mori ai a8 
di gennajo i68^, inr età 'di anni 
e quattr’ore (1). Il primo tuo mae- 
stro fa p Kroger, che lo persuase 
ad applicarsi interamente aH’astro- 
nomia. Evelio era nato di parenti 
onesti e ricchi; era di forte com- 
plessione e dotato d’nna vista acu- 
ta . Per 5 o anni intese al lavoro 
delle osservazioni, assai piu penoso 
in qnel tempo che oggigiorno, in 
cni abbiamo strómenti assai meno 
grandi, più fàcili da maneggiare 
e collocati i più nel piano del me- 
ridiano. Egli ricevette incoraggia- 
menti dai re di Francia, d’Inghil- 
terra e di Polonia ; Colbert lo ave- 
va scritto sulla lista degli stranieri 
celebri, a cui Lnigi XlV assegnava 
pensioni. Il tuo osservatorin fu vi- 
sitato da re, principi e dotti di tut- 
ti i paesi. Aveva latto uno stadio 

1 Francesi, che trarrò lne«rii*iiicìo co» 
lo cbiJiMTaoo Kevtl, Qucuto ^ pure il no« • 
me, che gli danno oggidì gli oulori teds tclii. 
In tutti i saoi libri > ii<*Ue più delle sne. let* 
lere aoUgralo egli b» aManto il noar- d* 
ftlkn I ii è lalvoUt oottoicritto 
lettere^ che gli tono Olite lndiriualo> portouo 
qotfU oepraocrìlU \ Xowetcktm, JTove/chfn^ 
Ìtom€tcàty e4 £' probabile 

che il tao vero nome fotte. Howel . Ael luo 
epitaflo oi fa ooterrare una grande lomiglian- 
fa' Iva queoto nome od il nome grirtt th-i So* 
le : U oillabo ebra, ché oenibro ur' ad* 

ditioQc che »Ì fa alcuna «olla ti> Siisiaulivi tu- 
deschi « che varia »ccon«lo i. paesi. - 
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particolare del disegno, dell’ inta- 
glio e di molte arti mcccaniehc.' 
Égli stesso costruì i più do’ tuoi 
strómenti e molli de^snoi canoc- 
chiali. Aveva in casa sua una stam- 
peria, in modo che potè far' com- 
parire alla luce molte delle sue o- 
pere senza nino soccorso stranie- 
ro. Soleva inantenero un artista ed 
nno stampatore, dai quali ti faceva 
ajiitare nelle sue osservazioni. Mol- 
ti morirouo nel vigore dell’ età, e 
iiando aveva terminato la loro e-< 
ùoazioue astronomica. Sua moglie 
siip|ill ad essi sovente, e per dieci 
interi anni lo secondò in tutte lo 
tue osservazioni con un zelo, una 
pazienza ed una destrezza, che tro- 
vate non aveva ne* suoi cooperato- 
ri. Ella è rappresentala mentre sta 
osservando con lui, presto al suo 
gran sestante, in due tavole della 
Mac^tina cekste. Divenuta ve- 
dova, fece stampare le due ultime 
opere di ano marito, il Prodromiu 
astroiiomicui ed il Firmamenlum So- 
bficianum, cui dedicò al re di Po- 
lonia, Giovanni III (Sobieski). 
L’epistola dedicatoria è sottoscrit- 
ta ; ÈlisalKtha Hroelii vidua fi). .Tan- 
ti lavóri, astronomici non impedi- 
rono ohe Evelio t’adoperasse con 
assidnità e frutto negl’ impieghi 
civili, in cni era stato collocato dal- 
la sua condizione, dalla sua fortu- 
na e dalla stima, di cni godeva tra* 
tuoi concittadini , Fu dieci vol- 
te console ed oratore applaudito; 
tei volte pretore , senzacliè nin- 
no de’ suoi giudizi sia stato rifor- 
mato . Queste cose .si leggono nel 
suo epitalio, composto dal fao ami- 
c» Schmiedenl. Ep settembre. 16^ 
un orribile incendio consumò^ la 
assenza tua, le Ire -case contigue, 
snlle quali aveva stabilito il suo 
osservatorio, e distrusse in pòche 

fi}EIIs li rhismara ElMibvla Kiiuopminn 
ff min are*» rh** laUici anni. qn.*MMlo Etalh» la 

ai 4 Cfbhfaio i6t>3, iin anno dapa 

di' ebbe perdalo la a:ia prima moglie, Catcri* 
oa Reba»clikey cmì »>cva «isaasia nel i635. 
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ore i snoi effetti più preziosi, la 
tua itamperia, i «noi «trumeiiti, i 
più de’ tuoi manoscritti e l’edi- 
zione pressoché intiera della' se- 
conda parte della sua Marchina ce~ 
Uife, volume di pagine, nel 
quale aveva tntte registrale le sue 
osservazioni astronomiche. Non se 
ne salvarono che due esemplari ; 
cinque ne aveva dati al legatore: 
per booiia sorte aveva inviato già 
quelli, di cui avea voluto l'ar pre- 
senti, ai dotti più ragguardévoli 
ed alle persone di distinzione, dal- 
le qu/ili aveva ricevuto alcuna te- 
stimonianza di stima. Ecco la ra- 
gione, per cui si è resa tanto rara 
l’edizione della Macch.na cr lette. 
L'opera compiuta con la Seleno- 
graha, tre volumi legali in mar- 
rocctiino, con tavole miniale in oro 
ed in colore, di mano d’ Evelio, l'u 
venduta, ai 5 di geniiaju mil- 
le cinquecento liorini di Ùanzica 
o cento venticinque ducati. 1 rac- 
coglitori hanno pagato fino cento 
ducati il secondo volume solo. Le 
Efemeridi di Zach, dalie quali noi 
desumiamo tali fatti .(toniu I. ,pag. 
a5t)^, contengono una nota d* al- 
cuni esemplari ancora sussistenti. 
Lalande ne ha messo una lista più 
partieolarizzata nell’esemplare, che 
nà donato all’ Istituto. Egli ne con- 
ta tren taquattfo, di cui otto sono 
a Parigi, nelle biblioteche, reale, 
di S.ta 'Genevieffa , dell’ Istituto, 
dell’ Osservatorio e fìnaltnenla in 
quelle di diversi particolari: il ri- 
manente è s|>arso nell' Iiighilter- 
Taj nella Svizzera, in Olanda cd in 
Germania. Si fa ascendere a tren- 
tamila talleri la perdita, che Eve- 
lio sofferse in quell’incendio. De 
Zach aggiunge che le liberalità di 
Luigi XIV ripararono il danno e 
rh’egli possiede un duplicato del- 
la lettera, cui Colbert scriveva ad 
Evelio, da S. Germano, ai a 8 di 
dicembre ibrq, cioè tre mesi dopo 
l’incendio. Se ne conserva una co- 
pia nella hìLlioteca reale. Come 
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prima la notizia negiunse in Fran- 
cia, il Celebre Boulliau si espri- 
meva in questi termini in una let- 
tera al presidente Pels : n Se i 
n grandi principi fossero tocchi 
M da alcuna compassione della rui 
n Ita di (juel bell’ ornamento del- 
n.r Europa e dell’ iniurtnnio ac- 
>» caduto ad Evelio, conlribuireli- 
vs bere onde consolarlo. Egliavreb- 
n he d’ uopo d’alciini patroni nel- 
» le corti, che rappresentassero es- 
V sere vantaggioso ai principi, per 
» la riputazione e gloria loro, dì 
i> sovvenire alla sv-entura di t^e 
>j celebro personaggio ; ina parti- 
n colari,come soii’ io, che non han- 
» no accesso ninno nelle corti, va- 
7 » namente scriverebbero e senza 
n frutto, ec. " Schmieden dice che 
Evelio sopportò tale disgrazia con 
molta fermezza. Questo astronomo 
deplorava maggiormente le Note, 
che divisava d’aggiungere al suo 
Catalogo di Stelle. Otto anni dopo 
scriveva come non poteva pensarvi 
senza versare lagrime Egli non si 
lasciò abbattere per altro; ed in 
vecchiezza ricominciò tale lavoro, 
mal grado i dispiaceri e gl’imba- 
razzi che alcuni uomini cartwi, egli / 

dice, gli hanno tiiscitato. Non si 
spiega più chiaramente; e sì può 
sospettare che nel novero dì tali 
cattivi egli collocasse alcuni auto- 
ri pur anche, i quali avevano scrìt- 
to come dopo I’ applicazione dei 
canocchiali agli slromentì astrono- 
mici, con la speranza d’ ottenere 
una precisionv sessanta volte più 
grande, non sì doveva più tenere 
in nessun conto quanto si era po- 
tuto fare con seiuplici traguardi. 

Tale pretensione novella, quan- 
tunque un po’ esagerata , doveva 
inquietare Evelio, che non aveva 
conosciuto altri mezzi ; e si scorge 
la briga che si prende in molti si- 
ti delle sue Opere j>er distruggere 
un’asserzione si iiiulestn e si spe- 
ciosa. Avvegnaché siipponevasi ad 
ogni modo che le ossorvazìuni di 
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Evelio non falserò sienre die da 
un iniiinlo in fuori, e ehe con i ca- 
nuocliiali si potesse iii£nllibilniente 
osservare fino alla ciilTeren/a d’iin 
secondo. Si depriinesa troppo Eve- 
lio e si esaltavano troppo i primi 
stromenti a canocchiale. Ci voleva 
ancor molto primachi assicurasse- 
ro la precisione, cui promettevano. 
Evelio aveva (lerlezionalo i se- 
stanti, i quadranti ed i traguar- 
di. Aveva adottato l'invenzione 
recente del veniiet-, i suoi più gran- 
di stromenti erano più tacili da 
maneggiare e meglio intesi che 
quelli di Tirone. Le distanze di 
Stelle, da esso lasciateci, sostengo- 
no abliastanza bene la comparazio- 
ne con quelle di Elamsteed, che si 
serviva di canocchiali ; esse accor- 
datisi Ira sè comunemente a li"o 
>o" circ .1 ; a se vi si rinvengono 
errori d’ un minuto, quando si 
mettano a paragone con quelleclie 
si deducono dai cataloghi moder- 
ni, tali errori derivano dalla rifra- 
xionc, ch’egli supponeva troppo 
debole o anche nulla ; derivano ul- 
tres'i in parte dall' aberrazione o 
dalla mntazione, ignor.vte da Elam- 
atcod, non meno che da Evelio; si 
jiotrcbbero correggere sì fatti er- 
rori; allora le sue distanze sareb- 
bero certamente meno inesatte ; e 
forse in alcune occasioni dareli- 
bero alcun lume sui movimenti 
jiroprj di corte stelle. Venuto do- 
po Ticone, aveva superalo quel 
grande astronomo iielf'arle fj’ os- 
servare, Era calcolatore più ìnfa- 
ticabrle e meno coiifìdente. Non si 
fidava in nessuna occasione de’suoi 
allievi e non adottava ninno dei 
)oro calcoli senz’ averlo arenrau- 
niente veritìi ato. Non si fa più uso 
delle sue os-ervazioiii, nè del suo 
catalogo, quantunque snperioiè di 
molto a quello di Ticone. Ma non 
è meno certo che fu nn astronomo 
del primo ordine non alirìineuti 
|>er la siihUniilà dell' ingegno, che 
apre nuovi sentieri, ma per I’ abir 
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litn, la diligenza, la pazienza , la 
dcslerilà, i talenti e le coguiziuui. 
Egli meritò la còusiderazinne, di 
cui ba goduto lungo tein|H> senza 
contrailni/.ione : avrebbe meritato 
die il piacere, che ne provava, non 
fosse stato un poco pettuibiiiu ne- 
gli ultimi suoi giorni. Le sue ope- 
re stampale sono : I. 5 UnograpìuOy 
Danzil a, 1647 , in foglio di (Joo pa- 
gine rtrea : è una dest rizione del- 
la. luna, con tavole nutiierose, die 
ne rappreséntanp tutte le fasi, le 
valli e le montagne, alle «piali ha 
posto nomi tratti dall* aiitica geo-- 
grafìa. Riecì<ili ba mutato tali no- 
mi , pochissimo conosciuti, per la 
più parte, ed ha loro sostituito 
quelli degli astronomi e dei dotti 
più celebri; Il Lettere qij Eiclutndt, 
sopra un eclissi lutusre^ >(>47 ! n Cas- 
sendi ed a Boulliau, sopra un eclissi 
solare, i64q; — a lìkrioli, sulla li- 
braiione della luna. Aveva giù trat- 
tato tale argomento nella sua Se- 
lenogrtifùi, ma non aveva allora che 
un' idea imperfettissima di qne’fe- 
nomeni, cui non aveva potuto os- 
servare per un tetn|io abbastanza 
lungo. Aveva, dopo, fatto due pas- 
si importanti in tale teoria, ancora 
nuova mollo. Aveva riconosciuto 
d)c la librazione in longitudine 
«lev’ essere uguale alla" somma del- 
le ineguaglianze; 'egli diceva che 
doveva accadere lo stesso della li- 
frazione in latitudine ; ma non 
possedeva ninn’ idea dell’ equatore 
lunare, iiè della sua inclinazione, 
neper conseguenza de’ suoi iioili 
e «lei 1.1 loro coincidenza roslunte 
con i nudi delTorliita; 111 L‘ttera 
a p. Nucerip, sugli eclissi, i654; IV 
De nativa Saturni facie, Iti'ki. Nun 
alenilo per anco o.-servuto detto 
pianeta se non se con catmodiiali 
di dodici a quindici piedi, tinti a- 
veva pollilo vederne l’anello, ('.re* 
dev,i Saturno accumpagiiato da al- 
tri due globi che scunq,.. risserò di 
tempo ili teiu|Ki, q"audo sono l’ ti- 
no dplanzijl'aluo dietro il pianeta. 
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ehe appare allora tutto rotondo. 
Egli aveva ottimamente veduto 
che *1 fatti fenomeni debbono ri- 
produrti ogni quindici anni, cioè 
quando Saturno è ne' tuoi nodi, 
ed è quanto si poteva fare con gli 
itromenti, eh’ et pouedev a allora; 
la tua teoria è attai meno incom- 
piuta che quella di tutti i tuoi 
predecestori ; V Mercurim in sole ni* 
siss, 1663. Dopo Gatteudi, che pri- 
mo aveva osservalo Mercurio sul 
Sole, nì|^iio astronomo non aveva 
avutO' limile vantaggio. Ma sicco- 
me I’ Effemeridi dell’anno differi- 
vano di quattro a cinque giorni 
sul tempo del fenom'-nn. Evelio 
ebbe la pazienta di passare quat- 
tro giorni intieri presso il tuo ca- 
nocchiale per non mancare aU’os- 
aervazione, che avvenne tinalmnn- 
te nel giorno indicato da Keplero. 
Alla sua dissertazione aggiunse 
quella d’ Horrox sul passaggio di 
Venere, oiservato per la prima vol- 
ta nel 1659; la corredò ^di alcune 
note; VI Historìa mime stellae in col- 
lo ceti, 1662: è la storia delle ap- 
parizioni e disparizioni periodiche 
di qiieija stella cangiante, che ha 
conservato il nome di Mira; VII 
Prodromus cometicul^Descriptiocome- 
tae, Mantissa Prodromi cometici, i 6 t )5 
e 1666, in foglio; Vili Cometogra- 
phia, 1668, in lòglio, di 800 pagi- 
ne, dedicala a Luigi XIV. Vi si 
trova la storia e le osservazioni di 
tutte le comete, un gran numero 
di calcoli rd una teoria in parte 
nuova. Supponeva l’orbita pres- 
soché rettilinea nella parte che si 
osserva ; ma la credeva più vera- 
mente [larabollca o anche iperlto- 
lica. Non assegna ninna regola per 
calcolare le sue curve: non dice 
che il Sole sia nel tm-o; ti contenta 
di asserire che la roncavitò guarda 
il Solej IX Machina coelesti<, pars 
prinr , i 6 ^ 5 : è la descrizione de’ 

suoi os^eivatorj, de’ suoi st romeni i 
e del modo, onde lavorava i suoi 
vetri. Alcuni de’ suoi canocchiali 

» 9 - 
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erano euormis il più lunga era di 
cento quaranta piedi. Insegna i 
mezzi di appenderli, di muoverli, 
di dirigerli e di prevenirne la fles- 
sione; X Epìstola de cometa anni 
1673; — W. anni, 16^7: quest’ ul- 
tima, in 4 to, di 4 pagine, è rarissi- 
ma; e Lalande non ne conosceva 
che dne esemplari, il ano e quel- 
lo di 8chelbel a Bretlavia ; XI Ma- 
clfina coelestis, pars posteriòr, 1879: 
abbiamo ragguaglialo più -opra «li 
tale volume; Xtl Anruts climncteri- 
cus sire observafionum quadragetimas 
nortus, i68j : è un snpplemenio al- 
la sua Macchina celeste ed alla 
storia della stella Mira . — Gpcre 
postume; XIII Prodromui astiano- 
miae, itipo; esso volume contiene 
il suo grande catalogo di stelle, 
con un 'introduzione, nella quale 
espone la maniera onde I’ ha com- 
posto e calcolato ; XIV Uranogra- 
phia seu firmamentum Sobesciaiusm, 
1690; stono lo carte celesti, sulle 
quali ha collocato tutte le stelle 
{>cr longitudini, laìitudini, ascen- 
sioni ratte e declinazioni. Si pro- 
l>oneva dì pubblicare altresì ; iVuo- 
ci globi celesti corretti; — il Cinquan- 
tesimo anno delle sue ossercaxioni ; — 
un’ Astronomia con tosale nuove di 
tutti i pianeti; — alonni altri opu- 
scoli; — le flettere, che aveva rice- 
vute dai dotti più cospicui del suo 
tempo e dodici volumi di quelle, 
che loro aveva scritto. Quanto ri- 
maneva de’ suoi munoscntti e tut- 
te le sue lettere sono stale com- 
prate da Dolile, allorché passava a 
Danzìca per andare in Russia : ven- 
gono conservato nell’ ossenatorio 
reale di Parigi, con que-lo titolo: 
Excerpta ex lilteris itlustr'sum et cla- 
risr. virorum adjo. liexeliwn pencrl- 
ptìs.iudicia de rebus astronomicit ejiss- 
demque srrìptis exhibentia,stwiio Joh. 
Erici Olhofffis secretarli, Danzica, 
ltì 85 , in 4 .t<>. Evelio ha inventato 
il poleniosi'opo, canocchiale a go- 
mito per vedere nella guerra sen- 
za essere veduto^ e per sopra una 
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idura([lia. Mootncla nelle me Ri* 
creazioni inateoiatiche ha descrit- 
to tale invenzione, di cui non sì è 
fatto grand’ nso, ma di che dopo si 
è saputo tiarre lui partito molto 
utile in astronomia, per facilitare 
le OHervazioni al zenit e per le 
yerificazioni di diversi stroinenti. 
Si può consultare sopra questo la- 
borioso astronomo fa Dissertazione 
tedesca d’ Efraim Filippo Blech, 
professore di medicina e dì storia 
naturale, Danzìca, >e8^, in 4 -*o, e 
soprattutto Topusculo pubblicato 
nella stessa lingua da Carlo-Benj, 
Lengiiisch, intitolalo: Hevellut, o 
Aneddoti e Notizie sulla Storia di 
esso grandi uomo, ivi, 1^80, in 8.ro. 

D — i — z. 

EVELYN (Giova vwr) dotto in- 
glese, d’ un' aulìchìssima famiglia 
della contea di Salop, nacque nel 
1620'a Wolloii, nella contea di 
Snrrey. Ricevè l’ nitima educa- 
zione in Oxlurd ed applìcossi in 
seguito allo studio delle leggi, nel 
collegio di Middle-Temjile. Pas- 
sò in Olanda nel i(i 4 t ^ serti 
por alcun tempo in nn reggimen- 
to inglese. Tornato in Inghilterra 
dopo il primo scoppio della guer- 
ra civile, ottenne dal re nel iC>44 
la permissione di viaggiare per ì- 
simirsi. Visitò una parte dell’ £n- 
ropa, sì fermò pérlicularuiente in 
Italia onde peffezionarvisi nelle 
cognizioni delic^ arti e dell’anti- 
chità, e tornò (n Fugbilterra ÙÀI 
iC 5 i. Avea sposato a Wrigi nói 
i64^ una sua ^tppalKottà. jP<^- 
sessoredinna griàÌ 4 o Idrtutia, lòft- 
taiio per le sne.opinioiii dalfim- 
Diisrbiarsi negli affari di nngover- 
.no, mi dirigeva. GroqitV^lK, si riti- 
rò in campagna onde dàrtlst 
.quillamcnlo ai snoì stiidj. 

.cominciato e oonlìnuò à QilriI 
conoscere con pareeebi scriltf, fóa 
gli altri con mia Iraduzlqdòid Vèr- 
si del primb libro di Lucrezio (Lon- 
dra, 16Ò6, in 8.T0J, acccnipa^ata 
da un commento sopra quel libro 
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ed'ornat)i di un frontespizio disffH 
gnato da sua moglie. Aveva for- 
tificato in Italia il suo gusto per le 
arti, e ne area riportato quello dsf 
giardini, cui manifestò in tutta U 
vita e con gli scritti e con ratten-i 
eione costante neU’abbeltire quel- 
li di Sayes-House, podere di ana 
moglie presso a Deptford, nella 
contea ai Kent, e' sua residenza 
favorita . Ma nel ifiSp dopo la 
morte Si Olivìeio Cromwell e l’esv 
pulsione dì Riccardo, tenne*di do- 
ver nscire'dal sno ritiro oliide cons- 
tribaire,per quanto gli fosse possi-r 
bile, col sno con.te'gno e co’ snoi 
scritti a forliiicare il movimento 
che incominciava a ricondurr, Ja 
nazione alla luonaychia. Fece u- 
scìre 9IU luce parecchie opere ten- 
denti a daré un’ idea favorevole <4 
Carlo II, nello stesso tempo che o- 
petava effiraceuiente onde torpaiu 
all’ ubbidienza di esfo quegli nffi- 
ziali dell' esercito, con cui aveva 
conservato relazioni. Sabito' dopa 
fa ritUufazione fn presentato q 
Carlo il, il quale gli diede, 'con- 
tfassegni di stima e di contìdenae; 
e come fermata vfuue la sontoti 
reale nel 1662, qnel principe lo 
elesse uno dei primi membri di es- 
sa. Quando ’inòouùnciò la roèrrq 
contro gli Olandesi nel 1664,'. Udo 
fn.de’ commissari proporti atih ca- 
ra .degtlammafati e dei feriti. Fe- 
tte parto’ della' giunta, cbé dirìiMa 
.la riedificazione detlacaltèdralcdè 
k, Paolo a Londra,’ ftr mamhèo 
dèi cotidgiiq di cominerdó'redeti- 
teuieuto HÙttiflo. Sottd il rrgtM'l|li 
Oiacomo. 'era nnò de* conòBtlisa^ 
elètti* fere le fenizioni di caneédr 
itère. ( tord pTb>y'seatj in aMèUM del 
cwàto di Cla^duUi'lnogotèUelHc 
d’ ìrlanda.>'lWpO* la tivolualMIe 
ditenne lètoriere defVospttalO’di 
Oreèrmìeh. LcucctipattoiTl' 
cariche diverse,-! suoi hivócr'lettdv 
rav]', la «oa tumditftk atte toètt^ 
delta società nsitle^ ia^euM dc*<dàoi 
superbi gfatdiul di Saycéoileiia» 
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gli fecero condurre una vita labo- 
rioM ed onorevole. Ebbe l'onore di 
vedere la maguificn sua residenza 
di Saye:-lJou»e occupala per alcun 
tempo dal czar Pietro I., allorcbè 
andò a studiare a Deptford l'arte 
di costruire' \a>celli i tua pagò ben 
.caro quell’ onore pel guasto che 
provarono in essa òccasiune i fa- 
voriti suoi giardini, e specialmen- 
te quella imprtitltabUe nrfie di agri- 
Jigiio, ch'egli hd rappresentala co- 
me ciò che vi era, di più magnìfico e 
di più diletlecaU lotto il cielo. La 
sua salute non fu lurliata che dai 
dolori della gotta. Alorì ai di feb- 
hr^jo del i^otì, in età di b 5 anni. 
Si può vedere nel dizionario di 
CliaulTepié il catalogo delle sue o- 
pere, che sono in numero di venti- 
sei ; Ile indicheremo le più inipùr- 
lanti : I. Fnmifwium, ossia gl' /ri- 
convenienti dell aria e del fumo di 
JjOndin ^'isiijmti, Loniira, 1661, in 
4 .to; Il Tyrannui, o la Moda, di- 
scorso sopra le leggi centra il,lus- 
so, ivi, i(>6i, in S.voj III .Sculptu- 
ra, O la Storia e l'Arte della calco— 
grafia e delV im iiione in rrìme, con 
un catalogo de’niaestri più rinoma- 
ti e delle loro opere : vi è stala u- 
nita uua nuova maniera d’incidere, 
a mezza tinta, comunicata aH’au- 
tore da S. A. il principe Ru pet- 
to, ivi, i66a, in 8.V0 ; con le 

uhime correzioni e giunte dell’au- 
toie (rara). Questo trattato formava 
parte di una grand’opera, cui ah- 
liaiiduiiò e clic doveva avere per ti- 
tolo : Istoria generale di tutte le pro- 
festùinij IV Sytia, o Diicorto sopra 
le fareste e Sopra la propagazione de’ 
legni sìa corlrutione negli stati di 3. 
ÌM.,; seguilo da Pomorta o Saggio 
intorno agli alberi fruttiferi, relatUa- 
mente al lidtVi Londra, iWi 4 > 
t6^f>, i^o 5 , iias), iu fog. Andrea 
Hunler, medica raggiiacdevole, ne 
•fece nel l'j^SlYork, in 4 *•>) 
nuova edizione, precedala dalla 
vita del l’autore, corredata da No- 
'c giudiziose dell’editore col ri- 
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tratto di Evelyn, di Rartolozzi, e 
3 q intagli. Questa edizione è sta- 
la rist-unpala anch’essa parecchie 
volle, i8oi, ili un con la Ter. 

ra d’ Evelyn ; finalmente' nel l 8 i 4 , 
'du(K> la niorl^ di Ilunter, con nuo- 
ve ed ullitiie correzioni di questo 
ed un ragguaglio intorno alla sna 
vita. La Sylia é la piu celebre del- 
le onere di Evelyn. Si piiògiudìra- 
re liell’ impulso che da essa venne 
alla coltivazione allorché si saj>- 
pìd che due milioni di alberi di 
legno da costruzione, senza parlare 
di un numero grande di altri, al- 
beri d’ognl specie, furono piantali 
in Inghilterra nel solo intervallo 
che passò tra la prima e la seconda 
edizione. Questo fatto ha inspir.nto 
al dottore Ilunter, il quale d’al- 
tronde si è mostrato iiiode-tìssinio 
persé,un senso di orgoglio naziona- 
le, cui i compalriolt.i suoi ancli'es- 
si -hanno giudicato eccessivo. V'ha 
ss jnotivo di pensare , dice nella 
ss sua prefazione, che a qstell’epo- 
i> e« furono piantate le querce, le 
ssquali hanno servilo jser'la co- 
» siruzione del maggior numero 
SI di que’ vascelli che nella ultima 
ss guerra rliedero leggi al -mondo 
ss intero”; V Cl’ Impieghi pubblici e 
la vita attiva preferiti alla solitudine, 
in risposta ad un Saggio recente- 
mente pnhhiicato ( da sir Giorgio 
Mackenzie), Londra, i66e, in B.vo; 
VI Storia degli ultimi Ire fammi im- 
posturi, Padre Ottomana. Mnhomet 
lìey e Sathattai Seti, con una bre- 
ve esposiziosie de’ fomlamentl e 
della cagione della guerra presen- 
te fra ì Tirchi ed i Veneziani; 
non che laca>;iia deire-tirpazione, 
della distruzione e del han,1o asso- 
luto degli ebrei fuori dell' impero 
di Persia, Londra, 1G68, in 8.vo. 
Gli autori degli Acla eruditorum li- 
piieniium, dando ragguaglio di (ale 
opera nel il.po, osservavano ••ha il 
pseteso Mdhotnet Bey era ìiv quel 
tenqso a Lip.-ia; VII Oe/la Navi- 
gnaione e del Commrràq, della lare 


3 i> EVE 

origine e de’ loro progressi, Londra, 
i 6 '! 4 > in 8.vo; Vili Tems, di»ror*o 
iiiosoKco (opra la terra, relativa- 
mente alla ma ciiltiira e vegeta- 
zione, ed alla propagazione delle 
piante, in log. ed in 8.vo: 

quest opera Fu sciitia per eccita- 
mento della società reale e fatte 
ne Furono molte edizioni. Andrea 
Iliinter la ristampò nel in 

8.\o.'agginiigendo\i alcune osser- 
vazàoni ; e nel 1801 utiitainente 
alla Sylra-, IX Mundus mtJiebris o 
la Toeletta delle Dame, opera bnr- 
letcn, in un col Oaionario t^lle 
Smorfiose, compilato in linore del 
bel sesso, ivi, ibqO’, in H.vo; X Aiu* 
mUmala O Oiiejirso tulle medaglie, 
al quale va unita una digressione 
sulla fisonomia, ivi, lb<)7, in Foglio, 
arricchito da un gran numerò di 
figure di medagl e moderne. Pin- 
herliin nel suo Saggio sulle ineiiis- 
glie si è espresso intorno alle ope- 
re di Exelyn in generale, ma par- 
ticolarmente nel tatto di questa, in 
maniera esireinanicnte dura, sen- 
za essere perciò pifi giusto; XI yf- 
cetirV! o Trattato delle iiualate, ivi, 
1698, in 8.V0: fn questa 1 ’ ultima 
opera 'che pubblicò. Esistono di 
Evelyn jiareccliio traduzioni di o- 
pere francesi sopra le arti, tradii» 
rioni, che ha corredate di Mote e le 
quali hanno il merito assai raro di 
nna grande conoscenza delle mate- 
rie die vi sonotratiate. Ila lascia- 
to varie cose in tersi; ma il voto 
stesso di Wallrr non ha potuto as- 
sictliargli nna Fama quale poeta. 
Il suo siile in prosa è chiaro, faci- 
le, pifloresco ed animato. Coltiva- 
va altresì l’arte dell’iucUiorie; e- 
sislono ancor selle de' tuoi intagli 
ad- acqua forte de' dintorni di Ma- 
jioli e di alcuni altri siri della Cam- 
pania e deir loghi I terra. Egli tu 
quegli che indusse il lord Howard, 
poi duca di Norfolk, a far dono al- 
r università di Oxtord de’ marmi 
di Paro- o uiaiiiii di Ariiiidel, cni 
quel lord jiosscUeta dalla succes- 
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sione di Tommaso, conte di Anm- 
del, sno fratello. Ottenne pure la 
biblioteca di Arundet per la Socie^ 
tà reale. Granger nellaòtoria biogra- 
fica d’ Inghilterra gli ha dato il so- 
prannome di Peiresc ingleie. — Gio- 
vanni Eveltn, sno figlio, nato nel 
1654 a Sayes-Honse, ed allevato 
ad Oxford, ha pubblicato alcune 
traduzioni dal greco, dal latino e 
dal francese, tra le altre la tradu- 
zione. in versi inglesi, de’ Giardini, 
del P. Kapìn ( i&j 5 , in 8 .vo), fatta 
di diciotta anni; e parecchie poesie 
al sommo pregiate, delle quali due; 
la Eirtù ed il Rimedio d' amore, so- 
no stampate nelle Miscellanee di 
Dryden. Fu uno de’ commissary 
delle finanze in Irlanda e morì ai 
a 4 di marzo del 1699. *' . 

S— D. 

EVEMERO ((), di cui la patria 
non ci ò ben nota, quantunque 
sembri che fosse nato nella Sicilia, 
era contemporaneo di Cassandra, 
re di -Macedonia, il quale aveva 
molta amicizia per lui. Aveva scrit- 
to un’opera, la quale a meno non 
mirava che' ad abbattere la religio- 
ne pagana dalle sue fondamenti!. 
Protendeva, nel corso. de’snoi viagv. 
gi, di avere visitato nn’ isola vicina 
all' Arabia, 'chiamata Panebea, di 
cui gli abitanti erano rignardevoli 
per la loro pietà. Sopra un' alta 
montagna di quell’isola r'ira un 
tempio di Giove Trifiliano;' vi si 
vedeva nna colonna d’ oro, sulla 
quale erano scritte, in caratteri 
panoheiani, la vita e le azioni di 
Urano, Saturno, Giove e di rirtti 
gli altri dei, oh’ erano stati gli uni 
re di qnella isola e gli altri per- 
sonaggi potenti, addetti al loro ser- 
vigio; ia loro morte vi era pure 
narrata, la qual cosa distruggeva 
ogni idea della loro divinità. Gli 
epicurei diedero grande celebrità 
a queli’opera, ed il (loeta Ennio la 

(1) lo tsl modo Cicerone scrive <}uesto no- 
n». 
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tradiuj« in latino. Ma 1 ’ÌMÌa 
chea non ba mai esistito, siccome 
r avevano ottimamente osservato 
Callimaco, Eratosteiie e Polibio^ e 4 
è Cosa evidente di’ Evemero aveva 
immaginato questo viaggio onde 
potervi allogare le sue idee intor- 
no alla religione. Non bisogna per 
altro concluderne die fosse ateo, 
come hanno fatto alcuni autori : 
poteva di fatto credere ip Din, sen- 
za credere a tutti gli assnrdi della 
mitologia. Esistono alnimi ristretti 
di essa opera ngl V^ libro di Dio- 
doro di Sicilia e ne’ Padri della 
chiesa,! quali hanno scrittorontra 
i pagani. 1 frammenti della tra- 
duzione dì Ennio esistono nella 
raccolta di Colona. {V. Ensio). 

C— H. 

EVEQUE. V. Leveque. 

EVERAERTS, EVER.VRO o 
GER.ARO (Ecidio), n.vto a Berg- 
opzooiu, praticò la medicina in 
Anvers.r, dove pubblicò nel i 585 
due piccoli volumi in iti, intitola- 
ti, noo : De herba panacea qnam »• 
lu tabacum, ahi pnUim aut ntcotio- 
nam vocant, brecis commentario^! , 
ouo aJmirandae ac prorius dinnae 
hbjus peruanae Uirp'u facultatet et 
i#U) ejiplicantur ; T altro; Comperi- 
dima nari.Htio de tuuTt praxi radiàs 
mac/ioocani queste due monogra- 
fie fnrono ristampate colletliva- 
(Qente nel i 5 S;, con altri upuato- 
linoome quelle di Gerard van Ber- 
ghen, aidia preservazione della{>er 
tle: iquejiu ai Giovanni intorno. ai 
rìoMdj di belzuar; quelli di Oa-s 
leoo tulla teriaca e sugli antidoti. 
Xali opere eterogenee sono state a 
ragione bandite dalla terea edà- 
nionc, Utrecht, s 644 < >» ; e •ne' 

rogali vennero ad esse scritti pin 
enaloglri.a quoltodi Everaerts. Y'ò 
l<t .onr,iofa Xdl'oi ciccia; dì Giovai 
ni Neaxidro ile Lèttere dì Gugliel- 
mo van der Meer, dì Giusto Ra- 
plielen, < 4 i Adriano Fslkenbufg, 
iotornò'al tabacco; il Mitocaprmtàx 
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Giacomo I., re d’ Inghilterra. — 
Evekaerts ( Martino ), medico e 
matematico, nato a Bruges, pub- 
blicò nel i 58 a, ad Anversa, alcune 
Effemeridi meteorologiche , in latino, 
le quali furono continuate acf Ei- 
dclbetga, fino al ifiij. — Evt;- 
nAEBTs (Antonio), medico e consi- 
gliere dì Middeibiirg in Zelanda, 
sua patria, coltivò i (fiversi rami di 
guarire e più di tutto l’anatomia 
con mollo zelo e buon saccesso. 
Attirato ad Anversa da una vendi- 
ta di quadri, de’ quali i;ra grande 
raccoglitore, Everaerts mori da u- 
na scheranzia |>ocbì giorni dopo il 
suo arrivo in quella città, ai a8 di 
aprile del 16^9. Le opere, che ha 
lasciate, sono tn piccolissimo nume- 
ro e molto poco Voluminose; I. A'ó- 
ous et geniùnai homimi hrutique ani- 
mali! exortui, Middeibsmrg, 1661, 
in 13 : quest’ opiisRulo fu ristam- 
pato a Leida, nel^ i(i86, unitamene 
te alla Alicrocormografia dìStocliIia- 
user, con falso nome: Ctumopolitae 
Historia naturfUiiy seu nova ac genui- 
na animaiium generatìo, nec non no 
curatisiima curporit humani delinea- 
tio anatomica. L’ autore rende con- 
to di dive,rsi esperimenti che ha 
fatti sopra i conigli, onde ne ve- 
nisse alcun lume sul mistero im- 
penetrabile della generazione ; Il 
Lux e tenebri! affolla ex v'ucernm 
monilroji parta! enucleations ; Mid- 
delbourg, 1661, in 12)111 Antiqui 
morbi reerudeicentii per luctricem in- 
diteti cum gallico vel indico coHatia, 
atque utrUuqiie erìgo, imioUi, ac per- 
fetti! praeciptte, tuta et jucundn cura- 
tio, Mìddelbourg, i 6 (ii, in 13: que- 
sto irattalello, dì 84 pagine, con- 
tiene parecchie riflessioni assai giu- 
diiìose„paireccbi precetti utili sul- 
Kiorigine della sÌBlidc, sua propa- 
gazione di essa per asaorbiniento, e 
sul nsiclior metodo carati vo : ò sta- 
te tradotto in olandese ed .in tede- 
sco, m »; 

III III . . c. 

EVERARD ( Asoeio) piltorui 
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tletlo il Fiammingo, perché «no pa- 
dre era ileliji Fiandra, iiacipie a 
Bie.Mia, nel i&j?- 
aliieru di Giovanni de Herl, pit- 
tore d An>er»a; puncia pas«ò alla 
«ri.ida di Franceicn Munii, detto il 
Jirfitiniio, di «Ili appriipriossi la 
maniera ed il colorilo. OecideroMi 
di perfez miare l’aliili à sua, si re- 
cò .\ [ionia onde studiarli le opere 
de grandi artisti, |iarli<-olariiiente 
le haUdgIii' del nurgocinmp. Du||0 
due Hiinl di lavori assidui tornii in 
piiiria, dove il merito delle sue 
prpdii/.iuiii e le "r oie del suo spi- 
rilo gli procrcr.iarono multa voga; 
non ne ,odè che poco tempo e mo- 
rì di 5 i anni. 

V— T. 

EVEr.\IlDl (Nicoca), in olan- 
dese, JUanf E> erto, nato a Gryp.-ker- 
he, in Zela tida, è stalo mio de’mi- 
glioii giiiricoiisnlti e de'iiiagislra- 
ti più r.iggnardcyoli del suo tem- 
po. I lupo hiiiiiii sludj, falli a Lo- 
vatiio, vi fu crealo dottore in leg- 
ge, ind e 'i professò anch’e- 

gli lascienzi per alcun técnpo. Nel 
l4oK pa-sò in ipialilà di gindicc per 
gli altari ecclesiasliri a Brìi selle.?; 
fu iiuininato in seguilo canonico 
della collcgialu di s. Guido ad An- 
derlecht, ciccano di s. Gu.’lnla di 
Brussellci, consigliere della corte 
«iiprenn di giustizia de’ Paesi Bas- 
si a Malines, ed Infine, nel 1/Ì09, 
presidi nio dell’alta c»rle di giu- 
stizia di Olanda c di ZelaVicl.t, al- 
J’Aja. Tenne jiel corso di 18 anni 
questo ultimo ministero (x»i la più 
onorevole fama d’ ingegno e di pro- 
bità. Per sua hucca nel i£il 5 Carlo 
Quinto, il quale non era per anco 
che principe reale di Spagna, an- 
nunziò agli stati di Olanda il suo 
disegno di farsi acclamare conto 
di Olanda, a Dordrecht. Quel 
principe lo rlchiaiiicì in seguito a 
ATalitirs, e morì in essa città, in 
età di -o anni, nel iliSa, lasciando 
otto figli de’cinali cinque maschi, 
phe tutti sono stali uomini dì me- 
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rito, ma fra [quali sono raggiiar-s 
devoli specialmente il celebie poe- 
ta latino, Giovanni Secondo, ed i 
du^e suoi fratelli, Nicola Gradio 
ed .\driauo Mario. Le loro prodiir 
zioiii poetiche latine sono stale n- 
nite nella raccolta,intitolata; Trium 
fratriim belgarum poemata et effigiei, 
Leida, i()i a. Nicola Everardi èaii- 
lore di 1 . Topira /uris, line loci argu- 
mentorum legnles, di cui là prima e- 
clizioiie è di Lovanio, iStfi, in tog. 
e che sono stati ristampati più vol- 
te ; Il Consilia sk't responsa juris , , 
Lovanio, 1 554 ; Giacomo Molengra- 
ve gli ha ristampati con giunte nel 
t5^7, ed hanno avuto ancora altre 
edizioni. 

M — oif. 

ÈVERDINGEN (Cesare vajc). 
pittore olandese, nato ad Alcmacr, 
nel 1606, ed allievo di Giovanni 
van Bronkhorst, dipln.<e distinta- 
mente il ritratto e la storia; fu al- 
tresì nn» degli abili architetti del 
sno tempo. Parecchie pìttur® di 
questo artista, eseguile per la sna 
città nativa, vi si faitno osservare 
pel merito del colore é del disegno, 
e pel fuoco della loro composizio- 
ne' Morì nel 1679.. — EvERnnvcEW 
(.Aìdert van), fratello del preceden- 
‘Ip, nacque ad Aicmaer, nel ibat, 
con le più felici disposizioni per la 
pittura. Roclaiit^Saverjr e Pietro 
Molyn gli diedero le prime lezioni 
di quest’arte; ma furono proslo a- 
dògliate ed anche superali da un 
tale allievo. La natura divenne in 
seguilo runica sn.v guida. Parec- 
chi de’ viaggi, che fece nel setten- 
trione o sili mar ISallicU” esaltaro- 
no la sua fmmagiriàzione; e sicco- 
me era secondata in Ini nn’ese- 
ciizioiie pronta e facile, ramdse 
un gran nnmero di vedute le più 
pittoresche, le quali gl’ inspirarono 
qiiellà varietà leggi.idra.che si am- 
mira nelle sne pitture. Brillò prin- 
cipalmente nel di[iingeTe le vedu- 
te de’ paesi, e l’ ornava di ligure e 
di animali ben disegnati. Le sue 


■ zeo by Google 


E VE 

Marine e le sue Tempeste, fatte 
<-on lina verità sparenlevole, lo 
jioiigoiio pure fra i migliori pitto- 
ri lii tal genere e rammemorano 
ch’ebbe la gloria di formare Lui- 
gi Bakliuisen. Ninno ha meglio 
rappresentato la limpidezza delle 
acque, la loro caduta o il loro sob- 
bollire in mezzo alle rocce : i suoi 
cieli procellosi sono sorprendenti; 
il merito del colore, la fedeltà del- 
le particolarità, l’accordo e l’uso 
de’ lumi, il buon gusto del disegno, 
tutto in fine nelle sue produzioni 
dimostra il pittore osservatore del- 
la natura. 1 suoi lavori a matita o 
colorili tono ricercatissimi; ne ha 
incìso ad acqua forte una serie pre- 
ziosa di eirca cento rami. 1 tuoi 
quadri topo divenuti rari, poj^cliè 
molti sono stati attribuiti a Rup- 
dael per r effetto della vo^a giu- 
stamente accordata a quest’ultimo 
e per la sopercberia de’ mercatan- 
ti. Sìa sa le opere di Everilingen 
tion hanno tanto valore nel com- 
mercio, quanto quelle del suo' eino- 
lo, meritano pari stima agli occhi 
da’conoscìtori. La galleria del Lou- 
vre possedè due belli paesi di tale 
artista, de’ quali uno rappresen- 
ta, de’ Cocciatorì appii dflU mon- 
tagne del rirolo sulla sponda di un 
torrente-, e l’altro un Si^o agreste e 
teìvaggio, con rocce, boschi di abeti e 
cielo bisrrascoso. Questo pittore va- 
lente mori nella sua patria, nel 
in età di 54 anni- Fu sempre 
considerato . (lei suoi . taleati, pei 
buoni suoi costumi e per la sua i^ 
Struz.ione; e per questi titoli otten- 
ne il grado di dìarono della chiesa 
rrioniiJta. La.sciò tre figli, de|qua- 
li due SI l'Pfeio ragguaidevoli nel- 
la pittura. — Uopo è qui mentova- 
re pur anche ' tsiova^ni Everpih- 
pen, fratello ed allievo de’ prece- 
denti, nato nella medesima città, 
il quale dipinse in maniera leggia- 
drissima oggetti inanimat ì. Disgra- 
ziatamente de’ suoi quadri è pìcoo- 
lissiniu .il numero, perché coltivò 
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la pittura soltanto per suo piacere 
e sacrificò l’amore dello ani ai do» 
veri ed alle occupazioni della con- 
dizione di procuratore, cui eserci- 
tò abilmente. 

V— T. 

EVERS (OrroNE Giosto), nato 
ai ad di agosto del ad Iber, 

nella diocesi d’ Eiinlicck, lecoui, 
nel i^ 5 o, a Berlino, dove impiegò 
tre anni allo studio della chirur- 
gia. Dopoché praticalo ebbe per 
alcun tempo tale utile professione 
negli ospedali, fu eletto chirurgo 
maggiore di un reggimento anno- 
verese e divenne in segnilo chi- 
rurgo aulico: impiego, eh’ e.vercitò 
fino alla sua morte, avvenuta ai 17 
di gennajo del iHoo. Evers ha mol- 
to scritto; ma ninna delle sue o- 
pere supera la mediocrità. Incapa- 
ce di brillare per un inerito tra- 
scendente, r autore ha voluto ab- 
bagliare con titoli pomposi, con 
promesse lueiizognere ; I. Nuove 
osservazioni ed eiperienze proprie ad 
arricchire la medicina e la chirurgia, 
(in tedesco), Gottinga, 17^7, in 8.vo, 
fig. ! si fatto opiiscoletto non é asso- 
lutamente privo d’interesse; sol- 
tanto doveva essere presentalo sot- 
to una forma più modesta; li f- 
strueione pratica sul contegno, cui lie- 
te tenere il chirurgo chiamato dinan- 
zi ai tribunali per ferite che riguar- 
dano la medicina legale (in tedésco), 
Sleiidal, 1791, in B.vo. Evèrs sta- 
bilisce una regola generale dietro 
vin solo fatto ctie gli è particolare. 
Appoggiato dairapprovaz.ione del- 
la facoltà di Jena, difende vivameli, 
te la sua propria causa contea il 
dottore Loelir; III -fulle oitnizinni 
delle viscere (intedesco), Sletidal, 
1794» 8 .V 0 ; quest'opuscolo, di 

pagine, nulla contiene di nuo- 
vo e d’importante. Si ilireblie elle 
il principale scopo dell’ autore ò 
stato di esaltare una guarigione di 
un grande e polente personaggio, 
prodigiosamente avido di fama, E- 
vers bis empiuto Ut sncSorìtturél* 
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raccolte periodiche<ili’««iatono noi* tanguinoaa battaglia dagli irai tf 
bii Raccolta nudieo-cUrurgica di G. di lùglio- del i(i(^ contra la flotta 
F. Henkel, nellù- iUuecSttnee -di wgleiiet>t:heaTevagranilÌMÌuiod»- 
Schmucker^ nella Gaàxetto mctodù» »aideriodi riafcuinere le lae funo 
di Reichard,aella£t/>/ioteto cbimc- azioni e di sagrificani per la sua 
gita- di Riohter, nel Mogatx'mo di » patria, liceome arevano fatto sue 
jinnoi»r, jtegti- jitti dtU’ Accademia t> padre, quattro cuoi fratelli -ed 
do’ cunoti della natura, ee. Bartérà » uno de’auoi figli, tutti morti ia 
additarne alcune e tcegliere le » gnerra,couibaitondo contra i ne» 
areno iniiignificaiili ; 1.- Ortervoeio- » mici dello stato I roti di tala 
-> ni sulla e^'no, tradotte ed inserite |irode furono soddisfatti: rimesso 
nei Giornale di chirurgia di De- in attirìlà di sen-izio, ai 4 dì ago> 
«ault, nel Giornale fiiioo-mi-dico ila- sto dell’anno medesimo, una gam» 
taliano di Brugnatelii, ec. Evers ba gli fu portala via e non soprar» 
esamina e discute con bastante risse alla ferita. Gli stati di Zelan» 
giudizio i metodi-cnralivi generai- da gli fecero'erigere, egualmente 
mente usati-; si iòaglùi eòa ragione chè a suo fratello Cornelio, un 
centra il barbaro Mrrettino di-pe- monumento comune nella chiesa 
ce di Borgogna e propone un em- di s. Pietro a Middeiboure. Uri- 
piastm di gomma ammoniaca, dì- ceammirMlio Cornelio Erettsear, 
sciolta nell' aceto: è mezzo- reai- figRo di Gieranni, morto nel 1 ^ 9 ^ 
mente vantaggioso ; 11 Sterra una ed il luogotenente ammiraglio Gè» 
carie della porzione pietrosa delposso iin Erertscn, morto nel i^ai.figlì* 
temporale sinistro) Iti Sopra l’elica’ di un altro Cornelio, parimente 
ciò della belladonna contra ìè ostns- luogotenente ammiraglio^ sono st% 
sions deUa matrice, la melanconia e ti raccolti nella medesima sepolta» 
la mania ; IV Descriiione e figura di ra di onore. . 

usta faeciatura per bs ‘Jrattura della ' ■ M— oit. -4 

roteÙadel ginocchio; V Detcriiione EVILMERODACH, «e di Qù* 
« figura di urtai-macciina semplìoe bilonia, die Tolomeo nel suo Ca^ 
ed economica - propria a ridati le none cbìama Ilvarodamut, aacoao ai 
ìusHukmi deff omero. 11 trono dopo la morte di Nabuebo- 

> Cv donesoc, suo padre, nell’ anno 36i 
EVERTSENi ^Nair opera pi»i aventi O. C. Tratte Gioacebinoi 
-onorevole per la marineria olande- ae di Giudea, dalla prigione, ia cui 
se, durante la seconda metà del te- . Nabnchodonosor Pavra fatto mete 
colo XVII, questa famiglia, erigi- teee e lo trattò con molta umauità. 
naria della Zelanda, è stata un se- Subito dopo Evilmeiodacb fu vit- 
menzaio di nomini di mare de’ più tim.i di ima cospirazione, tramata 
ragguardevoli, d’uomini, ì quali, controdilnidaNìrigìissor.suoco- 
corapagni ed emuli dei Ruiter, dei guato, e venne uccìso nell’anu» 
Tromp, dei Watsenaer, facevano oòpavjO. C. e:vpj* u jy 

rispettare da tutte le nazioni e so- ’ /- ..y, 

pra tutti i mari la bandìm-a olan- EWaLD o EWALDT {BEma- 
dese; se ne gindiaberà -da’ questo Mitro), nàto a Danzica, ai »Sdi ot- 
tratto, forse unico nella storia. G io- tobre del stadiò la medicina 
vranni Evertsen, luogotenente am- a Cóenigsbeig,<in Erfurt,e ad Hal- 
miraglio, il quale ci-ssato aveva la le. Nell' università di questa ulti- 
milizia da un anno, scrisse agli ma città ottenne la laurea dotto- 
stati dì Zelanda, quando suo fra- rate, nel itiq^, sotto la presidenza 
tello, il luogotenente ammiraglie, di Stahl, dopo sostennta una te- 
Comelio Evertsea^fu ucciso nella •> sopra i’ Impotenza.- Tonnate a 
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KoMiigibdrg, nel 1701, Ewald ti 
praticò l’arte di gnarire pel cono di 
quattro anni, eJ in ca|Mi ad essi fu 
eletta professore straordinario. La 
facoltà di medicina lo aniniiss nel 
ano seno nel e nel 1.^18 ot- 

tenne nell’ nnitenità una catte- 
dra di profeuore ordinario, cui oc- 
cupò, durante il breve periodo di 
alcuni mesi, giacché fu rapito da 
una morte imuiatiua ai aq di ot- 
tobre dei 1^19. Tutti i suoi scritti 
consistono m deboli dissertazioni, 
ed audio le più potrebbero essere 
reclamate come proprie dai candi- 
dati che le hanno difese. Basterà 
indicarne un piccolo numero e 
porre iu primo luogo quelle che 
-ipp<srtengouo pro(>rianiente a<l C- 
watd : I. Di medico pracùco dubitati- 
te an sublilitatis rur'iotae in praxi u- 
stun habeant, 1^01 : l'autore cerca 
di provare che le particolarità mi- 
nuziose della fina anatomia non 
sono di grande utilità per la gua- 
rigione delle malattie; Il Probità 
matuiii med'icorum tpec'imina publi- 
ca, 1734, e siisseg. Nel secondo di 
que’ programmi Ew.ild disoorr» la 
circolazione del sangue e noti e- 
sita di far risalire fino a Salomone 
una soc^rta, di cui si dà vanto il 
secolo XVII; IH De eunuchis.ac 
tpadonibut, iJO’j: è il discorso i- 
Juuigiirale,oui recitò Ewald por la 
sna ammissione nella facoltà; De 
uuùtate liominu morbeta, 1701; V 
De tarùtate per mel et oìtum conjsr- 
tanda, 1711. 

G. 

EWALD ( Giovaiiiri ), poeta da- 
nese, nacque nel 174^, nel ducato 
di Sieswick. Suo padre, teologo se- 
vero, gli diede mi’ austerissima e- 
ducazione, la quale irritò, l’ ani- 
mo suo ardente senza domarlo. 
Collocato in un oollegio, fece buo- 
ni studj letterarj, ma > romanzi, le 
Leggende de’ Senti, le antiche Sa- 
gat islandesi, e le Vite di Plutar- 
co accesero la stia immaginazione 
a tale che appetaa in età di la an- 
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ni si propose per modello gli eroi 
ed i iilosoB più straordinari del- 
l’antichità. Fuggi un giorno, divi- 
sando di fare un viaggio attorno al 
mondo. Un’altra volta volle impa- 
rare l’etiope per divenire l’apostu- 
lu della religione cristiana in Afri- 
ca; il tuo voto più costante era di 
militare. I suoi genitori lo forzaro- 
no a proseguire gli slud), i quali 
in Danimarca aprono 1 ’ accesso ai 
gradi ecclesiastici. E' uii tardo ar- 
ringo, ed il giovine Ewald era iii-, 
vaghilo d’ una persóna, contesagli 
dà numerosi rivali. Non pilendo 
più resistere alla tua inclinazione 
per la milizia, iu cui sperava di tro- 
vare un avaiizaiuento rapirlo, frig- 
gi da Copenhagen e s’ingaggiò ia 
Amburgo ussero nella guardia prns- 
tiana ; ma, giunto • fVfagdebjurg, 
si vide relegato iit un reggimento 
d’infanteria Diserta ediviene pre- 
sto sotto nlBzialeal servigio austria- 
co. Volgeva al suo mezteo la guerra 
dei tette anni . Mostrò segnalato 
coraggio iu parecchi coaiballimen- 
ti, e gli fu offerto un grado dìufiB- 
ziale, a condizione cm ai facessa 
cattolico. Non potè risolvervisi ; ed, 
essendosi accorto come non siamo 
più in un secolo eroico e che in 
una gnerra ordinaria un soldato 
non arriva rapidamente al grado di 
generale, si lasciò reclamare e ri- 
sc ittare da’ suoi genitori desolati. 
Ritornato a Copenhagen, ricalcò 
seriamente l’ aringo teologica, al- 
lorché una disgrazia molto ordina- 
ria sopravvenne a sconcertare l’ani- 
ma sita sensibile. La persona, ch’e- 
gli amava,lo abbandonò per ispotar- 
ne ùn altro. D.iqnel momento non 
piè. felicità, non più illusione, non 
più avvenire per Ewald ; alterna- 
tivamente alla dissipazione si ab- 
bandonava cd alla melanconia, non 
cercando nbe di passare a seconda 
delle sue fantasie una vita, la qua- 
le non aveva più pregio agli ooohi 
suoi. In età di. ventitré anni' i- 
gno«.tva. ancora la .sua vucazionv 
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pooticn; nna cautata f nnel>rp,alie fu 
indotto a comporre pel re Federi- 
co V, eccitò un entiiaiasreo upiver- 
aale; E>*old tenti allora rinaacere 
l'energia dell* anirna sua e ritolse 
di ric> rcàre nel roinmercip delle 
lifiitB rjuei godimenti esaltati e 
quella speranra dell’ immortalili, 
di cui lesila immafiinazione eraa- 
vtda- KlppiioU, il quale viieva a 
Cupe|il|iigeq. divenne suo amico; 
Jlnriutorir fu suo protettore, e, do- 
,pQ,|a caduta di qqel ministro, tro- 
vò ancpra nel consigliere intimo 
Carsteiis un Alecenate ed un AW- 
atanviad un temilo. 'E* società rea- 
le delle belle lettere io incoraggiò 
pop pareechi preinj. Per inala sor-p 
lo I disgusti] olle proiava neflasna 
faiiiiglias la sua situazione incerta, 
anvenie molto imbarazzata, e lese- 
diizioni di Ufi’ imniagipazione tan- 
tq mobile, quanto rpinanzetca, gli 
furinarunò del dilagamento e del 
djsiirdioe una seconda natura. L'uà 
pialatlia artritipn ostinata cauiliiò 
Ih ;qa esistenza in una lunga serie 
di patiineiitj; e ad essi soccpuibcva 
pel 5d.mp anno di sua tifa ( i;8i): 
pia in ipeaeo a quei dpluri crude- 
li ba [upilptto una serie dì opere 
poetiche, lequali •arebbefoun van- 
to uer(^uatunr|ue letteratura, e cui 
)a Uaniinarca annoterà tra i suoi 
papplavori. b’òdp e la tragedia so- 
no i due generi, in e»i Efrald ha 
brillato. La Morte di Baldeip è una 
delle miglipri sne opere dramnia- 
t'icbe. Questo argomento, tratto liaj 
|a mitologia scandinave, è stato re 
centementu trattato in un genere 
più farticinatu alla tragedia g^reca 
e più cpufornic al genio liell' Kd- 
da ; piar opera di Ewald rimane 
sola sul teatro. Rulf o lioUpiie, Ira- 
gedia tratta dalla storia antica di 
p.mìmarpa, ha il difetto d'essere 
scritta in prosa poctira. ^ztdumu ed 
Li a o la Caduta dell’ uomo è un 
dramma religioso, d’ una composi- 
zione straordinaria assai per vero, 
pia ridondante di bei passi. Losti- 


EW A 

le della pastorale predomina nei 
Pescatori, egiialoientecliò nel ide- 
inone e Bouct. Allorché accadde la 
sna morte, Ewald aveva cousidera- 
hilmente portato innanzi un nuo- 
vo ztm/e/o, nel quale cercava d’i- 
tiiiiare 1’ audacia e I’ energia di 
bhakespeare, assoggettandosi ad un 
piu regolare disegno. In tutte le 
co.se drauiiuaticbe di questo auto- 
re si possono riprendere alcuni er- 
rori di composizione e di ordine; i 
caratteri non sono sempre bene so- 
stenuti, nè bene sviluppati; ma il 
linguaggio delle [lassinni vi si fa sen- 
tire con forza grande; il più bel colo- 
rito poetico auurna le parti descrit- 
tive ed i cori spirano la sublimità 
dell’ antica tragedia. Ewald era sta- 
to ammiratore appassionato di Cor- 
neille ; ed è gran danno che i con- 
sigli di Klopstock r abbiano distol- 
to dallo studio del teatro francese. 
Oltre le sue Odi o Canti lirici, 
Ewald ba fatto dell' Elegie di mol- 
to pregio: quella, eh’ ò intitolatala 
Speranza « la Rimembranza, può es- 
sere paragonata a quanto i moder- 
ni hanno di più bello in tal genere. 
Satirico, mordace, quando il vole- 
va, non ba mai macchiata la sua 
penna con uno scritto immorale; 
vittima’ della violenza delle sue 
passioni e della vivacità de* suoi 
sensi, ba sempre cantato in prefe- 
renza la religione, la virtù e la [>a- 
tria . Le prose di questo autore, 
piene di una tìlusofia sublime, bea- 
no molto contribuito a Kssaie lesti- 
le nobile della |ioesia danese, stile 
generaiqiente negletto dal Molicre 
del Settentrione, il fecondo Hol- 
berg, di cui il teatro ba preceduto 
quello di Ewald. Al nostro |>oeta 
era stato commesso dal conte Ùern- 
slorf di fare un viaggio io Isroria, 
onde raccorvi tutti i poemi attri- 
buiti all Ussiao ; ma le sue inter- 
niilà iuipedirono I’ esecuzione di 
tale progetto. Mon ricevè che le- 
nii issimi b’.iieGzj dalla corte; edafi- 
che, vlopo aver acquistato gloria^ 
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»i ■vide obbligato a sorirere peT de- 
naro «[litalatnj e muti funebri. 
Xj’ entusiasmo de* suoi amici e 
V ammirazione del pubblico non 
poterono assicurargli una sorte più 
avventurala, se non che quando, 
già colpito dalla morie, era incate* 
nato nel letto del* dolore. Esiste n> 
na bellissima edieione delle sue O* 
oro compiute, in 4 troluihi in 

• TO . 
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- EWALD {il Generale), fratel- 
lo rlel precedente, luoguteneiite ge- 
nerale degli eserciti danesi ed uf- 
liziafe della Legione di Oaore , 
morto a Kiel ai iS di maggio del 
iHiS, di 88 anni, area tallo le sue 
prime campagne in America al ser- 
vigio del langravio di Assia e vi 
perslè un occhio: ne fu ricompen- 
tato con l’ordine del Leone. En- 
trato in seguilo al soldo della Da- 
aiitnarca ed avendo ottenuto tutte 
le decorazioni militari, sì è segn.a- 
lato, inseguendo cpn nn corpo di 
-truppe danesi ed olandesi il fa- 
moso maggiore Sellili, il quale fa- 
ceva {juerra in suo proprio nome 
centra la Francia ed aveva battu- 
to parecchi corpi spediti contro di 
tini. Questo conduttore ili avventu- 
rieri si chi use ili Stralsiinda, don- 
de sarebbe passato nell’ ilola di Rn- 
génj ma i Danesi, condotti da E- 
-wald, presero d’assalto la piazza, di 
cui Sellili non aveva avuto il tem- 
po -dì ristabilire le foi ti,ficàzioni. Si 
sa die Sellili ed il maggio^ nume- 
Toide' snui nffiziali, quasi tutti no- 
iJHi prussiani, periionn nel coni- 
‘battimenfo. 1 Tedest-liì, lardi am- 
miratori di quel duce,’ cui non a- 
■'fevano osalo secondare, hanno qiia- 
■si formato un delitto a) generale 
•Ewald di averlo vìnto. Ewald pe- 
ri'» era tutt* altro che pariig'iano di 
Buonaparte, qia combatteva per or- 
dine del suo sovrano. V’è una sita 
Dpera pregiatissima lopra la guerra 
^elle truppe leggieri. 

» xt n «o 
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EWES ( siR STDMonos d’ ) Ped. 
Dewes. 

' EXIÌMEXO ( D. AitToif» ), dot- 
to gesuita spagnnolo e matemati- 
co, nato nel a Balbastro, nel- 
FAragona, fu mandato a Salaroan- 
.ca onde vi terminasse di studiare 
nel collegio de’gesuili. I progressi, 
che lece negli stndj, gli ineritaro- 
no la benevolenza de' suoi maestri, 
i quali nulla trascurarono onde {is- 
sare fra essi nn soggetto, che si an- 
nunziava con tanta distinzione. Do- 
po la sua ammissione nella Società, 
ebbe incombenzad’insegnare lema- 
tematiche, scien/a,)[*er la qualeave- 
va mostrato lino dalla sua infanzia 
nn’ inclinazione particolare. Come 
avvenne la creazione della scuola 
militare di Segovia, il P. Esimena 
ne fu eletto profcs.'ore e fece l’apri- 
mento clelle classi nel i^6a coq 
mi Disoorso sopra la necessità dt stsf 
diare V art» della guerra per prirscipj. 
Passò in Italia meli’ epoca noU’ op- 
pressione de’ gesuiti e fermò dimo- 
ra a Roma, dove continuò a spen- 
dere tutto il suo tempo nello stu- 
diodelle scienze. Era nnito in ami- 
cìzia con i dotti più ragguardevo- 
li ; i suoi talenti e le sue doti gli 
avevano cattivata la stima genera- 
le. Le pi») delle società letterarie 
dell’ Italia erano state sollecite di 
ammetterlo nel loro seno; era co- 
nosciuto in quella degli Arcadi 
sotto il nome di Aristodemo Mega- 
reo. Mori a Roma nel 1 908, in età 
di 6b anni. Le principalt opere di 
D. Eximeno tono 1 I. Hiuoria mili- 
tar de Espanna, Segovia, 1769, in 
4 to : è una Storia dei grandi capita- 
ni «pagnuoli. i oritici di quella na- 
zione si accordano a dire eh’ è scrìt- 
ta con imparzialità e ohe lottile 
n’ è eccellente; 11 Manual del artU- 
lero, ivi, 1772, in 8.V0; pregiata; 
IH Dell’ Origine e delle regole della 
musica, colla storia del suo progres- 
so, decadenza e renocazione, Roma, 
1774» in 4 *®= è l’Opera che 
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maggior onore ad Eximeno, e ({nel- 
la che ha più contrihnitoa dilatare 
la tua lama nell'Europa. Vi Jimo- 
ttra Kilidatnente che, scopo essen- 
do della musica il dilettare l’orec- 
chio, a torto è stato cercato il prin- 
cipio di quest'arte nelle coiubina- 
eioni puramente mateumtiche. Sco- 
pre con pari forza e giuto gli er- 
rori, in cui sono caduti, in tale pro- 
posito, Eulero, Uauienu ed’ Alem- 
Dert. Il sistetna musicale di Exiine- 
Do^ fondato sulla prosodia ed ap- 
plicabile alle diverse lingue parla- 
te in Europa, ha trovato da per 
tutto numerosi partigiani; IV Dub- 
bio di D. Antonio Eximeno sopru il 
Saggio fondamentule pratico di con- 
frappunlo del R. padre inaeitro Giamb. 
Martini, Roma l' annoi del Giubileo 
tnjS, in 4 * 0 . Poco tempo dopoché 
D. Eximeno pubblicata aveva l’o- 
pera precedente, il celebre P. Mar- 
tini fece uscire alla luce il suo .fog- 
gio JondamentaU e pratico di contrap- 
punto, nel quale prese per base di 
tale scienza il Canto-fermo. V im- 
pugnò l’opinione di Eximeno sul 
contrappunto degli antichi Greci, 
e la sua teoria era d’altronde posi- 
tivamente contraria a quella del 
dotto Spagnuolo. Questi coudiatte 
in una opera nuova il sistema del 
F. Martini. Il dubbio,ch’ egli si pro- 
pone di risolvervi, è, dice nellasua 
urefazione, se il P. Martini ha pub- 
blicato il Saggio fondame.ntiJe (ome 
un antidoto del suo o come un’at- 
testazione autentica in suo favore ? 
Sotto questa forma piccante egli 
combatte il suo avversario eue con- 
futa tutti i punti di dottrina mu- 
siiole ed il fatto relativo alla mu- 
sica greca , cui quegli aveva da 
prima asserito ; V Lettera topra l' o- 
pinione del lim. Andris intorno la 
letteratura eccleiuutica de’ tecnìi bar- 
bati, Mantova, ij 83 : è un’ apolo- 
gia dell’Opera di Andrès, suo a- 
niico, in risposta alle critiche che 
n' erano stale fatte. 

. W-s. 
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EXPILLY ( Glacoio), (ensiglie- 
re di'statu e presidente nel parla- 
mento di Greuoble, nacque a Voi- 
ron, borgo del Deificato, ai 21 di 
dicembri: del iStìt. Suo padre, ser- 
gente di battaglia nell’ esercito 
comandato dal duca di Mont- 
pénsier, fu ucciso presso 'a Gba- 
brillant il d\ 22 di settembre 
Il giovine Expilly, il quale prin- 
cipiava allora i suoi studj nel col- 
legio di Tournon, fu mandato a 
Parigi onde contiuuarli.Frequèutò 
ili seguito per più anni le lezioni 
de’ più celebri professori di Turi- 
no e di Padova. Approfittò del suo 
soggiorno in Italia per visitarne le 
principali cfllà e legare amicizia 
con le persone piò ragguardevoli 
nelle scienze e nella letteratura. 
Dopoché dimorato ebbe per alcun 
tempo presso sua madre, recossi a 
Bourges e vi si dottorò sotto Cuja- 
ciò. Tornato io patria, divise tutti j. 
suoi momenti tra lo studio delia leg- 
ge, la cultura delle lettereela socie-, 
tà delle persone piùapiritose. C<na{. 
parve nel foro con grandissima Ipr 
de, ma siccome non divisava di e-^ 
fercitare là professione d’avvocato,, 
non tardò comperare una carica, 
nel parlamento. Nel tempo dello 
turbolenze della lega, Greuobleef- 
sendosi dicdiiarata coutra, il re, £^-. 
pilly, il quale vi era rimasto pej^ 
affezione alla sua Liblioleca, fu ob- 
bligato ,a seguirò il partito domi-, 
nanfe; ma si còiidiisse n,elsno imr- 
piego con tanta uiodcraz^oue che 
acquistò la stima d'ambo ) partiti^, 
sicché il duca di Lesdignières. don. 
po la presa di Qreuoble.fu il pri-^ 
mo ad Riferirgli la 4Ra amicizia 0, 
gli fec.e qiteoére la carica, di prorv 
curatore generale nella camera dei . 
conti di Qr(;i|oble., Enrico IV «, 
Luigi Xlff impiegarono £x{iiily', 
nelle negoziazioni in Savoia od in 
Piemonte, e vi foce sempre ibsiiRii 
dovere in qioflo tifico roo,U-. 
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fiducia che gli era stata accordata. 
Come arvenne I’ occupazione di 
Chainberi, falla dai Francesi, nel 
i 6 o 5 , fu eletto procuratore genera- 
le e nel i 65 o presidente del con- 
siglig supremo di quella città. Le 
fatiche alterarono la sua salute per 
tempo; si risenti de’ primi dolori 
della pietra nel 1606 e due anni 
dopo fu obbligato ad andare a Pa- 
rigi onde fervisi operare. Le acque 
di Vaia lo guarirono interamente, 
ft per rìconoiccnza le celebrò in u- 
1111’ opera in versi. Expilly mori a 
Orenoble ai i 5 di loglio i 656 . Po- 
co tempo prima gli abitanti di quel- 
la città avevano fatto coniare una 
mediglij in suo onore. Il rovescio 
rappresenta un usignuolo sopra 
nii albero, con questo esergo: 
gemere cettabit . Giacomo Filippo 
Tommasini, suo amico, ha pubbli- 
cato il suo elogio in Ialino, ed An- 
tonio de Bonìul di Catillion, suo 
nipote, avvocato generale nella ca- 
mera de' conti del Delfìuato, ba 
letto stampare la sua Vita, Gre- 
noble, itXJo, in 4*0. Chorier parla 
di Expilly nella stia Storia com- 
pendiosa del Definatu-, f Era, egli 
«dice, oratore, giiireconsnlto, sto- 
>’ rico e poeta, qnantnnqne ciò non 
>' ajtpjja che imperfettamente nel- 
le sue opere ” . Le varie produzio- 
ni di Expilly sono di fatto medio- 
crisiimc. I .«noi scritti sono': !. A- 
rfnglie, Parigi, 161 a, in 4 to: se ne 
conotomo sei edizioni. Lo stile am- 
polloso di qne’discorsi e le citazioni 
di ogni genere, di cui ridondano, 
non possono farli dislinguore che 
siccome oionnmento del gusto de- 
testabile del suo secolo; li Tratta- 
to drlV ortografia francese, Lione, 
• 6i8, in fog. : cerca di provarviebe 
tino scrittore deve piu attenersi al- 
la pronunzia, che all’etimologia. 
Questa idea è stata rajiprcsentala 
parecchie volte,, ma sempre inutil- 
uienfe; III Poesie-, Grenoble, i 6 a 4 « 
In 4to : la prima edizione ò del 
| 5 ^. Tale raccolta contiene Ele- 
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gio, Poesie amorose. Miscellaneo 
in prosa ed in versi, Epitafj ed un 
Supplimento alla Vitadi Bajardo, ri- 
stampato nell’ edizione della Stòria 
di esso illustre cavaliere, del i 63 i. 

W— I. 

EXPILLY ( GioTAivifi GiuseP'- 
pe), aliate, snccesivamente segreta- 
rio d’ ambasceria del re di Sicilia, 
asaminatore ed auditore generale 
del vescovado di Sagona in Corsi- 
ca, canonico tesoriere dignitario del 
capitolo di S.ta Marta di Tarasco- 
na, membro di parecchie accade- 
mie, tanto di Francia che dell’este- 
ro, nacque. a Saiut-Remi in Pro- 
venza, 1 ’ anno 1719- Oltre i viaggi, 
cui fece per esercitare i suoi dim- 
cili impieghi, ne intraprese alcuni 
per sua istruzione ed in tntti rac- 
colse note ed osservazioni intorno 
ai paesi, cui visitò. Perciò, mentr’e- 
ra ancor vivo, fu celebrato come il 
piiV laborioso, il più fecondo, il più 
esatto ed il più utile dì tntti i let- 
terati ohe hanno scritto sopra la 
geografia. Le sue opere iuvecchia- 
rono, ma, lungi dall’es.mre obblia- 
te, non sono state per anco ecclis- 
sate. I suoi lavori ed i suoi dove- 
ri tennero occupata la sua vita, 
la quale non offre, o almeno non 
se ne oonosce verun’ avventu- 
ra notabile. Morf nel lygS. I suoi 
scritti sono; I. la Cosmografia divi- 
sa in cinque parti, le qtsah compre»^ 
dono l’astronomia, la geografia, la 
storia ecclesiastica e la cronologia, 
1^.49, in 8.VO; II Della casa Milano 
libri quattro, 1^53, in 4 -lOì HI ^ 
PoUcrografia, in sei parti : Astrono- 
mia, Geografia, idrografia, Storia ec- 
lesiasUca, Storia romana e Croaolo-r 
già, 1775, in 8.V0; IV Memoria so-r 
pra una nuova carta dell’ Europa, 
1755, in 4-^0 ; V il Geografa manua- 
le, 1757, in 18: operetta che ha a- 
VDto molte edizioni, 1759, 1761, 
1769, 1773, IJ74, 1777, 1782, e fa 
poi corretta da Comeìras ( F. Gos> 
aiEiBAs ) ; VI Topografia dell' usiiven, 
so, • jSj, 3 voi. in 8.V0, i quali nQ(\ 
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eomptvndono che una porzione 
della Veli (alia; VII Dfscraxone sto- 
rica e geografica dei regni- d’ Inghil- 
terra, di òcoxia e d' Irlanda, 17 “io. in 
1 a; V 1 1 1 della ^polntinne della Fran- 
cia, 1^65, in lo^.; IX Dizionario geo- 
grafico, storico e polilieo delle Gallie 
e della Francia, Arigiioiie, 1 ^62-^0, 
(> voi. in foglio: l’opera non è sta- 
ta terminala e finisce alla lettera 
S. Nonostante la sua imperfezio- 
ne, ò ancor assai pregiata oggirll. 
Vi si Irosa di fatto in numero gran- 
de de’ ragguagli di tutto ciò che 
pnù interessaré intorno alle Gal- 
lie ed alla Francia < le antiche e 
nuove divisioni, le produzioni del 
suolo, la popolazione, l’ industria 
eo: L’autore vi. ha anche inserito 
talvolta degli scritti di non poca 
estensione. 

A. B— T. 

EXSUPERANTIUS o ESUPE 
RANZIO ( Lucio o Giulio), stori- 
co latino, intorno ai quale non si 
ha quasi ninna notizia, ma di cui 
supponesi pel carattere del suo sti- 
le che sia vistato nel principio 
del V secolo. V è col suo nome 
un’ operetta più importante pel 
aog^etto, che pel merito della com- 
posizione, intitolata; De Morii, Le- 
pidi et Sertorii bellis cieUihis c ; è sta- 
ta inserita da Federico Silburgio 
ne’ suoi Hiit- remam. script. , e da 
Giuseppo Wasse in seguito alla 
sua eaizione di Sallustio, Cambrid- 
ge, 1710, in 4-to. Credesi che tale 
opera sia tratta dalle Storia di Sal- 
lustio. 1 

■ W— s. 

EXSUPERANTIUS o EXUPK- 
RANCE o Esuperanzso,nato a Pot- 
tiers nel 4-to secolo e di coi alcu- 
ni autori credono che aia lo stesso 
■che il precedente, era cosiginnto 
«d amico di Rntilio, il quale ne 
parla con encomio nel primo libro 
del suo Itinerario. Erasi applicato 
parlioolannente allo studio della 
giurisprudenza, c si érede'che as> 
vesso composto alcuni trattati. so«> 
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pra tale scienza. L^no dc’suoi fra- 
telli, cliiamato Quintilio, erasi riti- 
rato nella aoliindine di Betlemme, 
Ove viveva sotto la direzione di s. 
Girolamo. Pregato da esso, il santo 
Dottore scrisse ad Esiiperanzip una 
lettera, eh’ ò stata conservata e con 
id quale lo esorta ad imitare l’e- 
sempio di suo fratello : inà Esnpe- 
ranzio non volle rinunziare ai van- 
taggi che il raoudosembrava offrir- 
gli.' Promosso al grado importante 
di prefetto del pretorio nelle Gal- 
lie, occupossi a ristàhilire l'ordine 
c la politica nèlie provincie armo- 
riche ; riuscì a scacciarne i Goti ed 
a calmare le tuilmlenze cagionate 
dall’ istituzione delle nuore impo-' 
sizioni. Andò indi ad Arles, creden- 
do < Ile la sua presenza bastala sa- 
rehlig per tornare ohliedieuti le le- 
gioni sollevate ; ma non tosto com- 
parve in me%zo ai soldati ammuti- 
nati, che lo circondarono e lo tra- 
fissero di colpi. La morte di Esiipe- 
ratizio avvenne iiel4^4< sotto il re- 
gno del debole Giovanni, il quale 
neppure ordinò che si facesse ri- 
cerca de’ suoi assassini. 

W— 8. 

EXTER (Feoebico), numismati- 
co tedesco; professore nel ginnasio 
di Oue-Poiili, nato nella medesima 
città nel 1714# morto agli ii di di- 
cembre del 17ÌI7. ha pubblicato: I. 
-De sttsdÌL> niimorum recentiorum qui 
osdga moderni vocantw, et tuasù et 
utui, Deux.-Ponls, 1754, in 4-toì U 
Saggio di una raccolta di medagUe e 
morKta pal-itine d’ oro » d' argento 
per semire alla storia del palatinato 
di liooiera, ivi, feSp, in 4-to (inte- 
desco), con diverse oontinnazionl, 
di Cai rullinia è del 1773 ; il .tut- 
to forma 5 voi. in 4. tu. Ili Vita del 
'atcalirr Ferdinando di S.t-Urhaia, 
neiia 3. za- parte del Joach.rmtclta 
Mumkahinet. Nuremberg, 1770, ia 
4 to ( in tedesco ). , v 

c. M. P. 

EXUPERIO u ESUPERIO DI 
TOLOSA (S.), vescovo di qnella 
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tìtxk, «icocMe in »ta s«de a «. Sil- 
vio, nel principio del V secolo. Al- 
cuni tennero ohe sant’ Esiiperio 
fosse lo stesso che il retore del me- 
desimo nome, lodalo da Ausonio, 
ed il quale insegnò la retlurioa a 
Tolosa ed in seguito a Narbona i 
ma quel retore era morto |>arecciii 
anni prima che sant’Esnperio giun- 
gesse all’episcopato. £' stalo altre- 
sì contuso a torto con un Esupe- 
rio, prete di Bordeaux, di cui iMr- 
la san Paolino. Csuperio da To- 
losa uno fu de’uiù santi ^escori 
del suo tempo. San Girolamo gii 
dà grandi elogi : gli dedicò i suoi 
Libri sopra il profeta Zaccaria e 
fa menzione di lui nel suo Com- 
mento sopra AinosL Gli mandò, co- 
me all’ uomo più capace di gui- 
darla, Una tcduxa, chiamata Fu- 
-ria, la quale gli aveva chiesto con- 
sigli per avanzare nella perfeziono. 
Esiiperio terminò dì costruire la 
grancle basilica di Tolosa, incomin- 
ciata da san Saturnino, e la consa- 
crò. Cambiò il tempio di Minerva 
in una chiesa, dedicala alla Santa 
Vergine e chiamata oggidì la Do- 
rmir. Gregorio di Tours parla di 
sant’ Esnperio. Illustre per la sau- 
fità della sua vita, io fu aucora per 
- l'eminente sua carità verso i po- 
-veri. .Sau Girolamo, a ragione del- 
la sua liberalità ìnesanribile e 
per la quale sembrava che i mezzi 
si moltiplicassero con la profusio- 
ne delle limosine, lo paragona alla 
vedova di Sarepta, la quale accol- 
se Elia e dì che il vaso d’olio, 
quanlunqne vi si attingesse ogno- 
ra, non si esauriva mai. Dopoché 
■in un tempo dì carestia, dato ebbe 
tatto ciò che possedeva, Ewiperio 
vendè i vnsi sacri per sollevare i 
ptrveri, Volendo pinttosto |M>rlareil 
corpo di Gesù' Cristo in un paòie- 
re di vimini ed il suo sangue in 
un vaso di vetro, dice ancora t. Gi- 
rolamo, che lasciare in bisogno i 
4aoi fratelli indigenti. Avvertilo 
fer igispirazione divina defl’inva- 
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sione de’ barliari , distribuì quel 
che rimaneva do’ beni della Chie- 
se. Kon solo in Francia egli eser- 
citava la sua carità; la stese fino in 
Oriente ed aflidu al monaco Sisin- 
iiio somme considerabili onde re- 
carle alle Chiese ed ai tulitac j ilel- 
la Palestina e dell’Egitto. L’ere- 
sìa di Vigilauzio essendosi intro- 
dotta nella diocesi di Tolosa^ Esn- 
petio, nel 4<>4’ scrisse al paga In- 
nocenzo 1. per consultarlo sul con- 
tegno da tenere in riguardo a quel 
novatore; dumand.iva in pari tem- 
po al papa scliiariiiienli sopra di- 
versi punti di disciplina, come il 
celibatu do’ preti, ■ riti da' osserva- 
re ueir assoluzione de’penìlpnli a 
sopra i libri che deblxuio essere 
considerati come canonici. Il santo 
papa gli risposo con una lettera in 
forma di decretale e soddisfece a 
tntle le sue domande. Sostenuto 
dall’ autorità d’ Innocenzo, Esiipe- 
rio, il qiiale Gno allora area cre- 
duto di dover usare riguardi a Vi- 
gilanzio, lo scacciò dalla sua chie- 
sa rd arrestò nella sua nascita i 
progressi dell’errore. Si attribui- 
sce èlle preci di sant’ Esiipòrio la 
conservazione di Tolosa in mezzo 
a tanti disastri e rovine, cagionati 
dall’invasione de’Vandali. Non si 
pnò Bssare la data preci-a della 
sua morte, ma crederi ch’elt.v av- 
venisse nel 4'7- “*■ Esupzbio di 
Bamix (S ), noto più sotto il no- 
me di s. Spiro, in latino SpirUis, 
Surpirius, Svutp riut , fu il i>rimo 
vescovo di Baienx; viveva alfabne 
del IV secolo, e mori nel V, £'. 
considerato come uno de’ prrimi a- 
posloli della Meuslria. La storia 
nulla ci fa conoscere delle sne fa- 
tiche apostoliche; si sa soltanto 
che mori a Baienx, e fu oepolto 
sul Monte de’ Templi, chiamalo 
per lo addietro Moni Phaemu, ma 
che prese I’ altra dcuouiinazìnne, 
dopncliò san Itagnoberlo v’ ebbe 
fatto fabbricare parecchie chiese, 
lequ.vii lervivauo per se£ivltur« ai 
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^e6Covi. Le spoglie mortali' di E«u- 
perio furono in seguito deposte 
nella cattedrale di Baieux e tras- 
portate nell’anno 83o a Palluan, 
onde sottrarle alla rapaeìti de’ 
Normanni o pirati del settentrio- 
ne, e trasportale, nell’ anno 85», a 
Cortieil, in una chiesa fabbricata 
sotto la sua invocazione j Aiinon, 
conte di Corbeil, vi fondò, per ui- 
£ziaria, un capitolo di dodici ca- 
nonici, de' quali il capo prendeva 
ij titolo di abate, 

L — T. 

EYB ( AutEBio Oe ), d’ nn’ anti- 
ca famiglia di Franconia, viveva 
nel secolo XY, Fu cameriere di 
Pio 11 e canonico delle chiese di 
Bamberga e d’ Eichstett. Era i- 
strnttissimo pel suo tempo ed ac- 
quistò grande riputazione. Fioriva 
«Otto r imperatore Federico III nel 
l4Co, e morì nel i4^9- Ha fatto n- 
na compilazione de'precetti e. del- 
le sentenze de’filoson, degli stori- 
ci, degli oratori a do’ poeti antichi 
e moderni, cui dedicò a Giovanni, 
duoa di Baviera e vescovo di Mnn- 
Ster, Il libro fu stampato, per la 
prima volta, col titolo di Margarita 
jroetica, a Norimberga, i4y3> in fo- 
glio; ristampalo a Homa nel 
in loglio; Parigi, i477> in foghi e 
1478, in fogl.; senza nome di città, 
fiè di stampatore, 1480, in fogl. ;ed 
anche 1487 e 1493; Basilea, i4q4l 
ivi, (495; Parigi, senza data; I^o- 
rimberga, iSos; Basilea, i5oS; 
Btrasbiirgo, i5o3. L’autore aveva 
dato alla sua opera il titolo di 
Margarita in onore di Margarita 
Volinersbusen, -donna, di cui van- 
ta il merito e dalla quale aveva 
ricevuto i primi elementi delle 
scienze. La biblioteca di la Valliò- 
re possedeva quattro edizioni del- 
la Margarita poetica. V'à altresì di 
Eyb una opera tedesca, intitolala: 
JOuch van Ì£he>tand ( libro del mar 
trimoiiio ), Augusta, i47‘>, in fogl., 
(474 In foglio; Blaubùren, (475, 
Ì9 8'Vo; MagoqzaySche£cr, (495^ 
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in 8.V0; Augusta, 1517, in 4-to. Yì 
tratta la quistione : Se un uomo de- 
ve prendere moglie o no ? e la decide 
per l’ aHermativa. Sembra die a- 
vesse composto parimente in tede- 
sco una Prepaniuone ulbi morse. 

A. B — T. 

** EYBEL (Gitjsepp* Valewto- 
ico), professore di diritto canonico a 
Vienna, era stato gesuita, ma ab- 
bandonò la società prima di aver 
fatto gli .ultimi voti e di aver rice- 
vuti gli ordini sacri, e restò laico. 
Fu fatto sostituto di Rivger nella 
cattedra di diritto canonico a Vien- 
na, ove nel 1774 pubblicò una Du- 
sertaaione sulf elèziotà . Ordine dei 
principi della giurisprudenza ecclesia- 
stica nel (7'’7. Corpo di diritto pa- 
storale moderno. Introduzione al di- 
ritto eccleàartico dei cattolici, 5 voi. 
posti nell’ indice per decreto 6 de* 
cembro 1784. Queste opere furono 
denunziate: ma la protezione di 
Raulenstrancb e di altri parlitan- 
ti della stessa dottrina salvò Eybel 
da una censura meritata, e fu crea* 
to professore di titolo nel 1777. 
Nei 1779 la pubblicazione del 4-to 
volarne della tua Introduziorte rin- 
novò òoniro di lui la iraerela, ed 
ebbe ordine di tegnire r opera, che 
il suo predecessore atea 'data in 
questa materia. Eybel piccato ohie- 
te la sna dimitsione,'ò la tua cat- 
tedra fu conferita a Sehem, ed e- 
gli ebbe in compenso una carica di 
consigliere a Liritz ; nonostante 
non rimate ozioso, All’Occasione 
che nel 1782 il ponteHce Pio VI 
ti portò a Vienna , pubblicò una 
broscittre, intitolata : Quid est Papa ? 
Questo cattivo opuscolo, tendente 
ad indebolire il rispetto; otte i cat- 
tolici devono avere per il oai>o del- 
la Gbiete, fu condannato da Pio 
VI col tno Breve ; Super soHdiiat»^ 
del a8 novembre sy86. Eybel ave- 
va parimente fmbblicato sei 178S 
nn altro scrii lo irrelseìoto SrsUm 
confeisitme auriculmee, cne lo stesse 
pontefice prosoritae col' sqo Steve 
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Jfediatornui ii novoinbre 1784. Il 
oardinale G«rfiil confutò il. primo 
di questi tcritti. 

L — X 

£YCK ( GioeAwirr V AK ), detto 
Gineamii dà &g\io di un pit- 

tore, di cui i prenomi non sono co- 
oosciuti, nacque a Maeeeyrk, pic- 
cola città dipendente dal Tescova- 
do di Liegi, nel 1370, e fu i«triilto 
nella pittura da Ulierto Van i^yek, 
tuo fratello, nato nella medesima 
città, nel -1 566 . La natura, loavei a 
dotato di tutte le qualità, le quali 
formano i grandi pittori. Ongen- 
to anni piò tardi si sarebbe tatto 
distinguere accanto ai Kiibens' ed 
ai Van Dyek; nato in un’epoca, 
in cui le conoscenze fondamentali 
dell’arte del disegno avevano fatto 
pochi progressi, ed in un paese, 
nel quale era più ricerca la par-< 
{«zinne delle particolarità, che i 
grandi effetti dell’ insieme, riuscì 
eccellente in tutti i generi di me- 
rito piò stimati dai Fiamminghi, 
suoi conipatriotti. I due fratelli la- 
vorarono sovente insieme nel me- 
desimo quadro; dipinsero ad Y- 
ures, a Gand ed a Bruges. Essen- 
do morto Uberto ai iB di settem- 
bre del i 4 à 6 , Giovanni 6ssò la sua 
dimora in quest’ ultima città; di> 
Là.gli venne il soprannome di Ciò- 
Mani do Brufttt Fra le opere, che 
Ub<trtu e Giovanili hanno esegui- 
te^ sili iusieme, o ciascuno in par- 
tiovlare, ai citano principalmente 
le-eegnenti; l. I h' rechi eie Fer- 
gini dell’ Apocalisse, che adorano 
1’ Agnello t quadro- clic contiene 
più di trecento fignro da dwliei 
ss.qiMttordioi pollici di propnraio- 
B«. -Il qnadm fu coperto Con due 
porsiceilò di. legno, nelle quali si 
vedevano i ritratti ilei dne artie 
ati;.fuilipinto a (>aiid per Filip-i 
po.il Rnoiio. conte di Fiamlra : àura 
nel Mnseo reale, a Farigi ; le due 
portii-elle seno siinaste a Osnid’; Il 
JU«diiid'»£(emu,assiiO'so)>ra'un tro- 
np, ligula di grandezza maturale, _ 

19. 
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ooperft) da dne porticelle, in cui 
sono rappresentati da nn lato la 
Feigine e dall’ altro r. -Gioennns 
5 i<rrifta;*lil s. Donaziano, s. Gior- 
gin ed nn Canonico dinanzi alia Ver- 
gine ; IV Una Vergine al donatario- 
chc-vedevasi altre volte nella cat- 
tedrale d* .-Intnn, ed adorna ora il 
Mnseo di Parigi , egiialinentechò 
i due qnadri precedenti : è inciio 
nella raccolta di Filhnl ( N.» 678, 
97,'»s distribuzione); V Un Gioca- 
ne ed nn.a Giouane, che vàiino a 
sposarsi ; VI Una Sala da ha^no. di- 
piòta per Fetlerico, duca di Urbi- 
no ; VII Un r. Girolamo, dipinto 
|>er Lorènzo de Medici ; VTlI U- 
n’ Adorazione deire Magi, il qiiale 
vedeva.si altre volte nella galleria 
del Palazzo Reale. Parecchi dita- 
li quadri sono in picciole propor- 
zioni ; quello della Vergine al do- 
natario non ha quasi che due pie- 
di di altezza con un poco meno di 
larghezza. Alcune composizioni, in 
cui ai rinviene 1’ uniforme regola- 
rità delle pitture del basso tcm;>o;. 
altre che oifrono per lo contrarlo 
movimento e naturalezza;, teste e- 
spressive e di nn bellissimo carat- 
tere , -panneggiamenti, ne* quali in- 
comincia a mostrarsi alcuno stile ; 
accessori, come monumenti di ar- 
chitettura, armi, tappeti, di granile 
verità, sfondi di paese di estrema 
finitezza; un sentimento assai giu- 
sto della prospettiva aerea, che ma- 
nifestasi anche talvolt.a nelle ope- 
re, in cui' la prospettiva lineare è 
difettosa, sono tratti tntti che ca- 
ratterizzano Giovanni Van Eyck. 
Ma reca veramente stupore nelle 
|>ìtture di questo maestro la fre- 
schezza ed il brio delle tinte. Se 
l’arte di dipingere ad olio fu per 
lungo tem|Hi un segreto posseduto 
da Vsn F.ytk, sembra, quando si 
Oonsideraiio le suo opere, che tale 
segreto.qiiantnnqne tratnandato a* 
stioi allievi, non'sia giunto intero 
fino a noi. Il tempo, che riinhrò- 
na si presto le nostre pitture, ha 
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ri^pettnlo le tinte delle sue. Il «no 
colorilo non olTre, è vero, tulta 
r armonìa dei capolavori moderni, 
ma egli ba maggiore v ivacitii. Que- 
lla o5«ervazionc prova die, metten- 
do i colori, e*so artista ne conser- 
vava, |ier quanto era possibile, la 
virginità; ma può altresì far pre- 
supporre ohe impiegane alcuna 
vernice, dì cui la composizione ci è 
ignota. Credesi generalmente die 
Giovanni da Uriiges inventasse la 
pittura ad olio e die tale maniera 
colli iiiiicasse ad Antonello da Me^ 
lina, il quale ne fece parte ai Ve- 
neziani. V'asari nella t'ita di An- 
tonello, Raffaele Borgliiiiì nel suo 
Rts/Htiu, Zanetti nella sua Storia 
della pittura veneziana, il Gallo ne' 
suoi Annali di IHettinu, Guetano Gra- 
tto nelle ine Afemorie de Pittori 
Messinesi, Ridolfi , Baldinncri, il 
giudizioso lanzi, Van M.inder, 
Sandrart, Descamps, Fuessiy, il 
barone de Bndberg gli hanno ac- 
cordato l'onore di tale invenzione: 

f li è stato tuttavia contrastato. 

lalvasia nella sua Féhina pittrice 
(tomo I., pag. e 5 e) ha citato 
parecchie opere di Lippo Dalma- 
ain. nna in legno, con la data del 
t'076. ed altre due sopra muri, con 
la data del 1.^07, di cui Tiarini ed 
egli gimliravano che fossero pinte 
ad olio. Dominici nelle sue t'ite 
de’ Pittori napoletani sembra per- 
suaso che li ilipinga ad olio da 
tempo irnmemoTohile o almeno dal 
principio del deciinoqnarto lecolo 
in poi. Cita altresì parecchi qua- 
dri, cioà qu’ Annunzi.'izione ed n- 
na Vergine, ojiere di Tomraa.-o de' 
Stefani, nato verso I’ anno tiao e 
morto nel i 3 io: du'e quadri di 8i- 
niene, il quale Knriva nel | 5 > 6 , ed 
aloiini altri di Gcniiam di (jola e 
di Stefaniina, ambedue aliteli di 
Simune; si arrogo l'opinione del 
Cavaliere Massimo Stinzioni, il 
quale nelle sue Vite manoscritte 
de’pìtiori diceva di avere osservato 
con molta attenzione i dne quailri 
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di Tommaso de Stefani, ed assicnw 
rava eli’ erano dipinti ad oliò. Cri- 
stiano de Mechel nella sua Descri- 
zione della Galleria im^ter'uile di f'ien- 
na. ha dato conoscenza di un qua- 
dro di Tommaso da Miwlena, con 
la data del 1^97, cui egli ha cre- 
duto dipinto anch’asso in tale ma- 
niera . L’opinione contraria alle 
gloria di Van Eyck ha acquistato 
una nuova forza,. da che Lessiiig 
in mia dis'crtaziune sopra l'origi- 
ne della pittura ad olio pubblica- 
ta nel I77U, fece avvertire ad un 
manoscritto di un pittore.iiomina- 
to T'ofilo, il quale viveva alla fine 
del X secolo o nel |irincipio del- 
r undecimo, ed, a qiialitu die’ egli 
stesso, impiegava alcune volte i 
suoi colori con olio. Raspe, autore 
d’ una dissertuaioiie stampata a 
Londra, nel <787, col titolo di, A 
criticai essay on oilpainting, ha cre- 
dulo di poter sostenere che la pit- 
tura ad olio non ha cessato d'essere 
in uso da Tcofilo sine a Van Eyck, 
ed ha pubblicale in favore di tale 
opinione un manoscritto d’iin al- 
tro pittore, ch'iainalo Eraclio, inti- 
tolato : De colorihus et de artibus Ha- 
manorum ( V. EaaaLto). L’antore 
del presente articolo ha avuto l'oo 
casioue di citare un altro mano- 
scritto, ancora inedito, cunservato- 
nella Hiblioteoa reale di Parigi.^ ia 
4.tn, lat., 67^1 ), intitolato; A- 
lia tabula, xtt cai è pnr fatta men- 
zione dell'arte d’impiegare i colo- 
ri con olio, sotto le parole Staneas 
petulns e sotto la parola Tabula. 
Finalmente il co: Cioognaru, nel- 
la sua opera, che ha per titolo: 
Storia della tenitura, dal suo risorgi-, 
mento in Italia tino al secolo di Na- 
poleone, di cui il primo volume è 
H-citu alla Ilice a Venez.ij, nei 
i 8 i 5 , ha tolto a dimostr.ire che la 
pisiiira ad olio è stala inventata da- 
Teofilo, cui si pnò credere Loiii- 
Ijerdo di origine; tiene egli in oltre 
che i melodi ne fossero tanto com- 
piuti, setto il peaneJJo di questo 
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hrtitta, qnanto il tono oggigior- 
no; e coiichiude che l’onore clel- 
r inrenr.ìoiie appartiene all&Lutn- 
bardia. Non Bapiomnio diipentaroi 
dall' esaminare atscrzioni ti oppo- 
ste in un articolo, il quale ba per 
oggetto d’ indicare il grado, cui 
Vari Fyck «leie occupare Ira gli nr- 
lii.'ti. E' cario che Tcofilo conoscerà 
I’ arte di niacinarr i colori con olio 
di lino; nè solunto il fondo de' 
quadri egli dipingeva in tale ma- 
niera, siccome hanno creduto il 
barone di Biulherg e Biirlin nel 
suo Trattalo delle Cognizioni necri~ 
tarie ai raccoglitori di pitture usava 
la medesima maniera ne’ panneg- 
giamenti c nelle leste delle sue h- 
gure. Ma d’ altra parife è incon- 
trastabile che Van Eyck è stato ge- 
neralineiite considerato dai pitturi 
fiaiiiiiiiiighi e specialmente dagli 
artisti italiani del suo tempo e dei 
due secoli, che snisegiiilarono. co- 
me l’ inventore della vera pittura 
ad olio. All anturilè di Varati, di 
Borghini e di tutti gli scrittori 
inenrionati qui sopra cutiviene ag- 
giungerne un’altra, la quale non 
è meno convincente, ed è l’eiiila- 
fio posto a Veneria, verso l’anno 
s4pt), mila lotnba di Antonello da 
Messina, e conservata da Vasari, e 
da liidulG. Vi si leggevano queste 
parole : Non tolum iuts picturu, in 
^uibus linguiare artifiruim et re/ut— 
i/os futi, teli «I quod coloribus alea 
mùcendir tplendorem et perprtuita- 
tm primui italicae picturae contulit. 
Nulla può attenuare una prova si 
forte, radicata nella strssa Italia 
in favore fieli' artista di Bruges; 
imperciocché i pittori venezìatii 
non avrahitero lasciato iletlicare 
qtiell’ epitaiio ad Atitunello, so 
non fosse stata cosa notoria che di 
fatto avesse egli primo praticalo, a 
Venezia, la vertt pittura ad olio. 
Questi fatti sembrano, è vero con 
Irad'lilorj, ma «rcnuiie sono e- 
gnaltnenie indohtiahilii <ieve ap- 
ponto per cui esistere un me7rodi 
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conciliarli . Ora ecco la sp'egaiio- 
ne che li cout ilia. 1 pittori non do- 
verono ignorare in ninn tem[io 
che tulle le malerio coloranti si 
macinano più o meno Iivne con <i- 
lio puro e che per inez/o di ta- 
le sem|>liee preparazione po--oim 
quasi tutti essere impiegati, sia in 
piltiire.in piano, sia in pitture imi- 
tative. Ecco come a<loperava Teo- 
filo: egli inaciiiava i colorì con olio 
tli lino puro: >» Prendi i colori che 
» tu vorrai adoperare; innciiiali ac- 
» curatamente con olio di lino, 
n senz’ acqua, e form.a' i mescola - 
1 » menti conrenevolì per le carni e 
» le vesti, come facevi per lo ad- 
ii dietro con l'acqua; varierai (con 
11 i’ medesimi colori ) le tinte par- 
ti ticolari do’ quadrupedi, degli 
>• uccelli, de' fogliami, rome più 
liti converrà (l)”. { Lih. l. , Cap. 
XXII). 1 colori usati in tale manie, 
ra asciugavano diflìcilissìmsmeine 
e mai s’ ùnpastavaiio. Perciò Teo- 
filo stiiiiara cosa al sommo spiace- 
vole, allorché aveva dato un Colo-- 
re, d’ esser obbligato ad attendere 
lungo tempo per metterne un al- 
tro sopra e lo dice egli stessa. 
{Cap XXIIl). Non usava di si fat- 
ta pittura che nello opere, cui po- 
teva far asciugare al sole ; cd n 
motivo di tali difficoltà consigliar 
va ai giovani pittori, i quali voles- 
sero accelerare il loro lavoro, di 
jireferire la gomma tli prugno o di 
ciliegio. (Ivi) Credere coti Cico- 
gnara die fosse quella la vertt, la 
miglior lunniera ili dipìngere ad 
olio, che quanto vi é >t.ito aggiun- 
to non sì.i riuscito che uil .vllcrar- 
1.1 , e che per con-egueiiza Tco 
filo deliba essere considerala per 
rìtivenlore dell’arte, sarchili- evi- 
dentemente un andare Intpp’ ol- 
tre. Deve per lo oontrariu parer 

fi) A«rip« colora, «|iint imfiOBrrr tolar- 
rits ivrenk disigfiifcT olvò fhil« iist<* 
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certo die Tenfilo poe«e-' 1 #s»e lol- 
fanto lina maniera imperfetta e 
pochissimo util>. fili sperimenti 
tentati toprj le pitture, citate da 
(le Mediai, non conducono a C(jn- 
dniione che favorisca il suo siste- 
ma. Sia che macinas-ero i colori 
còn gomma, colla di toro, bianco o 
rosso di novo, i pittori del. decimo 
e dell’ iindeeiino secolo coprivano 
le loro pittiire di una vernice com- 
posta di olio di lino, di galhino, di 
mirra, di mastice o di altre resine. 
Tale pratica sussisteva per anco 
ne’ secoli decimoterzo e decimo- 
rjuarto. E" possibile che de Mechel 
ed altri curiosi abbiano tofto l’ in- 
crostatura eMeriia della vernice pel 
glutine che legava i colori. Si po- 
trebbe del rimanente persuadersi 
che Tommaso da Modena, Lippo 
Dalmasio ed altri artisti dipinges- 
sero ad olio secondo la maniera u- 
sata da Teofilo, senz’ attenuare il 
mento di Van Eyck. (ihc in una 
opera manoscritta, la qnale porta 
la data d<*l 145^, Oennino di .An- 
drea Cennini, pittore fiorentino, 
allievo di Angelo Gaddi, parli del- 
l’arte di dipingere (Mm olio di lino 
cotto, i Corendo l'olio della sementa 
del Uno, arte, dio’cgli, che pratica- 
no molto i Tedeschi, neppure ciò 
cambia la wistan/a della questio- 
ne. Sia che Cennini camoscesse già 
nel i 4^7 alcuna cosa de’iiielodi di 
Van Eyck, sia che imparato avesse 
da AngioI Gaddi come che torna- 
va meglio di far bollire l’olio, che 
di adoperarlo nel suo stato natura- 
le, ti vede ben ch’egli ilo non era 
mollo pili innanzi degli altri Ita- 
liani del suo tempo. Se la maniera 
di Tommaso e di Dalniasio fosse 
stala la vera pittura ad olio; se 
quella maniera fosse già seiiihrala 
compiuta, come mai gli esempli, 
che se ne citano, lenendoli per rea 
li, larehhero si rari ? tinaie Giot- 
to, Masolìno, i Rallini, i Gaddi 
non avrebbero preferito I’ olio n 
materie, di cui riconoscevano i di- 
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feti! ? O percliò i loro ynccessori 
avrebbero adottato con tanta pre- 
mura , poiché veduto ebbero i 
quadri d' Antonello, una maniera 
(li dipingere, cui disdegnavano pri- 
ma ? Deve adunque parer eviden- 
te che nell’uso combinato degli 
olj più o meno essiccativi consisto 
r invenzione di Van Eyck. E’ certo 
altresì che sono, secondo l’espres- 
sione di Vasari, gl’ingredienti e 
le preparazioni, di cui fece uso, {le 
altre tue misture), quelle che costi- 
tuiscono la vera pittura ad olio; n 
sarà per conseguenza dimostrato 
che a'qiicsto artista siamo debito- 
ri di essa maniera einìnentementn 
propria a fissare cd unire i colori 
d’ogiii natura, minerali, vegetali, 
animali : maniera, che il Tiziano, 
Kaffaele, il Correggio e gli altri 
hanno resa immortale. L’opinione 
(li alcuni scrittori^ come Sansovi- 
nu nella sua Descrizione di Vene- 
zìa e Bunfiglio Costanzo nella sua 
Messina descrUta, i quali riguarda- 
no Antonello )jcr I’ inventore e 
credono ch’egli coinunic.isse il suo 
segreto a Van Eyck , è opinione 
che merita appena d’ esser esami- 
nat.i. Bastano alcune date per con- 
fntarla. Giovanni Van Eyck, ab- 
biamo detto, nacque nel iS^o.-ed 
Uberto, suo fratello, morì nel 1436. 
1 due fratelli dipinsero per conse- 
guenza insieme il quadro di Fi- 
lippo il Buono, tra quell’ anno 
ilzt) e l’anno i 4 > 9 , poiché nei 
1419 Filippo ascese al trono. Ora 
Antonello lavorava per an(M nel 
1495, e Gallo dice che mori nel 
1496: I’ impossibilità si dimostra 
dunque da sé stessa; giacché Van 
Eyck, il quale dipingeva ad olio, 
al piu tardi nel i 4 a 6 ,non può aver- 
ne imparata l’arte da Antonello, 
nato a Messina, al piu presto ver- 
so l’anno 1 ioti. De Mechel ha det- 
to senza prove che Giovanni Van 
Eyck morì nel i { 4 t- Yaii Mander 
eSaiiilrart dii-ono soltanto «he mo- 
risse vecc/iiiiùao. Puccini nelle sue 
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Memorie ittoiico-crìticlte di Antonel- 
lo urexippone;. con la sana crili- 
ca cue lo liistingiic, che esso niuc- 
»tro fosse tuorlo nel i.| 5 o, ma da 
|Mico. Nel IMuseo reale del Louvre 
v’ha due piccoli i|uadri tir Uberto 
Vali Eydi {.-olio il N. 5 o del nuo- 
vo calalogo di suppliniento) : uno 
rappresenta la Vergine che dà la 
maniniella al Uainbin Gesù; l' al- 
tro S.ta Caterina. Si annoverano 
fra gli allieii di Giovanni Vau 
£yck Ugo l'an der Goei, al qua- 
le alcune persone altribnisi uno il 
quadro del Giudizio universale, 
cooscrvato nel Museo di Parigi, 
aotlo il noine dello slesso Giovan- 
ni Vai! Eyck; e Jlngiero da Hru- 
gei, il quale adegua e supera forse 
il suo niaestro per la dilicatezza 
della esecuzione. Quest'ultimo tro- 
vatasi a lioma, nel i4So, dopo a- 
vcr dimorato presso Giovanni, du- 
rante la vecchiezza di essu pillure. 
Uberto e Giovanni Van Eyck eb- 
bero lina sorella, chiamata Marga- 
rirn, la quale si rese celebre nella 
pittura, e che ricusò, dicesi, di ma- 
ritarsi, onde darsi interainente al- 
r arte tua. 

E — c. U — D. 

EYCK (Gaspase vah), pittore di 
marine, nato ad Anversa nel itiaS, 
riuscì, rlipingendo vedute di porti 
e combattinienti di mare; si piace- 
va soprattutto di rappresentare 
isuile tra Turchi a Cristiani: la va- 
rietà del loro vestire cresce reffèlto 
alle sue pitture; le sue ligure to- 
no in generale bene disegnate e 
toccate finamente. A Nicola van 
£yck, del qual è stato creduto 
che fotte fratello del precedente, 
e che nacque nella medesima cit- 
tà, verso il i 65 o, acijuistò grande 
fama il genere delle battaglie: di- 
pingeva con fnoro I’ urto de’coin- 
Latlenti e dava alle tue ligure 
molto muto ed espressione. Le par- 
ticolarità della sua V ita sono' poco 
conosciute: era capitano della ini 
lizia urbana di Auversa, dove fini i 
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suoi giorni. La galleria di Druod,« 
possedè un i|Ujdro di tale artista, 
che rappresenta una /ìatua militare 
in un villaggio. 

V-T. 

EYER o .AVRER (Gi.vcomo), 
notajo e procuratore iuipenale a 
Norimberga, dove muri nel i(io 5 , 
attese altresì alla poesia dramma- 
tica e compose un. grundissiaio nu- 
mero di [liccoli drammi ed mia 
inaiiiera di opere, cui rileva al- 
quanto il conoscere per là storia 
del teatro e della poesia tedesc,i. 
Non pubblicò che il Giulio ed il Ci- 
cerone redioiiHt di Frischliii, a cui 
egli dato aveva forma drammatica 
(Spira, i 5 S 5 );ma dopo la sua mol- 
te i figli tuoi piibblioaruiio il suo 
Opus theatricum, coiileueiite trent.i 
commedie, Norimberga, 1610, in 
fogl., ivi, 1C18. Si può vedere il 
titolo e l’esame di quegli scritti in 
Gottsclied (Z)ram. Dichtk. 

Il rimauesite delle sue opere, cou- 
tenente altre quaranta opere tea- 
trali, non è stato stampalo. — Gia- 
como Axrir, chiamato il maggio- 
re o l'antico, era pure avvocato a 
Noriùiberga ed ha pubblicalo al- 
cune opere di giurisprudenza: 1. 
Enodatio legit unicae C. de errore 
calculi, Franefurt, in 8.vo; 

Liegi, I noo. in 1 1 ; Il Comm-nt. in 
leg. ut de juit. et iure, Fraii- 

fort, 1^99, in la; [II un Cominen- 
to sul PrQceisu Luciferi cantra fetum, 
di Giacomo da Teramo, Hauaii, 
lòti, in 8.V0, sovente ristampalo 
ed alcune volte unito col Prone, 11,1 
tatanun cantra B . Virginem. (F. Bau- 
TOLA e Teramo). 

C. M. P. 

EVKE DE REPKOW. Vedi 
Ebko . 

EYKENS (PirTRo), detto il Vec 
ckio, pittore, nato verso il 1Ò99 ad 
Anversa, ti formò con lo stmlio 
della natura e de'grandi artisti del 
tuo paese. Stava |ier (lartire per 
Roma, essendo aiionr giovani^timo. 
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allorcliè il nmliimonio lo $J!iÒ nel- 
la sua città uatitd. Trattando or- 
dinariamente il genere della sto- 
ria ili grande, sentì quanto il viag- 
gio d’Italia gli saielibe stato ne- 
cessario, e, |>er supplirvi in alcuna 
guisa, consultò, per quanto potè, le 
stampe ed i modelli in gesso delle 
statue aiiticlie. Eìsso pittore iu la- 
Isoriosissimo, amico della solitiidi- 
lie c ileU’arte sua ; composizioni 
abbondanti, nii buon gusto di di- 
segno, un color vero ed, allurcRè 
i soggetti lo esigevano, pieno di di- 
licatezza, lo {longono nel numero 
de' buoni pittori di storia del suo 
paese.' dipingeva alcuno vojle bas- 
siriliev! e vasi di marmo pei pit- 
tori di fiori, e faceva le figure ne’ 
quadri di alcuni paesisti L’anno 
della stia morte è ignoto. La mag- 
gior parte delle sue opere fu posta 
nelle chiese di Anversa. Decamps 
indica come principali il quadro 
d'altare della cappella de’ rigat- 
tieri nella cattedrale di .\nversa, 
rappresentante tanta Catirina che 
disputa contro t dottori pagani. La 
figura primaria è bellissima ; nel- 
la chiesa di <■ Andrea la Cmia , 
quadro peritamente composto ; ai 
(iarmelitaiii Scalzi EUa portata in 
alto in un carré di fiuico: il paese ò 
di Wahs; e le figure di un altro 
paesetio dipinto da Spierink; nel- 
la r Illesa de'religiosi, chiamata Bu- 

f nprtle, t. Ciucaani che peeUica. ec. 

’vkens fece pttrc pei gesuiti di 
INlalines d ie quadri della fila di 
t. Francisco Sav rio : in uno questo 
Sauto battezza un principe idola- 
tra, nell’altro risuscita un mor- 
te. S’ ignora in qual tempo Pietro 
Eykcnr morisse. Ebbe pareecbi fi- 
gli, dpi quali due, Glin.inni e 
Francesco, l .ronn suoi allievi; il 
primo aveva da prima studiato la 
acuti ura; ma l’abbemlouò per dar- 
.si a dipingere fiori e fr.itte, ge- 
nere, net quale riusi ì ass-ai liene, 
pgualmenteclie suo fratello. 

' D— i. 
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EYMERIC ( Nicola ), nativo di 
Girotta, entrò nelL’ ordine de’ frati 
predicatori, nel i334, in età di i4 
anni. Divenne il più celebre ca-r 
nunìsta del suo tempo e fiorì sotto 
i iiontiircati d’ Innocenzo VI e 
de’suui success''ri. Fu promosso ad 
inquisitore generale, nel i336, da 
Innocenzo VI, e Gregorio XI lo 
elesse suo cappellano e giudice 
delle cause di eresia. Mentre eser- 
citava il secondo di tali impieghi 
scrisse il suo famoso Direttorio de- 
gl' inquisitori. Nello scisma,cbe divi- 
se la chiesa per la doppia elezione 
di Urbano VI e di Uleinente VII, 
Eymeric tenne le parli di Clemen- 
te e seguitò esso (>apa ad Avignone. 
Tornato nell' Aragona, il suo ca- 
rattere inflessibile non fececheau- 
nieiitare il numero di nemici ch'e- 
r.tsi già attirali con l'intolleranza 
d' un zelo esagerata. Ma il nemico 
più terribile per luì fu il princi- 
pe Giovanni, figlio di Pietro IX 
d’ Aragona: questo re lo esiliò fi- 
nalmente dai suoi stati . Eymerio 
rifuggì allora ili Avignoue, dove 
CIpuiente VII lo accolse mollo fa- 
vorevolmente. Godè costantemen- 
te della benevolenza di quel pon- 
tefice, egualiiientecbè di quella 
del suo successore. Benedetto XIII) 
fino a tanto che, oppresso dall'età 
e dalle infermità, tornò nella sua 
patria, dove morì nel iSqq. Le sue 
principali opere sodo: Tractatus 
Irei de logica, de principibus natura- 
liba» in I . , ìibrum phyàcorum Aristo- 
telis ; Tractatus de potestate papali ; 
Tructatus contr.- Universitatem pari— 
tiensein Dii eccìoiam impugnantem ; 
Ilesponsiones ad XXlX quaestiones, 
ec. Ma fra queste opere ed altre, 
cui scrìsse, quella, che fecepìùgri- 
do, fu il $po Directionum inqu'uito- 
rum, Barcellona, i5n3;Roma, iSjS, 
con gli Scoli cd ì Commenti di Pe- 
na, ivi, iSH'j ; Venezia, unitamen- 
te ai Commenti, i.'iqt). Esso libro è 
divìso ìli tre parti ; nella prima « 
nella seconda stabilisce i poteri 
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degl’ inquisitori centra gli eretici 
ed i fautori d’eresia, e neU’ulliina 
apiega la manierit di procedere 
contro di essi, il Direlturio sotto- 
inette i re amb’ essi ai ino terri- 
bile tribunale. Si redo dalle inas- 
aimo iiraordinarie iparre in qiiel- 
r opera con quale spirilo Tanlore 
l’iia composta, e reca itnpore che 
nn uomo, dotato di un véro inge- 
gno, |K>co (Htmniie in quel tempo, 
altbìa potuto lasciarli trascinare da 
un *elo' mal inteso, il troppo ia- 
moso Torqueniailo mito primo in 
pratica gli orribili prìucipj di Ey- 
ineric, quando introdotta fu I in- 
quisizione in Isii.tgna, nel i4*^, 
sotto il r^no di Ferdiuimdo • d I- 
sabella. tfer buona sorte i succei- 
sori di Torquemada desisterono in- 
sensibilmente dal suo liiteina di 
rigore. Tuttavia, quantunque ter- 
ribile fosse quel tribunale nella 
sua origine, bisogna pur convenire 
che la Spagna gli è forse debitrice 
della tranquillità, di cui ba gorlu- 
to, mentre le guerre di religione 
insangnìnavano il rimanente del- 
r Europa. E" stalo sovente aoousa- 
‘to esso tribunale dì aver prcgiiidi- 
eato ai progressi delle scienze e 
delle arti, come rappresentato era 
altronde da per tntto per ingiu- 
ato, crndele od arbitrario; ne al- 
euta eli' ero, forse, allora priva di 
fondamento. Non volendo passare i 
Jiniili, che ci siamo prescritti, per 
dilucidare questi )iitnli, suggeria- 
mo ai nostri lettori di consultare 
Alcss. de la Bordo nel suo /liner, 
i/eicr. delia S/tagna, Intno \ pag. I 
« az ; e, senza entrare in una di- 
scussione estrane.i a questo artico- 
lo, si deplorino quei tempi di bar- 
bane^ ittcìii la superstizione ed il 
fanatismo leneraiio sovente luogo 
di n-ligione, e rallegriamoci che 

E ri progressi de* lumi non si deb- 
suo più paventare i roghi di Tor- 
quemaila, nè a fremere si abbia 
gitile terribili massime diEyiiieric. 
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EYKDE (Giacobéb yaw nrw), 
signore d'Haemstede, nato aDoIft, 
verso l’anno i5^5, <l’nna Famiglia 
ragguardevole, poiché fatto ehbé 
buoni ifudj, entrò nella milizia e 
fn capitano di un reggimento d’in- 
fanteria al servigio dello itadhou- 
der Maurizio. "Credesi che #bba«- 
donasse le armi, quando fu con- 
chiusa la tregua del iGoq. Reio al- 
le sue prime inclinazioni, coltivò 
con Imoii iMcceiio lo belle lettere, 
egiialinentcché la poesia latina, e 
mori nel luo castello di llaemsto- 
de, agli II di settembre del 1614. 
Ha lascialo; I. Jac. Eyitdii Poétmt- 
M, Leida, 1611, in 410. Si distin- 
guono' in questa raccolta iditesuoi 
libri in torno alla guerra di Fian- 
dra ; 1 1 una Cromica di Zelanda, in 
diis libri ed in latino, Middelburg, 
i(ì5.4, in 4.to: ella non va che fino 
all’anno i3o5. Aveva altresì scrit- 
to ed crasi proposto di dedicare a 
Giuseppe Scaligero nn trattato in 
lingua latina sopra le dante itegli 
Antichi : ma tale opera rimase ine- 
dita. Si crede che l’ autore foise 
nipote di Giacobbe van den E^i»- 
de, avvocato (o consigliere pensio- 
nano) di Olanda, nel i36o, il qua- 
le peri in prigione a Vilvorden, 
vittima della sua devozione alla 
calisi della libertà, ai iz di mar- 
zo del i56c); fn assoluto dopo la 
sua morto, e la famiglia oHenne 
die cessasse il sequestro de’ beni, 
M— ON. 

EYNHOUEDTS ( llzMoino o 
Rombact ), nolo ad Anversa, verso 
il i6o5, ihinorò in essa città ;ha in- 
ciso ad acqua forte con mollo Sfu- 
rilo. Fra gli altri suoi lavori incise 
da (ilaissens, Cambile re di Persi», 
il quale avendo fatto stendere s«>- 
pra un seggio la pelle di nn giu- 
dice prevaricatore cb’ egli avea fat- 
to scorticare, vi fa sedere suo figlio 
che eletto aveva in sua vece; la 
tomba di Rubent, soggetto cui Pon- 
zio aveva già intagliato, ma su- 
periormente mollo, un’allegoria 


a 5 a E Y U 

rappreteataole la pace e la felicità 
di uno Italo-, nuAdoraxione dei re, 
un san Paolo, Ceiii Criilo ch'esce dal- 
la tomba ; tutti kuftgetti copiati dal- 
le pitture di RulfCiia. Jiitagiìù an- 
cora altre ttauipe di pillttre del 
tuedpiimo artista, nou t he di Cor- 
nelio Schùt. 

P— E, 

E\RING (Elia Mabiiao), pa- 
store luterano e (opranteiidenta 
della cliieòu di Rodach in Franco- 
Dia, nato a Meckbeiin, ai in di ot- 
tobre del 16^5, morto ai i5 di ot- 
tobre del 1^39, ha pubblicato, in 
latino ed in tedesco, parecchie o- 
pcre, tra le quali non ai distingue 
che la seguente: Vita Emesti pii, 
ducis Saxoniae, cc. ; Lipsia, t;o 4 , 
in Sto. Antonio Teissier fece un 
oontpendio di tale Storia, in fran- 
cese, Berlino, 1505. Eyring aveva 
intrapreso un’ opera più estesa so- 
pra la casa di Sassonia, tua non 
l’ha terniiuata. — Luigi Salomone 
Et Bitte, figlio del precedente, ag- 
eiunlo della facoltà di filosofia a 
Iena, era stato aio d’ un giovine 
signore di Rutenhahn, e inori a 
Giessen, in età poco avanzala, non 
avendo pubblicato che le due ope- 
re seguenti ; I. Commentatio de re- 
bus tranciae orìentalis sub AiUonio 
(de Rotenhahn), epìscopo bambei- 
gcnsi. Alldorti 1753, in 4 -to; li Fi- 
ta Sebatt.de Rotenhahn, Jena, iTOq, 
io 4.10. 

EVIIINI D’EYRINIS, dottore in 
aneiliciua, nato in Russia, nel seco- 
lo AVIl, fermò stanza nella con- 
tea di ^euchatel e vi professò la 
lingua greca. Scopri nel 1710 una 
Diiiiiera di asfalto, nella parie del- 
lo contea, chiamata il Falde Tra- 
eers. E una sostanza bituminosa, 
impenetrabile all’acqua e di cui 
gli antichi hanno fatto uso sicco- 
me inilissol 11 hi le calcestruzzo. Ey— 
riui. Come verificaie ebbe, median- 
te parecchi sperimenti, le proprie- 
tà deH’aslaito da Ini scoperl ’, ces- 
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so 1 suoi diritti sopra quella mi- 
niera ad un Francese, chiamato la 
Sablonibre, il quale ottenne nel 
I 730 un decreto del Consiglio di 
stato, per cui era autorizzato ad 
introdurre quella sostanza nel re- 
gno, oude impiegarla a quegli usi, 
a cui la credesse opportuna. L’olio, 
che si ricava dall’ asfalto, è utile 
nella cura delle malattie della 
pelle; e 1 odore che spande, allor- 
ché abbrucia basta per làr perire 
gl’insetti in una camera. -Si legge 
nelle j>Iemorie di Trévoux chela 
Sabloiiière fece omaggio ai re di 
un vaso d asfalto di due colorì, or- 
nato di bassirilievi di un gusto 
squisito, rapprescntaote gli ele- 
menti. Si conoscono di Eyrini ; I. 
XHssertazìone sull asfalto o calco— 
st uxxa naturale, con la maniera di 
adoperarlo, e le uùlstà dell’ olio che 
se ne cut a, Parigi, 1731, in 12, di 48 
pagine ; li Descrizsone delle leggi 
delie miniere, lat.’ e Ifauo., Besan- 
zone, i73t,in ta, di 80 pagine; 111 
Awertimento topra l' uso degli sssjal- 
ti, ec., senza data, in 1 3, di 60 pagi- 
ne. Il Giornale dei Dotti (aprile 
1733), avendo ragguagliato poco 
favorevolmente del primo di que- 
gli opuscoli, I autore vi rispose con 
UH nuovo opuscolo in la, stampa- 
to a Besauzone, con questo titolo 
stravagante ; IV Risposta ad un Ri- 
stretto del domale de’ Dotti, pagi- 
na Ilo, ebraica, greca, latina 0 
francese ^ Asphastasphulta prima, seis 
ineertibilis bituminu oer'ilas ac se- 
cutitas , cum aliis Asphsutasphaliis 
et alytisteria, ossia cera Storia della 
scoperta della miniera di asfalto. Ey- 
rini aveva fino dal 1718 pubbli- 
cato, in tedesco, paieccbi opiistoli 
sul medesimo soggetto. Del rinia- 
itente la scoperta di altre miniere 
di asfalto, trovate sulle rive del 
Reno e del Rodano, ha d* allora in 
poi renduloquella di Val-Travers 
meno ini^ioftanto per Ja Praiioia. 

W— 5. 

EYSEL o EYSSEL ( Giotaxni 
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■Filippo), nato ad Erfurt nel i 65 a, 
atudiò in quella città, come anche 
a iena le belle lettere e l’arte di 
guarire. Ottenne, nel i(i8o, nell'u- 
nireraìtà di Erl'urt, il doppio tito- 
lo di dottore in medicina e di poe 
ta laureato. Eaercilato per alcun 
tempo r impiego di medico (ìaico a 
BocUeu in Veitralia, Eysel tornò 
nel itìSq ad Erfurt, dure fu elet- 
to, in capo A-tre anni, professore 
straordinario di medicina . Nel 
1695 la facoltà lo ammise nel suo 
seno e l’ università lo scelse per 
occupare la cattedra di patologia ; 
nell’anno susseguente occupò quel 
la di anatomia e di chirurgia ; in 
iìue quella di botanica gli fu e- 
ualmente affidata. L’accademia 
e’ curiosi della natura lo ammise 
fra i suoi membri, nel i^i 5 ,'col no- 
me di Filouene e lo perderà il dì 
3 o di luglio 1717. Le opere di Ey- 
sel cx>n>istoiio in brevi coinpendj 
sopra i diversi rami della medici- 
na, la maggior parte Scritti con la 
forma vulgare di catechismo, ed 
in numerose tesi che gli sono ge- 
neralmente attribuite, benché por- 
tino i nomi de’ candidati che le 
hanno difese: 1. Comiiendium ana- 
totnicum, Erfurt, 1698, iu 8.vo ; Il 
Compendium i>hysioloficum, inoder- 
itorum dogmatibui nccummodatum , 
per quaeitioHes et reiponiionet di- 
ttinctum, corporit humani fabricam, 
quoad omnej partes, concinne detcri- 
bens, ivi, 16^ in 8vo; III Com- 
pendium temiologicum, ivi, 1^01, in 
8.V0; VI Compendium patliologicum, 
modemorum dogmatihus accommoda- 
tum, per quaeiliones et retpoiuiones 
diitiiicCum, corporii humani itatum 
praeternatwalem, nempe motbot, cau- 
tot et symptomata, concinne descri- 
benr, ivi, i6«;9, in 8vo; ivi, tyia; 
V Compendium practU'um, moderno- 
rum praxi cliniche accommodutum, 
morborum et tymptomatum corporis 
humani curationem succincte eomplt- 
ctensy ivi, 1^10, Ì118.VOÌ VI Com- 
pendium de Jormidit midieù praetcri 
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bendii, tecundum methodum Gaiparis 
Crameri ; multa ex/ erimenta jw.un- 
diora atque arcaniora continens, oc 
juniorihm practicit maxime utile, ivi, 
1698, in 8. vo; iv i.i^io; V II Compen- 
dium chirurgicum, ivi, i^i4, in 8.ro. 
Tutti questi rompendj furono pub- 
blicati collettivamente, do|«> la 
morte dell’ autore, con questo ti- 
tolo : Opera medica et chirurgica , 
Francfiirt e Lipsia, in 8.vo. Fra lo 
Dissertazioni iiinumerabìli, discus- 
se sotto la presidenza di Eysel, re 
ne ha parecchie che meritano di 
essere indic.rte ; i De gluruìiilarum 
natura et usu, iÒ 94 i a." De ipiricu 
iruito, 169^ ; 3 .® De conceptuine hu- 
inana, 1 509; 4 -“ De generatiune, 17 ibi 
5.1* Intettinorum pdìysiologia et pa- 
thologia, I ^08 i 6." De tributo lunoe 
ri in tirgine retento, l^oi ; n.‘ De 
ehrietate assidua hydropis causa, 1^01; 
8.0 De naeeis rnatemis, i -joq ; 9.® De 
morbit ob quos rei ad torturam fùsnt 
inhabiles, tyiS; 10.® De peaepara- 
tione medicarne ntorum medico pra- 
ctico scita maxime necessaria, risp. 
Backmeister , 1714,' li-® De Jurore 
uterino, risp. G. M. Lehmann, 1713, 
11.® De culnere ventricoli duplicate 
nonìethali, 1716. Le monografie bo- 
taniche meritano una menziooo 
particolare, non eh’ esse contenga- 
no idee nuove, proprie ad arric- 
cliire la scienza de’ vegetabili, ma 
raccolte ri si rinrengono talvolta 
particolarità curiose, osservazioni 
utili, delle quali alcune erano 
sparse ed altre appartengono al 

professore Eysel o al candidato: i.® 
De agallocho, lìsp. lO-inboth, tyia; 
2.» Bellidogravìùa, siee de billide,Tisp. 
Erasmo, 5 .® De fUio ante pu- 

trem, site de tussilagine, risp. Olio, 
1714 ; 4 “ De fuga datmonum, sioe 
de hyperico, risp. Cange, 1 7 1 4 ; 5 .® LIe 
botto Henrico, risp. Fentsch, 1714 ì 
6 .® De rote solis; risp. lle.tmann , 
I 7 i 5 ; 7.® De tri folio fibrìno, risp. 
Friese. 1716; 8,® De nquilrgia scor- 
buticorumasylo,TÌsp. Schubart, 1716. 
ty.e De betonica, x'tsp. Bleek, 1716; 
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IO." De veronica, Tisy. Curtiui, 1717. 

> — ErfKi. (Andrea), Iratcllo ininore 
del precedenle, eoltivn del pari la 
inedicÌDa, ma con mollo minore di- 
atinzioiie. AmmcMi) dottore ad Ei'- 
fiirt, nel 1693, pubblicò airiine 
disacrlazinni’ una è la tesi dedica- 
toria : Do jrbre injantum putrida ex 
putredinali vermium seminario orto ; 
nella seconda considera lo stalo fi- 
siologico e patologico del chilo; De 
i hylo seciindum et prneter naturnm, 
>(194 > nella terza esamina una 
malattia rre<]nenlissima e sovente 
moltissimo pericolosa : De passione, 
folica, 1716. 

C. 

EySIMOND (Giov.snni), polac- 
co, il qnale visse nel secolo XV|I. 
Q'radnssc in 'ersi (lolaccbi un poe- 
ma latino sulla- vittoria di Kir- 
cUbalid, riportala da Sigismondo 
in sopra Cal lo, diica dì Suderma- 
nia, poi re dì Svezia, sotto il pome 
dì Carlo IJi, Il poema era stato 
pom|M>slo da Jjorenao Doierus, sve- 
dese, alFezìonatu al partito dì Sigi- 
smondo c naturato in Polonia. 

C— Ati, 

EY 3 S 0 N (Enrico), palo a Gro- 
p\nga, studiò la medicina nell* u- 
niversità di quella città, dove ot- 
tenne il dottorato nel i 638 . Esa- 
minò nella stia tesi dedicatoria le 
f unzioni dell’ epipipo: De officio 
omenti. Ne| Tannò snssegnente pnb 
liliop un opuscolo importante, con 
questo titolo: Tractaius anatomicus 
et medif us de ossibus infantis rogna- 
scendis, conserrqndis et cnratidu, in 
12. Quantunque T autore non ab- 
bia avuto per servire di base ai suo 
lavoro che un solo scheletro di feto 
a sua disposizione, tuttavia ha de- 
scritto la tessitura ossea del fan- 
ciullo con un’ esattezza e fedel- 
tà rara, alle quali il celebre UaU 
ler ha fatto giustizia. Eysson ha 
unito a tale monografia quella del 
suo compatriotta Volcber Coìter, 
al quale sono dovute le prime bno- 
ne figure degli ossi del feto. ( V. 
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ComtR ). Ledere e Manget hiitno 
arricchito di quel duplice trattato 
la loro Biblioteca anatomica. I cura- 
tori delle università di Gronmga, 
penetrati di stima per Eysson, fe- 
cero a sna istanza còstrnire nn 
nuovo anfiteatro anatomico, di mi 
gli affidarono la direzione. Il pro- 
fessore corrispose pienamente alla 
loro esjiettazione pel zelo indefea- 
so, col quale aderopiò i suoi doveri; 
compil/ò principalmenie ad uso de- 
gli allievi nn mannaie d’anatomia, 
i nt i telato ; Collegìum frnatomicnm , 
ske omnium hunsani corporis partium 
historia, exam:nibus triginta bretissi- 
me comprehetua, Croninga, ibtia, in 
12. Bisogna astenersi dall’ imita- 
re la credulità d’ Eysson nelTain- 
mettere ciecamente te ì|K>te»i per 
lui aflèrmate onde sostenere la sua 
osservazione : De foetu lapidefacto ; 
in qua e/usdem in utero generatio-, in 
abdomen irruptio, ultra tigiitti annot 
retentio, atque lapidescentia, aliaque 
ime spictantia per circum'stantias et 
causai explicantUT et confirmantur , 
Groninga-, 1C61, in 8.vo. Eysson ba 
composto in oltre un compendio di 
medicina : Sintagma medicum mi- 
nus , Groninga, 1672, in la; ed 
alcune dissertazioni poco impor- 
tanti. 

C. 

EYSSON (Rodolfo), medico e 
notomìsta olandese, nato a Gro- 
nìnga, viveva verso la fine del se- 
colo XV| 1 . Cercò di determinare 
le piante, di cui parla Virgilio, o 
pubblicò un saggio, del «no lavoro 
nei due opuscoli seguenti : Syleae 
virgilianae prodromus, — <fc urbon- 
bist glandijeru, in 12, Groninga, 
1695 ; Il Ób fogo, in 12, 1700: Eys- 
son «ì apparisce in essi più come 
un dotto inleso a còneultare ì libri, 
che ad esaminare la natura. Tut- 
tavia ba indicato una varietà nov 
tabile di quercia, la quale alligna- 
va nella Drenla. Fra le sne ope- 
re di medicina e eli anatomia ci- 
teremo soltanto il suo Jìyntagm(\ 
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merìicwn mimu, Groninga, 1671, 

ÌD 12. / I . I* 

t. D— P— i. 

EZAN VILLE (Rinaldo), poetn 
t'ranccfe, iinpie;:atu al acrvigìo del 
duca di Ellfeuf e del rontedi H.ir- 
court, era nato nella Valle di Mar- 
reinoDt, sulle rive deirAnjoii (ne’ 
dinturui di Langrcs), siccunie lo 
dice anch' egli, nel po>t-icriptum 
obe' segue all’/ldc/io suo al suo li- 
]iro. Dopo corto il luvante ed il 
setlentriune dell' Europa per 17 
anni e visitate la Siria e I' Egitto, 
jirupoiievasi di comporre un libro 
dei suoi due viaggi ; ma volle pri- 
ma lar parte al pubblico di ’ alcu- 
ne delle sue ìugegnose invenzioni, 
aniiuii/iaiiiJogliene di più inaravi* 
gliose ancora ; e, siccome non ave- 
va di elle formare con ciò uu vo- 
Inine, vi unì i saggi (Mietici della 
sua gioventù; e aiite|>onendo una 
granile dedicatoria a ciascun scrit- 
to^ giunse a formare di tale mi- 
scellanea un volume di 204 pog'" 
ne, eoa questo tililolo: Jinenziona 
nuova degli tpairieri e globi di guerra, 
delia grande < i/ra chef non si può di- 
eijerare, e d' una saliera che non ro- 
eesci^si; più 80 quartine sentenziose, 
cento Vèrsi ilrdicati alle donzella volu- 
l'Ji, ee., Parigi, itiio, in 13. L’au- 
tore aveva una sì alla idea del si- 
sicuio eifettu delle sue invenzio- 
ni militari, die dopo averle pre- 
teiilale al pApia od all' imperatore, 
come un uiez»> iufalUbile di di- 
feudere Strigonia, allora assediata 
dai Turchi, cercò d’ introdursi 
nella piazza, onde farne uso; non 
ai ondo potuto riuscirvi ed essen- 
do la ci là stata espugnata, andò a 
Giavarino, onde difenderla con ta- 
le mezzo, in caso dì assedio. Ma la 
ace fu fatta subito du(K>, e riser- 
ò per altra occasione le sue in- 
venzioni, dalle qiiali.il suo. libro 
non descriv e che la lueiioma parte. 
1 suoi sparvieri sono (liccoli (rezzi 
d> artiglieria, cui ’è difficile il ma- 
(irggiare e che possono essere al- 
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cune volle più uooevoli all’aua- 
diatu, che se ne serve, di quelle 
che all’astedìante. 1 suoi gioì» di 
guerra, specie di grandi triboli o 
trabocchetti, possono essere utili 
per difendere una breccia ; ma il 
loro volume ne rende I’ uso imba- 
razzantissimo. La sua cifra real- 
mente non si dicìfera; ma ne sono 
state inventate di [loi varie più 
comò le, le quali ne(ipur esse sidi* 
ciferano. La sua saliera, che non 
(luò rovesciarsi, è sos(iesa eome li- 
na bussola marina, e (luòoonveui* 
re ad alcuni superstiziosi, i quali 
leiuoriu un funesto presagio. Le 
sue (locsie, adorne di acrostici e di 
altre puerilità, sono al di sotto dal 
uiediocre;e<l è (irobabileehe il po- 
to buon suooesso di tale prima o- 
peia aria di^nstato l’autore dal 
pubblicare' i tuoi viaggi e le altre 
sue invenzioui, come l’ organo a 
corde, ed il fuoco che si accende 
eoo acqua e di cui fece pubbliet- 
ineiiie l’esporieeza a Parigi, nel 
1608, la vigilia di. s. Giovani» ; vi 
compose, a spese del re, fuochi 
artiùziali, nell’ itola (di Loovien), 
davanti all’Arsenale, ai quali dia- 
de fuoco con una brocca d’ acqua, 
attinta nella Senna. Gli furono 
offerto, die' egli, grandi somme per 
av erne l’ invenzione ; ma noni vol- 
le divulgare quel segreto per ti- 
more delle ditgraaìe che avrebbe- 
ro potuto accadevne. » Ve ne sono 
SI (continua) che dicono dì saperlo. 
Il Alessio piemontese ed altri pa- 
li recclii 1' hanno fatto stampare. 
Il ma, lode a Dio, sono fàvole £' 
probabile che questo fuoco singo- 
lare fosse il mezzo, sul quale fon- 
dava la speranza di difendere Stri- 
gonìa e Giavarino e per cui rice- 
veva una medaglia d’^orq dal re di 
Ungheria. 

C.M.P. 

EZECHIA, re di Giuda, era fi- 
glio di .Acaz ed a lui successe. 
Lungi daM’ìmìtare l’empietà di tuo 
padre, è teunto per tino dei re di 
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Giuda che adopcratiiero con inag- 
^oce zelo di far otscrrare la leggo. 
Nacque nell'anno ^4^ ar. G. C. , 
e secando un calcolo stabilito sovra 
i Libri saati,uon avendo ancora suo 
padre che undici anni (i), fatto al 
sommo straordinario, ma che per- 
tanto, dice un Critico(a), none im- 
possibile. Aveva venticinqne anni 
allorché ascese al trono. Fece, dice 
la Scrittura, ciò ch’era gradevole 
ai cospetto del Signore; distrasse i 
iuoehi aiti, fece spezzare le statue 
e gl’ idoli, abbattere i Ivoschi con- 
sacrati agli dei delle nazioni, ordi- 
nò fino che il serpente dì rame, in- 
nalzato df Mosè, fosse messo in pez- 
zi, però ch’egli era pei Giudei, po- 
polo superstizioso, un oggetto (l’i- 
dolatria, p cui essi ardevano incen- 
so. Fece altresì riaprire le [lorte del 
tempio eh’ erano rimaste chiuse 
sotto il regno di suo padre, coman- 
dò ai sacerdoti di purificarlo ed 
offerse un grande sacrifizio di espia- 
zione. La celebrazione della Pasqua 
era stata interrotta ; Ezechia la le- 
ce celebrare e ne ristabilì la so- 
lennità. Come regolato ebbe ciò che 
concerneva il culto del Signore, 
questo principe pio occupassi dei 
suoi propri Boari e di quelli dello 
stato, lliportò una grande vittoria 
sopra i Filistei e li rispinse fino 
alle loro frontiere; risolse pure di 
scuotere il giogo indegno che gli 
Aasirj avevano imposto ai Giudei, 
e ricusò il tributo, cui pagar sole- 
vano i suoi predecessori. Disgrazia- 
tamente r redi Chuz e di Egitto, cui 
quali aveva fatto alliuinza e sopra 
cui faceva conto, gli mancarono di 
parola. Sennacherib, re degli Assi- 

(O Sfrondo 11 cip. i6, r. i « i dri 4.I0 
libro dei a«. Arai ama rrnC anni, allor- 
ch' ucfK al trono e rozn>i sr,Uci anni ; non 
atfva dunijae che Ireotaari anni, quando mo. 
rt. p' altra parto ai log» nel cap. 18 dei me. 
drlimu libro, r. 3 eh' Èaecliia nera remi, 
cinque anni, «Uorelt» inromiiicib a re.;nare ; 
donde aegue che Aree non atetn che undici 
anni, quando Kaecliia renne al mondo. 

(s) Dna Calnci . 


EZ E 

r j , irritato, entrò sulle sue terra 
e le devastò. 'Ezechia, non veden- 
dosi in caso di resUterc, fu obbli- 
gato a soUumettersi ed a soggiacere 
alla legge del più forte. Seniiacbe- 
rih volle per lo spese della guer- 
ra trecenti! lalenti vrargentu e tren- 
ta talenti d’uro. Ezcchia non potò 
contarli se non laceiidu staccare dai 
battenti delle |>orte del tempio le 
laiuine d’uro, di cui erauoariicbhi- 
li, e le soniiiie furono consegnate. 
Luoingava Ezechia la S|icrnnza di 
avere disarm.ito il suo vincitori;; ma 
((itel prìncipe, senza fede, non ap- 
|iena ebbe ricevuto il denaro, che 
riip|!c a nuove iHÌiiacce. Inviò de- 
putati ad Ezechia; essendosi i|ue- 
sti presentati alle porte di Geruta- 
lemme, il re di Giuda commise ad 
alcuni de’suoi uifiziali di andare ad 
ascoltarli, senza farli entrare, flab- 
sace.iiiio dei deputali di Seiinaohe- 
rih parlò per gli altri e si espresso 
nella maniera più insulente,vaulan- 
do la {latenza del suo signore, non 
parlando di Ezechia e del alio po- 

I iolu che con disprezzo, e inesceiido 
a hestcìnnila all’ insulto. Questi 
discorsi essendo stati riferiti ad £- 
zechia, lacerò gli abili suoi, in se- 
gno di dolore, sì copri di un sacou 
e mandò a chiedere consiglio ad I- 
saia ; egli poi sì recò al leiiijiio on- 
de ìniplorarvi il Signore. La rìsjio- 
stu d’ Isaia| fu che il re non temes- 
se, avvegnaché Dio manderebbe sd- 
l’esenùto di Sennacherib uno spi- 
rito di lerfore, e quel principe, co- 
me ritornalo fosse ne' suoi stati, vi 
perirebbe ili s(iada ; tale predizio- 
ne si veritìSi letteralmente. Nella 
notte su.'.segueiite l’angelo del Si- 
gnore discese nel campo degli At- 
sirj e colpi di morte cenlottanta- 
cinqiipuiila uomini : Giuseppe dico 
che |*eiirono di peste. Quanto a 
Sennacherib. qnandu ritornò a Ni- 
iiive, tu ucciso da due de’ suoi tìgli, 
mentre adorava il suo dio Nesroch 
nel suo teiii|)io. Poco tempo dopo 
Ezechia fu ulilittu da Uu’ ulcera a 
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cad<1e p«rico)o!isinenle ammalalo. 
JiJ 41 »no cuore, dice la Scrii tura, e- 
rnai elcTato, in vere di umiliarsi 
davanti al Signore, il qnale lo ave- 
ara liberato in maniera s\ miracolo- 
aa. isaia andò a visitarlo e gli disse 
di dar ordine ai suoi aflTari, perchè 
doveva morire di quella malattia. 
Erechia nulla rispose ; ma volgen- 
dosi verso il muro, pregò il Signo- 
re ardentemente e con molte lagri- 
me. Isaia usci; aveva appena traver- 
sato la metà del vestibolo, quando 
Dio gli ordinò di tornare ad Eze- 
chia e di dirgli da parte del Si- 
gnore: V Ho udita la tua preghie- 
t' ra eri ho veduto le tue lagrime. 

Ecco aggiungo alla f n.a vita quin- 
» dici anni, ed in tre giorni andrai 
ri al tempio fi re desiderò di ve- 
dere in appoggio di tale promessa 
nn prodigio; Isaia. gli offrì di far a- 
vanrarc a sua scelta o retrogradare 
l’ombra del Sole sivll’ orologio di 
Acar. r.zechia avendo chiesto che 
l’ombra retrogradasse, il sno desi- 
derio tìi appagalo, ed essa tornò in- 
dietro dieci gradi. Intanto Isaia 
essendosi fatto recare una massa di 
fichi, l’anplicò sopra 1’nlcern del 
-re, èd egli fu guarito. In rendi- 
mento di grazie della sua gnari- 
.gionc Ezechia compose nn l>el can- 
tico, clic Isaia ci lia conservato, cui 
la chiesa canta ne' suoi uffizj,~e G. 
B. Houssean ha messo in versi ( I, 
30 I. I.a nnov.i di quel prodigio ti 
dilatò ben oltre i confini della Giu- 
dea. Mr-rndac-Baladan, il quale re- 
gnava in Babilonia, essendone sta- 
to informalo, inviò amhasciadori ad 
Ezechia onde congratularsi della 
alia snarigione ; avevano Online di 
verificare la .retrogr.idazione del- 
r ombra e recavano al re superbi 
doni.-Ezeebia, Insingato da un’ at- 
tenzione sì Insinghiera per parte 
d’ uno de’ più grandi monarchi del- 
l’ Oriente, accolse gli ambasciatori 
con magnificenza; confermò loro la 
•verità del prodigio, di cui il re di 
Bahilooia aveva udito a parlare; e, 
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volendo dare loro un’alta idea del- 
la sua potenza, gl.’ introdusse nella 
camera de’ profumi: mostrò l’oro, 
r argento e gli olj odorosi, e ninna 
celò loro delle ricchezze, cui rin- 
chiudeva il suo palazzo. Isaia, in- 
formato di quella ostentazione, re- 
cossi ad Ezechia, e, dopo aver- 
gliela rimproverata, gli disse dalla 
parte del Signore: » Il tempo non 
vv è lontano in cui tutto ciò, che hai 
» nella tua casa, e quelle ricchezze, 

» di cui hai fatta pompa, accnmu- 
>■ late dai padri tuoi, saranno tras- 
IV portate a Babilonia, ed i tuoi li- 
n gli ivi serviranno nel palazzo dei 
» re ”. Tuttoché severo fos.se que- 
sto rimprovero, Ezechia lo udì con 
soinmessionc. Dio permise che pas- 
sasse tranquillamente il rimanen- 
te della sua vita. La Scrittura san- 
ta |>nrla di nn serhatojo e di acqni- 
dotti. che avea fatto qostruire onde 
provvedere Gerusalemme copiosa- 
mente di acque, essa rimanda, per 
le altre sue azioni, a libri, che piu 
non abbiamo. L’ autore dell’ Ec- 
clesiaste fa un grand’elogio di que- 
sto re e lo loda specialmente per 
la sua pietà. Morì nell’ anno 694 
avanti l’era volgare ed ebbe per 
successore sno figlio Man.vtse. 

L — T. 

EZECHIELE, il terzo .dei gran- 
di profeti, era figlio di Busi e del- 
la sfiépe sacerdotale. Fu condotto 
da giovine in cattività a Babilonia 
con Gcconia, re di Giuda, verso 
I’ anno Sqq avanti I' era volgare. 
Non sembra verisimìle che avesse 
prima il dono di profezia; verso l'an- 
no 5p4 lo spìrito di Dio •’ impos- 
sessò di Ezechiele, mentr'era sul 
finme Cobar con gli altri schiavi. 
La gloria del Signore gli apparve 
in una visione : Dio gl’ intimò i suoi 
ordini, gli comandò di parlare ai 
figli d’ Israele e lo istituì sentinel- 
la del tue popolo. In un’altra vi- 
sione Dio gli rivelò ì mali, dai quali 
Israele doveva estere afflitto a mo- 
tivo della tua idolatria e delle sue 
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profanazioni; Dio gli fece por co- 
noscere la line della i< hiavitò. il 
ritorno del ano popolo nella Eale- 
atina, il ritlabiliiiienlo della' cittì 
aanta e del tempio; finalmente gli 
mostrò il regno di Giuda e quello 
d* Israele riuniti sotto un medesi- 
mo goTérno, il popolo divenuto più 
fedele osservatore della legge e lo 
stato in una situazione più prospe- 
ra c-lie mai. Allorché i Caldei pose- 
ro r assedio a Gerusalemme, Eze- 
chiele Ile fu awertito miracolosa- 
mente nel inoinento medesimo in 
Mesopotamia, a più ili . dugento le- 
ghe di lontananze, e ne diede par- 
te ai compagni della sua schiatitii. 
Profetò coiitra I' Egitto, centra Ti- 
ro e Sidone, rontra gl’ Idiimcì egli 
Ammoniti . Predisse che Scdecia 
non vedrebbe Babilonia e clic per 
altro vi tnorreblse, il che si lerifi- 
cò letleralniente, non essendo Se- 
decia stato trasportato in quella cit- 
tà se non se dopoché Nabnchodo- 
noior gli ebbe fatto cavare gli oc- 
chi. Finalmente una visione famo- 
sa, oh’ eblse ancora Ezechiele, è 
quella degli ossami disseccati che 
alla voce del profeta si accostaro- 
no glj uni agli altri, si riunirono 
nelle loro giunture, ti coprirono di 
carne e di pelle, e formarono corpi, 
i qu;ili rivissero, dupocii’ egli cIiIh; 
profetiz.zato sopra di essi. Ignorasi 
il trm|)o ed il genere della inotie 
di Ezechiele. S. Epifanio diro che 
perì per ordine d' tino de’ principi 
dei suo [jopolo, a cui aveva riiiipro- 
Tcrato la sua idolatria ; ma nnn di- 
ce nè quale fosse quel prìncipe, 
né come, essendo si biavo, aveste 
potuto esercitare il diritto di mor- 
te in un regno straniero II corpo 
del profeta fu, diersi, dc|H>sti> nel- 
la oaverna, in cnì altre volte erano 
stati sc|Hilti Sem ed AHàxad. Un 
viaggiatore nulladimeno dice di o- 
ver veduto presso a Bagdad il mau- 
soleo diEzechielc, a cui perdivozio- 
iie traeva una gran calca di gelili di 
nazioni differenti. Le profezie di E- 


E Z E 

zechiele, composte di 48 capìtoli, 
sono oscure od i Giudei non ne |ier- 
mettevano la lettura prima dell’e- 
tà di treni’ anni ; esitarono anche 
per lungo tempo se ammettere do- 
vevano esse profezie nel loro cano- 
ne, perchè facevano |ioro conto del- 
la persona di Ezechiele, cni non 
consideravano che come il servido- 
re, il famiglio ( puer } di Geremia. 
Ma le sue Pro/èzie vennero sempre 
Considerate per caiionir/ie nel la chie- 
sa cattolica. Giuseppe attribuisco 
a<l Ezechiele, oltre le sue Pmfezit, 
due libri della Srltiazi/ù di Bubilo- 
ina, che sono perduti, se mai han- 
no esìstito. 

L— T. 

EZECHIELE, poeta drammati- 
co ebreo, al quale certi biografi dan- 
no Alessandria per patria, èantore 
U’ ana tragedia scritta in versi gre- 
ci e di cui è argomento I’ uscita 
miracolosa degl' Isi-aelili dall' Egit- 
to. Si crede ohe fosse compO.sta do- 
po la rovina di Gerusalemme, on- 
de rianimare il coraggio de’Giiidei 
banditi dalla loro patria. Federico 
Morel tradusse i (rammenti, ebe ne 
rimanevano al suo tempo, in prosa 
ed in versi latini, sulla fine del se- 
colo decimosesto ; stampata venne 
a Parigi nel iboq. S'ignora l’epo- 
ca precisa, in cui visse Ezechiele ; 
tuttavia sembra posteriore all’era 
cristiana, 

J — w. 

EZECHIELE, astronomo arme— 
no, uno degli allievi più ragguar- 
devoli del celebre Anania Schira- 
gatsi , nacque verso l’anno fi-7. 
Come acquistato ebbe grandi co- 
gnizioni nell’ astronomia, nella fì- 
sica e nella retlorica, scorse la Si- 
ria e la Grecia onde isirnirsi an- 
cora più dogli eguciti relativi al 
tuoi studj «rdiiiàrj. Allorché tors- 
nò nella siiapatria, nell’anno^io, 
fondò una scuola, la quale ha data 
un nnmero grande dì .allievi moK- 
tissiino istrutti nell’ astronomia e 
nella fisica. Ezechiele possedeva 
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^iMÌ totle le «ognisioni «le’Per- 
•iani o desìi 'Arabi intorno a tale 
(cieiiza. liiurì ueil' anno Ha 
lascia lo le opere aegueati, ancora 
manoacritte: 1 . Trattato di fiiicm a 
di melafiùca ; H Trattato sopra il 
moto del Zodiaco ; HI Discorso sopra 
la creazione ; IV Trattalo di retto^ 
tka. 

S. M— w. 

EZEJMKANTSI ( GiovAtriri ), 
«oprannominato ancora Belouz e 
Dzordzoretsi, lamoso oertabied arme- 
no, fiorÌTa nel principio del secolo 
ilecimoquarto. Nacque nella città 
di Ezenluo Arzendjan, e fece i pri> 
ini alujj in un monastero. Minato 
sul monte Sebouli presso Arzrouiii, 
l’rofessò in seguilo la gramiqalica 
e l' elotfuenza nel celebre inonaste- 
lo di Pznnlzor, nella provincia di 
Ardaz. Nel tabi il patriarca dHJi- 
licia, Giacomo I., lo promosse a ca- 
po delta sciiola istilnita nella città, 
ùi cui risedeva, ed il ro Leone il 
gli accordò grandi e partienlari e- 
nnri nella sua corte. Nel 1S07 as- 
sisteva, in qualità di dottore dolià 
clnasa, ad un grande concìlio tenn- 
lo ad. Ad.vna in Cìlicia. IVluii verso 
ranno i 3 a 5 , lasciando le ofiere se- 
guenti : 1 . Grammatica armena, la 
qual’ è considerata iiiio ad ora per 
pna delle migliori opere, scritte da- 
gli Armeni su tate materia; n’ esi- 
ste ut] esemplare manoscritto nella 
biblioteca del re; II Trattato dei 
mocimenti de' corpi celesti, in pro- 
sa ed Tn versi, stampalo a Nnova- 
Nakbtohevan , sulle sponde del 
Doq, 1793, in d.vo; HI Comenloso- 
pra s. Matteo i IV una raccolta di 
Poesie sopra diversi argomenti reli- 
giosi «profani: n’esistono parec- 
clii brani nella biblioteca reale ; 
V Trattato di morale ; VI un gratt 
numera di Sermoni e di Omelie 
S. M.— if. 

EZENICANTSI (Giorgio), teo- 
logo armeno, nacque vjtrso ranno 
■ 358 , Studiò la teologia e l’ elo- 
qneuaa sotto it celebi-e Giovaims 
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Orodnctsi ; in poco tempio divenne 
abilissimo in ossa scienza edèanno- 
arerato fra i primi dottori del suo 
aacolo. Fu eletto professure in un 
monastero armeno, sit nato presso ad 
Ezenka o Arzendjan. Nell’anno 
i 5 gj ili G. C. , 845 dell’ era arme- 
na. Tanterlano, dopoché devastata 
ebbe la maggior parte deli’ Aniie- 
BÌI, si presentò dinanzi Arzendjan 
con la mira di distruggerla. Gior- 
gio Ezankantsi osci dalla città ed 
andò incontro al conquistatore on- 
de implorare la sua niiserinordì.v o 
salvare la pvatrìa dal saccheggio. 
Tamerlano si lasciò piegare c gli 
accordò la sua diioand.v . Questo 
dottore mori verso il principio del 
secolo decimoquìolo. Ila comptoslo 
le opere seguenti, le quali sono tut- 
tora naanoscritt» ! I. Comi-nio sopra 
Jtaia. il A nalisi delle opera di S. Gre- 
gario il teologo-, HI Contento sopra 
r Apocalisse; IV Trattato sopra led 
dignità ecclesiastica; V quattordici 
Sermoni. 

S. M— PI. 

EZENKANT 8 I(Kibakos), al- 
tro teologo armeno, oalo ad Arzend- 
jan nel i 3 (>q, it quale, studiate 
ch'ebbe con ardore in gioventii le 
scienze e le bolle lettere, si fece 
monaco e si reso raggnardevole nel 
ano ordine per l’ eslonsiooo e per 
la rettitudine delle sne rognìzioni 
nelle materie onclesiastiche. Mori 
verso r anno 142^1 lasciando parer- 
ohie opere al sommo pregiate da- 
gli Armeni, ma le quali sono tut- 
ta \ ìa iiianoscril te : 1 . lina Raccolta 
sii opere poetiche sopra soggetti sacri 
• profani; H un’opera, cliiamat<v 
Oskeporak, eioò miniera d’ oro, la 
quale nnitienc un numero grande 
di particolarità, di massime e di 
precetti morali; HI una .^psegazio- 
we di s. Evagrio; IV un Trnttntn ,<e- 
pra i dm-eri de' preti e de' laici ; V mi 
gran iininers di Sermoni e di O- 
melie . ‘ 

S M— I». 

F.ZIO, eresiarca del J to secolo 
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foprannominato l’Aleot nacque in 
Antiochia, figlio d’ un soldato di 
Cela hiria. La tna povertà costrin- 
gendolo a vivere del lavoro delle 
sue mani, incominciò col fare il vi- 
gnaiuolo, poi il calderajo, indi I' n- 
rehce, ma costretto a cessare quel- 
la professione, perchè aveva sosti- 
tuito un braccialetto di rame dora- 
to ad un braccialetto d’oro, segui- 
tò un ciarlatano, e praticò in segui- 
to la medicina con alcun buon suc- 
cesso. essendosi fatto cacciare d’ An- 
tiochia, andò a studiare in Alessan- 
dria la dialettica, tiiccome era som- 
mamente esercitato in tale scienza 
e poco versato nella Scrittura sacra, 
incappò nei nuovi errori, ai quali 
ne aggiunse molli altri. Sant’ Epi- 
fanio ha conservato 47 proposiaioni 
erronee, tratte dalle sue opere, che 
ne contenevano piu di 3oo. Le prin- 
cipali consistevano nell’ insegnare 
che il Figlio di Dio non è eguale a 
suo Padre; in pretendere di cono- 
scere Uio come tè stesso, ed in far 
reputare le az.ioni più biasimevoli 
come bisogni di natura; in rigettare 
l’autorità dei profeti e degli apo- 
stoli; in ribattezzare a nome d’.nn 
Dio increato e dello Spirito Santo 
procreato dal Figlio creato; Aezio 
sosteneva iiiiahnente ohe la sola fe- 
de, senza le opere, hostava. Gli al- 
tri suoi errori non erano . ohe puri 
solìsmi,fondati sopra equivoci di pa- 
role. F u ordinato diacono da Leon- 
zio, vescovo ariano, che si vide in 
seguito forzato d’ interdirgli le fun- 
zioni di tale ordine. Gli Annmei lo 
scomunicarono, quantunque egli 
fo5se.il loro capo. Ristabilito da 
Giorgio d' Alessandria, condannato 
dagli-Eiisebj nei conci(j d'Aitr.ira n 
di Seleucia, degradato dagli Atatq 
in quello di Costantinopoli, fu esi- 
liato in Gilicia da Costanzo. Allor- 
ché Gì aliano divenne imperatore, 
richiamò Aezip, gli scrisse una let- 
tera, invitandolo ad andare allasua 
corte, e gli donò alcune terre prea- 
so DIitilene, nell’ isola dì Lesbo. 
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Ensoio d' Antiochia levò la senten- 
za di scomnnica,pronunziàta contro 
di lui, e fu ordinato vescovo; alla 
fine, sottrattosi al tnpplizio, a cni 
stava per soggiacere per essere ri- 
masto ligioalT imperatore Valente, 
in occasione della rivolta di Proco- 
pio, andò a morire nel 566 a Co- 
stantinopoli, dove Eudossio gli fe- 
ce magnifiche esequie. 

T — D. 

EZIO, generale romano, nato 
a Dorostoro, nella Mesia. Gauden- 
zio, suo padre, scita d'origine, per- 
venne ai primi impieghi militari, 
e fu ucciso nelle Gallie da soldati 
aininutinali . Ezio, allevato tra le 
gnardie deli’ imperatore, e dato 
ben tosto in ostaggio al formida- 
bile Alarico, apprese l’arte della 
guerra sotto tale conquistatore ed 
approfittò del suo soggiorno presso 
i barbari per farsi amare da quei 
popoli, cui doveva un giorno avere 
alternativamente nemici ed allea- 
ti. Nel 4>4 l’ usurpatore Giovan- 
ni avendo voluto impadronirsi del- 
lo scettro d’ Uccidente, Ezio si as- 
sunse di farlo soccorrere dagli Un- 
ni ; ma Giovanni fn vinto, éd il 
suo difensore si sottomise tosto a 
Valentinìano, che regnava in Occi- 
dente, sotto la tutela di Macidia, 
sua madre. Avido dei favori della 
corte e geloso del credito del con- 
te Bonifazio, Ezio ordì contro dt 
lui una trama odiosa, di cni fu re- 
sultate la rivolta di Bonifazio, che 
chiamò Genserico ed i Vandali in 
Africa. Una tarda spiegazione, fra 
Bonifacie e Placidia non salvò l’A- 
frica; ma fece scoprire il raggiro 
d’Ezio, il quale allora scbiarciava 
nelle Gallie i Franchi ed'ì Ihirgo- 
gnoni. Placidia non osò {miiiii'Io, 
ma accordò nuove dignità a Boni- 
fazio. Ezio, furioso, rivola in Italia 
alla guida d’ alcune truppe, in- 
fxsntra il suo rivale, gli dà batta- 
glia, è vìnto; ma lerisce di propria 
mano Bonifazio, ohe fuori ah-un 
tsunpo dopo, nel 43a ; Placidia voile 
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vendicare la sua mòrte ; 'Esìoi ri- 
tirato presso gii Unni, ritornò ad 
esigere il perdono, alla guida di 
scssantamila barbari, l' imperatri- 
ce gli restituì le sue .cariche ed i 
sttol onori, ed Ezio ripassò nelle 
Gallie a servire l’ Impero, cui di- 
fenderà ooraggiosauiente, quando 
noi dissuadeva l’ ainliizione. Scon- 
hsse Successivamente i [lopoli che 
ne dividevano fra sé le provincie, 
e si servì sovente del credito che 
aveva sopra di essi per minarli gli 
uni con gli altri. Non andò molto 
ch’ebbe mestieri di unirli tutti 
per opporsi alle torme barbare con- 
dotte da Attila. Il re degli Utuii 
aveva valicato il Reno e la Senna, 
e s’avanzava verso Orléans, cui as- 
sediò bentosto ; Exio in tale fran- 
gente raccoglie i Sassoni, i Borgo- 
gnoni, i Franchi, fa entrare in ta- 
le alleanza Teodorìco, re dei Visi- 
oti, e marcia con un’oste formi- 
abile contro il suo nemico. Attila 
aveva lasciato Orléans, ripassato la 
Senna, e si trovava presso Chàlons 
nella Chaumagne, nei campi Ga- 
talaunici; Ezio lo aggiunse e gli 
presentò la battaglia nel45i. Tale 
giornata doveva decìdere della sor- 
te del mondo intero. Attila, il fla- 
gello di Dio ed il re dei re, trovava 
allg fine un vincitore ; la mischia 
fu orribile ).i due Meroìti erano 
Snnutnerevoli ; i popoli ed i prin- 
cipi alleati gareggiavano di oorag- 

S lo; la notte coperse la ritirata 
’ Attila ed occultò ai due partiti 
1’ orrore della carnificina. Di 3oo 
mila morti circa gremita era la 
terra- Teodorico fa rinvenuto tra- 
fitto da un dardo; suo, figlio voleva 
.vendicarlo, attaccando sull’ istan- 
te l’ esercito d’ Attila, indebolito e 
spaventato, dalla disfatta; sembra 
Ezio temesse alla sua volta di 
vedere ì suoi alleati troppo poten- 
ti; raffrenò il loro coraggio, li per- 
suase a separarsi e lasciò scappare 
Attila. Il barbaro minacciò di nuo- 
vo l’Italia, in cui il nome d’Ezio 
*9- 
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bastò solo per fan; che non entras- 
se nel 4"''s; ma la penlita di que- 
st’ nitiinn si tramava in segreto 
nella oirte di Valeiitiniano. I,)uel 
vigliacco iinperadore oltraggiato a- 
veva la moglie del senatore Massi- 
mo, il quale meditava di trarne 
vendetta, e che, (sventando il co- 
raggio e la devozione d’ Ezio, vol- 
le prima privare il trono d’ un sì 
solido apiMggio. Fu agevole rap- 
presentare esso generale siccome 
colpevole agli occhi d’nn principe 
ingrato, deliole e sospettoso. Ezio, 
chiamato al palazzo con alcuni de’ 
snoi amici, vi si conduce di buona 
fede;egli s’acoosta all’ imperatore, 
il quale incontanente snuda la 
spada e la immerge vilmente nel 
seno d’Ezio. Alcuni vili eunuchi 
finirono d’ uccìderlo, ed i suoi a- 
raioi soggiacquero alla stessa sorte. 
L* uccisione di sì grande capitano 
tutto commosse d' indignazione 
r Impero e la sua morte no:i tar- 
dò ad essere vendicata ( V. V alev- 
TiiTiANo ). Ezio era di mezzana sta- 
tura, di maschio aspetto, (fi tem- 
peramento robnsto e d’ una de- 
strezza araiuirabile negli esercizi 
del corpo; sopportava facilmente 
la fatica e le privazioni ; coito ave- 
va lo spirito; la sua ambizione, 
mascherata accortamente, apfiari- 
va talvolta grandezza d’ anima Le 
sue belle azioni hanno fatto di- 
inenlicare i raggiri e le basse mac- 
chinazioni, per cui adoperò di ro- 
vinare i snoi rivali ed i snoi nemi- 
ci. La di lui morte avvenne noi 434- 
L — S — E. 

EZIO, medico d'Amida, città di 
Mesopotamia, viveva sulla fine del 
V secolo e nel principio del V’I. In 
un’opera, intitolata Tetrabiblos, ha 
compilato con bastante discerni- 
mento tutti i medici, che lo aveva- 
no preceduto, particolarmente Ga- 
leno, Arohigene, Dioscoride, ec. ; 
vi descrive altresì alcun» malattie 
nuove e vi si trovano nozioUi igno- 
rale prima di lui sulle malattie 
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fUgli ocelli e laU’nio dei medica- timo ftagagephytico-magico-mediaai 
menti eitcmì. Ha tolto a deierive- in qua tignaturae vrgetabUium et o- 
re tutti i preteli ipecifioi, incaute- mmaliuin depinguntMr, Stra«bui^«V 
fimi e talinnani cne erano in voga i 65 i, in 8 .vo. Vedati dai titolo • 
pretto gli Egiaiani, ciò che nettnn dalla data di tale opera outne are- 
uiedico greco aveva per anche fat- va cercato di mantenere una dot- 
to. E* toprattntto commendevole trina aotichiiiima, in un tempo, in 
lotto l'atpetto della chirurgia. La cui l’oiservatione diretta delia na- 
taa opera, diviia dai diverti copi- tura l’ aveva iqolto crollata, e già 
kti, cne ce la tramandarono, in ti principiava a bandire tra le fa* 
quattro tetrabibli ed ogni tetra- vele tutto ciò. che parecchi autorii 
biblo in quattro ditcorti, era da tra gli altri Portui e Crolliua, ave- 
prima in i 6 libri; i primi otto toi- vano tòritto in ti fatto propotito. 
tanto furono stampati in greco, a D — P— t. 

Veneaia, pretto gli eredi d’Aldo EZNIIC,, dotto teologo armeno, 
Manuzio, in ft^l. , i 554 . Gli altri nato verso l'anno V)7 a Kogho, 
tono rimasti raanoteritti nelle hi- borgo della provincia di Daik'h, 
blioteclie di Vienna e di Parigi, nona parte settentrionaie dell’ Ar- 
Ve n’ebbeimutle edizioni latine, mcnia. Studiò con molto ardore e 
della versione di Giano Curiiarìo, frutto la rettorira sotto il iMtriar- 
col titolo: Contraete ex veteribut ea Sahak I. ed il dotto Mesrob { 
JderHcmae teirabib/w, a Venezia , poscia imparò le lingne greoa, si- 
1 543, in 8 . vo; Basilea, i 54 >> riaca e pcriiana. Nell’ anno 4 > t il 

in foglio; un’altraa Batilea, i 53 .% patriarca Sahak lo mandò ad Edet- 
in fogl. , di cni i primi aelte libri sa onde vi ttudiatte la Bibbia e vi 
e gli ultimi tre erano della \ersio- ricercaste le opere de'Padri; andò 
ue di p. B. Montano ; dne a Lio- in seguito a Costantinopoli pel me- 
ne, 1549, in fogl. e iStio, 4 voi. in detiino oggetto ed al fine di iterfe- 
13, con note di poca entill, iwr U- rionarti nella ct^iziene della Un- 
go de Soleriit; ed tana a Parigi, gua greca. Tornalo in patria, fit 
il 6 -, in fo"l., tra i UeMeae artit promosso a vescovo della provincia 
princi/iei. Venne confas ) sovente di Pagrevant 0 nell’ anno 4^0 in- 
Ezio d’ Amida con Ezio l’eresiar- tervesme, in tale qualitò, al oonci- 
ea, die fn medico aneh’ esso. — Si lio d’ ArrJaschad, eoni-oesto dal pa* 
conosce un 3 .<> medico di questo triarea Ginteppe I., onde ritpon- 
fiouie, Ezio Sicano o Siculo; dice- dere i^i editti del re di Persia, il 
ti che dagli scritti di questo il li- quale voleva oottrinMre gli Arme- 
hro Dt Atra bik, atteibuito a Ga- ni ad abbracciare la religione di 
leno, sia tratto in parte. — Final- Zoroastro. In tutto il rimanente 
mente Ezio Cleto, DI Sabm, aniore della ana vita il vescovo Eznik si 
d’ un Dodecaporion ChaJeanthinum, occupò di belle lettere e discienta 
Bomac, 1630, in 4 -lo; ed’ un Trat- teologiche. Mori verso l'anno 47B. 
tato; De Morbo Hrwngulatono, Ro- Ha composto ie-opere tegnenti ; I. 
inae, i 636 , in S.vo, ec. nn Trattato di oontromrsia eonlm i 

C. ed A— n. Pertìani ed i Manichei, stampato a 

EZLER (Ancntro), medico dS Smirne, 1762, nn velame in 13 ; 
Wittenberg, viveva nel principio 11 nnTVartmo di itetAorica; III unò 
del secolo XVli. Si conoscono na Racrolta di Omelie in onore de’San- 
tno Introductorium ìatro-mathamati^ ti; IV an Trattato delle regole nso- 
eum,odnnBrevittractatutJundamen- nattìche- 1’ ultime tre opere sono 
tum medicirtae metemum explanans; ancora manoscritte, 
ma la pià enriesa dellesueopere ò S. M— ir. 
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EZQDERRAo ESQUERRA, 

po«ta (Mg-nuolo, nato verao J’an^ 
aio l56o, era biicagliese, ma igiro^ 
rati ii luogo della aua nascita. Fa 
rete e canonico della cattedrale 
i Vagliadolid. Se il inoite nuiiio*- 
To di opere stabilisce la fama di ua 
autore, Eequerra non ne mefite* 
Tebbe certamente ninna; ma se il 
merito di nna sola opera può ba- 
stare per ottenerla, conriene an- 
noverarlo fra i migliori poeti delle 
Spagne. La sola produBione, che ni 
rimane di EBquerra,è m' Epitttda 
a Bartolomeo Argtniola, col qnaleb* 
he continuato commercio di lette- 
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re. Tale epistola, di stile elegante 
a terso, piena di grazia e di ener- 
gia, può essere tenuta (ler un pic- 
ciolo capolavoro nel suo genere ; si 
legge iHel Pamaun <po-niM/o (Ma- 
drid, Gli SpagniMiIi r am- 

mirano e Bos)lc,rnoc'k (Storia M'a 
letteratura tpagnuoLi ) ne fa i più 
giusti elogi . Éatiurrra era dica- 
ratiere franco e leale: ciò il ren- 
deva sovente pòco ciroospetto e gli 
attirò de’ nemici. Mori in età a- 
vanzata, nel i64i- 

B— s* 

EZZELINO. V. Rokono. 


ABBRA (Lcioi dclU), prò- di Ini oi rimane non gli assegna 
fessore di medicina neirnniversità fra gli Scrittori ohe un grado osca* 
di Ferrara, nacque in essa città ro. Sono Dissertazioni di poco pro- 
Viel i655 ed Ivi muti ai 5 di mag- gio sopra diversi soggetti di medi- 
gio del t'jaS. Figlio di un chirnr- cina, stampate una dopo l’alira. ed 
gu insigne di Ferrara, attese c<m inseguito unite coi titolo di Dii- 
molto ardore allo studio della me- lertationet phjtico-medicae, in 4-K>> 
dicina; breve tempo dopo ricevala Ferrara, i^ia. — FABiaa (Egidio), 
la laurea dottorale, si fece osserva- figlio del precedente, fu pur me- 
re, tra i suoi confratelli, nella pr*- dico e professore nell’università di 
tica dell'arte sua. Il marchese di Ferrara. Nuli’ ha lasciato che gK 
Bentivuglio il fece suo medico e lo sia sopravvissuto, 
determinò a dimorare nel luogo di F— a. 

’t»! nome. Peraltro uopo era d’iiu FABER, FABRE o LE FÈVRE 
più vasto teatro a della Fabbra; ( Oiov.virm ), celebre giureconsnl- 
tumò, pochi anni dopo, a Ferrara, to, nato nella diocesi d’Angoulé- 
dove la facoltà di medicina gli ac- me, fioriva nel secolo XIV, sotto H 
cordò una cattedra, prìmachè fos- regno di Filippo VI. Nella solto- 
se giunto al suo trentesimo an- scrizione del suo Commento sopra 
no. Il giovine professore non tardò le Istituzioni di Giustiniano, di coi 
B fòrmarsi una grande ripntazto- si parlerà qui in seguito, i nomi- 
ne, ed il grado di primo professore natn/oan. Bunciisus, il che confer- 
essendo divenuto vacante, vi fu u« ma 1’ opinione di quelli che gli as- 
nanimamentc chiamato dai suoi segnano per patria il villaggio di 
cotleghi. Della Fabbra ha goduto, Ronssines, nell’ Angoumots . Cr»- 
mentr’era vivo, di grande fama; a- desi che esercitasse l’affiBio di giu- 
veva ereditato la saga di Girolamo dice a la RoohefonoBuId ; e pare»- 
Nigrìsoli, suo maestro; può essere chi pretendono che fosse elevata 
che, vivo, meritasse, come pratico alla dignità di cancelliere di Fran- 
ed anche come abile professore, ta- eia, ma questo non è fatta certo. 
U grande riputazione; ma ciò che Mori ad Angoniduie tial i54o e 
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fu sepolto nel chiostro do’ Dome- 
iiirniii ili quella città, ilove si leg- 
Cc\a il suo cpitaiìo. Duinouliii par- 
la ili Falier ite' termini più lusin- 
ghieri; o>8crva che esso giurecon- 
eiillii ha preceiliitu liurtulo e Bal- 
di, e che italiani aiich’essi itan- 
jio latto giustizia al suo merito. 
Nessuno al suo tempo era più di 
lui versalo nel Duilio roiiiuno, e 
Jjuniuiilin locit.v so\ ente in appog- 
gio delle MIC decisioni. Bretonnier 
riconosce nelle sue opere le pure 
inassiinc della giurisprudenza Tran, 
cese. Il Commento di Falier sopra 
le Ittilnzioni lu stanqralo a Vene- 
zia. i4dti, in fugl., con correzioni 
di Pietro .-Mbi'gnan, giureconsulto 
di Troies. Barhier ne cita nn'alira 
edizione di Lione, i5p3, in 4 tn, 
con supplimentì di Arca Baudoza. 
Si allrihuisce ancora a Fa'her : Ure- 
vuirtum in Codirim, Parigi, i545, e 
Lione, i5p4> i" 4 '®- Pfogymna- 
smiita ex utroque jure, Lovanio, 1 5<)4, 
in B.rq, ma di quest’ ultima opera 
aeuihra piuttosto che appartenga 
ad un altro Giovanni Faher, giure- 
consulto, soprannominalo Omaliiu, 
uerch' era nato ad Ornai, presso a 
Liegi, e niorlo nel iCraa, di ottan- 
tadue anni. 

\V~s. 

FABER(o propriamente 5c7rmid/) 
^Ff.lick), riomenicauo e viaggiato- 
re, era nato a Zurigo nel i44> o 
l44^- Fntrò in un convento del- 
1’ ordine de’ padri predicatori in 
LII ma,, professò la teologia e fu te- 
nuto nel suo tempo per un eccel- 
lente predicatore. Due volle viag- 
giò alla Terra Santa : la prima nel 
i 470> li* seconda nel i433. Torna- 
to che ne fu, occupò diversi impie- 
ghi nel tuo ordino c mori ad Ul- 
na ai |4 dì marzo del i5o3. Tra- 
dusse in tedesco la vita di Enrico 
Suio e scrisse in latino nel i4Bq 
liutoria Suei>orum. Goldast, il qua- 
le 1' ha stampata nella ina raccol- 
ta, intitolata ; Rrrum tuevicarwn 
Kriptores, dice che la relazione del 
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primo viaggio di’Falrer, scritta di 
sua Ulano ed inedita, esisteva pres- 
so HcìiizeI, patrizio di Augusta; 
aggiunge che esso religioso ha pa- 
rimente composto intorno al mo- 
nastero di Oneiihus alcune Me- 
morie che non hanno veduto la 
luce. Altri Scrittori parlano altresì 
di una cronaca di Ulma, cui attri- 
buiscono a questo medesimo Fa- 
biT, e fanno ineiizìune d’ una del- 
le sue ojicre col nume di Evagoto- 
rium, la quale mm è verisìmibiien- 
le che la sua relazione con un al- 
tro titolo. E‘ desso indicata nel ca- 
talogo de’ libri di viaggi di Stiick, 
con questo titolo in tedesco: Itela- 
ìaiione ilei viitggio alla Terra Santa 
ed a Germalemme, e del ritorno ( nel 
i48o), id. 56 e 1557 , in 4 lo» «enza 
iiidicaz.iòne del luogo della stam- 
pa : la medesima opera pone la re- 
lazione del secondo viaggio di Fa- 
her nella raccolta de’ viaggi alla 
Terra Santa, Franefort, i584, in 
fogl. : non vi è indicato che col no- 
me di irà Felice ialiri bibliografi ci 
nariano che tale relazione è stata 
pubblicata in tedesco nel iSGoda 
Eysengreìn. Comunque sia, la re- 
lazione di questo viaggio fu pub- 
blicala da prima in latino da Ber- 
nardo de Ureydenbach, il qual ò 
qualificato per autore principale 
dell’opera. (K. Bbevdeivbacu). Eb- 
be compagni undici personaggi no- 
bili, suoi compatriutti , due frati 
minori, versati in parecchie lingue, 
un arcidiacono di Transilvaiiia , 
Faber, Edward llewich, pittore di 
vaglia, il quale disegnò tutti i siti 
rappresentati nel viaggio : final- 
mente parecchi servi ; dimodoché 
Breidentiacb ed i suoi compagni 
componevano una caravana assai 
numerosa. Essa frotta di pellegri- 
ni parli da Magonza ai a5 di apri- 
le del i4fl5, s’imbarcò a Venezia, 
arrivò a Oeruialemmo il di 11 di 
luglio. Dopo visita,ta la città sauta 
e le vicinanze fino al Giordano, 
differì la sua partenza pel monta 
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éinàì a motivo ile’oalori eceessivi. 
Ai a4 rimise in cam- 

mino, passò per Gara, traversò il 
deserto, sali a stento i monti Orel> 
e Sinai, e parti dal convento di s. 
Gaterina per andare al Cairo, lun- 
go la riva del mar Rosso; scese il 
Milo dalla capitale dell’E|[itto li- 
no a Rosetta; s'imbarcò ai i5 di 
novembre sopra un naviglio di 
Veneria ed approdò’in essa città a- 
gli 8 di gennajo del 1484 . Questo 
viaggio alla Terra Santa, uno de'piii 
antichi che siano stali stampati, è 
certamente nno de’ migliori. L’a- 
spetto del paese vi è descrìtto con 
accuratezza : la pittura del deserto, 
sìtnato tra la Palestina ed i monti 
Sinai ed Oreb, quella di tali due 
montagne e dì tutto il paese fino 
al Cairo non lasciano che poche 
'cose da desiderare . I vegetabili 
stranieri all’Europa e coltivati ne' 
dintorni del Cairo sono disegnati 
con molta precisione ed esattezza. 
Visi rinviene nn numero grande 
di osservazioni giudiziose e pochis- 
sime cose inutili; quindi parecchi 
viaggiatori I’ hanno posto a contri- 
buzione. Le Huen ne ha tradotto 
in francese più passi della prima 
parte e tutta la seconda, la quale 
comprende il viaggio al monte Si- 
noi ed il ritorno in Europa. Tra 
le ligure di animali, rappresentati 
nelle stampe di tale viaggio, si vede 
nn liòncornò; ma leggendo il lesto, 
ti riconosce facilmente che i viag- 
giatori avevano scoperta una gaz- 
zslla ( V’ed. nàberlm, F. D., Diss. 
de vita, itiner. et scrmtis F. Fabri, 
Gotti ngen, i^4^’ 

E— s. 

FA BER (Giovawki), religioso 
domenicano, soprannominalo AfaZ- 
ìnu ìiaerelicorutn, o il 3Iartello de- 
gli eretici d.vl titolo di una delle 
sne opere,. nacque verso il a 

Leuckerclien, in Isvevia. Annun- 
ziò (ino dalla sua infanzia felici 
disposizioni per le scienze e fece 
bùuni studj nelle diverse univer- 
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sitò di Germania. Il vescovo di (io- 
stanza lo elesse nel iSiq uno de’ 
suoi vicarj generali ; I’ iinpcratnre 
Ferdinando lo scelse in seguilo per 
suo confessore e gli cmiter'i nek 
i53l il vescovado di Vienna. Go- 
vernò saviamente la sua ili icesi 
el corso di 10 anni, si o|>pn;e con 
non successo ai progressi dell’ e- 
resia % morì ai 12 di giiigiin del 
iò4t' Questo prelato non era me- 
no ragguardevole per le sue virtù, 
che pei suoi talenti, e si può os- 
servare che alcuni Scrittori di altra 
comunione ne convengono anch'es- 
si. Allorché la morte lo sorprese, 
era occupato a rivedere lesneu|>e- 
re, di cui si proponeva di piibhli- 
care un’ edizione compiuta. Il pri- 
mo volume usci alia luce a Colo- 
nia, in foglio, nel i55^, il secon- 
do nel i53q, ed il terzo nel i 5 .}r. 
Contengono de’ Sermoni ; ivii trat- 
talo De Fide et bonit operibut ; alcu- 
ni scrini di controceriia -, un opu- 
scolo dello mit: rie e calamità delld 
vita umana, di cui Pietro Guido do 
Saumnr ha fatto una traduzìono 
francese, Parigi, 1578 ; nn’ opera 
della Peìigìone e de’ Costumi de' Mo- 
scoviti, Basilea, iSaS, in 4 * 0 , inse- 
rita poi nella Raccolta intitolala: 
Rerum moscocitarum author/si.-Frtììc- 
fort, 1600 , in 4 -*o; un'altra del- 
I’ Origine de’ Turchi, stampala più 
volte, ec. Si unisce a questi Irò 
volumi un quarto, pniiblirato a 
Lipsia, i55j ; ma i quattro vuluiai 
non contengono pierò lutti gli seri t« 
ti vii Faher. V'i si cercherà invano, 
per esempio, il Malleus haeretjcom 
rum. Quest’opera, ohe formò la ri- 
putazione del suo autore, ma elio 
si trascura oggidì, fu stampala, iier 
la prima volta, nel i5a4, in foglio. 
V’ é pur un’ edizione di Roma, 
i566> in fogl., e n’esistono altre e- 
ziandio. — Fabeh (Giovanni), reli- 
gioso domenicano, nato a Fribur- 
go nella Svizzera, acquistò una 
grandissima celebrità per i suoi ta- 
lenti nell’ eloquenza del picrgaaiq^ 
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Aveva legato stretta auìtHtia ren 
Erasmo ed assunse la sua dife- 
sa in parecchie ocoasioni eontra 
i teologi cattolici ; ma essendo an- 
dato a Ruma con la mira di solle- 
citare alcuni benefizi, inimicò 
con Erasmo e passò anzi dalla par* 
te de’ suoi nemici, onde corteggia- 
re i prelati, de’quaii cercava la pro- 
tezione . Faber era buon teologo 
ed ebbe il titolo di predicatore 
di Massimiliano e di C^rlo Quin- 
to. E autore di un’ Orazione June- 
hre di MatsimilUino, falsamente at- 
tribuita da alcuni biografi a Gio- 
vanni Faber, dicui segue l’artico- 
lo; mori a Roma, nel i55o, in età 
poco avanzata.—- FaaEH(Giovanni), 
veligioso dell’ordine medesimode* 
precedenti, nato ad Haiibron, ver- 
so il I ’Oo, fu dottore in teologia a 
Colonia e mori verso il i5^e. Ha 
pubblirato un gran numero di o- 
pere, fra le qnali si citeranno tel- 
taato le aegnenti ; 1. Libellus quod 
fide» enK postit tiite charitate, Augn- 
ata, i54d, in4-*<>, libretto aingoiare, 
ma che non ò tuttavia ricercate ; II 
Enchiridion bibliorum,ivi, iS4f>; Co- 
lonia, i568, in 4-^r 111 Fruohu 
quibus dignoicuatur haeretici. Augn- 
ata, in 4-te: quest* opera contiene 
particolarità curiose intorno a Lu- 
tero ed ai primi suoi diirepoli; IV 
TestimoniumScriptura* etPatrum R. 
Patrum apostolorum Roma» fuiste, 
Anversa, i5ò5, in Delia 

Metta e dello pretema reale di G. C. 
Ilei tacramento dell’ JSucaritlià. E*, 
di tutte le op«ro di Faber, quell* 
che ottenne maggior lode : la pnb- 
blioò in teJesco nel iTrSS : Surio la 
traduase in Ialino, Colonia, i556, 
e JN itola Cbetneau in francese, 
i5b4i >n 4 Ao- 

W— e. 

Faber (Pieno) non ò citato 
che con qnesle nome latino, di- 
modeebò è difficile rigidi di sa- 
pere sa obiamavasi Leferre o Fahre, 
e Faur. Certo A che nacque in 
Anvetgng » ohe dopo aw^e stu- 
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diate a Parici sotto il dotto Tnr- 
nebio, ebbe la direzione del colle- 
gio della Rocelia e ri professò l’e- 
breo. Nou si conoscono come suoi 
scritti ohe certe Note Ialine sopra 
l’orazione di Cicerone per Cecina, 
ed un Commento sopra i due libri 
delle Accademiche del medesimo 
autore. Queat’ultima opera, stam- 
pata a Parigi nel »6i i a cui Teia- 
sier attribnisce al P. dn Fan* dis> 
Jorry (di cui il nome latino ò pari- 
mente Petrue Faber), fa nuovamen- 
te impressa nell'eccellente edizio- 
ne delle Accademiolie, fatta daDa- 
vies, a Cambridge, nel ijìS. Co- 
lomies nella sua Gallia orierUalie 
dice che Faber mori verso il i6i5, 
in età di 8o anni. 

sa. 

FABER (Giovaimi), nato a No- 
rimberga, nel i566, studiò la me- 
dicina nell’ università di Basilea, 
deve ottenne il dottorato dopo ao- 
atennta una tesi lopra la Cejalalm 
aia. Tornato nella sua città nativa, 
fn aggregato al collegio de' medici. 
Wil ad Adalnng dicono ohe moti 
in prigione ai ^ di febbrajo del 
i6u).-w Fazeb ( Alberti» Ottone ), 
modico del secolo XVII, pratioò 
da prima la sua professione a Lu- 
becca, indi ad Amburgo. 11 prin- 
cipe di Sniabaoh lo elesse medioe 
delle sue milizie e della sna per- 
sona ; finalmente esercitò le mede- 
sime funzioni presso Carlo li d’In- 
ghilterra e mori nn anno dopo 
di questo monarca, nel i686. Non 
si citano di Faber che due opusoo- 
li, i quali, nonostante la loro eatre- 
ma mediocrità, hanno ottenuto gli 
onori della traduzione ; il primo 
«ootiene de’ paradossi sopra il Mal 
venereo; il secondo delle soioe- 
cheaze intorno all' Oro potabile.— 
Fabzk (Giovanni Mattia), nate ia 
Angusta, divenne primo medico 
del duce di Mfiirtemberg, medico 
fisico della città di Heiibronn , 
membro dell’ accademia de’ curio-, 
n delle netnro, sotto il nome di 
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Platone I., e morrai 21 di «ettein- 
bre del 1702. 1 ittoi Kcritli, poco 
uuineroù, sono talvolta contultaii 
per Certe ricerche, cui si delùdere- 
rehbe di veder esposte eon più can'> 
dorè e £atte con maggior disceroi* 
■dente: I. Strychnammnia expUcan» 
ttrytìùni nsaisioci mittiquorum, vel 10- 
Uuùfiaioù rectntiarum (AIropae bei- 
UdoanaeL.),ùù«orMe monuinenium, 
indlUii mtcumentum, antidoti doOM- 
mentum, ec. , Augusta, lt>77; in 
4-to, lig. ; ivi, |68S ; li Piìat mari- 
na* oiuUom* botanologìca, Korii»- 
berga. 1692, in 4-to- 

G. 

FABER (SaxuELE), rettore del 
eollegio di Egidio a Norimber- 
ga, naoqna ad Altorf, nel i 65 ;. Sua 
padre, Giovanni Luigi Faber, poe- 
ta coronalo, note par alcuna poesia 
latina, e reggente di quinta a No- 
rimberga, essendo morto nel 167S, 
Mnaa lasciargli stato, non potè 
compiere il corta de’suoi tludj se 
non ohe spendendo una parte del 
tuo tempo a correggere prove di 
ttanspe per librai. I tuoi talenti 
per la poesia Io fecero ammettere, 
nel 16S8, neiraeoademia istituita 
a Norimberga col nome di società 
de’ fiori della Pegaita. Vi ricovera 
>1 nome di Ferrando li e con qua- 
tto nome accademica pubblici la 
eoa iraduaione tedesca delta Con- 
foìaaiane de' Podagrori, di Oiaoame 
Baldi. Due anni dopo fu chiama- 
to al collegio di St. Egidio in qua- 
lità di correttore e ne etteaise si 
rettorato nel >7^ Vi meri ai 10 di 
aprile del 171^ depoohi pubbli- 
cato ebbe un grandissimo numero 
di epere storielle e cK scritti di e- 
loquenaa e di politica. Le più na- 
ta è la tua Storia di Cario XU, re 
di Sveeia, in dieoi parti, che for- 
mano 7 volumi in la (in tedesoo^i 
ma la più singolare delle tue op^ 
re e che meriterebbe di essere più 
oonoecìuta, h il suo Orbir Cerrarum 
ài noce, Norimberga, i7ee, iu 4 ,to, 
•en 47 stampe in nme : è m uat- 


F A B 24; 

tato di storia e di crunolugia, in cui 
per mezzo di figure, composte nel- 
la maniera più ingegoosa, e di ver- 
setti rimati tedeschi ohe le accom- 
pagnano, intti i tratti caratioristi- 
ci de’ principali avvenimenti e la 
luto data piacila si fissano nella 
mente con la più grande taci liti.' 
£' lavoro di molto superiore a quel- 
lo ch’era stato eseguito in tal ge- 
nere da Unno nel 1672 e da 
Winokelmaun nel i6g8. La pri- 
ma idea dal Mondo in una noce i 
dovuta a Greg. Andrea Schmid, 
giureconsulto di Norimberga, e fa 
eseguita dopo la tua morte da 
prima da Cr. Weigel, il quale lo 
pubblicò nel 1697, in f<»l., con 49 
stampe; ma siocome quel libro era 
di iiQ prezao troppo alto per 1’ uso 
degli studenti, Faber ridusse le 
stampe alla forma in 4-to, vi ag- 
giunse i versetti rimati che ne for- 
mano il Principal merito, e pub- 
blicò separatamente nn testo espli- 
cativo, parimente in tedesco. Idea- 
va di fare, conforme a tale qiiadroy 
un trattatodi storia molto più par- 
tieolarizzato, di cni compose col ti- 
tola d’ Uutoria antedihieiana 11 u 
**gg‘0) tot uscito alla luce che 
dopo la tua morte, Norimberga, 
1717, in 8.*o.OioTanmOavidKoe- 
ler feee nel 1726 una noeva edi>s 
mone del Mondo in una noce, cor- 
retto e rifuse pel secolo passato e 
per ciasehedun anno (fino al 1754), 
Waigal pubblicò una nuova tave- 
1» incisa p«r la eentinuazione di 
tele opera, di cui Man. Crame* 
fece nel 1*03 una traduzione 
franeese, tnVerìere all* originale, 
perchò t ee w etti tedeschi, estendo 
tradotti in prose francete non ri- 
mata, non oIBono più il otodesimo 
soccorso per la memoria. 

■ C. N. P. 

FABER (OioTAiria Eanno), «- 
rientalista sassone, nacque in feb- 
brajo del 174^, • Simmershansen, 
net dncato d’ Hildbnrgkausen. La 
iqerte lo privò del padre nell’anno 



248 FAB - 

siisfegiientc. In c«pn se] alcuni an- 
ni »na madre riniarilo>ti ad un 
\ecctiio, di caraMcri! teiro e diffici- 
le, il qnal era niinistto in un vil- 
laggio jercssq n lèónihild. Privo, in 
quel silo, di mezzi d' istrnzione, 
otienne per grazia la jvermissio- 
iie di andare a yirendere due o tre 
volle per settimana lezioni di la- 
tino in una vicina villetta. Tali 
difficoltà non fecero che accresce- 
re il suo ardore per lo studio. Fi- 
nalmente dopo molte istanze po- 
tè frequentare successivamente il 
collegio d'Hildburghaiuen,, il gin- 
nasio di Cobnrg e l’'università di 
Gottinga, dovestiidiè sotto Walch, 
lleyne e Micbaclis. La sna assi- 
duità lo fece eleggere ripetitore 
nel seminario di quella città,' ed 
essendovi stato alcun tempo dopo 
addottorato in iìlosoHn, fu promos- 
so a professore di lingue orientali 
« di fdosofia nell’ uuiversilà di 
Idei nel ed in quella di Ie- 
na nel 1972- In quest’ ultima cit- 
tà egli mori, ai i 5 di marzo del 
1774» in capo ad alcuni giorni di 
matrimonio, compianto da’ tuoi a- 
micì per le tue mlle qualità ino- 
rali e dai dotti, ai quali ituoi pri- 
mi scritti avevano fatto concepire 
le più lusinghiere speranze. Le o- 
jicro sue principali sono: I. De- 
icriptìo commentarii in tepluaginUt 
Interprftrs, Gottinga, i76H-t7tÌ9, 2 
par. iu 4 -Io> II Dissert. de animali- 
ous, quorum fil mentio /iep/ian, cap. 
II. V. l4, ivi, 1769, in ristam- 
pata ne’ Afonumenti sciti della Pale- 
ttinà, di Cramer, Amburgo e Kiel, 
1777 : è una spiegazione di un pas- 
so della profezia di Sofonìa; IH 
Historia manrxte inter Itebraeos , 
tez. I., Kiel, 1770; sez. Il, lena, 
1775. Il dottore Gruner ha fatto 
ristampare queste due sezioni in 
segnito agli J. /. Reiske opuicula 
medica. Halle, *776; IV Program- 
ma novum de Messia exactis 490 on- 
nù post exilium Judaeorum bcsbylo- 
nUusn nascituro, cg jUacharia, cap. 


FAB 

111 , V. 8, 9, IO repetilumcaticiniusn, 
spatio 70 hebdontadum Daniel. , cap.. 
VLIl, V. 3.4. iisdem natalibus praefi- 
nito tiocam luccm affunderu, Kiel, 

■ 773, in 4 -to> V Jesus ex nalalium 
opjmrtunitate Messios, iena, 1 773 , 
in b.vo; VI Archeologia degli Ebrei, 
(in tedesco), prima parte. Halle, 
.1775, in 8.V0. Oltre queste opere,, 
Faber ha fatto i dne primi numeri 
nella nuova Biblioteca filosofisi, Li- 
psia, 1774, >u tedesco: tale opera pe- 
riodica è stata coiitinniita daG. C. 
Uennings . Froponevasi pure di 
pubblicare una nuova edizione del-, 
I’ Hierobotanicon di Celso e della 
Filologia sacra di Glass, egualmen- 
techè diverse altre opere di criti- 
ca e d) filologia orientale. 

J— w. 

FABER. V. Fabbe, Favre, F»- 
BVBE, Le FeTBE, ScHHlOT. 

FABERT ( Abramo ), nato a 
Metz, verso il i 5 òo, era figlio di 
Domenico Fabert, direttore della 
stamperia di Carlo ILI, duca di 
Lorena, e nobilitato da questo prin- 
cipe iu ricompensa de’ suoi servi- 
gi. Abramo successo > suo padre, 
ma possedeva a Metz una stampe- 
ria particolare, dalla quale sono u- 
scite diverse opere pregiate. La 
prima, che si conosca, è la raccolta, 
degli Emblemi, di Boìssard, amica 
suo, con la data del 1587. Don Cal- 
met nella sua Biblioteca di Lorena 
la menzione di un Messale stampa- 
to da Fabert nel 1397, notabile per 
la bellezza dell’esecuzione ed a- 
dorno di vaghe stampe in legno.. 
Fabert fa eletto scabiao maggiora 
della città di Metz nel i6io e con-, 
tiniiè più volte nell’ eseecizio di 
essa carica. Ebbe l’ onore di coni- 

f dimentare Luigi Xlll, in tale qua- 
ità, all’epoca della sua consacra- 
zione; ottenne il cordone di s. Mi- 
chele nel i(> 3 o; mori ai a 4 dì apri- 
le del i 638 e fa sepolto nella cat-. 
tedrale. Ha pubblicato il Piaggio 
del re Enrico IP a MeU, nel 
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Metz, 1610 , in fogl. S\ fatM opera 
curiosa è adorna di venti tavole in 
rame, di «ui le più im^iortanti to- 
no una pianta della città ed una 
carta del paese Messin, la quale 
prodotta venne nuovamente nelle 
varie edizioni dell'Atlante di Uon* 
diut; vi ti osserva altresì l’im- 
pronta delle diverte monete della 
città di Metz e l'antico arqiiidotto 
romano, conosciuto col nome di Ar- 
chi di Jouy. Fu stampato a Metz, 
nel i65^, un Commento sullo itatu- 
to di Lorena, che il frontispizio an- 
nunzia come produzione di Àbra- 
mo Pabert. Tuttavia Don Calmet 
e gli autori della Storia di Diletti 
pendono a credere che tale opera 
aia di Fiorentino Thiriat, impic- 
cato net'i6i5 per avere pubblicata 
una violenta satira centra i prin- 
cipi delia casa di Lorena. Qua- 
lunque sia il merito di quel Com- 
mento, molto vantato da Chevrier, 
non è possibile di non convenire 
che ha meno contribuite a dilfon- 
dere il grido del nome di Fabert,' 
che la gloria tì giustamente acqui- 
statasi da suo figlio pel tuo corag- 
gio e per la sua virtù. 

W— 8. 

F ABERT ( Abramo ), marescial- 
lo di Francia, figlio del preceden- 
te, nacque a Metz, il dì 11 di ot- 
tobre del tSpq. Fino dalla gioven- 
tù annunziò uua decisa inclinazio- 
ne per le armi ; e, tostooliè fu in 
età di entrare nella milizia, il du- 
ca di Espernon lo impiegò in uno 
de’ suoi reggimenti. Diede presto 
tali prove della sua capacità e del 
tuo coraggio, che gli meritarono la 
confidenza de’ soldati e la stima dei 
tuoi comandanti. D’ Espernon, 
quantunque lontano dalla corte, 
lo raccomandò vivamente e gli fe- 
ce ottenere una compagnia nello 
Guàrdie. Fabert avanzò poi con 
molta rapidità. Ciascun grado, di 
cui veniva decorato, era il premio 
di nna bell’ azione i affrontava tot- 
.ti i perigli 0 so no traeva pai tuo 
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sangne freddo; queglino, ch’orano 
testimoni della sue gesto, potevano 
appena credervi ; ed il popolo, il 
quale cerca cause soprannaturali 
in tutto ciò che sorpassa la tua pe- 
netrazione d’ingegno, non impiega- 
va che per le scienze occulte i rac- 
conti straordinarj che gli ti faceva- 
no di tale grande capitano. Nella 
ritirata da Magonza nel i(i55 Fa- 
iiert contribuì a salvare gli avanzi 
dell’esercito francese, che fuggiva 
in disordine dipanzi ai vincitori. Il 
generale Gallas,prosegueiido i lieti 
suoi successi, tentò di penetrare 
nella Champagne j ma le mosse de^ 
generali francesi 1 ’ obbligarono a 
ritirarsi senz’aver potuto nulla in- 
traprendere. Fabert fu del nume- 
ro degli utfiziali mandati ad inqnie-' 
tarlo nel cammino. Arrivò in un 
campo, dove il nemico aveva abban- 
donato una parte de' suoi inalati e 
de' suoi feriti. Un Francese gridò 
che bisognava uccidere quegl’ infe- 
lici: Il Ecco, disse Fabert, il consi- 
» gtio di un barbaro] cerchiamo u- 
» na vendetta più nobile e più de- 
li gna della nostra nazione " . To- 
sto fece loro distribuire de’ viveri,, 
de’ quali avevano il più grande bi- 
sogno; e fece, trasporta re a Méziè- 
res i malati ohe per gratitudine 
s’ impiegarono quasi tutti al servi- 
gio della Francia. Trovossi all’as- 
sedio di Saverne nel i63(ì, a quel- 
lo di Landrecies nel i65^ ed « 
quello di Chivas nel i63q. Ferito 
nell’assedio di Torino, nel i64o, 
.d’ un colpo di moschetto nella co- 
scia, i chirurghi dichiararono eh’ li- 
ra d’ uopo fargliene l’ amputazio- 
ne. 11 .cardinale de la Valette • 
Turenna lo persuadevano a sotto- 
porvUi. Il Non conviene morire in 
» pezzi, disse loro Fabert; la mor- 
ii te mi avrà tutto intero o nqn a-* 
Il vrà niente, e forse le scamperò”. 
Di fatty guarì delle sue ferite; non. 
poco prontamente, poiché interven- 
ne alla battaglia della Marfée nel 
ib 4 i ed in seguito all’ assedio «U 
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Papauma. NeU’ anno auMeguente 
il if^guiieiilo delle Guardie, di cui 
Fabell Gomanda>a il primo hatta- 
liuue, fu tpedilo nel Uoatiglione. 

I mareiciallo do la 5Ieillera^e, a 
cui arar coimnefia quella ipadizio- 
u«, diicorrendo del numero e del 
coraggio delle truppe, dinotò le 
Guardie col titolo di canonici di 
Fahfrt. Quella barzelleltj , .molto 
iuóp|iorluna. punse Faliertsul vivo; 
ma tenne di non dover darne indi- 
zio. La campagna dqveta ìncuiiiin' 
ciare con l’assedio diCollioure.Mar 
ciando rer>u quella piazza, si vide- 
ro gli Spagnuoli Kbierali in ordì- 
ne di battaglie sopra un' altura ; il 
dnca de la Meilleraye (rea sostare 
le truppe onde fare le sue disposi- 
iioni. Allorché passò dinanzi a Fa- 
bert, questi losalutò, ablonssaodo il 
suo spuntone . n Non trattasi di ci 
>t riinunia, gli disse bruscamente la 
Il Meilleraye, quando conriene as- 
II salire il nemico ”. Fabert, irrita- 
to da tale rimprovero, avanzavasi 
per cbieilarne ragione) ma Turen- 
Ita lo rattenne e giunse a calmar- 
lo, asinmeorlosi e^li di chiederne 
spiegazione. Alcuni istanti dopo nn 
aiutante di campo gli recò l’ ordi- 
ne di andar a parlare col genera- 
le. Il Avete, gli disse Fabert, ordì- 
I) ni pel battaglione? Gli eseguirò, 
altrimenti pop vado ”, La ftleille- 
raye accorse in persona. i> Fabert, 
i> gli disse, dimenticliiamo il pal- 
li tato) datemi il vostro parere; che 
•> faremo?--- Ecco, rispose Fabert, 
P il primo battaglione delle Guar- 
ii die pronto ad oiegnire ì vostri 

II ordini) noi non sappiamo che nb- 
II bidirc — Non piu rancori, re- 
II plicù la Meilleraye) vengo a chic- 
li aere il vostro sentimentp.-— E' di 
ii assalire, ripigliò Fabert. — ifor- 
II che, gridò il uiareseinllo ” . Il pri- 
mo battaglione delle Guardie si a- 
vanzò, gli altri seguirono) ip un i- 
stante gli Spagnuoli furono sbara- 
gliati e rovesciati. Fuggirono in di- 
fOirdine ^qo in CqllioarC| laicigndp 
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in potere de’ Francesi una parto 
delle loro artiglierie ed un gran 
numero di prigioniefi ■ L’ evento 
affrettò la resa della piazza, la qua- 
le apri le sue porte il di i4 di a- 
prile. Furono fatte iu seguito la 
disposizioni per I’ assedio di Per- 
piguano. Luigi XIII, ammalato, an- 
dò al campo e commise a Fabert 
di rendergli conto tutte lo mattina 
delle o|ierazioni del giorno antece- 
dente. Un giorno il grande scudie- 
re (Cinq.-Mars) si permise di cri- 
ticare il rapporto di Faberf. Il re 
gl' impose silenzio in maniera mor- 
tificante . Usc't, dicendo a Fabert t 
•I Signore, vi ringrazio. — Cosa di- 
si ce? dimandò U re ; credo obe vi 
I» minacci. — No, tira, risposa Fa- 
ll bert ) non ti osa far minacce in 
n presenza di vostra maestà, ed al- 
ti tronde non se ne soffrono ” . Fa- 
bert fu promosso a mareseiallo di 
campo nel 1646 ; espugnò nell' an- 
no medesimo Porto Langone • 
Piombi DO, e nel i654 Stenai. Lui- 
gi XIV lo ricompensò de’ snoi ser- 
vigi, creandolo maresciallo di Fran- 
cia e governatore di Seda». Fabert 
fece aggiungere parecchie opero 
alle fortificazioni di essa piazza e 
volle pagare co’ snoi risparmj una 
parte delle spese. 1 suei parenti gli 
rimproveraroeo d* impiegare iu tal 
guisa un bene, ohe doveaconser.a- 
re alla sua famiglia. » Se, rispose 
Il loro, per impedire che una piaz- 
lisa, cui il re mi ha affidata, cadea- 
it se in potere de’ nemici, fosse 
Il d’ nopo turare una hreooia con la 
Il mia persona, la mia làraiglia e tnt- 
Il to il mio avere, non esiterei nn 
Il momento a farlo” .. Il re gli of- 
ferse nel i66a la collana de’ snoi 
ordini ; egli la ricusò per la ragio- 
ne che non poteva produrre i tito- 
li richiesti. Gli fu fatto dire ehe 
poteva presentare quelli che voles- 
se, però ehe non sarebbero esami- 
nati. Rispose come non voleva che 
il suo mantello fosse decorato da u- 
ng oroct ad il sue nome ditonenfo 
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da un’ iaipostnra. Luigi XIV gli 
ecrisse in quell’ occasione «li sua 
{tropria «nano che il rifiuto, cni fa- 
ceva, gl’ inspirava piùslima per lui, 
che quelli, cui egli onorava della 
collana, non raccorrebliero gloria 
nel mondo. Pretendesi, dice Vol- 
taire, clic il cardinale Mazarini pro- 
posto avendo a Fabert di servirgli 
oa spia nell’ esercito, questi gli 
dicesse: »Forse abbisognano ad un 
» ministro genti che lo servano con 
r) le loro braccia ed altre coi loro 
S> rapporti : sofirite eh’ io sia de’ pri- 
» mi Perciò il ministro disse a 
]>ersone, le quali cercavano di sparge- 
re dnbbj intornoallasuacomlotta: 
u Se bisognasse difiìdaro di Fabert, 
>< più non vi sarebbe uomo alcuno, 
SI in cui si potesse riporre fiducia”. 
)l maresciallo Fabert mori a Se- 
clan, ai dì maggio del it> 6 a e fu 
sepolto nella chiesa de’ cappuccini 
irlandesi, eh’ egli aveva fondata . 
Mostrò nell’ alt ima sua malattia la 
uedcsiiua fermezza d* aniiiio, che 
nel corso della sua vita. Sentendo- 
si indebolire, dice uno de’ suoi sto- 
rici, chiese un libro dì preci, e po- 
co tempo dopo fn trovato morto in 
ginocchioni eoi libro aperte al Sal- 
mo il/ircreremet,A7rus. Lasciò del suo 
matrimonio con Clandia di Clevant 
un figlio, il quale gli successe nel 
governo di Sedati e mori senza fi- 
eli nell'assedio dì Candìa nel i 66 g. 
Fabert non sapeva il latino e non 
crasi mai seriamente applicato da 
senno ad altra scienza che a qnel- 
la della guerra; ma la natura loa- 
veva dotato dì iin senso squisito e 
di molto gindiiio; ed aveva sentito 
per tempo la necessità di parlare e 
dì scrìvere correttamente la sua lin- 

f iia. Si conservano nella biblioteca 
cl Re le sue Lettere, scritte dai ai 
di ottobre del i654 fino al giorno 
13 settembre del i65a; e negli ar- 
cliicj del palazzo di città di Seda n 
la ftaceollfi delle Ordinanse che ave- 
va compilate pel mantenimento del 
)>uon ordine e del governo politico 
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in quella piazza. La Relazione della 
baUaglia della Marffe, di Fabert, ò 
stata stampata nelle Memorie di 
IMuntrésur, Leida, |665. La Vitadel 
mareKÌallo de Fabert è stata scritta 
da Goziano de Courtilz, Amster- 
dam, 1697 , Rouen, ibgd, in la, e 
dal Padre de la Barre, di Sta. Ge- 
novefa, Parigi, i^la. La seconda è 
la pin pregiata: contiene parlitm- 
larità cutiose, ma del pari partico- 
larità estranee al soggetto, e lo sti- 
le II’ è tropiio prolisso. Il conte de 
la Platière ha pubblicato iin Rag- 
guaglio intorno a Fabert nellaGal- 
leiia universale : ò poco esatto per 
le date e vi occorrono aneddoti so- 
spetti. — Fabebt ( Francesco Àbra- 
mo), fratello del maresciallo, servi 
con onore negli asiedj dì Montan- 
ban. La Rocella, Nancì, Treviri, 
Ottenne in ricompensa de’ suoi 
servigi il cordone di San Michele 
nel i65H, fu eletto scabitio maggio- 
re di Metz nell'anno susseguente 
e cciilìnuò in tale carica fino alla 
sua morte, avvenuta nel i663. — Fa- 
BKBT (N.), cugino de’ precedenti, è 
autore della Storia dei duchi di Bor- 
gogna, da Filippo l’Ardito nel i365 
fino alla morte di Carlo Quinto nel 
»558, Colonia, 1687 , in la, 1689 , 
due volumi in la. Lo stile n’i cat- 
tivo, ma vi si leggono alcuni fatti 
iuteressantì. 

W— s. 

FABIAN oFABYAN ( Robeb- 
To) nacque a Londra verso la tue- 
tà del secolo XV. Era uno de’ ne- 
gosiauti più considerabili di quel- 
la città che lo elesse uno de' suoi 
aldermani e indi sceriffo nel i 49 S. 
Era moltis<iroo istrutto pel suo tera^ 
po, ed essendosi applicalo partico- 
larmente allo studio della storia, 
ha lasciato un’opera,intìtolala:Co«i- 
eordanza delle Storie, o Cronaca d’ In- 
ghilterra e di Francia, non poco pre- 
giala per r accuratezza ad esattez- 
za, specialmente in ciò che «Mincer- 
negli affari di Londra, ma che non 
ha guari altro merito. »Fabian, 
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i> dice Wharton) f# tanta-atinia dei 
podestà di Londra, qnanta dei re 
1) d’inghillerra, e sembrach’ahbia 
<» contiderato i pranzi di Guil- 
dhall e le solennità delle classi 
» della città come cose ]>iù iinpor- 
•s» tanti delle nostre vittorie in Fran- 
si eia e de’ nostri sfurri nell’ interno 
s» per acquistare la libertà”. Si pre- 
tende die il cardinale Wolsey i'eoe 
brneiare quatil i esemplari ne trovò, 
perchè l’ autore ri taceva conosce- 
re troppo cliiaramenle le ricchezze 
del clero. Tale cronaca, la quale si 
estende da Bruto lino ad Enrico 
VII, non fu stampata che dopo la 
sua morte nel i9i6, Londra, a voi. 
in fogl.: fu ristampata nel i535 in 
fogi In quelle due prime edizioni 
ciascuna delle sette parti, che la 
compongono.'termina con nn inno 
alla V'ergine, il quale tu soppresso 
nell’ edizioni susseguenti. Ognu- 
na delle due inoomincia pure con 
una specie di prologo inversi, cioè 
in prosa rimata. Fatte vennero pa- 
recobie altre edizioni dell’opera di 
Fabian; l’ultima è intitolata; JVuo- 
ve croniche d’ Inghilterra ediFiancia, 
ec. , con una prefazione biografica e 
letteraria, ed un indice, di Enrico El- 
lis, I voi. in 4-to, Londra, idi i.'Fa- 
bian mori a Londra nel i5i3. 

X— s. 

FABIANO (S.), eletto papa nel 
536, succcedcva ad Antero. Euse- 
bio narra che, mentre procedeva- 
si all’elezione, una colomba si po- 
sò sul capo di Fabiano e che ta- 
le segno fu preso per un persagio 
della presenza dello Spirito Santo; 
Comunque sia. Fabiano per un 
contegno meritevole de’ più grandi 
elogj giustiBcò pienamente la scel- 
ta eh’ era stata di Ini fatta. S. Ci- 
priano lo chiama un i> eccellente 
» uomo, Il e dice u ohe la gloria 
Il della sua morte ha corrisposta al- 
ti la purità, alla santità, all’ inte- 
)> grità della sua vita ”. Fabiano u- 
na fu delie vittime della persecn- 
»one suscitata dairimperalore De- 
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ck). Fu posto a morte ai 20 di gen* 
najo zSo, dopo un pontificato di 
quattordici anni, un mese • dieci 
giorni. 

‘ FABIO INCARNATO, profès- 
sore di teologia, nato a Napoli nel 
secolo XVI. Ha composto una ven- 
tina di opero teologiche c mistiche, 
delle quali si trova la lista in una 
delle più pregiate, intitolata. Sera- 
tinium sacerdotale, lire modus riami- 
narvli tam in oisitalione episcopali, 
quam in susr.eptione ordinum, dedi- 
cata nel 1608 al cardinale Aquavi- 
va, ^arcivescovo di Napoli, ristam- 
pata a Bracciano, i633, in 8.vo ed 
a Konen, ibt’z. a par. in 8.vo, edi- 
zione aumentata dall’ autore. 

C. T— r. 

FABIO VIBUL ANO (Qdiwto), 
salvato quasi per miruculo dall’eccì- 
dio dei Fahj nella funesta ginrnat» 
di Cremerà (i ), servi, se creder dee» 
si alla storia di quei tempi remoti, 
come lo stipite dei diversi rami 
della famiglia dei Fahj, che si fa 
uscire da lui. Ma la spedizione mi- 
litare dique’ Fabj, riferita da Tito 
Livio, è ella ben vera? Dionigi d’A- 
licarnasso non la crede che un pro- 
dotto dell’ immaginazione. Il Fa- 
bio, del quale ci occupiamo, fece 
parte del decemvirato, celebre as- 
sociazione, di cui parve che nasces- 
se nel seno delle leggi per meglio 
calpestarle. Camminò servilmenta 
negli nffizj,chealui toccarano,sul- 
le orme dell’ odioso Appio e rinun- 
ziò sotto quella infame doininazim 
ne al suo carattere natnralmento 


generoso, ma debole, onde assog- 
gettarsi alle passioni feroci d’ ua 


(i) Questa sconfiilA oailde nelP aonb S 
Boma 375. I Fabj avevano ofTfrto al senattf 
d’ intrìirrendere a ioro spose la fi;aerr>s contra 
i VejeiUaut ; erano io numero di tutti 

Do{>o alcuni lidi sorressi, caddrr# 
n un aguafo c furono uccisi fino alVultimoa 
Q. Fabioa il quale contiouh tale famiglia* eri 
solo rimasto a floma a cagione della sua pio* 
Tenlù. Tale cronologia noa è )\er altre scum 
dùioeità. 


01 yliÒH<j Cooglt 
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Magistrato fazioso. Aveva mostrato 
maggior cHergia, allorché, essendo 
preti-tto di Koiiia, si oppose con 
tutta la forza agrintraprendimen- 
ti de’ tribuni, gelosi del potere con* 
■olare. Fabio avrebbe meritato dì 
essere annoverato fra i cittadini di 
Roma più commendevoli, te la sua 
vituperevole facilità non avesse o- 
•curato lo splendore dalle vittorie, 
che riportò sopra i Volsci, e de’suoi 
combattimenti contra i Sabini. Si 
pone r epoca del consolato di Q. 
Fabio nell’anno di Roma 387 (4bn 
av. G. C. ) 

G. F— R. 

FABIO AMBUSTO. V. Licmio 
Stolo. 

FABIO AMBUSTO (Marco), 
tre volte console e poi dittatore 
verso l'anno di Ruma 4o3 (35i av. 
G. C. ), si rese celebre per vantag- 
gi strepitosi riportati sopra gli Er- 
nicìjche gli meritarono l’onoro del 
trionfo. f,)uesto Fabio ebbe «liritti 
alla gratitudine del popolo, appel- 
lando al tribunale supremo di esso 
popolo della decisione di un ditta* 
tore. Suo figlio, generale della ca- 
valleria sotto il dittatore Papirio, 
processato veniva da quel superbo 
e violento cittadino, geloso del po- 
tere, che gli accordava la sua cari- 
ca. Senza mezzi di salvarlo, il vec- 
chio Fabio, suo padre, ricorse al- 
1 ’ autorità del popolo ^ ma fu un 
tratto grande de’ costumi di quel 
popolo ammirabile, della sua disci- 
plina, delle sue, leggi e del rispet- 
to, cui serbava per esse inmezzoal- 
le più vive commozioni, quello di 
non osar di assolvere un figlio, il 
quale non aveva per difensori del- 
la sua causa che le lagrime e la te- 
nerezea cF nu padre. 

q. F— B. 

FABIO MASSIMO RULLO 
(Quinio). Roma riconoscente ha 
posto accaqto al soprannome di mas- 
simo, di cui decorava il vinovture 
degli Apuliì,dei Liguri, de’Saniiiti> 
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dei Galli, degli Uiiibrj, de’Marsi e 
dei Toscani, quello di Rullo, tratto 
da un semplice istrumeuto ili a- 
gricoltura. Fabio Kiiilo è il primo 
Fabio, a cui sia stato decretato il 
uonie di Massiuio. A questo Fabio 
risale l’origine del proverbio lati- 
no: eqiiis albii : egli volle die so- 
pra un carro, a cui l'ussero attaccati 
de’ cAalli biaiiclii, i cavalieri ro- 
mani trascorressero, tutti gli an- 
ni, nel giorno degl’idi QiiLiitiliaiii, 
lo spazio che se.patava dal tempio 
dell’onore quel Campidoglio che 
riguardar si poteva come il tempio 
della gloria. Generale della caval- 
leria sotto il dittatura Papirio Cur- 
sore, nell’ anno di Ruma 4^0 > 
pe' suoi talenti militari degno di 
un tal duce e meritò di essere a par- 
te della sua gloria. Tito Livio li 
chiama una coppia illustre per le 
gesto che contrassegnarono I’ asso- 
ciazione loro; ma vuoisi deplorare 
che quei talenti, eh’ essi dovevano 
alla patria.non abbiano loro servito 
che per alimentare una discordia 
funesta ai vantaggi della repubbli- 
ca. Cinque volte console, due vol- 
te dittatore, interré, principe del 
senato, onorato del trionfo, coperto 
dì giurìa e carico di onori, noti’ ul- 
tima sua età, si dava vanto per an- 
che di forza d’ animo e di vigore di 
corpo. Nel momentOjìn coi godeva 
di una vita sparsa di atouuì errori, 
ma impressa da un capo all’altro 
d’ una gloria luminosa e solida, po- 
co mancò che l’ imprudenza e la 
temerità del giovine Fabio Gurgi- 
te, suo lìgi io, non riempissero di a- 
marez.za gli ultimi suoi giorni per 
l’ umiliazione, che avevano ricevu- 
ta sotto i suoi ordini le armi roma- 
ne . In quella circostanza altresì 
congrui iilarsi poterono le genti con 
Fabio Rullo di non acer dirptra- 
to. Tocchi dalle sue preghiere, il 
senato ed il popolo acconsentirono 
a lasciare il comando a suo figlio, 
cui egli volle servire in qualità di 
luogotenente. Si vide poi l’ illustre 
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Tccchio leguire il carro trionfale 
del tuo gioraneellieTcs il ({uni era 
a Ini debitore piucchò della vita, 
poiché gli avevo allora allora retti- 
luìto I’ onore. Si tareUte detto che 
trionfava egli stetto; Roma non ve- 
deva che Ini, ed a Ini attrìbaira di 
fatto tutto il merito del lieto tnc- 
cetto e tutta la gloria del trionfo. 
Q. Fabio Mastimo era principe del 
lenato nell’epoca del cento diGn. 
Dotnitio, il primo plebeo ch’ebbe 
f‘ onore di cnindere il lustro, e ri 
suppone che vivetse ancora al tem- 
po dell’invetiune di Pirro in Apu- 
lia, l’anno aSe av. G. G. 

O F n 

FABIO PITTORE (Qmhto), 
*eui denominare ti può il padre 
della storia latina, viveva al tempo 
della a. da guerra punica, l’anno 
3 i 5 avanti G. G. Roma, prima di 
quelle scrittore , annoverava già 
poèti ed annalisti , ma non aveva 
ancora ninno storico. La muta roc- 
ca di Nevio aveva celebrato in 
canti infermi la gloria acquistata 
dagli eserciti 'romani, dorante il 
corto della prima gnerra pnniea . 
Ennio metteva in versi eroici gli 
annali della tua patria adottiva . 
Fabio Pittore sopravvenne e fece 
prendere alla storia nna forma piò 
convenevole: non trovò il vero sti- 
le, e la poesia, abbastanza ricca del 
dominio della favola, quello perde- 
va della storia, in quei primi tem- 
pi della repubblica la raccolta di 
elonni ricordi, destinati a traman- 
dare la rimembranza degli avveni- 
menti piò notabili di ciaicnn an- 
no e di cui il senato aveva affida- 
la la direzione al pontefice massi- 
mo , il quale n’ era il depositario, 
formava sola tutto il corpo della 
Storia romana. Quo’ ricordi, cono- 
sciuti coi nome di grandi ninnati, 
ebbero principio con Roma e non 
furono interrotti che un secolo do- 
]K> Fabio Pittore, sotto il ponlifì- 
«ató di p. Muzio. Servirono per ti- 
po all’opera di Fabio, il quale le 
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fece entrare, per cosi dire, come 
insterie da costruzione nell' edifi- 
r.io.'ch’egli elevava quasi ini mo- 
dello di essi. Diede il titolo di An^ 
nali alla sua storia, quelli inseren- 
dovi della rejiubblica. Fabio Pit- 
tore ed i snoi Annali sono sovente 
citati con encomio da Tito Livio e 
da Girerone . Tito Livio non Ira 
sdegnato di far uso, per la sua Sto- 
ria, degli scritti di Fabio, cui egli 
rcnsideni nome il più antico degli 
sturici di Roma {Lib. 21 ) . Ma in- 
sorge intorno ai mede.‘<iini scritti 
un dubbio, cui èqnasi iiiqrossibile 
di risolvere: trattasi di sapere te 
furono primitivamente composti in 
greco o in latino; ed è cos.r inde- 
cisa. Gerto è che il loro autore scri- 
veva nelle due lingue; e forse sa- 
rebbe |>ermesso di supporre che 
tradotti avene egli stesso i suoi.Ar»- 
no/t in Ialino, dopo averli coia- 
po*ti in greco . Si rimprovera alio 
stile di Fabio Pittore nna soverchia 
mancanza di fecondità ed alciiMi 
impronta di quell’asprezza, dire- 
mo anche di quella rozzezza dei 
primi tempi egualmente lontani 
da una scorrrtta, ma leggiadra nattt- 
ralnoa , e dalla purità de’ buoni 
scrittori. T.ili difetti apparteneva- 
no al secolo di Fabio, in cui la du- 
rezza della storia dipingeva a ma- 
raviglia gli agresti costumi delle 
gemi, di cui <Iiceva le azioni. Gli 
Annali di Fabio Pittore esistevano 
ancora al tempo di Plinio il Vec- 
chio, il quale li cita in parecchi 
passi della sua Opera. I soli fram- 
menti, die Ce ne siane pervenuti, 
sono stati raccolti da varj autori. 
Si può consultare in tal proposito 
la Biblioteca latina di Fabricio è 
specialmente Vossio, De hist. lat. 

O. F— a. 

FABIO ( QtnitTo Massimo Veh- 
Ruenso) soprannominato Cnnctator 
( indngiatore), fu l’eroe della sua 
famiglia. Gonsole per la prima vol- 
ta, l’anno di Roma 5i^, batteva i 
Liguri ed oitcniie gli onori del 
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trionfo. Come la cittii di Sagnnto 
fu ««pugnala dai Cartagineai, i Ro- 
mani inviarono Fabio a Cartagine, 
capo de’ loro ambasciatori. F u que- 
gli, che, avendo alzato un lembo 
della sua toga, disse in pieno sena- 
to: f'i rfchwmo la pace e la gu rra ; 
icegUete. Dopo il disastro dei Tra- 
•iineno, le ciioostauze richiedeva- 
Bo un dittatore r la scelta cadde 
(opra Fabio. Mosse onde opporsi ad 
Annibaie ed arrivò in presenza di 
quel duce, cui trovò pronto ad un 
fatto d'anni; ma i suoi movimenti 
insidiosi,le sue mosse e contromosse, 
le devastazioni delle terre degli al- 
leati niente non valsero a fare che 
Fabio si partisse dal suo progetto di 
guerra difensiva . Condusse il suo 
esercito sopra le alture, a poca di- 
stanza dal nemico, in modo da non 
perderlo di vista e da non com- 
mettersi con esso. Permetteva sol- 
tanto alcune scaramucce, onde ag- 
guerrire le sue truppe. Il più pe- 
ricoloso de* suoi nemici stava nel 
«no campo; era questi Minnzio, 
maestro de' cavalieri , uomo ambi- 
zioso, arrogante e presuntnovo, il 
quale chiamava pigrizia c timidez- 
za la circospczione del generale. 
Annibale nulla avendo potuto otte- 
nere conira Fabio, decise di pas-are 
nella Campania, portando la deso- 
lazione nel più bel territorio del- 
l’Ilnliu. Il dilt.vtore condnceva sem- 
pre il sito esercito lungo le monta- 
gne. Come giunse all’estremità di 
esse, fu spettatore dell’incendio 
delle case nelle campagne dì Fa- 
lerno e nella colonia di Sinnes- 
sa, senzachè gli fosse permesso di 
combattere. Minnzio allora non 
seppe astenersi dal prorompere 
conira il dittatore in un’aringa 
delle più sediziose. Fabio, con gli 
occhi egualmente aperti sopra il 
sno esercito e sopra il nemico, per- 
•isteva nel suo progetto in tutto il 
rimanente della campagna, quan- 
tunque non ignorasse che il suo 
temporeggiare lo screditava in Roa 
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ma. .\nnil>ale, disperando di trar- 
lo ad una giornata. {>cnsava dì met- 
tersi a quartieri d’ìiiveniu. Fabio, 
di ciò informato, credendo che il 
nemico ripasserebite per le stretto 
che il) avevano introdotto nel ter- 
ritorio di Falerno, s’impadroui dei 
posti presso ai passaggi erìcondus- 
se l’esercito sull - raeijesime alt re, 
cui aveva già occupate. In seguilo 
iii.inflò alla sco|ierta, con quattro- 
cento cavalli degli alleati, Ostilio 
A 1 .)iiCino. il qual era stato sovente 
testìinonìo delle invettive dei mae- 
stro de’cavalieri. Il giovine, poco 
ducile alle isirurioiil dei viitlaiore, 
tratto dall’ impeto, cadde nello in- 
sidie, in cui lo attirarono ì cavalie- 
ri numidi. La cavallerìa cartagine- 
se piomU'i sopra lui e sopra la sua 
gente, e l’inviluppò. Mancino |>erì 
Col Kor de’ suoi, lì giorno dopo ac- 
cadde un fatto d’armi, in cui com- 
batterono i cavalieri d'ambo gli e- 
sercìti. I Romani perrlerono zoo 
nomini ed ì nemici 800. Annibale 
si trovò chiuso dalle posizioni, che 
aveva preso il dittatore, ina se ne 
trasse, mediante uno stratagemma. 
Le cose erano in questo «tato: Fa- 
bio aveva lutto conservalo con l’a- 
bile sua tattica; nondimeno la sua 
circonspezione era soggetto di dis- 
prezzo per Roma, pei militari e 
pei cittadini. Due circostanze si 
aggiunsero all’ invidia che si por- 
tava al dittatore. Il suo campo, in- 
dicato ad Aiuiibale, era stato solo 
risparmialo dalla devastazione ge- 
nerale . Lo scaltrito Cartaginese 
voleva far credere con ciò che quel 
favore fosse il prezzo di alcun par- 
to segreto fra il dittatore e lui. Per 
una convenzione fatta tra i gene- 
rali romani e cartaginesi, nel lem 
po della prima guerra punica, sui 
cambio cfe’prigionierì, il soprappiù 
del cambio doveva essere pagato in 
denaro. De’ Romani prigionieri vc 
ne aveva di più. Siccome il senato 
nulla statuiva per la souiina da p.a 
^aro, Fabio lo saldò egli stvssu 
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facendo vendere quel medeaimo 
campo, risparmiato da Annibaie. 
Tornò a Koma, avendo lasciato l’e- 
aercito nelle mani del maestro de’ 
cavalieri'. Questi non tardò a scen* 
dere nella piannra, onde venire a 
battaglia come prima ne avesse oc- 
casione. Approfittò abilmente della 
lontananza di una parte dell’eser- 
cito di Annibaie, cui esso generale 
mandato aveva a foraggiare . Le 
truppe d’ambo le parti, trovandosi 
a fronte , si azzuU'aroiio presto in 
battaglia ordinata. Al primo urlo 
i Cartaginesi furono cacciati lino 
al loro campo; ma per ciTcìto di 
una sortita vigorosa i Romani ri- 
spinti vennero alla volta loro. Il 
combaltimeuto fu rinfrancalo per 
l’arrivo inaspettato di Numerico 
Decimio, duce de’Sanniti, cui Fa- 
bio spedivaal cam[to de'Romani con 
8,000 uomini d’ inlaiiteria e aoo ca- 
valli. Quando quel piccolo esercito 
apparve dietro ai combattenti , An- 
nibaie s’ immaginò che fosse lo stesso 
dittatore, il quale venisse da Roma 
con un rinforzo; e, temendo qual- 
che imboscata, ricondusse le trup- 
pe nel suo campo. La perdita de’ 
nemici ascese a Ò,ooo uomini jqueb 
la de’ Romani giunse a boti 5 ,uoo. 
Miuuzio pertanto annunziò una 
vittoria brillante nella lettera, die 
scrisse al senato. Fabio si astenne 
dal comparire nelle adunanze del 
popolo. Non era lavorevoliueiiln a- 
scoltatu in senato, quando parlava 
con istinia del neinieo c quando- 
imputata i passati disastri alla te- 
merità ed all’imperizia de’ gene- 
rali. Chiedeva che il maestro de’ 
cavalieri desse ragione della sua 
condotta per avere combattuto coii- 
'tra il divieto fattogliene; non dis- 
simulava eh’ egli traeva maggior 
gloria dall’avere, nelle circostanze, 
salvato senza vergogna 1’ esercito, 
che dall'avere ucciso parecchie mi- 
gliaia di nemici. Qiio discorsi nul- 
la fruttandogli, Fabio tornò all’ e- 
scrcito. Per quanto sfavore si aves- 
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se, ninn’osava proporre di ridurre 
legge il partito posto da un tribu- 
no che- l’autorità del maestro de’ 
cavalieri fosse adeguata a quella 
dei dittatore. Un uomo pur fuvvi, 
Vurrone,noto nella condiziono più 
abbietta e giunto ]>er una popola- 
rità vile agli onori ed alle dignità 
( V. VAKnoNg ). Usciva dalla pre- 
tura ed aspirava al consolato. rec.o 
vincere, mediante un plebiscito, 
la legge domandata. Fabio fu il solo 
ohe nulla in ciò vide che fosse di- 
sonorante |>er esso. Sostenne quel- 
r ingiustizia del |>opolo con la me- 
desima fermezza di animo, che o|>- 
poneva alle accuse de’ suoi nemici. 
jMiniizio, gonfio de’ suoi successi o 
del favore popolare, si gloriava di 
avere vinto Fabio, non meno che 
Annibale. Nel suo primo abbocca- 
mento col dittatore dimandò che 
il comando generale dciroseroito 
fosse alternativamente nelle mani 
d’uno dei due; Fabio lo fece ac- 
consentire a dividere tra essi le le- 
gioni, siccome usato era tra i con- 
soli. Annibaie, istruito, dalle sue 
spie e dai disertori, di ciò che avve- 
niva nel campo de' Romani, n’eb- 
be doppia gioja. Da un canto la 
temerità di Minuzie era intera- 
mente libera; dall’altro le forze 
di Fabio erano diminuite della me- 
tà. Il generale cartaginese non oc- 
cupossi più che di far nascere una 
occasione di venire alle inani oou 
Minuzio: la trovò naturalissima 
nel vantaggio per l’uno o l’altro 
esercito d’impadronirsi di un’e- 
minenza, la qual’cra tra i due cam- 
pì. Oopucbè imboscato ebbe 5 , aoo 
uomini, tanto d' infanteria, che di 
cavalleria, sped'i una mano dì sol- 
dati come per impadronirsi dell’e- 
minenza : in ciò stava il laccio, cui 
tendeva n Minuzio. Questi avan- 
zossi per discacciare qnel uugno 
di nomici cd imiiadronirsi dei po- 
sto. Si appiccò allora una pugna 
fra le truppe leggiere, e tosto mos- 
sero lo legioni. Annibale dal caa^o 
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»uo fer.o che «i luarciajie per $o- 
•teuere le jue genti. L’azione di- 
venne genera le i la cavalleria leg- 
' gicra mpinta piegò sulle legioni, 
le quali tennero ferino, od avreb- 
bero dileso il terreno, se le truppe 
imliosnate, compatendo repente ai 
banchi da tergo -dell’ esercito ro- 
mano, non avessere cagionato un 
tumulto ed un terrore che tolsero 
ogni coraggio per comlialtere i-d 
ogni speranza di fuggire. Fabio, u- 
deiido le grida e vedendo il disor- 
a"** romano, nuu po- 

lo astenersi dal dire che la torluna 
puniva la temerità, come egli avea 
prov«^iito ; ma, senza perdere tem- 
po a biasimare ed a querelarsi, /tn- 
diamo, ttruppiam» la vittofia 

ai nemici ed ni nostri condì ta>iini la 
oon/etiione i /ie ti tono ingannati. 
sto l'e^-ercito del dittatore nioitros- 
si ai Ufiinani come disceso dal cie- 
lo (ler soccorrerli. Prima di giun- 
gere a tiro di strale e di azzoflar- 
•i, fermò i suoi che fuggivano, e 
represse l' impelo del vincitore. Si 
uccuzzaroiiu e l’ordine fu risla- 
bililo. Ambo gli eserciti romani , 
piu non foriiiauilone che nno, mi- 
nacciavaoo il nemico: Annibile 
lece allora sonane a raccolta, di- 
cendo altamente che Miniizio cri 
stato vinto da lui e ch’egli lo era 
stato da Fabio. Tornato nel suo 
«inpo, Miniizio qdunò i suoi sol- 
daii e gl’ invitò a rinuirsi all’e- 
sercito di Fabio ed a salutare co- 
me loro protettori quelli, di cui le 
braccia gU aievono allora allora 
salv-aii; che quanto a lui, chiame- 
rebbe col nome di padre quello, 
«he lo oierilava pel suo benetìzio e 
^r la sua dignità. La riunione dei 
due eserciti subito si fece; i nomi 
d« patire e di protettore furono da- 
ti dal generale e dai soldati. Mi- 
nano riniinziò al potere die gli 
era stato oonferito dal popolo, e lo 
cesse tutto a Fabio. Quando la 
nuova di quell’avveniinentu giun- 
•e a Ramu, non vi furono limiti à- 

19. 
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gli elogj profusi al ditutorc. Ebbe 
in oltre la gloria di far dire a.l Aii- 
nibtle che ilalla nulie, solila a coin- 
p<yire sulle inuiitagne, era uscita 
pioggia con tmiqiesla. 1 sei mesi 
del suo oiiinando supremo esiemlo 
spirati. Fabio riniinziò alla ditta- 
tura. Varroue. di cui abbiam.i par- 
lato, era allora stato eletto concole 
in un Coi, Paolo Emilio Nel mo- 
mento, incili questo ultimo parti- 
va onde mettersi alla guida del 
suo esweit.,, Fabro tenue di ,lover 
largii a descrizione della situazio- 
nc del e cose e proporgli per mo- 
dello del modo dicoiilenerri quel- 
lo di figli stesso avea tenuto in si- 
mili circostanze. Dopo la f.it.ln 
giornata di Canne, nella de.-oli- 
zioiie genera le, il senato a lunossi, 
onde avviMre alle provisioiii da 
i-ysi por la sicurezza di Hom i. Fa- 
bio ne indicò alcune Urdiminari, 

In quali tarullo tutte adottate. Nol- 
anno 558, ch’era il quinto JelU 
scTOncla guerra punica, prese.leva 
all de/.iniie .lei niiuvi cambili; i 
suffraaj essendo riusciti favorevoli 
a 1. Ollaciho e Marco Emilio Ue- 
gillo, egli tolse a parlare , e nel suo 
discorso, fondandosi sugli avveni- 
menti passati, niosuò com’era 
a uopo eleggere consoli, i quali 
stesero con Annibaie al iia raggio: 
oro con nobile franchezza di Re- 
gillo e di Otiaciliu. Il-ipprcsentò a 
qnes^ ultimo che fatto non aveva 
sul mare con l’annata, cui coman- 
dava, tutto ciò ch’ era stato atteso 
ui. Lo consigliò a deporre un 
peso che oppresso l’ avrebbe, e fini 
domandando che si tornasse a darò 

di Ottaciho, si venne a nuovo 
«orutinio, e Fabio fu detto conso- 
le per a quarta volu : Marcello il 
fu ~r la tmza. Non accaddero sot- 
o il consolato loro operazioni mi- 
litari, imfiorfanli per |iarte di Fa- 
bio Aunilyle stava da lungo teni- 
l» dinauzi a Capua: non poteniL 
amrare i Romani al combattere, ii4 
*7 
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iienclrare nella piazza, decUe di 
levare il campo. Gli venne allora 
r idea d’ assalire la flessa citta di 
llotna; pensava che potuto avreb- 
be pel terrore improvviso e nel 
tumulto impadronirsi di una par- 
te delia città c che Roma in pen- 
colo avrebbe fatto ahlandonareCa- 
pua. Il senato, informato di quella 
risoluzione da una lettera del con- 
sole, tosto si adunò. Il pruno pa- 
rere fu di richiamare da tutte le 
parli deir l'alU i generali e gli e- 
ìerciti, onde non si oconpassero 
che della difesa di Roma. Fabiotu 
di un parere al tutto opnoslor gli 
pareva cosa vergognosa di rUirarsi 
da Capua e di operare eonforme- 
nieiitc alle volontà ed alle minacce 
di Annibaio. Como credere «he lo 
stesso duce, il quale, dopo la vitto- 
ria di Canne, non aveva os.ito pre- 
sentami dinanai a Roma si-erasse 
d’ impadronirsi di quoRa 
quando era rispinto da Capua. Fa- 
bio ebbe ragione; il generale car- 
taginese si avvicinò liiioa 5,ooo jias 
sì da Roma, la conteinnlò e riti- 
rossi. Nell’anno 545 F»bio. conso- 
le per la quinta volta, fa eletto 
principe del tenato dal oensora 
§empronie,però clic era allora, dis- 
se il censore, il primo cittadino di 
Roma. Si i>ose m ^mpgnn per 
andar ad assediare Taranto Ric- 
comandò con lettere a Marcello, il 
liliale primo era stato vincitore di 
Annibale, di tenere occupato, dn- 
ranteqnel teiniw.il genoralecarta- 
giiiesr, facendogli una calda per- 
ra. Marcello cosi fece, lo Uftè e lo 
forzò a tornare addietro. Fabio as- 
sediò Taranto e lo prese In breve 
con l’ajuto di una pratica, che a- 
veva nella città. Annil«le non po- 
tò arrivare a tempo di soccorrere la 
piazza. La storia iinlla più c» naf- 
ra intorno alla vita militare di Fa- 
bio; ma lo troveremo nel vemito 
col ino carattere di * 

con In «dita sn. libertà. Il gioxittd 
Scipione, soprannetr.maln r*”" ' 
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fncano, era consolo ( l’anno 54; ) « 
protendeva, senza sorrirla, 1 Afn- 
ca per sè, onde prtarvi la sede 
della guerra. Faceva anzi capire 
abbastanza che se il senato riget- A 

lava la sua dimanda, ei fatta 1 a- 
vrehbe al popolo. I primarj del se- 
nato erano offesi della pretensile 
del console. Fu domandato a Fa- 
bio il 8*10 parere. I» i>n uiscor»*> 
estesissimo, di gran forza per fatti 
c ragionamenti, ei combatteva il 
progettò di Sripiono, ed adojierò di 
mostrargli che se amava la gloria 
ed il SUI» p.teie, se aveva 1 ambi- 
zione di terminare la guerra, non 
in Africa no[H> era di andare , ma * 
si rimanere in Italia, onde distrug- 
gere Anni ale.il qual era il terrore 
di Roma da i4 anni in poi. Scipl^ 
ne fu mandato in Sicilia con la 
fecoltà di pass.ire in AfrÌM, se le 
giudicava necessario. Fabio tante 
visse di vedete Annibale, dopo <d- 
tre i5 anni, abl»andonare, fremende 

e piangendo, l’ Italia per andare in 
soccorio di Cnrlagine^ cui Scijimno 
minacciava, lo quell anno inedesi- 

Ilio (549 ^ ' 

Fabio mori in età avanzata, degno, ^ 
a detta di Tito Livio, di jjortaro 
primo il soprannome di 
eli’ era stato conferito a Fabio Rnb 
lo, suo Svo. La sua gloria fu di a- 

vore avuto Annibale per avversano,' 

e di avere, tenendo coslanlementtf , 
a bada quel vincitore, salvata I* 

repubblica. — Fabio eblie un figlie 

che portava parimente i nomi di 
QmvTO Faiiio M.cssimo, e fit nreto- -I 
re sotto il suo quarto consolato a 
l’anno dopo console. Fabio depvita- •' 
to venne a tuo figlio, nel «mpo di 
Suessola, nell’ Apulia II figlio an- 
dò incontro a suo padre, il quale 
era a Cavallo. Siccome i littors le 
làsclarane passare senza dirgli «mi- 
la, per riipclto al grande 
battere, il giovine Fabie disse_ar ^ 
Titlore ‘che Io precedeva immedr^ 
famente di onlinare alcawfmre* 
scendere r il vecchie scese tosto. »* 
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voluto, clws’egli, o mio figlio, prot a- 
m le nbboitnma clip tietp con- 

cole. Il giovine Fabio, .I.iranle il 
;.io anaciato, presè ad AnniUle 
la oiHa di Arpi, tanto per un ool- 
^ 'inanlo pel concorao 

degl, abitanti. Non ,i' vede, dalla 

continuaeione della storia, tiòrbe 

grasse quel degno figli,, di Fabio 
Maaaiwo. nè quando morisse. 

Massimo ^emìTia- 

»’*'■ “'lozione 
ntll Illustre casa dei Fabj. Suo pa- 
re, CUI egli accompagnò nella 
guerra contro Perseo, re di Mace- 
doma, lo sperb a Roma a recarvi 
la nuova della sna viltoria. Gli 
commise |«i di taccheggiare leeit- 

là degl. Alassi e degli Égineli, ou- 
d« Pniiirli, gl, Agassi cf? avere di 

tlIlOVn I— .t >t 


» -» e-- .r.^.ae«.i ti «Tore di 

nuovo tenute le twrti di Petseo, 
quando avevano da loro stessi ri- 
chiesta I alleanza di RomaVe eli 
Eg-nel.d- avere trattato da liemì- 

mitrlV'"' M eh- erano ' 
«ntrat, nella città loro. Fabio eb- 

« anMr da sno padre la cotninu- 
tione di guastare il paese degl’ Il- 
<>rj, I quali erano stati ansiliari 
del re ,b Macedonia nell* nllim.i 

ma ^b, Fabio i«,ril per la Spagna 
con dne legioni di-nn«a leva le 
quali, «nitea truppe .Oleate, 'fii; 

Wmarono un esercito di quìndici, 

! ,* d infanteria e di due- 

mila incirca di cavalleria, rnlese 
"d aggiienrlo per qnoHdìanf eser- 
«*J, prima di inelterfn a fronte «ti 
un ne«„co che non era da sprea- 
«rti. ^)nel nemico era Ti ria l e ( V. 

'•'•*■>*)# ca|K» de' Lnsit.ini, il qua- 

^batteva nno de’ luogotenenti del 
che o..ito aveva di venire 
^n esso al |>aragone dell’anni. Fa- 
hio acc^ al grido di quel iini- 
fjo. Vinate, orgoglioso pel ripor-’ 
aio vaiuaggin, cercava rfl trarlo al 

»«no, fcslaU'M v««r^rngeito, ricu- 

-V- 
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•* (Il (eiiiro a giornata, contenfan- 
(Josi d agguerrire le sue truppe 
con frequenti traramiicce. Quan- 
do la sua infanteria andava a fo- 
raggiare, sovente la faceva protes- 
g-fre dalla cavalleria. Paolo Emi- 
lio, suo padre, gli avea dato lezio- 
ni d. circospezione nella guerra 
contnj Perseo Fu a Fabio roro- 
galo il calmando in Ispagna ,er 
Ita c^TOstan,,, non poolsingolare. 

1 • 9 E esercito suo essen- 
do allora ben agguerrito, non esitò 
a combattere Viriate ed il fere 
con vantaggio in due combatii- 
meiiti. Spugnò una città alleata 
(lei t^mico e ne incendiò un’ al- 
tra. Tali prosperi successi di Fa- 
bm avvenueroj’ anno ,li R„,^a 
G^. Indi n,,n fi^im più nella sto- 
na. - Uu altro Q, Fabio Masswo, 
twprannom.nafo Sprciliam,, console 

(ine anni dopo, nel 6.0, e coman- 

dante parimente in Ispagna, tw- b 
vandos. a la test, di un esercita à's- 
sai considerabile, presentò .b.atta-i 
glia a Viriate e compiutamenf« l,r 
.•confisse. Siccome i Romani, Insii-J 
goen^lo, erano in nna specie"*' 
dimrdine, il generale spagnuolo 
con I. .sua presenr.. di spirito con- 

• lieta riordinò le s«e genti, anali ' 

t rincitori, uccisn loro tremila no- 
niini e riipinae il rimanente ne! 

Iwi campo. Là si appiccò un cotti- 
iMltiinento, cui la notte sola fecè 
c.-»»are. Viriate ri ritirò »„ 

«ella LnsiUn... Fabio, i„ 
di proconsole, «ontiniiò la guerra 
,,111 Ispagna, eereò Viriate eVlni- 
poMcssò .d, jwracchie città, in cni 
quel generale potè aveva guami- 
gioni. Le trattò in divern, manie- 
ra 6 perdono «He n„, g | 

««heggrii. Di tutti iprlgimiieri! 

che fece, cinquecento furono mes- 
n a morte per .no ordine, * „ove- 
mila venduti quali schiavi. Nel- 
j*,?"” •“•••gnonte Baecia, città 
della Spagna uiteriare, da cui Vi- 

,iea rahio. ei non fierdonò clic 
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ad un corto fk>nnób.'i<, capo di ma- 
anadinii, il quale rimesso si era al> 
la sua fede, e lece tagliare le mani 
a quelli cir erano stali sero lui, i 
più disertori dalle guarnigioni ro- 
mane . Sì fatto trattamento terso 
persone arresesi, anzirhè fatte pri- 
gioniere, parve troppo crudele per 
parte del generale dell’ esercito di 
un popolo tanto incivilito, quanto 
il popolo romano. Sembra clic que- 
sto medesimo Fabio fosse censore 
nell’ anno 626. 

Q. R— Y. 

FABIO MASSIMO (Quinto), 
della casa F^ibia e nipote, per ado- 
aioiie, di Paolo Emilio, sostenne la 
gloria diqtie’due graudi nomi o 
n;erttò d'essere distinto col sopran- 
nome di Allvbruf,ieo. fìlejto conso- 
le nel b5i','*ihbe in ptrte la G-allia 
trausalj-ina; maroiù UQn forze po- 
co cuunderablli cpntra BiluìtOj re 
degli ATt'ernii,. il quale levato ave- 
va i4«i podétvuo. esvajcito, composto 
del suo jH>pol«)irlfigli j\|lqbrogi, ec. 
Quél princijWiDrai.iulpazieule di 
, cpmbiitere, ■erodendosi certo drvin- 
cere? Diì’taio Ikiitcia gii venne mia 
«iciirezla ‘Sovorebiat di cui appro-' 
lìttò ìf cOtysblee Si giot.Ò altresì del 
fenéno, il'qiiàle,«ssgnd{) presso al- 
le montagne, nra ,iqtcrroltq da col- 
mai! e da acque itufto, Kiiò la sta- 
gionejgll jioTtoiitvotevoìe por dare 
Jiatlaglia al nemico. Er» d tempo 
dei più grandi «alori, insopportu*' 
bili ai Galli. E'.a|.liyji(à è m prt»- 
deuza del generale, youiano gli bi- 
sicntarono la vittoria;; fu dessà sì 
fompìiila ebe si fece ^ascendere la 
perdita dogli Arvernì e degli Al- 
fobrogi a ceotpyeutiinila iioininì: 
quella de’ Romani riuscì picciolis- 
siina. Pare ebe il nemico fosse sor- 
preso ed ipTiliippatp in modo ohe 
}>olnlo non avesse prep.trarsi al 
combattimenlo, qè spie^re 'leisne 
forze. Fabio, sp^rannomihàì;o'!AUa- 
lirogicn in quell’occasione,' iibbe la 
gloria di dare la pace a due popoli 
potenti. Eresse nel luogo del com- 
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liattiinento un trofeo di pietra, il 
che era cosa nuova por i Romani. 
Il suo trionfo fu di grande magni- 
ficenza ; il re Bitiiìto. notabile per 
la bellezza del sembiante, ne fu 
lino de' principali oruamenti ( F. 
Dontizio Enobabbo). Fabio fu cen- 
sore nell'anno di Roma 644 - 
resto della sua vita non è cono- 
sciuto. 

Q. R— V. 

FABIO ( Crci.tBiJ«o), di cui il 
nome latinizzato coriÀspoode, nel- 
la lingua fiamminga, a quello di 
Buonaarts, era nato ad Hilvaren- 
Bceck ed ha avuto, come professo- 
re di bello lettere, alcuna celebri- 
tà fra i suoi compatriotti; suocessi- 
vamente .insegnò in Anversa ed a 
Lovauio.;proiessava il greco nel col- 
legio Du.ìlidten dell' nltima città, e 
vi fu assassinato da alcuni studen- 
ti nel iSqo. Ila l.iscìato una Epito- 
me syiiluxMii ìinguae graecae, Anver- 
sa, I. 5114, in 11. "OdHt; , 

• TU', 1, '‘''l'.mnii M — oiT. 

•Il FADIOLA (S.la), dama roma- 
iaa,doll’illustre'ca<a Fatua, era s|h>- 
sata ad un uomo di costumi corrot- 
ti e di cui, le dissulateBsie e gli slra- 
vizai. giiiusero a tale, di' ella gli 
prese ai versione' ’e lo abbandonò. 
Poco istrutta delle leggi.dellaCbie- 
SA interne a| matrimonio, ed aocor 
1 giovale ,, , passò a seconde nozze , 
fcqiiautunque slib marito vivesse an- 
I cura, ed usò della facoltà, ebe le da 
;vano le leggi romane. Ala essendi 
divenuta vedova, edinformaia del 
■llillegitliinilà de' nodi’ che f ave 
vano unita all’ultimo suo matite 
ne concepì un vivo dolore e deli 
berò di sottoporr alla peniten: 
pubblica. Nella vigilia di Pasqu 
vestila di nn sacco e con i cape! 
sparsi presentussi con gli altri p 
nitenli alla porta della bat'lii^ 
.San Giovanni in Laterano. La s 

f tiepì, il suo dolore, Io stato un 
iante, noi qnat compativa una i 
ma sì ragguardevole , trassero 
grime da^ qccbi del vescovo e 


Die- ■ 


,1 ii Kilt’ 



t" A fi r A fi 

fiiVfi, e mosiero acompassiolie tilt itt- ;i irovilorcfucon- 

t» raMeinbliia ; ei tenne «Ila porla tUnnato'Ul \l,tiiilellc 

dellacliiesa.linchè il leicovo, il qua- le^'gi imperiati, .. „n„ivano lo 
le ne I’ avexa scacciata, ve l’ebbe Siberie poetiche, come o,,,-, 
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fatta rientare. Avenrlnriceviitorae 
«olnaione, vendè tutti i suoi h-'>> 
per assistere i poveri. E la prma in 
Italia che fondò ospedali: viaggiò 
in jiarecclii jiaesi per atteinpiere il 
suo pio disegno, ed andò a Gera- 
salemme nel Spó. Vide e. Girola-» 
mo, il quale le spiegò le sante Scrii* 
ture. L>* invasione degli Unni la 
forzò a partire dalla Palestina ; tor 
nò in Italia, rilirossi ad Ostia, fab- 
bricò un ospedale, in cni serviva cl> 
la stessa i malati, e mori in Ostia 
o a Roma, verso l’ anno 4 <n>. Dogli 
scritti di. s. Girolamo si> raccoglie 
quanto si sa di S.ta Fabiola. Egli 
fa grandissimi elogj di essa Santa. 
Dalla penitenza, ch’ella fece, i teo- 
logi cattolici concludono' che fino, 
dai primi secoli della Clié.-sa .fosse 
(ipiiiiime costante che i nodi de] 
matrimonio non erano aolli. nep- 
pine pttr cnuta di adulilo, poiché 
altrimenti s.ta Fabiola non . sareb- 
be stata colpevole, irè''mggetta a 
jieuitenM. ni-- .,,, 

' •'i l 1_T. 

Ir FABRA ( Luict DttLA ). iP. Fab 

■®BA. 'Ki . 

‘■FABRE tl’UZBS,' trovatore del 


specie di furto. Privo del nieriiu 
coniperatu da altri, a F.ibre non ri- 
mangono |ier giudizio dello storico 
dei trovatori, n che una cattiva can- 
ti zone galante ed un poema di 
li morale, in cui non occorrono che 
li viette cose e rolgari. 

. V. S. L. 

FABRE (Pianto GiovAitJri), me- 
dico della Facoltà di iMontpcilicr, 
praticò la sua professione a G.istel- 
nandary, dove acquistò una ripu- 
tazione brillante ed estesissima. U- 
inilmente servi della dottrina di 
Galeno, i medici traevano i loro ri- 
inedj eoa esclusiva dalla fariitatiia; li 
prescrivevano anzi in dosi modera- 
tissime. Pabre tenne iin’aiira via; 
attinse quasi tatti i suoi rimedj nel- 
la chinnioa e rfiucl facilmente ad 
abbagliare il/volgo per alcuni lieti 
snccòtsiy dovati a q^uella nuova te- 
fapéntiea- e vantati con ciarlatane- 
ria.’ Il dolloce d>.L>nguadocca pub- 
blicò in oltre on gran numero di 
iircvi scritti; xlecorali <]> titoli sin- 
golari 'e n«’ quali a sé prodigalizza 
le iodi pio-pompòse : 1 . Puliadmm 
ò/xigyricuinjiiTolosa, t(ia4, in 8.vo; 
iV, i658. 11 Qhirwgia ipa/^rica, in 

Qua de'ntorhu outanfiis omnibut spa- 
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secolo decirnoierzo; cui non blgu- gfriéPtl nuthtdic^ a^itur , Tolosa 
glM cuiifiindere con un-allru trqva- ifi'iffiVln'SiTOijivi, ifil8. Ili Intigues 
ture provenzale' del madesimo no-‘^‘‘riiraHdnes varìvrunt mnrbonim meUi- 
•me, f u, secondo Croscimbeiiif at-^ ca’rtii'nth ahymiti) iucuiuìisiima nie- 
Cusalu e conv iiitO dl /)lngie. E stato Ihòilé rura/urum, ,Tolosa, ttì's^, in 
detto, lungo tcnipO'dopo,,d()ll.’ aba- yfi to'; 'IV- Jlfyrofheciiin» QHi^viicum, 
'te Roqnetir, il predicam i ter ^ jit'e pftarmarof/oea i.ItymÌLa. Tolos.i, 

moni allrui: 'oj i.i ih Alchymula christia- 

, 1 ,. . ' 1 */.; hìlt ln«A. in M vn . I,) tvìn 


. • ./if, ; 

V» .... 

' ' ■ I/ll-i i. 

* "i- Ss-, . 

■••-■'•-sii , 
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Olii, lui, I 00 », Pelosa, .i63a, in 8.vo, la più 
r.;,/,':;e^riosa-delU «pere di Fabre. VI 
•M . ■' -lofc. ^ f pio~c/iymiruj^ in quo peni^ 

. liti Opere <Ii Alberto AUjcr- ^ tiisinte ìum mwalis pìtilosofm'ytef tum 
tet de Si^tcron, cui'Kabre #i ijtlxl-- cì^ynletié artis arcana, laù>ribus iter- 
liuivA, gli app^rtenèvano vpol me- cuIeU, apud a/Uiguof tanquam vela- 
detHnp titolo; ma rauoicuntralelli mmèo^jenro minuta detef^untur, To> 
noQ vollero riconoscerefital» dritto ‘ losji, i654vm8.voi VII Hydrogta- 
dì proprietà } e le vreder 0 »iù, deve a phum ipaprrlcamy in qum da mira 

.. 


Diyitizr ■ -- -r>ngl(_ 
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f'mtiumj^neiUia, origine et virtufe f ir 
• tatù,, Toloia, lÒDijJ- ' 
i’roimgnaculum ’ 

9/iOJt/am philosopho^ 
untOmt^l^Sf Tolosa, 1645, Ì118.V0. IX 
Panchyimici, seu anatomiae totius u* 
iiiversi opus, Tolosa, 1646, in 8.vo. 
Questi titoli, benché coiisìderabii-' 
iiienie abbreviati, sono plucchèsiif- 
ticienli per fareonoscrrc la quali- 
tà dell’ingegno dell’ autore. Per 
altro quelle produzioni ridicole fu* 
rono molto rinomate, più tolte ri- 
stampate, ora separatamente, ora 
collettiramenle; tradotte vennero 
in tedesco, eo. ' 

C. 


FABRE ( 610VAKKI Claudio ), 
prete dell’ Oratorio, nato a Parigi, 
ai i 5 di aprile del i668| da un a-' 
bile chirurgo, dopo essere stato 
regt<enie dell.! secènda classe nel 
collegio di Sc.'Quentin, entrò nel- 
l’ Oratorio e In imnidato a profes- 
sare la hlosoBa, da prima aRiimilli 
in Savoia, posola a Tulon, a Riom, 
a Mans od a Nantes; insegnò in 
seguito la teolegia a Hiom pel cor- 
so diitre ahni; ed, a Lione pel me- 
desime periodo dì tempo. L’edìxio- 
nCiChe'iinblilioò in'qtiellocitfà, del 
DiilOnrtno ift RicheM,'^‘ìo «forzò ad 
uscire della sua Congr^asione ed 
a ritirarsi a Clermont. Fu eoltre*-' 
to a«l assumersi i’ educazione di al- 


cuni fanciulli, ed, il fratto non es- 
sendo sufficiente a' suoi modesti bi- 


sogni, ebbe r ainiliazione di rice- 
vere ateuni seconrsi dal gesuita La- 
tellier. Kel 1715 rientrò nellaCon- 
gregazione dell’ Oratorio a Troyea 
c nell’ anno medesimo andò a di- 
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, ^ .<), 2 voi. in fog. ; niiovaineute a 
Lione, 5 voi. in log. con os- 

servazioni e giunte del P. Auliert 
( y. .\cBEnt ) . Del rim.inente U 
pubblicazione dell’ edizione del 
‘ 7 ^. in cui erano alcuni articoli 
Sopra materie teologiche contese ( c- 
fra le aure il vocabolo gratin, cui 
scritto are,a un avvocato ) fu quel- 
la che forzò il P. Fabre ad uscire 
dall' Oratorio. II Piccolo Diziarario 
latino francese, in 8 .vo, di cui vi so- 
no stale parecchie edizioni -, l’ auto- 
re ne aveva composto un altro as- 
sai più esteso e che dut eva avere 

3 Tolumii in ^.ia, tua rinnnziò a 
pubblicarlo, allorché mcì alla luce 
il Nooitìut del Padre Magniez; IH 
essere di f'’irgtlio, tradotte in frarteese, 
col testa a frante e con note critiche e 
storicise, i^ai ; ristampate nel 17.41, 

4 voi. in 13 ; IVi la cootinnazione 
della Storia ecclesiastica di Fleury, 
il quale-aveva lasoiata l’opera al 
XX volume: n Me pure, dice l’a- 
irbate Goniet, isollecitato aveva- 
Il si caldamente ad intraprenderò 
)) quella coniiuiiazione . E' vero, 
t> che,giovine allora e tenieado non 
Il fosse r intraprendiiucnlo supe- 
II riore alle mìe forze,: resistei [ler 
Il lungo tempo alle isfanzo che mi 
Il farouo fatte ; fiaalmonte mi arrc- 
II si ed aveva larininató tutta la siov 
Il ria del concilio di Costauaa, al tor- 
li ohe mi vidi prevenuto dalla stam- 
II pa dei due primi volumi del Pa- 
li dre F.abre(iièl i7a6).,Feci un sa- 
w erifiéio di ciò che aveva composto. 
iiQueir edizione fn tosto vada- 
li <a; convenne visiauiparla: fui in- 
II detto a rivederne i volami, li fé- 


morare in Montmorenci. < Mori ai n ci, ed ho rifatto, l’òpera medeii- 
23 di ottobre del 17S3. IfPadreFa- ii ma nei qiiattordioi volumi che 
bre era laboriossimo; noiioètanto le i> tennero dietro ai. due primi ” 
sue cariche di professore ed i suoi . Il Discorso eh' ò in fronte al de- 
viaggi, ha pnbhlicato parecchio o- cimoterzo , volume ( 55 .'b<> dalla 
pere; I. Un’ edizione di Richelet, raoootta inteéa ) è delfabateOnn- 
con questo tìtolo; il NtniiiO'Disieaa- |et.gfi tomi XF e XVI, del Uv 
rio francese, ec. , Amsterdam ( Lsi>- Vero del Padre Fabre (XXXV . e 
ne ), 1709, 3 voi. in fog. ; ristampa- XXXVI della raccolta), furano 
to con aicnni mutamenti a Ronen, mutilali ed all’ autore fu ordinato 




F A B 

di cessare il laroro. ILi lasciato per 
altro in manosoritlo nn volume, 
Olii il proprietario attuale ( M. A.* 
M-H. Boulard ) si propone di pub- 
blicare jV Conferenze di Cristina « 
Pelagia intorno alla lettura dell' E- 
pietole e degli Evangeli delie domeni- 
che • fette, 1718, in 12; VI una tia- 
duaiono in prosa delle Favule' di 
Fedro e delle Sentenze del Padre Si- 
ro, 1728, iu la; VII la Tavola del- 
la traduzione della storia del pre- 
sidente de Tboii, che forma un vo- 
lume in 4 -tn> Vili Appendi! de diis 
et heroUnit, o Compendio della Storia 
poetica, ec., I72t>,iii la, di 106 pag. : 
opera più estesa di i{iiella del Pa- 
dre Jouvenci ; IX P. (X-idii ^luonit 
metamorphoseon libri XP expurgati 
cum interpr. t'ilione, notis et Appen- 
dice de diis et heroihus poetUàs, i^à5, 
a voi,, in la. Vi si trova, come il ti- 
tolo annunzia, l’opera preceden- 
te. Si pnò intorno a tale edizione 
delle Metamorfosi di Ovidio dii' 
all' Appendice consultare il 'N.o 
13 o ib del [Hzionario degli anonimi, 
di Barbier. Era stata commessa al 
Padre Pabre la Tavola: ragionata 
del Oiornale de' Dotti!, ed lia molto 
contribuito a si fatto lavoro pub- 
blicato da Declausire. hxnxss ap- 

{ irontato ht genealogia di Laiiiet e 
'elogio di Froinagcan per la Pre- 
fazione di lina nnnva edisionr del 
Dizionario dei Casi di ootóienzai Gou- 
jet, il quale pubblicò tale edizio- 
ne’ nel t753, a voi. in fogb,iriiìece 
quella prelazione. Il medesimo 
Coiijet iva fatto inserire una le^ 
tera sul Padre Fabre nel Criurna— 
lo di Verdun (gennajo Poi# 

raccolti nuovi raggttagli, wn inseri- 
to intorno ad esso un articolo nel 
Moreri del < 759 - ' 

I' ‘ A, B— 

FABRE (Giovawin), disceso da 
unii famiglia onesta di negozianti^ 
i qnaK professavano la religiatm 
protestante, nacque a Niiues, ai 18 
di agosto del 1727. Egli ha reso la 
snit tfietnoria commendevole per 
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un tr illo di pietà filialé, di cui la 
ricordanza merita d’ essere cmiser- 
vjt.i. U di primo di gennajo dui 
■ 7 !ìG avivvA acoom (lagnato suo pa- 
dre .al desealo: in questo modo ve- 
nivviiio indicati i luoghi rimoii, in 
cui dopo la rivocazioiie dell’eJitto 
di Nantes i riformati erano costret- 
ti a celare 1 ’ esercizio del loro cul- 
to. Una nuno di soldati piomlia so- 
pra radunanza. Fabre, il figlio, 
egiialaientechè tutti quelli, ch’e- 
rano in caso di allontanarsi, cerc.I 
salvezza nella fuga: condannato o- 
ra alle galere che si lasciava (iren- 
dere, ma, vedendo l’infelice suo 
padre caduto in potere de’ soldati, 
torna indietro, si precipita in mez- 
zo ad essi, abbraccia le ginocchia 
del loro comandante, chiede, come 
un heiiciìzio, di.<essere preso iu ve- 
ce deli' autore de’ suoi giorni, o, 
iionnstaiile la resistenza dello sfor- 
tunato vecchio, ouieiie a forza d’s- 
slaiize e dilugrjme, il cunseiiti- 
roentn del comanidante intenerito 
per tale generoso oainbio. Conven- 
ne rispingere coiki una specie di 
violenza il padre disperato, il ipia- 
le persisteva .1 reclama re . i sttoi ler- 
ri.ll<lacadiMire(>oix, ooniaiidan- 
tosuperinre della provincia vii Lin- 
gnadooca, innanzi a cui il figUn fu 
tradotto a Miintpelller, esibì di re- 
stituirgli. la liberili, se il ministro 
Paulo Uabaut voleva; uscire dal 
regno; ma Fabre, immolandosi pei 
v-intsggi della sua sett.i, con ina- 
gnanìmìlà non uiinore di quella, 
con cui 4’ era sacriHcato. per suo 
padre, invitò egli stesso il pastura 
ed i I gregge a tion cuuqierure la sua 
grazia al prezzo che vi ,si voleva 
mettere . . Siccome rsii iitaroiio , la 
sentenza fu pronunziata 'condot- 
to «enne a Tuiilnu,veslito delle va- 
sti del defitto, ed inoatcìiato tra la 
feccia della specie umana, sopra il 
fatale vascello. L’orrore della sua 
situazione feoe per un uiumeuto 
vacillare il suo coraggio; ma il 
sentimento della sua innocenza o 
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)iintloMo della sua >irfù, gli tornò 
presto la pristina fermezza, e ne 
asera liisogno. gìaoeliè, nonostante 
i riguardi, rlie gli dimostravano 
l’ intendente ed i priuiarj uffizia- 
li della marineria, la sua costanza 
fu sovente posta alla prova dal- 
r itiilessiliile rigore del conte di 
St, Floreiitiii, il (]uale,avendo nel- 
lo attribuzioni del suo ministero 
gli affari della religione rirormata, 
moftravasi inesorabile ed aveva re- 
sistito alle vive istanze del duca e 
della duchessa di Filz-James, cui 
i congiunti e gli amici di Fabre 
riusciti erano ad interessare insito 
fai ore. Ma esso sfortunato essendo 
alla tiiie venuto fatio, per un sin- 
golare modo, di far conoscere al 
duca di Cboiseul l’onorevole ca- 
gione delle sue disgrazie, quel mi- 
nistro giusto e sensibile, cui era 
roiniucMH., fra gli,allri dipartimen- 
ti, quello della marineria , per la 
facoltà, che gliene veniva, ordinò 
la sua liberazione. Fabre fu rosti- 
ti.ito alla sua famiglia ai ai di 
maggio del i^6a, dopo più di sei 
anni di cattività; ma il suo ritor- 
no fu ancb’es.so per lui una nuo- 
va sorgente di affanni; non rivide 
•suo padre che per raccogliere gli 
ultimi suoi sospiri: l'amliasi ia del- 
la gioia tei'iniiiò di logorare giorni 
già consunti dall' età e dal dolore, 
(^tnello di Fabre non trovò mitiga- 
zione che nella felicità di nn^ u- 
niuiie da lungo tempo desiderata; 
sposò una sua parente, cui egli a- 
ma va fino da Ila infanzia e di cui era 
rossiiiio di ottenere la mano,quati- 
o si sagrificò pel padre suo. Co- 
stinte nella sua feaeltà, ella aveva, 
durante I' assenza dei suo amante, 
rigettate le proposizioni di culloca- 
niento più vantaggiose _e neppure 
attese, per unirsi a lui, la sua ria- 
bilitazione. Grazie all’opposizione 
del conte di Saint-Florentin , da 
cui ciò dipendeva, l’ordine non iie 
fu spedilo che |iareccbi anni do|io 
per le cure del principe di Beaii- 
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vau, il quale, stanco del rifiuto del 
ministro, mise direttamente sotto 
gli occhi del re le prove autenti- 
clis del sublime sacrifizio di tè stes- 
so fatto da Fabre, ed ottenne <lal 
monarca medesimo che quel mo- 
dello dei figli fosse ristabilito in 
tutti i suoi diritti . La sua azione 
era stata indicala da Marmontel , 
nella sua Poetica, siccome fatto che 
potesse somministrare argomento di 
un dramma interessante. Feiiouil- 
lot de Falbaire se ne impadronì e 
lo trattò coi titolo del Delinqw^t» 
Onorato ( Fedi Faliiaiiie ), Credeva 
l’eroe di queU’arveiilura morto o 
non aveva su tale avvenimento che 
nozioni imperfette. Il desiderio,che 
m.mifestò, quando riseppe ch’era 
vivo, di avere sul conto suo raggua- 
gli più esalti, fu motivo alla lette* 
ra ch’esiste in fronte aH'edizione 
della sua commedia del 176^. Fu 
da prima rappresentala in rasa 
della duchessa di Villeroi, e lo è 
stala poi in tutti i teatri dcH’Eii- 
roiia. Quantunque assai mediocre 
relalivainento al l’arte, ella produs- 
se una forte iinisressione come rap- 
presentala fu ia prima volta , ed 
eccitò un eutusiasmo, di cui gli ef- 
fetti furono disgraziatamente im- 
{lediti dall’ incurabile malevolen- 
za del conto di Saiut-Florenlin * 
Egli fece sì che buon successo non 
av esse n ua sot I oicrizione di 100 m i- 
la frauchi,proposta io favore di Fa- 
bre. per risa rei rgli le soiTert*- |fep- 
dite. La duchessa di GramiuoaZ 
folle supplirvi con Icgrazie.di cui 
suo fratello, il duca di Chniseùl, 
disponeva. Fece k> consegueoza in- 
dirizzare da questo iniuislro a Fa- 
bre un invilo prestante di recarsi 
a Parigi ; ma due giorni. do{H> si suo 
arrivo avvenne che l’ illastre suo 
protettore caduto era in disgrazia . 
Tale evento rovinò il . eredito di 
quasi tutti gli altri snni sastegni; 
e, nonostante le cure di Trudaioc, 
di cui il zelo, non ralleulosti , non 
ricavò iiiun frutto da un viaggio 
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iatrapKso «on i pia favorevoli an^- 
pici. Ornalo a Gangea, dove ave- 
va' fimto il domicilio dopo il auo 
matrimonio, non oeroò più che nel- 
la «na propria indiiatria i mezzi di 
'aoweinre ai bisogni della raiiiiglia; 
adunò qnanto gli rimaneva , rico- 
mittoiò il commercio e coltivò in 
pace un piccolo potere che gli re- 
stava . Ventioinqne anni dopo , a- 
vendo perduto tua moglie 'e sen- 
tendo moltiplicarsi le infermità del- 
la vecchiezza, andò ad unirsi con 
suo figlio maggiore, il quale da al- 
cuni anni fermato aveva dimora in 
Cotte. Mori in essa città, ai 3 i di 
maggio del leqe. * 

V.'S. L. 

■ FABKE ( Don Litici ^ bibliogra- 
fo, nacque a Ronjan, diocesi diBe- 
eiers, ai i6 di marzo del leio. £n- 
tròigiovine ancora nell’ordine di s. 
Benedetto della Congregazione di 
8. Mauro e pronunziò i voti nei 
monastero di la 'Durade di Tolo- 
sa . La SUB emdizioue indossò 'i 
suoi superiori ed eleggerlo oTblio- 
teearib della città di Orléans, dopo 
la ■aorte' di Veminac, nel i^ 4 ^. Fa- 
bre mise un nuova ordine nella bi- 
blioteca e fatto'gli venne di' arric- 
chirla per le soie relazioni con qua- 
si tsitti i dotti, i quali si formarono' 
più d’ una volta uò dovere di con- 
sultarlo. Mori nel moiiastero di 
Bonnes-Noiivolles (di Orléans:|, a- 
gli II di febbraio del 17B8, tanto 
savio religioso, quanto buono et} e- 
rndào amico. Gli si deve ; Catalo- 
go ragionato de' libri della Biblioteca 
pubblica, fiìadata da Guglielmo Proio- 
iteau, profetsore di legge della XJni- 
vereità di Orlèant , cómpoeta in parte 
de' libri e manoscritti di Enrico Fd- 

lois, ausava editione. cori note critiche 
e bibliografi^', Orléans, G. P. Jn- 
-cob,.i^77. *” 4 -tu' 'La prima edi- 
ziorie era nsoita alla luce col titolo 
di Bibiiodieca PriistelHann , per cu- 
ra di D. BilloUet e di O. Méry, Or- 
léans, i^zs, in if tok Fobre è ri- 
, Conosciuto per uno di quelli che- 
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f iiù contribuirono ad ilinstraro 
a biografia letteraria dell’ Orlea- 
nese. 

FABRE D’ ÉGLANTINE (*Fi- 
i.tppo pRARGESco Nazabio ) , iiato a 
Carc.-is8ona, ai a8 di dicembre del 
1^55, dì una famiglia borglipgiana, 
ruppe fino dalla gioventù ad un’e- 
strema licenza di coslii'nii, e, dopo 
un* educazione ai soinniu trascura- 
ta , ti fece coiiimeiliante in una 
eompagnia di provincia. Uecilòsuc- 
ee.^sivamenle ne’ teatri di Ginevi-a, 
Lione e Briissclles, duieoiteiine 
fioco plauso. Riuscì meglio né) mon- 
do pel talento di piacére, cui pos- 
sedeva in grado notabile. Dipinge- 
va ili mmìatnra, incìdeva, sonava . 
medìocreinénle parecchi strumen- 
ti e componeva m’iisica e versi . 
Moti aveva cheiertTcì anni, quando 
pubblicò le Studio della Natura, e- 
pislola in versi, la qtlale concorse 
pel preùtio delP.abcademia franr'e- 
se rief l'éo 1. AVcudo'tu ^égidtó óù 
tenutici. premi(a‘dà11’^2iùmn4' f 
sa caoiità)) ùergiuoraf flb're^lc^ 
Tolosa, aggiantó afiftiò'ùoà'ié q'uiji- 
lo dr oimmsTé. V^e^èndosi da quel 
momento piò fàft'ò’pé'r coltivare le 
'lettere, che per rècftare la coinme- 
''dia, si recò a' Parigi coli una dozzi- 
'na’ di eomponimenli teatrali^ già 
conipittt:),' tragedie, immiùMie, ope- 
ce'ÌUtìft,” IVfti^'bòn 'Furono 

Si iM^Mefifaté, diée Làj'Darpe. o 
VI drMéllF,cHe ll‘ fnronó],le più so- 
li nO anhébticate dà lungo leinpó. 

» Au^tóò,"jrettóà Irògedia , ed n- 
'» nà CÒitliiiélfik ^érPiei'iintuoio fu- 
» reni a^^éna '^àdòVtè a fine, o 
Il l’nltitnaS|icc1almente,'^in un tein- 
»t po, incili i teatri erano già rivolu- 
ti tionatl e lo stcs.^'o Fabre era già 
Il diféniito una potenza; ma fn più 
SI fortùnalo nell’intrigo epistolare. 

Il il qnal ebbe molta voga nelle 
SI rappresentazioni, e nel Fiiuito dt 
‘b Htblih-e, che attirò gli sguardi dei 
>1 conoscitori Ma Fabre aspirava 
in quél tempo a successi di un altr'> 
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p.-nerc. Hi caruUere ambinoso, ìn- 
i{i.ÌKto c naio sen?a fortuna, non 
|«i> evrt a meno di tenere le parti 
de'la rivoliirione . V'i si lanciò a- 
ilunque fin dal principio con molto 
ardore. Amico di Danton, Lacroix 
e Camillo Desmoulins, ebbe parte 
a tutti gli eccessi di quei partito 
e specialmente alla rivoluzione del 
di lo di agosto, cui egli eccitata a- 
vera con la pubblicazione di pa- 
recchi libelli. Fu da prima mem- 
liro della comune che astallata iii 
subito dopo la caduta del trono, 
ed in seguito segretario di Panton. 
Lo era nell ’e|>oca 'dei i di settem- 
bre, e fu accusato d’ essere stato 
uno de'prprocatori della strage del- 
le prigioni, dopo avere avuta per ab 
tro la cautela di farue uscire lasua 
cuoca, imprigionata per debiti. £- 
letto deputato di Parigi alla Con- 
venzione nazionale, priuoipiò in 
quell’ adunanza con un’ proposi- 
zione in favore del generale Caf> 
farei li i il che diede un' idea van- 
taggiosa della moderazione de’suoi 
jiiincipj; ma presto più non si fe- 
re osservare che per le opinioni piu 
rivoluzionarie. Piede il voto di 
morto coiitra Luigi XVI senz’ap- 
pellazione, e fu eletto membro del 
iximitato di salute pubblica. Fa- 
bro solito era a dire che sentiva ti- 
no sos^ietto da 1 ungi un quarto di 
leg.v. Uno fu degl’istigatori del de- 
rrclo che onlinò di non far prigio- 
nieri inglesi ed annoveresi . Dopo 
il giorno 3i di maggio lece dc|>o- 
sizioiii contra Brissot e contra i de- 
potali della Girouda dinanzi al 
tribunale rivoluzionario. Foco in 
seguito decretare siicressivauiente 
il /naxiniurn, Tarreito di tutti gl’ln- 
gli-si che si trovavano in Francia , 
edili fine ilcdlendarìu repubblica- 
no, ili cui per altru non era autore 
( F. Rummc). Nel suo rapporto su 
tale oggetto Fabrc d'Eglnulinc mo- 
stro la più crassa ignoranza delle 
prime regolo dell’astronomia. Gli 
siuggirouo anche errori di lingua 
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tali, che avvertilo venne ad essi 
anche in quell'epoca. Pinnnziòin 
seguito ai Giacobini e feoe arresta- 
re il segretario della guerra Vin- 
cent ed il generale Mazuel , il che 
gli attirò l’odio di Ilébert, loro 
rotetlore. Da qnel momento Fa- 
re divenne sospetto, o piuttosto 
eccitò l'invidia delle fazioni che 
dominavano allora nella Conven- 
zione. Biroteeu fu il primo che lo 
accusò di avere diinand.ito un re, 
in maniera (orturua, nel comitato di 
salute pubblica. Hébert dimandò 
formalmente che fosse escluso dal- 
la società de’Giacobini. Obbligato 
a giustificarsi dinanzi ni suoi accu- 
satori, fu interrotto dalle grida al- 
la guilottina ! Nel medesimo tempo 
la società dei Cordeliers decideva 
che gli fosse tolta la sua confiden- 
za; e subito dopo la Convenzione 
nazionale decretò che fosse proces- 
sato, come falsificatore di un de- 
creto intorno alla compagnia del- 
rindig. Il vero torto di Fabre era 
quello di aver esitato per un mo- 
incntu nell'orribile aringo di stra- 
gi, cui correvano in quel tempo i 
capi di quell' orribile sistema. At- 
taccarono Ini stesso con furore e 
Io fecero dichiarare capo del morle- 
rantùmn ed in fine traditore alla pa- 
tria dalle società de? Cordeliers e dei 
Diritti deir uomo . Finalmente fu 
accusato come complice della co- 
sfHrazione degli stranieri o tradotto 
al tribunale rivoluzionario ad un 
tempo con Danton , essendo stati 
accusati l'uno e l'altro da St.-Just 
di avere cercato di ristabilire il figlio 
di Luigi XVI. Tutto il parlilo di 
Hébert, cui Fabre aveva qualifica- 
to d’uìfra-rholusionario, chiedeva ad 
alte grida il suo supplizio, e noti 
cessò di accns.'irlocume fautóre del- 
la dignità reale e reo di concus- 
sioni e furfanterie. Allorché final- 
mente comparve dinanzi al lribn-< 
naie con Panton ed altri deputali, 
questi si dolse che fosse stalo accop- 
piato con de’ ladri; e 1*1* querela 
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era diretta contro Fabre d’F.|]an- 
line e Delaunay iJ'Anger». Invi- 
luppati nelle medesime accuse , 
l'iirono l’uiio e l'altro condannati 
a 'morte ai 5 di aprile del 1794: 
Fabre mostrò poco coraggio negli 
ultimi suoi momenti , Mercier, il 
quale ero suo collega, ne parla in 
questo modo nel suo Nuovo Qua>lro 
di Parigi: >» Fu promotore del gn-, 
ì: \eriio rivoluzionario esnopaue- 
» girista; ramioo, il com|iagiio, il 
» consigliere di proconsoli, i quali 
i\porlaronoin tutta la Francia ilfer- 
>• ro , il fuoco, la devastazione e lu 
ss morte. Non so se le sue mani furo- 
I' no lordate di dilapidazioni, ma $0 
ss che fu promotore di ussassinj .... 
ss Posero prima del giorno a di set- 
si teinlire 1790, eblie poi palazzi, 
SI corchi, servidori, meretrici; e 
SI r amico suo Lacroix l’ajutò a 
ss procacciarsi tale treno ” . Mal 
grado ciò, la sua vedova non rodò 
(la Ini che una fortuna ineiliocre; 
e dopo il giorno 9 termidoro ella 
dimandò alla Convenzione soccorsi 
che le fnruno accordati. La Haqse 
lia parlato degli scritti di Fabio 
d'Eglanline con tutta la scverità,di 
cui è noto che usava verso gli au- 
tori degli eccessi rivolnzionarj. » 11 
ss titolo medesimo del l'opera, dic'o- 
ss gli, parlando del Filirtto di Mo~ 
ss /ière, ò una falsità ed un’inezia, 
ss£' un cnlniiniare in mudo ridi- 
ss.oolo Molière quel formare del 
ss condiscendente Filinto, cui egli 
ss.niulto a proposito oppose al mi- 
ss santropn Alcesle, un uomo pri- 
ss vo d’ogni inorale e d’ ogni inn.i- 
ss nità, in una parola, un perfetto 
SI egoista, qual e veramente il Fiii'n- 
ss<(o di Fabre. Molière opponeva 
ssriiu eccesso ad un eccesso , qnel- 
sslo della dolcezza a quello del- 
» la severità ; ma ne sapeva troppo 
ss per mettere a canto gli uni agli 
ssaltri sulla medesima linea i vizj 
ss del cuore ed i capricci della men- 
ss te. Quando il regno delle conve- 
;> niente sarà ristabilito, si cancel- 
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lerìi tale insulto pubblico alla 
^'^nmsria di Molière, è la coni- 
edissarà intitolata quel ch’el- 
>s lìti, ° VEgoUla, Tale stra- ' 

. sbogio faceva presumere che 
” ° “ ,iOt?aj,re uoii avesse ben 
ss compilo.!,, pjjg faceva, liivele- 
ssDitoderoi. li 

s, riti dellame 6 

SI tra quanti cl. 
s, d. mondo, conti ^ 

Il no nella ^ ^ 

s, gli non aveva, nè ^e,aavere,a- 
il vrebbe voluto larcn i ^ 
tala società fosse di fa. „ 

ss diciittiviedifurfanti i^r^, “ 

ss eie di odio era bassame ^ invi- 
si diosa, nè più morale, che ^p,|i,,, 
ss Ma in fine ebbe il merito *.,Ja|il 
ss neare un carattere molto esp,jj„ 
ss e troppo comune nella corrux,^ 

» filosofica del nostro secolo, I . 

SI guismo (ser principi e per calco 
ss lo, argomebtu tentato due volte 
SI in brevi anni senza buon succes- 
si so ( F. BARruz e C.ulhava, nel 
ss Supi>limento). I conoscitori gli san- 
II no buon grado di tale idea vera- 
ss mente singolare e drammatica , 
•I che l’egoista trovasse la punizione 
ss nel snomedesimo egoismo e di far 
SI ricadere sopra di sè le consegnen- 
» ze de’suoi dctestubiliprincipj; ma. 
Il in generale, si avrebbe voluto cho 
ss la commedia fosse più gaja e di- 
si lettevole ... . Se ho nominato il 
ss Misantropo, è colpa Fabre, il qua- 
si le col suo titolo stesso rammeina- 
ss ra per disgrazia quell’ inintitabi- 
ss le capolavoro, di cui egli solo for- 
s> se poteva non paventare la ricor- 
si danza e la concorrenza : tanto il 
ss suo amor proprio era folle. Quin- 
» di I’ ho udito apertamente van- 
ii tarsi di non consultare nessuno, 
ss Riguardava ì consigli come agua- 
II ti, e le critiche come ingiurie, 
ss Aveva nondimeno spirito natu- 
II raie, nè il suo talento esser pute- 
ss va altra rosa ; però che si può con- 
Il eludere dai suoi scritti che man- 
cava di studio e di educazione. Li 
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" ignoranza della lingua vi è spili' 
’» ta ad nn eccesso che non si ri<~ 
» verrebbe in veruno scrittore da 
» centocinqiiant’ anni io poi, da 
» che la lingua è fissata/. .. (isteii- 
>t tò di non comprendo^ minioaa- 
>» mente i rimproverichcgli furo- 
» no fatti intorno alA saa dizione, 
» allorché i>arve nfcrilare pel ino 
» PVinfo che si avvertisse de’ suoi 
» orrori. Nè aptire tau)|K>ca ch’e- 
st gli posta ab^ po* la menoma aU 
s> tenzione aAreggore *• «uo iti- 
si le ; e se l/ivesso potuto, è veri- 
» simile cb^ its stesso amor proprio 
I avrebbe a rendere al- 
^ artabile nella lettura 
i Luuni giudici avevano 



I degno di stima sul tea- 
invececbè di lui non rimar- 
, ' presso alla posterità che il di- 
egno bene ordito di un dramma 
leggibile La liarpe non 
/tratta coti minore severità le due 
oomraedic di Fabre che hanno a- 
vnto maggior voga dopo il^J-'ilinto. 
» L’intrigo Epistolare, «gli dice, non è 
SI che una grossolana contrapprova 
ss del Barbivr di Swiglia.... Altra 
ss cosa non à che un soggetto ran- 
ss cido, rattoppato con cenci dell’an- 
SI tioo .teatro italiano e ipagnuolo, 
LI già da cento anni logori sul no- 
li stro, a cui sicur-imente il ricamo 
Il dello Itile di Fabre prmirio non 
SI era a dare risalto . . . . Ma va ol- 
ii tre i termini di ogni credere il 
SI dramma poiturao,intitoIato i Pro- 
Il cettori, di cui neppure mi fierdo- 
II nere! di parlare : tanto è inferio- 
II re alla critica, se nell’ora mede- 
si lima, in cni scrivo, no» foue rap- 
ii presentato con grandissimo ap- 
II plauso Fabre d’ Eglantine ha 
composto diciassette oommedie, dul- 
ie quali le più non furono debi'* 
trici di una specie di voga che a- 
gli avvenimenti della rivoluzione, 
ai quali esse alludevano: una di 
esse, intitolata il Melarancio di Mal- 
ta, andò perduta, tenzacbè foste 
mai stata recitata. Il Presuntuoso, 
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rajiprcsentato nel 1790, st.abilisce 
una specie di rivalità tra I' autore 
e Collin-d' Harleville, il quale a- 
vea trattato argomenti analoghi nel- 
V Ottimista e ne’ Castelli in aiia. Ta- 
le rivalità suggerì' a Fabre una sa- 
tira, intitolata le Mte Jlimembranae, 
e nella prefazione del Filinto un ag- 
gressione tanto piu odiosa ohe nel 
tnra{K>, in cui fu pubblicata (i7<)3), 
poteva rovinare lo stim.ibile autore 
del Celibe. Ecco I’ elenco delle io- 
pere di Fabre: l. gli Amanti di lìeau- 
vnii, Caraonetta Storica, 1778 , in 
8.V0 ; 1 1 lo Studio della Natura, poe- 
ma, 17 S 3 , in 8.V0; III Augusta, tra- 
gedia, rappresentata nel 1787; IV 
il Collatera.’e, o V Amore e P Inte- 
resse, commedia rappresentata nel 
1789 nel Teatro di Monsieiir; VI 
Letterati o il Poeta proc 'mciale a Pari- 
gi, commedia in cinque atti ed in 
versi, rappresentata nel Teatro i- 
taliano, nel 1787; VI il Presuntuo- 
so o il Fortunato immaginario, com- 
media in cinque atti ed ih versi, 
1790, inS.vo; VII 71 Filirsto di Mo- 
libre, o la Continuazione' del Misan- 
tropo, commedia in cinque atti ed 
in versi, 1790, in 8 vo; Vili il Con- 
valescente di qualità, o V' Aristocrati- 
co moderno, commedia in due atti 
ed inversi, 1791, in 8 .vo; IX V In- 
trigo epistolare, commedia in cinque 
atti ed in versi, 1791, in 9.V0 ; XZo 
Erede, commedia in cinque alti ed 
in versi, rappresentata ai 5 di no- 
vembre del 1791 ; XI Isabi'lla di 
Salisbury, opera, 1791; XII Lo 
Scinoots orgoglioso, commedia in cin- 
que atti cd in versi, 1791 ; XIII 
Bisposta del papa a F. G. 1. S. An- 
drieux, * 791 , in 8 .vo; XIV i Precet- 
tori, commedia ìu cinque atti ed 
in versi, la quale non fu rappre- 
sentata e stampata che nel 1799, in 
8.VO, •d è stata tradotta in tedesco 
dalla ILotzebue. Si recitò, nel i8o3, 
nel teatro dell’ Odèon, la Speranza 
dei favore, commedia in cinque atti 
di Etienne eNauteuil. Credesi che 
il Melarancio di Malta ue avessa 


mono » idea- ^ ’^* . Ì!„v,,. j' £- 
nel inqfi, col nome di , ._ 

gtam?^ ..i 5 vol.li. •’. 

Ito/ario amorom, 

£Ì^ario .tomo Mia saa eu,M‘M 
•mo^, figlia « drammatica, e di 
.Jraannmlo d^la «ut vita, icn 
,4.i.te»o, ec.: è «ritto che met * 
etomaro htoto P«^^° degiuulori 

reìiriììXioni di §‘“^"^1*1 

oubbikato da Peoahomm^dai 
‘,,89 al 1795. E .tai^vampii» 
col titolo di Op«e 

Te““ imj^rfèzione 

8 ^nDegriget^aolUeoguie^^wtone- 

'" faBRETTI (RATFaELs), il pi» 

I .«bile anlKpiario d'unà 

nacque in Orbino, nel i6i8,d u 
, MoWle famiglia. N*n à- 
anoeenito della ina «aw, fu de»‘‘”» 
“o^all’Vingodelle^tc^e^^^ 

, frodo di occTOTe gl 
„ .forevoli ed utili, aii^b 
. ,nuò aspirare n*8l' 

, . Si che .1 d...:ato a» J 3 ib.no e«*J^ 
vertuto uno delle |^rov« 
tempo dopo la nawiW 4 . Fabnrtti. 

Fu in conieguenza mandator 

scuole di Cagli,P'«°<>l“«V.'*,^“[X 
dcinio ducalo, dove .tudm le Ulie 
letteree le ‘ing"? 6^®“? « 
sotto un profe«sore,.l quale aveva a 
il vantaggio di converiare con 

§^*f. .-“v.-..!. . lo nenelròdi 4 iel- 
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i suoi genitori '«.«"“"i/p^tica del 
ma onde “ Ji Stefano, 

foro, sotto la direzi oievc‘t“''* 
tuo fratello, i q.^ pfofeasio"* di 

ànorevolmente ** l„ tUidio 

avvocato . una gran' 

dello '*66* giovine giur»- 

P“"*%t^ gir&va ancora t^o 

oonsalto, g quello do 

tere e delle arti = i-,„cchi snox 

qnalicolpironoa tal g _ 

e‘ la sua unico 

formò presto 1 ogget gUafan- 

vasti» e solida, ® «i^arono nella 
rogionata che lo sollevaroM n ^ 
scicnaa delle altro 

lutti i suo. eJ i luroU 

noi. traaourava il ^ ad 

uno .pirito «v®, lo fo* 

®“"'*roe’al^*dal cardlbale Lt^n- 
oero €ceg » ^-«U4» atidsste m 

‘“*“r:u:’Xe intorno all-a^ 


note il giovine ame»« te”.T V 
5^ rantiehitk e lo .4* t®‘: 

ir amore per là 

antichi, ihe è il v'« “«r; 

fadore dei grand, 

augo deir erudizione. Tor^to w 

^aUia, ftudiò la legge eyt£» Wt 


co x-h'-T. ’ • „ intorno ali acco- 

alcune' .. 

#“ 2 = 53 ? 

«ardmate, oiio^ r j^i^ndro 

tenne perln. da^p«^,e qd.' 

al smnmo lucrw ™ 

in »*6«1‘“ *' della^g»*!*^ 

portante di H »uo wg^ 

“»? P"P‘. ® ™eWn® durò tredici 
rtale msriodo di tempo 

T‘ /'degù muori dasaici fecondò 
inala degl, anw nozxoni 

.e maturo, per c ^^^iqgiche deh 

e le ma oonve- 
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«con?]6‘'“''r Sr ".rierM^/rr '*’■ ‘""'"‘i 

^uniio in I«Lt r 9^'"*** ^onelJi tre Di «pr» ' coi»«iiio fr 

> «. ntWnanJo a Ra...,, Rou..ni . Abrifi 
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sopra Tilo Livio. Del riaianeiilc la 
sostanza della disputa fu giudica- 
ta dal pubblico, eil auebe in Olan- 
da, in maniera favorevole al dotto 
Italiano; nè appellato venne mai 
da tale giudizio. In oltre Fabretti 
uoii Bgurò in quella contesa sotto 
il suo nome ; cercò di celare al 
pubblico il vero autore del suo o^ 
puscolo : quantunque fosse stam- 
pato a Roma, gli pose la data di 
Napoli; lo sottoscrisse col nome 
finto di fasitheui, il quale non è 
che la traduzione in greco del no- 
me ebraico di Raffaele. Alcuni an- 
ni dopo prete il medesimo nome 
pel suo nome pastorale o accade- 
mico, allorché ti aggregò all’ acca- 
demia degli Arcadi. Ma Fabretti 
si era formati in tale intervallo di 
tempo titoli ben più solidi alla sti- 
ma do’ dotti con r eccellente ope- 
ra, intitolata; Syntagma de colu- 
mna Trojani [Raccolta di otserraxio- 
ni intorno alla Colonna trnj.wn ) , 
Roma, itìtiS, in fogl. , alla qiiul'e- 
rano uniti altri due Opuscoli mol- 
to interessanti ; uno sopra un bas- 
sorilieto, il quale è ora nel Museo 
del Campidoglio a Roma e rap- 
presenta in piccole figure, indica- 
te con iscrizioni greche, gli avve- 
nimenti della guerra e dell’ espu- 
gnazione di Troia, dietro i poemi 
«Ji Omero, di Stesicore, di Areti- 
no e di Lecbete: monumento co- 
nosciuto sotto la denominazione di 
Tavola iliaca^ l'altro sopra il ca- 
nale sotterraneo ( rmiisorium h sca- 
vato sotto il regno dell’ imperatore 
Claudio per dare uno scolo alle 
acqne del lago Fucino o di Celano: 
costruzione degna delta grandezza 
romana, e, fino a qnell’ epoca, im- 
perfettissimamente conosciuta. In 
tale uh imo opuscolo Fabretti si 
mostra non impari dalla fama che 
acquistata gli a\eva lo scrivere so- 
pra gli acquidotfi; ma negli al- 
tri due al più allo grado s’ innal- 
za che aggiungere si possa nel- 
I' aroiieog rafia, cioè, in qoella par- 
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te della scienza delle antichità, la 
qual’ è più strettamente legata con 
le belle arti 'e che si conosce ge- 
neralmente sotto la denominazio- 
ne ili Antichità figurata. L’idea del 
sito lavoro salta Colonna trajana 
gli fu suggerita dai nuovi intagli, 
che Pietro Santi Bartoli fatti aveva 
di quel nionnmcnto auiinirabile, 
con lasUa solila grazia, ma con mi- 
nore fedelt.i dell’incisore più anti- 
co, di cui le stampe erano sta- 
to pubblicate, con un commento 
latino, dallo spagmiolo Alfonso 
Cliaccoii. Appiè dei nuorì inta- 
gli poste erano certe brevi indi- 
cazioni, scritte in italiano da Bel- 
lori, antiquario per cosi dire em- 
pirico, di una erudizione al sommo 
superficiale e sprovveduta di cri- 
tica. Fabretti confutò parecchie di 
quelle spiegazioni, die gli parvero 
difettose ;sostenne o corresse quel- 
le di Ch.iccon e ne aggiunse di 
nuove, le quali sono tanto eriiilite, 
quanto luminose, in cui le due 
guerre dei Daci, die formano il 
soggetto dei basiirilievi dell.i co- 
lonna, multa parte della storia di 
Trajano ed una infinilà di ricer- 
che Ji archeologia e tf ardieogra- 
lìa sono esposte con un giudizio, 
una dottrina ed nn.v chiarezza cho 
non erano state vedute mai nelle 
opere degli anliqnarj, che prima 
di Fabretti scritto avevano sopra 
i monumenti delle arti. Egli pri- 
mo ha saputo fare un Itello egran- 
de uso dt quel metodo compara li- 
ve, senza cui non si cammina ne’ 
labirinti dell’ antìdiilà figurata, 
die ad un barlume incerto e fal- 
lace. Tale metodo, di’ è divenuto 
il fondamento della scienza, con- 
siste nel comparare le immagini 
rappresentale sopra un monu- 
mento, in cui non tono abbastanza 
caratterizzate, con immagini simili 
che ti scoprono in altri monnmeii- 
ti, dove r tntietne del monnmciilo 
medesimo e le circostanze, nelle 
qnali è sfato eretto, le iscrizioni 
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r gli accessorj, che accompagna- 
no quelle iuunagini, le delermi- 
naiiu e caratterizzano in una ma- 
niera meno equivoca. Per. mez- 
zo di tali comparazioni la scien- 
za dell’ ar'cheografia giunge ad un 
grado di certezza morale, cui appe- 
na osato si sarebbe di sperare; e 
si aggiunge la perfezione di que- 
sto metodo, allorché si sa impiega- 
re come soggetti di comparazione 
non solo i monumenti ch’esistono, 
ma quelli che ornai soltanto esi- 
stono nelle descrizioni, che ci han- 
no lasciate gli scrittori dell’ anti- 
chità. Ben s’ intende che per ot- 
tenere una certa giustezza nelle 
comparazioni di questo geuere uo- 
po è attingerle nel testo originale 
degli autori aniicbi e nelle lezio- 
ni più autentiche di quei testi; 
Javoro immenso, che presuppone 
uno studio profondo, una sicu- 
rezza di critica ed uno sforzo di 
sagacità, assai rari anche fra i dot- 
ti. Ora qnesto metodo fu impiega- 
to per la prima volta e con i più 
fortunali risoJtamenti nell’ opera 
di Fabretti, Il quale, onde fare di 
esso capaci i lettori più ignari di 
si fatto genere d> lavoro, inserì , 
quasi in ciascuna pagina del suo 
libro, disegni rozzamente, ma fe- 
delmente delincati da lui stesso, 
ed incisi in legno; di un gran nu- 
mero di monumenti antichi o di 
alcuno delle loro parti. Fece uso 
dello stesso metodo per la spiega- 
zione delta Tavola iliaca, delia 
quale 1’ argomento mitologico ba 
grande analogia col soggetto stori- 
co della Colonna trajana e che di 
più ha questo vaulaggjo che le i- 
scrizioni greche, delineate sotto le 
ligure, non permettono all’ inter- 
prete di errare. Fra i monumenti, 
ai quali Fabretti appoggia le sue 
prove o le sue conghiettiire, A da 
(•«servare nn numero considerabi- 
le d’ iscrizioni latine, di coi la mag- 
gior parte inedite; e dalia manie- 
ra, con cui ne tuo, si vede fàcil- 
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mente, come la paleografia latina, 
o, siccome é chiamata più propria- 
mente in Italia, lo studio dell’ on- 
tichità lap'uiaria aveva formato u- 
DO degli oggetti principali delle 
sue occupazioni letterarie. Roma, 
il suo territorio, le città e le cam- 
pagne vicine offrivano a quell'e- 
poca un numero immenso di tali 
marmi scritti e di sovente ornati 
di scultm'e. Le grandi raccolte d’ i- 
scrizioui, pubblicate prima di Fa- 
bretti, non avevano fatto conosce- 
re che nn certo numero di monu- 
menti di esso genere; un numero 
molto più grande rimaneva anco- 
ra ignorato, trascurato o nascosto 
sotto la terra. Fabretti, di cui le 
corse nelle caipi>agne per la ricer- 
ca delle antichità erano qnasi con- 
tinue, e nso aveva di formarsi co- 
me appariva la menoma traccia di 
avanzi di nn monumento, di te- 
ner nota di ciò che vedeva, di co- 
piare le iscrizioni e di disegnare 
a penna tutto ciò che gli sembra- 
va notabile, avea talmente arric- 
chito le sue cartelle, che vi trovava 
all’ occorrenza prove tratte da mo- 
numenti inediti e sovente ignora- 
li. Queir abitndine di fermarsi a 
ciascuna rovina, che incontrava, e- 
ra si costante in Fabretti, eh’ arasi 
comunicata al suo cavallo, ai qua- 
le per s\ fatta ragione i suoi aiui- 
ci dato avevano, scherzando, il no- 
me del viaggiatore veneziano. Mar- 
co Polo. Quel cavallo, meno sog- 
getto a distrazioni del suo padro- 
ne, arrestavasi spesso alla vista di 
tin’ iscrizione o di un iDOunuen- 
to, sparli qe’ campi, e sfuggiti al- 
r attenzione dell' antiquario. Gli 
scavi, che gli somministravano an- 
cora un numero grande d’ iscrizio- 
ni inedite, erano per buona sorte 
fitti quasi tutti sotto la sua vigi- 
lanza. Il cardinale Curfiegna, il 
quale, come vicario del papa, ave- 
va l' aita ispezione sngli antichi 
cimiteri o catacombe de’ dintorni 
di Roma,considerati come depofitt 
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de’ corpi dei martiri e conosciu- 
ti dagli antiqnarj sotto la denoini- 
naziotie di Ruma sutUnaneu, nifi- 
data aveva a Faliretti la direzione 
knmediata di quelle faccende, in 
«lire gli faceva dono delle isrri- 
ziuiii.che quegli scavamenti, i qua- 
li non erano mai interrotti, resti- 
tuivano ciaioiicdun giorno alla 
luce. Fabretti formò allora il pro- 
getto di ornare la sua casa pater- 
na di monumenti lapidar] : e sic- 
ulo quei inoniimerttl erano ad nn 
prezzo moderatissimo, non cessò di 
cuiiqierarne tino a che non n’ebbe 
un grandissimo numero non solo 
per ornare la sua casa di Urbino, 
ina la snn casa di 'campagna al- 
tresì. Tale raccolta tu soggetto al- 
1’ ultima o|iera di Fabretti, alla 
quale torneremo, dopoché dettò a- 
vreiuu degl’ iin)>ieghi e delle di- 
gnità, alle quali 111 elevato e di 
cui fu debitore al favore dei due 
tuccessuri d' liinoccnzu XI e più 
ancora al suo (iroprio merito che 
gli iiea cattivata la loro stima. Il 
cariliiiale (>l ulioni, divenuto papa 
col nume di Alessandro Vili, por- 
tava tale atfezione al prelato l'u- 
brellì il quale era st.ito suo audi- 
tore, che poco manco non lo to- 
gliesse per sempre alle ine occu- 
pazioni letterarie. Lo «Icssé se- 
gretario ile’ itrmuTuxH, caHca hél- 
la corte del jiapa della più alla 
importanza e di nna iuiltienza 
esiierale sopra tutti gli affari del- 
lo stato e della chiesa. Onde me- 
glio phitxedere'al suo collocamen- 
to, lo nominò còDònico di santa 
Maria in Trastevere e ricco tempo 
dopo canonico di san Fietro. Mn 
nel breve, jieriodo di ventiin mesi 
ad .Alessandro Vili fu surrogato 
Innocenzo XII, non meno ammi- 
ratore di Fabretti e che seppe im- 
piegarlo in lina maniera jiiù con- 
vunevole ài suoi stndj e senza dub- 
bio più accetta al prelato, di cui 
le maniere semplici e franche do- 
levano sembrare alquanto eitrauie 
* 9 ' 
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alla corte. Lo elesse prefetto degli 
archivi segreti del Gastei sant’An- 
gelo, cioè di un tesoro di vecchi 
diplomi, il più ricco forse di tutti 
gli aroliivj diplomatici ch’esisto- 
no: la custodia di quegli arebivj é 
sempre stata affidala ad uno de’ 
prelati più istillili della corte di 
Roma Kahrelli, contento del suo 
nuovo uffizio, ti alloggiò nel Borgo 
san Pietro, in cui era presso agli 
archili, non che alla hasilica. a cui 
addetto era come canonico. Anche 
la casa, che prese a pigione, fali- 
bricata sopra i disegni di Baldat- 
sare Peruzz.i, era degna del buon 
gusto deir anliqiiario. Isi passò il- 
rimanente della sua vita e muri 
in età di Xa anni, avendo semjire 
conservato la sua salute eil il suo 
vigore, quantunque, durante i pri- 
mi trent'auni, fosse stato inlermic- 
oio. Soltanto in vecchiezza Fabret- 
li accoiiseiill ad ct^re suddiacono, 
ma non volle essere ordinato prete. 
La sua casa era iiu luogo di unio- 
ne di quanti v’eranò più ragguar- 
devoli in letteratura e nella corte 
che in quell' ejioca era tutta di 
letterati; ivi condusse a fine J’ ul- 
tima sua opera, la sua grande rac- 
colta d' iscrizioni. I Oriitero, i Rei- 
nesio, gli S^ion e tutti que’, che 
prima di lui avevano formato rao- 
Cplte del medesimo genere, •’ era- 
no limitati a dare di quei monn- 
inenti scritti copie più esatte ohe 

} lotovano, con I’ iudicazione de’ 
iiogbi, dai quali le avevano trat- 
te, e quasi senz’ altre osservazio- 
ni. Fabretti tenne un altro meto- 
do, L’oggetto apparente del suo 
lavoro è di pubblicare le quattro- 
centotrenta iscrizioni che forma- 
vano la sua opera, e eh’ egli distri- 
buisce in otto classi ed in altret- 
tanti capitoli. Accompagna ciascun 
monumento di osserrazioai e spie- 
gazioni, che appoggia all’ autorità 
di un numero grande d’ iscrizioni 
inedite. Le parlirolurità, che ri- 
chiedono illnstraziniii più estosa, 
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iuiio trattate in note, con cui ter- 
mina ci.iicun capitolo e nelle qua- 
li eiìatoiio pur anche iscrizioni i- 
nedite. Il nono capitolo contiene 
iscrizioni, nelle quali ai leggono no- 
mi (li f'aiiiiglie rumane che non ai 
troiano nel Tmoro di Griitero. Fa- 
bretti ne dà più di 700 che non e- 
rano conosciuti. Fmalinente nel 
decimo capitolo l'ha una molti- 
tudine di altre iscrizioni inedite e 
nolaliili, cui Fahretti ha cuysiate 
in diicrsi luoghi. Tutta la raccol- 
ta oiFre oltre a 4>boo iscrizioni, di 
cui le p'ù date per la prima volta 
alla Ilice. Alcune cuirczioni alle 
iscrizioni del Tesoro di Grutero 
terminano l’opera. Le osservazio- 
ni succinte, ina erudite, le quali 
accompagnano ciascun monumen- 
to e si annodano le ime alle altre 
per l'analogia de' soggetti, procu- 
rano una cognizione intima e pres- 
soché conipiiita-della parte della 
scienza della anTichitù.iliiiotata col 
nome di paleografia lapidarla, e di 
grande e noiella luce rischiarano 
un numero iiiGiiito di punti di 
arche<;logia, di filologia latina, di 
storia o di geografia. Si può dire 
senza terna che tale opera, per cui 
Fahretti non ebbe modello da i- 
niitare, è per la scienza delle iscri- 
zioni CIÒ. che r opera di Spniirmio, 
De luu et pruestantia nutrriimntum, 
è stata per quella delie medaglie, 
con cjuesla dilt'ereiiza, in vantag- 
gio drir antiquario italiano, die 
questi Jia lasciato inulto meno ri'- 
rori da correggere nella sua opera, 
che l’auliquario alemanno lascia- 
ti ne abbia. Ala l’opera di Spatie- 
mio supera quella (li Fabretti nel 
disegno, il quale iollo Un aspetto 
generale tutte abbiaccia le rela- 
zionijper cui la linniisinaiica può 
farsi utile agli altri rami delle li- 
mane cognizioni ; Fabretti per lo 
contrario spande i suoi tesori sefon- 
dochè i monumenti, ch’egli (pie- 
ga, de.-tre gliene porgono le occa- 
sioni. Che non si faccia una lel- 
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tbra seguita della sua opera, non 
si sa in qiial parte cercare i rag- 
guagli che si desidera, e la scar- 
sezza della tavola dell’Indice ge- 
nerale contribuisce a crescere tale 
difetto. L’antiquario d’ Urbino 
piihLlitM la sua raccolta nel i 6 qg 
e ne sopravvide in persona l’edi- 
zione, in guisa che si può dire 
ch'egli si assunse fino il lavoro ma- 
teriale 'della tipografia. Di fatto il 
nieiionio fallo sconcialo aTrel>be u- 
n’ opera di tal genere. Non appe- 
na ella fu pubblicata, che otten- 
ne unanimi i snffragj di tutti i 
dotti d’Europa, ohe erano in grado 
di valutarne il merito; e se Elia 
Benoit usci in'diversa sentenza, la 
critica sua non è prova che della 
misura troppo angusta delle sue 
cognizioni filologiche; e forse del- 
la sua parzialit.à per Gronoviu, di 
cui la patria dato gli aveva asilos 
Qualiiiu|uc antiquario nei corse 
dei XVll! seixdo pubblicasse o|>e- 
re sulle iscrizioni Ialine, rimase 
inferiore di multo a Fabretti, e lo 
stesso marchese Afatfei, il quale 
pretese di scrivere un’Arte di criti- 
cii lapidaria. Un solo uomo, ed egli 
lise tultaiia, che tenne a Itoma il 
niedesimo iilfizìo di prefetto: <lcgli 
archivi ( il prelato Gaetano Alari- 
ni|, ha mostrato nelle sue opere 
pah-ógrafìclse e spieciaimcnie nel- 
la raccesila de”li atti de'Frute//i Ar- 
ra/t fino a qual grado di riliero l’e- 
rudizione e la sagacilà della cri- 
tica iiiiilc possano sollerare lostii- 
dio delie iscrizioni latine. Fabretti 
moria Ruma d’una ninlall'm acu- 
ta, pochi mesi che pnbhiioato eh- 
lie tale opera, lidi 7 geiinajo 1700. 

I suoi parenti, coniòrme al sno te- 
stamento^ deposero la mortale sua 
spoglia nella chiesa di s. Maria, 
.detta della Aliiterva, nella mede- 
sima tomba, in cui le ceneri di suo 
fratello Stefano riposavano già da 
lungo, il monumento fu decorato 
del suo busto, fatto da Camillo (Sii- 
scooi, il più abile degli scultorr 
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italiani del «no tempo. Vi <i vede 
tuttavia sull’ ingresso della piccio- 
la navata a mano manca. Oltre de 
opere, di cui siamo venuti favel- 
lando nel rovso di questo articolo, 
è da avvertirsi che una diiscrla- 
sione.cui Fabretti scri.sse in italia- 
no e che contiene correzione del- 
l’operadel F. Kirchero sulla to- 
pografia del Lazio, stampata ven- 
ne dopo la sua morte nel secondo 
volume delle Dit$ertazioni doli' ac~ 
cadfmia di Cortona, che delle Let- 
tere sopra pareechi soggetti di e- 
rudizione inserite vennero in .vltrc 
opere; per esempio la sua Lettera 
sulla Lex regia, nell’opera di Gra- 
vina De origine /arisi tSii’tdtrn sopra 
un’iscrizione nel Giornale de’ Dot- 
ti, 1691, 17 Hecemhre; alcuni So- 
netti italiani nell'opera di Cre- 
sciinlieiiì ; che le sue O-servazio- 
ni sopra l’età d’ un manoscritto 
della Bibbia antichissima appar- 
tenente alla* bililibteca de’ monaci 
di s. Paolo a Koma, comunica te ad 
alcuni amici {Ciatrtpini tom.l. pag. 
i 35 ), non furono mai pubblicate, 
e finalmente come' ve errato chi 
crede con i hingrah più recenti che 
il Sintagma de Col ninna 'Trajani , 
cc., e le fscrizioni siano stale ri- 
slam|iatet v’ ha degli esemplari 
delle prefate due opere, che han- 
no data e frontespizio differenti, 
ma in ciò sta tutta la diversità {ft. 
Fuiitanini dcH’ Eloquetiza italia- 
na, tom I., pag. 1 13 , dell’edizione 
di Ap. Zeno). Un altri errore com- 
messo venne nell’articoloFABRETn 
del Dizionario storico diCliandoii e 
Deiandine. Vi si affemia che il 
geaiii|a Stefano Fabrettì di Urbi- 
no, di cui abbiamo una- raccolta di 

r leste latine, pubblicale a Parigi, 
anno <747, 8 .vo, era fratello 

di Raffaele. Esso gesuita, for<e del- 
la medesima' famiglia deir.antt- 
quario, viveva 'a Lione neH’epoea, 
in cui le sue fseesie fs rono' pub- 
blicale, come si può coiivinoerse- 
■r, esaminando tale opera. Un no- 
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mo, vers.ilo nella lettura abituale 
degli autori e de' urarmi scritti 
dell’ aniicbil.ì, non poteva essere 
inaurante di gii-lo per comporre i- 
scrizioni latine. Se, ne vedono tut- 
tora due delle sue sopra i nionu- 
ihenli jiiibblici di Roma; l una al- 
I nde all’allineamento dei l.v via del 
Corso ordinato <la Alessandro VII; 
ella è colloc-ita rimpetto il palaz- 
zo del principe. Ottoboiii ; .sta l'al- 
tra sulla facciata della grande fon- 
tana dell’ acqua Paolina sull'alto 
del Gianìcolo. Ella è relativa al- 
le restaurazioni di quella fontana, 
ordinate da Alessandra Vll|. Si 
debbono pure a Fabrettì le leg- 
gende di alcune medaglie d' Inno- 
cenzo XI, d’Alessandro Vili o 
d' Innocenzo XII, indicate nella 
vita di esso antiquario, nui Doina- 
iiico Riviera ( poi cardinale ) , suo 
concittadino, scio amico e suo sue.- 
cpssore mHla sopranlendenza de- 
gli archivj segreti, scrisse in ita- 
liano ediinserl nella raecolta di 
Gre.-eiinbeni, intitolata; Pite degli 
Arcadi illisstri. L’ aliate Mnnitti 
scrisse in latino una vita di Fa- 
bretti, la quale si legge nel .sesto 
voi. della raccolta, intitolata : l'itne 
illustriam Italorum, per Angolo Fa- 
broni. Uopo è aggiungere a que- 
sto articolo come il cardinale Stop- 
pani, che governò Urbino sotto Be- 
nedetto XlV, desideroso di conser- 
vare alla patria diFabretti le iscri- 
zioni ed i monnmenti da Ini adu- 
nati e resi celebri, ne comperò da’ 
suoi eredi la raccolta e rollnear la 
fere nel palazzo ducale della stes- 
sa città. 

I — I. 

FA BRI (Giovamh»), dell’ordine 
di s. Benedetto e vescovo di Gha;- 
tres, nato a Parigi^' alt ri dicono a 
Donai nel XIV secolo, studiò nel- 
la prima di es-e città c -vi fu dot- 
torato in diritto canonioo. Suppo- 
nendo egli in sé una vocazione a 
farsi monaco, vesti l’abito di be- 
ncilelliiio ne’l’ abazia di Waa-t, 
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uella eitfi di Arra», vi profe»»ò e vi 
dixeniie prevosto. Ad alto cojjni- 
cioni nel diritto C-iDoniru e ad un 
bel talento per la predicazione 
congiiingeva ima grande parità di 
costami, una vita regolare e molta 
attività negli aiì'ari. La sna'ripù- 
tazìone ed il suo merito In fecero 
eleggere nel i50n abate di Tour- 
nu», diocesi di Màcon. Tre anni 
dopo divenuta vacante l’abazia di 
a; Waa»t, i suoi confratelli lo ri- 
chiamarono e lo elessero loro aba- 
te. Se ciò riusciva onorevole per 
Fabri, era pure in quella circo- 
stanza un peso grave. I tempi e- 
lano ardui; gl’ Inglesi abbrucia- 
to avevano allofa allora il sobbor- 
go di Arras e l’abazia di s.Waast 
aveva molto sofferlo, Fabri provò 
un’altra sventura nel tS^T : la 
-folgore cadde sulla chiesa dell’a- 
bazia è r edilìzio arse tutto.' Fa- 
bri seppe reggere a tulli que’ si- 
nistri e governò con tanta saggez- 
za, che il re Carlo V, istrutto del- 
la sua capacità, lo ammise nel suo 
consiglio e di Ini si valse in molti 
aflari. Lo deputò al papa Grego- 
rio XI nel i5^6, e Fabri ebbe l’o- 
nore di orare al pontefice in nome 
del re. Clemente VII ( Roberto di 
Ginevra), eletto papa da nna par- 
te de’ cardinali c riconosciuto. dal- 
la Francia, face Fabri vescovo di 
Chartre» nel 15-jg. Nel iSdì Car- 
lo VI lo inviò al duca di Bretagna 
per trattare della pace. Divenuto 
cancelliere di Luigi, duca d’An- 
giò, re di Sicilia, in (piel tomo, fu 
impiegato da es.<o principe in di- 
verse negoziazioni dal i38i al 
i58<S. Muri in Avignone nel i3go 
e fu sepolto nella chiesa del colle- 
gio di s. Marziale, tenuta da’ be- 
nndetlìni del]' ordine di Cluni; 
prima della rivoluzione vi si vede- 
va il ino epitafio scritto in versi 
latini. Fabri fece per testamento 
ano erede il vescovo di Chariret. 
Difensore zelantedi Clemente VII, 
fu da questo insignito di varj im- 
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pieghi. . F.' autore delle opere che 
seguono;!. Un libro,intitoiato; Del 
Gemito del le genti dabhene in occasio- 
ne dello icitma : ò una risposta ad 
un’opera di Giovanni di Ligiiario, 
a favore di Urbano V, papa, rivale 
di Clemente conquesto titolo: Del 
Gemito della chiesa. 11 prefato scrit- 
to di Fabri inedito occorte fra i 
manoscritti pervenuti dalla biblio- 
teca di Colbert, ed è un dialogo 
fra un dottore di Bologna ed un 
dottore di Parigi, in cui essi discu- 
tono ì diritti dei due pontefici; II 
Un Trattato latino, indiriziato al 
. conte di Fiandra, in forma, di la- 
mento di ciò che avvenne in Fran- 
cia. Ou Boulny r ha conservato 
nella sua Storia dell’università di 
Parigi; III Un Giornale o liaccon- 
to stàtico di tulle le faccende, nel- 
le quali Fabri ebbevparte dall’an- 
no i58i all’ anno i388; non fa 
stampato; IV Le grandi Cronache di 
Hainaut, da Filippo il Conquista- 
tore fino a Carlo VI, 3 voi. in8.vo, 
manoscritto conservato nella bi- 
blioteca del re; V Un Trattato in 
prova che s. Pietro sofferse a Ro- 
ma sotto Nerone. 

L— r. 

FABRI. ( y. PziKEso). 

FABRI (OivoiiATo), gesuita, nac- 
que verso l’anno ido^ nel Biigey, 
diocesi di Belley. Professò fiiosow 
a Lione nel collegio della Trinità, 
durante un numeronon poco gran- 
de di anni ;fu in seguito obìamato 
a Roma per esercitarvi 1’ nffizìo di 
grande penitenziere e mori in es- 
sa città il di 9 marzo i688. Fabri 
fu dotato di un’attività e d’ un ar- 
dore prodigioso pel lavoro. Intese a 
tutti i generi di studj, ed il suo in- 
gegno vi si prestava con la maggio- 
re facilità. Ma d’ istinto e vantato 
troppo presto nel mondo dotto, sot- 
tentró in breve alla sua dolcezza ed 
alla sua i«jdeitia un amor proprio 
ebe soffocò il germe de’ suoi talen- 
ti. Tenne ^i saper ogni cosa perché 
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ogni stadio ai'cv.i intrapreso senz’a- 
Ter avuto tempo dì riuscire ìu al- 
cun profondo, e quegli, che avreb- 
be potuto essere uno de’ più begli 
ornamenti del suo smoIo) non ha 
lasciato nella storia della sua vita 
che le tracce rlella vanità d' un uo- 
mo, il quale ^isconohbc le sue for- 
ze. La teologia, le scienze e le let- 
tere trovarono in Fabri un campio- 
ne sempre pronto a combattere le 
dottrine novelle. .Uscirono dal la sua 
penna una moltitudine di scrìtti, 
ma i più sono morti con le circo- 
stanze che loro davano nascimento. 
Quantunque nulla di Ini rimanga 
nella storia delle cognizioni uma- 
ne, indicheremo nullamenocìòche 
fece di più notabile. E' autore del- 
le Osservazioni sopra le note, di cui 
Nicole corredò le Lettere al Proviti 
ciale: comparvero sotto il nome di 
Bernardo Stobrock e sotto il tito- 
lo di Notne in notar ìVillelmi fVen- 
drokii (WenJrorkè il nume, sotto 
cui Nicole ai era nascosto). I,e pre- 
,fate Osservazioni si trovano altresì 
con parecchi altri scrìtti di Fabri 
nella Grande /l/toìngin della Dot- 
trina morale della tocietà di GesU , 
! stampata a Colonia nel ifi^a. Scria 
se in oltre : I. Phytica, rea rerum 
corporearwn scien/io, stnini'iata a Pa- 
rigi ed a Lione, 6 voi.; li Opuicu- 
lum fieometriciim de linea sinuum et 
cyclvidei 111 Un breve Trattato tul- 
le leggi fieli’ urto de’ corpi e della 
communienzione del moto. La pri- 
ma opera nulla rileva per la scien- 
za; la seconda dinota alcune cogni- 
zioni in geometria, ma pur deboli, 
poiché l’autore non tratta de’ pro- 
olemì 'liflìcìlì, come sembra che 
prometta il titolo dell’opuscolo ; la 
terza finalmente è al tutto con- 
dannata dall’esperienza c dalla sa- 
na tisica: vero è che Cartesio aveva 
già fallito.trattaiido lo stesso sogget- 
to. Ilnygens spiegato aveva le di- 
verse apparenze dell’anello di Sa- 
turno, e tutti gli astronomi applau- 
dirono alla sua spiegazione sempli- 
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ce ed evidente ; Fabri solo osò com- 
batterla in uno scritto non poco a- 
cre, cui pubblicò sotto il nome di 
Eustachio de D'uui'is, e- col titolo lìre- 
ait annoi, in Satura. C. Hugenii, Ro- 
ma, i()6 pag. : vi propone un nitro 
sistema ai spiegazione, n cpi lige- 
iiio replicò con la dolcezza e la fi- 
ducia, che gli dava la Ituiità della 
sua causa. Fabri, convinto, si penti 
della inconsiderata oflfesa ; ebbe tan- 
ta buona fede , che I’ errar suo con- 
fessò, ed equo fu si che il riparò, 
dichiarando che il suo consenso u- 
iiìva all' applauso generale. Fabri 
ebite una parte attivissima nella 
guerra, che a’ giorni suoi sì accese 
fra i filosofi intorno al moto della 
terra. Come grande penitenziere dj 
Roma, pubblicò una ilichiaraziona 
sul sistema di Copernico Ella com- 
parve sotto il nome di Eustachio de 
Dieinit, e conteneva in sostanza che 
la Chiesa era autorizzata a mante- 
nere la sua decisione, sintantoché 
non vi fosse alcuna dimostrazione 
del molo della terra, la quale co- 
mesi fosse trovata, ella non fareb- 
be difficoltà ninna a dichiarare co- 
me sì può intendere in senso figu- 
rato i passi della Scrittura contrarj 
al molo <lella terra. Fuvvi mai cosa 
pili inavveduta e più imprudente 
di tale dichiarazione? Perchè in- 
tromettere l’autorità della Chiesa 
in una questione filosofica? Se una 
ed immutabile è la verità; se oggi- 
giorno è fede che intendere sì deb- 
bano letteralmente i pasti della 
Scrittura, per quale straordinario 
potere riservavasi il Santo Uffizio 
di dichiarare quando che fosse, co- 
ma {totrebliero estere intesi in senso 
figurato? Tale giudizio per modo 
di provvisione era almeno inutile : 
niuna cosa il rendea necessario e 
ninno il chiedeva. Fabri avrebbe 
dovuto lasciare al tempo ed all’ a- 
stronomia la cura di decidere il prò 
blema, nè sì sarebbe addossato il 
fallo di aver messa in compromes- 
so r autorità del tribunale, a cui 
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]>re«ie<]eta. Il P. Faliri )ia lasciato 
Il voi. in 4. ludi iiianoscriUi, conte- 
nenti delle note tuHa Storia natu- 
rate di Plinio, parecchie Apologie, 
de’Paralleli leticrarj, degli Aldri- 
smi, ec. ; Scrisse pure (lillà DTiedi- 
cina ed in particolare sulla C/ii- 
iiu, di cui lii un'apologià. Si pre- 
tende che insegnasse la circola- 
zione del sangue, priinachè il ce- 
lebre Arvejo, a cui si allvihuisce 
tale scoperta, aiesse scritto intor- 
no ad essa; la mania di non pale- 
sarsi ne' suoi scritti fu da lui spin- 
ta a tale, che prese all’ impresli- 
to fino de’ nomi conosciuti. Da nl- 
tiiiio la stia costanza nell’ attac- 
care D nel dilcnileru ijiiantnnqne 
cosa gli presentasse ucc-asione di nie- 
llar rumore, gli aveva l'atto dare da 
alcuni autori il sopr.innuuie di Av 
focato di lle caute putte. 

N-t. 

FABfll ( Giovaivni Rodolfo), na- 
to a Giiieira; spiegava nel 1613 1 ’ I- 
(tìtuzioni di Giustiniano agli allie- 
vi che non erano in grado di fare 
gli studj accademici; professava le 
jnatematiche nel 1633 e mori ver- 
so il i 6 jO, in età provetta. Le ope 
re, cui laccio, provano che aveva eo- 
noscRuze non poco estese per l’ e- 
poca in cui viveva, ma non si con- 
sultano più da lungo tempo. Si ci- 
teranno le principali : 1 . Totiui lo- 
gicae pei iputelU'oe corpiu, Ginevra, 
1C3D, in 4 -'“ i Cursus pliyiicìu, 
ivi, 1635, in 8.V0; 111 Clueis jitrit- 
prudeiitlae, seu explicatio institutio— 
tmm Jiisliniani, Orenuhio, i 658 , in 
4-tO; ly Syslemu trip.' ex jur'it civilis, 
rr'tminalit, canon'ici, et Jhidtilii, Gi- 
nevra, 1645, in fogl. — P'abbi (Ga- 
briele), nato a Ginevra nel 1666, fu 
aggregato alla compagnia di pasto- 
ri di essa città, e mori nel 1711. 
Scrisse una Raccolta d'i tutti i mira- 
coli contenuti nel Vecchio e nel ZVuo- 
vo Testamento, Ginevra, iro 4 , in 
8.V0; dei Sermoni, due voi. 

in 8.V0. 

W-s. 
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FABRl ( Alessa?ìdbo ), nato nel 
iCpi, a Castel S. Piòircs diocesi di 
liulogiia, dopo fatti buoni studi 
presso i gesuiti di essa città.diveii- 
ne notare; ma il coltivamento del- 
le lettere fn quello rhe il tenue 
sempre jiiucchè ogni altra cos,i oc- 
cupato. Si formò uuu stile elegan- 
te e facile in latino ed in iLvIiano, 
mediante uno studio assiduo de’ 
migliori autori in esso duo lingue. 
Era membro di parecchie accade- 
mie a vi recitò sovente con gran- 
dissima lolle discorsi pubblici e 
suoi versi. ÌKel i<^ 5 i il senato lo 
elesse agginntoal segretario dista- 
to o cancelliere della repubblica, 
iiftìzio, cui esercitò con distinzione 
fino al 1^63; allora, divenuto vec- 
chio ed infermo, dimandò di riti- 
rarsi e l’ottenne onorevolmente, 
conservando lutti gli appuntamen- 
ti ed i privilegi della sua carica. 
Mori il di 31 di gingilo, niiirersal- 
niente compianto da’suoi concitta- 
dini, de’ quali meritala gli aveva- 
no la stima la purezza de* suoi co- 
stumi, l’ainenità del suo conver- 
sare ed il sommo suo disinteresse. 
Lasciò p.vreccbie opere, tanto stam- 
pate, che. manoscritte : 1 . Un Ui- 
tcorto recitato nella recezione di' un 
Gonfaloniere di Bologna, ed un al- 
tro indirizzato agli Allievi di pittu- 
ra, scultura ed architettura dell'ac- 
cademia elementare , stampati da 
prima a p.irle, ed in segnilo nella 
Raccolta, intitolata ; Orazioni degli 
Accademici Gelati, presso Lelio dal- 
la Volpe, 1^55, in 4 -l<»; Il alcune 
Lettere famigliari fra quelle di Al- 
cuni Bolognesi del nostro secolo, pub- 
lilicate dallo stesso lihrajo, i^44> 
iu4.to, ed un gran numero di can- 
zoni e sonetti, sparsi in parecchie 
Raccolte. Le principali sue opere 
inedite sono traduzioni in italia- 
no,fra le quali si distinguono quel- 
le delle tre commedie di Teren- 
zio, V Andriamta, ['Eunuco e I’ //e- 
cantonlunnrumenos ; delle tradu- 
zioni in bolognese di alcuni canti 
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^eir Arlotto, c di quattro libri di 
Virgilib, ec. Fra i «onetti (taiiipati 
di Filtri \e ii’b.i uno che tu cagio- 
ne di mi hreiouon poco curioio di 
quei [rapa Bciie<lelto XIV, celebre 
•por le tue risposte spiritose e le 
«ne arguzie, non meno che per le 
sue grandi qualità e la saggezza 
del tuo ponliti' alo. Laiiibertiiii era 
iMiognete. (Quando tu eletto, n'era 
arcivescovo: partendo da iiologna, 
donò all’ Istituto la sua 'biblioteca 
e vi aggiunse molli altri libri da 
lui a tal line comperati. Il senato, 
per attestargli la sua riconoscenza, 
lece erigere a Benedetto XI V una 
statua neiristilulo. L’ambascialo- 
re bolognese, incaricalo di parteci- 
pare al Santo Padre tale omaggio, 
gli presentò in pari tempo un so- 
netto di Faliri. Il papa ringraziò 
il senato e lui col seguente breve; 
scritto in italiano, tranne il titolo; 
Dilecti lilii tatutem et aposloltcnm be- 
nedtr.ttunem. vj L’ambasciatore del- 
S) la nostra patria venuto essendo 
» questa mattina all' ndieiiza no- 
s> stra, ci presentò la vovira. lettera 
» del ^ corrente e ad un tempo 
iJ un sonetto del secretarlo Fabri. 
s> Mi sia permesso di osservare così 
s) dì volo di’ e peccato di non esse- 
S) re nato al teiii|>o dì Giulio ili, il 
i) quale, veduto avendo un epi- 
si gramina fatto da Cominendoue, 
i ) allora giovanissiuio ( F. Commf.it- 
Ssdone), ne concluse che quegli, 
ss che aveva cosi verseggiato, non 
» poteva che pensare otiìmanienle, 
SI e ciò r indusse ad impiegarlo e 
jv ad avviarlo col tempo nel glorio- 
si so aringo, che il suo nume rese 
SI celebro uella storia della Chie- 
si sa. Tal è precisamente il merito 
s> del secretano Fabri. o noi ne ab- 
ss biaino avuto molto altre pro- 
ssve, che ci spingono di racco- 
ss mandarlo con gran calure alle 
» Signorie Vostre. L’ ambasciatore 
ss non uiaiicij in oltre di accouipa- 
s< gnare con I’ espressioni le |iiù 
ss courenieuti i sepsi, diche ridon- 
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ss da la lettera infinitamente gcii- 
ss tile, che voi ci avete- scrìtta ; e 
Ss per rispondervi direttamente, vi 
ss diremo che se statue si erigono 
SI pel desiderio cui l’origiiiahs può 
Ss avere di fare d bene, cre>liaino 
ss senza Iattanza <li meritarne al- 
ss ineno una in ogni città dei mi- 
ss stri stati, ed mia in eiaiclieduiia 
i> delle vìe dì Ruma o dì Bologna ; 
SI ma se nuu se ne erigono che pei 
SI bene fatto dall’ originale, noi ci 
li riconosciamo, parlando sincera- 
li mente, atfatto indegni di quella 
Il che alzata ne venne néll' Istitii- 
ss tu. Q .calo pelò non ci di.-pema 
li di renderne alle SS. V V. le gra- 
vi zie che loro iohhiaino ; che anzi 
Il cresce in noi il dovere di farlo; 
ss mentre noi diinqne I' adempia- 
li ino, diamo a voi tutti con pie- 
si nezza di cuore la nostra henedi- 
II zioiie apostolica ”. Datum Rumae, 
etc., l4 iòi. 17I5, puniificatM itotr.ri 
anno V. (,)iiesta lettera è rijiortila 
nel voi. a.i delle Lettore, Brevi, 
Bolle, ec. di lienedeltuXIV, stam- 
pato a Bologna, i^ji. 

G-È. 

FAlJRI ( Domfmco ), nato a Bo- 
logna, come il preoedenle, ma per 
quanto sembra d’ iin’ altra laiiii- 
lia, studiò, com’egli, nel collegio 
ei gesuiti . Dottorato in filosofia 
nel 17I7, fu eletto dal senato, senza 
co icurso e con unaniiiiìtà di snf- 
fragj, professore di belle lettere. 
La sua scuola fu una delle pìùllo- 
ride che da lungo si fosser; vedute 
in Bologna. Accoppiava ad una va- 
sta erudizione ed al talento di scri- 
vere con eleganza nelle due lin- 
gue conoscenze bibliografie, he e- 
siesissiiiie. Venne perciò scelto vi- 
cehibliolecario della ricca hiblio- 
teea, donata all’ Istituto dal papa 
Benedetto XIV.; ina non tenne 
lungo tempo tale uffizio s\ couve- 
iievole a' suoi talenti ed a’anoi gu- 
sti ; cadde ad un tratto in una iiie- 
lancolia profonda ed in un’aliena- 
zione di niente che lo trasse più 
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d’ una volta a volerli noctdere. Ke 
fu iinpeclito, ma non riux ìdi gua- 
rirlo; egli pai.'o il re.'iante de’suoi 
iunii io una situazione deplora- 
ile, prefiocfaè sempre olibligalual 
letto e sempre fuor di senno. Mori 
alla fine ai ao di settembre i”6i^ 
in età di anni cinquantuno. Le sue 
opere sono: I. Un Discorso latino , 
recitato nell’apertura degli studj, 
nel i‘j 5 o, e dedicato al senato di 
Bolog na, in 4 'to; II Tre Discorsi ì- 
taliani, slam|iati nella Raccolta del* 
le Orazioni digli accademici Gelati, 
Bologna, Lelio dalla Volpe, 1^55, 
in 4->o, l’uno recitato io qtiell’ac- 
cademia, di cui era membro, in oc* 
casione che Ben^etto XIV venne 
assunto al pontificato, ai 6 di gen- 
najo in 4 ' ; gli altri due sulla Pas- 
sione di G. C. e sull’ Immacolata 
Ctmcecione; IH Semiramide, Trage- 
dia di Voltaire , tradoltd in versi, 
stampata nel Tomo III della Scel- 
ta delle migliori Tragedie francési, 
tradotte iir versi italiani sciolti, 
Liegi, 1568; IV Molte Lettere, tra 
quelle di alcuni Bolognesi del 
XVIII secolo, Bologna, 1 ^ 44 ^ ^ 
voi. ; V Molti Sonetti e Canzoni , 
per nozze, vestizioni monacali, ec., 
stampati nelle Raccolte di qnel 
tempo: ed un buon numero di Poe- 
sie dello stesso genere, inserite nel- 
la Raccolta d’ Agostino Gobbi. 

G— É. 

F.ABRICE ( Feocrico Ebnesto ), 
fu gentiluomo della camera del 
princiiie Cristiano Angusto di Hol* 
Stein, amministratore del ducato 
di tal nome, durante la minorità 
del duca Federico, nipote di Cai^ 
lo XII. L’ .amministratore avendo 
giudicato a proposito di cangiare il 
ministero, inviò Fabrice net 1710 
a Bender presso Carlo per giusti- 
ficare tale risoluzione. Fabrice sep- 
pe rendersi gradito e restò più an- 
ni col re; insinuò a Carlo l’amo- 
re della lettura , e per suo consi- 
glio il monarca svedese si occupò 
» leggere le opere di Corneillc, 
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di Bacine, di Boileao . Allorcht 
Carlo fu minaccialo d’ essere pre- 
so dai Turchi ed intraprese di re.^ 
sistere col picciolo numero d’uo- 
mini che gli restava, Fabrioe si re* 
se mediatore, senza poter però im.^ 
pedire l’ effnsione di sangue e la 
catastrofe che fece cadere Carlo 
nelle mani dei Turchi . Egli rese 
cquiu della sua missione e del suo 
soggiorno a Bender in una serie di 
Letlare, Scritte in francese e indi- 
rizzate al principe amministratore 
ed al famoso barone di Goertz : ca- 
se vennero tradotte in tedesco e 
pubblicate in Amburgo, 1759, in 
8.V0; o Gjorwel ha fatto inserire 
in lingua svedése, nella Biblìntects 
svedese, tre di tali Lettere diesi ri- 
feriscono al combattimento di Ben- 
der: il testo originale comparve in 
Amburgo, col titolo: Aneddoti del 
soggiorno del re di Seeóa a Bender, 
o Lettere del barone di Fabrice, nel 
1760,10 8.V0. Fabrice mori in Ale^ 
magna in nno stato d’alienazione.- 
C>— AU. 

FABRICIO o fabri dehil- 

DEN I Guclielmo), cosi nominato 
da un villaggio pressoColonia, do- 
ve nacque ai z 5 di giugno i 56 o, -è 
ancora frequentemente' indicato 
sotto la denominazione latina di 
Fabriàus Hildanus. Com’ebbe pri- 
mamente studiato a Colonia, ti re- 
cò a Losanna nel i 586 per fre- 
quentarvi le lezioni e' la pratica 
del valentissimo chirurgo, Giovan- 
ni Grittbn. I progressi del giovane 
discepolo furono tante! s«pidi quan- 
to luminosi; in breveegli fu in i- 
stato di volare con le proprie ali e 
con tanto frutto, rhe nemmeno a- 
■veva osato sperarlo. Viaggiò in A- 
lemagna ed in Francia, poscia ri- 
tornò ad esercilare la sna profes- 
sione a Losanna, indi a Paterne, do- 
ve restò note anni. I magistrati di 
Berna lo crearono nel 1614 me- 
dico-chirurgo e cittadino della lo- 
ro città; Luigi Xill . re di Fran- 
cia, lo scelse per medico de’ suoi 
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amlMsciatori nella Svizzera, ed e> 
sercilò lo «testo uffizio presso di- 
versi prìncipi. Divenuto sessagena- 
rio, fu tormentatoda accessi di got- 
ta, di cui per molti anni riuscì a 
calmare In violenza. Si' presume 
nufladiineno che impiegasse dei 
I ipercnzìenli, i qnali produssero il 
trasporto della materia artritica sul 
petto i però che, come si congratu- 
lava d’aver ottenOto una guarigio- 
ne radicale, fu colto da un’asma e 
aternamente grave, al quale soc- 
combeva il giorno l'j di febhrajo 
i634- Tra i numerosi scritti di Fa- 
bricio noQ ve ne hanno che non 
contenga fatti im|iortanti, precetti 
utili o verità novelle: I. Della can- 
crena e deilo ifacello (in tedesco). 
Colonia, i 593 ,in 8 .vo: tale eccel- 
lente trattato fu tradotto in latino, 
in francese, e ristampato piucchè 
dodici volte, vivente l’autore; li 
Delle scottature prodotte dall’ olio e 
dall’ acqua bollente, dal ferro roi ente, 
dalla poloere da schioppo, dal fulmine 
e da ogn’ altra materia infusmmata 
( in tedesco), Basilea, i 6 o^, in H.vo, 
fig. trad. in latino lo stesso anno ; 
Jll Trattato della dissenteria (in te- 
desco), Basilea, 1616 , in 8 .vo: ta- 
le opuscolo è stato tradotto in lati- 
no ed in francese; llaller ò'd’opì- 
ninne che Fabrìcio lo pubblicasse 

f tritnieramente in quest’ ultima 
ingua,a Falerne, allorché vi eser- 
citava la medicina; IV Nisoco ma- 
nuale di medicina e di chirurgia mi- 
litare, arricdsito d’un arsenale chirur- 
{fico e d’ sina farmacia di camixsgna 
(in tedesco), Basilea, i6i3,in 8 .ro: 
tale manuale, tradotto in latino e 
comparso col titolo di Chinsrgia mi- 
litaris , è stato inserito in diverse 
Racrolfe. Venne altresì pubblicato 
isolatamente {'Arsenale o Cista mi- 
litar is , seu designata} praecipuorum 
medicaiTsentonsm instrssment'irismque, 
qssibus rationalem medietsm et chirur- 
gum castreu'em smtructum esse con— 
venit, in classes vigiliti dislrifiuta ; V 
Esposiaione compendiosa dell’ impor- 
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taima e delf utilità delV anatomia (in 
tedesco), Berna, i6a4> ^ 8-1 
VI Sulla litotomia vescicole ( in te- 
desco), Basilea, i 6 a 6 , in 8 .vo; trad. 
in Ialino da Enrico Sebobinger, 
Basilea, iGa 8 , in 8 .vo ; VII Observa- 
tionum et curationum chirurgicarum 
centuriae SPI . stampate prima sole, 
poi nnite in due volumi , in 4 *‘’> 
ib.ft- Fabricio aveva raccolto lutti 
i suoi scritti; era prossimo a pub- 
blicarli ed aveva terminato la de- 
dica, quando la morto lo colse. Gio- 
vanni Beyer sì 'assunse di pubbli- 
care tale raccolta, ed ella compar- 
ve, in Ialino, a Franeforte sul Me- 
no, 1646 , in fogl., ed in tedesco, 
nella stessa città, l'anno i632, in 
fogl., per cura di Federico Greif. 
Tra r edizioni Ialine susseguenti 
éstìmjta quella pubblicata ilaGio- 
vannì-Liiigi Oufour, Fraiicforte, 
i083, in fogl. Le opere di Fabricio 
sono a,ncora ai giorni nostri una 
sorgente feconda d’istruzione, mal 
grado i tirogressi dell’arte di gua- 
rire: egli ne ha coltivate tutte lo 
parli con felice riuscita ; sapeva 
per esperienza che l’anatomia de- 
v’essere costantemente la bussola 
del medico e soprattutto del chi- 
rurgo ; prova che ai cercherebbe 
in vano di ristabilire una macchina 
estreraanicnie complicala, ove non 
se ne conoscesse la struttura. Fa- 
bricio aggiungeva sempre l’esem- 
pio al precetto: ha descritto e figu- 
ralo con molta diligenza gli ossi- 
celli dilìcati deH'oreccbia interna; 
ha notomìzzato molti qiiadrii|.’edi, 
e sparso Ininì sull’ organo vocale ili 
diversi uccelli, specì.ilmente del- 
l’anitra. Si conservano a Basilea 
tre scheletrì da Ini preparali . Le 
sue ricerche sugli effetti funesti 
della tortura mostrano che univa 
ad eàitte cognizioni la più toccan- 
te umanità: sperò di smuovere il 
cuore de’ barbari giudici, i qnali 
piu d’ una volta hanno .«orpassato 
I carnefici in iéroeia. Fer dare una 
idea dei lavori fisiologici, [satologieL 
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e terapeutici di Fabricio, baste- 
rà indicare' le tue o«<ervazioni 
sili mostri, sul souuamliulistno e 
sull’ astiuenza prolungata j sulla 
dissenteria, la paralasia, l’apoples- 
sia, la pleurisia, l’idropisia e le ma- 
lattie de’ fanciulli ; sull’ efficacità 
del satolle per calmare ed anche 
per guarire l’epilessia e la tisi; da 
ultimo tiiiruso e la proprietà di 
diverse acque minerali. Ma il jiiù 
bel titolò della gloria di Fabricio 
sta nella chirurgia; egli può esse- 
re risgoardato come il restauratore 
di tale arte in .AIcmagna , nella 
stessa guisa che Paré lo era stato 
)n Frauda. Sembra che due gran- 
di chirurghi abbiano scelte le stes- 
se materie e pressoché sempre han- 
no professato la stessa dottrina ; en- 
trambi hanno fatto un esame specia- 
ledelle piaghe d’anni da fuoco, del- 
la cancrena, deU’ernie, di cui han- 
no singolarmente rcttilìcatoii meto- 
do enrativo; entrambi hanno in- 
renlatu, semplificato o perfeziona- 
to un numero grande di stroroen- 
ti;ma Fabricio non ha messo in 
tali riforme ed in tali'' invenzioni 
]a stessa riserva, lo stesso discerni- 
niento che Parò- Questi altronde 
tiene incontrastabilmente il primo 
grado, poiché ha aperto l'aringo, 
pei quale I' altro è venuto glo- 
riosamente dietro a lui. Cristiano 
Policarpo L-eporin ha pubblicato 
la l'ita del celebre Guglirlmu Fabri- 
cio di Hilltn , con una risposta alla 
lettera di Sigismondo Giacomo Apin, 
Qnediinhorgo, ijaa, in 4-lò- 
notizia insignificante merita appe- 
pa di essere consultata, 

C. 

FABRIZIO ( Teouquo ), teologo 

S rotestante ed tino degli apostoli 
ella riforma jn ATeniagna, nacque 
ai 3 di febhrajo i5oi , in Anhuit 
aull’Yssel, nella contea di Zut- 
phen. I suoi parenti non gli pote- 
rono dare ninna specie d’educa- 
zione. Obbligato pcrottoanni con- 
finui d’ industriarsi col larurudel- 
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le sue mani e di cercare la carità 
per assistere sua madre abbando- 
nata da un marito libertino; ac- 
conciatoti [voteia per principiante 
con un calzolajo, non prima dei di- 
ciassett’ anni fu in grado d’inco- 
minciare a frequentare mia scùoia 
in Emmerick. Il suo ardore per lo 
studio e le felici disposi'/.ioni , che 
niauifestara, gii ottennero alcuni 
iiirnraggiameuti. Il conte Osvaldo 
dì Bergen l’inviò in capo a cinque 
anni a continuare i suoi 'sludj a 
Colonia, nè cessò dal lieneiicarlo 
che quando riseppe come il suo 
protetto andato era a Witlciilierg, 
dove, alla scuola di Lutero, di Me- 
laiilone e di Bugeuhagen, impara- 
va- l’ebraico e succhiava i prìnci- 
pj de’ nuovi riformatori. Il giova- 
ne proselito non isniarri il corag- 
gio, si ridusse a passare la notte 
entro a scuderìe cd a cibarsi del 
pane, cui distribiiivunu alla loro 
porta i canonici ed altri benefizia- 
rj, rHciii lavorava da lungi a mi- 
nare la potenza e<l il dedito . In 
capo a quattro anni ritornò in pa- 
tria, aperse a Colonia una scuola 
d’ebraico, predicò jn secreto la 
nuova riforma, ed essendo stato 
cacciato, si ritirò presso it langra- 
vio di'Assia (Filip|M) il magnanimo), 
che gli affidò diverse funzioni di- 
plomatiche, lo fecò suo cappellano 
dopo averlo prima fatto diacono 
a Cassel, e lo fece nel 1 536 elegge- 
re paroco inAllendorf sulla Wer- 
ra. Il cappellanodurò in f.ivorein- 
sìno a tanto che secondò In passio- 
ni del suo padrone; ma essendosi 
avvisato dì riprenderlo sulla poli- 
gamia , .1’ elettore , che non udiva 
di buon orecchio tale canzone, lo 
fece mettere in prigione e confi- 
scò ì suoi beni nel i54o. Rimesso 
però in libertà dopo alcun tempo, 
Fabricio, il quale non si tenne si- 
curo in quella corte, ritornò nel 
1543 a Wittenberg, vi divenne pro- 
fessore d’ ebraico e di teologia , e 
nel tS44 fti fatto primo pastore 
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cliie»a di s. Nicolò, a Zerbst. 
l’rrscguitato dai nemici, chegli <u> 
acitava il suo zelo alquanto irre- 
quieto, accusato ancb’esso d’etero- 
dossia e più volte ridotto alla ne- 
cessità di giustificarsi in pubbliche 
adunanze, terminò alla line la tem 
pestosa sua corsa il gioruo i5 di 
autleiubre iS5o. Le suo o|>ere so- 
no: I. liutitutiones grammnlicue in 
linguom sanctam. Colonia) i3a8, 
l53i,in 4-*u; li Articuli prò ecan- 
gel cadoetTÌna,\\\-, III Taljulae dune 
de nominibus et de verbi) H braeorum, 
Basilea , Enrico Pietro, i';'45, IV 
Sedici omelie, sermoni e discorsi in 
tedesco; si crede che non siano sta- 
ti stampati) V' Un compendio del- 
la sua vita; Teud. de Uase lo ha 
inserito nel primo fascicolo della 
sua lììhlioth. Drem. 

C. M. P. 

FABUICIO (Giobgio), nato a 
Kemuitz, in Aleinagiia, ai d’a- 
prile i5ib, incominciò gli studj in 

Ì intrìa c li Qui a Freybcrg ed a 
!.ipsia,diive fu precettore di Wolf- 
gang, di Filippo e d’Antonio Wer 
ter. Andò iti Italia col maggiore 
de’ situi allievi, ritornò in Gurina 
iiia, fu fatto nel i333 direttore del 
collegio di Meis.-en e morìai i5di 
luglio i^ji. Aveva sul finire dcl- 
r anno precedente ottenuto lette- 
re di nuVillà dall’ imperatore Mas 
similiano 11. Giorgio Fabricio fu 
poeta latino e storico. Le sue poe- 
sie gli lueritaruno la corona poeti- 
ca : vi si osserva una grande affet- 
tazione di non usare ninna voce 
che sentis-e di paganesimo; c bia- 
simava i poeti che nelle loro oj^re 
impiegano le divinità pagane. 'Tut- 
to ciò, ch'egli ha scrìtto sulla sto- 
ria'del >no [taese, è per giudizio di 
Nicéron, pieno di grandi ricerche, 
esatto e stimato. Lenglel Dufresnoy 
qualifica allres'iG. Fabricio d’au- 
tore etatto e stimato. Si trova la li- 
sta delle sue opere nelle Jilemorie 
di yicéron, tomo XXXII,' edaltre- 
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sì nella Centuria Fabriciorum. Le 
più notabili, che abbia pubblicate, 
sia come autore, sia come editore, 
sono: 1. Terenlii Afri comoediae sex 
cum castigatione duplici Joannis Ri- 
vii et G. FabricU, Strasburgo, i54B, 
in B.vo; ristampate per cura di G. 
Camerario, i5^4i in B.vo;. 11 Roma, 
sue libtr utilissimus de veteris Ro- 
mae situ, regionibus , viis , tempiis et 
aiiis aedificiii, Basilea, i55o, iuS.vo; 
i5tio, ili B.vo, edizione aumentata, 
Basilea, i56^, in B.vo: con la scor- 
ta di quest’ ultima edizione Gre- 
vio ristampò l’opera nelle sue An- 
tiijuitates romanac; ma fu la prima 
quella che venne reiinnressa nella 
Roma illustrata Aat. Thysu, Ain- 
slerJani, i65^, iii iz; HI Virgilii 
opera cum cominentariis Servii et T. C. 
Donati, Basilea, i55i , in fogl.; IV 
Virgilii opera a Fabricio castigata, 
Lipsia, i55i, iSqt, in B.vo; V Poe- 
matiim sacrorum libri quindecim, Ba- 
silea, i56o, in iG: è l-i Bnccolta del- 
le poesie di Fabricio, che ne pub- 
blicò una nuora edizione aumen- 
tata, in a5 libri ( 1567 , in B.vo); VI 
Puematum veterum eccleiiasticorum 
Opera christiana et operum reliqiàae 
ac frogmenta, i56j, in 4-fo. G. A. 
Fabricio, nella sua Ribliotlseca lati- 
na, lib. IV. cop. a, ragguaglia del 
suo cunteiinto, eJ in seguito dei 
poeti cristiani, omessi da Giorgio. 
I). Lìron {Singolarità itoricòe , lib. 
HI, pag. i4i ) uon esita a trattare 
G. Fabricio da corruttore delle opere 
degli antichi, ed aàiiwe in appog- 
gio un’osservazione, cui aveva già 
latta G. A. Fabricio ; VII De re 
poètica libri teptem, l566, in B.vo, 
sovente ristampata. G. A. Fabricio 
indica tale libro come ad uso dei 
ragazzi e delle classi ; Vili Rerum 
Mtsnicarum libri septem , 1 5Gq , in 
4 . tu; IX Originum Ulustriisirnae stir- 
pis saxonicae libri septem , 1 697 , in 
fogk L’opera precedente vi è nuo- 
vamente prodotta. Una nuova edi- 
zione, aumentata di due libri, d» 
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Giacomo Fabrìcio, figlio di Giorgio, 
fu pubblicata col tìtolo dì Saxoniae 
illustratae libri notvm, Lipsia, [606, 
in fogl. ; X Rerum Germaniae ma- 
gnae et Saxoniae unioersae mrmora- 
hilium volumina duo, Lipsia, i6or), 
in fogl.: edizione pubblicala da 
Giacomo. Fabricio: vi si trovava al- 
tresì la storia di Mitnia. 

A. B — ^T. 

FABRICIO ( Teodosio ) , teologo 
luterano, nipote del precedente , 
era figlio d’AncIrea Fabricio , mòr- 
to pastore della chiesa di s. Nicolò 
in Eisleben ai 36 di ottobre iS^-, 
e conosciuto 'per alcune poesie la- 
tine e per alcune opere ascetiche, 
scritte in tedesco. 'Nato a Nordbau- 
sen nei i5(>o,. if giovane studiò a 
Wittenberg e fu collocato l’anno 
i586 nella chiesadi Hertzberg in 
qualità di soprantendente; il sospet- 
to di devozione secreta al calvini- 
smo avendogli fatto perdere tale 
impiego, ottenne la direzione della 
chiesa di ». Giovanni a Gottinga 
ed una cattedra di teologia nel gin- 
nasio della stessa città; era in no- 
minanza di abile ellenista, e men- 
tre frequentava le scnole a Witten- 
berg , Giacorao-Andreae e Mart. 
Crusio si rallegrarono eh’ egli po-ì 
tesse rivedere e correggere le pro- 
re delle loro dissertazioni sulla Con- 
fessione d’ Augnata , cui pubblica- 
rono in greco ed in latino. Fahri- 
oio aveva altresì una grande ripu- 
tazione come predicatore; e si af- 
ferma che eminenti personaggi so- 
vente si recassero da lontani luoghi 
ad udirlo. Morì a Gottinga ai 7 di 
agosto 1597. Oltre alcune opere a- 
«cetiche in latino ed in tedesco, ha 
pnbblicato un’Armonia de’ quattro 
Fangelj in quattro lingue (latina, 
greca, ebraica e tedesca), ed ha tra- 
dotto dal tedesco in ebraico il pic- 
colo Catechismo di Matteo Ricnter 
(Index) conoscinto ordinariamen- 
te col titolo di Corpus doctrinae ex 
nocn Testamento- Fed. Cristiano Las- 
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ser, pastore a Nordhausen, ha piib< 
blicato nel 1749 t*"!* notizia sulla 
vita. di Teodosio Fabricio (in te- 
desco). ' t 

C. M. P. 

FABRICIO (Frarcesco), nato a 
Rnreinonda, verso il.iSio, studiò 
le lìngue greca e latina, indi la me- 
dicina ; fu medico in Aquisgrana 
verso il 1545 e lo era ancora nel 
ifiSo. I snoi scritti sono: l.Thermae 
aquenset s)ve de Balneorum na'tura- 
hum, praecipue eorum qa^ tunt A- 
quisgrani et Porceli, natura et facul— 
tqtibus, i5^6, in i564>ini3; 

Divi Gregorii Natiameni tragoedia 
■Christus patìent. Intino tarmine red- 
dito, Anversa, 1 55o, in 8.vo E‘ no- 
to oggigiorno non essere tale trage- 
dia di S. Gregorio; alcuni la fanno 
d’ A|vollinare di Laodicea. Nondi- 
meno Giacomo de Billy I’ ha com- 
presa, con una traduzione di Roil- 
let, nelle Opere di quel Padre. 

AB— T. 

F.\BRICIO ( Francssco), chia- 
mato altresì Lefevre, nato a Du- 
ren, nel ducato di Jiiliers, nel tSal, 
si recò, trattovi dalla riputazione 
dei professori, a terminare gli stu- 
dj a Parisi, nel collegio di Fran- 
cia ; ed ebbe per maestri Ramos a 
Tnrnebio; ritornò poscia nel suo 
paese; ottenne nel i55o il rettora- 
to di Uusscldof e mori ai a5 di 
febbrajo iHqò. Ha fatto stampare : 
I. Lysiae ohitiones dune. Colonia , 
greco e latino, i554>in la; Anver- 
sa, i563, in la: la traduzione lati- 
na è di Fabricio ; II Paidi Ororii ad- 
venut paganas hutoriarum libri te- 
ptem, ec., quibut ateedit Apologeticu» 
cantra Pelagium de arbitrii liberiate, 
Colonia, l56i, in la; 1074, in la ; 
i58a, inta; Magonza, i6i5, in la; 
III Commentarius in oratinnem Cìce- 
TOtùt prò Ligario, i56a, in la; IV 
Notae in orationet Ciceronis prò Fon- 
tej'o, prò Milane, et de provineiis con- 
tularibut. Colonia, in la; V Piotar- 
chi de liberi» educandis liber, latinus 
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factut, Anv«r«a, i563, in il; VI Cl- 
cerofiLt histotia per roiuuìes descnpta 
et in annoi G4 distincta, Colonia, 

I '3; •S'jo, in 12; ristampata 

jiHI eJir.ionedi Cicerone degli Al- 
di del iS8a,e nell'ediaione di Gru- 
tero. Gronovio ne pubblicò un’e- 
dizione sepàrata con note, i^a^, in 
1 a. VII In lex Terentii comonìuis an- 
notationei, i563, in la; Vili Diici- 
plina Schohie dusjeldurpienii), i5fjt), 
in la; IX Annotationes in quaeitionej 
1\xirulanas Ciceronis, l5C>9> >n la; 
X. JVotae in f'errinat primam et le- 
cundam, 1572, in la. Loiigict Du- 
frcsnoy attribuisce a Fabricio de 
Jilotibus gaìiicu relatio, i588, in8.ro, 
e Conliiiuatio qua de totiiu Europae 
raesenti itala diiicrbur, 1 5ga. in 8.vo. 
..elong gli attiihuisce tali opere 
senz’altro riferirne che i titoli. Es- 
si biografi mettono tali libri nel niir 
mero di quelli che concernono il 
regno di Enrico III; e questo prin- 
cipe non incominciò a regnare che 
un anno dopo la. morte di E'abricio. 

' A. B. — r. 

FABUICIO ( Anduza ), o Le Fe- 
cre , nato probabilmente verso il 
i5ao, in llodège, nel paese di Lie- 
gi, stiidrò la teologia in Ingolstadt ; 
professò tale scienza in Lovanionel 
I 5f)5 ; andò a Homa. in qualità di 
oratore presso Pio IV’’ del cardina- 
le Ottone Truchsès, vescovo d’ Au- 
gusta : ritornò in Alcuiagna dopo 
sei anni, fu consigliare del duca di 
Baviera e prevosto d’ Alt — Ootine, 
dove mori nel i58i. E' autore del- 
le seguenti opere: Rel'igio pntieiii, 
tragoedia, qua saeculi noitri exhiben- 
tur cnlamitalei, Colonia, t5fi6, in 
I a ; II Samion, tiagordia ex tacra Ju~ 
dicìvn historia , iStiq, in la, III 
liurmO'tiae, quae nulla est, conjei- 
tioiiis Augustanae cum doctrina evan- 
gelica comensum declarans , liber. 
iSoV.in foglio;ristampata nel 1587. 
Fabricio vi confuta minutamente 
tutti gli articoli della confessione 
d’ Augusta. IV Catechitmiu romanus 
ex decreto Ccjicilii tridentini, luculentu 
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quaeitlonibus distinctut, brrvìhusque 
annotaliunculis elucùlatus, 1670, in 
8.10; i 574) in 8.V0; V Jeroboamre- 
bellans, Iragoedsa, i!>85, in 12. Pa- 
qnot loia autore d’ un' opera te- 
desca, intitolata: Occhiali sulla pu- 
pilla,evangelica,di cui presume che 
fosse scritta contro un autore pro- 
testante, il quale rispose con un 
opuseolo tedesco, intitolato : Il Pu- 
litore di occhiali-, il che fece nasce- 
re un nuovo opuscolo di Fabricio, 
di cui il titolo esprime che il Pu- 
litore si'ò presa una briga inutile. — 
Un altro Andrea F.tBRicio ha luo- 
go, come nomo di Stato, nel Thea- 
trum di Paulo Frcher; ma sembra 
che non abbia lasciato 0|>ere. Nac- 
que nellaSlesia nel i547, si dotto- 
rò in diritto a Tubinga nel i58o ; 
fu creato consigliere dei duchi di 
Prussia, e nel i5qa vicècancelliere 
a Koenigsberg, dove morì ai i4 di 
geunajo iGoa, 

A. B — T, 

FABRIClOoSain II (Guclizl- 
Mo ), nato a Niinega, verso I’ anno 
i8ò3, dottore in teologia a Lovanio, 
successivamente presidente del col- 
legio di Ilouterle e del piccolo col- 
legio, ec. , morto ai 7 di marzo i6a3, 
ba pubblicato D. Leonis magni in 
dominicam passionem enarra/ io, 1600, 
in 13 con note; è autore della Con- 
futatio censurae quorum-lam thaolo- 
gorum parisieniium in quanlam pro- 
positiones éX R. P. Santaréllae libris 
collectas, opera anonima, 1637, in 
4-to. Il P. Santarelli, gesuita ita- 
liano, aveva pubblicato nel iCaS 
un trattato De Haereii, ec. , in cui 
diceva che il papa può punire i re 
colle pene temporali e dispensare 
per giuste cause i loro sudditi dal 

f iuramento di fedeltà. Tale libro 
u condannato alle fiamme (>er de- 
creto del Parlamento, del giorno 
i5 di marzo i6a6 : la Sorbona con- 
dannò nnch’ essa l’opera, cd è ap- 
punto tale censura quella, che Fa- 
cricio combatte. 

A, B-x, 
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FABRICIO ( GioTAinn j nacque 
ili Osteria, presso Norden, nol- 
rOtt'Friiia; fece an viaggio in 
Olanda, dove imparò a costruire i 
telescopi per rifrazione. Tostochè 
fatta venne la scoperta di tale ma- 
niera di canoccbiali, furono con 
essi osservati la Luna, Giove e Sa- 
turno, e vi si scopersero cose nota- 
bili. Spinto dalla stessa curiosità, 
Fabricio fiso i suoi sguardi sul So- 
le o non tardò a scorgervi alcune 
macchie. Egli riconobbe, che tali 
apparenze non erano nè . nell’ oc- 
chio, nè nell'aria, nè nel vetro, 
che si movevano col Sole, che do- 
vevano essergli aderenti e che al- 
la fine la rotondità del globo sola- 
re era la causa della diminuzione 
delle sue macchie verso gli orli. 
Fabricio ricorda altres'i la conget- 
tura di Kepler sulla rotazione del 
Solo. Fece stampare il ragguaglio 
delle sne osservazioni col titolo: 
foh. Fabricii phrjsii de macuìit in 
Sole obsémUu, et apparente rarum 
CUOI Sole conversione narratio, Wit- 
tenberg, i6it, in 4 -to picc. L’epi- 
stohi dedicatoria è in data del i 3 
giugno i6i I ; essa è la prima ope- 
ra, in cui si faccia menzione delle 
macchie solari. Lalande I’ ha mes- 
sa pressoché per intero ne’ suoi 
supplementi tom. IV, 17S1, e nel- 
le memorie dell’ accademia per 
l’ anno (508. Galileo trova dun- 
ue in FéDt'icio un rivale che gli 
ispnta fortemente la scoperta del- 
le macchie del Sole. Ove si consul- 
tino i titoli pubblici, Fabricio le 
avrebbe anzi vedute e descritte 

S rima di Galileo. Ma non v’ ha 
ubbio che questi dal canto suo 
non abbia fatto la stessa scoperta, 
che non sia andato piu innanzi che 
il suo rivale e nella maniera di 
spiegare il fènomen» e nel van- 
taggio che se ne poteva trarre; sol- 
tanto si ebbe torto di farne onore 
a Ini sole. Siccome il dice Bailli: 
ìt Allorché un sommo ingegno si è 
» elevato, si è fallo conoscere, av- 
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1) vinse r attenzione \<li tutti; si 
n spiano i suoi sguardi, si raccol- 
» gono le sne parole; coloro, che 
n stanno assisi più sotto, non sono 
» intesi ” : ciò appunto provò Fa- 
bricio, e noi non facciamo qui che 
rendergli la giustizia che gli è do- 
vuta. S’ ignora l’epoca della morte 
di Giovanni Fabricio, tua è noto 
che viteva ancora in maggio i 6 ij. 
— Suo padre ( David FabbicIo ) a- 
veva scoperto nel l'gfi la stella 
cangiante della balena. Notabili 
sono le sue osservazioni astronomi- 
che e la sua .spiegazione del cam- 
mino ellittico,ciii Kepler aveva as- 
segnato ai pianeti. Egli suppone 
ohe tale curva non sia che appa- 
reule e che risulti dalla composi- 
zione di molti cerchi. L' astrono- 
mia era già molto innanzi perchè 
.una simile spiegazione fosse da al- 
cuno adottata. Il sistema di Tolo- 
meo ed i movimenti circolari era- 
no distrùtti per sempre, nè vi era 
più filosofia nel combattere per es- 
si . David Fabricio esercitava le 
fiinzioni del ministero pastorale in 
Osteria e fu ucciso nel i6i^ da 
un paesano, cui aveva trattato pub- 
blicamente d.v ladro nelle sue pre- 
dicazioni : è autore d’ una Croni- 
ca d' Ost-Frisìa , scritta in basso 
tedesco e pubblicata in Embden 
nel i€4o con una continnazione. ( 

' N— T. 

Fabricio (LoREnzo), profes- 
sore d’ ebraico nell’ università di 
Wittemberg, nacque a Danzica, nel 
i 555 , d’ un negoziante di quella 
città. Avviato nel sentiero delle 
lettere finodalla pnerizi.i per cura 
de'suoì paranti, studiò primamente 
nel collegio di Danzica, frequen- 
tò ppsciat.'le università di Frano- 
forte,, di .Willemberg , di Lipsia, 
di Iena, di Tiibinga e di StrasDiir- 
go.' Restò nnn poco tempo in qiie- 
st’nltima città, davesi fortificò nel- 
la liiigna ebraica; ed essendo ri- 
tornato a Wittemberg nel i 58 e,v! 
fu ricevuto maestro in filosoHa. 
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Euendo in Mgiiitn ritornato a lena, 
vi aperse una scuola. Le sue co- 
noscenze in iìlosolia, in teologia e 
neU’ebraico lo fecero eleggere pro- 
fessore (li tale idiotna nell’ iini^ver- 
sità (li Witteiiiberg I’ anno i595, e 
tenne tale (^ttedra fino alla sua 
morte, avvenuta ai ai d’ a[irile 
lòap. £' autore delleo|>ere seqiien- 
li : 1 . De schemliamphorasch iiiu et 
abusa apud Judaeoi, Wittcuiberga, 
iSptì, in B.vo; II PartUiones codicis 
hebraei, ivi, 1610, in 4-*o> >6a6 e 
in 8.V0.; tale opera, assai sti- 
mata al tempo suo, si trova ristam- 
pala' nel Thesaur. libr. philologic. di 
T. Grenio, HI Oratio de lingua he^ 
braca, ivi, i 5 pf; IV De reliquiis 
sanctis syiarum vocum in N. T. as- 
sen-atis, ivi, i 6 i 5 , in 4 -*<>! V Me- 
trica hehratorum vetus et novo, ivi, in 
8.\o; V’I Epistola ad Jnh. Buxtor- 
fium : tale lettera, nella quale L. 
Fabricio esorta G. Biixtort a soste- 
nere l’antichità dei punti vocali 
del lesto ebraico dei Libri santi, è 
inserita nei Cataìecta thrologico- 
p/u/o/ngicn,. pubblì(»li du C. Bnx- 
torf, Basilea, 17O”, in 8.vo. [Ved. 
Cn. CniivEsio ). 

J^tt. 

FABRICIO (Giovaxwi), nato 
nel i 56 o, poich’ebbe finito i snoi 
stiid) in AltorlT, vi aperse una scuo- 
la, dove i principali abitanti man- 
darono i loro figli. Si fece poi ec- 
clesiastico, e dopo 48 anni (l’eser- 
cizio in tati funzioni mori nel 
i 636 , in età di ^6 anni e cinque 
mesi,- Ha lascialo una dissertazio- 
ne De Dignilate conjugii, Norim- 
berga, i 5 p 2 . — Suo figlio, FARatcto 
(Giovanni ), teologo, nato a Norim- 
berga, ai 5 i (li marzo 1618, fu e- 
dncatn da Giovanni Gravio. andò 
successivamente a studiare a Iena, 
Lipsia, Witteiiiberg ed AltorlT; fu 
ministro in (inest’ ultima città e vi 
ebbe una cattedra di teologia. Poi- 
eli’ ebbe professalo sette anni, fu 
chiamalo a Norimberga, dove di- 
renne jiastore di Santa Maria. I 
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suoi scritti sono; I. Eccleslae nori- 
berpensis paslorum responsm ad Urte- 
ras minislerii berolinmùs, i66t>. Fa- 
bricio, autore di tale opera, l’ ave- 
va comunicata a C. G. Bulcholz, 
che, giudicandola utile, la fece 
stampare senza saputa dell’ auto- 
re ; 1 1 Conrionrs in aaguitanam con- 
fessioneni cum annotationibus latinis, 
Norimberga, itiji; IlIConcionej in 
lihrum /ohi, Norimberga, 1G81 ; IV 
Praelertiones , seu ty sterna theolopi- 
cism, AltorlT, iòdi, pubblicate da 
suo figlio; V Commentatio de botto- 
rum opetism ad salutem necessitate, 
Helmsladt, l^op; VI Alcuni Di- 
sCiirsi, di cui suo figlio pubblicò la 
lista nella sua Hist. bibl. fabricia- 
nae, lom. V, pag. | 54 .II Moreri del 
I^Spdice che esiste min suoTrat- 
» tato latino del Falso se/o ilei Gm- 
il tilt, ed uno scritto intitolalo ; Ra- 
ti phael, opera di devozione ad uso 
» suo 

A. B — ^T. 

FABRICIO (Giovasm), nipote 
e figlio dei precedenti, nato in Al- 
torff, nel teologo, filologo o 

bibliografo, fu consigliere del dil- 
la (li Briinswiek-Lnnebiirgo, i- 
spetlor^ generate delle sctinle del 
ducato di Brunswick e socio del- 
r aecadeniia reale delle scienze e 
belle lettere di Berlino. Mori ai 
2p (li gftiiriajo 152^, Le sue opero 
sono ; I. Orario de utilitate qnam 
theolopiae studiosus ex itirieie enp-ra 
potest italico, 16^8, in 4 H Disr-, 
serlatio de altaribus , Helmsladt, 
ltip8, in 4 -*u; III Amoenitates tlieu- 
logicae, ifipp, in 4 *o; IV La Rac- 
colta delle Opere d’Ollavio Ferra- 
ri, 1711, 2 voi. in 4-l° > V Historia 
bibliothecae fubricìanae , Wolfen— 
buttel, 1717-17241 6 ^ol- in 4-*o- 
L’ autore passa successivamente a 
rassegna tutte le opere che com- 
pongono la sua biblioteca; porgo 
una notìzia sugli autori e nota gli 
errori, che ha sc-orti nei loro libri : 
non ne ra però scevro nemmen es- 
so; ma il sno laroru prova una 
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iuuiienia erudizione; e non lola- 
iiiente fa le delizie de»li amatori 
della (taria letteraria, ma può aU 
treù estere coniultato con frutto 
dagli eruditi che vorrauno pubbli- 
care nuove edizioni d’autori anti- 
chi. Aveva nel iGSi pubblicato le 
Pra“lectiatie$ di suo padre, Giovan- 
ni Fabricio. 

A. B — T. 

FABRICIO ( Sahpelb ), d’Ei- 
slcben, in Sai-^onia, nato sulla line 
del XVI secolo, era ministro a Ze- 
best, quando pubbli' ò la sua Co- 
srnolhmriit sdcrn,Franclorte sul Me- 
no, i6a5, io B.vo ; ristampata a Basi- 
lea, i6n5, con alcune considerazio- 
ni sui benefizi di Dio. Sono rifles- 
sioni sul Salmo io4 : ebbero ori- 
gine, dice G- Fabiicjo, dalle Con- 
cioni dello stesso autore sullo stesso 
Salmo, diviso in lette libri : nel 
primo parla del mondo in genera- 
le; nel secondo del cielo, delle 
nuvole e dell’ aria ; nel terzo de- 
gli angeli; nel quarto delta terra 
0 delle acque; nel quinto della 
pioggia o dei frutti della terra ; nel 
cesto del sole, della luna e delle 
etelle; nel settimo del mare. — 
Faciucio (Stefano), ministro a Ber- 
ua nel XVll secolo, ha pubblica- 
to:. I. Concionei in jìropfìetai mino- 
m, 164 1, in fogl. ; II Concionei /a- 
crae in decnlogum ftQ 4 ^,Ìu 4 tonili 
Concionet tacrae JeJt\oUalibut ann>*U 
hihitae, 16S6, in 4 -tUiilV In.CL 
Eialmot DaoidU et qliorum prophnr 
tarum conclone/ rncrn«, (ti(i 4 >infi>gl. 

A. B— 

FABRICIO (GioTAitNi) nac- 
que a Danzica, il di l’j 'di febbrajo 
;Gu 8 . Incominciò gli studj in quel- 
la città, li continuò a Rustocb, a 
Lipsia, a 'Wittenberg, a Koenig- 
jberg ed ^ Leida dove si recò suc- 
cessivamente. Soggiornò un anno e 
prezzo a Leida e vi studiò I’ arabo 
ed il persiano sotto Gplio. Nel 1655 
X'itornò aRostoch c vi prese il gra- 
do.di maestro in filusofiu. Durante 
)a dimora di .quattro anni che vi 
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foce, insognò le lingue orientali, 
l’ arabo soprattutto, con gran voga, 
e cercò di piantare una tipografia 
araba. Ep. Praetor attesta ( Athe- 
noe gedunenses ) che recitò nel 
i655 uii discorso De digmtate et 
commendntiune ling, or, che feca 
stampare nel i636, in tbgi., uno 
Specimen de' suoi caratteri,, conte- 
nente un poemetto d’ Avicenna, e 
ohe sopravvide la stampa di un’e- 
dizione araba dell’ Alcorano, -cor- 
redata d'una Versione Igtiua: ma 
tale edizione progettata non è com- 
parsa. Verso la stessa epoca Fabri- 
ciu part'i da Rostoch per viaggiare; 
visitò la Danimarca, ritornò a Dan- 
z'ica nel i658, parti di nnoto per 
la Danimarca e corte la Svezia, 
l’Uolsteiu, l'Olanda, l’ Inghilter- 
ra e là Francia. Durante il sog- 
giorno d’ alcuni mesi a Parigi, ti 
rese la lingua francete si tamigtki- 
re, che nel ritorno recitò un di- 
scorso francese in Amsterdam. Al- 
la fine si restituì a Danzica nel 
i£ 4 >, dopo un’assenza di tedici 
anni, e vi fu eletto lo stesso anno 
pastore del tempio di s. Bartolo- 
meo. Nel i65o venne surrogato ad 
Abr. CaloT nella cattedra dì teo- 
logia o di lingna ebraica. Mori di 
peste' il giorno io -di settembre 
iB53. Ecco la lista delle zne ope- 
re:. L Diuerlatie ffiilaiogicn de nov 
miine Jehaoah, Danzica, i656, ia 
4 .t(^ Il Diascepsit de- incarnatìorfe 
X^yte, twnmi et tuprenù Dei Chriiti, 
Rostoch, |63^, in 4-tnji. HI Carmen 
ttrabicum gratulatoritu» M. Johann* 
Hauma de profeuione eloqiumtiae in 
qpad. Hottochi^ d. i 4 feb. i65^ col- 
loto, Rostoch,. in 4 -^ 0 ; IV Hymnut 
angelicut tacm meditatione expret- 
sus; iten, 0 >*tio patriarchae Antio- 
cìumi^fiìg patioitate Christi, ei arai, 
in tiejgijat. translata, Danzica, 
ip 4 -***> * Leida, 1640 ; V Specimen 
andneumquo exiùbentur aUqaotecrìr 
pto arabico, partim in prosa,pa>tim le- 
gata orai ione composita, iam primum 
in Qérmania edita, versione latina 
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donata, anafy,i grammatica «Mjie- 
dita, notitqnf necrtsariit illustrata, 
Rutlocii, i65ci, in 4'to- tale opera 
coutieiie la prima delle partizioni 
di Hariri ; un poema d' Abonl'ola, 
UD altro d’ Ibn Fared, ed altri due 
intitolati; 1* uno, Jwticiiim lin solu- 
to dicendi genere Arahum proprio -, e 
l'altro Coronis de paesi ArabUm: il 
volume è terminato da una tavola 
latina dalle voci: la traduzione dei 
due primi eomponimenti era stata 
comunicata a Fahricio da Golio.che 
gli ba fatti ristampare in seguito; 
VI M-ihumedit testnment>im,sioe po- 
eta cum chrislianij ia oriente inita ; 
item, Theodori Bibliandri ap-dogia 
prò editione Alcorani, ivi, l658, in 
4.to. Fabririo ha semplicemente 
ristampato iiui la versione di Gab. 
Sionita , VII Diisertatio de matri- 
monio comprieignorum ; Vili Dissrr- 
tat o de atimiralnli vi erudi/ionis, Ro- 
ttoci!, i63f). Vedi intorno questo 
dotto l'opera già citata di Efr. 
Praetor . 

J — ir. 

FABRICIO (ViircEirao), nato in 
Aaibiirgo,ai 33 di settembre 1613 , 
studiò nell’ università di Leida, 
dove ti dottorò in medicina nel 
1654 . Si era già fatto conoscere per 
un talento non comune per la poe- 
sia latina, ed aveva anche pubbli- 
cato due anni prima una Raccol- 
ta di versi ad istanza di Daniele 
Heinsio, sno ospite ed amico. Si 
applicò poi allo studio del diritto, 
ed i tuoi progressi non furono me. 
no rapidi che quelli, cui fatti ave- 
va in altre scienze. Il vescovo di 
Lubecca gli diede il titolo di con- 
siglière con istipendj convenienti, 
tuttavia non tenne lunga pezza 
tale impiego ; volle fermare stanza 
con la sua famiglia in Danzica, e 
poco dopo Ri creato sindaco, indi 
borgomastro di qifella città. La co- 
noscenza, in che venne degl’ inte- 
ressi delia repubblica, ed il talen- 
to, con cui ebbe ad orare in alcune 
splendide occasioni, gli valsero tre- 

icp 
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dici volte l’onore di essere depu- 
tato dal senato alla dieta di Polo- 
nia. Morì, durante una di quella 
assemblee, a Varsavia, gli 11 di 
settembre t66", in età di soli 34 
anni. La prima edizione delle poe- 
sie di Fabricio comparve a Leida 
nel i(j 33,- in 13 . Ne pubblicò una 
seconda , corretta ed aumentata , 
nel it>38. Da ultimo, suo Hgliq, 
Federico Fabricio ne pubblicò li- 
na terza, Lipsia, i685, in tt vo: ta- 
le edizione contiene molti scritti 
stati orne.tsi nelle precedenti, ed 
inoltre le Aringhe recitate dall’au- 
tore nelle diete» di Polonia; un 
Discorso de oh'i/iione et liheri'ijne 
urbis leidetuir, rerilalo a Leida, nel 
i 653 ; e finalmente le Tesi di me- 
dicina, sostenute da Fabricio nella 
stessa città. Ilavvi pnr anche un 
non poco lungo componimento in 
versi di Fabricio, stampato in fron- 
te alle Epistolae h^inae di Bo- 
xhòrn, Franclbrfe, ifijp. — Sqo fi- 
glio, Fabiucio (Federico), primo 
pastore della chiesa di s NicolA, 
a Stetti n , dottore in teologia a 
Wittenberg, intese alle lingue o- 
rientali, Wii studiò a Leida ed in 
Utrecht. Morì gli 1 1 di novembre 
i^o3, in età di anni -i, poich’eb- 
be tradotto dali’ ebraico il (iom- 
mentario di R. Dav. Kimclii in- 
torno Malachia e pubblicato in 
tedesco alcuni sermoni e diversi 
trattali di teologia polemica, di 
cui si può vedere il ragguaglio nel 
Oiz. di Jòcber. 

W— 3 . 

FABRICIO ( Gian - Gioboio ) , 
nato a Norimberga ai 33 di settem- 
bre i5^5, mostrò fino da* più ver- 
di anni le più felici disposiaioni. 
In una grave cadala, cui fece ai 3 
d’aprile 1603 , si slogò la coscia si- 
nistra e rimase zoppo il resto del- 
la vita. Tale incomodità lungi dal- 
i'affievoliresl suo zelo, parve lo rad- 
doppiasse . Si dedicò s|ieoialmene 
te all’arte di guarire, cui studiò 
successirauiente nelle università 
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di Altuil], tli Wiiteuilierga, di le- 
na r di liaiilca. In quest' ultima 
si dottorò ai di maggio idao, 
doponh’ ebbe sosleuitlu una tesi 
siifla Freneiia. liitorfialo a Norim- 
berga*, fu associato al collegio dei 
medici, di cui esercitò con distin- 
zione i diflerenti iiffizj.. Una pra- 
tica estesissima consumò molta par- 
lo del tempo, ch’egli avrebljc po- 
tuto spendere nei lavori di gabi- 
netto, in guisa che non iiiibblicò 
altro scritto che la sua Disserta- 
zione inaugurale. Creato conte pa- 
latino dall’ imperatore Leopoldo 
ai di maggio,i65q, morì ai i 8 
tli novembre iWiS. — Suo figlio, 
Wouc/kWG-AMBnocio , coltivò si- 
milmente la medicina, alla quale 
congiunse un amore deciso per 
r archeologia. Desiderando perfe- 
zionare e dilatare le flotte sue ri- 
•cercbe, visitò i più bei monumen- 
ti e le più celebri accademie d’ A- 
lemagna, di Francia e d’Italia; 
ma fu mietuto nel mezzo della sua 
corsa, a Lione, ai i3 di gennajo 
i653, lasciando dne opuscoli eru- 
diti, che furono pubblicati lo stes- 
so anno da sno padre a Norimber- 
ga, in 4-to. L’ ni*o è intitolato : Dt 
lucemis veterum, I’ altro Anfu^a 
etrarixov de tignaturu plantarum , 
L’archeologisla Carlo Spon ha pub 
blicato in latino le particolarità 
della pialattia, che rapì questo gii>- 
vane erudito, e G. Faoricio ha Tat- 
to stampare in tedesco una specie 
d’elogio funebre di esso: Crittli- 
chet Andenken, ec. Norimberga, 
i653, in 4-to. Si trovano d’oi^i- 
nario questi due scritti uniti.— 
Fabricio (Settimo Andrea), fra- 
tello del precedente, nacque a No- 
ziinberga ai 4 di dicembre i 64 i e 
si dedicò ancL’esso all’arte di gua- 
rire. Dottorato a Basilea, volle vi- 
sitare la bella Italia. Venezia, Fi- 
renze, Iloma, Napoli fprotio l'og- 
getto della sua anunirazioiie ; ma 
fece un più lungo soggiorno in 
Padova, di cui la celebre univer- 
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sitò gli olTrìva una sorgente fecon*' 
da d’ istruzione. Ritornato nella 
sua città natia, fu eletto membro 
del collegio dei medici nel e 

si applicò fervorosamente all’ eser- 
cizio della sua professione. Del pa- 
ri che suo padre, la pratica lo ten- 
ne interamente occupato, per cui 
fu obbligato anch’ esso di rinun- 
ziare alla gloria letteraria. Di fat- 
to nel corso di trentutt’anni die 
passarono dal suo ritorno fino alla 
sua morte, avvenuta ai io di di- 
cembre i^o5, non cum po.se neppur 
un’opera e non ha lasciato che tre 
opnscoli,puhblicali, durante il cor- 
so de’snoi viaggi : I. Disquùitiu me- 
dica de eatulis ìiydTnpìuÀorum, Pa- 
dova, i665, in 4-to; Il MiXfTsu/s «- 
Tfixss, De medicina uniuenali, Vene- 
zia, IÒC6, in 4 Aoì ni Discursui me- 
dicut de termino vitae humanae. Ro- 
ma, 1666 , in 4'to. — Fabricio ( Er- 
nesto-Federico ) medico del XVII 
secolo, esercitò da prima la sua pro- 
fessione a Vienna in Austria, po- 
scia in Amburgo. Non è conosciuto 
ohe per un* opera, la quale non 
giustifica il tìtolo da lui datole: 
Medicirme utriutque galenìcae et her- 
meticae anatorne philotopftica , bre- 
oem, succinctam, et penpicuam ab- 
solutae Ortis medicae oculis subiiciens 
sciagra phiam. Franeforte, i635^ in 
fogl. 

C. 

FABRICIO (Ltiici), amliascì,*!- 
tore di Carlo XI, re di Svezia, in 
Persia, nacque, nel Brasile, d’ una 
famiglia olandese, ed aveva da 
principio corso l’aringo delle armi 
in Russia. Carlo XI rinviò in Per- 
sia per ìstabilire tra quel paese e 
la Svezia un commercio, di cui 
Naeva, ìli Estonia, doVeva essere 
r em|H>rio; ma siccome bisognava 
passare sul territorio russo, tale^ 
commercio si avvenne presto in 
difficoltà che gli precisero lo svi- 
lupparsi. Fabricio antlò tre volte in 
Persia e condosse nel i683 a Sto- 
colma molti mercatanti armeni. 
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ohe recarono lete crude pel vaio- nel 1633, a Soiaffiisa, dove suo pa- 
re dj 4^,000 rUdalleri di Svezia, dre era rettore del collegioj ivi in. 
In uno dei viaggi di Fabricio un cuiiiinciii gli «titdj. Nel 1690 ot- 
uffiziale vvedese, che era al legni- tenue in Ulreclit la perniiiiione 
to dell* ambasciatore, ebbe occa- d’insegnare. andò a Parigi nel Kija^ 
sione di far rimettere in liberti indi nel iti'iG a raggiungere suo 
un gran numero di donne euro- fratello in Eidelberua. L’anno lus. 
pee, chiuae nel serraglio. del mo- segiienle ebbe l'impiego di profei- 
narca persiano. sore straordinario in lingua greca. 

, C — AD. Adempiè in diverse riprese multe 

FABRICIO ( GlovAKiti Sebax- funzioni ecclesiastiche, letterarie 


DO ), nato a Spira, ai 1 5 di giugno 
1633, visitato ch’ebbe le piti cele- 
bri scuole di Francia, di Germa- 
nia e di Fiandra, andò nel 1633 
a professare in Eideibcrga la logi- 
cMi e la lingua greca; due anni do- 
po gli fu affidata . aache la catte- 
dra di storia e si dottorò, nel iGS^, 
in teologia. Allorché l’ Alemagna 
e Bopi^atlutto il Palatinate furono 
devastati dalla guerra nel 16741 
Fabricio si ritirò nell’ Inghilterra, 
e s’ ignora se vi terminasse i suoi 

f iorui o se tornasse in Alemagna, 
la pubblicalo diciotto opere, dì 
cui, con la scorta dell’autore me- 
desimo, Frcyiag porge In lista nel 
suo Adpàmtiii lutfrariui, tom. Ili, 
pag^ 6 i^- 6 i 6 ; basterà citare: I. 
Jdanhfiinium , cU'ifatù ntque castri 
manhemianì df>criplì»nem exhibens 
historicam, Eidi-lherga, i 636 , in 
4 .to; Il Ijstrea Cesarea, rive originis 
et incrementi urbis luheruit ad prae~ 
tem ternpus deductUi, Eidelberga , 
1636: è nn compendio ilella sto- 
ria della piccola città di Kaysurs- 
Laiiter. 11 IkJureri del >759 parla di 
tali dne opere come d' una sola e 
passa sotto silenzio’ tutti gii altri 
scritti di Fabricio; 111 . C. Julius 
Cesar numismaticus sice dissertalio hi- 
storica Dionis Cassii sélectiora com- 
tuata illustrans, Londra, 1678, io 
8.VO. Lipsie nella sua Bibliotlieca 
nu/nmnria cita mi’ edizione col ti- 
tolo di Dissertalio philulogica, £i- 
delberga, 1673, in 4-t». 

A. B— T. 

Fabricio ( Giaic-Luioi >, fra- 
tello di Giovanni Sebaldo, naci|ii«^ 


;>oliliche, e tornò in EiJelberga. 
Quandosuccesie l' incmidiodi linei- 
la città, ne salvò gli archivj, prima 
in Cherbanii, pusuia a Fraiicfui te, 
dove mori nel 1697. Le sae opere, 
stampate da prima separatamente, 
vennero raccolte e pubblicale da 
G. li. Heidegger, Zurigo, l6<)d, in 
4.10. L’editore vi ha premesso la 
vita dell’autore. Le .opero contenu- 
te in tale volume, in numero di 
ventìsei, senza contare le tesi, nè i 
programmi accademici, sono enu- 
merate nella Iliituria hibl. fabiUcia- 
noe, tom. IV, pag 533-34. Le più 
notabili sono intitolate: Apologia 
generis humani cantra calumniam a- 
theismi ; De baptUmo infautibus he^ 
terodoxorum ronjerendo ; De hsdit 
scenicis ; De limitibus obiequii erga 
honiines; De file injantulorum. Da 
baptismo per mulierem oel hominem 
pricalum administrato, co. Daniele 
Gerdes attribuisce a Fabricio iia 
Trattato de Divortio bonae gratiaCf 
cui dice rarissimo e che non si 
trova nella raccolta pubblicala da 
Heidegger. Nella Centuria Fabricio- 
rum G. A. Fabricio paria a lungo 
di Gian-Luìgi. 

A. B— T. 

FABRICIO ( GiorANxi Albgb- 
To ), il più dotto, il più fecondo ed 
il più utile de’ bibliografi, nacque 
a Lipsia , gli 11 novembre 166S. 
Perde sua madre nel 1671', e cin- 
que anni dopo (9 di genuajo 1679) 
suo padre, Werner Fabricio, di- 
rettore della mnsica nella chiesa 
di s. Paolo a Lipsia, nato a Itzeboa 
ai^ll'^olstcia^.ai to d’aprile 
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autore anch’esso di due opere te- 
desche e delle Deliciae hnrmonicae,- 
i 65 ^, in 4 -to- Giovanni Alberto a- 
veva incoMinciato i suoi sindj sot- 
to il padre, il quale, morendo, lo 
rarcomandò a Valentino Alberti. 
Studio cinque anni sotto Wenoe- 
slao BnhI, imli sotto G. S. Ilerri- 
clien. Fu nel ibSq inviato aQued- 
Jinburgo per isindiarvì sotto Sa- 
muele Srhniidt. Pili da queirejio- 
ca faceva le suo delizie degli Ad~ 
veriaria di Barthiiis. Allorché vide 
nel 1681J il primo volume del Po- 
lyhutor di Morhof, senti anuienta- 
re il vivo desiderio, che aveva già 
di applicarsi alle lettere. Uitorna- 
to a Lipsia nel 16S6, fatto venne 

10 stesso anno hacoèlliere in filoso- 
fia, ed ai ab digrnnajo i688 mae- 
stro nella stessa faroltà; |>oeo dopo 
pubblicò la sua prim.v opera, che 
forma un foglio in 4 -lu- Diede' in 
luce alcuni altri opuscoli e studiò 
alcun tempo la medicina, cui ali- 
lianrlonò [ter la teologia. Andò in 
Amburgo nel i 6 q 5 e si propone- 
va <r intrapren'lero alcuni viaggi, 
quando riseppe che le spese dell.v 
sua eilucazioiie avevano assorbito 

11 suo tenue patrimonio od anzi 
lo cosliluivario debitore del suo tu- 
tore. Restò dunque in Amburgo, 
dove (r. Fr. Mayer lo ritenne in 
qualità di suo bibiiotecano. Andò 
nella Svezia col suo |iadrone net 
ibc)6; indi ritornò in Amburgo, do- 
ve concorse per la cattedra di lo- 
gica e di metafisica : i sufl'ragj fu- 
rono riivisi tra Pabricio e Sebastia- 
no Edr.ardi, uno de’ suoi rivali; 
vennero sortili, e la fortuna decise 
ili favore d'Edzardi ; ma nel >699 
Pabricio succes.se a Vinceozo Piac- 
cio nella cattedra di eloquenza e 
di filosofia pratica. Si dottorò in se- 
gnilo a J^iel nella teologia. Dal 
kfiqa al 1697 aveva predicato rego- 
larmente tutti i niercordl. Tosto- 
ehè fu fatto professore, ne adempiè 
degnamente le funzioni: durante 
i primi dieci anni, vi spese dieci 
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ore al giorno; ne' dieci susseguen- 
ti otto- o nove ore, indi sette in 
otto: sentendosi poi indebolito, do- 
pò trent'anni di professor, ito, si ri- 
dusse a quattro e cinque ore al 
giorno. G. Fr. Maver essendo an- 
dato a fermale stanza in Greif- 
swald, fece offrire nel 1701 la cat- 
tedra di teologia in quella città a 
Pabricio, che la ricusò per cagiono 
di salute. Aveva nel 1708 accettato 
l’impiego di professore in teologia, 
in logica ed iii metalisioa, e si sta- 
va per recarsi a prenderne possc.s- 
so, quando il senato di Amburgo 
lo ritenne, aggiungendo alla sua 
carina di professore quella ili ret- 
tore della scuola di s. Giovanni, 
cui sosteneva suo suocero Scliuitz. 
al quale Pabricio era contento di 
coadiuvare nelle sue funzioni . 
Scliuitz moti nel 1709, e Pabricio 
si vide ancora per due anni in- 
caricato del rettorato. Nel 171911 
landgravio dì Assia-Cassel gli /eco 
prolérte si vantaggiose, che Fabri- 
cio era per ancetlarle. Quella vol- 
ta pur anche i iii.igistrati seppero 
trattenere il dotto tra loro, au- 
mentando il suo stipendio di '<lu- 
gento scudi. Pabricio chiuse l' o- 
leccbio alle proposizioni, che gli 
jiirono falle (iap|Hii per attirarlo a 
Wiltenberg. Egli mori in Ambur- 
go ai 5 o d'aprile 1751}. Cinque me- 
si prima .aveva perduto sua mo- 
glie, di cui ebbe Ire figli; cioè un 
figlio morto in tenera età; Cateri- 
na Dorolea, che sposò Giovanni 
Dieteric Evers, dottore in diritto; 
e Giovanna Federic.v, sposa di H. 
S. Reimar. Oltre il tempo che im- 
piegava nelle sue funzioni di pro- 
fessore, Pabricio ne spendeva al- 
tresì nel suo Commercio epistola- 
re, che era estesissimo, e nel rice- 
vere le visite de’forestìeri ; ma era 
si laborio^, che divenne autore di 
un grandissimo numero di opere. 
Nicéron, dietro la scorta di Rei- 
mar, no dà la lista e le fa ascen- 
dere a ia8, comprendendovi, è 
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Vero, fiuolle,di cui non è che edito- 
re o cuoperntorc ; delle mie e del- 
le altre liaalerà indicare le più iio- 
tahili o le principiali': I. Scriptorun 
recen/ioiun fìecat, Aniliiirgo, 1688, 
in 4-tu, di 8 pagine, nella quale 
giudica con uiolla litinrià dieci au- 
tori del ano tempo ( D.-S. Murutìo, 
Cr. Cellario, H. WItten, Cr, To- 
itiaain, S. Seldeno, Abr. Bcrkelio, 
Servato' Galleo, G. Tollio, S.-BI. 
ICunig e Cr. Filienin ). Tale opera 
fu impugnata da wn’ Epistola sin- 
cri xeritìici ad carididum philnle- 
tìmm, Lubecca, 1889; e Fabricio 
riipioae con la aita Defrnsio UecaiHs, 
in 4-to, aenza data; 11 Dteas deca- 
dum, lice plaifiariorum et psendony- 
rriornm Cinturili, 1689, in 4 -lo : ope- 
ra erudita, ma senza tavole: ù la 
aola, che raiiture abbia pubblicata 
col nome di Faber; III BibliolUeca 
latina, sica notitia auctorum veierum 
latinorum quorumeumque. scriptn ad 
noi pen'fnerunt, Amburgo, itiq^, in 
H.*o; Londra, i"o 5 , in 8.10, con 
alcune aggiunte in i‘carro numero 
c talvolta t'allaci, Amburgo, i"o8, 
in8.vo; quantunque divi.-a in li- 
bri cd in capitoli, tale ediriune non 
è piin riceicalu delle.precedenti, eh 
cui si la poco conto; rijiainpata con 
un su|<|)lemeiitn nel i^fi; quinta 
erlizioiie, Amburgo, ijii-za, tro 
voi. in 8.V0: edizione atimuta, ma 
incumodn, pierchè 'i tomi II e III 
racchiudono i aiippleinenti e le 
correzioni del I. ; è ad essa prefe- 
ribile quella di Venezia, nzS, a 
voi. in 4-to, che ha il vantaggio( di 
contenere le addizioni ed > aupiple- 
nienti riferiti al loro luogo, ma 
che ha I’ incoiiveuienle dei iallii e 
delle omissioni di Fabricior ed in 
oltre il cattivo ordine primitivo 
del lilrrn. Tuli difetti non si trova- 
no peli’ edizione/ del la ISibliatheca 
latina, pnidriicata da G, A. Eacietti 
a Lipsia, 17^5, 3 voi. in 8.vo< Il 
nuovo editore ha talmente miglio- 
rata l’opera, che ne liu fatto un’o- 
pera nuova- ne ha mutato l'ordine. 
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. o piuttosto ve ne ha messo ; ha sop- 
presso diQerciili opuscoli, di cui 
Fahri ciò aveva ingrossato inirtil- 
uieiite il suo lavoro, siccome la ret- 
torica d’Aurelio Cornelio Celso; 
ina soprattutto ha iiiqiiegato lesue 
cure nel compiere 1 imlicazioiie 
dell’ edizioni di ciascun autore. 
L’opera di Fabricio è divisa in 4 
libri: I. degli scrittori avanti Ti- 
berio; 2. degli scrittori da Tiberio 
lino agli Antonini ; 3 dagli Aiilo- 
iiiiii fino alla corruzione della lin- 
gua latina ; il 4. libro è dedicato ai 
iraminenti ed alle raccolte degli 
antichi scrittori latini. Eriicsti ha 
conservalo tale divisione; ma nel 
terzo libro ha soppresso; 1. l’arti- 
colo sopra Sidoiiio Apollinare, che 
si trovava in seguito a quello di 
Simmaco; 2. l’articolo Boezio, dia 
renila dolio quel lo di Marziano Ca- 
pei la ; 3 . l’intero capitolo i6."‘" in- 
torno a Cassiodoro; 4 - l’intero capi- 
tolo i7."'« Hitornoa Oiornandu. Mal 
grado tali reci.sioni, il terzo' libro 
lia tuttavia neU’cdizioiie d’Eriicsti 
diciassette capitoli, come nelle pre- 
cedenti,. percliè del capitolo 12."'", 
ili cui sono discorsi Ammiano Mar- 
cellino, Vegezio eMacrobio, il mio 
vo editore ha fatto i suoi capitoli 
i 3 .'""e 14.™“, di cui ciascuno 
non contiene che un autore. Nel 
quarto l.bro Eriiesti ha levato il ca 
pitelo 2.<l°, De jioètis, chriìtianis, ed il 
capitolo 5 .*“, De scriptorilms antiquis 
christianis.Wti fatto aggiunte e sop- 
pressioni al capitolo De riariis mo^ 
niunenlis antiquis ; ha unito i due 
capitoli De aw.loribus linguae lali- 
. >ìM. e De prmnmaticis a Putschio edi- 
tis in un solo, cui, .mediante una 
breve addizione preliminare, ha di- 
viso in tre sezioni ed La fatto can- 
giamenti considerabili nei capitoli 
dedicati ai giureconsulti. Ila sop- 
presso il capitolo De scriptis quibui- 
dum suppositis, ed ha piuochè dop- 
piato la nomenclatura degli stam- 
patori celebri, che compone l'ulti- 
mo capitolo dì questo quarto libra 
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Lp aoppresiioni, iV)tle da Emetti, 
liti libri III e IV «Iella Biblioth"- 
ca latina, non dnxevano estero che 
trasposizioni : t’aggirano ette, come 
si i («otiito osservare sngli autori 
cristiani; ora Ertiesii destinava a 
trattare di tali autori il suo quar- 
to voltime, che non è comparso. 
Venne annunziatu, alcuni anni to- 
no, che te ne allestiva la stampa; 
fiotantociu! sia stato pubblicato, 
l’edizione d’Ernesti, mal grado tut- 
ti ì niigliuramenti, non può dun- 
que tenere «eoe interamente delle 
precedenti; nò priniacliè aia com- 
piuta, si potrà altronde unirvi una 
t-ivola degli autori, parte si neces- 
saria in si fatto genere di opere ; 
IV Btbliolhtca graera, sice notilia 
scriptarum veteriim graecorum quo- 
Twncumque monwn- nta integra aut 
jragmenta edita extant, tum plerorum- 
ue e mamurript. ac deperditii, Ani- 
urgo, ljo 5 -i^, 8 , i 4 vol.in 4 -to.'il 
primovofiime venne ristampatone! 
l-oS e nel 1718; ed è pn^feriia 
quest ultima ristampa, in cui v’faa 
alcuni aumenti. Tutti gli altri vo- 
lumi, senza eccezione, Tueono an- 
cb’cssi ristampati, sia vivente l’au- 
tore, sia rliipola sua morte, ma sen- 
za cambiamenti notabili almeno. 
La BiLIiuthern grarca è la piu im- 
portante di tutte le opere dell'au- 
tore : essa gli ha valso da iVeedhain 
il soprannome di Maximui antiquae 
rruditionis tìu->aunu\ e dal canto di 
He uniann quello di Mtueum Grae- 
càie. Essa è divita in sei libri che 
sono suddivisi in rapitoli; il pri- 
mo libro tratta degli scrittori pri- 
ma d’rtmero; il secondo degli scrit- 
tori da Omero fino a Platone; il 
terzo da Platone fino a G. C. ; il 
quarto da G. C. fino a Costanti- 
zio ; il quinto da Costantino fino 
all.1 presa di CoitantinoMii, nel 
1455 ; da altimo il testo linrucom- 
prende le raccolte dei canonf, i 
giureconsulti ed i medici greci. 
L’opera manca talvolta d’ordine: 
difetto) cni il metodo di lavoro te- 
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auto da Fabricio rendeva inevita- 
bile ; fostochè aveva di che forma- 
re un volume lo dava alla stampa. 
Perciò in mezzo ad un libro si ve- 
dono talvolta indici dei primi ca- 
pitoli del libro stesso; l’autore ha 
messo, sia in meftzo a tali libri, sia 
alla fine, ora frammenti inediti 
d’autori greci, ora dissertazioni in- 
tere, già stampate, di scrittori mo- 
derni. l'ale confusione ò riparata, 
fino ad iin certo punto, d.-illa favo 
la dell’ultimo volume ; e, mal gra- 
do esse impeifezioni, la Bihliotheca 

t raeca ò uu libro assai pregevole. 

Ina nuova edizione è stata intra- 
presa da M. G. C. Harles; già la 
volumi , contenenti i primi dieoi 
volumi ed i due terzi aell’undeci- 
mo dell'antica òdìzione, sono com- 
parsi in Amburgo, dal i7<)oal iSia, 
in 4 -to. Fabricio aveva sovente ma- 
le osservato la cronologia e talvol- 
ta parlava dello stesso autore in 
molti luoghi. Harles, correggendo 
tali difetti, ha rimesso altresì nel 
luogo, in cni dovevano stare, gl’in- 
dici, le tavole egli altri scritti. Ha 
soppresso gli opuscoli o frammen- 
ti , ebe Fabricio aveva inseriti 
nel suo libro e di cni furono fatte 
poscia bnone edizioni. Ha agginn- 
to isnpplementi inediti, lasciati da 
Fabricioe quelli di C. Aug. Hen- 
mann. Il nuovo editore ha indica- 
to non pure I* edizioni nuove de- 
gli autori greci, ma altresì le loro 
tniduzioni nelle lingne d’ Europa. 
Nel manifesto della sua edizione 
nbblica i nomi dei dotti ohe gli 
anno inviato o promesso materia- 
li e note. Sono dessi i Gruner pei 
medici; Riohter pei giureconsul- 
ti; Scharfeoberg per gl’ interpre- 
ti del V. T.j Henke per gli anto- 
ri eoolesiastici ; Zenne, Jaeger, 
Krohn, Roth; e Lengnich, che 
non solo ha comunicato le sue pro- 
prie ndte, ma quelle altresì di 
Wernsdorf. L’editore ha avuto eu- 
ro di mettere nell’ alto di ogni pa- 
gina il numero di quell' antica 



F AB 

edlziona, a cai corrisponde ; il che 
porge la facililà di trovare subito 
i rimandi talli alla prima edizio- 
ne. In un lavoro, qual è quello in- 
trapreso ila Harle»,gli errori, non 
ohe i falli tipogralìci sono inevita- 
bili ; ma sono piticchè compensati 
dalle migliorazioni e dalle aggiun- 
te, le quali, ogniqualvolta fu |h>s- 
-sibile, sono chiiise tra ilue lineet- 
te ; V Centuria Fubriciorum icnptis 
darorum qui iam diem mumobienint, 
l^o 5 ,in o.vo. Pubblicò una secon- 
da Centuria nel ie2e e ne -aveva 
preparate altre due L* autore ha 
ammesto nelle sue Centurie non 
solamente i personaggi, di cui il 
nome di faniiglia ^ Fabricio , e 
quelli, di cui Fabricio non è che il 
prenome, ma ancora gli autori, di 
cui' il nome, in una lingua qua- 
lunque, si traduce o si pnò tra- 
durre per le voci Fabricitis o Fa- 
ber. Perciò ha dato luogo nelle tue 
Centurie a Fabricio Campolini,ve- 
ronese, a Le Fevre de la Broderie 
{Fabriciut Boderianus ), a N. C. Fa- 
bri di Peireso ( N- C. Fnbricius de 
Peiresc ), a Guido da Faiir Pibrao 
{Fabriciiu Pibracius), ai Schmid, di 
cni il nume significa in tedesco 
fabbro o marescalco, ec. In gene- 
rale sono ioinmarj o riassunti, ed 
anche talvolta setolici note: po- 
chissimi articoli olirono particola- 
rità curiose; VI BMiotheca anti- 
quari'i, sive Introductio in notitiam 
scriptonan qui untiquitatet hebraicuf, 
graecas, rumanat et christianas scri- 
ptis iHustrarunt, lTl 3 ,in 4 .tO; 1716, 
in terza edizione, dietro la 

scorta d’ un manoscritto dell' au- 
tore, pubblicata da P. SchaiTshan- 
sen, Amhurgo, 1760,10 4 ,to. L’e- 
ditore ha compiuta l’opera, agginn- 
gendovi l’ indicazione di quanto 
era comparso dopo la morte diFa- 
bricio ; VII Centifolium luthera- 
ranum, sire notitia Utteraria icriptO’ 
rum omnisgeneris de B. D. LlitherOj 
1728, in 8 vo; seconda parte, 1750, 
in 8vo; Vili Contpectus thtiauri 
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litterarii in Italia, pmemUtam lui- 
beni, praeter alia, notitiam diariorum 
Itatùie litCeruriorum themurorumque 
ac corimrutn hutnricorum et acade^ 
miarum, 1710, in 8.vo; IX Deledut 
argumentorum et tyllabus icriptorum 
qui veritatem reilgionu chrittianae 
adeersut atheos, epicureos, deittnt sei»- 
naturaliitas, ulololatras, judamt et 
muhammedanos d'antbrationUmi mis 
auerueiiint, 1721, in 410. Aveva già. 
■lato un saggio di tale opera nel 
tomo settimo della sua Bibliotheiui 
graeca ; X S iliitaris lux Evangelii 
tuli orbi per diiinam gratiam ejo- 
■rient, siue notitia hiitorico-cronolugi- 
cu, Utteraria et gengraphica propa- 
gatonun per orbem tntum chrittianO'^ 
rum tacrorun, iq^i, in j.lo L'ope- 
ra è divisa io ciiiquiinla capitoli: 
r autore incomincia dal rapporta- 
re le profezie, i precetti e le te- 
stimonianze di tutti i Libri sacri ; 
rapporta in segnilo le testimonian- 
ze degli autori sacri e profani, gin- 
dei o cristiani, concernenti la pro- 
pagazione del Vangelo ; parla po- 
scia di quanto ri.ignarda la reli- 
gione cristiana ne’ suoi principi, 
gli apostoli, le chiese che essi han- 
no fondate, gii apologisti ed i de- 
trattori della religione, la vita ed 
i costumi dei cristiani, gl’impera- 
tori ohe hanno protetto e propaga- 
to il cristianesimo; viene Indi ai 
progressi di essa religione nei dif- 
ferenti paesi, in ilalia, nelle' Spa- 
gne, in Portogallo, nelle Gallie, 
nell’Inghilterra, nella Svizzera, 
in Ungheria, Boemia, Polonia, 
Moravia e Danimarca; un capito- 
lo tratta delle crociate, un altro 
degli Ordini religiosi, ve ne ha u- 
no per la congregazione De proporr 
gamìa Fide, molti per le Missioni 
nelle Indie, in Persia, in Arme- 
nia, in China, al Giappone, in 
Tartaria , nel regno del Prete- 
Gianni, in Asia, in Africa, in Ame- 
rica, Fabricio indica gli autori, ohe 
hanno trattalo delle materie, che 
fanno il soggetto d’ogni capitolo. 
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L’ opera intiera è tenninata da 
un Jndrx alphabetXcus epitcopaUMim 
chrùrianorum pur lotum ofbem, il 
qual Indice ^ a.^sai più anipio di 
quello che pubblicato già aveva 
lautore nel tomu XI J della tnaBi- 
llìolheca grana’, XI Irlroteoìopia ( tu 
tedi’ ICO ), 1 7^4' •“ 4 -*“j tradotta in 
iiai<«eiie (<lal dottore Burnand) col 
titolo «fi Teologia deir acqua, o Sag- 
.gio sulla buiità di Dio. ec. Aja, 1 74 ' > 
in 8.V0; XII £ibl tot heca latina me- 
diae et infimae ìatinitatis, I 754 » 56 , 
5 voi. in b.vo; e»>a è di.'poMa per 
ordine d* altabeto dei nomi c pre- 
nomi degli fcritlori. L’autore cad- 
de malato, durante la atampa del 
quinto Toinnip, e mori, la<ciando 
J’opera imiierletta alla voce Pog~ 
gio. Cr. Schoettgen intraprese nel 
J^ 38 , ad istanza di G. Cr. Wolf, 
di continuare e di compiere l’o- 
pera, e pnbblìcù di fatto nel 1748 
un sesto volutile, contenente il re- 
stante della lettera P, e le altre 
lettere bno e compresa la lettera 
Z. Fabricionon aveva lasciato ebe 
alcune note sopra fogli volanti che 
vennero coninuicati a Schoettgen 
da Reiniar, ma erano di si poco 
momento, che non dispensarono il 
continuatore dal fare un lavoro e 
lettore tanto considerabili, qiiauto 
se avesse dovuto fare l’ opero in- 
tera. Mentre Schoettgen stava scri- 
vendo la prefazione del .suo voln- 
nie,' venne in cognizione, median- 
te il Giornale de dotti (sett. 1745 ), 
che r abate Lorenzo Mchns, fio- 
rentino, aveva aneli’ esso divisato 
di compiere la Bihliutheca medile 
aetatis, con supplementi. Sembra 
che tale progetto non sia stato ef- 
fettnato; ma G.D. Mansi ha pub- 
blicato, a Padova ( 1754, 6 voln- 
meiti in 4 to)> ristampa del 
lavoro di G. A. Fabzieioie di 
Schoettgen ; 'ha fistio aggiunte ad 
alenili' artìcoli ed ha aggiunto ar- 
ticoli interi . Tali addizioni sono 
indicate da un asterisco. Mansi 
non si è contentai» di supplire le 
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oniìssioni ; ha fatto sparirti' I» 
doppie ricorrenze degli stessi no-^ 
mi : è osservabile come Mansi, abi- 
tando l’ Jh alia, non iar<cia iiiunn 
menzione dell’eilìzione piogettatn 
da L. Meliin. — Lé edizioni, che 
Fabrieio ha pubblicato di gran 
numero d’opere, alle quali ha ag- 
giunto iirefazioni e note, bastereb- 
hero sole per meritargli on grado 
onorevole nella repubblica delle 
lettere. Le opere, di cui Fabrieio 
non fu che editore e che merita- 
no maggiore attenzione, sono:'!. 
yincentii Piaceli theatrum anony-^ 
morumet pseudonymoritm, Aiiibur- 

f o, 2 vrol. in foglio, lii seguito a 
'laccio e a Deckherr ( V. Duo 
KHena), 6. A. Fabrieio ha fatto 
ristampare il trattato di Fr. Gei- 
sler : De mutationum nomine et dno- 
nymis scriptoribut , e la lettera diO. 
F. ÌVlayer, iniitulala: Epistolica 
dissértatio qua huonymorum et psetàm 
donymurum Fiirrago oiittr tndicatur; 
Gioi'anni Fabrieio nel tomo III 
della sua Hiitoria bihlioihecae fa^ 
hricianae, pag. 159-171, fa corre-- 
zioni ed aggiunte ai due volumi 
pubblicati da G. Alberto Fabriciog 
Il Jonnnit MabiUonii iter germani— 
cum. et Joannie. Laanoii de tdvtlit 
celebrihiu a Carolo Magno et post 
Carolum Magnum in occidente in- 
éUuiralit liber, 1717, in 8,vo ( Ped, 
Mabilloiv); 111 Atuelmi Bandurii 
BMiothera nummona, 1719,10 4 -^ 
con note ( BAiniVBi)';< Da-; 
nieì'u Georgii Morhnfii-polyhistor ìU- 
terariui, phikuophicut et practicus , 
cum necessionibus Joatmh' FrAii et 
JoannisMoUeri, tjà^a voi. in 4 -to, 
La prima ediiùoiie coaipinta di ta- 
le opera comparve nel 1707, ì» 
4 -to, per le cure di G Moller eh» 
l’aveva terminata e^so Aloller 
pnIdilicA nei 1714 Is seconda ed»- 
zioac'imn alcune oorrezioni. 

Imeio ne pubblicò la terza edizio- 
ne *»I itSz ; non vi fece altro an- 
niento che una prefazione, nella 
quale v’ ha nua notizia ( in So 
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pagine)dei Giornali lelteràrj.Fin*!- 
niente Tedirione del dovuta 

alle cure di G. G. Schwab, non ha 
dall'altra del i^ 5 a differeiira che 
quella che si trova in tale notìzia 
di Giornali, cui il nuoi o editore ha 
aumentata di circa 380 articoli ; V 
■Bibita: heca p cU-tiattica, 1718, in fo- 
glio. Fabricìo ha pubblicato tolto 
questo titolo una raccolta di mol- 
ti autori che hanno trattato sugli 
acrittori ecclesiastici, cioè ; s. Giro- 
lamo con r antica versione greca e 
le note di molti dotti ; Gennadio di 
Marsiglia; Isidoro di Siviglia; II- 
defonio di Toledo: Onorio d’Au- 
tiin ; Sìgebertodi Gemblours; En- 
rico di Gand ; I’ anonimo di Per- 
pìère; Diacono de Firù ìlliulribut 
m/maiterii caiinfnth-, Tri/rmio , e 
ì’AucUuinum diLmiìre; VlCWex 
apocryphiu novi Teslamfnti colleclut, 
eaitigalus, tetlimonii.-que, rensurh et 
animadversionibtu iUustratus, l^oS, 
a voi. in 8.V0} 1719, 3 voi. in S.voj 
contenente gli scritti aporrìli che 
concernono G. C. e gli iipo.-toli; 
VII Codex pteudepigriiphus vetrris 
Testamenti cvìlectiu, ctislipatui, te- 
stimonilique, censurit et amma/loer- 
lionibus illustratus , 1713, in 8 vo ; 
1 733, a voi. (F. altresì Ai.l.\cci, Co- 
romas, A. Duohesne, D. DcaAivn, 
Fé.véloiv, S. Ippolito, Lamsecio,Se- 
•TO Empirico, G. G. Vossio). Aveva 
jirogpttato un'edizione d’Ennapio 
ed una di Dione Cassio; le note, 
eh’ egli ha lasciate intorno que- 
st'nllìmo autore, hanno servilo per 
l’edizione che comparve nel 1760, 
Vennero stampati i primi tre lugli 
d’ Eunapio in 8.vo; ma la lentezza 
dell'Impressione disguslòFahricio, 
il quale non terminò il lavoro^ F. 

G. B. Carpeov, tom. Vll,pag. 189). 

H. S. Roiinar, genero di Fabrìcio. 
ba pubblicato De vita et srriptit 
Joannis Alberti Fabricii cummenta- 
riur, 1737, in 8,tq, col riiraltodi Fa- 
bricio. L' oliera di Keimar è stata 
la sorgente, dicui Aiicéron, Chaiif 
fepìé, ec. hanno attinto gli arti- 
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coli loro intorno a FabTicio. Nel 
primo volume della prima edizio- 
ne della Bibliotheca gmeca si tro- 
vd nn ritratto di G. A. Fabricio, 
ma non somiglia a quello che si 
vede in fronte all’opera di Rei- 
mar. Vi ha altresì un ritratto di 
Fabricio assai bello in fronte al 
Dione Cassio di Reimari 

A. B— T. 

Fabricio (Francesco), pro- 
fessore di teologia nell' università 
di Leida, nacque in Amsterdam ai 
IO di aprile iGti 3 . Avendo in età 
di cimine anni perduto i genitori, 
fu debitore della sua prima edu- 
cazione a suo avo materno, cui 
perde poco tvm po dofio( 1673). Fat- 
ti eh’ ebbe gli studi, Fabricio si 
dedicò alla teologia e divenne mi- 
nistro a VelsMin. Nel 1705 succes- 
se a O. Ti'igland nella. cattedra di 
teologia presso l'università di Lei- 
da I era stato quattro volte rettore 
di quell’università (nel 1708 1716, 
1734. 1756), allorché mori ai 37 di 
luglio 1738. E' autore delle se- 
guenti opere: i . ChrUlut unicttm ac 
perpetuum f umbsmentum ecclesiae , 
Leida, 1717, in 4 -to: è il discor- 
so inangnrale,cui recitò, prenden- 
do possesso della sua cattedra / il 
De sacerdatiu Chritli iuxta ordinem 
Melchixedecit 1730, in 4 -to ; III Da 
christologia noachìra et abraìuim'ica, 
1730, in 4 -tc; IV De fide chrittinna 
patriarcharum et prophetarum, 1730, 
in 4 -*o} V De oratore sacro, I7i«i, in 
4 -to. H.i lasciato anche sei Serm»- 
ni in olandese. Sassio dice essere di 
Fr. Fabricio V Oratio in natatem 
centesimum et qiiitiquagesimum aca— 
demiae baiar ae quue est Lu/>duni 
Satavorum , , in fogl. ed in 

4-to. 

A.B— T. 

FABRICIO ( CmsTOPoim Ga- 
briele ), nato ai i8 di maggio 1684 
a Scliacludorf, villaggio della Bas- 
ta Liisazia, studiò la teologia pro- 
testante nell univcraità di Witten- 
licrg a fu destinate nel 1703 per 
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predicare il Vangelo in lingua wen- 
de ( slava ) agli abitanti di Mulk- 
nitji e di Weysaglik nella Bassa 
Lusazia, e nel >74° ^ quelli di 
Daiibitr, nella Lusazia Superiore. 
Ivi egli terminò la mortale sua 
corsa nel 1767 ai la di giugno. Ha 
pubblicato un Catechismo ed al- 
cuni Scritti in lingua svende; ma 
si è reso distinto soprattutto pel 
zelo e r attività nell’ opporsi ai 
progressi, che il sistema religioso, 
immaginato nel 1727 dal conto di 
Zìnzendorf, faceva nelle due Lu- 
sazie. Riguardando l’associazione 
formata da quell’ uomo fanatico, 
elle occultava viste ambiziose ed 
una tendenza voluttuosa sotto ap- 
parenze religiose, siccome perico- 
losissima pel cristianesimo e per la 
religione protestante in particola- 
re, non cessò di combattere g|i ber» 
renhuters ne’ suoi sermoni e co’ 
tuoi scritti. In due di tali opere, 
intitolate l’uua Uat entlaervte her- 
mhuht (Herrenhiiih smascherato), 
Wittenberg, 1743, in 4 -to, e l’al- 
tro Entderkte herrnhuteichf Satirey 
( Scoperta dello spirito di setta de- 
gli errenuteri ), Wittenberg, t 74 f)i 
in 4'tn» tolse soprattutto a provare 
che i discepoli di Zinzendurf non 
erano altrimenti, coni’ essi voleva- 
no far credere, i discendenti degli 
antichi fratelli Moravi; ma una 
setta novella, riprovata dalle leggi 
dell’ impero, le quali non ricono- 
scevano che i tre culti, cattolico, 
luterano e riformato. 

S— L. 

FABUICIO (OiAivir’ Andrea ), 
nato nel 1696 a Dodendorf, presso 
Maddebnrgo, fu successivamente 
aggiunto della facoltà filosoBca di 
Iena, professore del collegio Caro- 
lino di Brunswick e dal iodS ret- 
tore del ginnasio dì Nordnausan. 
Mori in essa città ai-aB di febbrajo 
1769. Ha pubblicato un gran nu- 
mero d’ opere elementari, che sono 
state in qualunque voga, fintanto- 
•llò lavori più moderni sopravveu- 
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itero in loro vece. L' arte oratoria, 
la logica e la storia letteraria era- 
no le parti, di cui si occupò di pre- 
ferenza. Pubblicò nel 1734 
Rettorica filosofica, cui rifuse inte- 
ramente nel 1739; a tale nuova e- 
dìzionp aggiunse nna Poetica tede^ 
sca, la prima forse che sia compar- 
sa. La sua Logica secondo il metodo 
matematico comparve nel 1733, ed 
in nuove edizioni nel 1737, 174^ 
e 1758, in 8.V0. Dal 1748 al 17^ 
pubblicò una Biblioteca critica in 
a4 tomi o4 voi. in 8.vo, e dal 1753 
al 1754 una Storia letteraria in 3 
voi. in 8.V0. Ebbe parte altresì al- 
la Storia ecclesiastica, cui 6. Gior- 
gio Henesio ed Ern. Stooxman fe- 
cero coD^arìre nel 1733, in 3 voi. 
in 4 -to. Tali opere tutte sono scrit- 
te in tedesco. In latino, aveva pub- 
blicato nel 1717 una DisserUUto de 
Mathesi patrsbtss primae ecclesiae et 
aliis quibufdam non suspecta, Lipsia 
in 4 -to. Nel 1738 pubblicò alcune 
Inshtutiones styli latini, Lipsia, in 
8.V0. 

8— L. 

FABBJCIO (Fxlitpo Corrado), 
natoai 3 d’aprile i7i4aBatzbach, 
piccola città dì Assia, stadio la 
medicina a Giessen.ed a Strasbor- 
go, esercitò l’arte sna in patria dal 
1738 in poi, fu creato nel 174ÌÌ 
professore d’anatomia, di fisiologìa 
e di farmaoia nell’ università di 
Helmstadt, ed insignito nel 1750 
del titolo di 'consigliere aulico del 
duca di Brunswick. Moti in Helm- 
stadt ai 19 di luglio 1774 - L’eser- 
cizio della sua cattedra gli porse 
occasione di pubblicare molti con- 
sultijdissertazioni o programmi, ma- 
nieM dì scritti, con cui i profes- 
sori tedeschi sogliono annunziar* 
tutte le solennità accademiche ed 
in che trattano sempre alcuna ma- 
teria scientifica. Oltre de’ lavo- 
ri pertinenti al suo impiego, Fa- 
brioio si occupò molto di storia 
iialiirale e soprattutto di botani- 
ca, Durante il suo soggiorno a 
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Bntxbach aTpva fatto stampare le 

tne Primi iof Flora* butesbacensU, teu 
VI d*rad*t plantarum mriorum pro- 
pe Suiubacum tpontt iia>c*idium, in 
un voi. in H.vo, i ^4^ > sua £nu- 
meratio melhodica plantarum horti 
mflici hrlmstadent'u, in un voi. in 
8.m>, ebbe tre edizioni, nel 1^59, 
I765ei;76. 

55-^L. 

F.iBllir.IO (Giov Aititi CnisTiA- 
tto ), il più 6elebie eniomologìsia 
del XVI II secolo, nacque a Tun- 
dern, nel ducato di Sleswick, nel 
i-4>- Tennitialo ch’ebbe gli stu- 
dj, in età di ao anni, si recò a U* 
psal per frequentarvi le’lerioni di 
Linneo. Nbn è da disiimulnre che 
ninn discepolo fu più di Fabricio 
debitore alle lezioni del sno mae- 
atro. Tutte le sue opere tuli’ en- 
tumologia, che gli hanno valso n> 
na riputazione giustamente meri- 
tata, ci mostrano i precetti, il me- 
todo ed anche le forme di stile di 
Linneo, applicati a sviluppare nna 
sola idea nuova, felice e feconda. 
Fabricio era assai lontano dal di- 
sconoscere le obbligazioni, che a- 
Teva al tuo maestro : ha descritto 
con molta vaghezza i momenti fe- 
lici, che ha passati presso di lui ; e 
forse è quegli che ci ha trasmesso 
su quel grand’ uomo le particola- 
rità biografiche più interessanti e 
più acconce a farlo ben conoscere. 
La memoria, che ne conservava. non 
veniva meno con l’età, e noi non 
l’abbiamo mai udito pronunziare, 
senza intenerirsi, il nome del suo 
buon Linneo. Nello studiare sotto 
di Ini concepì egli il progetto de' 
anni lavori sopra gl'insetti e l’idea 
del suo sistema. Ne ha sovente 
detto che la prima bocca d* inset- 
to cni notomizzù, fn quella d'uno 
scarafaggio; egli la mostrò a Lin- 
neo con la descrizione, che ne a- 
veva fatta, e gli propose di far uso 
degli organi -delia bocca per isti- 
tnire i caratteri degl’ insetti nel- 
la nuova edizione del Sistema rus- 
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tara*, eni Linneo stava preparan- 
do. Qnesti incoraggiò il. suo allie- 
vo a proseguire tale cammino, ma 
ricusò d’ inoltrarTÌsì, perchè, egli 
diceva, era troppo attempato per 
cangiar metodo. Fabricio, costret- 
to di scegliere una condizione, stu- 
diò la medicina e fu dottorato in 
età di a5 anni ; ma fatto in breve 
professore di storia naturale nel- 
l’niiiversità di Kièl,si diede inde- 
fessamente a’siioi studj favoriti e 
fece comparire nel il suo si- 

stema d’ entomologia. Tale opera . 
converse affatto 1’ aspetto della 
scienza. Swainmerdam e Ray ave- 
vano classificato gl’ insetti dietro la 
scorta delle loro metamorfosi ; Li- 
Sler, Linneo, Geoffroy, giusta gli 
organi del movimento : alcuni en- 
tomologi, Réaiimnr, Sropoli, Lin- 
neo stesso sì erano valsi della con- 
siderazione degli organi nutritivi 
per caratterizzare aionni generi ; 
ma prima di Fabricio ninno ave- 
va pensato a subordinare tali prin- 
cipi ciassifioazione genera^ 

le. Tale idea era ad nn tempo nno- 
ra ed ardita, e l' autore la mandò 
ad effetto con molta abilità. One 
anni dopo sviluppò in una secon- 
da opera i caratteri delle classi e 
dei generi ; nei prolegomeni di es- 
sa opera mostra 1 vantaggi del sno 
metodo e. ne sensa gl’ìnèonvenien- 
ti. Da ultimo pnlmlìcò nel iyy8 
una Ftlotofia entomologica, ad e- 
sempio delia Filosofia botanica di 
Linneo. Oa quell'epoca fino alla 
sua morte o pel corto di oltre an- 
ni 3o Fabricio si ò oconpato senza 
posa a dilatare il tuo sistema ed a 
' produrlo sotto, diverse forme in o- 
pere che portano titoli differenti. 
Gonosoendo fondatamente molte 
lingue aqtiche e moderne, visitò 
a tal uopo ogn* anno gli stati del 
nord e del centro dell’ Europa , 
frequentando i musei di storia na- 
turale, formando relazioni con gli 
nomini addottrinati di tutti i 
paesi e descrivendo Ovunque eoa 
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iufaticaliite attività gl'insetti nou 
conosriutì. Ma di mano in tn<ino 
che il numero delle specie si accre- 
sceva sotto la sua laboriosa penna, 
i caratteri dei generi ed anche del 
le classi divenivano ognora più in- 
certi ed arbitrari; e sotto un tal 
punto di vista fondainentui» gli 
ultimi suoi scritti sono forse infe- 
riori ai primi. La b.ise, die aieva 
posta, era eccellente; soltanto non 
doveva, siccome egli pensava, con- 
durlo ad un iiiifma, ma ad mi me- 
todo natarah-. Per avere discono- 
sriuto tale verità, Fabricio lia ne- 
gletto lrop|io le altre considerazio- 
ni che gli avrebbero fornito mezzi 
più esatti di classilicazione. Non è 
da tacere però ch’egli ha avuto la 
sorte di tutti coloro, a citi è dato 
di compiere una lunga corsa, do- 
poché hanno coi lavori loro im- 
presso un movimento grande alla 
scienza, cui coltivano: l’età e la 
lassezza gl’ impediscono di seguire 
i progressi che loro si dehbond, 
mentre altri, più giovani e più at- 
tiri, movendo dal punto, a cui essi 
si sono fermati, camminano innan- 
zi e li sorpassano. Non pertanto 
Fabricio ha I’ altro vantaggio di 
aver presentato il catalogo più 
compiuto d’ insetti descritti con- 
formo alla natura: finché è vis- 
suto, ha stretto lo scettro del- 
la parte iiiiportanle di storia na- 
turale, di cui si era impadroni- 
to; e lunge dall’essere geloso dei 
successi di coloro, che correvano lo 
stesso aringo , gli ha incoraggiato 
coi suoi elogi, Ifojioché preso ebbe 
conoscenza d’ un primo lavoro, else 
noi avevamo fatto sulle Arnneidi , 
ci usò, l’anno seguente, la Cortesia 
di recarci da Kiel tutti i ragni eso- 
tici della sua raccolta ; e come noi 
gli ebbimo comunicato le osserva- 
zioni critiche, cui l’interesse della 
scienza ci forzava di faro su quan- 
to egli aveva sciitlo relativamente 
a t.’iìu cl.isae d’ insetti, egli le ap- 
provò o itt il {iriiiiu a consigliare Ji 
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stamparle : lodato con franchezza ^ 
ma criticato altresì con severtt.à da 
Ljtreille, Fabiicio si piacque di 
fare giustizia ai lavori dóll’enti- 
inologista francese ; egli si mostrò 
docile ad alcune delle sue criti- 
che e restò sempre suo amico. Non 
si ohìilia però di dire che per ra> 
giotii , cui ignoriamo, Fabricio ba 
ileviato da quello spirito di giiisli- 
zia che lo l aratlerizz.iv a, iscriven- 
do in una delle sue ultime opere 
nel novero dei figuristi il nome di 
il quale certamente meri- 
ta di essere qiialdicato altriiiiente 
( y. OuviCB ). Fabricio aveva co- 
gnizioni assai estese in botanica ed 
in lutto le parli della Storia natu- 
rale. Lr.'i stato creato consiglierei 
di stato del re vii ifaniinarca e pro- 
fessore ili economia rurale e poli- 
tica : in tale qualità Im pubblicato, 
nelle lingue tedesca.e danese, mol- 
te opere utili, quantunque meno 
celebri di quelle, cui fece coin)>ari- 
rc suireiitoinologia ; tulli i prefati 
lavori letterari, i suoi frecpienti 
viaggi, le cure, che impiegava in- 
torno a' suoi allievi, empievano la 
sua vita, che pareva dovesse essere 
lunga; la sua salute era robusta 
ed il suo temperamento vivace: ma 
i disastri della sua patria, elio av- 
veuncro nel iSo-j, lo alilissero vJo- 
lorusninentc; si trovava allora in 
Francha, paese dove amava di sog- 
giornare o che era per lui una se- 
conda patria. Noi lo esortammo a 
restarvi: i fogli pubblici aonniizia- 
vano il Iximbardaineiito di Cope- 
nhagen fatto ddgriiigiesi. » Il inio 
ore è infelice, egli diceva, evi è 
i> mestieri che io ritorni presso a 
» lui Egli p:irli, n poco teiu|K> 
dopo riseppiinci che quest’ uanio 
illustre aveva dovuto soccombere 
alla inf ItnvMJiiia che lo eoiisumava; 
avova allora sessantaeinque anni . 
Fabricio era vii breve statura, la 
sua fiiunumia era vivace, gaja, e- 
sprossiva ; era in essa poco caratte- 
re di bonarietà, che, allorquando si 
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cons'iilemvn con ntlenzione, centra* 
»tava con la finezza del suo (giinr- 
rlo. L>sleu,-ione delle sue cogni- 
ziiini, le ine relazioni con gli uo- 
mini più illustri dui suo secolo, la 
sua iiiiiiicstia, la lun dolcezza o la 
sua giocondità, tutto contribuiva a 
rendere la sua convcr-azione pia- 
cevole ed istruttiva. Latreille ha 
pubblicato negli Annali del rnu- 
scu di storia naturale pel 180811- 
iin notizia inturiiu Fabricio ; ed è 
la sola, di cui abbiamo avuto cono- 
scenza. be avessimo potuto procii- 
r.trri ijuellc, che saranno state pub- 
blicato in Gerùiania , e l’opera in 
cui egli stesso ha raggnagliato lid- 
ia -sua propria vita, quest’articolo 
sarehitc stato nieno imperfetto e 
piu compiuto. Ci l'ftnanu a far co- 
noscere i uiimeTOsi scritti di Fa- 
bricio : iócoinincereino da quelli 
die sono relativi all' entomolugia ; 
I. Syitemii fiitotnologiaf, Fleusburg, 
i^^ 5 , iuS.vo; tale libro cimtiene 
non solo l’esposizione dei caratteri 
essenziali delle classi e dei generi 
del nuovo sistema, cui l’autore vo- 
leva stabilire , ma altresì tutte le 
specie allora conosciute ; II Cenerà 
insectorum, (^hilonii ( Kiel ), 1 voi. 
in K.ro, senza data e senza nome di 
stHinpatore;'la prefazione ha la da- 
ta del giorno 2(1 di dicembre f7^6. 
A tale csposizioup particolarizza- 
■ta delle òlassi e dei generi tiene 
dietro una Mantissa (oSnppletnen- 
tp) di specie novcllarneule' ipoper- 
te die fanno continuazione al Sy~ 
sterna ; 1 1 1 Philosopfùa entomologica, 
Amburgo, in 8.V0, 1778: è tiifta- 
via la miglior opera ili tal genere; 
IV Species insectorum , ivi, 1781, in 
8.V0, a voi. L’autore nella prefa- 
zione confessa che non ha potuto 
discernere i caratteri generici del- 
la bocca d’un gran numero di pìc- 
cole specie nei generi delle falene, 
de’jinnleruoli, dei carabi, delle mo- 
sche. degl’icncmiioiii , dei tentre- 
di, ed invita gli entomologi ad oc- 
cuparsi dì motiogrdfie su tali iii- 
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selli : già s’ avvedeva come non po- 
teva solo compiere l’vdilìziu, di cui 
non aveva die poste le Imsì ; V Man- 
tissa insectorum, liafuìae (Copenha- 
gen)', 1787, in 8.VO,' 2 voi..- è un 
siippleineiitu all’opera preceden- 
te, |>rcssochè tanto voluiuliioso, 
quanto l’opera stessa ; VI iVopa in- 
ser.lorum genera, nelle Memorie del- 
la Soc. di stor. natur. di Copeuha- 
geu, tum. 1., prima parte; l’auto- 
re siahilì sette generi nuovi in ta- 
le Memoria ; VII Entomologia sy- 
stematica , Copenhagen, 1792 al 
’7l|b, 7 voi. in 8.V0, compresovi 
i’ fii'lex alpliàbetirus ; ma i primi sei 
volumi non formano che quattro 
tomi, essendo il primo e l’ultimo 
divisi in due pari.: tutte le Spe- 
eies precedenti sono Fuse in tale 
grand’opera, in cui l’autore ha 
per la prima volta introdotto le 
classi dei Pieliti, degli donati o 
slel Mitosuti,cììo prima orano unite 
ìli una sola e medesima classe sot- 
to il nome di Sinistati, dimodoché 
egli metteva in una stessa divisio- 
ne le api ed i porcellini terrestri , 
I’ efeuieri ed i ragni, i libelloli e 
le scolopendre ; Vili Supplementiim 
entomOìogiae systematicue, Copenha- 
gen, 1798, iu 8.V0, con nuovi ge- 
neri o nuove specie in tutte le clas- 
si. L’autore ha pubblicato in tar 
le opera un lavoro interamente 
uuQvo sulla classe degli Agonali o 
Crostacei, cui fece scomparire d.il 
suo sistema e che suddivìse in tre, 
i Poligonali, i Kleistagnati e gli 
Exocnati. Conviene aggiungere a 
tale volume un Index alplfìbelicus 
di cìnquautadne pagine, che ven- 
ne alla luce soltanto un anno do- 
po, ivi, in 8.V0. Finalmente Fa- 
bricìu volle rifondere altresì tutte 
le opere precedenti in una sola, 
pubblicando successivamente una 
Species per ogni classe d’insetti in 
particolare, e fece comparire; IX 
Systerna EAeulheratorum, ILiel, 1801, 
3- voi. in H.vo. con un Index, in 4 -*o, 
stampato a Brmiswìk ; X Systerna 
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Bliyngolorum, Brunswick, i 8 o 3 , in ca ? ), Copenhagen-, i;S6, in 8.vO|i 
8.TO, con un Itifjpx, in 4 -*o> pubbli- di i6 pag. ; XXIII Sulle finanze e 
calo nel « 8 o 5 ; XI Syìlema Pinato- sul >iebUo in Dnnimarca, inserita noi 
rum, ivi , i 8 o 4 , in 8.vo, ed un In- Magazzino di Kiel per Heinze, toin. 
dex in 4 -lu; XII Systema Antl'iato- II, pag. l^qi ; XXIV^ Raccol- 
rum, ivi, i 8 o 5 , in 8.vo, ed un In- ta di scritti sull amminisi razione , 
dex in 4 -lu- La morte colse Fabri- Kiel, latiti, e i-jgo, a voi. in 8.vo. 
ciò, quando aveva finito appena il Fabrìcio lia riprodotto io tali <luo 
primo volume del Systema Glossato- volumi tutti i suoi trattati staccati, 
rum, Il quale non è conosciuto che pubblicati separatauiente sull’ e- 
pel sunto di es<o pubblicato da II- conotnia politica, e ne ha aggiunto 
liger,etale volume fu l'ultimo che di nuovi sopra l.i metidicità, la lulu- 
scrisse sugl’insetti; XIII Descri- hrità pubblica, ec.\ìi^V- Sull’- Ac<n- 
zione della Tipala sericea, e dulia d-mie. particolannenle in Dnnimarca, 
sua larva, nella Raccolta della Su- Copenhagen, 1796, in 8 vo. Nella 
cietà degli scrutatori della natura, prelazione di quest’opera v’ò la 
di Berlino, tomo V ; XIV De Syste- Biogralìà che di se ha tatto Fabri- 
matibus entomolctgicis , nella stessa ciò. Sembra che Latreille all.i ti;io 
Raccolta. Il parte, pag. 98. Il prò- della sua nntìzi.i dica che ne .ives- 
fessore Giscke ha pnhblicato, con se composta una in danese |«il. u- 
la scorta delle note nfanoscrille di stesa , ch^ rimase mauo-critta ; 
Fabrìcio e delle sue proprie, le le- XXVI Piaggio in N"rvegns, A:yj> 
zioni di Linneo sull' ordine natu- biirgo, t^7g, in 8.vo. Ne comparVa 
rale delle piante, Amburgo, ■■'93, una tr,t<iuZÌone francese per Nlil- 
I voi. in 8.V0; XV Considerazioni lin e Wincklcr, i 8 o 5 , in H.so : 
sull’orda generale della natura, Km- XXVII Lettere sopra Londra. Li- 
burgo, 1781, inS.vo; XVI Trattato p»ia, 1784, in 8.vo;XXyill Leile.- 
della cultura delle piante ad uso dei re in proposito d' un viaggio fit'o in 
coltiintori; XVII Osservazioni ■ sul- /lussio, inserite nel Purtafoeli'J sto— 
V assideramento dt gli animali,durarUe rito del 1780, tomo II, mini, fi e 
C inverno, inserite nel nuovo Magazzi- del 1787, tomo II, nnin. 4 ì XXIX 
no di fisica e di storia naturale ‘( to- Os.<eroazioni mineralogiche e tecnolo- 
moIX, part.lV,pag. 79-82); XVIII giche, nell’opera di F. flier, intifo- 
Risultato delle lezioni sulla Storia ua- lata : Descrizione delle fnbbra he chi- 
turafe, Kiel, i 8 o 4 , I voi. in 8.vo; miche osservate,durante un vi-igoio,in 
XIX Sull'accrescimento della popo- diverse provincie d’ Inghilterra , Hal- 
lazipne, pmt'scolurmente in Danimar- berstad, 179$, in 8.vo, Le oltime 
ca. Tale opera cagionò nna piocio- >5 opere sono in tedesco, eccetto il 
la gnerra letteraria e fa criticala num. XXII, che è in danese; XXX 
da G. Bruyn, Ambrosio e due ano- Osseivasùani sulla Danimarca, scritte 
nimi(Vedi in tale proposito, la Bi- in lingua inglese e pubblicate da 
blioteca statistica ai Mense! ); XX Pinkerton, nella sua Geografia mo- 
Elementi d’econom'us politica ad usa dema, edizioiie del 1807, tomo I. , 
degli stusìuui, Flensburgo, 1775, in pag- 555 , e forno I., ediz, del i8« i , 
8. vo. L’ autore pnbblicù una mio« p. 363. 

va edizione di tfile opera a Copé- W — «. 

nhagen, 1783, in8,vo; XXI iVoti- PABRICV (il padre Gabr ele), 
zie storiche sul commercio della Dani- domenicano e celebre bibliografo, 
marca, nel Giomalepolitioo, ie 85 , morto a Roma nel 1800, nacque 
tom. IL pag. 3 oa- 3 io, 385 e 4 <>> i ^erso il 1715, a s. Massimiiio, pres- 
XXII tfoori bestaaer Borgerdyd he- *0 Aix in Provenza. Botrò di buo- 
swaret (in che consiste la virtù civi* n’ora nell' ordine di s. Domenico, 
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,di cui vedi l’abito e fece la pro- 
reiiìone nella prefaia ultima cit- 
tà. 1 «uot lumi e le *ne virtù lo al- 
zarono predo alla dignità >di pro- 
vinciale, per cui nopogli fu di an- 
dare a Roma verso il 1760. Si pia- 
ceva molto de’mezzi, cne quefril- 
Instre capitale offriva al suo amo- 
re per r istruzione; ed i confratel- 
li, che vi conobbe, lo ritennero nel- 
la casa,chc vf avevano. Gli conléri- 
rono anzi rnffizio di lettore in teo- 
logia : e siccome coltivava in pari 
tempo le belle lettere con distin- 
zione, l’iiccademia degli Arcadi se 
l’aggrego. In breve per le sne va- 
ste cognizioni e pel suo amore allo 
studio meritò d*^euere scelto uno 
dei dottori teologhi pella famosa 
biblioteca di Casanata, lasciata nel 
1^00 dal cardinale di tal nonie ai 
domenicani del convento della Mi- 
jierv a ( f C asaivata ) . Lavorò col 
p. Audifredi a farne quel magnifi- 
co cat.ilugo, di cui duole che soli 
quattro volumi siano stati pnbbli- 
caii ( F. AuDtPaEOi); e per cresce- 
re onore a tale opera il p. Audi* 
frecli, che ne compose la prefazio- 
ne, vi dichiarò la parte considera- 
bile, che il p. Fahricy aveva avuta 
in tale lavoro. Le Opere, che que- 
sti aveva pubblicate, allorché com- 
parve il terzo tomo di tale catalo- 
go, cioè nel 1^68 , vi sono indicate 
nel modo seguente : I. Riceiche lul- 
V epoca dell' equitazione e 1 ’ Uso dei 
carri equestri presso gli antichi, in 
cui mostra V incertetia de’ primi tem- 
pi sturici dei popoli relativamente a 
tale data, 1 parti In un grosso voi. 
in 8.V0, Marsiglia (Roma), 1784 ^ 
I II Memorie per servire alla Storia 

letteraria dei due PP, Ansaldi,deiPP. 
Mamachi, Patuvei, Richmi e de Ru- 
beis ; top un’altra concernente le ope- 
re di Carnet e la spiegazione d’ una 
legge di Mosh, che divieta di far am- 
masso rii cavalli, ec.: tali diversi o- 
puscnli sono stampati nel Dizionario 
universale delle scienze ecclesiastiche , 
del p. Richard, tomi V e VI ; III 
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una Lettera, inserita nel domale 
ecclesiastico dell’ abate Dinouart 
'(novembre 1 768 ),- sull’ opera del 
p. Mamachi : De animabus jsutorum 
in sinu qtbrahae ante Christi mortem 
expertibus beatae viiionii ; IV Dei Ti- 
toli primitivi ileila rivelazione, o Cun- 
siderazióni critiche sulla purità e V in- 
tegrità del testo originale dei Libri sa- 
cri dell’ antico Testamento , 2 tomi 
in 8.V0. , Roma , 1 773 ; opera im- 
portante, più celebre ohe tutte la 
altre dello stesso autore; V Ceiuo- 
ris theologi Dintiibe qua bibliogra- 
phìae antiquariae et sacrae criticet 
capita aliqisot illustrantur , Roma , 
i782 ,in8.To: si trova in seguito 
alio Specimen vnriarum lectionum su- 
cri textus, ec. di G. B. de’ Russi. 

G — w. 

F.\BRINI ( Giovànivi ), gram- 
matico italiano, nacque nel i5i6,a- 
Fighine in Toscana, patria del ce- 
lebre Marsilio Ficino. (1) E Fabri- 
ni che lo fa sapere in una sua ri- 
sposta ad un amico, il quale lo consi- 
gliava a togliere dal titolo delle sue 
opero le parole da Fighine, che vi 
metteva sempre, ed a mettervi sol- 
tanto Fiurentuin per far credere che 
fosse nato a Firenze. » Io fo piit 
» conto, gli rispose, dei solo Marsi- 
»lio Ficino, che era di Fighine, che 
11 di tutta la nobiltà di. Firenze, 
» ec Tale lettera è stampata iti 
seguito a’ suoi Cementi italiani so- 
pra Terenzio. Nel hnirla dice: 
n Mio padre si chiamava Bernardo, 
r> figlio di Giuliano, figlio d’ Anto- 
Il nio Fabrini da Fighine: donde 
il son’essi venuti? non ne so nulla. 
» Di ciò s’ informi chi ha raenoaf- 
» fari di me”. Fabrinifu chiamato 
nel 1547 a Venezia dal senato per 
insegnare l’ eloquenza ; egli vi pro- 
fessò per treut’aiini con sommo lu- 
stro ed ottenne i suoi emolumenti 
intieri per pensione alcuni anni 
prima che venisse a morte, la quale 

fi) K Figgine ai frmpi nostri ha prodot. 
U) }| beirin^tfjno iti J-omiiii ptgnotlia 
favoleglUtorr. 


.1 by Gl " 


5o| F A B 

si fa snceedere verso il i!i8o. ffa 
scritto le segaenti -opere ; I. Una 
tradazione italiana dei discordi lati> 
ni De irutitutiune repué/icae, di Fran- 
cesco Pnlri7,i di Siena, Venezia, 

F ressoi figli d’Aldo, i545, in 8.vo; 

I Dell/i interpretaziotu' delia Lingua 
volgare e latina, dove si dichiara con 
regole generali Vana e V altra lingua, 
ec.. Uoiua, 1544» Teorica della 
Lingua, dove s’ insegna con regole ge- 
nerali ed infallibUi a trasmutare tutte 
le lingue nella lingua latina, Vene- 
zia, 1 565 ; I V // Terenzio latino, com- 
mentato in lingua toscana e ritlolto 
alta sua vera latinità, ec., Venezia, 
154B, in 4-to ; il Coiiiento italiano è 
in margine del testo, latino ; la co- 
struzione è fatta; ogni frase è spie- 
gata parola per parola, ed a tale 
spiegazione tengono dietro alcune 
note. Il doppio line dell' autore e- 
ra che il te:t« servisse per meglio 
intendere l.a lingua volgare e che 
quelli, che non sapessero la lingua 
volgare, potessero con l’ajuto'del 
comento apprendere il latino. Il 
Trattato dèlia interpretazione, ec. , 
sopraccitato al n.° i, è ristampato 
alla fine del Terenzio. V. Le Opere 
rt sOratio poèta lirico commentate in 
lingua vogare toscana, ec. Venezia,' 
i5b5.' L’ordine, che l’autore ha se- 
guito, e lo sco[K> che si propone to- 
no gli stessi che nel Comerito prece- 
dente; ina le spiegazioni sono più e- 
stese e meglio sviluppate. Quantun- 
que non dia ad Orazio che il titolo 
di poeta lirico, non ha commenta- 
to le odi soltanto, ma altresì le sa- 
tire, I' epistole e l’ arte poetica. VI. 
Le opere di yirgU'so spiegate e comen- 
tate in volgare, ec. Venezia, 
Fabrihi non è il sólo autore di que- 
st’ iiltiino comento, che è nello stes- 
so genere degli altri due ; Ciarlo Ma- 
latestn e Filippo Venuti di Corlo- 
na,che professavano allora |e belle 
lettore a Venezia, vi ebbero parte 
aneli’ essi. Qnesti tre fiomenti ven- 
nero ristampati più volte; le prime 
adizioni sono le più ricercate, per- 
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chè furono fatte sotto la vigilanti 
dell’ autore. 

G — E. 

F ABRIS (Nicolò), valente mecca- 
nico d'Italia e prete dell’ Oratorio, 
mortosi i5 d'agosto iBoi, a Gbiog- 
gia.dov'era nato nel i ^3i),incominciò 
primamente a lavorare con suo fra- 
tello, l'abate Francesco Fabris, me- 
no oelebre di lui, all’esame ed al- 
l’ onliinento in classi degli esseri 
marini del l’Adriatico.Lo stadio del- 
le matematiche, cui frammischiava 
a tale lavoro, combinandosi col suo 
amore per la musica, gli fece fare 
sì fatti progressi nella scienza teo- 
rica ed anche pratica di tale arte, 
che meritò dì essere consultalo in 
molte discussioni, che vi avevano 
relazione. Inventò per I’ armonica 
di Francklin un piano forte con un 
registro e tasti, come anche una ta- 
vola di progressioni armoniche per 
accordare prontamente e facilmen- 
te, senz' aver bisogno di corista, gli 
stromenti a tastiera. Fra le altre 
non poco numerose invenzioni, che 
fece nello stesso genere, fu quella 
d’ un gravìcembalo, mediante il 
quale le note percosse dai tasti era- 
no in pari tempo scritte da essi ; 
spediente già tentato con alcun 
liiion esito ( F. Ercbamellb). Gli si 
deve altresì una macchinetta sem- 
plice mollo, per le molle della qua- 
le una mano di legno batteva ogni 
maniera di misure. Il suo talento 
in meccanica non si limitò alle co- 
se musicali : immaginò un genere 
di botte, nel quale l'aria non poteva, 
introdursi dì mano in mano che ai 
vuotava, perchè la sua cavità dimi- 
nuiva nella stessa proporzione che 
il vino che vi era pontenuto. Trovò 
il mezzo di scrivere tanto presto, 
quanto la parola più rapida, senza 
abbreviazione e senza cancellatura. 
Laricercadel motoperpetno io ten- 
ne occupato ; ed immaginò, per tro- 
varlo, unaspecie di pendalo senza 
ruote, senza contrappcsi: il solo arti- 
fizio della calamita n'era il motore. 
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Costrncse altresì un orologio die 
marcava, nella più esatta relazio- 
ne, te ore italiane e le ore fran- 
cesi, eoi mimiti e coi secondi ri- 
apeltivi;gli equinozj edìsolstizj vi 
erano del pari ìinlieati. La sua in- 
clinazione naturale per la mecca- 
iHca non lo distolse però daiili stii- 
dj teologici. 1 suoi superiori lo giu- 
dicarono degno d’ insegnare ai gio- 
vani allievi della Congregazione : 
il vescovo di Gliiuggìn lo scelse pel 
auocon.'iglìere, c predicò aiiclie con 
buon successo la rei igiene, cni pra- 
ticava esattamente. — Suo fratello 
maggiore, Giiisefipe Fabbis, medi- 
co, fu il primo a mettere in siste- 
ma la botanica della sua patria ed 
a diffonderne la cono.ccenza d’ac- 
cordo col sub compatriotta Barto- 
lomeo Bottari. 

G— IV. 

FABRIZI (Cablo) giiireconsal- 
to, nato in Udine nel 1709, studiò 
nell’ nniversità di Padova con gran- 
de onore e vi si dottorò in diritto. 
Tornò poscia in patria, dove in con- 
siderazione de’ suoi talenti affidate 
li vennero differenti cariche pub 
liche. L’obbligo, in cui si trovò di 
far ricerche negli archrij di Udi- 
ne, io indusse a porli in ordine e 
ad estrarre dai titoli, eh’ essi rac- 
chiudono. que’che concernono più 
specialmente la storia del Friuli. 
Si accingeva a mettere in luce il 
resultato del suo iavoro,qiiando mo- 
ri nel 1775. I manoscritti di Fabri- 
zi formano molti volumi in foglio. 
Ne furono tratte due Uisserlazioni, 
che vennero stampate, l’una; Del- 
l’ Interesse del danaro nel Friuli nel 
secolo XIV ; r altra : Dell’ ant'sea Mo- 
neta di tal paese. Fabrizì era mem- 
bro dell’ accademia di Udine e di 
molte altre dotte società dell' Ita- 
lia. 

•VV— s. 

FABRIZIO (Cajo), sopranno- 
minato Lmrtno, prechèaveva gli oc- 
chi piccoli, uno ile’più valenti ge- 
nerali dell’ antica Ruma, ò non me- 
ly- 
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no celebre pel suo disinteresse,ch o 
pel suo valore. Fu creato consola 
47 '»( -tdA anni av. G. — C. ); ri- 
portò grandi vantaggi sopra i San- 
niti, i Briizj cd i Lucani gli obbli- 
gò a levare l’ assedio di Tiirio e fe- 
ce su essi un bottino si considera- 
bile òhe, dopo rimborsate le speso 
della guerra e ricompensati i suoi 
soldati, gli restò una somma di 
quattrocento talenti, cui fece ver- 
sare nel tesoro pubblico il giorno 
del suo trionfo. 1 deputati deiSan- 
iiiti.che ai erano. recati a Roma iier 
Iraltare della pace, andarunoa rin- 
graziare Fabrizio de’ buoni nffizj, 
di che egli giovato gli aveva nel so- 
nato, e vedendo che mancava delle 
più necessarie masserizie,gli pro- 
lersero una somma perchè se le pro- 
cacciasse. Fabrizio avendo steso le 
inani sulle di8reri;nti parti del suo 
corpo, risposo; Fiiitantocliè potrò 
comandare alle cose che ho toccate, 
nulla uii mancherà; perciò non a- 
veiido niun bisogno di danaro, mi 
asterrò dal riceverne da coloro, dei 
quali so che ne hanno bisogno. P. 
Val. Levino, uno de’ suoi successo- 
ri nel consolato, essendo stato dis- 
fatto da Pirro l’anno 475 (a8o), Fa- 
brizio fu inviato a quel principe 
per trattare delainibioodel ri.scat- 
tode’prigionieri. Pirro sorpreso che 
tttt >1 grande capitano gli compa- 
risse dinanzi con vesti, di cui pare- 
va che annunziassero povertà, gli 
fece esiliizioni di danaro, ma Fa- 
brizio non volle’ accettarne . Un 
aiorno ch'era assiso alla mensa di 
Pirro, udlGinea spiegare la iiluso- 
fia d’ Epicuro, atiùcurandu che con- 
sisteva nella voluttà e nell’ indif- 
ferenza sulla religione. ( V. Epicu- 
ro). )j Faccia il cielo, egli disse, che 
« Pirro ed i Sanniti si prendano di 
» grand’amore a tale filosofia, men- 
1» tre hanno la guerra col popolo 
«romano”: Un’altra volta Pirro, 
incantato della saggezza di Fabri- 
zio, l’esortava a rimanere pressodi 
lui, proineUeiidogli il prima luogo 
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nel consiglio e nell’esercito. Non 
è, gli disse FobriKÌo, menomamen- 
te del vostro interesse d’ avermi 
presso a voi; poiché quelli, che vi 
onorano e che vi ammirano, vorreb- 
bero avermi per re ove conoscesse- 
rn quel ch’io so fare. Il principe 
non fu offeso da tale . arditezza e 
per lo contrario gli accordò la li- 
nertà dei prigionieri romani allo 
condizioni, che aveva proposte. Fa- 
brizio fu eletto una seconda volta 
console r anno 4^5 ( S'j8 ) con Emi- 
lio Papo, mi .aveva già avuto per 
collega. Informalo che il luedicodi 
Pirro si era offerto di avvelenarlo, 
mediante una somma di danaro, ne 
fece avvertito esso principe, pren- 
dendo precauzioni perché ignoras- 
se donde venisse tale avviso; ma 
Pirro indovinò che partiva da Fa- 
brizio. Poco dopqftì combattuta la 
battaglia _d’ Asrolo, di cni I’ esito 
fu A incerto che i Romani non o- 
sarono attribuirsi la vittoria, e Pir- 
ro abbandonò l’Italia sotto colore 
d’andare in soccorso de’ Siciliani. 
L’ anno 4^8 ( ) Fabrizio fu cre.i- 

tu censore e gli fu aggiunto Emi- 
lio Papo, dne volte suo culleg.’i nel 
consolato. Egli si mostrò si severo 
per l’esecnzìone delle leggi siin- 
tnarie, che fece cassare il senatore 
Cornelio Rnfinn, perchè si era tro- 
vato in casa sna vasellame d'argen- 
to del peso di dieci libbre. In un 
tempoarduo aveva brogliato il con- 
solato per lo stesso Rufino, gran ca- 
pitano, ma avaro. Richiesto della 
ragione, dis'e che voleva piuttosto 
essere depredato,cbe venduto. Fa- 
brizio, per testimonianza di Plinio 
il vecchio, altri arredi d’ argento 
non aveva che una tazza ed una 
saliera ; viveva dei legumi, che gli 
produceva un picciolo [jodere, ^i 
coltivava con le proprie mani ; moA 
al povero che lo stato fu obbligato 
di dotare tua figlia. Cicerone osser- 
va che. per istima alla sua virtil, 
fn dis(>ensato dalla legge che proi- 
biva le tumniazioni nell’ interno 
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della città. In bocca a Fabrizio bc 
G. G. Ronsseaii posta la magnifi- 
ca prosopopea che termina la prima 
parte del suo discorso sulla que- 
stione: ^Se le arti hanno contri— 
1 ) builo ad incentilire i costumi 
W— a. 

FABRIZIO— VEJ^INTO, auto- 
re latino, fu acriuatu d'avere com- 
posto, sotto il tìtolo di Mio Codicil- 
lo, sàtire mordacissime contro i se- 
natori ed i sacerdoti. Tazio Gemi- 
no, suo denunziatorn, aggiungeva 
che SI era vantato d’avere abbastan- 
za credito presso all' imperatore per 
impiegare differenti persone. Qiie- 
at’ultiino motivo indusse Nerone ad 
evocare la causa ed a trattarla egli 
stesso. Vejebto, convinto dei delitti 
che gli si rimproveravano, fu ban- 
dito dall' Italia, e le ine satire ven- 
nero pubblii-amente abbruciate . 
Tacilo osserva che gli Scritti ili Ve- 
jenlo, ricercali con tant’ 8vìdit.à, 
finché la lettura ne fn proibita, 
caddero ncll’ohhllo, tostoché si po- 
terono avere senza pericolo. Fabri- 
zio ritornò a Ruma dopo la morto 
dì Nerone, ed ottenne mia magi- 
stratura di pretore. Giallo — Lìpsio 
dice come fn desso quegli, che in 
una festa data al popolo cbhti l'i- 
dea di far Comparire in mezzo al 
circo un gran numero, di carretti 
tirati da cani. Vìveva ancora sotto 
Domiziano e pervenne, dìcesi, pef 
le sue vili delazioni ad nn alto 
grado di potenza sotto quel prin- 
cipe 80«pett030. 

W— s. 

F.lBRIZIO ( Gi»ol.vmo ), so- 
prannominato <r Acquapendente , 
perché venne al mondo in tale cit- 
tà vescovile d’.Ifalia, iièl i53j. I 
suoi parenti, dì poche forinne, vol- 
lero però dare al loro figlio un’c- 
dur.azioiic eccèllente. Lo inviaro- 
no a Padova, ed il giovane Fabri» 
zio vi trovò presto protettori po- 
tenti che si piacquero di coltivare 
le felici sue disposizioni. Poich’eb- 
be termi n."\to il corso rii filosofia, la 
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medicina divenne iVggello tpccia- 
le de’ »iioi »tndj. Eblie per pnid.i 
in quell’ aringo l’illuttre Fallop- 
pio, <li crii fu il più celebre Hisce- 
pòloed ildegnu successore. Di lat- 
to quel dotto prolessorc dell’ uni- 
versità di Padova essendo morto 
nel i 5 Gu, palirizio iti età di vcuti- 
cìnqite anni fu da prima destina- 
to a fare semplicemente le dimo- 
strazioni anatomiche. Egli eserci- 
tò tale incarico con tanta inaesli'ia, 
che fu solennemente scelto nel 
i 5 ti 5 per tenere la cattedra di cbi- 
Tnrgia; quella d’anatomia, che fin 
allora n’ era soltanto considerata 
come una dipendenza, e, per cosi 
dire, nn accessorio, fu rJichiarala 
‘primaria in favore di Fabrizio, al 
quale assegnati vennero emolu- 
menti considerabili ed in alcuna 
guisa prod^iosi. A tali riconipeii- 
sp pccuniarie i senatori di Vene- 
zia aggiunsero le più brillanti di- 
gnilii. Accordarono a Fabriz-io pri- 
vilegi non meno abusivi, < he In- 
singhieri;gli detyetarono la prece- 
denza sili profe.vsori di filusotia, lo 
crearono cilladino di Padova, gli 
erc.«sero una statua, lo gratdicaro- 
no cTiuta catena d’oro, gli conferi- 
rono il litolodi car.alierc di s. Mar- 
co, fecero costruire per le sue le- 
zioni iin superilo teatro anatomi- 
co, gli assegnarono nn riposo ono- 
revoliisimo, col diritto di scegliersi 
il suo supplente. Fabrizio eserci- 
tava la sua professione con molla 
nobiltà e raro rlisiriteresse. Le per- 
sone d'alta portata, che gli doveva- 
no la loro guarigione, sostituir ano 
ricchi presenti al salario, cui rifiu- 
tava esso medico generoso. Fabri- 
zio raccolse tali presenti in nn ga- 
binetto, vlel quale fece iscrivere 
stilla [lorta : ùteri rrgìecti luerum. 
Possedeva una bella rasa ili cam- 
pagna. situala stillo rive deliziose 
lidia Bienla e die viene indicata 
ancora talvojtacol in. me della .Uon- 
d’ Acquapendente. Ivi, sano 
di corpo e rii mente, colmato di 
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riccliezze, generalmente «limalo, 
circondalo da tina liimiuoci ripu- 
tazume, egli si [imponeva ili con- 
durre nna felice vecebiezza . Le 
sue «ptiVanze furono cntdelmonln 
ddiisrr; il sno riposo fu turbato 
dall’invìdia e dalla [>iii nera in- 
gralitndine. Si afferma che fu ob- 
blig.-ito dì adoperare il ferro ail al- 
tri usì'che nelle incisioni c nelle o- 
" perazioni, chirurgiche. Alcuni suoi 
parenti, sui quali npr. aveva ce>- 
sato di sp.andcm benefizj, tradiro- 
no in.-lcgnamente l.i stia confiilen- 
za e caddero anz.ilnsospelto d’ave- 
re abbreviato i suoi giorni chjI tc- 
letto! I^li tocca aveva l'età di 8i 
anni, fliorchè peri prcssochò im- 
provvisamente, collo da vomiti, ai 
li di maggio 1619 , fasoìando a sua 
nipote una fncoll.à di rlagenlomi- 
U ducali ed alla repubblica lette- 
raria opere immortali : I. De ri- 
jione, voce, auditu, Venezia, 1600. in 
fogl., fig. , Padova, if>o 3 ; Fr.inc- 
forte, itìo:'» , t 6 l 3 ;. II De formato 
fnetu liber, Wnezia, iboo, in fogl. 
Cg., ivi, idao: ili tale onera iii\- 
[Hirtante l'anatomìa dellSiorao ò 
illustrata da quella degli animali ; 
III De venarum ojtiolis, Padova, 
i()o 3 , in fogL,fig. , ivi, iGav; l’au- 
tore descrive brevemente « con 
candore la sua scoperta delle val- 
vole situate nell’iiiterno delle ve- 
ne. Haller, sempre dotto, ma tal- 
volta ingiusto, specialmente in ri- 
guardo a Fabrizio, e per motivi, 
cui sarebbe pressoché vergognoso 
di riferire, Haller cerca di s|>oglia- 
rc il protessore di Padova in favo- 
re di Giovanni Battista Canani, il 
quale aveva, dìceiì, scoperto nel 
1.347 valvole della vena azìga. 
Altri sostengono che doveva a Pao- 
lo Sarpi la conoscenza di tali o.<tio- 
le ; i (liù s’accordano in dire ch’ e- 
gli non aveva nesmna nozione della 
loro utilità: nulladimeno egli ri- 
pete più volte eh’ esse sono de- 
stinate a tnoflerare I' impeto del 
.«angue e rhe diiuinuiscon» la 
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frp lupnza (lei Ifr varici. Sarebbe d« 
inierii iic rbi- Fabrizio lia dimostra* 
lo II! icjfgi <lH la circolazione, sicco- 
jn> celti eiiluiiasii hanno preteso? 
Nu, per cerio , ma ii»ualmcnle è 
ii.giii'lo l’alferniare eli’ egli abbia 
c imjiiutamrnte ignorato la deslina- 
zio ie ili lle valvole venose; IV De 
hiciiii'ini' et ejii} intlrumenht.Veuo- 
Z.ÌII,' in 4-lo hg. Si narra che . 

J’ autore vide in un giorno dell'an- 
nn |5S4 tutti i Tedeschi abbandoi 
nare la sua scuola, perché fleiide- 
\a la loro maniera < 1 ! pronunziare; 
V De briUormn Iw^nela , Padova , 
i6o5, in fogl .4 ivi, i6a5. Benché 
tale opuscolo non manchi d’ inte- 
rcfi ’, non si vorrà cercarvi le stes- 
se grazie, che in quello di Boa- 
geniit:. l’uno é una dissertazione 
bsiologicé-grainmaticale, 1 ’ altro 
un diyertiineiilo filosofico; VI De 
munuli ar'ificio ac ouium dearticu- 
lationihus, Vicenza, i6i4i in 4-toi 
VII De matu levali animalium te- 
cuiì'Jam tulum, Padova, i 6 i 8 > in 
4 .to : tali due opere formano un 
traltaK) di dinamica animale. L’au- 
tore esamina e descrive con una 
cura scrupolosa l'andare dell’ uo- 
mo, il correre de' quadrupedi, il 
volare degli uccelli, lo strisciare 
dei serpenti, il nuotare dei pesci; 
Vili D-‘ rptpiratione et ejus iiistru- 
mentis l'bri duo, Padova; i6i5, in 
4.to . IX De gala, ventriculo, inte- 
itìni; Padova, i 6 iH, in 4 to. L’ u- 
nione ditali frammenti diversi for- 
ma una Raccolta preziosa, stampa- 
ta per cura e con una prefazione 
di Giovanni Bohn, sotto questo ti- 
tolo: opera omnia anatomica phy- 
tiulugica, hactmm variis locit ac for- 
mu edita, nane vero certo ordine di- 

f eita, et in unum coiumen redacla, 
.ipsia, i 68 ^, in fogl. fig. Viene 
preferita l’ edizione, pubblicata a 
Leida, nel i^Sd, nella stessa fonnia 
e col me<iesiino titolo, da Bernardo- 
Bìfredo Albino, ohe aggiunse la 
vita dell’ autore e ristabilì le pre- 
£àzÌ 9 ui particolari, cui Bohn aveva 
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male a proposito soppresse. Le lo- 
zioni chirurgiche di Fabrizio, fre- 
quentate da numef-oso concorso di 
uditori di tutte le nazioni, furono 
avidamente raccolte e pubblica- 
te primamente da Giovanni Hart- 
mann Beyer col titolo di’ Penta- 
teuchut chirurgiciu , Franeforte , 
iSqa, in 8 .ro, ivi, 1604 . L’autore, 
malcontento dì tale edizione difet- 
tosa, ne pubblicò egli stesso una 
più compiuta a Padova, nel tbty, 
in fogl. fig. Sarebbe poi superflua 
nou meno che fastidioso il nume- 
rare le moltiplici ristampe che suc- 
cessero le une alle altre con rapi- 
dità: basti il dire ohe una della 
più stimate è la ventesimaquinta, 
intitolata : Opera chirurgica, in pen- 
tateuchum et operationes durwgioae 
diitincta,Pdiìo\e, 1666 , in fogl. fig.', 
preceduta da una breve,notizia bio- 
grafica, estratta da Tomasini, Tra 
le versioni numerose di tuie Trat- 
tato chirurgico se ne distingue li- 
na italiana, dovuta a Severitip, Pa- 
dova, iG’ji, in fogl.; due tedesche, 
la prima di UfiBenbach, Fran^fiar- 
te, i6o5 ; la seconda di Scultet, No- 
rimberga, 1673 ; moltp francesi, 
Ronen, 1 658, Lione, 1670 , e«. 'Put- 
ti gli Scritti di Fabrizio sono vera- 
mente, classici e giustificano pie- 
namente la loro grande rinoman- 
za. Se r autore non ha incomin- 
ciato che tardi a pubblicarli , è 
perchè voleva dar loro la perfezio- 
ne necessaria ; ed è strano il senti- 
re l:he Conring attribuisca tale lo- 
devole indugio alla debolezza di 
Fabrizio nella letteratnra latina: 
debolezza che secondo il critico 
tedesco é assai cora,nne presso 
gl’italiani. .Coloro, che leggeranno 
attentamente le Opere ai questo 
professore illustre, troveranno per 
lo contrario il suo stile puro ed 
anche elegante; scorgeranno al- 
tresì come la lingua d’ Ippoorate 
non gli era meno famigliare, che 
quella di Gelso ; da ultimo ammi- 
reranno la regolarità del disegno. 
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cui lia legnito, il metodo chiaro e 
luminoao, da cui non si è mai sco- 
ttato. Fu tacciato questo gmnde 
chirurgo di truppa timidez.sta nel- 
l’esercizio dell’arte sua, e nulla- 
dimeno lo \eggiamo praticare e 
{wrfezionare il trapano, adoprare 
con pari arditezza c maestria il 
gamuiautte, l’ago, il trocarre, il 
rastiatojo ed anche il fèrro roven- 
te, che che ne dica Severino. Hal- 
ler, il quale non lo giudica certa- 
mente con benevolenza, è forzato 
a fargli giustizia intorno a questi 
diversi punti. Il luogo, cui deve oc- 
cupare Fabrizio d’Acquapendente 
è oggigiorno irrevocabilmeiife fissa- 
to. Riguardalo, a giusto titolo, co- 
me uno de’ più degli ornamenti 
dell’università di Pàdova, va an- 
noverato tra i buoni Scrittori, i 
più famosi Notomisti eil i più ce- 
lebri Chirurghi del XVI secolo. 

C. 

FABUONI (Angelo), celebre 
biografo italiano del XVIII seco- 
lo, vuoisi per tale titolo collocare 
in distinta sede in un’opera come 
la nostra. Nacque ai j di settem- 
bre ie5a a Marradi, in quella par- 
te della Romagna, che fino dal XV 
secolo è unita al granilucato di To- 
scana. La sua famiglia vi era stata 
ricca e polente, ma la fortiina di 
suo padre era limitata, ed egli era 
r ultimo di ti figli. Dopo alcuni 
stndj, fatti in patria, ottenne nel 
i^So a Roma un posto nel collegio, 
Bandinclli, fondalo da un forn.ijo, 
di tal nome, per l’educazione d’un 
certo numero di giovani Toscani. 
Gii allievi di esso collegio erano 
ammessi alle scuole di quello de’ 
Gesuiti . Fabroni frequentò due 
corsi di rettorica, I’ uno la matti- 
na, l’altro la sera. Il suo professo- 
re della sera era eccellente, quello 
della mattina era il più inetto dei 
professori ; dava talvolta per lavo- 
ro a’ suoi scolari una di quelle bre- 
vi untifone,che la Chiesa canta nel- 
la leste dei Santi. Fabroni volle 
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pintfosta essere tenuto dappoco 
presso, un tale maestro, elle iur.^i 
(lislingiieie in si fatto genere di 
composi/ioni ; ma avendo trovato, 
nella classe del 'a sera, l’oeeasione 
di lare un discorso latino contm i 
plagiar], che sì fanno una riputa- 
zione a spese degli autori, cui linn- 
no messo a ruba, tale discorso in- 
contrò nel collegio I’ approvazione 
generale e diede grandi speranze 
del suo autore. Si trovava a Roma 
da tre anni ed aveva, lino dal primo 
anno, perduto suo p.idre, che I’ a- 
veVa lasciato senza beni di fòrt li- 
na. Aveva studiato la logica, la fi- 
sica, la metafisica, la geometrici, e 
sentiva la necessità d’applicarsi ad 
utili occupazioni, allorché fu pre- 
sentato al prelato Botlari, vecchio 
maninooiiioso e severo, che gli feco 
però un’assai favorevole accoglien- 
za. Fu anzi concertato fra essi, po- 
co tempo dopo, che Fabroni adem- 
pirebbe per esso le funzioni d’un 
canonicato di S.'* Maria in Irantte- 
cere. Bottari era uno de’sostegni 
del partito giansenista ; per piacer- 
gli fabroni si mise a studiare la 
teologìa ed a tr.iclurre in italiano 
opero francesi, siccome la Prepnra- 
zione allo mor/e, del P Qiiesiicl, i 
Principi e le regole della Pila cri- 
s/inna, di Le Tourneiix. e le Mnt~ 
rime, della marchesa di Sahlé ; que- 
st’ ultima opera era corredata 
d’ ampli commenti. Esse compar- 
vero tutte e tre presso Pagliarini, 
che era lìbrajo ordinario della set- 
ta: in tal guisa un allievo dei Ge- 
suiti militò primieramente sotto la 
liandiera di Giaiisenìo. Os.servó in 
breve che i libri, che meglio riu- 
scivano a Roma, erano scritti in Ia- 
lino; egli sì era abituato fino da 
giovane a scrivere elegaiiteinento 
in quella liogiia; la prima opera 
latina, che pubblicò, fu una Vita 
del papa Clemente XII : essa è as- 
sai mediocre, tranne lo stile; ma 
sarebbe difficile di giudicarne più 
severamente che non la giudicatsa 
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egli «tesso. Il cariliuale Neri.Cof 
siili ue Tu però si soddisfatto, che 
sostenne le spese della stampa e 
liconipensò inoltre niagnitìcauien- 
te Fa broli i. Poco tempo dopo fu 
scelto dal maestro del sacro palaz- 
zo per recitare al cospetto di Be- 
nedetto XV nella cappella ponti- 
ficia un discorso latino sull’Àscen- 
sione; il papa, a cui lo presentò, 
accolse tale omaggio cori partico- 
lare bontà e colse, poco tempo do- 

t io, l’occasione di fargli del bene. 
..a principessa Camilla llospiglio- 
ai aveva lasciato,morendo, una som- 
uia di danaro che doveva andar di' 
visa tra alcuni giovani, ai ipiali era 
imposto per condizione d’ essere 
cittadini di Pisa, di studiare la 
giurisprudenza e di aver preso 
tutti i loro gridi accademici in 
quella facoltà. Gli antenati di Fa- 
broui erano stati ammessi, iin dai 
principio del XVlf secolo, fra i 
patrizi di Pisa; egli aveva studia- 
to il (firitto a Cesena e vi era sta- 
to dottorato; alla fine, da molti 
anni, accoppiava lo studio delle 
leggi a quello della teologia ;schie 
deva dunque d’aver parte ai lega- 
ti della principessa ; egli provava 
per parte delia famiglia dei rifiu- 
ti, cui Benedetto XIV fece cessa- 
re, dicendo solamente che deside- 
rata non gli fosse usata ingiusti- 
zia. Fabruni potè allora vivere con 
più agiatezza e si lascio per alcuni 
anni trarre nelle dissipazioni del 
bel mondo, senza però interrom- 
pere i suoi stiidj, nè perdere 1’ a- 
iiiore de’ buoni costumi. La giu- 
zisprudenza eccluiiastica era setn- 

{ ire l’oggetto particolare de’ suoi 
avori; studiava soprattutto a fon- 
do il jfus ecclniiuticum di Van E- 
spen; ristringeva o allargava il te- 
sto di esso autore e vi faceva ag- 
giunte e note ; da ultimo aveva fat- 
to sopra tale libro un nuovo libro 
che avrebbe potuto essere utile per 
lo studio di quella parte del di- 
ritto, ma non lo ha pubblicato e 


F A B 

non vi Iia mai dato l’nltima inano. 
In ca|H> ad otto anni, turniiiiè, in 
cui spirava il benefizio dei Uuspi- 
gliusi, cessò alla fine tuie genere 
di studj, cui fatti non aveva ebo 
per convenienza o per progetto, o 
si applicò iiiteraniento alle bello 
lettere. Recitò, in latino, nella chie- 
sa di Santa Maria l’orazione fu- 
nebre del pretendente Giacomo 
Stuart; il cardinale d’York, figlio 
di esso principe, presente a tale 
cereiiionia, fu commosso fiuo alle 
lagrime e testificò con un presente 
Considerabile la sua smldisfazione 
all’ oratore. Fu in quel torno elio 
Fabruni divisi!) di scrivere in latir 
no le Vite dei ilutti Italiani, che 
hanno fiorito ne) XVII o XVIII 
secolo, e tale opera divenne fin da 
,quel momento il principale og- 
getto delle sue ricerche, de’suoi la- 
vori, ed ha più d’ogni altra contri- 
buito alla sua riputazione. Ne pub- 
blicò il primo volume nel 1766; 
aveva dato in luce, poco tempo pri- 
ma, una traduzione italiana dei 
Dialoghi di Focione, dell’ab. de Ma- 
bly. Tale pubblicazione non fu 
generalmente approvata; a Vene- 
zia soprattutto alcuni patriz.j ri- 
guardarono l’austerità dei costu- 
mi, raccomandata alle repubbli- 
che da Focione, come una censura 
della licenza, clic il senato era ac- 
cusato di aiiUiriz/.are tra il popolo 
per distrarlo o tenérlo soggetto. 
Vollero far censurare 1’ opera o 
proibire la traduzione , ma fa par- 
te più saggia del senato biasiiu'ò 
tale rigore e permise che se ne fa- 
cesse a Venezia una seconda edi- 
zione. Intanto l' ammirazione di 
Fabroni per un filosulo, cho inse- 
gnava cose,' che a Roma (1), secon- 
do lesile [iropric parole, s'ignorano 
u ti diiprnzanp-, la'siia ripiignanz.a 
alle pratiche ed alle condiscen- 
denze che conducono agli onori, -e 

(1) Std haéc Hom<ui igmormntmr cut 
eciUÈnnuntur. Vita di fabroni^ »crtifa d» ry, 
90 nicd^iùuo). 
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finalmehte, se lo <lubbianio credere, 
l’iniiiiicizia def Gesuiti, a cui te sue 
relazioni roii Unitari lo rendevano 
sospetto; tali cause tutte s*opi>u- 
ne>anó al suo a\anzamento e lo 
allontanavano dal cammino della 
fortuna; si arrese da ultimo al- 
le istanze d’ amici potenti, che lo 
chiamavano a Firenze ; egli ri si 
recò nel 1767 od il granduca Leo- 
poldo gli conl'erì, siccome gli fi a- 
veva fatto sperare, la carica di prio- 
re del capitolo della liasilica di 
S. Lorenzo. Divise il suo tempo 
tra le funzioni religiose di tale iif- 
ilzio, cui adempieva con molta e- 
sattezza, ed i suoi lavori letterarj, 
che divennero il solo suo diverti- 
mento, avendo fin d’ allora rinun- 
ziato, tranne la musica, ai piaceri 
del mondo, che consumavano a Ro 
ma una parte del suo tempo. Due 
anni dopo ottenne un permesso di 
andare a Roma a rivedere i suoi 
amici. Clemente XlV (Ganganel- 
li ), cui aveva contato altra volta 
tra’ suoi protettori e ch’era stato 
assunto al pontificalo, gli fece il 
più grazioso accoglimento, lo creò, 
pressoché suo mal grado, uno de’ 
prelati della camera pontificia e 
fece, per fermarlo a Roma, i più 
grandi sforzi; ma Fabroni, affezio- 
uato per riconoscenza al granduca, 
che lo aveva altresi crealo provve- 
ditore dell’ università di Pisa e 
priore dell’ordine di Santo Stefa- 
no, seppe resistere alle prol'erte ed 
alle istanze del papa, di cui sulle 
promesse fa altronde capire abba- 
stanza chiaramente che non biso- 
gnava sempre fidate. Poich’ ebbe 
fatto un viaggio a iNapoli , dove 
fu ricevuto con bontà dalla re- 
gina e ben veduto dai letterali 
e dai dotti, riloniò direttamente a 
Fiftnze. Approfittò del suo credilo 
presso il graudiica per ottenere la 
permissione /di estrarre dagli ar- 
chivi de’ medici parecchie letleie 
di dotti del XVII secolo, indiriz- 
zate al cardinale Leopoldo de Me* 
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dici, cui pubblicò in due uiluini e 
che Sfiargonu di molta luca U sto- 
ria Ietterai ia di quel tempo. In- 
dusse un certo numero di dotti ad 
intraprendere con lui il giornale 
de’ letterati di Pisa, di che fecero 
comparire ogn’anuo quattro volu- 
mi e de’ quali faceva egli stesso 
una emù parte. ’Tnle impresa gli 
apportò uu.voprappiù di lavoro, so- 
vente eccessivo, e gli attirò, come 
sempre accade, molti disgusti; ma 
la sostenne con coraggio e spin- 
se fino a centodue volumi la rac- 
colta di esso giornale, in mezzo ai 
lavori, di cui era occupato, riseppe 
che il granduca l’aveva scelto per 
precettore de’ suoi figli. Egli temè 
che sì fatto favore non destassecoii- 
tro di Ini l’invidia; e, non ivoten- 
do sottrarsi al giogo onorevole, che 
gli era imposto, tenne di doverti 
allontanare da Firenze fino al mo- 
mento, in cui avrebbe dovuto assu- 
mere le funzioni della sua desti-i- 
nazione. Chiese pertanto il |>cr- 
iiiesso di viaggiare; ìlgrandnca non 
solo glielo permise, mu gli fece con- 
tare dal tesoro dell' ordine di San- 
to Steiàno la somma necessaria pel 
suo viaggio. Fabroui si recò a Pa- 
rigi, vi lece una dimora non poco 
lunga, passò nell’ Inghilterra, dove 
non restò che qu.ittromesi, e ritor- 
nò in Francia A Londra, come a 
Parigi, ville vjuanti ri erimo di più 
elevati pel grado e di più distinti 
nelle scienae, nelle lettere e nelle 
arti; ma poneva una grande diffe* 
reuza tra il carattere e la maniera 
di vivere delle due nazioni, e tut- 
te le sue jireferenze erano in favo- 
re de’ Francesi. Ritornò in Tosca- 
na nella state del 177^; il gran- 
duca aveva mutalo avviso circa l’c* 
diicaziono de’ suoi figli; qualun- 
que ne fosse la causa, Fabroni eb- 
be a rallegrarsene, e si trovò for- 
tunato dì conservare la sua inde- 
pendenza. I.,a sua Raccolta biogra- 
fica divenne pìucchè mai il predi- 
letto suo lavoro. Ritoccò, aumeqtò 
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e ]mbklicò di iino^o cinque vo- 
iuini di Vite, che erano già com- 
parsi; ne aggiunse di nuove, che 
successero rapidamente le ime alle 
altre. Alla fine lormò il progetto 
di scrivere independeiitemeiite da 
tale Raccolta 'la vita di tre gran- 
di iioitiìni che hanno fondato la 
gloria e r elevazione della casa de 
Medici. IncoBiincii^ da Lorenzo il 
Mag nifico. risali poscia a suo avo- 
lo. Cosinio il Seniore, padre della 
patria e ridiscese a suo figlio, il pa- 
pa Leone X, ma\soltanto ott’ anni 
dopocli'ehbe pubblicato la vita di 
.Cosimo. In tale intervallo fece un 
viaggio in Alcinagna, visitò Vien- 
na, Dresda, Iferlinu, vide i grandi, 
i dotti, le accademie, e fn, come ri- 
tornò, nel 1791, consigliato di scri- 
vere la storia delll università di Pi- 
sa. Ne pubblicò tre volumi in me- 
no di quattro anni, senza inter- 
rompere le sue Vite dei dotti, nè la 
cotirposizione della sua Vita di Leo- 
neX, nèil giornale. Continuò que- 
st’ ultima opera fino al primo in- 
gresso de’ Francesi in Italia (1796), 
che intcrrnppe le comunicazioni 
tra la Triscana, la Lombardia, Ve- 
nezia e uiolti altri stati, coi quali 
aveva d’ uopo dì corrispondere per 
alimentare il suo giornale. Gli al- 
tri suoi lavori ebbero a soffrire an- 
eh 'essi per le pubbliche circostan- 
ze; tuttAia a Lucca, dove andò a 
passare due mesi, nel 1800, scrisse 
ancora le Vite di due^otti [Beve- 
rini c Talurrani ); ma vi senti i pri- 
mi attacchi de' dolori della gotta, 
che si accrebbero in breve a tale 
U’ interdirgli ogni maniera di lavo- 
ro. Allorcliè gli lasciavano alcuna 
tregua, ritornava agli oggetti abi- 
tuali de’ suoi stiid j ; ma nel 1801 
avvenne in esso un cangiamento di 
gusti e di Volontà; disse addio alle 
occn pacioni letterarie, e dandosi 
con esclusiva a quelle che avevano 
per oggetto la religione, non iscris- 
■e piu che opere di devozione, sic- 
acme per la Fetta di Natale nel 
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1801, per la JUadonna del Buon SoC^ 
corso, nel i 8 u 5 . In quest’ yltinia 
poca (Iella sua vita si rimproiera- 
va alcune leggerezze ed alcuni 
tiatti dì passione che gli erano 
sfuggiti ne’ suoi scrìtti ; si pentiva 
soprattutto d’ aver detto, parlando 
dei Gesuiti, che erano come i porci, 
i qìtali, allorché uè avete ferito uno, 
vi piombano addosso tutti insieme-, ed 
è pur vero che cìci non era degno 
nè di si buon cristiano, nè dì si e- 
legante scrittore. La qual frase e- 
gii scrìsse nella Vita d' Apostolo Ze- 
no-, e, per un obblÌQ di Convenien- 
za, quasi incredìbile in un uomo 
di tal fatta, aveva dedicato e indi- 
rizzato tale Vita ai celebre Tirabo- 
sebi, suo amico, che era stato ge- 
suita e che, mal grado la dolcezza 
del suo carattere, non potè non ri- 
manere offeso. Nell’epoca delle va- 
canze dell’ università dì Pisa, Fa- 
bronì si ritirò In una solrtudine 
presso Ijucca, chiamata S, Gerbone, 
presso i Francescani riformati, u- 
nicamènte occupato per un mese 
della sna line, cui sentiva' avvici- 
narsi. Ritornato a Fisa, non foco 
più che soffrire e veder crescere 
ogni giorno ì progressi del suo ma- 
le. Egli spirò alla fine ai za di set- 
tembre i 8 o 5 , adempinti eh’ ebbe 
tutti i doveri della religione. Le 
sue eseqnie -furono 'fatte con ma- 
gnificenza nella chiesa di s. Stefa- 
no e la sua sepoltura decorala ven- 
ne d’ un’iscrizione onorevole. Né 
fn scolpita un’altra più estesa sot- 
to il suo bnsto in marmo, cóllocato 
a Fisa nel Campo Santo. Si è dovu- 
to altresì metterne una in onorsuo 
noi nuovo ospitale di Marradi stia 
patria, dì cui per la fondazione a- 
veva datp primo nna somma dicìiv 
ca tremila. seudi ed al qnale ave- 
va proourato liberalità consìdelb- 
bili, tanto da parte dei princìpi di 
Toscana, quanto de’ suoi più ricchi 
concittadini. Le principali opere di 
Fabroni sono; I. FUaa Italorum do- 
cUinaexceUentium^ui taecuUt XV it 


t 


r 


F A B 

*t XVIII florutruiU. La miglior e- 
dizione e, la più compiota è quel- 
la di Fin, incóminciata nel 1778, 
in 8.T0, e dicnì pobblicù iuccesai- 
Tamente 18 volumi, l’ultimo nel 
1790. 11 19."’® ed il ao.““ comparve- 
ro dopo la sua inorte a Lucca, i 8 o 4 
e i 8 o 5 ; l’ano composto . di Vite 
scritte negl’ ultimi suoi anni e che 
stava per istanipare ; l’altro della 
propria sua Vita,scritta da lui me- 
desimo, fino al 1800, con un sup- 
plemento dell’editore, Domenico 
Pacchi ; e d’una scelta di Lettere 
indiritte a Fabroni da principi e 
da dotti. Esse provano di quale 
coiisideraziona egli godeva, e con- 
tengono particolarità interessanti 
per la storia letteraria. Tale Rac- 
colta biografica non contiene me- 
no di i 54 Vite, compresavi la sua. 
Vero è che ve ne ammise a t, scrit- 
te da diversi autori, suoi amici, ma 
tutto il rimanente è suo; ed ove si 
ponga niente- al numero infinito 
d’oggetti,cui l’autore abbraccia;alle 
ricerche, che esigeva la- discussione 
dei fatti; alla varietà delle cogni- 
ciuni, cui tanno supporre le notisie 
chiare e sufficienti di tante opere 
scientifiche di tntti i geueri; da ul- 
timo all’ eleganaa continua, con la 
quale tali Vite sono distese, non 
recherà più meraviglia la gran vo- 
ga, in CUI vennero nel mondo dot- 
to. L’ abate Andret 'nel tefso vo- 
lume della sua Storia generale della 
Letteratura non ha temuto di dire 
cbe se nella storia letteraria I’ I- 
talia puù riguardare Tiraboschi 
come il suo "Tito Livio, deve arre- 
si vantarsi d’avere il suo Plutarco 
in Fabroni. Non parleremo nè di 
alcuni rimproveri che a tale opera 
furono fatti, relcitii i soprattutto al- 
la parzialità pei giansenisti e con- 
tro i gesniti, di cui è accusato l’au- 
tore, nella sua Vita del papa Cle- 
mente IX ed altrove, nè delle ri- 
sposte che sono, state fatte a tali 
rimproveri, .Simili questioni sono 
oggigiorno prive d’ importanza, a 
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gli uomini ragionevoli sperano che 
non ne riavranno più mai ; II Gior- 
nale de’ letterati, Fisa, io 5 voi. in 
la . Si può mettere nel novero 
delie opere di Fabroni tale gior- 
nale da esso promosso, di cui mol- 
ti volumi sono interamente suoi 
ed al quale non cessò di sommini- 
strare articoli interessanti, princi- 
palmente sulle belle arti antiche e 
moderne. Lo stadio cbe fatto ne 
aveva, e le sue ricerche ìnturno a 
tale oggetto gli fornirono i mate- 
riali d’una Storia delle arti del dire- 
no, opera ìuiperfotta senza dub- 
io, ma in cui occorrono perù mol- 
te osservazioni poco comuni e di 
buon gusto. Viene connumerata al- 
tresì in tale classe de’ snoi Scritti 
la sua Diuertatione rulla Jaeola di 
Niobe . L’ occa.sione , per la qua- 
le la scrisse, gli dà un titolo di più 
alla riconoscenza dei Fiorentini. 
Parecchie statue antiche di som- 
mo prezzo erano sempre rimaste a 
Roma, nel palazzo de’ Medici e 
mancavano alla galleria di Firen-^ 
ze. Fabroni persuase il conte di 
Rosenberg, ministro del granduca 
Leopoldo, ad ottènere da esso prìn- 
cipe l’ordine di far trasportare a 
Firenze quegli antichi lavori, tra 
i quali si trovava 1’ ammirabile 
groppo delle sedici statue di Nio- 
be e de’ suoi figli. Esaminandolo 
da vicino, e di seguito, Fabroni 
conchiuse, dalla perfezione di ta- 
le opera e da molti altri indizj, 
che non erano di Frassitele, come 
si credeva comunemente, ma di 
Scopa; ed appoggiò in tale scritto 
la sua opinione sulle ragioni più 
solide, quantunque il famoso pit- 
tore Raffaele Mengs, cui aveva con- 
sultato, non fosse dì tale avviso, o 
che sì abbiano, su tale oggetto, nel- 
la R.-iccolta delle sue Opere, pub- 
blicate' dal cavaliere Azzara (Roma 
1787, in 4 -*o, P- 557 e Stiz), due 
lettere indirizzate a-iFabroni per 
combattere la sua opinione; III 
Lnprentii lUedkir magnifici Vita , 
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Pisa, 1784, 2 voi. in 4 -to- H primo 
volume contiene la storia; il tecon» 
do le note, i monumenti prezipsi 
e gli atti ginitidcanti. Talimonu-. 
menti preziosi, i più ignoti fino al- 
lora o che r autore ebbe il primo 
r idea e la permissione di trarre 
dagli arrhivj della casa de’Medici, 
resero afialtó nnovó quell’ interes- 
sante soggetto. Tale storia di |jo- 
ronzo il Magnifico, scritia con mol- 
to ordine con chiarezza, eleganza 
ed imparzialilà, diede per la pri- 
(iia volta nn’idea più giusta del 
più grand’uomo di quella casa ce- 
lebro e d’ upo de’ più grand’ ao- 
lOini de’ tempi moderni. Roscoe,se> 
guendff In stessa via, attingendo 
ne' medesimi arcl]iv j , ni ha lat- 
to ntiove scoperte ed ha prodotto 
nella sua lingua nn’ opera ancora 
ini,;IÌore ; ma non è poca gloria per 
Pirbroni d’ avere aperta tale stra- 
da e d'averla s'i felicemente bat- 
tuta il primo; ly Magni Coiini 
Medicfi Fila, Pisa, 1781!, a voi. in 
4-to. Il disegno ed il merito 4i ta- 
le opera sono gli stessi, che quelli 
della precedente. Il cataUere, al- 
pi cpo esterno, di Cnsimp,che fu co- 
gnominalo il Padre drilli patria, vi 
fi fedelmente ritratto; non vi man- 
cano che alcuni tratti più profon- 
di, che avrebbero svelato i secreti 
dell’ainbìziouc tJi queU’uoino sem- 
plice e popolare, ma accorto, ed 
anche a^toto (l), che s’ innalzò , 
Siiediante il favore del popolo, al 
disopra dei grandi e dei tiobili.Non 
vi si vede fprsp abbastanza, come 
nel suo germe, la sorpreudpute 
fortiiiia e l’ulto destino di essa fa- 
miglia di mercatanti, c|ie divenne 
poco tempo dopo una rasa di so- 
VH'ani; V IahhiU X, pontifwis maximi 
Fila, Pisa, i-q- : in tale Vita d’un 
gran protettore delle lettere e del- 
le arti l’autore abbracciare dove- 

(1) Fvlìroni dice di Ini eh- r.erensu fìl on 
uomo pili grjndo) Ria rlie Cosimo »or|>a»»b 
jM ailiuia l'vl in £n«t*a ) e Lo- 

^«.uzo e lutti gli altri Kciiicì. *’ ' 
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va un orizzonte-politico più estes*, 
doveva frammischiare in più gran- 
de proporzione gli affari di stato 
con gl'interessi della repubblica 
delle lettere : non è sicuro che gli 
sia ugnalmerte ri nscita bene ; qui- 
vi la storia non è seguita che da 
note. 'Non più negli arebivj di Fi- 
renze, bensì in quello di Roma sa- 
rebbe stato mestieri attìngere per 
estraniB monumenti secreti ed au- 
tentici ; ma tale facoltà non era ac- 
cordala a nessuno; e quando Ro- 
scoe ha Voluto aggiungere, Como 
F.ibroni, una Vita di Leone X -a 
quella di Lorenzo, ha doviitq con- 
tentarsi anch’egli di quanto pote- 
vano somministrargli gli archivj 
fiorentini e di quanto Fabroni 
stesso aveva, di già pubblicato. A- 
vrebbe fatto bene di non aggiun- 
gervi tante cose stampate altrove, 
tante poesie tratte da Raccolte co- 
nosciute, e di non sopraggravare di 
4^0 pagine d’ appendice la storia 
troppo voluminosa di esso pontefi- 
ce ; VI hittoria Lycaei pinani, Pisa, 
5 voi, in 4 -to, 1791, 1795 e (796. 
( F. E. ConsLRi). Tale storia abbrac- 
cia l’ intera durata dell’ universi- 
tà di Pisa, (bilia sua origine fino 
alla fine della dominazione dei 
Medici^ Un quarto volume doveva 
comprenclere la storia dell’univer- 
sità sotto i grandnebi della casa 
d’Austria ; ma la difiBcoltà di scrive- 
re intorno a cose epernsne al vicina 
al sno tempo e tu quelle del sno 
tempo stesso arrestò l’autore.' Sem- 
bra che nulla avèsse «oritto di tale 
volume che la sua Vita, la quale 
doveva fiirroarne il primo rapitolo 
e che è stata trovala fra i tuoi ma- 
noscritti, col titolo : JDe curatore a- 
cademiae caput I. ; VII Francitei 
Petrarchaa Vita, Parma, Bodoni, 
1799, in 4 'lo- L'autore aveva for- 
malo, cun Baldelli, autore d’ una 
Vita italiana di Petrarca, pubbU- 
cata a Firenze, nel 1797, il pro- 
getto d’ una nuova edizione (ielle 
lettere di quel grand’ Uomo, in cui 
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•areLbero state agginoie tottequel* 
le che sono ancora ìneilite. Esse do- 
vevano essere precedute da una 
nuova Vita di Petrarca, scritta iu 
latino, come le Lettere. Fahroni l’a- 
veva composta con particolare di- 
ligenza ; la difficoità dei tempi a- 
vendo impedito tale pubblicazio- 
ne interessante, diede il suo ma- 
noscritto a Bodoni, che lo stampò. 
L’opera contiene |>oche cose nuo- 
ve, e non è a un di presso che nn 
compendio di quanto-altri avevano 
già scritto; ma - si fa leggere con 
piacere, e tale edizione è ricercata 
da cuhiro che amano di vedere e- 
leganlemeiito st4iii|iati i libri ele- 
gantemente scritti^ Vili f/ogy (V'd- 
liutti Italiani, Pisa, a voi. in 8.vo, 
e 178^. Posclach’ ebbe lauto 
scritto in latino in lode degl’illu- 
stri siiuicoinpatrioltì, Fabrun't 'vol- 
le altresì consacrare loro elogj in 
lingua italiana : tra quelli, conto- 
nuti nel primo volume, ve nc ha 
tre che si trovavano già nelle sue 
Vite latine: essi non sono tradotti, 
ma rifatti e |>ossono essere conside- 
rati come nuovi; gli altri lo sono 
intieramente. Non tfitti apparten- 
gouualla classe delle scienze; vi oc- 
corrono quell) di due grandi poeti, 
Frugoni e Metastasio. Il secondo 
volume contiene, oltre gli ologj di 
molti dotti Italiani, quelli del re 
di Prussia, Federico li, e del gr.in 
pittore Raffaele Mengs; IX Elogi 
ili Dante Alighitrì, di Angelo PoÌt- 
siano, di Lodovico Ariosto e di Tor- 
quato Tasso, Panna, Bodoni, 1806 ; 
X Conviene altresì contare, tra' le 
buone opere che Fabroni scrisse 
nella sna lingua nazionale, la tra- 
duzione compendiosa d’ una di 
quelle, che fecero nell’ultimo seco- 
lo maggiormente onore alla Fran- 
cia, il t’^aggio del giovane Aiiacarsi 
in Grecia, n Nulla d’ essenziale è 
omesso nella vostra opera, scris- 
» se l'abate Barthelemy al suo ele- 
)t gante abbreviatore : -io ho amini- 
» rato la scelta e la connessione dei 
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)) fatti, la proprietà dei termini e 
ss la rapidità dolio stile”. Tale la- 
voro, che avrebbe suiGcientemen- 
te occiipato un altro scrittore, non 
fu per Fabroni che una ricreazio- 
ne, allorché era ad un tempo inte- 
so alla cetmposizione della sua Sto- 
ria dell' ursiversUà di Pisa, e di mol ta 
altre grandi opere. Vi sono t^e’ mo- 
menti nella vita dei letterato, in 
cui l’attività dello spirito supplisce 
alla brevità del tempo. 

G — È. 

** FABRONI o FABBRONI 
( GiovaSiti Valbwtino Mattia ) 
nacque iu Firenze li i 3 febrajo 
i7>’i,da una famìglia nobile, origi- 
naria di Pìstoja. In Ini, ancor gio- 
V inL'tto,iuduvinosiì dal saggio gran- 
duca, Leopuldo, il cittadino e lo 
scrittore, la vita del quale essere do- 
veva un contili no meditare e ope- 
rare a vantaggio della patria sua, 
deli' umanità c degli studj. Quin- 
di rattiino principe il mandò nel 
177IÌ a Parigi ed a Londra, perchè 
si perfezionasse nelle scienze na- 
turali; e pciicliè npatrió, nomìnollo 
nel 1780 secondo direttore per la 
formazione del gabinetto di hsica a 
d’istoria natiiìale. Il Fabbroni eb- 
be specialmente l’amministrazione 
di quel vasto e celebre stabilimen- 
to, ed in esso divìse ool direttore 
in capo, che fu il celebre Fontana, 
]’ onore di dar lezione ai figliuoli 
del suo sovrano. Nel 179* fu in- 
caricato ad esaminare le miniere e 
le cave del granducato, e pubbli- 
cò a spese del tesoro l’opera sul 
carbone fossile, per incoraggiarne 
lo scavo. Due anni dopo, per tacere 
dell’ altre cure cbè a lui sì coin- 
messero, ebbe ordine di concorrere 
alla compilazione del codice civile, 
quando il Lampredi ne avesse fat- 
ta il progetto. Regnante Ferdinan- 
do, e col l’assenso suo, a richiesta del 
professore Thouin, uno de' quat- 
tro deputati iu Italia dalla repub- 
blica fratiscse, compilò (nel 1796) 
un’ epìtome della legitlazìoue 
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filosofica rii Leopoldo, onde ne ri- 
portò lode da quel governo ed e- 
spressione' di gratitudine. Unita- 
luente al cavaliereFostumbroni eb- 
be nel t'jpy la coniinissione d’ esa- 
minare le saline e le sorgenti d'uo- 
qua salata di Volterra, per miglio- 
rarne la maniiattiira ed aumentar- 
ne il prodot io, e l'anno seguente 
fu inviato a Parigi per concorrere 
col fiore dei dotti di Francia e di 
Europa alla grande operazione dei 
pesi e delle misure. In questo men- 
tre r esercito francese occupò la 
Toscana, ed il Fabbroni colse al- 
lora il nobile frutto della stima e 
deiramore, eh’ egli crasi concilia- 
to in ogni animo. I più preziosi la- 
vori deir arti belle, onde s’ornava- 
no le varie città d’ Italia, diveniva- 
no spoglia del vincitore ;ma il Fab- 
bronì con indefesse pratiche e col- 
lo preghiere potè preservare di tan- 
to danno il paese suo, ancorché ric- 
chissimo di oggetti proprj ad ecci- 
tare la cupidigia degli stranieri. 
Egli ottenne non solo un decreto 
d’immunità, ma altresì la nomina 
d’ un conservatore che tutelasse 
d’ogni arbitrio e rapina i varj sta- 
bilimenti. Adunque, la mercè sua, 
musei, accademie, gallerie, biblio- 
teche conservaronsi intatti in To- 
scana, di guisa che questa non per- 
dette che la Venere medicea , e 
per ciò solo, perchè credendosi di 
sottrarla dall’ imminente pòricplo, 
fu inviata prima a Palermo, e poi 
ceduta ai Francesi per un articolo 
della pace segnata tra essi ed il re 
delle due Sicilie. Cosi mentre la 
forza dell’ armi costringeva un re 
a violare l’ospizio, che ne’ snoì do- 
ininj avevano richiei.to i miracoli 
delle arti antiche^ la voce ed il po- 
tere della virtù d’un privato uo- 
mo le faceva rispettare nella prima 
lor sede. E fu conseguenza della 
riputazione , eh’ ei godeva presso 
gli stranieri, il carico ohe gli venne 
affidato, quando il generale Un-, 
pont occupò la Toscana, di tratta- 
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re con lui in nome dello stesso go* 
verno per mantenere U tranquil- 
lità pubblica e mitigare i mali che 
aooompagnano tempre una milita- 
re invasione. Passala indi la patria 
tua tolto lu scettro borbonico, fa 
egli deslituto a migliorare i lavo- 
ri e facililarne i metodrper mezzo 
delle sue vaste chimiche cognizioni, 
non meno che la cuniahilità della 
cecca di Firenze, della quale ebb« 
in seguito la generale direzione ed 
amministrazione; di munire con 
conduttori elettrici le polveriere e 
le torri del litorale toscano (nei 
i8o4 ); e di esaminare il carattere 
della malattia svii ùp|>atasi nel i8o5 
in Livorno, e quindi stabilirli le 
precauzioni sanitarie e governati- 
ve per farla cessare ed impedirne 
la coiitagione. Bentosto con due 
altri distinti personaggi dello sta- 
to, Fossombrotsi e Corsini, ei ven- 
ne prescelto a fortitare una com- 
missione tendente a rialzare il ere- 
dito pubblico e a riordinare l’ am- 
ministrazione delle finanze, e ia un 
anno di lavoro si consegni I’ inten- 
to desiderato. Finalmente volendo 
il re d’ Italia aprire altura una gran 
strada da Reggio a Sarcana , gii 
s’impose la Cara di concertare que- 
st’ opera coi oommissaij del regno 
confinante. Tutte queste mnltiprli- 
ci ed ardue incumbenze erano nuo- 
vi incentivi all’ egregio cittadino 
perchè ei spiegasse il suo telo, ■ 
suoi lumi, l’attività sua; ma quan- 
do egli si rendeva vie più degno 
della pubblica gratitudine, ebbe a 
provarne effetti oontrar).,L’invidÌ8, 
eh’ è pur acerba, ma vara testimo- 
nianza del merito,, e l’intrigo pri- 
varono nel 1806 il Fabbroni dell uf- 
cio di direttore ed ammini-trato- 
rc del Museo; ufficio ch’egli e- 
seroitava da qualche tempo dopo 
la morte del Fontana e chea lui 
solo si competeva, perchè quello 
stabilimento, cresciuto ed amplia- 
to pelale sua cure, riceveva fama, 
a splendore da uu nome riverito per 
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tutta Europa. I sapienti di tsstte le 
nazióni g^meUeru jier V abiuo del po- 
tete con sietnmento delle scienze ( pa- 
rol« dei foumal de Paris 1807), e 
»’è di ciò «olenne testimonianza la 
lettera, che i prol'esiori dei giardino 
delle piante indirizzarono in quel- 
l’epoca airambaiciatore di Francia 
nei regno d’Etrnria. Kionilo l’an- 
no in appresso questo regno aH’itn- 
pero, tu il Fabhroni proposto a 

E reaiedere alle operazioni che sta- 
ìlir dovettero i rapporti fra il si- 
atene metrico dei due stati, e cal- 
colarne le tavole che poi rider la 
luce. £ nell'anno medesimo l’u- 
niversità di Pisa, che già annove- 
rava ;fra’ suoi professori onorar) il 
Fabhroni, l’elesse di preferenza ad 
ogii’ altro per suo deputato al Ca- 
po del nuovo governo, a coi era 
d’uopo raccomandare la tiite)a de’ 
buoni studj. Ala se tributarad o' 
nore all’ ingegno ed al sapeva suo, 
altro onore non meno splenimo si 
tributava al zèlo patrio ed alle sue 
virtù oittadine. Perchè nel 180^ 
ai trovò primo nella lista de’ mem- 
bri che al Wfpo legislativo in Pa- 
rigi inviar doveva il dipartimento 
dell’Arno; nel 1810 fu insignito 
della iegion d’onore, indi nomato 
maitre des requétes al consiglio di 
stalo, e poi specialmente incarica- 
to dei (avori de’ ponti e delle stra- 
de al di qua delle Alpi. E certo 
un’attività di spirito e di corpo co- 
me la sua si richiedeva per seguire 
la rapidità e la vastità de’ progetti 
di quel sommo imperante. Doran- 
te la sua amuiinistrazione, nuove 
strade furono aperte, e i quasi e- 
ternv ostacoli, frapposti dalla natu- 
ra, rimasero vinti per agevolare le 
comunicazioni fra la Francia e I’ I- 
talia. In cinque mesi si compiè la 
strada del Monte Genève per Brian- 
con, ancorché questo monte sia più 
alto, che il Genisio, quasi d’ un 
centinaio di metri; un gran ponte 
di granito snrse sulla Dora presso il 
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Bondissone, e il Fabbroni ne posò 
la prima pietra ; e iin|)ortanti ret- 
tificazioni si esegnisono uegli Ap- 
penini per porre 1 viaggiatori al si- 
curo da' pericoli delle valange. E 
fu egli avventurato che mentre la 
sua patria e la sua nazione erano 
soggette a straniero dominio, po- 
tesse almeno a lor vantaggio rivol- 
gere precipnaneiite le pubbliche 
cure che a lui venivano raccoman- 
date. Il titolo di barone dell’ im- 
pero (nel 1811) gli fu aggiunto al- 
le altre onorificenze, e nel (812 fu 
pure della commiasione cbeaegnar 
dovette i fimiti dei territori 
l’impero francese e del regno itali- 
co. Allorché la vittoria e la /ortu- 
na abbandonando Napoleone, tor- 
nò la sovranità sotto il pacifico 
scettro di Ferdinando, pincchè i 
prestigi d’ogni gloria potè nell’a- 
nimo elei Fabbioni la carità per la 
patria e la fede per gli antichi suoi 
principi. Il perché cercò ed otten- 
ne con molte istanza essere sciòlto 
d’ogni impiego, e si parli da Pari- 
gi, non seozetchò ne risentisse dis- 
piacere il governo reale, ai cui pen- 
siere (come questi gli espresse per 
lettera) lasciava presente la memoria 
de' talenti, del zelo illuminato pél, ben 
pubblico e del carattere onorevole, die 
mostrato aveva nell’ esetctsào delle sue 
funzioni Ripatriato, fu subito ele’t- 
to membro della commissione elet- 
ta a liquidare i crediti della Tosca- 
na sulla Francia e nel i 8 i 5 noma- 
to di bel nuovo professore onorario 
della ristabilita università di Pisa, 
avuto riflesso ai notori servigi da esso 
resi alle scienze' ed allo stato, { Alotu 
proprio di S. A.). Nel i8i6fucom- 
missario reale per le miniere e 
Alagona del granducato ; nel 1817 
membro della commissione del ca- 
tasto ; e nel 1821 ai vide fregiato 
della croce dell’ordine reale del 
merito sotto il titolo di s. Giusep- 
pe. Ella è cosa veramente miraDÌ- 
le il pensare come in mezzo a A 
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gravi a laboriose incombenze tanti 
e di si vario soggetto sienn gli Scrìt- 
ti da lui pubblicati o lasciati ine- 
diti ; ond’ei no porge col suo esem- 
pio l’ insegnamento del buon ii-o 
del tempo. La giustizia di Ferdi- 
nando non potev.i vedere lungi 
dalla direrione ed amministraeio- 
no del museo 1 ’ uomo che tanto a- 
Tcva contribuito all’ incremento di 
esso, e tanto colla sna fama Toma- 
va ; c r animo gentile del principe 
obbliare uon sapeva die in quello 
stabilimento medesimo il Fabhroni 
a lui, ancor adolescente, esposti n- 
vpva con titili insegnamenti i mi- 
rabili ed occulti magisteri ■ della 
natura . Deliberava adunque di 
richiamarlo al mal tolto ufficio, nià 
non si tosto gliene palesò il desi- 
derio, che, per desiarne J’ effetto, 
mossegli calile prcghierc'il Fabbro- 
ni, compreso dal generoso timore- 
che fossero, ancorché giustamente, 
congedati imloro che l’avevano fat- 
to inginstamciile congedare. Cosi 
fu l’aiiìmo del Fabbróni sempre a- 
lieno dalle gare, ^a■olllo al benefi- 
cio, sereno e veramente, com’ altri 
scrisse (il Millin, dedicandogli il 
1 1 volume del V anno del Alagnz- 
zino'enciclopedico (dotto, amahile e 
modrtto, e ammirato da’ tuoi lettori 
del pari che caro a quelli eh’ ebbero 
relaziotìe con lui. Questi pregi l ice- 
vevano in esso risalto dai modi di 
mia squisita edneazione e dalla 
sna facondia. Possessore di più lin- 
gue, egli le parlava felicemente, 
c i suoi discorsi rispondeiano alla 
veracità, moltiplicità, chiarezza e 
pieghevolezza delle sue idee. Quin- 
di annoveri egli molti amici ed e- 
stimatori per tutta. Europa e man- 
tenne assidua epistolare corrispon- 
denza cogli uomini più celebri o 
per sapere o per dignità. Il gran- 
dnea Leopoldo dilellavitsi a quan- 
do a quando di conseornre alcu- 
ne sere col Fabbróni in scientifici 
Iratfenimcnti, e gli «i offerse di to- 
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nereal sacro fonte il figliuolo, a cui 
impose il proprio nome. Il celebre 
Jefferson nelle sue terre in Virgi- 
nia appellò un luogo Alonticelli 
dal nome d’ un picciol borgo pres- 
so Firenze, ed ivicostrusse una ca- 
sa di campagna consocrata al Fab- 
brotii, e per segno di questo cul- 
to esclusivo della sua amicizia, ser- 
iiavagli in risparmio la pigione, che 
ne traea. Il principe Czartoryscki, 
curatore dell’ nniversità di Vilna, 
allorché l’imperatore Alessandro 
emanò l'atto di conferma dique» 
sta medesima università, si rivolse 
ni Fabbróni, tlié ne fu eletto pro- 
fessore onorario, acciocché projio- 
nesse altri professori .idonei ad oc- 
cupare quattordici cattedre in quel 
tempo vacanti. Le più illustri ac- 
cademie d’ Europa cosi di scienze 
fisiche, come morali, d’agricoltura, 
d’archeologia, di arti il noininaro- 
no a gara per loro membro; molte 
opere e di vario genere gli furono 
dedicale; una specie di razza fu 
dal Sonnini nomata fabbroniano, e 
Fabhrorùn fu detta dal Baddi la 
pianta d’un nuovosgeoere della fa- 
miglia de’ musei frondósL Acniiasi- 
mojndag.vtore com’egli era, indovi- 
nò il segreto delle famose polveri di 
James e la via'* dì formare il bora- 
ce; ed.occiipav.isi a fare eiperìeit- 
zc sulla calamita e l’effcMo del ma- 
gnoti.sino minerale; e già aveva sta- 
bilite iinuve os.servazioni , per le 
qnali doveva svelare proprietà si- 
nora ignote nella calamita, e spar- 
gere gran luce sulle recenti sco- 
perte, e nuovi risultati produrre, 
■landò la morte il rajsì. La p^- 
ita deli’ uonio-sapiente e virtNbso 
è sempre troppo gelere, liia ai Mtè 
quasi 'dire die quella del f 
broni fosse ancor celere, misura- 
ta coi confini della umana > vita, 
p*cbè aveva egli da poco toccato 
il settantesimo aniio dell’età sua, 
quando un colpo di .apoidessia ii 
tol.«e alla patria cdalle scienze nel 
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giorno dicembre 1813. Egli da 
alcuni anni era rimasto vedovo del- 
la consorte che formava le sue de* 
licie ; e fu Teresa Pelli , donna 
veramente rarissima non jinre per 
la belleara della persona, ma per le 
doti dell’ingeenu e del cuore. La 
sua casa fu l’ ospizio delle virtù, 
delle muse e del fé grazie Morì el- 
la in fresca età e gli scrittori spàr- 
sero fiori sul la sna tomba, e il nome 
alio è ancora e sarà per Inngo leiii. 
po onorato dalle lagrime degli a- 
mici . L’animo del Fabbroni fu 
crudelmente trafitto per sì grave ed 
irreparabile danno, lauto più ebe la 
stia vile fra gl’intensi sludj e i ge- 
lósi ntfirj non cercò mai altro ri- 
poso che quello delle domestiche 
consolazioni. E queste consolazioni 
ormai tulle si raccoglievano nél- 
1’ niiico suo Leopoldo, che degno 
frullo di quel b n assortito coniu- 
gio, fu l’alunno, il compagno, l’a-‘ 
tnico del padre, ed ebbe con esso nn 
costante e concorde volere. E poi- 
ché il figlio alle paterne sollecitu- 
dini corrispose, e il vide maturo 
nell’amore e nell’esercizio di no- 
bilissime discipline,e fregiato dio- 
norevoli magisirainre, l’iinì in ma- 
trimonio a Maria Georgia Orsi, don- 
zella di sangue gentile, d’avvenen- 
ti forme, di candidi costumi e di 
teqno oltre l’età. Ella, imit.-indo la 
virtù di Teresa, che ripetute veni- 
vano dal marito e daltfglio con a- 
cerlio e tenero desiderio, ricreava 
nel lor seno una nuova felicità, e 
giàangli estremi suoi giorni vedeva 
il Fabb reni syiargcre un raggio di 
nuova luce dalle cure e dall’amo- 
re di lei che l’ adorava qual padre. 
La morte invidiò la reciprocità di 
sì belle affezioni, ed atterrò ad un 
tratto tante speranze. Il Fabbroni 
fu rapito ai vivi, e'Ia giovanotta il 
seguì dopo veniisei giorni. L’esi- 
stenza del figlio c del marito deso- 
lato tiel doppio e crndcle Coljio fu 
avvolta nel lutto,' nè più la lostia- 
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ne che il pensiero d’onorare la me- 
moria de’cari estinti, provvedendo 
all' educazione de’ teneri pegni die 
gli son rimasti, onde farli degni del 
nome illustre, che hanno ereditalo. 
Il principe de’modemi naturalisti, 
relocjuenle Cnvier, tutlavid tesse 
l’elògio storico di Giovanni Fah- 
broni; e alla tenrrezzn l’ntfma e nir- 
tU V amor filiale porse fra gli afri 
anche il tributo d' una medaglia 
che ne rappresenta l’effigie. La sna 
spoglia mortale da canto a quella 
della nnora, della moglie e del pa- 
dre adottivo .di essa, I’ integer- 
rimo ed erudito Giuseppe Pelli, 
giace in Santa Maria, a Casaiec- 
o' ia, chiesa [ibsta nei poderi della 
famiglia Fabbroni, E vi si legge 
sopra quest’ iscrizione, di cui è 
.luloie il regio antiquario abate 
Zannomi. 

JoAKiti . HoRAtrr . f. Fabbrokio . 

FLOH . F.QUITI . JOSERHIAKO . ET . r.E- 
GIONIS . CALtlARtM' . iro.VORARtAE . 
DOCTORi . EXTRA . ORDIIVEM . ACA- 
DEMIAE . PISANAE , ET . VlLNEIfSlS . 
FRAErSSITO . MOHETAE . ITEMQ . FO- 
DIHIJ . ET . FERRI . OPTPICIO . VII . 
TIRO. AEOIBCS . ACRISQCE . TFITTCA- 

lirus . REcrnJs . ceivsendis . homi- 
Mt . Bbxefico . colar . Bar:ss:mo . 
QUI . IHGEino . U8D8 . EST . PROMPTO . 
ET . SOLKirn . FACL'lVDtA . FEOBUIT . 
ET. MULTIPLICI . DOCTRIKA . DE . RE- 
SI S . PBTSICES . DE . ADMJKE‘Tn.ATIO- 
ItE . PVBUCA . DE . COMMERCIO . 
SCIUFSIT . CIVIBDS . AEQUE . CFiEBR A- 
TOS . ET . KXTRBKH . VIX . AW. LXX . 
M . X— D. tv . PIUS . IIV . DEDM . FA- 
TBIAE . UTIl.lS . GABDS . OMHIRl'S . 
DECESSrr . MATUBA . GLOBIA . AH . 
M . DCCC . XXII . XVI . X. JAXUAR . 

Leopoeo'.'s . Pbluus . F.utBBnmus . 

FATBr . OPT/MO . OESinEBATISSlMO 
CUIUS . IVTEIHTO . ErTTF.RAC . ITAi-I- 
CAE . DAMXl'M . FECEP.UXT . ’tit; - 
LCM . DAT . EACBIMAS . DL'M . VITA - 
iUPPCTjrr . DABIT . 


Digitized by Coogle 



Sio F A B 

Opere di Giovanni Febbroni , 
pubblicate col nome, o senza, o 
con nome supposto; 

I. Aobicoltuba £ Botamca.. 

' ì. Refiexious sur l’état actuel del’ A- 
griculbsre, ou ExposUion du veritable 
pian pouT cidlwer les ter/es. Paris ( I ) ; 
11 Della coltiiazìone del Gelso e della 
educazione del Ulugello, secondochk 
si pratica dai Chineti, Parigi, i ^84 ; 
HI Della utilità de prati artifiziali, 
Firenze, 1784 i Napoli, 1796; IV 
V Agricoltore, opera periodiea,ee.., Pe- 
rugia, 1784, 1785, 1786; V Di al- 
curte piante di f rumento isole dai soli 
germi prioati di perispermo, Firenze, 
1786 ; Napoli, 1801 ; VI Sul Geranio 
tsariegato, Firenze, 1696; VII Rap- 
porto circa due scritti pubblicati dal- 
la Camera di agricoltura^ stabilita ia 
Londra, nel ausile viene a Jarsi un pa- 
rallelo tra V agricoltura inglese e la 
toscana, Firenze, 1796; Napoli, 
1798;. Vili Della moltiplicazione 
del Pollame per mezzo del calore, Fi- 
renze, 1 796 •, IX Col/irazione ed u~ 
tililà delle rape, i8oo ; X Della E- 
conomia agraria dei Chinesi, 1 80 1 ; 
XI Espedienti per distruggere i for- 
micai, i 8«4 -, Xll Rapporto sul pro- 
blema » Cercare per mezzo sii espe- 
rienze esatte guai’ è V influenza del- 
l'aria, della luce, dell’ acqua e della 
terra sulla vegetazione, l8o4; 

II. EcOirollIA PUBBLICA. 

I. Lega, valore e proporzione reci- 
proca delle monete, Firenze, u86; U 
Della prosperità nazionale, dell’ equi- 
librio ilei commercio e dell’ istituzione 
(isiie £)oganc, Firenze, 1789; HI Dei 
premi d’ ìnooroggiamento eoe si retti- 
ti) Queste fu Is i>riinu opera |iubbìicata 
Hat rabbrooie mentr' eg;l{ ti trotara a Parigi. 

Il c<rli*br# Brynald Forti«r« compagno di Cooke 
nei viaggio intorno al mondo, la tratintae io 
lodptco e la tUmpb a Berlino od 17:^2, de* 
dicandola ai re di Svetta. Egli la chiama ia 
Melafioica dell' AgricoUnra. 
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hsiscona alla mercatum i sìei prwSegy 
susxessivi che si aixozsiano sMe mani- 
f suture; della libertà che si concesie 
al commercia, de’ Grani, Firenze , 
1791 ; IV Degli ^ettidel libero com- 
meroio delle materie sssde e gregge, Fi- 
renze, 1791 ; V La miniera 'stelC oro. 
Lettera di Diego Lopez a Valentino 
Foransia : Traduzione libera dallo 
spagnuolo; VI Lettere sii Diego Lo- 
pez all'autore delle Lettere spagnuole, 
ossia esatta idea del libro cAe ha per 
titolo ■. Sentimento ìmpssrziaìe par. la 
Toscana sopra l/useta e la lana, Fi- 
renze, 1791 ; VII Sisl sistema mone- 
tario di Napoli e osila moneta in ge- 
nerale, Napoli, I 794 > Vili Ozi della 
Vdleggiatura,F'ireme, 1800 (duee- 
dizioni) ; IX Dei Provvedimenti an- 
nonszrj, Firenze, i 8 o 4 , e seconda e- 
dizione, ivi, 1817 ; X Dell’ esxessioo 
interesse del denaro e della moneta- 
zisMie, i 8 o 5 ; 

111 . XEcitoLocia. 

I. Manifattura, oonservazione , « 
correzione steli’ Olio d’ olivst, Firen- 
ze, 1787 ; II DeW arte di fare il vi- 
no, Firenze, 1787 e 1790, seconda e- 
dizione (a) ; HI Di una nssssoa tinta 
sfsibile che., può estrorsi dssll' alsse roc- 
co trino, Firenze, 1696; IV Esper'i- 
mento sul liquore estinguente di Knox, 
Napoli, 1797 ; V Verrùce atta a deste 
apparenza sii Msshsignnrù al legno co- 
rnune, Napdi, 1797 ; VI Di una ver- 
nice nera economica per conservare i 
legni, Napoli, 1797; yil ArUichità, 
vantsiggi e metodo della pUtssra ea- 
causta, Roma, 1797; Vili Metodo 
fsscile per nettare ed imbiancare le 
stampe in rame, Napoli, 1797; 

IV. Istoria Natubalk. 

I. Memoria sopra i Vulcani estinti, 
Firenze, 1783; II Gabinetto flsico di 

(a) Le molte ediiioiti e le tradutioni frao* 
erte e tedeteas du* falle farono' di ijoctt' ope« 
ra, iiedanoo a couctocro il pregio. 
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S' A. R., Pireiiie< 1785; III jVote 

all’ Eétay trovoard « tytlem of Mme- 
jala^y by Cronistedt, Londra, ; 
IV Sopra hi miniera eli rame eiiitm- 
te nella comunità li' Àrcuhuao in Tu- 
jcano; V DelC Antnufite o Carbonài 
Caea, detto Carbon fossile, Firenie, 
• 79 » i 

V. ClIIXICA. 

SuUa natura dell’ -Arsenico e prò- 
paraxsone drlV acido arsenicale. Mila» 
ao, 1780; il Dell’azione chimica de 
metalli nuovamente avvertita, Firen- 
ze, 1795, (1) ; ili Metodo di iciognó- 
re Ut resina elastica, Firenze' 1791 ; 
FV Metodo per iilabilire sulla seta a 
lana i colori falsi, Firenze, 1791 ; V 
Storia delle opinioni chimo he relati- 
vamente alla fofm'azinne degli eteri, 
Firenze, 1796; VI Idea di un reper- 
torio per i resultati di osservazioni ed 
esperienze relatictf alle materie combu- 
Napoli, 179$; Firenze, 17^; 
VII Sur t’ action chymique des dif- 
ferms metaiue entr eux à la tempe- 
rature de l'athmosphère et sur texpli- 
eation de qaelques phénoment galva- 
nieuer, Paria, 1769 ; Vili HicereAe 
smia Quina, Modena, iho 5 ; Fiaaj 
i 8 o 4 ; Milano, i 8 o 5 ; IX Lo Staterò 

a ico, ovvero sulLa bontà e titolo 
irò nativa, Siena, 1808; X Ras> 
colta di Opuscoli fisisà e chimici di 
Tombemq Bergman, tradotti in ita- 
liano con aggiunte e note, Firenze, 
1787; XI Del trascegliere dalle sostali- 
ae eterogenee le molecole d’argento e 
di oro mediante V amalgamaziqiie , 
Verona, l 8 i 5 ; Xil Della estrazione 
del glutine delle oria. Pistoja, i8(Ci; 

VI. Fisiologia e McmcmA. 

I. Tributa d’ amicizia a P'ierce 
Smith ostia Lettere sopra alcune no- 

(t) Etponcrido 1* .datore in «{Ufkte due 
X«>morì« le lue Idee eull* kfìooe mutue 
difft rrnli mcUliif uiimntiò cìb« che poi »' h 
•coperto e verificato Bella pila . ( Vedi il 
BuiUtU itt At tm ttdtU philomatl- 

f»«, Nv aS). 

• 9 - 
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vità fis'ioUaìche, e specialmente sugli 
usi ed efficacia del sufo gastrico a 
sulla JasMltà che hanno i vasi succii- 
tanei di separare un fluido analogo al 
gastrico per distruggere le parti mor- 
te, Napoli, i7'v6e 1798; II lettera ^ 
di Giovinni Wisrm sopra alcune novi- 
tà /inologirhe e sull’ analogia di ef- 
fetto tra l’ oppio ivi il sale ammonia- 
co; III Ostervazioni circa un, nuora 
specifico contro la peste, Firenze, 
1800 ; IV Rapfiorto aW Accademia 
dei GrorgofiH di quanto viene riferito 
sul preservativo feticemimte a-loperato 
in ispugua contm il mono della vipe- 
ra e dei cane rabbioso, Firen2«,i8o3) 

VII. Fiiica s Calcolo. 

I. Sulla forza retrattioa di <£c¥rii 
fisùdi, Firenze, 1795 ; II Sur les A- 
leotzaras d Espagne,^»!», 1789 ; 111 
Nisovo metoil's tirile decisioni alla plu- 
ralità de’ voti, Firepze, 1801 ; IV 
Delle misure in genere, e di quelle di 
capacità in ùpecie,Firenze,i 8 o 4 ; V 
Almanacco in tavola per cinque anni, 
Firenze,' '1 801 s VI Delle bilance e 
stadere dei Chinesi, Firenze, i 8 o 4 ; 
VII Se la gravità specifica degli ori 
e degli argeiiU allegati semplicemente 
iis combinazioni binarie possa servire a 
determinarne U valore, Mo«leaa,l8o6{ 
Vili Sulla maniera di trasformare in 
bilancia idroitatica agni buona bi- 
lancia in comune, Siena, 1S08; IX 
Nuovo termometro stazionario, Mo- 
dena, 1809 ( 4 )i X Argano di nuova 
costruzione da adaprarsi sugli edifizj 
e sulle navi, Verona, 1813; 

Vili. Archeologia. 

I. Di una singolarissima specie iR 
mattoni, otsia ritrovamento degli an- 
tichi mattoni galleggianti, Venezia, 
i797;Napoli, 1794: Firenze, 1790 , 

(a) Fece il Fabroni eee^uire qaeito ter« 
morneiro nel i 8 ia a Pari(;i dal iig. Foriin^ « 
il porse in dono ai Padri dei Sfonle (!«rtnÌQ, 
t>ercbi Ur foaie «tUe nelle oiiervaaipni mV» 
ieorologicbc, 
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originario 'rii Niinrs , era .indil- 
lo a dimorare, dinante le guerre 
rirìli. I enui Miidj liirono brillan- 
ti i fece grandi j>rogro»»i nelle lin- 
gue anticjie e nel ‘brillo eiiile e 
canonico. Si dollmó nel iCu6 e fu 
in tognilo ricevuto avvocalo lini 
jiarlainvuto d' Aix. f^lnella corte 
contava allora Ira’ suoi nienibri 
nomini di nicrilo iKtlinlo, aiccoine 
il-fainoso Peiroso e Gnglielino Dn- 
vair, che n’ era il primo preiiden- 
te. Il loro eoinii ne amore alle Iet- 
terò li «trinre con fahrot, a cui 
iJiiv lir procurò an impiego di prò- 
Arsure nell’ imivei'silil d’ Aix, nel 
ilK^. Efsendo' divenuto guardasi- 
gilli, lo eoudii«‘c a Parigi, c Faiiret 
1 i retlù fino dopo la morte del suo lie- 
nefatlorc. Ri tornò allora a riprende- 
re le liiiiaiuni pacindie dèi profea- 
(oralo; cisij non assorbii ano liiHo 
il MIO tempo, ed egli impiegava i 
suoi u/j in altri Ininri rcl.il iri, tem- 
pre alla giiirisjieii dell 7,1. I grandi 
iiiter|.rcti, cui il XVI sciolu pro- 
dusM.-, non avetaijo pretsuebò nulla 
lainialu a dire iulurnu ai libri di 
tale seienzj, sciiili in’lnlifio. F.i- 
liiot ai «perse iin' altra tlnid.i: i 
sueressori di Ginslinfano al Irono 
<!ì GislantiiiO|iuli avevaoo fatto fa- 
re in greco un coinpendiu dnllesiic 
cuiiipiUrioni, iicl quale ii^niinro 
aggiiinli articoli traiti dai padri e 
dai conci!}. Leone il l'ilosofo die- 
de a tale cotn|iciidin il isuiee di 
iBntilicUx, o fiiraiiii il codice dell'itn- 
aperu d’ Oriente fino alla tua ali- 
slruzioiie. Le Boniliobe, luirgo-lein- 
po ignorate, veinrerornalcnnii gui- 
sa scoperte da Ciijaetu^ ebe ne fe 
.ce limilo uso ne suoi Scritti^ ma 
non le pubblicò. Fubiul si assunsi! 
tale cura: fino d. il iGà'i trasse da 
.tale raccolta c pubblicò in greco 
edili Ialino iiiMlturdie.i leggi die 
inniiearaiiu nel Dlgeslu. Fierardo 
-Olliino le Ila inserite, eon altri o- 
puscoli di Fabrut,nel tiio Tìviaur. 
)ur. dv. Di sessanta libri, di cui le 
Casilielie erano rompoilo, ie ne a- 
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vova Iredict di perduti. F.iIirot ira- 
du-jo quelli, die riiiiJiirv.niu. e sup- 
plì con soinmarj a que’ die man- 
cavano. Tale opera, die formava ^ 
Voi. in foglio, fu piiblilicata, nel 
|G(^ a Parigi, dove Falirol andato 
era a dimorare. Egli la iledirò al 
c.iiicelli'-ve Séguier, di cui la pro- 
li-r.lniie gli vabe una pensione con- 
si li-rabile, di cui col soccorso ebbe 
IIIO770 di eonliiinare i suoi utili la- 
vori. .Matteo Mo'.^, prima proonni- 
lore geiicr.ile..indi primo preiiv)i:ii- 
le' e gu.ir.lasigilli, di cui la ler- 
mexz.i erurva <■ si bene conosciuta, 
e Girolamo Bignon. magistrato il- 
lustre jio’ tuoi lumi e per la sua 
integrità, gli diedero ugualmente 
proio della stima, che facevano dol 
suo talento. Oltre Je Basiliche Fu- 
brot tradusse altresì in Ialino l.i 
parafrasi greca, ebe Teofilo aveva 
fatta dello istiliieiuni di Ginslinia- 
iio, P.irigi, ifaSS e !(>,'>- ili 4-to. Il 
genere ili lavoro, di cui ai er.l oceis- 
pato, gli aieva- reso i.iiiiigliam la 
storiA bisaiilina . Pubblicò molti 
(logli ‘autori che la l'ompoiigonq, 
siccome Cedreno. Niceta, .Anasta- 
sio il bildiulecariu,ea.. arricchiti di 
note e diiserlazioiii. Egli cooolca- 
ra no» soJaineute leleggi ci.vilì.ina 
ullresì le leggi canoiiidie del bas- 
t.i impero, le quali unii facevano 
alliim.le die un solo tutto, e qii.in- 
do Jiislel e Guglielmo V’oét pub- 
blic.irnno nel iG6i la bibliotoc.i 
del dicillo canonico, v'inserirono 
le < .olitiizioni dì Teodoro Balsa- 
tnone, cho sì troiaroiio nelle carte 
di Fabrot coll note di sua l'altura. 
Uno dei lavori, die gli hanno fililo 
più onore, ò la sua edizione dello 
opere di Cojacio, cui corresse sopr.i 
molli manoscritti e die arriccili 
delle sue note e di alcuni trattali 
di'Gnjacio, che non erano per an- 
co venuti alla luce. Era questa la 
migliore dell’ edizioni di Cujaeio 
prima di quelle di Xapoli c di Vg 
nezia. (I'. CdjacioJ. Fabrot inco- 
uiiik' iù la *mi nel iù5z e la terminò 
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nel i 653 . Si cre^e che rnpplica-- 
zione troppo sostenuta e troppo 
forte, con cui si adoperò intorno a 
tale lavoro, gli cagionasse la malat- 
tia, di cui inori ai ib di genViaju 
i 65 o. La sua riputazione era cosi 
dìHusa, che le più celebri univep- 
aita dì Francia asrebbero deside- 
Tiiio d’ averlo per professore. Egli 
ricusò tulle le [uolarteche gli ven- 
nero fatte, per quanto vant.iggiose 
elleno fossero, onde non di>trarsi 
dai lavori,che aveva intrapresi. Ha 
scritto in oltre le seguenti opere; 
I. Epistola rie mutuo rum responsio- 
re Cl. Salma sii ad Menagium, Lei- 
da, 1643, in 8.V0 ; Il le Antichità 
della città di Marsiglia^ tradotte dal 
latino di G. Raymond do Sulier, 
Marsiglia, 161 5 ; Lione, i 63 a. in 
8.V0; 111 Exercilaliones duaede tem- 
pore partus humani et de numero pwtr— 
perii, Aix, ibjq, in 41 ” i Prae- 
lectio in ti'ulum fiecrrtaliiim : De vi- 
ta et honestate clericorum, Parigi , 
16'ii, ili 4 tOj V iVotnè ad titulum 
codiris Theodosiani : De pngan'is ta- 
crificus et lempCis, Parigi, l(i 48 , in 

4.10, 

1 B— I. 

FABRUCCI (.Stepaivo Maria), 
profe.‘sore nell’ università di Pisa, 
nel XV'^Ill secolo, ha pnbblir.alo 
molte dis-erlazioni, intorno qnella 
Celebre scuola. .Nelle prime Fa- 
brucci, conoscendo che fìno dall’an- 
no i 3 if) esisteva a Pisa, nn pro- 
fessore di diritto canonico, [pensio- 
nato dallo stato, prova benissimo 
che non si deve inferirne che nel- 
i’ epoca stessa esisles=e in quella 
città una scuola per l'insegnamen- 
to delle altre scienre. Corrobora la 
sua asserzione con un passo d' una 
Cronaca, pubblicala da Muratori, 
{Script, rerum ital. Eoi. XE ), par 
mostrare che I’ università di Pisa 
fu solad^ite fondata nel i 53 q, per 
decreto del senato. Tale scuoia, di 
cui il papa Benedetto XII aveva 
veduto l’istituzione di mal occhio, 
ottenne grandi pritilegj da Cle- 
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mente VI, suo successore, e dal- 
r imperatore Carlo IV. I più dotti 
uomini <leir Italia si disputarono 
allora l’onore di darvi lezioni, ed 
una moltitudine d’allievj accorre- 
va per udirle da tutte le parti del- 
r Europa. Ma le guerre, la peste e 
gli altri flagelli, che desolarono l’I- 
talia alla fine del XIV secolo, ar- 
restarono i progressi di tale scuola, 
e soltanto ccnt’ anni dopo torrnV a 
novello splendore. L’opinione di 
Fabrncci sull’ epoca della fonda- 
zione dell’università di Pisa è sta- 
ta combattuta da Flaminio del 
Borgo nella sua Dissertaz. d<dC 
nieersità pisana j ma Tirahosebi, ai 
cui il sentimento è di gran pe,so, 
hà tolto a difenderla nella Storia 
della letteratura italiana, tomo V. 
Le prime dissortaz'ioni di Fabrnc- 
ci com[>arvero primieramente nel- 
la Raccolta d’opuscoli scientifici fi- 
lologici. ( E. Calogerà, tom. 2t, a 5 , 
aS e 29 ) ; egli le unì in segui- 
to e le pubblicò con questo titolo; 
Pisanae academuig prima aetat, qua- 
tuor dissertation'ihUt i//<sstrata,Firen- 
ze, 1^29, in 12. A queste quattro 
dissertazioni tenne dietro altre due, 
inserite prima nella racoolta, toiu. 
34 e 57, ristampate poi separata- 
niente, Firenze, 174^) Fa- 

brucci morì a Pisa verso il inSo. 

W— s. 

FACARDIN E. Fakbb-Eddtn. 

FACEA, re d'Israele, era figlio 
disRomelia, imo da’ principali uf- 
fìziali di Faceta. Manaeuio, padre 
di Faceia, si era impadronito dal 
trono, dopo avere ucciso il re Sal- 
liitn. Tale delitto fu vendicalo 
nella persona di sno figlio; però 
che Facea, pervenuto essendo alle 
prime dignità dell’esercito, solle- 
vò molle città d’ Israele, ed aven- 
do sorpreso il re^ mentre dava no 
banchetto ai suoi amici, lo privò 
di vita, e regnò in sua vece senza 
opposizione. Questo principe. segni 
r esempio de^ (noi predecessori e 
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»ì rese colpevulc al cospetto del Si- 
gnore. Ruppe guerra ad Arar., re 
di Giuda, [y. Acaz) e riportò so- 
\r’ esso grandi vantaggi. Si rav'viò 
poi verso .Samaria con un iinineii- 
to bottino, condiicendu seco dn- 
cenluinilh cattiti, t.in1o iloiine die 
ragazzi e fannintle., ( V. i Paralipo- 
meni, li, aS); ina il profeta Qbcd 
gli andò incontro e gli dipinse con 
tanta eloquenza -i mali de* suoi fra- 
telli, die il suo cuore fu tocco di 
piotè.Facca rimandò il bottino die 
aveva fatto, e liberò i prigionieri, 
ì quali. ri]iosati che si’ furono al- 
cuni giorni dello loro fatiche, se ne 
tornarono colmi di gioja a cagione 
del buon trattamento, che aVevann 
ricevuto. Fncea teneva da molti an- 
ni il trono d’ Isrado, quando un re 
d'Assiria, cui le sacre'carle chia- 
uidno Teglatfafazar, gli roossegiier- 
ra, ed essendo entrato nel |iacse 
d’Israele, s’impadroni delle prin- 
cipali città e ne raddusse gli abi- 
tanti in isdiiavitù. 8i può congeiis 
turare che Facea accettasse la pa- 
ce dal re d’Assiria, poiché regnò 
sopra Israele fino all’anno a- 
vanti G. C., in cui uno dc’suoi sud- 
diti, per nome Osca, lo uccise, sio- 
come egli aveva ucciso F.iccia, e 
regnò in sua vece. Facea aveva te- 
nuto il Irono veiit’anni. 

W— 3. 

F ACCI ARDI (Gristofobo), cap- 
puccino e predicatore celebre sul- 
la line del XVI secolo, alalo a Ve- 
rucliio o Veriicol^ piccola città del 
territorio di Riuiini , fu prima re- 
ligioso luiiiore convcniiiale tleU’or- 
diiie di t. Fraiiresco, ilonde passò 
nell’ Isliliito riformato dei cap- 
puccini . Non vi si fece meno di-, 
stinguere ]ie’ suoi talenti, pel suo 
amore alle studio, per le sue co- 
noscente estese nelle scienze divi- 
ne ed nmaiie', die per la sua pie- 
tà, pti’suoi costumi e per l’osser- 
vanza della sua regola. Il dotto ge- 
suita l’osseviti lo chiama un model- 
lo di ffintilà e di dottrini^ . 9 i rese 
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soprattntto famoso per la .«ita elo- 
quenza pcr^uas:va rd attraente Se 
crediamo al padre Bernardo di Bo- 
logna, suo confratello, tal’ eia I af- 
fluenza a’siioi sermoni, che, predi- 
cando nella gran chiesa di Milano, 
visi univano gioriialiiieiite lino a 
trmilaiiiila uditori per ascoltarlo, 
e faceva tanto eifellu sul suo udi- 
torio, che un giorno a Bologna do- 
po un discorso sulla carità, gli as- 
sistenti noti solo vuotarono le loro 
borse, ma si privarono dello loro 
gioje e di quanto avevano di pre- 
zioso in favore dell’ O-piiale degli 
orfaiii,cui Faociardi nVera loro rac- 
comandato e nel quale, mediante 
tali copiose cleiiiosine, si mantene- 
vano mille fanciulli d’ambo i ses- 
si. Tale spostolo della carità cri- 
stiana, scritture non meno laborio- 
so che oratore preclaro, d ha la- 
scialo le opere seguenti; I. Exer- 
ciliorum spiritualiam ex SS. Patriliiu 
volumina trio, Lione, i 5 t)o; Vene- 
zia, iSfMj e Ps,rigi, 1606; II Eier- 
chj dell anima, raccolti da’ SS. Pa- 
dri, prfeìicati in dicerie città 't Italia, 
stampati ad istanza degli ascoltanti , 
in I a, Venezia, iSqa; III iUedita- 
zinni de' principali misteri della vita 
spirituale, Venezia, 1^)99: tali ine- 
ditazioni vennero trarlotle in lati- 
no, Colonia, i(jó 5 ; IV t'ita et getta 
Sanctorum ecclesiae vernclànae , in 
8.V0, Venezia. 1600 ^ V Tractatus 
de excellentìn I). Catharinae, vìrginu 
Imnonlensis, Bologna, i6oo; VI Com- 
pendio di cento meilitazioni sagre, ec., 
Venezia, 1601 j Piacenza, iGoG; 
VII Vita del 0 . Giovane canonico di 
Mimini, e del Beato Roherto òlulate- 
sta, ec. , Rimini, iGto; Vili Della 
prima origine della casa Mal-Uesla , 
in 4 -to, Riniini, 1610 j IX Ceremo- 
niale sacrum ad usum PP. capuci- 
norum, Venezia, iGi 4 i N Parta au- 
rea et sanctuarium sanctae theologiae, 
tum schoIasticae,tum positivae, aperto. 

L — T, 

FACCIOLATI (Giacomo), dotto 
italiano del XVIII secolo, aacqao 
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«li geniltiri poveri, a Torrcgiia, 
pies-o l’ iilova, nei Jlonrt Euganei, 
ai ^ ili geiinaj» 1O82. Le ilisposizio- 
11, elle aiiniuiziò ne’primi suoi stu- 
<]j iniiussero il caidinale Barbari- 
go a larlo ainmctlere nel semina- 
rio <ii l’adova; egli vi fece rapidi 
progressi ed in poehi anni dui tu- 
ralo venne in teolugia,laltupiotes- 
sore di essa scienza , profes ore di 
filosofìa, da nliiino prerettudel se- 
minai io e diretiore generale degli 
stndj. Egli li diresse, [>iù parlico- 
larmeiUe che non si era latto da 
lungo tempo, verso la conoscenza 
prolonda delle liiigne anliclie, ini 
intraprese a tal uopo grandi lavo- 
ri. Il primo fu un' edizione novel- 
la del Dizionario in selle lingue, 
conosciuto sotto il nume di Oi epi- 
no. Si aggregò in tale lavoro For- 
eellini, il più studioso di tutti i 
suoi discepoli. L’opera, .incoipin- 
ciata nel i-ió, fu eotiipinla e da- 
ta in luce quattro anni dopo, in 
a grossi voi. in loglio. Allora con- 
cep'i, insieme col .«no zelante coo- 
pentore, l’idea d’on Vocabolario 
latino, il quale comprendesse tut- 
te le parole delia lingua e lutti i 
loro tlilTerenli signilieati , provali 
coll esempi tratti dagli zVutori clas- 
sici, sul modello del vocabolario i- 
taliauo della Crusca. Tale ìmmen- 
s-i impresa li tenne occupati circa 
qiiarant'anni i Faociolati la co'n- 
«Inceva, Forcellini la esegui pres- 
soché tutta intiera; c l’opera, in- 
eopiinciata sotto il nome del pri- 
mo, fu quasi onninamente com- 
piuta sotto quello «lei secondo ( V. 
r oBCEixi?!!). Con lo .ste-iso coopera- 
re e con alcuni altri Facoiolati 
pubblicò nuove edizioni del Lexi- 
con di Screvelio, del Lexicon cice- 
ruriianum di Nizuli, delle Particel- 
le Ialine di Torselliiio, lavori oscu- 
ri, nei quali non era soèlenuto che 
dgir utilità ebe ne riusciva per I4 
gioventù studiosa . Era usanza di 
recitare ogn’ anno nell' aperinra 
degli slndj alcuni Discorsi làtiiil 
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sulle belle, lettere in generiile, srl 
la rctlorica, la tilosofia o .tl tre par» 
ti delle limane cogiiiziooi . Tali <1- 
r.iziuni st.unpale gli crebbero mol- 
to la ripiit.izioue. I tre inagistrili, 
che presiedevano all’ uoivorsit.\ di 
Padova, sotto il titolo di ' riVorina- 
turi degli stiidj , ve lo chiamarono 
nel i^oa, conferendogli lacalteiira 
di logica, cui non aveva anllecilata, 
che durarono fatica a fargli accet- 
tare, e cui tenne linlevolniente , 
non trascurando iiiuii’ oCoasiuim di 
far prevalere il ineludo d' Aristote- 
le alle teorie nioileriie. In .capo a 
sedici anni chiese di ritirarsi;- ma 
i riformatori non voloudo idie il 
suo nome fosse cancellato dal qua- 
dro dell’ università, ve lo m.inleii- 
nero col titolo ili prrtl’essore emèri- 
to, conservandogli i suoi sii [ieiidj e 
'coaimettendogli iK rontiii-.iare e 
Compiere la storia di quella uoi- 
ver.sità, incominrlat.» dal Papado- 
poll e ch'egli aveva ooudotta fino 
i quell’ epoca (17^0), che fu l’an- 
no della sua morte. F,gli s’accinse 
tosto all’ opera ; ma il diorditie ed 
il vuoto, che trovò negli archivj, lo 
arrestarono (ino a che ebbe,a forza 
di ricerche, raccolto tntli i moiiu- 
inenti, gli atti ed ì documenti an- 
tentici, e «xrmpilato le tavole cd i 
cataloghi preiiniinari indispensabi- 
li d'nn simile lavoro. Allurcfaè lo 
pubblicò alla iìoe,le dodici istruzio- 
ni o trattali {SynCagmala), che con- 
tengono la storia generale delCorigi- 
ne e dei progressi, dei regolamenti 
e dei diversi impieghi detl’ninver- 
sità, ottennero un'appèovazione u- 
niversalc; non fn così della .storia 
particolare, che stampò in s-giiito: 
essa non soddisfece I’ aspettativa 
chn se no aveva concepita, c noii 
contiene che la secca nomenclalii- 
ra dei professori morii cd alcune 
-filisi, il più delle volte acri-, sopra 
qac'chò virevaiio ancora. Del ri- 
tibfiai0rtte -pareva che tale laconi- 
smo derivasse dal suo priucipio,cbo 
i libri più brevi sono i migliori . 
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Non costava di scrivere a Fabruni : 
tì Se voluta che le vostre l'ua de- 
iy gl'-ltaUeuù illuitri tianu lette, ta- 
li tele brevi: il nostro secolo ò ne- 
n iiiico delfe lunghe leggende”. 
Facciolati inlerroiii|jeva tali gran- 
di lavori |ter altre coinposizìoui lue- 
nq impurianti il snu zelo per la 
lingua latina non toglieva che si, 
ocoiipasse della sua bugna mater- 
na; ed abbiamo un suo 'Trattato 
dell’ ortografia italiana. Scriveva 
altresì in versi nelle due lingue, 
ma con più eleganza, che iniiuagi- 
na/ioiie e t’iioco. Tale caraltero 
d’ eleganza , di concisione, e, per 
Così dire, di proprietà delUf stile, 
carall'-rizza.qiiauto ha scrilto. La 
sua .riputazione si era diGTiisa in 
tutti I pae^i stranierr; il re di Por- 
togallo gli teue offrire, con le con- 
dizioni più vantaggiose, la direzio- 
ne del collegio.dei nobili, che ave- 
va l'ondato allora a Lisbona. Fao- 
eìolati addusse in iscnsa l’avanza- 
ta eia sua per non accettare e per 
rimanere nella sua patria; ma die- 
de per iscritto aU'une direzioni die 
gli furono richieste e delle qu^li 
il re' tu sì qontento, che gl’ inviò 
in presente lin. magnifico vorella- 
ine di porcellana della China. Fac- 
ciolati visse senza infermità sino 
ad un’ estrema vecchiezza e morì 
ai z 5 d’agosto l^ 6 q. Le principali 
sne opere sono : 1 . Orationes lati- 
TUte, stampate prima Separatamen- 
te, indi udite e pubblicate a Pa- 
dova, 1744 I fi.vo, e ristampate 
in nninero di ventisette, ivi, 17IÌ7;, 
jl Logicai discipiuuie Tudlmrnla ex 
optimU Jonttbus desueta, ec. , Vene- 
zia, i^sS, inS.vo, rislampalo in se- 
guito con altre due parti, col tito- 
lo : Jacobi Fuceiolati hgiCa Ina com- 
plectent ludimenla , institutiones , o- 
groatet Xl, Venezia,, i^ào , in 8.vo; 
III Ortografifi m-Tderna italiana con 
qualche caia dì lingua per uro del te- 
minano di Padova, t^giuiiti infine 
gli atteertimenti grammitictUi, Pado- 
va, 1731, in 4'iQì IF JBxereitigtioneJ 
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in diias prlorcs Cicèronis oraùonet, 
Padova, I 751 J in t-to; V Annota- 
tiones criticae, in I litteram latini le- 
xiti, mi tita/iii : >> Alagnwn dicliona- 
rinm lalino-gniUenm, nartore Oane- 
tio ”, Padova, 1751 , in S.vo; item 
in X atteri ejaidem lexici : queste 
. nliiine non veniiero stainp.ite che 
aell.i r.j colta degli Opih' >li sc en- 
tifwi di Calogerà, Ionio XIX, Ve- 
nezia, 17X) V! Schulùi in ttbàit Ci- 
cerunis de offici i, de .teneri lite, àmi- 
ritin, sommo >cip'Onis. /xitiidsixii, ec , 
Venezia, 1^7 {1, iiiS.vo; VII begy~ 
mnat'iu pntmino syiitiigmata dnode— 
cim ev ejuid m gymnatii Jatlu "ex- 
cerpta, Padova, 1753, in o.vo; Vili 
Fasti gymnnsii patavini , o6_ anrio 
i 'i 6 o od annurn iq 5 a co/lectì, partes 
Iti, Padova, 1757 , in 4 to : abbia- 
mo già dallo più sopra qual fosse 
il differente merito e qnale il dif- 
ferente successo di tale due opere; 
IX Epiitolae Itttinae, CLXXl Jacobi 
Facciolati in patavina Academia pro- 
Jessoru emeriti et lùstorìci , Padova , 
Infissili 8.V0. ■ 

' G— 4 . 

FACINI (PiETBo), piltore, nac- 
que à Uulogna verso r anno I 'Ì 06 . 
Annibale Carracei avendo veduto 
un disegno bizzarro, ma ardito, 
ch’egli aveva fatto col carbone, gli 
pro[>ose di dargli lezioni o d’ arn- 
, metterlo nella sua scnola, ma non 
tardò a. pentirsene. Facini, uscen- 
do dalia scuola dei Carracei, ne a- 
perse una, in cui cercò d’attirare 
la giuv;enlù di Bologna. Fu pitto- 
re couimeiidevole |iel vig ere e per 
la franchezza delle sue teste, o 
sopra^utlo per ima verità di' c>r- 
nagioni, cui Aiiiiibsle non pote- 
va a meno d’ ammirare . Del ri- 
m.tnenle non aveva uh disegno 
corretto, quantunque sembrato 
fosse sulle prime ebe s^relihe riu- 
scito esimio in tal parte . Lascia- 
va altresì molto da desiderare 
nella sua maniera di coùgiu ligu- 
re le mani e le braccia, e non 
ebbe il tempo di correggersi d| 
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tali diletti. Il iao quadro dei Santi 
protettori di Bologna , fatto per la 
chiesa di s. Francesco della tietia 
citlà^ è la miglior opera, cheahbia 
composta. Si vedono nella galleria 
nialvcr.ei molti suoi dipinti, rap- 
presentanti Giuochi di JmiriuHi .sul 
gusto dell’Alhani, ma di maggior, 
dimensione. Facini mori nel iCioa, 
in etA di trcutasoi anni Circa : cl>- 
be per principale allievo (riam- 
maria Tamburini , che frcquentA 

J >oi la scuola di Guido e ne imitò 
a maniera. 

A— D. 

. FACINO CAfJEjCondottiero, ti- 
ranno d’ Alessandria, nato a San, 
thia, verso l'anno i5l>o, di tàmiglia 
nobile della fazioue dei Ghihelli- 
oi. II Mio nome era Bnnifazi», di 
cui Facino- non ò che un diminu- 
tivo. Fu lino dogli allievi del cou- 
le Alberico di Barbiano e deri geno- 
lali di Gian — Galeazzo Visconti, 
prillili duca di Milano. Quésti l’op- 
poso nel i5'|i al conte Giovanni Iti 
d' Arniagnac, che invadeva la Lom- 
bardia, ^ in tale occasione Facino 
Cane ottenne la signoria di (iasla- 
gnola nel Monferrato e quella del 
Borgo Sdii Martino. Dopo la anortu 
di Giovanni Galeazzo e durante 
la minorità burrascosa de’ tuoi fi- 
gli, Facino cercò, conse gllaltri ge- 
nerali del duvoi di Milano, di farsi^ 
un princinalo independente. S’iui- 
pudroul d’ Alessandria nel i4o4, di- 
chiarando perù che non occupava 
quella piazza che come luogote- 
nente di Filippo Maria Visconti, a 
cui suo padre 1 ’ aveva lasciata in 
retaggio. Due anni dopo tol.«e Pia- 
cenza ad Oltobuuno Terzo, altro 
generale, il quale ancb’esso voleva 
formare nti niiorn principato. Gli 
stati di Fai-iiio Cane confinavano 
con quello di Genova, cui l’intre- 
pido maresciallo Bocicaut governa- 
va allora in nume della Francia -, i 
due capitani tennero parti opposte 
nelle fazioni di Lombardia, e Pa- 
cino Cane, avvertito che Bocicaut 
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marciava alla vuliadi Milano, proni> 
bò sopra Genova per la valle di Bit 
saguo; determinò quella città alla 
rivolta, e tutti i Francesi, die vi e- 
ratio rimasti, liiroiio trucidati o cac- 
ciali dalla città ai fi di selteurbrc 
14 VK). I raggiri della corte dei Vio> 
sconti for/oiroiio in seguito Facino 
Cabe a rivolgere ie me armi coa- 
tto di essi principi. Nello steflo an-. 
no, i 4 up,’ costrinse ii primogenito 
Giammaria a TiinanJare da Alita- 
no certi consiglieri che non gli an- 
davano a giado. PiK'O tempo >lopO' 
assediò Filippo ALiria, il pia giova- 
ne, in Pavia. Egli prese quella cit- 
tà e la sacthe.giò per Ire giorni. 
Filippo Maria, riiiiastO suo prigìo- 
iiieru, gli cesse tutta la sua antors- 
tà. Il principato di Facino Canjt 
comprendeva allora Pavia, Alessan- 
dria, Vercelli, Tortona, Varese, Cas- 
santi c tutte le rive, del Lago Mag- 
giore. A più grandi conquiste egli 
s’avviava, alhirchè gravemente in- 
fermò ai primi di maggio 14 la. In 
esso iiiczzo Giammaria Visconti, 
duca di Alitano, cui la sua ferocia 
rende\a universalmenln odioso, fu. 
ucciso da alcuni congiurati, il gior- 
no iti di ipaggio iqia. Facino (.la- 
ne ne riseppe la nuova come si tro- 
vava in punto di morte, ed è fama 
ohe spirò, giurando di trarne una 
sanguinosa vendetta. La' vedova di 
lui. Beatrice Lascaris.figlia del cau- 
te di Tenda, sposò in seconde noa- 
ze Filippo Alaria, duca di Milano^ 
al quale |>orló in dote l’esercito, ebe 
aveva formato suo marito, 4 ie si- 
gnorie, che aveva conquistate j l’ in- 
grato V'iscoiiti la fece in seguito pe- 
rire sopra un palco. La Vita di Fa- 
cino Cane si trova nella Biografi» 
piemontese di Tenivelli. 

S. S— i. 

FACIO. >. F.VZ10. • ^ 

F.ACONDO, vescovo d’Ermiaisa 
in Africa, si rese chiaro sotto il re- 
gno di Ginsliuiaiio per la figura 
che fece nelle dis]iute teologiche. 
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Icqnàli avvennero nel propiMilodei 
(re Capitoli, e delle decitioni prò* 
nunziatesu tale articolo, nn leco- 
Jo prima, nel concilio di Calcedo- 
(lia. Col nome dei tie Capitoli fieno» 
tati erano gli Scritti di tre vescovi 
contemporanei di Neitorìo e che 
erano stati io soepetto di partecipa- 
re a’.siioi errori, ma di coi il con» 
cilio di Calcedonia aveva ammes* 
aa la ginstiGcaaione e rif^noscinta 
1 ’ ortodossia . Le opere, che dopo 
tanti anni divenivano di nuovo nn 
soggetto di scandalo e di discordia^ 
erano i.mo gli.Scritti di Teodore» 
to, veicovo di Cirra; a.do nn Trat- 
tato dell* Ortodossia, composto da 
Teodoro, vescovo.di Mopsuesta; 3.ko 
lina Lettera dMba, vescovo, d’£fe- 
lo. Gli Acefali (setta oscura e senza 
capo, come indica il sno nome, ma 
formata de’ secreti partigiani, del- 
l’ Eutichismo e del Nestorianismo) 
tesero un agguato a Giusliniarfo e 
tennero d’ìnvalidarq l’ autori là dei 
concilio di Calfcedonia, facendo essi 
stessi condannare proposizioni, cui 
quel concilio aveva tollerato. Esso 
principe pubblicò un edittocontro 
1 tre Capitoli e costrinse i vesimvi 
a sottoscriverlo. Molti vi siriGnla- 
rono:,fu in tale occasione che Fa- 
condo, Olii gli affari della sua chie- 
sa avevano condotto a Costantino- 
poli, presentò all’ imperatore l’a» 
pologia delle opere che si volevano 
condannare, e ti espresse con_ pari 
ardire e fermezza. Le minacce e 
1' esilio non poterono iàflo matar 
.d'avviso. Il papa Vigilio, essendo 
alato chiamato a Costantinopoli nel 
54 n per regolare tale faocenda, ac- 
crebbe le turbolenze con la sna in- 
costanza; e quando, pressato da 
Giustiniano, acconsenti a condan- 
nare i tre Capitoli, Facondo ed i 
vescovi d’ Africa si sep.iraruno dal- 
la sua comunione. Tale scisma o- 
sciiro e poco importante durò più 
d’ un secolo. Le opere, cui Faroiv- 
do ha lasciate, sono: I. I dodici Li- 
bri de Tribu' cnpitidit , pubblicati 
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dal P. Sirfnond, iGaq ; II Un altro' 
Trattato sullo stesso argomento, in- 
dirizzato a Moci.vno; III Una Ij-t-* 
(era, pubblicata dai padre don Lu- 
ca d’ Acbery . Le particolarità ri- 
feribili ai tre Capitoli si trovano 
negli Atti del 5 .to conci Ilo genera- 
le di Costantinopoli ; Dnpin, Bibh 
taci. t. V pag. I iSg-aoj, ec. 

L— S— E. 

FVDHEL ZI. BARHSAKY. V. 
Yanya ta. BaaMSKT. 

FADL BEN UÉBI, visir di Ha- 
ron Erracbid, riuscì co’ suoi’ rag- 
giri a rovesciare i Barmeoidi, fa- 
miglia rivale della sna in potenza 
ed in autorità, e fu ad essi surro- 
gato iiél ministero vervo l’anno id^ 
dell’ eg. ( 8 o 3 di G; C. ) Preceden- 
temente lira stato ciamiterlano sot- 
to i califfi, Mansnr, Méhdi'e Iladi, 
e conservò la dignità di visir fino 
alla mpfte di Hariin. Girne questa 
suci'esae, egli era a Tbiis col calif- 
fo e s'avviò di «Uovo alla volta di 
Bagdad coi bagagli dall’esercito. F u 
Fadl che suscitò la guerra tra i due 
figli di Harnn, Amin « Maninn, 
consigliando il primo a trasgredire 
il testamento paterno. Perciò, al- 
lorquando Mamuii ebbe preso pua- 
aesio della corona, Fadl menò aleuti 
tempo una vita errante, fuggendo 
di campagna in campagna per sot- 
trarsi alla collera del califfo. Egli 
morì, secondo tbn Kbiloan.od 30B 
dell'eg. , nel mese di dmlcandah 
( itiarzo, 834 di G.-G. ). Ecco il ri- 
tratto, che ne la nnostorioo arabo, 
n Era uomo accorto e conosceva 
n perfettamente la condotta che si 

addice ai sovrani, ed i talenti che 
n sono loro hecesaarj. Quando fu 
,) divenuto visir, si applicò’ con 
n passione alla cultura delle lette- 
n re; racouLe in casa sua un gran 
» numero di flotti ed acquistò in 
»poco tempo le cognizioni, cni de- 
li snlerava di avere in tal geuerc 
J— !V. 

FADL BEN SAHAL, visir del 
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cirlrbrc califfo Mainiin, fu ÌBreifl- 
to eia pt-io principe d’ un’autorità 
««solala, ed ebbe sotto la sua di- 
peiiilcnza I’ aniininistrazioiie civile 
e militare; laonde fu oognominalo - 
Dzul riasfetein ( posiessore delle 
dit'ijoni ). Si dice che cijnsigliò a 
Maiiiun di scegliersi un successore 
nella casa d’ Ali, al line di porre 
un leriniiie alle dissensioni ch’esr 
sa suscitata di continuo nell’ impe- 
ro; ina tale avviso, an/icirè parili- 
casso lo turbolenze, ne originò jdi 
nuove, e Faill ne pagò il Ilo con la 
viMj'però die gli Abhassidi lo fe- 
cero assassinare nel bagno, il vener- 
dì a di caaban, nel sol o ao5 del- 
I’ txgira ( la di febbrajo, 8i8 di 
G -O. ). FadI disreiideva. secondo 
l'aklir-eddyn, dagli anticlii re di 
Persia j suo padre avj^va abbando- 
nala la religione dei magi {ler alt- 
bracciare l’islamismo. Rivaleggia- 
va in generosità coi Barmegidi, ai 
quali era stalo ligio, e possedera 
tnolta dcUe loro bel le qualità. FadI 
è altre.ù celebre nella storia per la 
sua aliilità nella scienza degli .astri 
ed il) geografia. Si narra di lui 
un’infinità di predizioni ohe si av- 
verarono. E' autore d' nu Trattato 
(1 astrologia giudtcuirin, s 

J— I». 

FADLUN, fratello di Iselkarì, 
prinripe inussulinanno del nord 
dell’ Armenia, il quale verso il 
principio dell’ XI secolo fece pe- 
rire tutti i maschi della sua fami- 
gii.i c s' iuipatlr'oDÌ della sovranità 
«Ielle città di Gandsak, Uardaa c 
Schaiiikor. Fece perire i piti dei 
principi iiiiissulmanni n cristiijni 
che possedevano sovranità nelle vi- 
cinanze della sua. Volle assalire |>a- 
vid, re pagraliila ded’ Armenia o- 
rieotale, ina Iti vinto e costretto a 
fiiguire nell’ Ailerli.adegan, donde 
ritornò in breve con ima polente 
armala , die fu messa in retta o 
(oinpìiitaineiile distrutta. Fadlun 
peri nella mischia, 
f S. RI— w. 
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FADLUN i.mo, ricco partiee- 
lare ihuisiilmanno, che net lo^a 
comperò dal sultano Seljncida Alp * 
Arslan, per una somma coiisidera- 
bilis<inia, la città d’.Ani, capitale 
deli' Armenia, e ne fu sovrano, sot- 
to la sii|ireraaeìa dei principi Seld- 
jnobidi di Persia. Fece ricostrnire 
le mura e la maggior parte degli 
edilizi pubblici,'' che eranq stati 
pressoché interamente distratti 
nella guerra d^li Arrtieni e dei 
Greci conlj-o i ‘Turchi. Richiainò 
altresì i piìrdei personaggi ragguars 
devoli dell’Armenia, cui la iiran- 
nia dei Mnssiilmapni aveva costret- 
ti ad alluotanarsi. Allorché mori, 
«no nipote, Mann ■Sdié gli' succes- 
se ni Ila sua sovranità. ■ 

’ S. ■iìt— K. I 

FADLUN II. figlio d’ Abtil Se- 
«ar, succes-e a suo padre nella, so- 
vranità della città d’ Ani. Jteve ia 
nioLte occasioni grandi, servigi ai 
aiiltani Sdinctiidi di Persia. Nel- 
l’anno tiaf), mentre si trovava nel 
Gorasvan,D.')vid III,. re di Georgia, 
poich’ ebbe conqnistato la'maggior 
parte dell’ Armenia settentrionale, 
attaccò Ani, che fa presa dopò nn 
lungo assmlìn; l’emìr Abul Sewar, 
padre di Fadlun, fu menato pri- 
gione a Teilis, dove mori poco do- 
po in cattività. Nell’anno nifi 
Fadinn, informato della conquista 
de’ suoi stati, ritornò prontamente 
di Persia-*con numerosa oste; fece 
alleanza con multi dei piccoli prin- 
cipi delTArmcnia, vinseù Oeorgia- 
.ni e riprese Ani dopo un anno di 
assedio. Demetrio II, re di Geor- 
gia, suece.isoro dì David III, fu co- 
stretto per tale sinistro a far pace 
con lui. Fadinn presehltresl lacit- 
-tà di Tovin , cui 'agginnse' alla 
sna sovranità. Morì verso Tanno 
iiSz. 

S. M— IV. 

FADLUN llf, figlio di Mainnd 
e nipote di Fadlirn II, successe a 
siiopndre,nnlTanno 1 155, nella dl- 
jgnità d’ emir delle città di Atti e d| 
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Tovin. Governò i suoi siali con la 
più direnala tirannia c si alienò 
inlcraiiipnte gli animi de’ suoi sud* 
Ulti. Giorgio Ili, re di Georgia, lo 
vinse nel iitìi e s’ ini padroni del- 
le sue due ritta e delle regioni che 
•.‘oniponevann la sua sovranità. Po- 
co dopo, Fadiuii ed il suo alleato, 
iigktuan Sschab Arinen, re di Khe- 
lalli, comparvero dinatir.i Ani con 
mi esercito fortissimo e teiincio a 
Kal taglia cui Georghnii. Dopo un 
s'unJiattimeiKo elferato, esso eser- 
cito fu cuinpintameiite rutto, e F.i- 
Ulnu restò Ira i morti. 

s S. IM — N.~ 

FAEKNO ( G.vBiuEtE, ) celehro 
poeta Ialino moderno, era di Cro- 
iiiuna e Soli nel XVI secojo. L’e- 
poca della sua nascita, I uso dei 
suoi primi anni «d i suoi primi pas- 
si nel inondo sono ugnalmciitc i- 
gnorati. Mal grado l’estrema sua 
inodcslia, il sno mcrìlo in alla Hne 
cooosciiilo dal cardinale Giovanni 
Angelo de’ Medici, che lo prese se-' 
co e r ebbe in grandeaffelio. Tnt> 
'4i gli autorijche hanno favellalo di 
F'aetno, riconoscono ch’egli n’ era 
-degno, e lodano in esso nim puro 
il talento e la dottrina, ma una 
probità singolare esoDiiiin innocen- 
za di cosliiini. M cardinale, suo 
protettore, essendo divenuto papa 
col nome di PiolV, volle largii li- 
na fortuna e commise a sno nipo- 
te il santo cardinale. Cariò Borro- 
nie.o, d’ occuparsene più particolar- 
ineii'te. Il b|ioD Faer.no non ap|iro- 
-iìtlù di tale accrescimento di eredi- 
'to che per giovare, presso al cardi- 
nale cd il pap.a, a tutti i letterati 
che avevano ricoVsoa Ini. Del rima- 
nente viveva a Roma coi,nc se lus- 
so stato in campagna, straniero al- 
la coiTiizioiic cd ai ragtrtri della 
corte, concentrato ite’ suoi stndj, 
ma .-empre accets'diile c "gradito a 
tulli per 1' ngnaglianza del sno 
caral lere' c pel sno. candore. Egli 
• neh godè a lungo. di tale lelice con- 
dizione; dopo una malattia lunga 
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e dolorosa moti in età poco avan- 
zata, ai l'j di novemliro i56i. Quel- 
la delle sue opere, che più d’ogn’ al- 
tra lo fece salire in ripnlaXiono, ò 
una Kaoeolla di cento Favole in 
versi laiiui, di vario metro e di cui 
trasse gli argomciili da F.sopo e ila 
alcuni altri autori antichi : aveva 
intrapreso tale lavoro jicr ordine di 
Pio IV. Le favolc\li Feilro non fu- 
rono rinvenute da Pietro Pillion 
che più di veni’ anni dopo; non e- 
sistevaiio lavole latine che potesse- 
ro servire all’.istrnziono della gio- 
ventù, o fu desso che snggorVal pi- 
pa r idea di farolalc Raccolta. Fi- 
gli le teCo stampare dopo la morte 
deir antorov in nei caratteri o con 
essai helli intagli, R una, i56ì, in 
4 . tu. Il (lotto Silvio Antitniaiio, che 
fu poi cardinale ( V. AltTOMiano ), 
ne iljres'e l’edizione n I’ offerse al 
col-diiiale Rnrromen con un’elegan- 
te etsistula de.licaluria. l,o storico 
do 'i'hon ha, contro il suo solito, 
mancalo di giustizia o di gravi- 
tà, aocnsando troppo li'ggcrinente 
F’ae.-no di avere occultalo il nome 
di Fedro e d’aver soppresso i suoi 
scritti che aveva letti ed aveva nel- 
lo mani . ( V. la sua Storia, anno 
i5tìt ). Facile era confutare tale 
acctis.l e di f.Mto il fu villoriosaincn- 
te. In primo luogo il c.irallcre di 
Faerno, di grande candore e pro- 
bità, è iinivorsalinente riconosciu- 
to, e rigetta I’ idea d’ un plagio s'i 
vergognoso e si colpevole. Poi ba- 
sta ricordarsi che lo sue favole so- 
no in numero di cento, e che ad 
eccezione d' una sola, iulilol.vta nel- 
la sua raccolta JupUnr et ÌMinerva, 
ed in quella (li Fedro, Arborei in 
deorum tutela., non ve ne ha alcuna 
che possa far credere eh’ egli aves- 
se sotto gli occhi le Favole di Fe- 
dro. Sovente sono gli stessi argo- 
menti, perchè tratti dalle stesso 
fonti greche, ma differiscono total- 
mente nell’ espressioni, nei pen- 
sieri e nella forma dei versi. Quan- 
to alla la vola unica, ìii cui si vede 
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solio tutti questi iispetli una gran- 
de somigliaiiaa con quella di Fedro, 
essa era comparsa prcéedeiitrmeii- 
te nel fiomento di Perotli sul pri- 
mo lihro dagli Epigrammi di Mar- 
ziale, pubblicato sotto il nome di 
CuruuiMpia. yuivi Faerno l’aveva 
veduta, c non in iin preteso inano- 
scritto di Fedro. S’cgli avesse pos- 
seduti) tale maouscritto c se aves- 
se creduto di essere interessato a 
sopprimerlo ed a distruggerlo, co- 
me mai un uomo, àbba.-lanza avido 
di fama per iinlursi a tale eccesso, 
non avrjcbbc scelto che una -sola fa- 
vola tra tutte quel le di Fedro? per- 
ché neavevascelto una, la quale non 
solamente non é la più elegante, 
ma che in eleganza è a (piasi tutte 
inferiore?- e perchè si era 'astenuto 
dal toccare le altre, di cui un nu- 
mero grande a’vrebbero potutp far- 
gli mollo più oiioic? FinalmeQle 
corno ne aveva scelto una, che Pe- 
rotti aveva pul^blicaia prima di 
lui e che era conoscinta da tutti, 
e non aveva fatto nessun uso di 
quclle,ciii niùno conosceva? Vegga- 
si, fra le altre confutazioni dell'er- 
rore di Oe Thoii, lina luiign noia 
del gesuita Lagoularsini , tomo II 
«Ielle lettere latine di Giulio Pogià- 
iio, Roma, 17^6, in 4 -to, pag. 565 e 
leg. Aumenta il merito dell'ele- 
ganza dello stile nel f’avoleggìalore 
di Cremona la circostanza che non 
ha (lotiito iiiiilare Fedro, cui non 
conosceva: Plauto e Terenzio fu- 
rono i suoi modelli. Tali favole ot- 
tennero, appena comparse, un ap- 
plauso universale; furono ristam- 
pate a Colonia, in Anversa, a Urtu- 
selles. Quest’ ultima edizione, iG8a 
in la, con intagli in legno, contie- 
ne in oltre, dopo ogni favola, sen- 
tenze in prosa, tratte da differenti 
filosofi. Perrault tradusse in versi 
le cento favole di Faerno, cui fece 
prima stampare a Parigi, con altre 
poesie ( 16^, in la ); esse furono 
ristampate, dopo la sua morte, in 
Amitardani, 1718, iu la, con gli 
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stessi Intagli in legno dell’ edizio-v 
ne Ialina di Briissolles; le favole 
sono divise in cinque libri, ec(’ in 
altro ordine che quello di tutte lo 
edizioni precedenti. Le due ini- 
liori del testo latino sono quelle 
i (domino, puhhlic.vte da Volpi, 
Padova, 1-18 « 1730, in i{to. Vi si 
trovano, dopo le favole, altre pqp- 
sie Ialine dello stesso autore, trat- 
te da differenti Raccolte; alcune 
Lettele, anofi’ esse in latino, un 
’rraltatcllo riinasu imperfetto sui 
vcrsi.clie iLaliiii usavano nella com- 
media, e finalmente mia Lettera 
critica in itali.ino, la quale conlie.- 
iie la. cciisiir.i dello correzioni, cui 
Sìgouio aveva fatte sul testo di Ti- 
to-Livio; Si legge in latino'*il tito- 
lo di tale Lettera nelle addizioni 
di Taissier agli elogj degli uomi- 
ni dotti, tratti dall.i Storia del pre- 
sidente DeTJiou ; il Dizionario sto- 
rico italiano di Ba-saiio I’ ha ropia- 
to fedelmente ; il Dizionario iini- 
' vefsnic francese non ha iiianeatu di 
ci(i ripetere dietro ad cssi.qii.intiin- 
qùe il titolo e la Lettera di.Faeriio 
siano ili it.iliano, nelle due edizio- 
ni di Volpi. Con In scorta di ta- 
li due edizioni ne fu fatta una a 
Londra, presso Darres e Duhoso, 
nel 1745, in 4 '°- Vi fu aggiunta la 
traduzione francese di Perrault o 
cento intagli in legno; tale edizio- 
ne cassai bella, ni.i scorretta mol- 
to, mentre le «lue ili Padova, come 
tutte quelle dei fratelli Volpi, so- 
no d’ una perfetta correzione. Faer- 
110 ha lasciato in oltre : l. Due Li- 
bri di Correzioni sulle Filippiche e 
sopra tre altro aringhe di Glcej-o- 
no, dietro la scorta a iin inanoscrit- 
lo, che aveva scoperto nella bibllo- 
tec.i del Vaticano e die leiicva-in 
conto del più antico di tutti quei 
che esistevano delle Opere di Ci- 
cerone; II Alcune iVote sopra Ca- 
tullo. sopra -Fl'tuto, ed mi Com- 
mento più esteso su Terenzio, che 
fu stampato p -r cura del dotto . 
Pietro Vellori, Firouze, i 565 , in 
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8.V0 ; riilampalo a Parigi, i6oa‘ in 
Ato . 

G— É. 

FAESCII. Questa ilinstre Vanii- 
glia di Basilea ha prodotto molli 
uomini dritti. Gian-Giacuino, gin- 
reronsulto stimabile, nacque a Ba- 
ailca^ nel i 5 ^t e vi mort ne) i 65 a ; 
fu professore delle istituzioni dal 
iSrjC) in poi. Suo Bglio, Cian-Giii- 
conio, tenne la stessa cattedra e 
mori nel iti 49 ‘ — Faesch( Remigio ), 
nato a Basilea, nel taQ 5 , studiò la 
giiirispnidetiza p Ginevra, a Lio- 
ne, a Boiirges, a Marburgo, e fece 
molti viaggi in Francia, in Germa- 
nia ed in Italia. Fin ilall’anno i63q 
passò successivamente per le diver- 
so cattedre di diritto. Formò una 
bibliotsca numerosa ed nn gabi- 
netto d’ antichità e di inetlaglic 
delle più ricche. Tale gabinetto e- 
siste ancora sotto il nome di Cabi- 
nrtlo di Faésvh e formava imo degli 
oggetti della cnriosilà dei forestie- 
ri. Il suo fhndalorc, ond’ evitarne 
la dispersione, ne fece un fide- 
rommesio di famiglia c sostituì 
l’ accadeiaia di Basil.ca. Mei 1620 
aveva pubblicato una Dissertazio- 
ne Ac ^Foederihus. Mori nel 1667.— 
F.-vzsnii (Sebastiano), nato nel i<> 47 » 
divertile professore in diritto a Ba- 
silea, nel ihR^. £' autore dei se- 
guenti scritti: I. Una DUsPrtazions 
lidia vita di Cicerone, ' Tceìuita nel 
l6'6i ; II Una Disièrt^kione dotta 
de ihiignibui, i6'i; III Una Lettera 
sopra una Medaglia rarissima di Pa- 
lemune Evergete,.re di Patlagonia, 
inserita nelle Hicfrche curiose di 
Spon, tradotta iti latino ( Basilea, 
168Ó, in 4 -*o) o risi.impafa nel The- 
saunts autiquit. groec. , di Grevio. 
Mori nel 1512. —Suo padre, Cristo- 
furof aveva del pari tenuto cattedre 
ncH’funirersità di Basilea ; ha pnb- 
blicitto nna Dissertazione dARe ee- 
natica, e mori nel i683. — Fassch 
(Bonifazio), nato a Basilea, nel 
i 65 r, vi mori professore di diritto 
^3 di dicenipre i^t 3 . Etistonp 
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molle sue Dissertazioni .-^Fakicii 
( Gibianni Rodolfo), nato a Basi- 
lea, nel i6Cf), vi mori nel i j 5 i. Stu- 
diò la giurisprudenza e fu creato 
nel consigliere del margravio 
di Baden: nel i-i 5 l’ elettore di 
Trevcri l' aveva nominato suore- 
sideiitc a Parigi; net 1722 fu del 
pari delegato alla corte di Francia 
dal duca di Wiirteniberg, nell’af- 
fare di Montbelliard. Rese ottimi 
servigi al duca di Wurtemberg ed 
al.rnargraiio di Baden, di cui re- 
stò incaricato d’ affari in Francia c 
pretto la Repubblica elvetica, fino 
ad un’età assai avanzala: allora ti 
ritirò nella sita città natia. -F auch 
( Glaii-Lnigi ), nato a Basilea, a- 
veva studiato la giurisprudenza 
c si rese distinto in breve pei tuoi 
talenti in pitliira. Intese ni ritrat- 
ti e soprattutto al lavoro di carica- 
ture e d’alirtndiiii teatrali : ne a- 
veva pubblicato p>in di cento che 
rappresentano il celebre Garrik. Lo 
sue opere furono ricercate. JMoii a 
Parigijiiel I7"S. — Un altro Faesch 
( Girwanni Rodolfo), ingegnere ed 
arcliileltu al servigio dell’ eletto- 
re di Sassonia, morto a Dresda, 
nel I*' lasciato: I Un Tratta- 
to della maniera di rendere i Fiumi 
navigabili, Dresda, 1528, in 8.vo ; 
II Un Dizionario degl' Ingegneri, i- 
vi, 1^55, Ì118.Y0, o molle altre ope- 
re siiirnrchiteltliira e le fortifica- 
zioni, tutte in tedesco. — Faesck 
(Giorgio Rodolfo), probabilmente 
ligfio del prenedcnle,gencrale mag- 
giore, capo del corpo degl’ ingegne- 
ri sassoni o direttore delle fortifi- 
cazioni di Dresda, dove morì il i .mo 
di tiraggio i~Sq, in età di scltanta- 
sette anni, ha tradotto in tedesco 
l’Arte della guerra, di Puviegnr, 
(Lipsia, 1^55, in 4 -*o)> le Fantasie 
{Reveries) del Maresciallo di Sassonia 
( ivi, 17.3-, in fog. ), ec ; ha tradot- 
to dal tedesco in francese le Istru- 
zioni militari del re di Prussia pe’ suoi 
generali. Franeforte (Parigi), 1761 
>u8.vo;ed ha pubblicato: ì. Regole. 
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e Priiic'ifj dell'arte della ^w»rra ( Li- 
psia, 17-1,4 voi. in 8.V0 ): noebin- 
parvc in pari tempo una tradn- 
ziuno tedesca; Il Stoiia della guer- 
ra della niccrssìune d' Awlrin, dal 
Dri'sda. 158^, 
in 8.V0 gr. , in tedesco. 

■ U— t. 

F.VESI (GiAir-GiACOMo' 4 , nati- 
vo di Zurigo, s'applicò alle iiiale- 
mnliche ed aH’aslronoinin. Oltre 
gli Aljiiaiiacclii diZiirigo, cui com- 
pose per 'ungo tempo, ha scritto: 
Delicùie oilioiiornicae, itJpj ; un l’ia- 
neUigjolnum, o Pataduxum noi wn me- 
clianico-atlrotiomicum, 1 ■> 1 3 . in 8 vo. 

l-i. 

PAESI (GlOVANNt CoBRAno), 
nato a Zurigo nel i-a'7. morì paro 
Cu a Flaach, villaggio presso Sciaf- 
fusa nel I7C'0. Si occupò, durante 
il corso della sua vita, ili ricerche 
storiche e soprattultu della sluria e 
tirila statistica della sua patria. 
Scrittore laborioso , ha pubblicato 
un nuraeru grande <li opere utili 
e piene di erudizione. La sua De- 
ecrizione gmgrufira e tlatUl '-ca -della 
^vizacia è compara in 4 voi. in 
8.V0, in tedtfsco, dal 1^65 al 1768; 
nel ie(jj aveva l'alto comparire à 
volumi di Memorie topra diverti ar- 
gomenti della storia antica c modi-r- 
nn ; nel 1790 ùcoinparsa la sua .^to- 
ri'» della pace d' Utrecht. Ila tradot- 
to in tedesco la Storia d'.^rrtea c 
di Spagna di Carclune; ed i Gior- 
nali storici compilati per cura di 
Meusel runlengono molle sue Me- 
morie. Ha lasciato due figli, che 
hanno ereditato le qualità alwiia- 
liiii del padre loro. 

_ U— I. . 

. FAGAN ( CnisToFono BARToto- 
Mco) nacque a Parigi nel 170^, fi- 
glio del primo scrivano del gran- 
de uQìzio delle consegue. Ebbe an- 
eli’ esso in tale iiQizio un impiego, 
che, lenendolo poco occupato, gli 
lasciava lutto l'agio necessario por 
attendere alla letteratura e parli- 
Colariucnte al teatio. U> natura in- 
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dolente e spensierato, aveva in av- 
versione non .solo gli affari, ma al- 
tresì i doveri della società. Sicco- 
me ne’ci scoli colti non poteva com- 
parire che negletto nelle vesti « 
con maniero poco gentili, così (ire- 
feriva di frequentare qiielli,iu cui 
sl'gustano piaceri facili ed oscuri .• 
l’oslcria era il suo soggiorno abi- 
tuale; aveva peni moglie ed ora 
in concetto di buon marito. Se a- 
VCSS 9 conversato con migliore Com- 
pagnia, il suo spirilo eì il suo] ta- 
lento sì sarebbero dilatali, il suo 
siile avrebbe acquistalo piùdilica- 
lezza ed eicgan/a. Aveva l’inge- 
gno fitto per I I cuiumedid ; quat- 
tro do’siioi diaiiiiiii, la Siordttetxa, 
gli Oiginali ( F. Duoazo:i ), 1’ Ab- 
boccarmenta e la Pu/jUia. sano rima- 
sti al teatro; l’ ultimo ò considera- 
lo la sua opera .migliore. Tutti i 
buoni giudici ucourd-aiio che la 
llar|se nel suo Corsa di le'teratum 
abbia trattalo la Papilla tróp|io se- 
veramente. dicendo ch’era riiiici- 
ta bene soilanto in grazia della 
Gau.'uin ; tira tqlli tengono,, al jvvr 
<b Ini, che ii\ generile gl’inlrecoi 
di Fagan sono forzati. Questo am- 
ture ha fitto, pel teatro francese., 
oltre i qualro dr immi più sopra ci- 
tati, ìli Gurritrice\.ì’ Amistà Uaalèi, 
Gioconda, il Miusu/martna-, Clss- 
l^uietoy 1 ’ Atnmogliafa senza saperlo, 
■sì felice Bitonló, i\ Ma' chese autor»., 
e ì’Astro t^toreoole ■, pel Teatro ita- 
liano, ia Ceiosia imprerediUa^ìì Ridi- 
colo stsppnsto. Pisola dei Talenti, la 
Filtajssola e gli Ahnanacchi; pel Te.u- 
tru della Fiera sette o|iere iniffe in 
società con Panitard, aillure a cui 
ti avvicinava molto |>el taleiitu, pel 
carattere o pel genere dì vita . Ha 
fatto altresì irna pirade, intitolala: 
Isabella incinto per virtù : una delle 
migliori facezie di tal generei ,\lla 
liste ha pubblicalo: ìVaore .niìmvs- 
zioni in proposito stelle coaiinane prn- 
nunciate contro i commedianti , Pa- 
rigi, 17S1, in l'a: opcraclie fu con- 
futala da iiu anonimo, tioiao di 


PAG 

mondo, diiettaule di speltacoll, in 
uno acritto iiilitolalo : Saggio tulla 
Comnuviia muUerna, Parigi, in 

< 3 . Fogan morì a Parigi ai ad d’a- 
prile 1730, in età di 33 anni. Il 
alio Tralro è alato itanipato in i( 
Volumi in la, Parigi, i7(à». Pcaie- 
lìer ne fu editore e vi aggiunse un 
Elogio dell' autore. 

A — c — H. 

PAGE (DcBAttoo), fanatico del- 
le Ceienne, nacque in AiiLais , 
presso Suniuiiferesjpiccola città del- 
la bassa Lingnadocca nel 1681. Nul- 
la si sa della tua prima educazio- 
ne, e la sua Itoria non incomincia 
che nel 1702. Aveia ventiin anni ; 
allora per la prima volta ti trovò 
ad uii’adunanfa d’ impirati. che si 
teneva in campo npe.rto,pretso San 
Lorenzo di Goute. Egli narra che 
vide ivi una fanciulla di undici 
anni, timida per natura e che non 
sapevo leggete, la quale ad iln 
tratto fu invas.v dallo . Ella 

provò convulsioni, agitazioni nei 
petto, e bentosto gridò : oUinilia- 
r> ti, (lopoln di Dio; protlernuli di- 
iriiaiizi a<l esso; che il nome di 
»» Dio sia il nostro soccorso Fe- 
ce in seguito una Itinea |iregli'te- 
ra, poi un discorso di circa' tre 
quarti il' ora, oui Fage trovò assai 
toccante e di cui gli pan-va che 
una ragazza sì giovane e tà igno- 
rante non avesse potuto dillo sen- 
za un ajuto sopì an natura le. In 
nn’ altra adunanza In giovane an- 
nunziò, così nguolmente inspirata, 
che Fnge riceverebbe granili doni 
«la Dio, se frequentasse le sante a- 
diinanze. Tali predizioni in'conjin- 
eiarono ad operare stiirimiiiagina- 
zione- di Fage, vivace por indole ed 
inchinato all’entusiasmo. Nnlln^i- 
iiicno.ratlenntodat diversi gindizj, 
mi udiva pronunziare siigl’t/upi- 
rati, non osava dit^liiararsi. Kitornò 
in Aiibais e fu rostrelto a servire 
fior sei o sette mesi in .una milizia 
contro i camiciardi. L’antro succes- 
sivo, trovandosi a Grand Cakr- 
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gtirts, ebbe occasione di vedervi 
all’altra feiimiina impiratn. in dà 
di ventitré anni, che tcrniiiiò di 
voltargli la testa. Ella si clii.iinava 
Margarita Balte', invasa rinllo, 'pi- 
rito, disse a Fage nelle alia siiada. 
Il cui cingeva, riservato era I imo- 
»> re d’esleriniiiare i nemici del'a 
V verità ”. in pari tempii lo inn;n 
a fare una lettura devota. AppeiKl 
egli eblie proterite qm-'te parole; 
Il Mio Dio, anmeuta la nostra fé- 
M de ”, che sentì come un gran 
peso opprimergli il petto ed al>- 
iioiidaiiti lacrime srorrergli dagli 
occld. Stette più d’ un’ora e mez- 
za senza poter dire uni parola. 
Margarita fu di nuovo invasa dal- 
lo spirilo, o disse a Fage che era 
sicura com'egli, tocco d' |>ciitimen- 
lo, piangerebbe i Suoi peccati. Pa- 
ge ne «xinveiinei alcune altre sce- 
ne simili lo tra -forma rullo in un 
lànatico compiuto . Non si vorrà 
dubitare del ragguaglio, che fa c- 
gli stesso rii quanto avveniva Ira- 
gl’ inipiroti. l’Tutto ciò che laro- 
s> vaino, egli dice, lo facevamo |>er 
ssordine ilei lo 5 piritu. I più seni- 
li plici di noi. i funi.'iiilli stessi so- 
li 110 i nostri or.icoli. .Accadeva al- 
II cuna cosa d’ iuiportaiite, su cui 
Il bisogn iva delilierarep Ci uielte- 
II vaino in giiioccbiu; chiedevamo 
'?> a Dio che ci dirigesse; ed ec>;o 
Il che subitamente molli erano iti- 
ti va-i dal lo, .Spirito e parlavano siil- 
II la cosa. Se essi erano d' accorilo. 
Il la loro decisione era lunula per 
Il la decisione di Dio, Dovevamo 
ss assalire il nemico, eravamo iute- 
Il gititi, ci sorprendeva I.1 nntlft, 
>s temevaàio alcuna imboscata, era 
I' necessario determinare il luogo 
Il dcirav.‘eHiblea? Sisiiore, diceva- 
II nio, prustrainloci, fanne conotcrre 
Il ciòcUe ti piace ette facciamo per tua 
Il gloria e per noitra Lene, C lo Spi- 
li rito ci lispoildeva. Dopo questo 
Il la mol le non ci sgoiiieiilava ; non 
ii facevamo ninii conto della nostra 
•svita, felici di perderla per la 
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n cau$a del Salvatore edobbeden- 
» du a’tnoi ordini. Quando audava- 
9 ) ino al Gombattiinento , e che lo 
» Spiriro ci ateva fortificati con qne- 
•9tte buona parole: iVon temei K.jigH ; 
>> io vi corulurrit e v’ tus'uterb, ci get- 
ti tav.imo nella mischia, come so 
99 lotsiino stati vestiti di ferro e 
Il che i nostri nemici non avessero 
n avuto che braccia di lana . Con 
Il r assÌ9ten7.a delle parole dello 
» Spirito i nostri ragazzi di dodici - 
Il anni colpivano a destra ed a si> 
i> nistra siccome Talenti uomini ; 

99 la grandine de'.le moschettate a- 
99 vera un bei fischiare nelle, no- 
ti Etra orcorhie; avendoci io Spiri-' 
Il to d'etto: Noli tem-fe^-tale grandi- 
Il ne di piombo non oi molestava 
99 piucohè una grandine ordinaria”. 
Fage fece tutta la guerra de'cami- 
Ciardi . Dopo la capitolazione del 
Cavai ter, tino dei loro capi, 
avendo ottenuto uq reggimento 
dal re d'Inghilterra , Fage andò a 
Tagglungarlu in Olanda e gli chie- 
se d'essere impiegato. Gl'impie- 
ghi èrano distribuiti, ed egli si re- 
cò a LondiU, dove si sa che si tro- . 
vava con aienqi altri cilpi verso 
l’ autunno dèi' I ^ò6. S'ignora che 
avvenisse in seguitò di lui. Alcuni 
credono òhe la stia immaginazione 
si raffreddasse e che gli tornasse il 
senno.' ■ ■■ 

L — T. 

FAGEL. Questa casa si è per 
)in secolo e iiiez/.u illustrata nella 
repubblica delle Provincie Unito 
dei Paesi Bassi per una serie d’ec- 
cellenti niitnini di stato c di gnere 
ra. Le iui|iortanii Funzifiiii di cam 
celliere degli stati generali tnro- 
no pel corso di cento venticinque 
anni consentivi (dal i6-o al I^q5) 
esercitate dai Fagel. Essi furono 
sempre partigiani zelanti del liste- 
sua statolderianoj ma gli stessi av- 
versar] di tale sistema nò ni loro 
motivi, nè ai loro mezzi ap]9<9neva-' 
j»o taccia di colpa, e tu sempre fat- 
t4 giustizia alle joro mura li qualità. 
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— Facei. (Gaspare), nato in Ilèiv 
lem nel 1629 , si dedicò al foro. Nel 
i665 fn creato consigliera pensio- 
narlo della sua citta natia, magi- 
stratiira considerabile assai in O- 
landa e che lastricava le vie ai pri- 
mi onori della repubblica; nel 
( 6 ^ 0 , eletto cancelliere degli Stati 
Generali, si segnalò in tale ufBzie 
per la generosa fermezza del suo 
carattere in più d’ un’occasione , 
ma soprattutto nell’atto dell’inva- 
sione dell'Olanda fatta da Luigi 
XIV, nel 1673 . Ai 30 d’agosto del- 
lo stésso anno^ giorno di disastrosa 
memoria per 1’ uccisione dei due 
illustri fratelli de Witt-, sneoeue 
ad uno di quegli onorati martiri 
nella carica di grande penaionario. 
Pose col cavaliere Tempie le pri- 
me basi della pace diNimega, oon- 
ohiusa nel i6'8. Era stato 1’ anno 
precedente confermate nelle fun- 
zioni quinquennali di grande pen.- 
sionario ; lo fu egualmeiite bel 
1683 e nel 1687. Nel 1683 il con- 
te d’Avanz, ambasciatole di Fran- 
cia in Olanda , nulla trascurò per 
indurre Fagel negl’ intereui delta 
sua corte : osò tentare fino i mezzi 
della corruzione; ma Fa'gel ricnaò 
nobilménte una somma di due mi- 
lioni, cut I’ artificioso negoziatore 
si era permesso di offrirgli . Nelle 
contese di Guglielmo 111 con la 
città d'Amsterdam , nel i685, si 
mostrò pocd desioso di piacere a 
quella metropoli del commercio o> 
landese. Ma il tr.ionfo della' politi- 
ca di Fagel slava forse ttell’ eleva- 
zione di Cnglielmp HI al trono 
d’Inghilterra. K< desio'che compi- 
lò in quella congiuntura il mani- 
festo di Guglielmo e che dispose 
qjeanto faceva d’uopo pel suo viag- 
gio. Non ebbe la soddistazioue di 
udirne il buon successo compiuto, 
essendo morto ai |5 di dioembre 
1688, primacbò la notizia nffizia- 
le di 81 grande avvenimento fosse 
giunta in Olanda. Fagef è stato 
differentemente giadicato seconde 
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le impressioni iliverse elle fj na- 
seere lo spirito di partilo. Tempio 
ed'Avaiix non potevano a pprea- 
z.nrlo del pari . Leti lo ha troppo 
esaltato, ed aveva apparentemen- 
te buone ragioni di tarlo. Wir- 
qnet'orr aveva personalin 'nte da 
iflgiiarsi di Fagel,,e lo ha tro()- 
]io disprerzato. Biirnet loda l'am- 
piezza delle sne conoscon/e , la 
nitiilezza delle sue concezioni , 
il suo talento di condurre gli ani- 
mi in una gramlc adunanza , la 
sua elocpienza popolare, il suo ca- 
rattere religioso e la sua probitA ; 
ma lo taccia di iiinqre collerico, 
d’asprezz.a , d' un eccesso d’ainor 
proprio. Stanilo al suo detto. Fa- 
gel si mostrava talvolta riebole nel 
pericolo; tuttavia la sua corsa mi- 
nisteriale fu pressoché da mi ca- 
po all’altro un tessuto di circo- 
stanze ardue e di congiunture pe- 
rigliose, e (lochi uomini hanno e- 
sercilato per sedici anni cniisecu- 
tivi più iiitlueiiza sui destini del- 
l’Enropa. Visse celibe e inori po- 
vero di Idriune. — Fao l (France- 
sco), nipote del precedeiile , che 
aveva avuto per sviccessore nella 
carica di oanrelliere degli Stati 
Generali suo fratello Enrico, vi 
successe aneli’ egli a suo padre, al 
quale aveva già anteriormente. ot- 
tenuto d’ essere aggiunto, e la ces- 
sò in capo a aessautaipiatiro anni 
di servigio, nel 1744 - L’Aja l’ave- 
va veduto nascere nel lÒSp e lo 
vide morire nel 174^ Aveva avuto 
la forlnna di trovare mi eccellente 
liiografo in (tiiiio-Zwier di lluren; 
ina tale biografia è rimasta preda 
delle fiamme nel fal.ile :nceniliodi 
Wolvcga.in Frisja, nel 1777. Haren 
I’ ba caratterizzalo con queste |ia- 
role di Tacito nella Vita d’Agrico- 
la : Ciiltu modiciu , sermone facUis , 
Ifno aut alt fra umicórwn romilatiu , 
Odfout .pìrritju0,.quibui maenos viros 
per avtbitiuaem Oftlimare mas est, ri- 
so aJspectaque ilio, quaerprent /amam, 
pauci iaterpretarentur (Vedi le No- 

• 9 - 
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te di Haren sul tuo poem.t dei 
Men ìicUi , tomo II dell’ edizione 
d’Aiiisterd.im, I 7 h 5 , pag. 517/. — ' 
Faos;l( Francesco I, nato nel i7{o, 
si preparò alle funzioni pubbliche 
con hiioiii studi ed utili viaggi . 
Uitoniatu da questi, fu creato can- 
celliere aggiunto degli Stali Gene- 
rali, e dava di sà ie piu belle spe- 
ranze, quando la morie lo rapi . ai 
's8 d’aprile 1773, in età dt trenta- 
tré anni, con grande dolore de'suoi 
amici e di quelli della cosa pub- 
blica . Il Mercurio di Francia, del 
mese d’oli olire 1772, contiene un 
eraelleiite scritto, jntilolatu: De~ 
sctitioar fUotofita’ del carattere del fu 
F. Fagel : tale scritto è Iattura di 
Fr. Heuisterliiiis e sì trova nella 
raccolta delle sue opere, toinol, 
pag. 367 a 'j8o: fa concepire la più 
alta opinione dèi merito e dell» 
qualità di rsilni che n'é l’oggetto. 
— Fagkl ( F.iiriro) , nato ali’Aja , 
nel 1708. ha parimeuto onoralo 
nelle |iiihbliche funzioni il nume, 
che porlava. Creato cancelliere de- 
gli. Stati (ìenerali nel i744s ebbe 
lina p.irte distinta nell’elevazione 
dello statolder Guglielmo IV, nel 
io48, e, da quell’epoca in |>oi, in 
tutti gli affari del governo. 1 tem- 
pi divennero ectessìvamente bur- 
rascosi sulto Guglielmo V, e Fa- 
gel ebbe d’iiofio di tutta la ronsi- 
derazionc annessa al suo nome, al- 
le sue eonosrcnze ed alleane qua- 
lità personali per miintenersì in 
earice. Egli ha potuto presagire 
l’ espnlsìoiie teinporaria (Iella casa 
(FOrange; ma non t’ ba veduta , 
perchè moriva nel 1790. Le scien- 
ze c le arti ebbero in lui un chiaro 
protettore, ed Ita lascialo una ric- 
ca liibliolec.a,di cui sì (ùaceva a co- 
municare i tesori. Gli è attribuita 
( in serietà con TaveI e Maclaine) 
la traduzione francese delle Lette- 
re di miìady W. Muntaffae, pubbli- 
cata a Uoterdam , i7b4> ^ 

S.vo, e ristampata nel 1783. Suo lo- 
glio, il generale Pagel,era nel i 8>4 
1% 
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amlnucialore del principe sovrano 
dei Paesi Bassi, alla forle 'li Fran- 
cia. — Facei, (Francesco Nicolò), 
figlìo'di Nicolò, magistrato di som 
ma influenza a Nimega e nipote 
di Gaspare, ha corso dal suo in- 
gresso nella milizia nel tino 

alia sua morte il più brillante a- 
ringo militare. Oi\prato dei favori 
di Coglielmo ni. suo padrone , e 
di quelli, di molti altri sovrani; 
auccessìvainente generale d' infan- 
teria al sersigio degli Stati Gene- 
rali, luogotenente feld marescial- 
lo a quello deir imperatore d’ A- 
lemagna, inarslrn di campo gene- 
rale della Fiandra olandese, ec.'; le 
occasioni, in cui si è maggiormente 
distinto, tono la battaglia di Fieu- 
ms, nel id^o (meritò gli elogi <lel 
vincitore, il maresciallo di Lus- 
semburgo) ; la dire.-a di.Mons nel 
i6<)i ( la ritta non s'arrese che ner 
la sollevazione degli aiutanti); l’as- 
sedio diNainiir, dove fu pericolo- 
samente ferito ; la presa di Bonn 
nel r]o5, la campagna di Porto- 
gallo verso la flne dello stesso an- 
no; ed, in tale campagna, la presa 
di Valenza, d’ Albuquerqiie , ec. 
(gelosìe e cabale indussero Fagel 
a chiedere il sno richiamo in Olan- 
da, mal grado le istanze del re di 
Portogallo); la campagna di Fian- 
dra nel I ^ 1 1 e > ' i a, e la presa di 
Toiirnai; le battaglie diRamillies 
e di ATalpIaqiiet; la presa di Bou- 
cfaain, de) Quesnnì, ec., riperdule 
dopo la lial taglia di Denain. Fer- 
mata la pace d'Utrecht, Fagel si 
ritirò nel sno comando dell'Ecl.u- 
se, in Fiandra, dove mori ai a5 di 
febbraio i-i8 Era- di rara intre- 
pidezza, a cui sajHtTa congiungere 
la modestia ed anche la eortesia . 
Guglielmo III avendogli rimpro- 
veralo un giorno die atTruntava 
troppo il p'-ricolo, egli ^is^iose : Si- 
ti re. Vostra Maestà si piace a scor- 
ti gere i propri *■><>■ ne’ tuoi 

>> generali Era, nel servigio, del- 
la piè scrupolosa esattezza, e raan- 
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teneva con rigore la di.sciplina ini-' 
litaro. I n< ui riitlibile sotto Taspet- 
lo dell’ interesse, rlcii-ò all assediu 
di Lilla un’ offerta <li òo.ckki buri- 
ni, che gli fu fatta per ottenere la 
dispens .1 d’iina requisizione di gra- 
ni, e volle piuttosto nutrire i suoi 
soldati, che arricchirsi. L’ Olanda 
ha avuto pochi .nomini di guerra, 
di cui possa onorarsi piiiccbè di 
Fagel. 

M — ON. 

FAGGI o ns EAGGIIS ( Ait- 

CELO ), chiamato altresi alcuna vob 
ta Sarfgrino, perché era nato in un 
castello di tal nome nel regno di 
Napoli verso l’anno lùoo, entrò 
nell’ ordine di i. Benedetto, nella 
Congregazione di Monte Caisiao, 
e vi si rese celebre non solo per o- 
pere niiiiieruse, ma ancora perqua- 
lità personali souiinainenle lode- 
voli. Religioso inviolabilineiite li- 
gio alla sua regola, adern|iieva i 
doveri del sno stalo con esemplare 
esattezza. Zelante per la discipli- 
na, di costumi ìlliL>ati, della carità 
più compassionevole versi* i pove- 
ri, severo per sé stesso, indulgente, 
per gli altri, a meno' che il buon, 
ordine non ne pati.«e, -abile negli 
affari. Faggi era un modello di tut- 
te le virtù. Divideva il tempo tra 
gli iiflizj, a cui era assai assiduo, 
ed il lavoro, -a,cni si applicava s<;n- 
za posa; le lingue greca e latina 
gli erano tanto famigliali, quanto 
quella del pae.se, dev’era stato alle- 
vato. In tutte componeva in versi 
con una sorprendente facilità e so- 
pra qualunque Miggetto. Aveva fat- 
to profe.ssiuiie a Monte rissino nel 
.iSiq. Divenne abate di .quel mo- 
nastero ed ebbe la superìoiilà di 
molti altri. La presidenza della 
sua cotigregazioiie -er^ triennale; 
essa gli fu conlerila in dùe ripre- 
se, ed il suo governairientu fu ot- 
servabilè per la saggezza, con cuV 
adoperò nella sua amministrazio- 
ne. Il papa Pio V aveva per lui 
una stima particolare e Io fece 
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iiiqiiisilore della fede. Estendo ag- 
ciuiilo' ad'iin’etii assai avaneala. 
Faggi if dimise da tutte le suo ca> 
rirlie per noti pensare che a Dio. 
Muri a Aiutile Gassino nel 
in elà dì novaiitalrè anni : Le 
jirineipali sue opere sóiiu: 1. In 
Psalterium Dm 'utss, regis et prophe- 
tae clarissimi, ptiraplsrusu vario me- 
tri genere exculta, Venezia, in 4 lo> 
1 5~r) i 1 1 Poesit Christiana in quatiior 
libros ilistincta, Padu\a, in 4 '^*^ > 
I.VÌ5: le numerose coinpusiziuni dì 
tale raccolta s’aggirano mite sopra 
‘flrgonienli di pietà; 111 Specislum 
et eremplar chrsstirolarism, siu vita 
b. patris saiuti Uenei/icti, moiiacho- 
rum palriarcluse sanctissimi, Firen- 
ze, in 4-IO- i 6 itì; Roma, 1687 ; IV 
Trattato snlV orazione delle niusrhit- 
t' ore, Firenze, i5H5; V ìnta san- 
Clae virginis Marine, carmine elegia- 
co. Verona, i64c); VI Officio 4o bo- 
rarum rutili metri generi . Fiorenza, 
i585 ; VII Sent'smenti iCan peccato- 
re in presenza del sarrtisiinio Sacra- 
mento, in versi eroici. Firenze, i‘i83; 
Vili Salterio della Màdonna. in pro- 
sa ed in versi saffici ; IX Elogio in 
versi del p don Paolo Picco di Pania, 
stainpalu Ira quelli di l’anloProspe- 
ro Alarti iiengu , X Uialoghi sui nomi 
dati a Dio nei Libi i sunti. Esistunu in 
oltre di Faggi Inni, Elogj, Vile di 
Santi, Serinpnj. Omelie ed altre 
opere, limaste manoscritte e di cui 
sì troverà la lista nefla Rihiiuteca 
generale dogli Scrittori dell’urdi- 
ne di s. Benedetto. 

L — Y. 

F.\GGIUOL.\ ( U 0 CCC 10 HE ) , 
capo dei Ghibellini e signore di 
Pisa nel principio del secolo XIV. 
Ugiiccìone dalla Faggiuola era u- 
tcìto' d’ una famiglia ìlinstre che 
|>ossedera negli Apennini feudi 
Immediati dell’impero. Egli, si ro- 
se chiaro sino dalia fine del XIII 
secolo pe' SUOI talenti nell' arte 
della guerra. Nel 129 ^ le città ghi- 
belline ilella Romagna lo scelsero 
per loro generale in una guerra 
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Contro i Bulugnesi ; Ugucciune li- 
poiiò sopra questi granili vant.ig- 
gi. La situazione de’ suoi feudi in 
mezzo agli .\pennini lo metteva in 
relazione ooi Ghihellinì -toscani, 
del pari che Con quelli dì Roma- 
gna. fu più volte creato generale 
degli .Aretini e li oumandava nel 
liop, i|iiaiido questi furono battu- 
ti dai Firentinì. Tale sinistro uuu 
pregiudicò alla sua riputazione, e 
(|naiido*ì Pisani, dopo la morte di 
Enrico VII, li videro ahiiandimati 
dagli eserciti tedeschi e siciliani, 
ed e-poiti alla vendetta dei Guelfi, 
cli’e.vii avevano provocali, chìania- 
roiiu Uguecione dalla Faggiuola tu 
loro soccorso e lo crearono signore 
della loro città neirnntnnno del 
i5i5. Uguecione inanife-iò in tale 
occasione tutti gli spedientì drl- 
l’allu suo ingegno nell’arte mili- 
tare. Alai grado che le finanze dei 
Pisani fossero esauste e disaiiiina- 
ti i loro eserciti, assicurò loro in 
breve la superiorità sul re di Na- 
poli , sopra i Firentinì , la lega 
guelfa e tutti ì loro nemici. Coii- 
qnistù Lucca ai i4 di giugno i3i4 
e riportò sui Fiorentini la inemora- 
hile vittoria di Alonteratini. in cui 
un fratello ed un nipote del re di 
Napoli furono uccisi. Ma molto 
mancava [lerchè Uguecione sapes- 
se governare tanto bene, quanto 
couilMltere ; egli aveva traspor- 
tato il despotico romando ilei cam- 
pi in una città libera c sì rendeva 
odioso ai Pisani per la durezza e 
la frqtla, con cui inflìggeva peno 
capitali ai cittadini più considera- 
ti. Quantunque il popolo sospi- 
rasse la [tace, Uguecione non vo- 
leva acconsentire a nessuna nego- 
ziazione coi Guelfi ; quindi più i 
Pisani ripoitavano vittorie , più 
s’iltl ristavano de’ loro prosperi suc- 
cessi. .Alta fine, ai 5 d'aprile 1 I 16 , 
questo signore fu cacciato di Pisa 
e di Lucca, avendo ì cittadini di 
quei due Stati approfittato del mo- 
ineutu, in cui marciata eoa la sua 



cavalleris dall’ima ver“o l’ altra, 
per ribellarsi in pari tempo. U- 
gnceioiie *i ritirò presso Can Gran- 
de della Scala, signore di Verona 
e capo dei Ghibellini in Lombar- 
dia, che gli diede il comando del- 
le sue truppe. Egli morì all’asse- 
dio di Padosa nel i5iò. ed il suo 
corpo fu raddotto a Verona, dove 
Ita sepolto. 

S..S-I. 

FAGGOT (Giacomo), dotto Sve- 
dese, d’un merito assai riguarderò-' 
le e che giovò al suo paese per 
servigi importanti. 'Nato nella pro- 
vincia di L'pland, nel itifjp, studiò 
a Upsal ed entrò nel dijiirtiiiien- 
to dello miniere. Fu in seguito 
trasferito airuffir.io di agrimensu- 
ra e divenne direttore di quell’ i- 
stitnto.. Alcuni ami; prima era 
stato eletto secretano delle scienza 
di Stocolm. Mori nel Fag- 

got incominciò la sua corsa nell’e- 
poca, in cui la Svezia si sforzava di 
riparare con le utili arti le scia- 
gure delle guerre di CarloXII, ed 
egli lu uno di qua’ che maggior- 
mente contribuirono a farle ag- 
giungere tale scopo. Inviato a Cal- 
mar ed all’isola d’Oi land per diri- 
gere i lavori delle miniere d’alln- 
itie, indicò metodi nuovi per tr.vr- 
ri partito da quella ricchezza na- 
turale. Fu desso, che rettificò gli 
abusi e gli errori numerosi, che si 
erano introdotti nei pesi e nel- 
le misure . Come divenne mem- 
bro dell’uffizio di misurazione, ot- 
tenne il privilegio di far levare le 
carte delle provincie del regno, ed 
il suo zelo patrio tro\ò espedienti 
per sovvenire alle spese di tale la- 
voro. Si applicò con lino stùdio 
partirolare alla ripartizione del 
suolo sotto l’aspetto dell’agricoltu- 
ra, e lo osservazioni, ohe presenti, 
colpe resultati della misurazione, 
fecero decretare la soppressione 
delle comuni. Dopo la guerra del 
r^4'« <1* c”' I* Finlandia era stata 
il teatro, Faggot ebbe commessio- 
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ne dal governo d’es.vniin.vrc Io sfa- 
to di quella provincia é d’ indica- 
re i mezzi Hi rianim.irvi l’ indu- 
stria Egli suggerì utili progetti, 
che furono mandati in esecuzione 
e fecero na.ieare una niiov.v epoca 
nell’ amministrazione della Fiii- 
l.vndia. Molli altri oggetti tennero 
occupato questo' cittadino, non me- 
no distinto per le suo cognizioni, 
che per la sua devozione alla pa- 
tria. Propose un ìiuovo metodo per 
Piitituzinne de’ granai pubblici, 
perfezionò il metodo di fabbricare 
)! salnitro e fece introdurre un’am-* 
ministraz.ione più vantaggiosa nei 
dominj della corona. Il suo Trat- 
tato dt‘gli ostoroli e 'lei mezzi >leH’ f- 
conpmia rurale contiene utili viste, 
di cui molto sono state mesieapro- 
fi|lo. L’accademi.a delle scienze di 
Stocolm, di cui Faggot era uno 
dei membri più aitivi, fece conia- 
re dopo la sua morte una meda- 
glia in ohor suo Si ptiò veder» il 
suo elogio acòadeinìco, per Enrico 
Nicander, Stocolm, 1779, in lin- 
gua svedese. 

C— AO. 

FAGIUOLI (Giambattista), poe- 
ta comico e burlesco, nacsjiie a Fi- 
renze, di genitori onesti, ma pove- 
ri^ ai z4 di giugno 1660, gìorpo del- 
la fost'a di s. Giovanni Battista, 
di cui gli fu posto il nome. Feca 
ottimi stiidj. nel collegio dei Ge- 
suiti e si fece conoscere di buo- 
n’ora per varie poesie facili e fé-- 
stive. Un’unione de’ letterali più 
celebri di quel tempo si era for- 
mala fino dal i65i nella casa d’ A- 
gostino Coltellini, allora assai 'gio- 
vano (F. CoLTELtiivi ), ed aveva as- 
sunto nel i638 il nome d’ Accade- 
mia degli Apatini. Essa era. dive- 
nuta floridissitna e contava tra’ 
suoi membri nomini quali erano 
Filir.ija, Magliabeccht, .Antori-Ma- 
ria Salvini, ec. Paginoli vT le.'se i 
suoi ’printi saggi ; l’accademia ne 
fu sì deliziata, che se lo aggregò, 
mal grado l’estrema sua giovinezza ; 
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e liccome ella aui|ulìitò il suo mas* 
simo splolulore, e, per cosi dire, u- 
ua seioiida esistei! /a, allorché do- 
po la ‘morte di Coltellini l'ii tras- 
terila, nel i(k)4> dalla sua casa, do- 
ve si era sempre radunata, in uAa 
delle sale dell’ iiiiisersità di Fi- 
renze, Fatinoli è stato messo da 
alcuni scritturi tra gli accademici 
della priuia fondazione (i). Egli 
lucuuiinció fin d’ allora a compor- 
re commedie, nelle quali recitata 
egli stesso nel più piacevole inòdos 
ed a ricreare lo società più cospi- 
cue di Firenze con le sue poesie, 
col suo umore faceto e con le sue 
arguzie. L'arcivescovo diSelencia, 
Santa Croce, destinato ^nel iLgo 
nunrio del papa in Polonia, aven- 
do [lotuto giudicare, passando per 
Fi renze, dei talenti e della grazia 
di pagi nuli, desideri di condurlo 
a V'arsavia; e coui’ehLe riconoscili. 
to in esso qualità solide ei| una 
capacità jicr gli affari, cui l’uso, che 
faceta ahitnnlinenle del suo .‘piri- 
te, non annunziava, egli non esitò 
a prenderlo per .‘ecrelario. ICsII ar- 
rivarono a Varsavia ai a j ali giu- 
gno, e Pagi unii non uiaucò d' os- 
servare in un sonetto che il gior- 
no del suo arrivo era il giiiruo 
de.lla sua nascita, dello lèsta del 
suo patrone e dì quella del re, 
Giovanni Sobieski . Lanciato nel 
gran mondo e nei grandi afiàri e 
dotalo d’ un ingegno osservatoce, 

(i) I TjIIì 901)0 qui ordiiif piti 
to \ ri ha diin<<or ^rrofi* stili' i*| ora, in nij l*ac« 
tatlcriiiìi a99uii9« il nomt dt'/ii ylpatttti^ im*i« 
j' nraz.oail* funebre ùi Faf^iiiit i, frcitai.i ct>- 
tpr(li) Ji'll’ arrad#»f»*ia ‘'r9».9 «la! ^»iu- 

Jlanrlli, uno d*»' snoi mfmhriv at 20 di djrfui* 
bic 174^- *'i ti |iat<ss> : Con 

ti esftrrstinni Ut giaòift/o ed ammii uion^Juro, 
no uditi ed acciumaii iprin.i tuci poetici cow- 
ponimentl dai ckUrisaimi padri di qutsi ac* 

tadenUà e <^utiai siane sper^utr 4 aom 

fcUaci prrsaffj , presero nt'.( ascriverlo nel tw- 
vero di tfueha virtàH’S<i coiatrsasìone^ che poi 
detJlm «tf/ii drl nostro Jondatore tfuà^in tfuesto 
4tmp}itstmo luogo trasJrritOy Jortna questa ao« 
hiiissUna accademia degli .^patisti Tvl errp* 
re polrrhb»* inaannar'’ alcuni IcttoPÌ-cume a»*“* 
»a da principio ia^ianrtato uoi nc*>i y • cr«i* 
alti «jota aaterUruv- 
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prese da quel momento un \iso, cui 
runservò per tillto il riiiiaiieiits: 
tempo <di sua vita e lino al dì In- 
nanzi a quello della sua morte i 
era di scrivere, tutti i giorni, le 
sue nfluisiotii su quanto aveva ve- 
duto, di il stio giudìzio sullo Cose, 
di cui era stato testimonio o che a- 
veva udito raccontare. Trovava po- 
scia nella sua raccolta, sopra ugni 
sorta di soggi'tti, tratti di caratte- 
re, pitture di costumi, el osserva- 
zioni curiose, di cui impinguava 
le sue commedie c l'altro sue com- 
posizioni. Tali note forinavauo, co 
me venne a morte, molti grossi vo- 
lumi, che p.issaroiio con la mag- 
gior parte de’ suoi manoscritti nel- 
la bitilioteca particolare del mar- 
chese Gabriele Riccardi. Mal gra- 
do i favori, di cni Fagiuoli godeva, 
e le speruiìze di fortuna che pote- 
va avere, la sua salute non potè 
confarsi alla rigidezza del uliuia 
Nel primo inverno che passò a 
Varsavia ebbe tanto a soffrire, die 
non volle esporsi alle conseguen- 
ze del secondo; chiese il suo con- 
gedo. si separò dal legato, a cui la 
sua partenza riuscì dolorosa, ma 
che gli conservò la sua grazia. Fa- 
giuoli gli scrisse, quattro anni do- 
po, in uno stile mezzo tra il serio 
cil il burlesco, alia sua foggia, per 
seco rallegrarsi del cappello car- 
dinalizio, che Itnalmeiite Innocen- 
zo Nili gli aveva inviato; come , 
questi morì, nel 1500, fu condotto 
a Roma da! cardinale de' Medici, 
che si recava al Conclave, e vi re- 
.slò hiio all' elezione di Clemente, 
(he fu fatta soltanto qualtio mesi 
dopo. Hitormito a Firenze, venne, 
mercè il cri-dito che aveva acqui- 
stato presso il cardinale, io ìniìma 
famigliarità con tutta la famiglia 
del granduca. Egli interveniva a 
tulli i viaggi della corte, a tutte le 
villeggiature, a tntle le feste; n’e- 
ra l'anima per la festività del- 
la conversazione, per le sue com- 
p<)iiziuiii facili, per quella vona 
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inesaurìbile rbe prodnceTi «fi ogni 
«Inslro l ommeilie, scene improvvi- 
sate, fantasie tanto più acconce a 
divertire una Corto urbana, quanto 
che non oH'endeiano mai la «lecen- 
za . Contutloció egli era povero, 
ammogliato, carico di famiglia; e 
sii coitic non sapeva doma#vdare , 
ninno si occupava della sua tortu- 
ra. l'n impiego di giudice nella 
ginri*'liz'oiie arcivescovile di ri- 
reitr.c In la prima rjirica, ch’eser- 
citò. 11 granduca <io»iino III l’ain- 
mise iu segnilo nel consiglio dei 
du“eotu, dal quale consiglio si 
estr.ievano i magistrati, ina era un 
titolo gratuito e non d iva che spe- 
ranze. Il granduca (iasione lo creò 
metifbro della magistratura deg/i 
otto di balia o del trdmnal crimi- 
nale, che era composto di otto gin- 
dici. Alcuni anni dojio, lo collocò 
iii quella dei nove, incaricata- di 
mantenere e di difendere le gin» 
risdivi'ini , gl’ interessi, i diritti 
d’ogni specie, le terre e le rendi- 
te del dominio di Firenze. Tale 
oariea, eni sosteneva con midto ze- 
lo e molta integrità, fn il solo mez- 
zo di sussistenza della sua famiglia. 
Egli ediieò e riuscì a collocare i 
■rtói figli ; per le figlie altro mezzo 
lion ebbe che il convento; ma eb- 
be il dolore di sopravvivere a sna 
moglie ed a tutti i suoi tìgli. Egli 
vide altresi sparire in vecchiezza 
quella famiglia dei Medici, che a— 
veva mollo jierdulo della sna gran- 
dezza , ina alla <|oale andavano 
congiunte si grandi meinovie. Cò- 
me avvenne la morte di Gastone, 
lo scettro della Toscana passò, nel 
1^5-, nella casa di Lorena. Fa- 
giuuli oppose a tntte le suo perdi- 
te il roraecio, la calma e la rasse- 
gnazionè «r Un saggio. Mori ai la 
di luglio i^4*> anni, 

dopo un solo giorno di ihalaitia. 
Godè sino allò fine dì tutte le fa- 
coltà del suo spirilo e pochi gior- 
ni prima dalla sua morte scrisse 
•oiVtro i' vapori' neri o le afièzioui 
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ipocondrìache, un Capitolo, eh’ A 
stampato neirulliino volume delle 
sue opere. Le sue poesie burle- 
sche erano comparse nel ijtq con 
questo titolo ; Rime piacevoli di 
Giarnbat/ista FngiuoU, parte prima e 
seconda. Firenze, i voi. in 8. vo. To- 
sto ne fii fatta una coiitralTazione, 
intitolata : Fogiuo/ii/a o Rime face- 
te, ec. , coll la ilata d' Amstei^ara, 
1^29, in tre libri èd in due' soli to- 
mi, in la . Esse ricomparvero a 
Luca, 1-55 e 1754, fi voi. in 8 ,vo; 
e vi fn aggiunto dopo la sua mor- 
te, ivi, 1745, un 7. 1"” volume: so- 
no pressoché tutte nel genere bur- 
lesco. La decenza, che vi regna, la 
là distinguere da tutte le altre del- 
lo stesso genere; ma, mal grado la 
voga, in rui furono, lui vivente, e 
gli elogi che ne sono stali .fatti, 
non hinno nò l’originalità, nè l’e- 
stro di quelle di Borni e delia' sna 
scuola. Lo stesso si può dire delle 
sue commedie, cui fece stampare a 
Firenze, in 7 voi. in la, dal 1734 
al i- 5 fi. Il censore, che le approvò, 
disi# con giustizia che non solo 
non vi ha trovalo nulla che possa 
impedirne la stampa, ma che le 
riguarda come utili e ebe nel lo- 
ro stile faceto e bnriesco sono u- 
na satira continua del vizio: ma 

10 stile burlesco e faceto può non 
essere uno stile comico, nè la buo- 
na commedia consiste solo nello 
stile. Fagiuoli ha in oltre lasciato 
nn volume di miscellanee io prosa 
(Firenze. lyS-). che sono -meno 
stimate de’snoi versi. 

G — É. 

FAGIUS (Paolo), dotto teolo- 
^ pi-oiestaiite, nacijue nel | 5<>4 a 
baverne. villaggio del Palatinato. 

11 suo nome di famiglia era Bù- 
cher, cui, secondo il onstume del 
suo secolo, tradusse per Fagius 
dal vocabolo latino yògiss (faggio). 
Poich’ ebbe 'primamente studiato 
sotto la direzione dì suo padre, ohe 
teneva una piocola scuola a Saver- 
ne, si recò in Eidelberga e di là A 
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StTinV)i»rgo, (love imparò l’ebraico 
dal celebre Wolfgang Capitone. 
Fermò stanz i a .Isny, nella Srevia ; 
prese moglie cil aperse una scuola 
per I’ insegnameli lo rieiir lingue 
antiche. Tale istituto gli rinsci 
tanto male, che determinò di ri- 
tornare a Strasburgo, dopoché Ca- 
pitone si fu ritirato. Kgli successe 
a quel valente professore nella cat- 
teilra d’ ebraico e sviluppò una 
conoscmiza ss perfetta ili essa lin- 
gua fino dalle prime lezioni, ohe 
venne in pochissimo tempo in gran- 
de riputazione. Ritornò a Isny. ver- 
so il i'<5^ per adempiervi le fnn- 
zioiii di ministro del santo Van- 
gelo. Lo stipendio, che gli In accor- 
dato in tale (Qualità, non era suffi- 
ciente per f.irlo sns.sistere con la 
ina famiglia ; e stasa |>critbiedere 
il suo congedo, allorché un magi- 
strato, per nome Pietro Bnfller, gli 
proferse d’ esborsare i capitali ne- 
cessarj per istituire una stampe- 
ria, se egli vojeia assumerne Ja di- 
rezione. Fagio accettò con ricono- 
scenza ,1’ esibizione, fece venire 
da Italia il celebre Elia Levita ed 
incominciò a stamp.vre opere, che, 
accrescendo la sua riputazione, 
contribuivano a dilatare in Ger- 
mania l’amore delle lingue orien- 
tali. Fagio ritornò a Strasburgo, 
verso la fine dell’anno i54z per 
gli alTari della sua comunità; vi- 
sitò in segnilo Marburgo, Eldel- 
befga ; e, ad istanza di T. Gran- 
mer, arcivescovo di Cantorbery , 
passò nelf’ Inghilterra con Marti- 
no B licer, nel mete d’aprile i549. 
I due ministri, poiché si furono 
riposati alcun tempo delle loro 
fatiche, furono inviati a Cambrid- 
ge per professarvi la teologia. Fa- 
gio fu appena arrivato in quella 
cittii, che infermò e mori ai la 
di novembre t54f)> 4^ 

anni 11 suo corpo fu disotterra- 
to ott’ anni dofro ' ed abbrnria- 
to pubblicamente per ordine del- 
la regina Maria: la sua niemo- 
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ria fu ristabilita sotto il regno te- 
gnente. Fagio ha composto mol- 
lo opere di grainni.itica e di cri- 
tica, e ne ha tradotto alcune al- 
tro dall' ebraico. Citeremo soltan- 
to le principali: 1. MetaphrasU H 
rnarrat 'u) perpetua rpiitulae D. Pauli 
’wl Hiimaiwi, Slrasbitrgo, 1 556, in 
logl. ; li Pirtkotuol,ieu tfntentiae vx~ 
Urum iapientun hebraeorum, quat a- 
popluepmatn Patrum numina7U,linj, 
i54i, il) 4-'o : rarissimo; III Bxpo- 
ti/io litteralu inif' priora capita Ge- 
neteoi, cui accmit. texiui hebraici et 
piraphriiM-ot chaldaicnr. coUatio, ivi, 
i4’>i, in 4do, ristampata nei CriU- 
ci sucri; IV Precatiorxes hebraicàe, 
ex lUiellii hebraico excerptae, cui no- 
mea: l.iher fvlei, ivi. i5jz, in 8.vo; 
V Tubias Isehrairut in latinum tram— 
Intuì, ivi, i r>4z, in 4-*o; VI Ben 
Syrue seiitentiae murales eum succia— 
cto commentario; ivi, i54a, in 4du; 
VII Isagoge in lingupm hebraicjsm, 
Costanza, i543, in 4-lo ; Vili Bre- 
ues annotationes in Targum, t-u pa- 
raphrasis ekalda'iea Onkeli io Pen- 
tateuchssm , Isny , 1 5 ;6 , in fogl. t 
ristampala nei Critici sacri; IX O- 
piuculum hebraìiutm Thisbites irucri- 
ptssm ab Elia Levita elaboratum, la- 
linitate donatum, Isny, i54<> in 4'lut 
nuova edizione, Basilea. i55^, in 
4.to ;X Tranflationum pnsecipuarum 
veteris TestamerUi ■. inlrr te sMtian- 
tium oollatia, rìttenipalo nei Critici 
tsscri. Si pnò consultare, per mag- 
giori particolarità, la Bsbliotheca 
Pimr, ilUsst., di Boistard; il Traita- 
tello Oeexim'sis Saeoorum in orienta- 
lem litteraturam meritis, §. Fli, in- 
serito nelle Asttoenilates di Sclie- 
Ihoro, tum. XIII, e soprattutto l’o- 
pera iutitolata: Devita.obitu, com- 
bustione et restitutiosie Martini Buce- 
ri et Pauli Fiigìi, Strasburgo, 1 56a, 
in 8ao. I 

W—s. 

FAGIUS (Giovanni Nicoolò). 
F. Favi 

FAGNAN ( Mabia AmoNisiTA), 
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nata a Parigi nel secolo' XVIII , 
arinbra che abbia collitalo le let- 
tere pih j>er diletto, che per ra- 
ghezza di noniè. L’oscnritli, in cui 
tempre »i rimate, lia reso inlrut- 
tiio»e tutte le ricerche che turono 
fette sulla sna |>ers<ina, e t’ ignora 
anche l’epoca della sua iiiurle, cui 
alcuni hirigraiì col locano tento l’an- 
no 17^0. Le opere conosciute della 
Fagnaii sono; I. Il Gatturcio osTur- 
To e Li, pini) ; tale Notella, amena- 
mente scritta, fu da prima starn- 
ata nel Mercurio di Frnucia. L’a- 
ale de la Porle l’ inserì in segui- 
lo nella Btbliolrca delle fate e dei 
geni, 1705: è stata ristampata nel 
G' bitullo delle Jote, tom. XXXV’, 
ed altresì nelle NiKelìe miiraiiglio- 
se, iHi 4 , ' 4 tol. ili 12. Lo scopo di 
tale Norellelta è di provare che 
‘' eòn OS buon cuore non si può mai 
essere veramente brutto. La scelta 
' d' nn simile argomento per saggio 
dà a credere che la Fagnan non 
fosse bene provvista d’ attrattive 
del volto ; Il Kanor, novella tra- 
dotta dal sehaggio, Amsterdam 
( Parigi ), 1750, in 12 ; Ili Lo Spec- 
chio delle pnncipetse orientali. Pari- 
gi, 175?), ili 12; le idee di questo 
due novelle sono enmniii, l’anda- 
ineiito n’e inceppalo; (lercìò non 
vennero in voga quanto la prima ; 
IV Storia ed nnenture di milord Pet, 
A)a( Parigi) 175'', in 12: facezia 
scipita, che olleiine poco favore dal 
pubblico. 

W— s. 

FAGNANI (GiovAnm M.vtuxi), 
nobile niilauese, nato sulla bue 
dell’ anno <524, coltivò le beile 
lettere e la )vo<-sia non senza alcu- 
na lodei Mulladiineno resisteva 
lungamente alle istanre de’ suoi 
amici che l’esortavano a pnlibli- 
care alcune delle sue produzio- 
ni . £ra in età di ottant’ anni, 
qnando acconsenti alla iìnè di la- 
sciar stampare nna delle sue ope- 
re, certamente quella eh' egli te- 
nera per la migliore, e non si vor- 
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ù accur.'irlo d’ essersi affrettAto d( 
fare una scolta: è dessa un poesua 
lutino, -intitolato : De bello ariano- 
L’autore vi descrive la guerra che, 
stscondu una tradizione popolare. 
Uopo fu a Sant’ Ambrogio di soste- 
nere contro gli ariani ilella sua 
diocesi. Tuie [loenia, rarissimo in 
Francia, è citato con elogio da Ar- 
gelali e da Tiraboschi. Giovanni 
Marco Fagnani morì nel princi- 
pio dell’anno 160^: la sua orazio-- 
ne riinébre fu recitala da Pozzo- 
ijoiielli. Aquilino Coppini parU’di 
alciipe altre poesie dello stesso au- 
tore, che non furono stampate. — 
Rairaele Fachxki, parente del pre- 
cedente, morto nel 1627, lia la- 
S'. iato la Storia delle più illuftri fa- 
miglie di Aliluno, d lol. ili foglio, 
nianoserilto conservato nella bi- 
blioteca degli avvocali di quella 
fillà. 

W— s. 

FAGNaXI (-Paosrcito ), cano- 
nista Inugoteiiipo rinomato, fu per 
qnindici anni a Koma segretario di 
diverse congregazioni. Lra consul- 
tato come un oracolo; intraprese, 
per ordine d' .Alessanditr V'Il, un 
I II ngo Coment 0 latirro lidie Decretali, 
pubblicato a lloma, uel 16G1, 5 voi. 
in foglio, e ristampato a Venezia 
noi 1697. La prima edizione, cui 
avev a sopravvediita egli stesso, è la 
più stimata : la tavola di tale ope- 
ra è temila in conto d’ un capola- 
voro. Fagnqni fu cieco per lo spa- 
zio di vcnioll’anni e non lavorò 
che con l’altrni soccorso. Compre- 
se nella sua opera quanto gli anti- 
chi avevano detto di meglio, noti 
che il Diritto nuovo, che le Costi- 
tuzioni dei papi aveva'no introdot- 
te Mori nel 1798,40 eia di oUan- 
t’aiini. 

e B— I. 

FAGNANO (Il conte Giulio di 
Cablo di ), marchese de Toschi e 
di Siaiit’ Unorio, nato a Sinigaglia 
nel 1G90 e morto verso I’ auna 
17G0, è uno de’chigri geometri, che 
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l’ Italia abbia proilotti. Non abbia* 
mo (Kttnto raccogliere la menoma 
riicolarità intorno alla aiia vha. 
nolo tol tanto che verso l’anno 
i^ip pubblicò nei Giornali italia- 
ni e negli Atti di Lipsia molte Me- 
morie sopra problemi di geometria 
ed’analui trasoeudente. Egli ha 
unito tali Scritti a molti altri, che 
non erano per anco venuti alla lu- 
ce, ed ba pubblicato il tatto con 
questo titolo : Pmdtaiom matemati- 
che, Pisa, i^So, aval,'in 4 to. Il pri- 
mo volume contiene una Teonage- 
nerale, sommamente particolarizaa- 
ta e forse troppo lunga, delle Pro^ 
jMrzUmi geometriche-, il secondo pre- 
senta prima un Trattato delle Di- 
verte proprietà dei Triangoli rettili- 
nei, indi molti Scritti relativi alle 
proprietà e ad alcuni usi della cur- 
va,chiamala Lemniioate. Tale secon- 
do volume è interessante pei resul- 
tati curiosi e notabili che vi si tro- 
vano. Sembra che la Lemniscate 
fosse la cuna iàvorita di Fagliano: 
egli r ha rigirata in tiitii i versi 
e ne ha anche fatto inlagli.ire la fi- 
gura sul frontespizio del suo li- 
bro. — Pagliano eblie un figlio 
rGian-Francesco di FacNAAo de 
Toschi), che fu arcidiacono di Si- 
uigaglia e studioso anch’csso mol- 
to delle matematiche. I Giornali di 
Lipsia, particolarmente quelli de- 
gli anni e 1776,' conten- 

gono varie sue Memorie sulla geo- 
metria e l’ analisi. ' I' 

N— V. 

FAGNIER. K. ViAiXMBs, 

I 

FAGON ( Gemo Gkesoenzio ) 
naoine agli il di maggio ibàS nel 
giardino delle piante di Parigi, di 
Olii Guido deda Brosse, suo zio, e- 
ra fondatore ed intendente. I pri- 
mi oggetti, che si offersero a’ suoi 
occhi, furono piante, diceFonte- 
nelle; le prime parole che lialbet- 
tò furono nomi di piante; hi lin- 
gua della botanica fu la sua lingua 
materua. Dopo la matte disiiopa- 
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dre. Commissario di guerra, che 
perdè la vita sotto le mura di Bar- 
cellona, nel 1649, il giovane F4- 
gon, messo nel collegio di Santa 
Barbara, vi fece studj eccellenti. 
La medicina divenne in seguilo 
l’oggetto speciale de’ suoi lavori. 
Le più delle tesi, cui su'-tenne, so- 
no interessantissime. Nell’ una e- 
samina se esista realmente una ge- 
nprazi'oiie spontanea degli animali 
e dei vegetabili; nell'altra vanta il 
vitto latteo come il miglior mezzo 
terapeutico pel reumatismo e per 
la gotta ; ma si resedislinlu^prat- 
tutto difendendo con rar^MAa^dà 
la circolazione del sangne, 
allora era riguardala ««Itantp 90CQe 
un'ipotesi ingegnosa. La sqa dis- 
sertazione: Alt atanguiite ir9pifltit,m 
eth,talif ( iòG 5 )i* fa preslediUf 4* 
Nicolò BonvsrleL Appòfift .dottpra" 
to, Fauo« I ottenne .la cattedra. d> 
botanica e quella di chimica nel 
giardino delle piante. Tale gieijqi- 
110, di cui la soprentendfiaiA.flf' 
fidata ere al primo medico. doLife, 
era stata singolarmente n/aglettefla 
Coiuinot e Vaulier. L’aroliigiro 
Vallol si mostrò zelante quanto i 
'SUOI predecessori erano stali indo- 
lènti : Fu |iotenteuiente secondalo 
da Fagoi), die fece alcuni viaggi 
botanici nell’ .4lv«rgna, in Lin- 
gnadocca, in Provenza, sulle Alpi, 
sui Pisenei* sulle Cevenne e lun- 
go lesive del nqire, raocoJgemlovi 
copiosa messe. Il Catalogo, piibhi>~ 
calo nel 1GG6 col titolo di H\trtut 
regmt, è preceduto <Ia ifn, poemet- 
to, che non manca d'eleganza. F.i- 
gon divenne ine! iGdo prime rne- 
d'ico delladeffiun, poi della regina, 
alla fine di Luigi AV nel In- 

signito di tali dignità, fu crealo 
Bel iGqq membro onorario doil’ac- 
cademia del le. scienze. Si vede con 
dispiacere che non ahliia arricchi- 
to le-Meioorie diquella cdehre,so- 
cietà: la repubblica leltcraria non 
possiede neppnr mia sdasne opera i 
perù che contai uaata 
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chiamare un opiifooletto intito- 
lalo : Le ammirabiii qualità della 
China, confermate da molte e>perien- 
oe, con la maniera di lerviriene intui- 
te le jebbri per ogni sona di età. Pa- 
rigi, inoa.'in I a ; nè a riivprse l^si 
tuli’ elfioacia dell’ acqua lialtiila 
noi pane, tiiir utilità del caffè pei 
letterati, sugl’ inconirnìenli del 
Inbareo, ec. ; tesi clic possono essere 
atirihuilc ai candidati. clic le han- 
no difese. Sarelilie in eirore però 
chi giudicasse che la vita di Pa- 
gon fu sterile: tutti i inonienli, di 
cui i tuoi impieghi gli ooncesteio 
di dii|iorre, li spese sia iiell’esei- 
cizio gratuito della tua professio- 
ne, sia in atti di giustizia e ili he- 
neheenaa, che non ])otsuiiu essere 
abbastania lodati, perchè sono ec- 
cessivamente rari. Fagon, liatpir- 
tato alla corte, sorprese, tcaiidalez- 
7 ,b per virtù che seuibrmo proscrit- 
te da quel soggiorno di corruzione. 
Egli diminuì considerahilmentc le 
rendile della sua carica , afioll i tri- 
boli istituiti sulle nomine allec.at- 
tedre di professore nelle differenti 
università e sullo intendenze dul- 
ie acque minerali del regno; ri- 
strinse quanto gli fu |K>ssihile e si 
rammaricò di non poter distrugge- 
re la venalità ilegl’ impieghi. Fero 
sopprimere la camera reale delle 
università provinciali; confermò, 
estete anzi i diritti della facoltà di 
medicina di Parigi, e perseguitò 
con lodevole severità i medicastri, 
gli empirici, i ciarlatani, i quali ai 
giorni nostri praticano la loro arte 
omicida e spacciano senza tenia i 
loro veleni. Uno de’ più bei titoli 
di gloria per Fagon è cerlameiite 
<l’ avere non solo stiinato, ainuiìra- 
tn, ma ricercato e protetto con una 
specie di passione i dotti e gli ar- 
tisti. Fu per le sue cure e stilla 
Mia raccomandazione che Luigi 
XIV inviò Pliiroier in America , 
Feuilléeal Perù, Lippi in Egitto, 
Toiirnefort in Asia. Fagon diede 
soprattutto a quest’ultimo le testi- 
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monianze più luminose d' un’ alfa 
considerazione; lo chiamò da Aix a 
Parigi e gli procurò la cattedra di 
liolanica nel giardino del re. Il ce- 
lebre naturalista prorenzale testi- 
ficò degnamente la sua riconoscen- 
za al sno Mecenate, consacrando- 
gli sotto il nome di Fagonia un ge- 
nere di piante rosacee | della fami- 
glia ilei le Riitaree, di lussien e di 
Venteiial ), di cui le più delle spe- 
cie sono originaricdal Levante. Fa- 
gon era d’ una coslitpzioiie dilica- 
tissimii, travagliato da un’asma vio- 
lenta e tormentato dalla pietra, di 
cni gli fu fatta I' operazione dal 
ralente chirurgo Mareschal. Egli 
pervenne, però, la mercè d’ una 
condotta regolare, d' una sobrietà 
scrupolosa e costante,' fino all'età 
dioliant’aiitii ; morì agli li di mar- 
zo 1718. Il suo elogio è inserito tra 
quelli degli accademici, da Fonte» 
nelle, e molto [liù particolarizzato 
nella Notizia dceli uomini più cele- 
bri della Facoltà di Medicina, per G. 
A. Hazon. 

l;. 

FAHLENIUS (Emeo), nato nel- 
la Svezia, nella provincia di Vest- 
maiiìa, divenne nel 1701 professo- 
re delle lingue orientali a Peniau, 
in Livònia. Allorché quel paese fu 
o<'eu[>alu dai Russi, ritornò nella 
Svezia . E' autore delle opere se- 
guenti : I. Ihsp duo priora capita ex 
romment. H. Isnnci Abarbanelis in 
prophelam Jonam in linguam lat. 
Imnslata, i(J^; Il Disp. liistoriam 
Alcorani et fruuilam Mabumedis si- 
slens, 167C); III !)e triplici Judaeoium 
tibros tacroi commentaruli ratione , eo- 
tumdemque scripturnm lun et ulilita- 
te in schólit christianorum-, 1701. — 
Un altro Svedese, per nome Giona 
FABl.Eivics,'fn vescovo d’Aho, dove 
morì nel 174^1 lasciando alcune 
Dissertazioni latine. 

C— AU. 

FAHRENHEIT (Oabbizi. Da- 
kible), abile fisico ed artista inge- 
gnoso, nacque a Danzioa, verso la 
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fine del XVII secolo. Sno padre io 
destinava al cuiiiniercio, ma il suo 
genio lo traeva allo stuiiio delle 
scienze, e la bnoiia riuscita d' al- 
cuni stronaenti, ila esso lavorali con 
utili reltdicaziuiiijdcteruiiiiu la sua 
iiiclina/ioiie per l.i fìsica Viaggiò 
nelle diverse jiaiii dell’ Aleiiiagiia 
per accrescere le sue cogiiizioiii 
con la l'reqnenlazioiie dei dotti . 
Fermò poi st.uiz.1 in ( dainla, dove 
acquistò I' amicizia dell' illustre 
■’i Gravesande, e mori nel i"4“ ”* 
dà poco avanzala. .Aveva tntrapie- 
so lina macchina pel disaeccamqn- 
to dei terreni soggetti alle inonda- 
zioni ed aveva ottenuto dagli sta- 
ti il'Ulaiiita un privilegio per l’e- 
seenrione Morendo, pregò ’s Gra- 
vesiinde di termiuarc tale macchi- 
na a profìtto de suoi eredi. ’sGra- 
veeande vi lece alcuni cangiamen- 
ti, cui giiivlicava acconci a reijdèr* 
ne l'azione piò pronta; ma alla 
prima esperienza si sroncerló o fu 
ahhandunata . Fahrenheit è prin- 
cipalmente conosciuto per gli a- 
reomctri e |iei termometri di sua 
invenzioise. " L’areometro di Fali- 
s> reiiheit, diqe Liliea ( Dizionario 
» di' fisica } , offre il vantaggio d’o- 
st pelare SII due, voltimi ugnali di 
s> differenti fluidi e consegnente- 
s> mente di far conoscere la relft* 
SI zione esalta che esiste Ira i loro 
lì |>esi,s|>ecifìci. I fisici inglesi, vli- 
»v ce lo stesso autore , preferiseonn 
5* al tefiiiomet-ro di Uéantiiurqiiel. 
» lo di Fahrenheit, che è a mercu- 
sv rio « clie'lm per limiti della sea- 
ìì la i gradi che corrispondono l’ii- 
» no al calore dell’acqua bollen- 
ìì te, l’altro alla congelazione, cui 
sv prmhire il miirialo d’amraonia> 
" co. La distanza che separa i dne 
» limiti è divisa in dugento dodi- 
» ci porti uguali; donde risulta 
s’ che il t reti tesi mosecondo grado 
s’ corrisponde al zero del termoine- 
»i tro francese il che dacentollan- 
V ta gradi <lallo stesso termine fino 
tt a quello dell’acqua bollente. IMo- 
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» ve gradi dèi tennometro di Fah- 
ìì renheit no valgono quattro del 
u termometro di Uéaumiir diviso 
M in ottanta parti, e cinque gradi 
» del leritiumeiru centigrado ” . 
Viene atlrihuilo a Fahrenheit una 
Dissrrtatiimis sui termometri, Ija4> 
e nelle 'J’runsniioni flosofiihe dello 
stesso anno si trovano cinque tue 
Memorie sili gratto di cnloredi diver- 
si liquidi in istato d’ ebollizione ; su 
la cotigeliitiOfie dell’ aequa nel vuo- 
to ; su le gravità specifieaedi liiffiren- 
ti corpi ; sopra un nuovo barometro 
e sopra un Areometro di nuova in- 
venzione: ti trovano altresì negli A- 
etn eruditoriim di Lipsia. 

W— 8. ■ 

FAIEL o FAYEL. Fedi Corct 

( KaUI. O Rltt^LDO di ). 

FAIGNET ( Gio.cchiivo), nato a 
Montcnntonr, in Bretagna, nel 
mese d’ottobre i^oà, tesoriere nel- 
r uffizio di Chàlons, fu, se non n< 
no dei creatori in Francia della 
scienza dell’economia pililica , al- 
meno uno di quelli ohe ne propa- 
garono i principi e ne fecero risal- 
tare i vantaggi con maggiore zelo 
e costanr-1. Le diverse opere che ha 
pubblicate, interessanti per Targo 
mento, ma compilate coli non ba- 
stante metodo e diligenza, non pre- 
sero voga come vennero alla luce; 
c sono da lungo tempo dimentica- 
te. Vi si trovano pero viste utili e 
che avrebbero potuto essere messe 
in pratica. Faianel ha formalo mol 
ti articoli alTEncielopedìa ( tra gli 
altri I’ art. Domenici ) , e parecchi 
scritti letterari ai Giornali di quel 
tempi. Questo cilladiiin modesto o 
laborioso muri verso il i^8o, in età 
avanzata. Le site opere sono; I. 
L’ffcunumo politico, progetto per ar- 
ricchire e perfezionare la specie uma- 
na, Parigi, 1^65, in la. Alcuni ca- 
taloghi ne annunziano una nuova 
edizione, col titolo; L’Amico dei 
poveri o progetto, ec. , Londra, 1^67, 
in la; Il Memorie politidu: mite 
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finanzry 12, III Munte.ti- 

mento dette nottre truppe a corico drU 
lo Stato, 1769, in 12; IV La legitti- 
mità dell’ usura ridotta al€ interessa 
legale, inno, in 12. 

W— *. 

FAIL ( NATAtB DU ). F. Dufaii.. 

. FAILLE (GiovAwm Cablo de 
LA ), gesuita, nato ili Anverta, nel 
>597, fu ammesso nella compagnia 
ili Gesù in età di iti anni e pro- 
fetMÒ in seguito le inateiiiatiehc , 
con grande ripiitazioue, a Dole ed 
a Loranio. Gli fu conferita la cat- 
tedra di tale scienza nel collegio 
reale di Madrid, come questo fu 
fondalo, ed, alcun tempo dopo , fu 
chiamato alla corte per dare lezio- 
ni all'infante don Qiovaiiui d'Au- 
stria. La conversazione e le ma- 
niere del dotto religioso piacque- 
ro talmente al giovane prìncipe , 
che non volle più separarsene. Ac- 
compagnò dunque il suo angusto 
allievo ne’ suoi viaggi in Catalo- 
gna, in Sicilia ed a Napoli. Morì 
a Barcellona, ai 4 novembre 
i 652. Don Giovanni gli fece fa- 
re magnifiche esequie ed ordi- 
nò che si ponesse sulla sua tomba 
un rpitaGo che esprìmesse il suo 
dolore d’ averlo perduto. La Fail- 
le ha lasciato queste opere: I. Tlie- 
ses mechanicae, Dole, i 6 a 5 ; If Theo- 
remata de centro gravitata partium 
circuii et ellipsis, Anversa, iòsa, in 
4 .to. )) Questo geometra, degno di 
elogi ) nice Montucla, vi assegna, 
per vero, un modo assai prolisso ed 
imbarazzante, i centri dì gravità 
delle diverse parti tanto del cer- 
chio quanto dell’ ellissi ; vi fa so- 
prattutto vedere il legame che esi. 
ste tra questa determinazione e 
quella della quadratura di tali cur- 
ve o loro rettiHcazìone , e come 
l’ una delle due essendo data, l’al- 
tra lo è del pari necessariamente”. 
E da notare che l’opera di La Fail- 
le ha preceduto quella di Gni- 
dio , tenuto comunemente per 
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l’autore della teoria della gravita- 
zione. 

s. 

FAILLE (Gebwaiso, e non Gu- 
CLicLMo DE la), storico, uato aCa- 
sleliiaudary, nel 1616, sì dottorò iu 
diritto nell’ Università dì Telusa 
e fu poscia provveduto della cari- 
ca d’avvocato del re nel presidiale 
della sua patria . Kinunziò a ta- 
le impiego, nel idòS, per ferma- 
re stanza a Tolosa, dov’ era stato 
eletto sindaco. A ciò il determina- 
va la speranza dì trovare più mez- 
zi di pascere il suo genio per lo 
studio, iu una città, in cui le let- 
tere erano da lungo tempo in ono- 
re. Allorché egli elibe fatto cono- 
scere il suo progetto di scrivere gli 
annali di 1 olosa, ottenne l’ingres- 
so in tutti gli arebivj , ed ognpno 
fu sollecito di ilirigergli da ugni 
parto i documenti, che gli. poteva- 
no essere utili. 1 magistrati^ letta 
ch’ebbero la sua opera, decisero 
che la stampa ne fosse fatta a speso 
della città e gli diedero altri segni 
, della loro soddisfazione. Durante il 
suoterzo eupituulazl. LaFaille per- 
suase i suoi confratelli di far collo- 
care in una delle sale del palazzo 
della comune i busti in marmo dei 
trenta de’ più illustri Tolosani ; e 
fu lasciata ad esso la cura di so- 
pravvederne l'esecuzione. Fu crea- 
to, segretario perpetuo dell’accade- 
mia de’Ginochì iioiili nel liipi, a 
sostenne tale carica con lode, mal 
grado la provetta età, -fino alla sua 
morte, avvenuta ai 12 di novembre 
1711 : aveva allora f|Ganni. I suoi 
scritti sono: !. Gli Annali della 
città di Tolosa (dal 1271 al iGio), 
prima-parte, 1G8; ; 2. da parte. 1701, 
2 voi. iu fogl. Lo stile, diceLcgeu- 
dre, n’è vivaee e conciso, ma poco 
corretto : vi sì legge un uumero 
grande di fatti curiosi. La Faille, 
invitalo a proseguire tale o(UTa, 
rispose che il 'suo amore per la ve- 
rità non permettendogli di tradir- 
la, erodeva prudente cosa di npn 
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andar jiiii olire . Diirosov , 1’ nlli- 
111(4 annaliala di Tolosa,, ha molto 
iil'pro'itlalo delle ricerche del suo 
jii edecessore ; Il Trattato della no- 
biltà xlei Capìtimli , ^o\o>a , i66^ , 
i 6 e 5 , 5 .ra edizione aumentata , 
i-o-, in 4 'o 1 -'“ Faille intraprese 
tale opera, onde prevenire i Janni 
che i coinniissarj, incaricati della 
ricerca dei labi nobili, airchliero 
potuto recare ai privilegi del capi- 
tolato ; III Lettera intorno Pietro 
GoitiMin, premessa alle poesie di 
esso autore, 'filosa, in la: e 

udii Raccolta dei poeti puasroni, 
Amsterdam, 1500, in H.vo; IV Di- 
scorsi e Poesìe nella Racadta dei Giuo- 
chi Fiorili. Barbìer attribiiisce a La 
Faille la Traduzione del Trattato di 
Nicole, della RelUzza delle Opere di 
spirito , e particolarmente dell' Epi- 
gramma. stampata con la Raccolta 
de' più bei pyssi di Marziale, trad. da 
Pietro Costar, Tolosa , 1689, 2 voi. 
io 12. 

W^t. 

FiVlLLE (CtEMEine qe l.\), n.i- 
tiiralista, nato alla Koclielle nel 
XVllI secolo, studiò prima il di- 
ritto e si fece ricevere avvocalo nel 
parlamrnto di Tolosa, Fa in se- 
gnilo creato controlore delle guer- 
re ed approfittò degli uzj,cliegli 
derivavano da tale impiego, onde 
pascere il suo gusto per le scienze 
naturali' e le sperienre d‘ agricol- 
tura. Era in carteggio con Dezal- 
lier d’Argenvillo, Afiéon Diilac ed 
altri dotti. La società d’agricoltu- 
ra della Rochelle l'aveva eletto suo 
secretarlo 'perpetuo, ed era mem- 
bro di quelle di Rennes , Lione, 
Toiirs , Berna , e dell’accademia 
d’Angusta. Aveva composto molte 
opere, di cui la pubblicazione gli 
.ivrebhe assicurato un grado di- 
stinto tra i naturalisti francesi, ma 
la m'ediocrilà della sua fortiinà 
iio('i gli perriiise di-soslenere le spe- 
se dell’ intagli, di cui dovevano es- 
sere ornate, e nO'i potè trovare nes- 
jian llbrajo che le volesse assunie- 
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re in un’epoca, in cui l’amore del- 
la storia naturale era ancora po- 
chi.*simo diffuso in Francia. S’igno- 
ra l’epoca precisa della morte di 
questo modesto dotto; ma setxmdo 
ogni proliabilità crediamo di po- 
terla collocare verso il l'co. Lesile 
opere sono : I. Conchilio^rafia o 
Trattato generale delle conchiglie di 
mare , di terra e d' acqua dolce del 
jsaese d’Aitnii, in 4 -*'*i f*?-» mano- 
scritto. Ne fu estratta la Disserta- 
zione su'la fol Olle o Dall, stampata 
nel tomo III delle .flemnrie dell’ac- 
cademia della Rochelle; ed un’al- 
tra Dissertnz'ione tulle differenti specie 
d’ ostriche delle roste della Rochelle, 
stam|iataper sunto nel Mercurio di 
Fruncio, settembre , i^St, o nello 
Miscellanee di storia naturale, d’Al- 
léon Diilac; II Memoria sulle pietre 
figurate del paese rf.dunir, con la de. 
scrizione d’ un alfabeto lapidifico, per 
seriàre alla storia naturale diesstt prò- 
cincia, in 4 -to, fig. , manoscritto: si 
trova un sunto di tale opera nel 
Mercurio, o^ltolire , e nello 

Miscellanee d' Alléon l)ulac; HI 
Memoria sugl’ impietramenti dei cort- 
torni della Rochelle, stainjiata nel- 
VOrittoIngia, d’Argenvìlle ; IV Me- 
moria sui mezzi di moltiplicare Jacil- 
mente i letamai nel paese d’Aunis, la 
Rochelle, 1762, in 12; ristaiiinata 
■nel Giornale Economico , dicemlire, 
anno medesimo ; V Saggio sulla sto- 
ria uatiirale della talpa e sui diffe- 
renti mezzi che si possono im[Hegare 
per distrisggerla, la Rochelle, 1768, 
in 12, fig. ; nuova edizione , 1769, 
in 8.V0: opera stimata , tradotta in 
tedesco da J. P. E. , con aumenti , 
Franeforte, iveS, in 8.vo, fig. 

' W— s. 

F.'VINI ( Diamahte ), nata Me- 
daglia, poetessa italiana del XVIII 
serolo, nacque nel villaggio di Sa- 
v,tllo, nella valleSabbia, nel terri- 
torio bresciano, presso suo zio,' che 
n’era paroco, e presso cui suo pa-s 
dre e sua madre erano andati a 
godere le delizie della campagna. 
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Ella vi rimllse i primi tuoi anni, 
durante i quali, inooniiuoiò a mn- 
tlrare le grazie e la vivacità dei 
tuo apirìto. Il di lei padre, che e- 
aerritava la profeaiiwne di medico 
nella \illa di C'-aatrezato, andò al- 
la fine a prendere aua figlia che 
usciva dall' infanzia, e la condusse 
in rasa sua. dove le insegnò gli e- 
Icmeiiti della lingua Ialina, uni in 
seguito ella ciiIiìmì felicemente. 
Senz’altii inae»lri che la letinra 
dei classici auUiri per imparare 
l'arte dei versi, riuscì a comporre, 
di quindici anni, alcuni sonetti 
che furono ammirati dai conosci- 
tori. Allorché poco dopo si recò a 
Brescia, dove la sua riputazione 
l'aveva preceduta, vi fu accolla co- 
me nna meraviglia da tutti coloro 
che amai ano le muse ; e d' allora 
in poi la principale sua occupa- 
vione divenne la poesia. [ suoi ver- 
si, in qiiell’elà in cui la natura co- 
mincia a disporre la gioventù, al- 
iamole, non es|irimevano che ite- 
neri sentimenti del suo cuore, ma 
quando fu maritala, ritirala a Sa- 
lò, dove abitava suo marito, i suoi 
canti cessarono d’essere amorosi, 
mal grado che tale città, situata 
sulle rive incantatrici del lago di 
Garda, abbia dintorni romanze- 
«chi. La Faini componeva sonetti, 
stanze, madrigali senz'amore, per 
nozze, per recezioni di dottori, an- 
che per vestizioni religiose ; ma ta- 
le genere increscevoliiieute loda- 
tore, di cui tanti begl’ingegni ita- 
liani facevano le loro delizie, alla 
fine l’annojò a tale che giurò di 
rinunziarvi, manifestando la tua 
risiduzione in un nuovo sonetto. 
Gli editori di raccolte poetiche 
vennero allora a mettere la sua li- 
ra a contribozione. Non arrivava 
un forestiere che,visitando le ame- 
ne sponde del Lago, non volesse ve- 
derla eil ottenere da essa alcuna 
delle sue nuove produzioni poeti- 
che. Fu aggregata alle accademie 
degli Unanimi di Salò, degli Orditi 
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di Padova, degli A^inti di' Ilo vere— 
do e degli Arcadi di Roma. La sae 
coiii|K>slzioni ili prosa non erano 
meno facili e meno eleganti, che i 
suoi versi. Una Raccolta .-lampata 
di molte delle sue lettere familia- 
ri, e aopr.ittiitlo nna dotta Disser- 
tazione sugli stiidj, che convengo- 
no alle dame, ne sono la prova. £‘ 
singolare ch’ella vi cerchi di di- 
sturre le donne dalla poesia, vo- 
lendo che diano opera piuttosto al- 
la geometria ed alle matematiche, 
alle quali /;lla si era dedic.ita sotto 
la direzione del conte G. B. Soar- 
di. Scriveva altresì in latinoed an- 
che in ir.incese con rara purità. Si 
oonosoeva -alib islanza bene della 
scienza aslroiiomica, delle opinio- 
ni filosofiche iiioilerne ed anche 
delle materie teologiche per po- 
terne favellare con chi' n’ era ma- 
glio istrutto. A^erso la fine deila 
sua vita non leggev i pressoché più 
che libri santi. Muri a Salò, ai i 3 
di giugno >770. I suoi amici, G. M. 
Fontana e M ittia' Butturiiii. fece- 
ro sulla siia morte alcuna Elegie, 
nelle quali le tributarono giuste 
lodi. Antonio Brognuli , patrìzio 
bresciano, che ha scrìtto e pubbli- 
cato il suo Elogio a Brescia nel 
1783, desunto dalla sua Vita, st im- 
pala a Salò, lo lerinina, applican- 
do a tali omaggi fuiieliii il motto 
d'Orazìii : Putiimis fiainu>qiie vicit- 
tim. LéOpere dell.i Paini erano sta- 
te stampate con lasna V'ita da Giu- 
seppe Poiit.-ira. I 

G — 

Paino, astronomo ateniese, vi- 
veva r anno 43 t avanti l'era no- 
stra. Suggerì a Melone la prima ì- 
dea del suo cielo di 19 anni, co- 
nosciuto sotto il nume di numero 
aureo e cui Gemino atirihuiseé a- 
glì astrologi, Fulteinune, Filippo e 
Calìppo. paino osservò de’solstizj 
ugualroentechò i suoi amici Me- 
lone ed Eiitteinorie. Weidior gl’ in- 
dica «otto la de loininazioiie di tl- 
laitri triumairi. Tolomeo, parlando 
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di tali antiche ocservazinni, dice 
abbastanza cbiaramei^ come non 
meritano die [joca fede. Questo è 
quanto pappiamo di Paino, di cui 
non rimane nessuno scritto. Teo- 
frasto ragguaglia che non era ate- 
niese di nascila, ma che «olameu- 
te aveva fermato stanza io Atene. 

I) £, — E. 

FAIRF. 4 X (F.duardo). poeta in- 
glese, figlio dì sir l'omaso Tairfax 
di Deiiton, nella contea d’York, 
viveva sulla fine del XVI secolo e 
nel principio del XVII. Mentre i 
suoi fratelli sì segnalavano per va- 
lore ne* combattimenti, la sua mo- 
destia ed il suo amore allo studio 
ed alla vita pacific.i lo ritennero 
nel suo (raese natio, dove si occu- 
pò della cqiuposizione di diverse 
opere in prosa ed in versi. Quella, 
che fondò la sua riputazione, è il 
Gnfiredo di Buglione, traduzione del- 
la Getuiaìemme liberata. Tale tra- 
duzione, inerii l’autiM'e ha tolto a 
traslatare l’oiiginale verso perver-. 
so (il che ha fatto con un e.sattezz,! 
ed una iàcilitn che' occorrono di 
rado unite), ottenne grande favore 
in quel tempo ed è stata liinga- 
mente stimatissima, mal grado il 
metro delle ottave, contrario all’in- 
dole ed alle abitudini della poe- 
sia inglese. Il re Giacomo metteva 
tale traduzione al disopra di tut- 
te le altre opere di poesi.a inglese; 
e Carlo I., in prigione, vi trovava 
una distrazione alle sue sciagure. 
Ija prima edizione del Ouffredo 
«oinparve nel 1600. Lealire opere 
dì Fairfax, che vengono citate, sono 
alcune E^lughe ingegnose, di cui 
lina sola fu slampatu (i\l. Coujier’s 
Muse ’t library, 17^7); tma Storia 
(in versi) d’ Eduardo, -òpraiinouii- 
nato il Principe negro-, nti libro in- 
titolato: la Demoni, logia, \\\ ctii par- 
ia della fifttucchierìa, come usata 
era nella sua famìglia ; alcune Let- 
tale a Giovanni Dorrell, prete cat- 
tolico, chiuso nel castello d* York, 
concernente la supremazia e l’ in- 
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fallibilità del papa, I’ idolatria , 
ec. Xiilla di tutto ciò venne stam- 
pato. £gli mostra nelle sue opere 
di teologia uno spirilo di pace e 
di niudei azione, e<l in quelle di 
poesia nn rispetto per la morale, 
che fecero dire, in occasione delle 
tue egloghe; 

Pagina non minus csl, quarn libi viU |truba. 

•Waller lo riconosceva porsnomae- 
Siro nell’arte dei versi ; e Dryilen, 
paragonandolo a Sjienser, di cui 
sembra che gli abbia servito per 
niodello, dà la preferenza a Fuir- 
lax nel particolare dell’armonia. 
Mori, per quanto si crede, verso il" 
i 652 . Tale data potrebbe petti es- 
sere messa in dubbio, perrhè la 
seconda edizione del suo Goffredo 
di Buglione, compnrto nel i6a^, non 
è stata fatta da Ini. — Il maggio- 
re de’ suoi figli, Giiglìe'inu F.mb- 
rax ha tradotto dal greco in in- 
glese le Pile degli antichi filosofi, 
per Diccene Laerzio. 

S— ij. 

FAIRF.AX (Tomaso, lord), ohe 
fece nell’ Inghilterra una grande 
oomparsa, durante le guerre civili 
del regno di Carlo I., e fini ge- 
nerale delle truppe del parlamen- 
to, era il primogenito di Ferdinan- 
do lord Fairfax, e di Maria, figlia 
fi’ Edmondo Sheffield, cento di 
Mnlgrave. Nacque a Denton, nel- 
la parrocchia d’Olley, in York-shi- 
re, nel mese tli gennaju iGi 1. Per- 
fezionò la sua edue.azione nel col- 
legio di s. Giuvantii a Cambridge, 
di cui divenne il Lenefatlore sul- 
la fine da’siiqi giorni, e manifestò 
costantemente amore per la dottri- 
na, qnanlunqiie le sue rugnì/.iuni 
non fossero gmiifatlo profonde, ec- 
ccltoeliè nella storia e nelle anti- 
cliilà flel suo paese. Untato d’ in- 
dole marziale, andò a iiiililarc iti 
Olanda, eonie volontario, sotto ()- 
razio Ioni Vere, otnie apprendere 
il mestiere dell' armi. Ritornalo 
nell’ Inghilterra, sposò |a figlia di 
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osso generala e ti ritiri» nella casa 
|>alerna : nel qual ritiro concepì 
per la corte un' arversioiie ettrc- 
ina: lentiroento, che lu prodotto in 
lai il dalle tiiggotioni di sua diu> 
glie, preiibiteriaiia aelante, che 
dall’ eaenipìo e dall’ e-ortazionl 
del proprio padre, il quale di\ en- 
ne uno de’ fazioii più attivi e più 
ardenti contro la cauta del re. Per- 
ciò fin dal primo momento, in cui 
etto princijje tentò di levare a York 
per la guardia della i-ua persona 
un corpo, di cui gli abitanti della 
provinria tiipposcro che essere do- 
vesse il nocciolo d’ un esercito, so- 
spetto che fu chiarito vero dall’ e- 
rento, il partilo, per cui teneva 
Fairfax, gli commise di - presentare 
lina petizione a Carlo per suppli- 
carlo d' ascoltare la voce del suo 
parlamento e di cessare dal far 
leva di truppe. Siccome il re cer- 
cava di evitare tale petizione, egli 
lo leguitò con tale perseveranza, 
che alia fine gliela presentò in a- 
]>crta caqnpagna, sul pomo della 
sella del suo cavallo, in presenza 
di centomila persone. Poco tem- 
po dopo, (quando la giierra civile 
divampo, al padre di Fairfax con>- 
ferito venne dal parlamento il gra- 
do di generale in capo nel Nord 
e ad esso quello di generale di ca- 
valleria. Essi ^si segnalarono en- 
trambi in tale guerra pel loro va- 
lore, per la loro intclligeuza ed at- 
tivitii, specialmente nella battaglia 
di Marstdon-Moore e nella presa 
d’ York. Tomaso Fairfax fu due 
volle ferito assai gravemente e cor- 
se sovente rischio della vita. Le 
sue geste gli valsero gli applausi 
del suutpartito, e nel i 6 '.{ 5 , allor- 
ché il parlamento giudicò a pro- 
posito di dare una nuova forma 
all’esercito e di togliere il coman- 
do in capo al conte d’Essex, quel- 
la congrega, che sapeva come Fair- 
ikx erA presbiteriano zelante, lo e- 
lesse unanimemente per succeder- 
gli. Gli fu aggiunto Cromvell col 
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titolo di luogotenente generale p 
ma questi nuli accettò il grado in- 
feriore che nell’ intenzione d'esse- 
re realmente il padrone. Tostoché' 
Fairfax, il qnale era nei nord del' 
r Inghilterra, ebbe cognizione de- 
sìi ordini del parlamento, volò a 
Londra, fu presentato alla camera 
dei comuni, ai ip di febbraju, da 
quattro membri e complimentato 
dall’oratore, che gli consegnò il do- 
crelo d’ riezione. FgH ebbe il po- 
tere di eleggere tutti i generali 
sono i suoi ordini, ed andò, nel 
mese d' aprile, a Windsor, dove 
intese ad organizzare il nuovo e— 
sercìto, cui il parlamento aveva al- 
lora statuito di levare ii Ma, sic- 
11 come osserva Rapin-Tbuj'ras, fa 
» Cromwell che sotto il nome, di 
>1 Fairfax operava costantemente, 

11 però che aveva prèso su lui tan- 
ti to impero, che gli -faceva faro 
» tuttoqiianlo voleva. Aveva avu- 
11 to l’ accortezza di persuadergli 
» come non aveva altra mira che 
11 il bene della religione e della 
» p.vtria, e con ciò I’ aveva disposto 
» a riceverò i suoi consigli e ad 
» avere un* intera fidanza in Ini 
Creato governatore di Hull ed' 
inviato dal parlamento in locoorso 
di Tannton nel Someiset-Shire, 
cui i realisti assediavano con vigo- 
re, Fairfax vi ricevè un contrordi- 
ne e fu incaricato di congiunger- 
si a Gtorowell per Tegliare ani 
movimenti del re, che era partito da 
Oxford. Dopo diverse mosto i due 
eserciti s’ incontrarono, ed ai i 4 dr 
gingno si rombattò la battai^lia di 
Naseby nel Northampton-Shire i 
ella fu decisiva. Il re, obbligato a 
fuggire, si ritiri» nel paese di Gal- 
les. Fairfax, vittorioso, pose il i 6 
l’assedio a Leicester, che si arreso 
ai i 8 . Ai IO di luglio disfece il 
lord Goring, di’ era stato obbligato 
di abbandonare l’ assedio di Taiinr 
ton per venirgli incontro; ai aa 
espugnò Bridgewater; prese in se- 
guito molte altro piazze^ ed ai iq 
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«oMemhre ftjrzò Bristol ad ar- 
rendersi. Sottomise quanto si trora 
alt'u\esl di Londra, poi marciò nel 
sud : c non potendo, per la rigi- 
dcxm del la stagione, assediare nelle 
ibnne Exeter, città bene l'ortiiìcata, 
ne rurinò il blocco che durò lino al 
i3 aprile i(>46. In tale interrallo 
prese molte piazze, disfece e di- 
sperse differenti corpi di truppe 
reali; e tale partito fu totalmente 
distrutto nelle projincic del sud e 
dell’ ovest, <lov’ era la sna forza 
maggiore, le quali gli oflrìiano il 
solo rifugio, che potesse trovare 
nell’ Inghilterra. Foich’ ebbe ri- 
portalo tali vittori», Fairlàx mar- 
ciò ili tutta fi'efta ad Oxford, do- 
v’era la guarnigione più conside- 
rabile che restasse al re.- (,^iie»li, 
temendo di trovarsi cljiiiso, ne par- 
ti di soppiatto e travestilo per ri- 
|v»S-are nelle braccia degli Scozze- 
si. Oxford capitolò, e'd alla line di 
jelletnbre Carlo 1. non aveva più 
nell’ Inghilterra nè esercito, nè 

t iazza forte. Fairfax,* arrivalo a 
ondra ai la di novembre, fu com- 
plimentato e ringrazialo de' suoi 
triontì dalle due camere del par- 
lamento, che si trasferirono alla 
siia^ casa a tal effetto. Egli ebbe 
appena il temiio di prendere rijio- 
so nella rapitale;- gli fu data la 
coinmesatopo di scortare lo diigeii- 
tomila lire di’sterlìnì accordati dal 
parlamento d’Inghilterra all’eser- 
cito di Scozia per prezzo della 
persona del- re, cui aveva acconsen- 
tito di consegnare. Carici, tu ilalo 
in (iijup ai cominissafj del parla- 
tnenln ai 5o di gennajo Fair- 
fax, che andava incontro al prin- 
cipe, avènilolo trovalo di là di i\ot- 
tingliain, scese da cavallo, gli b.-a- 
ciò la liiano, o dojso esfere rimon- 
tato, favollò sevio, dtirante il cam- 
jminb, lino ad lloidcnby. dove fu 
menato Carlo. Il rqonarca In senza 
dubbio soddisfullo della condui U 
di Fairfax, poiché disse ad uno 
dei commissarj del parlamento : 

' 9 - 
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*> Il generale è un nomo d' onoiv-, 
» e mantiene la’paròla, che m' ha 
s> data ”. Ala gli storici, che citano 
tale discorso, aggiungono che Ugn 
,se n' è conuscìiilu il significato. 
Fdirtax fu ricevuto a Cambridge 
con sommi onori, e conferito gli fu 
il grado accademico di professore. 
Già il parlamento, dopo lunghi di- 
battimenti, l’ aveva creato genera- 
le dell'esercito, che si sarebbe con- 
sci vaio: però che si trattava di li- 
cenziarli» la maggior parte e d’in- 
viare il restante in Irlanda. Tutti 
i militari si mostrarono poco favo- 
revolmente dt*|Kisti per tali dise- 
gni^ che li iuiii.ii'ciavano di far lo- 
ro perdere i -vantaggi, che il me- 
stiere dell' armi aveva loro pro- 
cacciati. Allora fu che Gnmiwell, 
il quale aveva lasciato che Fairtax 
go.'iesse, almeno in ap|iarenza, de- 
gli onori del coman-lo supremo, 
d'accordo con Ifelon, suo genero, 
non menu artillciosu, ma migliar 
oratore e più valente scrittore di 
lui, risolse di trarre partito da tale 
dispusi/.iuiie dell’esercito per in- 
durlo alla rivolta contro il parla- 
mento. Ju conseguenza essi spar- 
sero la voce tra i soldati, clic il 
parlamento, avendo il re in sna 
potere, aveva inteiizio’ne di licen- 
ziarli, di frnitrarli degli arretrati 
ohe loro erano dovuti, e d’invi.-irli 
in Irland.i per esservi estermin.a- 
ti dagli abitanti dì quell’ isola . 
L’esercito, infiammato da tali vlì- 
scursi, creò nel suo seno, per sug- 
gestione d’ireton, lina giunta iiw 
caricata di consultare sul suo ht-n 
essère . d’ assistere ni causigli di 
guerra e di vegli.ire alla pace >ul 
alla sicurezza del regno. Fairfax 
vide di mal occhio che tuli agita- 
tori, cosi venivano chiani.itì, usur- 
passero il ifiotere ch’egli doveva e- 
sercrtare sull’ esercito; riconobbe 
eh’ erano i precursori dell’anli- 
cliia e ohe il loro disegno, reme 
osserva nelle sue Memorie, era , in 
inez/o alia ronfiisione generale. 
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giorni dopo ii supplizio del monar- 
ca, Fairt'ax fu eletto inrmbro del 
consiglio, ma ricusò di sottojcrive- 
* re 1.1 tbriiiola di giuramento, con 
cui si appro\ava quanto era stalo 
fatto in riguardo al re ed alla ao- 
Traoità. Alla line di marzo gli fu 
conferito il titoli» di generale delle 
truppe nell' Ingitilterra ed iti Ir- 
laqda, ma non gliene venne mag- 
gior potere. Marciò contro i livel- 
latori, i quali, divenuti numerosi, 
incominciavano a renderli molesti 
e ;i eaiebbero in breve fatti temere; 
egli li mise in rotta compiuta a 
Bnrforil, nell' O.vfordsbire. Uopo 
essere stato dottorato in diritto tu 
Oxford, corse a pacilìcare alcune 
turlrolénze nell’ llampsbire , uni 
l’esercito a Quilford, l’esortò al- 
r obbedienz.» e ritornò a Londra, 
dove-il consiglio della città gli fece 
dono d tin bacino e d’nna brocca 
d’oro. Allorchò iti giugno lòSogli 
Srozzesi**si dichiararono per Carlo 
H, il consiglio di stato d’ Inghilter- 
ra risolse, per prevenire un’ inva- 
sione, d’inviare un esercito nella 
Scozia. Parve ohe Fairfax,coiiiul ta- 
to sul disegno, Jo approvasse; ma 
in Seguito i suggerimenti di sua 
moglie e dei ministri presbiteriani 
gli fecero rispoiiilere che pensava, 
il parlamento d’ Inghilterra non. a- 
vesse un giusto motivo per fare 
invàdere la Scqzia dal suo eserci- 
to, o restituì il decreto di generale, 
per non far parte di tale speclizio- 
ne, eontearia a’ suoi principj reli- 
giosi. Il comando supremo dell e- 
sercito fu dato a Croinwell, che vi- 
do con piacere 1’ àlloutanameuto 
d’un nomo, di cui la presenza, an- 
’JÙchè essere ancora necesMria ai 
suoi progetti ambiziosi , fornrava 
per Ip Contrarlo nn «wtacoloall’ in- 
fero loto compimento. Per competi- 
s.vre in alcun modoFairfax, il par- 
lamento gli accordò una rendita an- 
nualcdì cinquemila lire di steriini. 
Sciolto da ogni impiego pubblico, 
Pairfax visse tratiqnillamoule nel- 
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la sua terra «li Niinappleton, nel- 
l’Vorksbire. I suoi voti, le sue pre- 
ghiere chiedevàno eonlinnameii- 
le al cielo lo ristabiljmonto delia 
famiglia reale, ed era fermamente 
determinalo di cogliere la prima 
occasione di potervi contribuirò, il 
che faceva clic fosse rigii.irdato con 
occhio ;;eloso dal protelfor*. Tosto- 
chè il generale 3Ionk l’invitò a con- 
giungersi a lui contro l’esercito di 
Lambert, non esitò un momento e 
si mostrò, ai 3 dì dicembre if>59, al- 
la guida d' un corpo d’ abitanti dei- 
1.1 provincia: tarerà l'influenza 
del sito nome e della sua rìuula- 
zione, che una brigata ìrl.inilese di 
mille dugento uomini abb.rndonò 
incontanente i vessilli di Limbert 
per unirsi a Fui. Il resultato di ta- 
le affare fu la dispersione di qiipl- 
r armala; il che f.icilìtò a Mouk la 
marcia verso l’ Inghilterra. Fair- 
fax si reso in ‘seguilo padrone di 
York c ricomparve snilaseena pub- 
blica. Il parlamento, a cui era sta- 
to dato il nome di avendo ri- 

pigliato le sue funzioni, In creò 
consigliere di st.ilo; e dopo la disso- 
luzione di queir assemblea lacoii- 
leà d’York l’elesse deputaloal par- 
lamento riparatore. Egli ebbe la 
direzione della giunta, incaricata 
dalla camera dei comuni il’ andare 
presso Carlo II all’Aja per pre- 
garlo di arrendersi al voto del suo 
parlamento, andando a riprendere 
al più. presto r esercizio delle sue 
fiinzìoiii reali. Quando egli si pre- 
sentò ad esso principe, tutti gli oc- 
chi si fermarono su lui : tanta era 
la curiosità di vedere colui, che a- 
veva si a lungo comandati gli eser- 
citi parlamentar] . Si narra che in 
un’udienza privata ottenne da Car- 
lo il perdono della sua passata con- 
dotta, di l'alto i suoi sforzi since- 
ri per accelerare la rislaurazìone 
meritavano cb’ esso monarca eb- 
bi lasse quant’ egli aveva fatto in- 
nanzi. Dopo la dissoluzione del par- 
lamento riparatore Fairfax riloroò 
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«lispoito a serbare la serietà nelle Hssi'i nella contea di Fri deric, ai- 
occasioni ch^ più l’esigevano, non l'ovest dei monti Apalani . Vi fab. 
avrà dovuto ridere, ricevendo tale bricò una casa, cui intitolò Greni- 
singolare omaggio dal vecchio eroe way~ Court, esercitò nubilmente 
del partito repubblicano e del cooe- l’ospitalità, incoraggiò Incultura 
nant, s'i favorito dalla vittoria! Esi- delle terre, divenne il padre e l'a* 
stono altresì di Farfaix nella biblì» mico di tutti i suoi vicini ed eser- 
leca di Ucntpn alcuni manoscritti, citò l'impiego di governature e di 
di cui Park ha pubblicato una lista giudice della contea. Visse t can- 
nella sua nuova edizione degli Au> quillo e venerato, e, durante le di- 
tori nubili e reali. Il duca di Bu- scordio civili che lacerarono l' A- 
ckingbam, genero di Fairfax, gli inerica, le sue proprietà furono li- 
ba fatto un epitalìo, nel quale fa gualme.iite rispettate dagli Ameri- 
di lui i più grandi elugj : essi sono cani e dagl' Inglesi. Il Nortliern- 
tneritati, poiché Clarendon ed Hn- Ueck, doro si era stabilito, diveii- 
me haniiu aneli’ essi reso omaggio tò il paese meglio coltivato e (liu 
alle sue.buone qualità. ( F.Choh- popolato della Virgìnia; degna rì- 
vrixi. ). coinjiensa della risoluzione gene- 

E — s. rosa di Fairfax. di riuiinziare agli 

FAIRFAX (Tomaso, lord), del- onori, che avrebbe potuto sperare 
la stessa famiglia, che il precedeti- nell' Inghilterra per andare a dit- 
te, nacque verso l’anno ibgi j sujt fondere la vita in regiurii sclvag- 
madre , 'figlia ed unica erede di ge. Il viaggiatore Buruaby, inorio 
lord Culpeper,aveva {lortato in do- >fc) 1812, (sprge su quest’uumo sti 
te beni immensi nell’ Inghilterra, mahile alcune particolarità nella 
ed in Virginia, nella parte, chla- edizione de’ suoi viaggi, ’Lnu- 
mala Northern- Hecii. tra .le rivie- dra, i”p8. Fairfax mori nel 1^82, 
re di Potowmac e di Rappahannoc. seme'essere stato ammogliato- La 
Fairfax fece stndj .eccellenti in conica, in cui è situala Ales- 
Oxford, ed uno de’snoi biografi sandria , riuipelto alla città di 
inglesi'afferma ch’é stato uno dei Wa.shington , porta il nume di 
cooperatori dello Spettatorr -, nulla- Fairfax. 

dimeno alcuni filologi, ebe hanno £ — s. 

posto note a queU’opera eccelien- FaITHORNE (CootiKt-Mo), ar, 
te, non hanno s^uto distinguere lista inglese, nato a Londra verso 
ciò che era suo. Egli entrò in un l’anno 1616, ebbe per maestro il 
reggimento di cavallerìa;, iqa, do- pittore Peake e prese, com’egli, le 
lente perchè sua madre, rimasta armi per la difesa della causa reale 
vedova, e sua avola avevai^ appro- in occasione della guerra civile del 
fittato della sua inesperienza per ■ 64 *’' Fu preso dai ribelli e passò 
largii vendere il c.islello di Den- aleno tempo nella prigione d’A- 
ton ed i beni della casa Fairfax, dersgale, a Loiidr.i, dove esercitò 
nell’ Yorksliire, il che teneva co- il suo talento nell'incisi.mn. Ricn- 
me un oltraggio fatto it quel san- perata la libertà; ma non avendo 
glie illustre; e desioso di vegliare voluto prestare ginrameiHo d’eb-. 
in persona alle sire ptoprielà in bedienza a Crumvell, fu bandito. 
America, partì dairifighilterra. La ' dall’Il^bilterra ed .sudò a studia- 
dolcezza del clima della Virginia re in Francia sotto Charii|)ague- 
Io indosse a fermarvi stanza. Poi- Sfriitt net imt Dìiionatia hingrufico 
che fu ritornato nella sua patria degif intagliatori pretende che «jne* 
per terminarvi alcoui affari, si re- si' nltima asserzione sia almeno 
siimi in Virginia nel e si <I(Sbbio3a.CocmTnqnesia,Failbvfa4t 
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irovù in Francia iin protettore nai- 
J'ulialf (li Marollei ed una guida 
ili !Naiiteuil, che griiisegiu’i a fare 
il ritratto col lapis e ]i9rfezioiiò il 
ami ingegno [>er l’iiilaglio. Verso 
il i 6 !o ritornò nell Inghilterra, 
menò uiMlie ed aperse a Londra, 
^irllloa Teiiipler-Bar, un magaz- 
zino di stampe, cui ahltandonò nel 
ibHo. InUigliara pei librai. Le sue 
iucisioui. pi incipali sono una Sacra 
Centi , il Crutu in p,ei;hiera nel- 
r orili itegli Oliceli, la Flagellariu- 
ne dall' originale di Diepeubeck, e 
le ISotvdi Caria in Galilea : le 
quali quattro tavole furono inta- 
gliate per la Fila di Gesù CrUtu, . di 
Taylor. Altri de’ lavori citati del 
3U0 bulino sono una Sacra Fai/ti- 
glia, tlaH'originale di Vouet, o Cri- 
sto nel sepolcro, di Van Dyck. Si 08- 
aerra che le incisioni da lui fatte 
sulle opere degli altri artisti sono 
di molto superiori a quelle, ohe bla 
condotte sui proprj disegni, in cui 
trasciirava troppo il merito della 
correzióne. 11 genere, in che piu si 
reso distinto, è quello de’ ritratti 
intagliati. Venne conservato un 
gran numero de’ suoi, che sono 
sominauittiite pregiati. Eìsiste altre- 
si un suo 'trattato sull'arte dell' in- 
taglio, stampato nel i 66 a. Mori nel 
1^1. — Uno de’snoi figli, Gugliel- 
mo Faithoune, sì soveule confuso 
con «sso. sì limitò all’incisione dei 
ritiMllì in legno; la sua mala con- 
dotta lo lìdiisse alla miseria, e mo- 
ri in età di treni’ anni circa. 

X— s. 

FAKHR-EDDAULAH (Ani), 
figlio di Rokn-eddanlah e princi- 
pe della dinastia dei Buidì (K. A- 
shad-Eddavlah ed Imad-Eooau- 
zah), ebbe in retaggio, come mo- 
ri suo padre, il governo di Ila- 
madaii, dell’Irac-Adjem e del Ta- 
bari stati, ma doveva £ede ed omag- 
gio a sno fratello, Adhad-eddau- 
fall . Malcontento della parte, che 
gli lasciava suo padre, si levò in 
armi contro Movaid-eddaulah, fu 
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battuto in molti incontri, ed andò 
a cercare un asilo presso i priucì-. 
pi Saiiianidi. Come venne a morte 
suo fratello Movaid-eddaulah, nel 
3^3 dell’egira (q 83 di G. G.), il ce- 
lebre visir Ismail, più conosciuto 
sotto il nome dì Salieb Ibn Abbad, 
fece conoscere ai principali Dìle- 
inìti U necessità di collocare sul 
Irono uii principe della casa di 
Biijab, e fece eleggere Fakhr-ed- 
daiilab. Questo principe viveva 
allora ignorato ed infelice nel 
Curassan , Avendo risaputo la sua 
elezione, si recò in Ilamadau con 
la rapidità del lampo, e prese pos- 
sesso della corona . La prima sua 
cura fu dì afTezion.irsi Ismail, con- 
fermandolo nella dignità df visir, a 

10 stato fu d(;bi'ture del lustro, in 
cui veoile, alla saggezza dì quel 
ministro. lu tutto il tem'po, che 
Fakhr-eddaulah potè apptolittare 
de’suoì consigli, le proviiicie go- 
derono della pace ed il tesoro 
pabldico si riempi, senzacbò i suoi 
sudditi fossero vessati. Ismail mori 
nel 383 (qqS) Allorché semi vici- 
na la sua line, teune a Fakbr-ed- 
daulah questo dUtxu'so: » Princì- 

11 pe, finché le redini delld stato 
» faiquc hello mie mani, ho fatto 
jiogni sforzo per.reudere felici il 
» popolo e l’esercìtoi lo proyiucìe 
itsouo fiorenti e coltivate. Ove da 
SI voi non si cangino, dopo la mia 
» titorte, le regole dà me istituite , 
>1 e se correrete la strada ohe ho 
». mostrala voi altribùito ^a il me- 
li rito delle mie istituzioni; ina sa 
Il le distruggete, i .sadditi diranno 
Il che io era l’au^^ del, bene che 
lisi faceva”. Faimr-e(rdaulah co- 
nobbe l’amunatezza dì tale coiisi- 

lio, ma l’osaervò per poco. Egli 
issipò, i tesori, violo le leggi, scon- 
vnlsefiTordìne .pubblico ed aprì il 
varco nel suo regno alle perturba- 
zioni r in breve distrusse i frutti 
deli’ammì'nistrazione d’ismaìi. Al- 
la fine mori improvvisamente d’un 
ìnHigestione uel castello di Tabrek, 
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nel 58^ (f>T7 ^*)* snc* 

f^fldurc suo bgliOjMHiijjti otidauiàh. 

J— N. 

FAKHR-CnUYN, la glorid del- 
la religiune. Sotto tale deiioiniiia- 
Eione onorifica coiiosciaruo luiilli 
dottori niiusuluiaiiiii, di cui it più 
calchre è l’iuiuni Faklir-eddj u- 
llar.v. Il »uo iiouie propiio e AIo- 
haiuiiied, tìglio d Omar; ha quello 
alt resi d’ Ilio Alltliatlij 1> Jigtio del 
preiOC'itore) . Questo luiaiio usci-a 
d’uiia laUiiglia originaria tlel 'ia-- 
b ristan, e nacque a Rei, città di 
Persia, in RaniaUliaii,deiraiino 5q5 

0 44 I (geiiii.ijo, Il 9 o I i5o di G. 
C.J . Euro jierrhè è sovente cliia- 
mato Althabaristany ed Alraay . 
Finché suo" padre visse, non elitre 
altro maestro che lui. 'Com’egli fu 
morto, daRei si Irasteri aSeiiiiihn, 
dove professava un dottore celebre, 
Keiiial AIspinnany, per acipiistare 
COI frequentarlo le porferioiii del- 
r alluna. In capo ad un certo tem- 
pi. ritornò a ^lei e si tini ai disce- 
poli di Medjed Aldjyly, allievo ilei 
famoso Algazaly. Esso dottore es- 
sendo-i trapiantalo a Òieragah, 
Faklir-eddyii ivi lo seguitò e stu- 
diò sottodi ini la teologia scolasti- 
ca e la filosofia. Fortificato che si 
fu nelle scienze, nella’ teologia, 
nella filosofia, nella dialettica, nel- 
le uiateinatiche ed anche nella me- 
dicina, si recò snccessivaineuté in 
Kharizin e nella Transossina , so- 
stenne dispute vivissime coi dotto- 
ri di qiie' paesi, poi tornò a Rei e 
lasciò di nuovo' la sua patria per 
andare a Gaznin . Il sultano Oau- 
ride Chehab-eddyu, che vi regna- 
va, lo coliisò d’onori, di ricchezze 
e di presenti. Se dobbiamo prestar 
fede a d’Herbelot, fondò un colle- 
gio in suo favore in llórat, dove 
Fakhr-eddyn prol'essi'i i principi 
della setta cafeita, cui praticava, ed 

1 suoi propri principi ; però che si 
era formato una dottrina partico- 
lare. Colà, come negli altri luoghi 
dove aveva abitato, Fakhr-Eddyn 
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si fece numerosi nemici; ed aveu- 
do in . una grave disputa 'vinto o 
contùso un dottore famoso* della 
città, esso dullore animò taluieiilc 
il jHipolo contro Fakhr-eddyn, cui 
presentava reme un lilosofo ed ui> 
empio, che questi fu obbligalo di 
uscire dalia citta. Tuttavia vi rien- 
trò alcun tempo dopo e vi mori il 
liuieili di Chaou.il (ioti dell'e- 
gira (ag di marzo liiodiG. C.). 
i-'aklir-eddyn- Razy è annoverato 
tra i più valenti dottori, che l’isla- 
mismo abbia prodotti, ma non fra 
i più ortodossi. E accusato d’aver 
mescolato all' islamismo le scieuze 
rbe perteiigoiiu alla filosofia spe- 
culativa. ILii Khiican dice che le 
sue opere ,si ditfusero 'nelle pros- 
viuuie, che gli uomini le ricerca- 
rono ed abbandonarono per esse i 
libri degli antichi. TuUavia,*sicco- 
me era eloqueuiissiino, la sua ri- 
putazione corse lontana; da tutte 
io parti della Persia, della Mrso- 
|Kita(nia venivano le genti alle sue 
le/.ioni; e Khoiidemir narra che, 
quando usciva, più di seicento al- 
lievi r accompagnavano, ricercau- 
diS con ardore i suoi menomi di- 
scorsi. Ibn IChilcan alTerma che 
staccò un gran numero di chili 
(K. l'articolo Ax,i) dalla loro setta, 
e li rese ortodossi o sunniti. Mal 
grado la sua pietà, non trascurò 
gl’ interessi di questo mondo ed 
acquistò grandi ricchezze : esse gli 
derivarono dalla generosità dei 
principi e soprattutto da quella di 
Tiiach, re alci Kbarizm; ma ne va 
gran |varte nell’alchimia. Allurchò 
ritornò a Rei, dopo il viaggia nel- 
la Transossana, vi fece conoscenza 
d’un medii» facoltosissimo che a- 
veva due figlie, e gli riuscì di spo- 
sare i suoi due figli ad esse. Il 
medico essendo morto, i figliuoli 
di Fakhr-eddyn si trovarono pos- 
sessori d’ una grande fortuna . 
Fakhr-eddyn ha composto nqine- 
.rose opere sulla teologia scolasti- 
ca, sui principi fondamentali della 




FAL 

faceva ombra. Fece marciare con-» 
tro di lai i Imscià di Tripoli, di 
Dainarco, di Gaza, d’ Aleppo e del 
Cairo. Il vecchio Fahhr-eadyii gli 
attese alla guida di venticinqiie- 
tiiila uotnini, comandati dai suoi 
due {ìgri. A'Ii, il maggiore di essi, 
assalì i Turchi ed uccise loro dt- 
toniìla tioinini; ma, oppresso in 
seguilo dal numero, fu costretto ad 
arrendersi sotto la probieMa di a- 
vere salva la vita e fn nonper- 
tanto scannato. Alla nuova della 
disfiilta e della morte di suo figlio 
All, Faklir-eddyn perdè il corag- 
gio j abbandoni Seide e Barut, e 
riparò nelle montagne coi Mgroni- 
ti ed i Drusi che gli restavano. Ma 
in'hrevc cacciato di luogo in luo- 
go, di munte in monte, si arrese a 
condiziune che avrebbe la facoltà 
d’andare presso al sultano co’ snoi 
carri e tesori e ohe non sarebbe 
condotto in trionfo come un catti- 
vo. Arrivato non lungo da Costan- 
tinopuili, si fece precedere da otto 
cassette piene d'oro per preparare 
il sultano alla Irenevolenza. Sod- 
disfatto di tale presente, Amnrat 
traverlito andò a visitare Fakbr- 
■dilyn nella sua tenda. Qtneìti, 
fingendo di non riconoscerlo, -si 
valse dì tutta la sua destrezza per 
insinuarsi nelle buone grazie del 
padrone, che, mediante un accento 
solo, poteva disporre della sua vita. 
Egli vi riuscì abbastanza per de- 
stare la gelosia dei grandi dell’im- 
pero e dei favoriti d’Amnrat; essi 
accusarono Fakhr-eddyn d’avere 
rìnnnziato afta religione maomet- 
tana. A tale sospetto, le dìspcsizio- 
Tii dei-sultano st cangiarono in per- 
fidia ed in crudeltà i si fere con- 
durre r infelice emir; i discorsi più 
toccanti non poterono smuòvere il 
suo gindice', il quale siflOnfentòdi 
rispondergli che non era opra da 
gatti il tentare diaffrontare i boni, 
•d il sultano diede' il segnate ai 
ranti che strangolarono il vecchior 
Fakhr-eddyn, in età di -o anni- 
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Tale tragica scena, che (rose fin* 
alla sna |ioteiiza ed alia sua vita, 
avvenne ai 1 4 dì marzo iG33. 

S— y. 

FAKHR-ENNISA (Chohdìh), 
figlia d’Aliined, era originaria del- 
la città di Dinaver in Persia e na- 
tiva di Bagdad. Ella si applicò al- 
lo studio della ginrispriidenza e 
della teologia; divenne assai va- 
lente in tali scienza e le professò 
con lustro n Bagdad. Le sue lezio- 
ni frequentate erano dagli noiuìui 
più chiari del suo tempo èd il de- 
siderio di udirla faceva cessare la 
differenza delle condizinni. Furo- 
no per certo tale grande riputa- 
zione ed il suo sapere ohe le me- 
ri li rotto il nome, sotto bui la citia- 
mo e cite significa la Gloria delle 
donne. Ella morì a Bagdad, in età 
di oltre qo anni, ai i3 di moliarrcm 
5j4 (primo Hi luglio, 1 17(1 di G. C ). 
Noo óonnsciauin che abbia compo- 
st; niun’ opera, quantunque mol- 
ti dottori attribuito si abbiano ad 
onore di essere stati nel nnmerp 
de’ snoi disee'poli. 

F.VLARIDE, tiraitno d’ Agri*- 
gènte, era originario d'AslSpilea, 
città di Creta. I cronologisti non. 
vati fio d’accordo nè snil’epoea. nè 
sulla durala del sno regno. ( P. la 
Diuett. di Dodwell, De aetnte Pha- 
laridis, e> la Risposta di Beiilley ). 
Dalle lettere, che esistono sotto il 
sno nome, Bvyle ha desunto la vi- 
ta di questo principe; e, privi di 
documenti piò autentici, i più dei 
biografi si sono limitati a copiarlo. 
Il padre dì Falaride sì chiamava, 
dìoesi, Leudama. Sua madre, es- 
sendo incinta, ebbe nn sogno che 
fn tenuto per nn presagio della 
gtremìezza e della crudeltà del fan- 
cinllo, cui lUise alia Inc-e. Orfano 
in tenera età, trovò nondimeno i 
mezzi di sviluppare le sue dispo- 
sizieni naturali ed ottenne di buo- 
n’ora una parte nei pubblici affa- 
ri i ma, avendo lasciato seorgene le 


Digili'W by Google 


563 F A L 

me miie ambi/.ioie', fu ^ndi^o 
dalla ma città natia. Anunetao in 
Agrigento; gli riuscì di cattivarsi 
l’aiiiino' elei prole'arj oun le sue 
generosità ; ed essendosi fatto un 
]>artilo considerabile , apprufiltò 
della solennità delle tesinofoiie 
per rendersi |iadrone della città e 
stabilirri la sua autorità. ( V. gii 
Stratagemmi di Pollano, I, 5). Co- 
me tutti ì tiranni, non usò in sul- 
le prime del potere che con mode- 
jar.ioiie ; accolse nella sua corte i 
poeti e gli artisti e si fece una co- 
rona disaggi, di cui prometteva di 
attenersi ai consìgli. Ingannai i.dal- 
( la sua finta dolcezea, gl' Immerj 

vollero pregarlo dì ajutgrii a ter- 
minare la guicrra, che avevanò con- 
tro i loro vicini ; ma Stesicore li 
distolse da un avviso sì pernicioso, 
narrando loro l’apologo del caval- 
lo che domanda il soccorso dell’no- 
ino per vendicarti del cervo.' ( P. 
Stesicore). Le tedìsioni,V:he succe- 
devano Tona all’altra in. Agrigen- 
to. obbligarono in breve Falaride 
a far córrere il siingué de’ più il- 
Inatrì cittadini; e la spa severità, 
Iniigc dal diminuire le inarcbi- 
naziont, non fece che auiiieiitarnò 
il numero. Mulladimeno sembra 
che gli antichi abbiano esagerato 
le crudeltà di Falaride per inspi- 
rare ni) maggior orrore alla tiran- 
nia, mediante la pittura di tiitlì gli 
eccessi, ai quali ella si può abbau- 
doiiare. Questo principe non era 
inaccessibile alla pietà; ed è certo 
elle perdonò alcuna volta a’ suoi 
nemici e si contentò di esiliarli- Si 
rannoiita che uno scultore ateniese, 
per nome Perìllo, confidando d’ot- 
tenere dal tiranno una grande ri- 
compensa, gli presentò un toro di 
liroiizo. entro cui si poteva chiù-' 
dere lina vittima e farvela ab- 
bruciare a gradi; ma che Falari- 
de sdegnato fece morire Perillo col 
supplicio che aveva inventato, e 
consacrò poscia tale orrenda inac- , 
cbìua uel tempio d’Apollo. Si Irò- 
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va, ò vero, delle Opere di Lnciado 
il dÌMorso, che il tiranno d’ Agri- 
gento avrebbe tenuto in tale occa- 
sione; ma evidentemente è suppo- 
sto, e le contraddizioni che ti scor- 
gono tra gli autori, che hanno par- 
lalo del toro di Falaride,' danno 
adito a congetturare eh’ esso nou 
abbia mai esistilo. Varie sono’le 
opinibiii sul genere della morto 
di questo tiranno. £' la più verìsi- 
mile che gli Agrigentini, stanchi 
della sua dobiinazione, lo uccides- 
sero a colpi dì pietra. Cinsta l’au- 
torità d’ Eusebio e di Snida, La 
Nauze fissa la durala del suo re- 
gno a sedici anni e colloca la sua 
morte all'anno 536 av. 6 . C (Af m. 
dell’ accad. delle iicris., XI V, 55q-). 
Gli Agrigentini volendo far si. cito. 
sparisse quantunque cosa poteva 
ricordare loro la tirannia, nella 
quale avevano dovuto gemere sì a 
lungo, proibirono, .con una leg.’C, 
di portare vesti azzurre, perché tal 
era il colore del vestimento delle 
sue guardie. Esistono, sotto il no- 
me di Fatartde, delle Lèttere ia 
numero dì cento quarantasei. Mal 
grado gli sforzi di Boyle per dimo- 
strarne 1 ’ autenticità, sono ricono- 
sciute per opera d’ alcun sofista. 
(F. C. Botle e BEnTLiY). Qualun- 
que ne sia l’ autore. ò Certamente 
antico, dice Burette; e potrebbe 
aver raccolte le particolarità chevi 
ha inserite, da autori ancora piiian- 
ticbiidi lui e di cui non esistono 
più \e opere {Mem. déll'accad. deir i- 
rcriz. X, 2 t I ). lettere di Falari- 
de vennero pubblicate perla prima 
volta da -Bartolomeo Juttsnopo/ita- 
nus, a Venezia, 1498 , in 4't»>. Tale 
edizione, che è .rarisaiina, doveva 
essere corredata d’ una versione la- 
tina, inà nou fa trovata fino ad ora 
in nessun esemplare {VA’ Index li~ 
hror. del P. Larre). Le edizioni più 
ricercate sono quella di Basilea, 

■ 558.in8.vo, corredata d’nna Iradu- 
zione'latìna di Tomaso Kìrcl|tiieyer 
{ ^aogeorgut ) ; quella d’ Oxford , 


D^i;l^edl;,'Cooglc 



F AL 

' 169 ? e 1718 , in 8 .V 0 , con una nuo- 
va ^ ersioiie ( i ), con noie e con u- 
aia (iissertaziuiic ili Doyle sulla vi- 
ta fli Falarida, ili cui abbiamo già 
parlato ; e finalmente quella ili 
oroiiinga, 1777 , in 4 -to: A làlty e- 
dizione, iireparata da Giovanni 
Daniele di Leiiiie|i e teriiiìiiat.i ila 
Valkeiiaer, è la più rigiiardevole 
e-pnò tener vi ce di tulle le altre. 
Dii editori vi hanno unito non so- 
lametile le note de' loro antecesso- 
ri, ma la traduzione latina degli 
•crini pubblicati da Bentley, nel- 
1 ’ Ingbìlteira, intorno all’elà di 
Faluridc ed all’autenticità delle 
sue lettere. Tra le traduzioni la- 
tine delle Lettere di Falariile, non 
si può far a meno d' Inriirare quel- 
la dj Francesco Accolti di .\rezzo, 
<]i cni comparvero nel XV secolo 
molte edizioni (a), che hanno dato 
origine a vive discussioni tra i bi- 
bliografi. (F. il Manuale del libraio, 
di Braitet). Esse vennero tradotte 
in italiano da Bartolomeo Fonti, 
Fiorenza, i4<)i» Venezia, i545, in 
8 .V 0 ; ed in Irancese per Griiget, 
Parigi, i55o,' in 8 .vo; Anversa, 
i558, in là (5): da Tomaso Beau- 
vais, Parigi, 1797 , in 12 ; e final- 
uienle da Beiiaben, Angers, i8o3, 
in 8 .V 0 . 

W— 8. 

(^1) Boyl* lì ^ 'coulrnial'o di rilArrarc la 
vertioni*. aiampata «otto ÌF noni** di Cujarcio, 
aelli* BpUtoia* grxxtcéiUcug. 

(ti) La prima rilùioiif roti data Jfita «cr* 
a Accolti, ^ qui'lla di Treriau, 1571, in 
4 .to. Tra aonn senta stata, se nc os« 

ai>t>a una Ji PariKi, |tcr Fribur^er, <!ranla n 
Gcnn,;: Uibiiiii la crisie drU* anno 1470. Ta> 
le Iraduzioiie b slata rÌTrtiiiia r cotrella sU 
Suf'io, medico' di Lioiie^ che Hurii/a verso 
la fticiii dfl XVI ss'rulu. * 

( 3 } Un Auunimu, dì cui'Barbicr (D/s/oa. 
degli ^nomimi) rongs'ihira che aiii Conipaiii 
de sSaiul Martin, ha pubblicalo ite’ 1736 u< 
II' opera ÌtsiÌiola(a: Detf utilità del potert ato. 
ju$re/t4COt eo/tteneute la noria di Fo/ocidv co» 
U tue Lettere tjtl pernio, 9 sol. in la. La 
pretesa siona ti^Falarìde è un U-ssoto di jiar> 
iicoUiriU favolust:. L* autore si prupuiii; di itiu* 
sirarvi che* FalarJde era jl modello dei re, i« 
ci<>a elle gli è stata suggerirà dalla leliara diri, 
la Prtfatione di Gruget , di cui Si è appro* 
pria'o molli potisi, uusi che ia IìjjuIÌwuc, tiis* 
^iovant-ndo lo stile, 
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* Le lettere di Falaride inspira- 
no seutinienli cosi giusti c genero- 
si che mal corris|>ondono alla co- 
inune, opinione, inoui e tenuto il 
tiranno ili Agrigento. Intorno alle 
versioni, che ne abliianio in italia- 
no, male, secondo il solito, n’ è lat- 
to cenno nel presente articolo coni- 

I iilalo in Francia; eppure sono el- 
eno da tenersi in inulto pregio, so 
non altro, come rarità binliugrafi- 
clie. Bella e rarissima è la [irinia 
versioiie,faltasi da Bartuluineu Fon- 
zio '( e non Punto) fiorentino, ed 
impressa senza nota di luogo e di 
stampatore, l’anno 1471 , 4-^t>- 

E'ii ristampata in Firenze pel Bu- 
iiacorsi, iq8i, in 
Faciiii da Pe'cia, i.^QÒ, in .{.to ; ed 
altre edizioni ne furono latte di mi- 
nor conto. Io dubito della esisten- 
za di una versione atlribiiiln ad A- 
ivanimu, che l’Argelali sulla tede 
del Crescimbeni Iib registrata sio- 
coiue fatta iu Firenze. i3a!>, in 8 so; 
homi in Venezia toriutronu a lu- 
ce queste lettere coinè iiuoetimi-nte 
triuiotte, ci/lle stampe di Gurzio 
Trojano dei Navò, i '>45, in 8 vo, 
ma per riscontri fattine dal dili- 
gente Pastoni si è questo un guaz- 
zabuglio, trovandorisi le prime let- 
tere ilella versione del Foiizio, e 
seguitando |soi ‘tutti) le altre, con 
assai notabili differenze, attribuite 
a Francesco Sansovino. Qiiittr'an- 
iii du|>o Lodovico Dolce altra ilaiii- 
pa ne ordì in Venezia, 'Giolito, 
i54(>; in B.vo, ed egli tornò a ri- 
toccare e a mutare, di maniera che 
do[M> tante capricciose alleiiizioiii 
diventò l’opera affatto diversa da 
quella, die s’ha nella prima edi- 
zione del i 47> L’ultima edizione 
di qualche canto si è di Venezia, 
Giolito, i565, ed in questa si ag- 
giunsero alquante siip[>uste lettere 
di Maometto, 

G— A. 

FALBAIRE ( Cari,o-Giorcio 
Fenouillot Dz), autore drammatico, 
nato a Salini, ai 16 di luglio 17371 
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ttucliò a Parigi iiul culiegiu <ii Lui' 
gì il Grande, con tale proAtto cho 
determinò la ma vucarione per le 
lettere. Suo padre lo destinava al- 
lo stato ecclesiastico,' ed egli ne 
portò anche l’ abito per alcuni an- 
ni. Ammesso nella società di Tru- 
daine, ottenne pel suo credito un 
impiego nelle Aiianze, che, assicu- 
randogli un* esistenza onorevole, 
gli permetter.! di appagare il suo 
genio per la letteratura. La prima 
sua opera iii l’Onrito co/pemle-, 
dramma l'ondato sopra un arreiii- 
luento reale ( K. Fabre) e che fu 
accolto con gran favore. Fgli non 
fu nè si bene inspirato, nè si felice 
nelle altre sue produzioni , di cui 
ninna è rimasta al teatro, eccetto i 
Due avari. Fallnire aequistò nel 
la terra di Quingey, nella 
Franca Contea, ed ottenne la per- 
missione d’a.ssii inorile il nome. Fu 
creato nel ijSa ispettore generalo 
delle saline dell’est, e si occunò 
con buon snccesro ad accrescenie 
la rendita per lo stato. I-a rivolu- 
zione. privandolo de’s'noi impie- 
ghi, distrusse la sua fortuna. Égli 
si rifinì con la sua famiglia aSain- 
te Manehoiild, dove mori ai 38 di 
ottobre 1800, in età di settantrè 
anni. Le Opere di Fallaire furono 
unite in a volumi in 8.vo, Parigi, 
1^8^. Ve no sonoaicnni esemplari 
in carta fina, ornali del ritr.ilfo 
dell’autare e di belli intagli. Visi 
trova |trìmo l’Onesto colpevole, dram- 
ma in cinqne atti ed in versi . On 
passo della Poetica di Marirtontel 
gli suggerì I* idea di tale dramma. 
Ignorava allora che il giovane Fa- 
bre, il qnale n’ è il personaggio 
principale, viveste ancora ; egli noi 
riseppe anzi che molti anni dopo 
che la sua opera fn terminata. Il 
duca di Clioiseul, ministro della 
marineria, aveva già fatto spedire 
all’ infelice Fabre il sDo congedo 
dalie galere; ma dell’iirtera sna 
riparazione aruliV debitore al zelo 
sii Falbaire. Vi ha in tale dramma 


FA L 

situazioni interessanti , personaggi 
hen ritratti ; ma lo stile n’ è ■lobo-' 
Ui'trasciir.ito, quantunque sparso 
ili bei versi. Tale dramma, compo- 
sto nel i^bj, fu recitato per la pri- 
ma volta nel 1778 sul teatro di 
Versaille, a richiesta della regina; 
ma non fn rappresentato a Parigi 
elle nel 1790. Fatto ne venne iin 
gran iiiiinoro di edizioni ; c fu tra- 
dotto in tedesco, in uLandeio, e da 
Eli^abeta Caininer Tiirra in ita- 
liano; a. do il primo Navigatore (i), 
pastorale lirica, in 5 atti, PhiliJor 
aveva coinpo.'tu l.i musica dì tale 
azione drammatica, destinata al 
teatro italiano c domandata in se- 
guito all’autore dall’ amministra- 
zione deirUpera..La rapfiresenla- 
zìone iie fu differita sotto alqpiii 
pretesti, e nell’ intervallo compar- 
ve il liallo si ironuscìuto che 'porta 
Io stesse tìtolo. Il plagio era ma- 
nifesto, e Falbaire se ne lamentò 
aiiiàramente iti ima disseriazione 
sili balli pnntoinìinici, stampata in 
seguito al dramma ; 5 .zo i Due a- 
vàri, cnmiuedia in due atti ed in 
prosa, con ariette. Alcuno situa- 
zioni abbastanzv’piccanti e soprat- 
tutto la musica di Grélry hanno 
fatto applaudire tale opera, cui 
Grimm ^indica troppo severamen- 
te -nel suo Carteggio. I due Avari 
furono tradotti in tedesco. Frane- 
forte, 1773, eli in lingua svedese, 
per Manderstroin, -Stocolm, i‘7e8^‘ 
in 8.V0; 4 -to il Fahricatore di 
dra, in cinque atti ed in prosa. 
Tale dramma, recitato a Parigi, ai 
13 di gennajo 1771, fu male accol- 
to. Nel quinto atto, coine sr venne' 
ad annunziare il fallimento del 

(1) 1*ate ilrsmms, rflmposlo ils prima ia 
■lue sui, col lilnlu di taetre t Melti*. fn rap- 
prrseulato a Fon|,i(itebleau nel 1773, ed ■■ 
■pirllVpora inciso n- ''■■■■e lo^arijlo. L*au- 
lore »i a-ziu»»se dopo in terso alto c Io fece 
stampare nel 1770* col ritoio dì .Utili* o il 
Nerlgatort. Ess.i fa pubblicata sólro il nome' 
di Aus-'anme. e venne ntiribnita a »|nesto au- 
tore nella nostra Bto^sS» -, mo t di Fenonir- 
lol di Fatlsairo, 

b. X. 
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Fahbricnlore , un bell’ umore dalla 
platea gridò: f'i sono aneli io per 
(■enti soldi (prezzo del suo bigliet- 
to ) : uè più vi volle perchè il dram 
ina radesse, e 1’ autore lo ritirò il 
giorno susseguente ; ma esso retine 
tradotto in tedesco dal celebre Wic- 
land, in italiano, da Elisabeta Ca- 
miner-Turra, e rappresentato con 
grande plauso sui teatri di Vien- 
na e di Vicenza i 5 .to la Scuola dei 
costumi o le Conseguenze del vivere 
libertina, dramma in uint{ue atti ed 
iit «ersi, recitato nel 1776, ripiglia- 
to nel 1790, senza favorevole in- 
contro; tradotto in tedesco. An- 
gusta, 1778, ed in olandese, Am- 
ai or.laiii, anno stesso ; 6.to i Jam~ 
tnrtbos o iMoaacigiapponeUjtrage- 
* dia in cinque atti. L’epistola de- 
dic.vtoria ai mani di Enrico IV è 
scritta con calure e ti troiano nel- 
le nobe aneddoti cariusi; ma, con- 
sideralo sotto l’atpeMo drammatico, 
\ 4 ale dramma, diretto contro^ i Ge- 
suiti; è debolittiino ; ^.modell’/»- 
sentibiJUà ; Descrizione deli* saline 
della Franca Contee^, questi due 
scritti erano comparsi nell’ En- 
ciclopedia ; 8.V0 , Poesie-' non. si 
può immaginare cosa iiiuna più. 
mediocre. Abbiamo altresì deWo 
slessoaulere: I. sinfisi ai letteràti, 
|J7<*. in S.vo, ristampali nelle Rac- 
colte dì quel ìein^: tono riflessio- 
ni sul cattivo procedere di alcuni 
librai verso gli autori; 11 Memoria 
indiritta al re ed aU' assemblea nazio- 
nale sopra alcuniabusi, Parigi, figo, 
in 8.V0:. l’autore vi entra in gr.vn-. 
dì particolarità sull’ àmminìstra- 
ziune deile saline dell’est delia 
Francia. 

W—s 

FALCANO .(IJoo ) , storico del 
XH secolo . Si crede nato in Nor- 
mandia e che fosse stato condotto 
in Siòilia giovinetto da’ suoi pa- 
renti ; egli ha Scritto ìif Ialino la 
Storia degli avvenimenti di Sici- 
lia dal 1 146 al i \Gg. Tale periodo 
di ventitré anni comprende il’re- 
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gno di Guglielmo I. , cognomina- 
to il Cattioo, ed una parte di quel- 
lo di Guglielmo II, cioè una del- 
r epoche, in cui quel bel paese è 
stato maggiormente agitato dalle 
turbolenze. Falcand era stato te- 
stimonio dì tutti i fatti, cui raccon- 
ta, e la buona fede, ebe traspira 
dalle sue narrazioni, gli ha merita- 
ta la fiducia degli scrittori poste- 
riori . Egli dedicò r opera sua a 
Pietro, tesoriere della chiesa di Pa- 
lermo, con un’epistola senza data, 
mi che si erSsde composta soltanto 
nel I iSq, poco tempo dopo la mor- 
te di Guglielmo 11 . Fu (^rvasio di 
Toiirnay, canonico di Soissons , che 
pubblicò il primo la Storia di Fal- 
c.iiid dietro la scorta d’ un mano- 
scritto della biblioteca di Matteo 
Longiiejoue, vescovo di quella cit- 
tà, Parigi, i 55 o, in /{.io: essa fu 
inserita poscia, riscontrata con un 
manosnritlo piìi corretto, nei ite- 
rimi l 'icuìaruin scriptores, F ranoforte, 

■ 579, in fogl. : è stata ristampata 
in seguito nella Bibliotheea stcula 
di Canuio, tom. 1 ; nei Script, re- 
rum italicarum, di Muratori, tomo 
VII ; finalmente nel Thesaur. anti- 
ouii‘. Siciiiae, di Biirinann V part. 
Tomaso Fazelli nella sua Storia di 
Sicilia attrìbnisce l’opera ora di- 
sdorsa ad un certo Guiscardo o 
Guischard, fondato sulla regione 
che.il suo nemesi trova premesso 
ad un’antica copia, che ha avuta 
nelle mani; ma tale prova non -sem- 
bra sjtfficiente per ispogliare Fal- 
cand del possesso; in cui venneco'n- 
fermato da tutti i critici italiani , 
di essere riguardato siccome il ve- 
ro autore d’ un’opera tanto spesso 
ristampata sotto il sno nome. 

W-n. 

FALCK ( Gl AMpuETap ) , dotto di 
Svezia, che studiò nel suo paese con 
distinto profitto la fisica e la storia 
naturale. La riputazione de’ suoi 
talenti e delle sne cognizioni es- 
sendo pervenuta in Rnssia,' fu chia- 
mato a Pietroburgo da Caterina II. 
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per fare con Pallas, /Georgi e mol- 
li altri de’ viaggi iiell’iotemo del- 
la Riiisia. Egli |>arl\ cd intese con 
KMomo Itelo al lavoro che gli e- 
ra toccato; ma nii'affo/ionc ijjo- 
«oi)driaca,rhe aveva avuta da lun- 
go tempo, interrompeva «ovante le 
atte ricerche ; e non potendo riu- 
scire a libera r«ene, venne in deter- 
minazione di piiiTe line a'tuoi gior- 
ni. Giorgi racroUe ì suoi manoscrit- 
ti c li pubblicò ili tedesco col ti- 
tolo di Memontt di G. P, FaU-k per 
jert-ire alla ronosrenzd topa^rnfica 
dell' impero di Rtusia, Pietroburgo, 
i'8 ) 86, 3 voi. in 4-to. Il primo vo- 
lume contiene la descrisione topo- 
grafica propriamente detta del fan- 
me Ural , del paese dei Kirgisi, 
della Bneoaria, ec. ; il seconrlo la 
storia dei minerali e delle piante; 
il terzo la storia degli animali e 
dei popoli. 

C— AU. 

FALGKEMBERG ( Giovansu 
di), religioso domenicano, oaionel 
XIV secolo in un villaggio di Po- 
merania, di oni assunse il nome, 
fu deputato dal suo ordine al con- 
cilio di Costanza evi si fecedistin- 
guere pel coraggio, con cui assunse 
la difesa del' papa Gregorio XII, 
anche contro Dati, suo superiore. 
Incaricato.deir esame delle propo- 
sizioni estratte dalle opere di Gio- 
vanni Petit e denunziate al con- 
cilio dal celebre Gersone, diebiard 
ohe non ve n’era* hiuna d’eretica, 
e sostenne pubblicamente la^na o- 
plnione in tre discorsi, stati uniti 
alle opere di Gersone, tomo V, edi- 
zione d* Anversa, t'o6. Fu invita- 
to in pari tempo dai cavalieri di 
Lìvonia diassumersi la difesa di essi 
contro Jageilonc, re di Polon’ia, che 
loro aveva {otto guerra senza mot i- 
Toapparente. Falckemberg pubbli- 
cò in tale pro|iosito uno scritto, con 
cui invitava tutti i cristiani ad ac- 
quistare la vita eterna, armandosi 
perestefminare i Polacchi ed il re 
loro. L’arcivescovo di Onesea raos- 
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se lagnanze contro tale scritto, e dall 
concilio, nel i4<7> ottenne che 
l’autore fosse messo in prigione e 
che gli si formasse il suo processo. 
Alcuni commissari ili varie nazio- 
ni, 'a’ quali fu commesso l’esame 
dell’ opera, s’ accoriiaruuo a trovar- 
ne i principi condònnabili ; ma i 
Polacchi fecero vani sforzi perchè 
l’ autore Iòsse dichiarato eretico. 
Dati, che soggetto aveva di lamen- 
tarsi di Falckemberg, fu meno in- 
dnlgenle, che i Padri dèi concilio; 
egli lo citò ad un capitolo genera- 
le, composto delle sue creature, e 
lo fece condannare ad una perpe- 
tua reclusione. Il pa|>a Martino V 
s' opjiose aireseciizànne di tale sen- 
tenza, fece venire Falckemberg a 
Roma, ve lo ritenne in prigione al- 
cuni anni per soddisfare i Polac- 
chi e lo rilasciò in seguito a cagiona 
dell’ indebolimento della su% salu- 
te. DIngoss, starico polacco, affer- 
ma die Jagellone aveva chiesto al 
papa Falckemberg per farlo abbru- 
eiarc vivo; ma non v’ ha ninna ra- 
gione di aredSre tale, aneddoto, il 
quale, se è vero, non fa onore alla 
generosità del monarca polacco. Lo 
«lesso storico aggiupeeene Faickeia- 
bttrg, malcontento dei cavalieri di 
Livonia, scrisse contro d> essi una 
satira violentissima; che gli fu rq- 
belo dai ladri il* siiti manoscritto, 
cui si proponeva di comunicare ai 
Padri- del concilio di Basilea, e che, 
quando sciolta f& qaell’adiinaiiza, 
egli si ritirò nella Slesia^ dove mo- 
,ri. Echard dimostra assai bene che 
Dngloss ò sommamente sospetto in 
quanto concerne un nemico dich ia- 
rato della Sua nazione e che i suoi 
racconti, non. essendo confortati da 
prove, non meritano ni una specie 
di fiducia, 

■vv— «. 

FALCKENBURO, in latino 
Falpoburgilu ( GcnAROo ) nacque, a 
jVimega. Com’ ebbe fatto in patria 
buoni studi, viaggiò iiiFrancia e fa 
discepolo (li Cnjaocio a Bonrges. 
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AiH!oppi.iva la filologia alla gitirif- 
prinlen/.n ed anquiitò una rara e- 
riiiliziona nelle lingue auliche; ne 
ha pniiblìcalo un inoniiinento solo, 
cioè le me note e le tue congetture 
sui Dionynaca di Nonno, che coni- 
parvero in Anversa presto Plantin 
nel ififip, in ^ riitantpati 
furono a Francl'ort nei i6oti, in 8vo. 
Tale seggio non *iì risentiva della 
gioventù deli’ autore e dava spe- 
ranze, cui la fnnesta catastrofe.acca 
duta a J^alrkenburg nel tol- 

se.che ti verificattero. Preso dai vi- 
no in viàggio n'elle parti di Stein- 
fiirt, cadde di cavallo e ti uccise. 
Giano Dunsa, il padre, ha pnhbli- 
cato, nel ( 58 a,* in seguito al tuo 
Sch^iaima sopra Tibullo, alcune 
pilerie greche del tuo dolto compa- 
Iriotta^ altre tono sparse in varj 
luoghi, e la biblioteca di Lcid.i pos- 
siede alcuni, tuoi manoscritti, del- 
le note per esempjo intorno a Ca- 
lo I lo, citate 'dal P. {liirinan il se- 
condo, Anthol. lat., tom. II, pag. 
571, ed alcune ottervazioni . sul 
Pi^ntiptaariìtm jiirii d’ Harmenopii- 
lo, meste in Ipce dal barone di 
Meerman figlio, nel tomo VILI del 
Thi’siiurus nocux /unt cioilit et cano- 
nia, Aj^, 1780, in fogl 

M — I». 

PALCKENSTEITM ( Giotaivwi 
Ersaico ni ). Una vita di questo 
scrittore fecondo, prolissa però e 
mancante di critica, si trova in 
un’ opera jieriodica todetca, inti- 
tolata Giornale di e per la Franco- 
nia: ne duole che tale <mera non 
sìa a nostra di.<,patizìune. Gli auto- 
ri, che ahhiamo potuto consultare, 
ignorano il paese,*dove nacque nel 
i(>8a; vìen creduto originario di 
Sletia. Dopo molte avventure fu 
messo nel 1714 dal margravio di 
Bayreiilh alfa direzione dell' acca- 
demia nobile d' Erlang. Nel 1718 
abbracciò la religione cattolica ed 
entrò comeconsìgliere aulico eciain- 
lierlano al tervizi'o del prìncipeve- 
seoto d’ Eiclutstt. Quest» t»vnno 
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avendolo licenziato nel 1750, il 
margravio d’ Anspach lo creò tuo 
consigliere aulico ; titolo che non 
gli dava occupazione c gli lasciava 
il tein[>o di pubblicare le nuuvero- 
se opere tloriche e diploiiiatiche. 
Nondimeno fu iiniato nel 1758 co- 
me residente del margravio a Er- 
furt,dove patvò ancora due anni. Ai 
3 di tebbrajo 1760 mori a 8chwa- 
bach. Le principali tue opere to- 
no: I. Antiquitates nordgacientes ^ 
con una raccolta di atti di[flomati- 
ci, S.vol. in fog. , Norimberga, 1755; 
II Delìciae topo-geoprnphicae nori- 
bfrgeiues, t755, in fog.; Goffredo 
Stieirer ne pubblicò una seconda 
edizione nel 1.775; IIL Antiquitates 
et memorabilia Nur.dgaeiae referii, 3 
voi. in fbg. Schwgbach, 171 3 - 1 ^ 45 : 
un 4-'o volume contenente i diplo- 
mi e gli alti giustificanti coin|>ar- 
vea Neudsladt-snirAisch nel icddj 
IV Cronica di Turingia,b voi in>.pto, 
Erfurt, 1737 1759; Y CifiUitis erfur- 
teruU /Ustoria critica e' diplumoticaf 
•X voi. in 4 t«i Erfurt, 17^ e 174°; 
VI Chronicon swabacense, Ulina, 
1740, in 4to; una seconda edizio- 
ne, di molto aumentata, fnpnhbli- 
oata sotto là tua revisione da Gian 
Giorgio JMa uree ne! 1736) VII Do- 
icriaionediiVorimòerga, Erfurt, 1750, 
in 4 to- Paickenstein pubblioi'r tale 
opera sotto il nome Aijoannei ab In- 
•daginc; Vili Antiquitatei et memo'ra- 
bilia inarchine brnmlenbwgicae, 5 voi . 
in 4 -to, Bayreuth, 1751; IX Storia 
delduraìo,altre volte regno di Baviera, 
3 voi. in fogl.. Monaco, I763'! tale 
opera postuma fu pubblicala da G. 
W. B. Freyer. Nel 1776 il barone 
d’ Ickslatt fece stampare una pre- 
fazione con nn nuovo fronte’pìzio 
che indica Ingolstadt ed Angusta 
come luoghi d.ella stampa. Tali o- 
pere tutte sono scritte in tedesco, 
quantunque i titoli di alcune in- 
comincino da parole latine. 

S— 1». 

'**'FALC0 (-Gitrtio Qbsarr I- 

capitano, cavaliere delTOrdìne de]^ 
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In (jroce di Malta, intei lìgRntÌKw 
4110 deir arobitettiira militare, la- 
nciò due voluaii : Della fortificaiio- 
ne delie Piatze e Ja Nautica milita- 
re, atampata «n Meisina nel i554- 
1), S. B. 

FALCO (Besedetto Dt),letlerato, 
nato a Napoli vertu la fino del XV 
«eoulo, godeva, dice Toppi, della ri- 
putazione d’uomo lignalmenle ipi* 
ritoso e cullo. Alla cuuosoeiira del- 
le lingue antiche accoppiava quel- 
la dell’Ailiraico, idionia pocosludia- 
to allora in Italia, c ne nperse una 
scuola a Napoli che i'ii abbastanza 
i'reqaenlata . S’ignorano le altre 
circostanze della vita di Fulco, nè 
tanipoco ti, può Quurc con preci- 
sione l'epoca della sua inorie. Le 
sq,e opere sono: ì. /)e origine Itebraì- 
cariun, graecarum latinaiHm<iue ìitte- 
rattun, deqae numeiit lunnibur libri- 
ìut, i5io, io 4-*“i il Di jylUlxiram 

oil 'fQaruin quantitale uu>cenda, 1 639; 
Il iiimoréi, Nt^toli, i53u., in 4to: 
è un dizionario di. rime: n’esisle- 
vauo già degli altri in Italin; quel- 
lo di Falco ha il vantaggio d’ etse- 
ve pili cutupiiilo, ma contiene un 
gran numero di |Mrule usate soltan- 
to nella Puglia e nella Calabn'a. 
IV' La elichiaraiione de mt^ti luoghi 
dubbiali J’Arioito e' d' alquanti del 
l’etrarcha ; etcnxatone fatta in faoor 
di Dante, in 4-'o: V la Detcrittione 
ilei luoghi antichi diNafMjli, e tfe] tuo, 
diitretto, Napoli, i53o, iti 8.vo, o- 
pcra stimata per la sua esattezza 
c che ha avuto numerose edizioni, 
Sìgelserto Avercampio ne ha fatto 
una traduzione latina siill’edirio- 
ne italiana di Na)ioli, 1679, in4 <o, 
tenuta per mia delle migliori, e 
venne inserita nel tomo IX del The- 
taiv. aniiqaitat, ltaliae,di Biirniann, 

VV— a. 

FALCO (GiorzTiivi). F. Gokcuil- 

LOl. 

FALCO o FALCON (Atmaii), 
canonico regolare . dell’ ordine di 
sant'Antonio, uscito da una fainì- 


F A L 

glia illustre del Deliìnato, nacqne 
verso la Gne del XV secolo ed en- 
trò assai giovane In qnell* ordine, 
dove la sua aMiduità a’ suoi doveri 
gli conciliò fin d’ allora l’ affetto e 
la stima de’ suoi superiori. Avera 
appena terminato di slmliare, che 
essi gli diedero prove della loro fi- 
ducia, commettendogli la parroo- 
chia della città di Sant’ Antonio, 
dov’ era il capolnogo dell’ ordine. 
1| gran priore essendo stato ohlili- 
galo ad rt*»cnlnrsi, fn scelto.Faleon 
per esercitarne le fnnr.ioiii fino.al 
suo ritorno. Gli veYine data aliretì 
la coniiiienda di Bar-le-Dnc. In 
tali impieghi tulli Faicvin mostrò 
tanto senno, prudenza ed abilità 
nel maneggiare gli affari, ohe l’or- 
dine avendo avuto bisogno presso 
alla corte di Roma d’ un agente 
sperimentato, il capitolo generale 
tenne di non potere far meglio che 
d'aHidnre a Falco laln coinmessio- 
ne dilicata. Gleinentè VII (Giulio 
de Medici) sedeva allora sni trono 
ponjilìcio. Falco parti con poteri 
amplissimi e lettere rolnroendati- 
zie pel papa, pienj rii elogio di Ini 
e dello più onorevoli tcviimonian- 
ze. Figli giustificò la .scelta. rlel suo 
ordine; eitornè, poich’ ebbe coòi- 
pintamenle rinseito nelle sue ne- 
goziazioni, e fn colmato di lodi e di 
contrassegni di stima. Teodoro di 
Chanmont, abate di Sant’Antonio, 
essendo morto nel iSa^, Falco ven- 
ne eletto di nuovo per gorernalore, 
durante la vacanza, in qualità di 
vicario generale, congiuntamente 
con Giovanni Borrel ( F. Buteo )j 
corainendatoro di St.-Cruix. Alla 
fine tal’ era l’ idea che i suoi con- 
fratelli avevano della sua rapacità, 
olie'i diritti e le prerogative dell'a- 
hazia trovandosi ininHCciate, essi 
ebbero ricorso a Ini per <lifenderli 
e crearono cspres.<ameiilc per que- 
sto una carica inusitata tra essi csol 
titolo di dittatore, di cui lo insi- 
gnimnu, con I’ attribuzione di 
r{ualunqne potere tiecetsario (ter 
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adempiere tale nuova missione . 
Quantunque Falco non fosse a- 
vauzato in età, atlnucato dalla pie- 
tra, egli ne provava crudeli dolori, 
cui sopportava <uu rassegnazione e 
pazienza, ina che accoroiarenu la 
sua vita e ne resero amari e penosi 
gli ultimi anni. Egli terminò la mor- 
tale sua corsa l’anno i544> <n età 
d'anni cinquantuno. Malgrado gii 
affari, di cui pressoché continua- 
niente fu occupato, aveva trovalo 
tempo per la composizione di mal- 
te opere. Ha lasciato: I. Una storia 
del suo ordine con questo tilolo: 
Antoriianae hiatoriaa compendium, ex 
variis, iisque graeiuimù eccletUuIicu 
scriptoribui, nec non reriim gettarum 
monumentis collectnm, una cum ex- 
temis rebus quamplurimis, scitu me- 
mora/tioue dignùiimti, Lione, i554- 
Esiste di tale opera, di cui la lati- 
nità è pura ed elegante, quantun- 
que semplice ne sia lo stile, una 
traduzione in lingua s|>agnnola per 
Fernando Siiarés, provinciale dei 
carmelitani, Siviglia, i6i3. il tra- 
duttore vi ha aggiunto un capitolo 
che Contiene la storia delle coin- 
tnende delTordiue di sant’Antonio 
nella Spagna ; li De tuta frieliusn 
navigatione, inter varias peregrinoiu/n 
dogrnatuni, nec non claudicantiun o- 
pinumum varialtones, dsalogi decem, 
quiiiu ex ipso sacrarum litteransm 
Joule, unieersae hauriuntur sententuse 
adjunclis passim probatissimis vele- 
rum Piitrum dictis et rationsbus, Lio- 
pe, i556i III De exhUaratiotie ani- 
mi, quem metsss mortis angU et excru- 
fiat, Vienna, i54i, in S.vo; IV' Da 
coTiqiendiosa raiione, qua quis ditari 
possit dialogus familiaris •, \ De /oe~ 
dere cum Turca non iueundo. Falco, 
non essendo contento di tale libro, 
ne soppresse gli esemplari. Si vede 
dai luonumenti deii'ulinzia di San- 
t’Antonio che Falco yveva compo- 
sto altre opere che non sono tino a 
noi pervenute. 

L T. 

FALCONBIUDGE (Anassaa- 

‘ 9 * 
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DRo),ingIese,irfipiegato come cliiriiiv- 
go a bordo dei liastimenti che fanno 
il commercio con rAfrica,pubblicò 
nel 17 S 9 , in H.vo, nn Histretto del 
Trattato dsù Negri, tulbi costa d A- 
frica, in cui là manifeste le cru- 
deltà che conseguitano tale odioso 
traffico. Mori a Sierra-Leone nel 
i^qa.Snamoglie, Anna MariaFal- 
con bridge, che l’aveva seguito in 
quel paese, ha scritta la relazione 
de' suoi viaggi, cui pubblicò nel 
con questo titolo : Due viag- 
gi a Sterra Deone, negli anni Ijpl, 
I 791 8 1793 , in una serie di Lettere; 
Londra, in B.vo (in lingua inglese). 
Tale relazione, che contiene un 
ri.'tretto storico di Sierra-Leone • 
de’ suoi dintorni, delle operaziopt 
e dei progressi della colonia che vi 
fu istilnita con la mira d’abolire 
il commercio degli schiavi, come 
pure molte particolarità curiose 
sili costumi ed usi degli abitanti, 
è scritta con un modo di semplici- 
tà trascurata, ohe tion é senza vez- 
zo, e la lettura ne riusci general- 
mente grata. L’ autrice ne pub- 
blicò una seconda edizione nel 
i-ql, in I voi. in ra, eJ una terza 
nel ■ 

X— 8 . 

FALCONCINI (BzHtDFrro) 
nacque nel ibSj a Volterra, cele- 
bre ne’fasti deirantichilà per tan- 
te sue veniste memorie ed impre- 
se. Goinpiutu lodevolmente lo stu- 
dio delie belle lettere in patria, 
jiassò a quello di filosofia, di teolo- 
gia e di giurisprudenza in Pisa, do- 
ve diede tutti i saggi di singolare 
talento e dove in età ancor giova- 
uile ottenne da Cosimo III una 
cattedra di diritto canonico. Il sa- 
pere del Falconcini non andava 
disgiunto, come segue in molti uo- 
mini dotti, da un’ accorta pruden- 
za e dii un saggio giudizio. Nel 
1^4 f** spedito col carattere di 
vicario apostolico alla chiesa di 
Poscia, dove tenne un sinodo, ohe 
fu stampato in Firenze nel it>94' 
a4 
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Fesse qiiinili ìd qualità di prepo- 
sto quella chiesa sino al i'o 4 > nel 
qual mino fu eletto, > escoyo d’ A- 
Tczzo. Procurò a sue speso e con- 
dusse a fine la lieatiiìcazione di 
Ore{;orio X, celebre pon.lefiie, e 
tenne ivi in diversi tempi due si- 
nodi. fieli seppe la difficile arte di 
zelare I’ onore di Dio e quello del 
suo sovrano, e di sostenere i diritti 
del sacerdozio e dell' impero con 
rrcipoca soddisfazione, meritan- 
do con ciò un luogo distinto ne’ 
fasti della storia fra que’ pochi ve- 
scovi, che ritiscirono non meno ot- 
timi (instori dell’ animef che va- 
lenti Diiiiislri di stalo. In faMi dal- 
la sua residenza d’ Arezzo e cogli 
scritti « col consiglio influiva in 
tutte Le. risoluzioni di magg'iore 
importanza dei reale consiglio di 
Firenze,, e polca 'tdiiosnarsi consi- 
gliere segreto del granduca Cosi- 
ino III. Un credito ugnale egli a- 
vea nella corte di Korna. Seguita 
la morte del cardiuale di Tuurnon 
nel tempo che più ti’ avea d’ uopo 
la chiesa per gli aflari ilella cele- 
bre Legazione oiiieic, fu dalla 
corte di Fonia eletto a successore 
il Falconcini, ina il granduca si 
op|M>ie rÌFpetlosmnente alle ponte- 
ficie premure per uocf privassi di 
uii prelato si caro e a lui vantag- 
gioso. Cessò di vivere questo dotto 
prelato liti marzo del 1734, d’an- 
ni C 5 . Ebb’cgli stretta amicizia co’ 
primi letterati del sno trmi>o, tra’ 
quali e.ol Muratori, Salvinie moii- 
sigiior LaiDber^ini, {loi Beuedetto 
XIV. Lasciò motte Opere mss., del- 
le quali parlano i Ciornaluti d’ 
ha, toni. XXXVII pag. 53 i : tra 
le stampate' merita ricordanza la 
Vita dfl HobUuamo 0 Imon serro di 
Dio, RafaeUo iU'iffei, detto il Volter- 
rano, lloma, 1733. 

D. S. B. 

FALCONfiR (Guglielmo) poe- 
ta scozzese, nato nell’ indigenza a 
Edimburgo, verso l’anno 1755, e 
aioiasto di buon’ora orfano, passò 
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pocbissimo tempo in una picoiola 
scuola, dove non mostrò che iinu 
capacità non più che ordinaria > 
s’ingaggiò nella marineria e lan- 
guì' negl’ impieghi più subalterni. 
Non ó ben noto per quali mezzi 
potè coltivare il talento naturale, 
che aveva per In poesia. Il dottore 
Curric ha rapportato soltanto, sul- 
la testimonianza d’ un chirurgo 
della marineria, che Campbell, au- 
tore di Letiifani, dialogo satirico 
sullo stile del dottore Johnson, tro- 
vandosi addetto in qn.vlità di teso- 
riere in mi vascello, dove Falconer 
serviva come semplice inarinnjo, 
l’aveva preso al suo servigio e si e- 
ra piaciuto d’ istruirlo. Comunque 
sia, i primi saggi della sua musa 
non fermarono l’atlenzione che di 
pochi. E)ssendosi imbarcato in età 
di anni dininlfo, col titolo di noc- 
chiere, sulla Dritannia, essa nave 
naufragò nel tragitto da Alessan- 
dria a Venezia; Falconer e due 
de’suoi compagni furono i ;soli che 
si poterono salvare. Tale disastro 
gli foriù il soggetto d’iin poema 
iu tre canti, intitolato jl Nattfragio, 
e lo pubblicò a Londra nel 1^2. 
SI fatto |)oema. scritto £on nn ca- 
liire degno dell’ argmnento, fu as- 
sai gustato, soprattutto pgr la par- 
te descrittiva, ed è ancora stimato 
Offg'gioffo c per l’ interesse e per 
l’ istruzione che vi si trova, qiiaii- 
tunqiie vi si scorga nn nto troppo 
seguente dei termini tecnici. cui le 
abitudini deU’antnre gli avevano 
roso famigliari (i). Ne pubblicò e- 
gli stesso una seconda edizione noi 
1^64, con correzióni ed aggiunte 
clic non vennero generalmente ap- 
provale: una nuova ne pubblicò 
nel 1769. Molte altre ne furono 
fatte in segnilo, specialmente una 
nel ,1804, in cn-i il testo 4 illustra- 
to ria nuove dote, con una notizia 
biografica sopra Falconer di James 

(l") Si Irjrgs* itrl Afercurio jtroAj'm (T. TI 
p. n-i» notlria del 

JTavyyag/o , 
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Staniet Clarke, e con belli inla^ll. c,fu doitonfo nel i65'[. Due anni 
Falconer ritornò nella Scof.ia dopo dopo fermò slaiira a Lione, do\e 
la pnbblicaeione del ano poema_o esercitò la meiliciha con bnon sne- 
passò alcun tempo nel presbitero cesso fino al ibq'i, anno' delia sua 
ili Gladsniuir, abitalo dal suo pa- morte. Si era dottorato in diritto 
rente, il cèlebre storico Robertson, nel i64t /aveva ottennto nel 1656 
Pubblicò nel 1^69 un Dixionnrio il titolo di conii«liere, medico or- 
di marineria, in un voi. in 4.to, be- dinario del fa', 'ed era stato chi.r- 
no fatto e composto con buona or* mato nel i665 a •'Torino per la 
ditura, poiché ba meritato che ~ne malattia di Cristina di Francia, fi- 
fosse fatta nel 1809 un’edizione g'ia di Enrico JV. Falcotret colti- 
nuova nella stessa forma, ma con- vara la letteratnra/'e'Lficaiiò era 
siderabilmente aumentata. Le sue il suo autore favorito.' Fn-atoìeis- 
ópere gli avevano procacciato prò- simo di C. 8pon''e 'di' Guidò ’Pa-^ 
mozioni ed una condizione più lic- tin ; questi lo quallfica'f^r niedico 
ta. Aveva sposato una donna, che esimio e lo ehiamli il suo ini|liòrè 
partecipava del suo gusto per la amico. A Falcortet tono ìndiHzzà-t 
lettei-atura e che si ' era maritata te le lèttere diGuido Pati», sttatn- 
seco Contro l’assenso de’ suoi. Egli nate nelle prima raccolta ( f*. ’O. 
s’ imbarrò nel iT^q col titolo di te- Fatui), avendo indiffbrentèmenie 
soriere a bordo deila fregata, VAu- le iniziali F. D. M. ; ’F. C. SI. D 
roTO, per le Indie orientali. Si R. ; o F. M. C. D.'R.' Andrea Fal- 
presiime elle prova.-se un secondo coiiel ha scritto: 'SfeètI nresértoèlri 
naufragio, in cui fu meno fortuna- e Metodo iitittra per là perfètta poltri- 
to, che nel primo^ mentre da qiian- giore dello teònutp, l6l4'ils in 8!vO. 
do il bastimento salpò dal' rapo dì ristanOpafo iiief ‘ ' 

Rnona Speranza non se"n‘cbbe '' ' A. B — T. ‘ ' 

più qotizia certa : un piaririajo ne- FALCONET ( NaTaw ), figlio 
grò si presentò nel 17^5 alla Com- del precedente, ilacque a Lione 
pagnia delle Indie, dinanzi acuì nel i644. Poich’ebbe studiato le 
ai spacciò per una delle cinque nm.ane lettere a Lione, mandato. 

f tersone campate dal naufragio del- venne a Parigi, dove Guido Patin 
'Aurora, sugli scogK di Slauo. Fai- diresse i suoi studj con aff.'tto ve-' 
eohar aveva allora circa’56'auni, rumente straordinario. Guido Pa- 
Ha composto un poema ruZ/a morie ■ tin è beato ogniqualvolta nello 
di Federico, principe di Galles, puh- sue lettere ad Andrea Falconet 
blicato nel i^Si /'un’ode al duca gli parla di N.atale. Nè af padre 
d’York; il Demagogo, satira ppli-^ solo favellava del suo alunno; ne 
tira, stampata Sotto il nome snppo- parla altresì nelle sue lettere a 
sto di Teofilo Thorne’ diretta con' Spon. Lo presentò di buon’ora al- 
tro Wilkes'o Oliurcliill, e parec- l’nhate di. Marolles, in casa del 
ebie canzoni. Il dottore Anderson quale si unl-vauO Patru, L.amofhe- 
ba pubblieato 'Uh' edizione delle Levavèr, La Miltiére, ec. Falcone* 
poesie di Falconer, preceduta da sostenne la sua tesi di filo.vofia, il 
una notizia sulla sua vita. di 8 di agosto i66o, a Parigi, dove 

■' 'o X— t. fece altresV.i suoi studj di medici- 

FALCONET (AifDttEA) nacque ria, sempre sotto la vigilanza di G. 
a Ro.vnne, ai rz rfi novembre t6i t, Patmefu ricevuto dottore a Mont- 
•li Carlo, che fu poi medico della petlìer net i663. Andò in prima 9 
regina Margherita di Valois. An- stare con suo padre a Lione ; m.i 
drea studiò n Roanne, ondò ad ina- neljfi^B fu condotto à Parigi da 
parare la ntedicina a Montpellier Luigi diLorena, conte d'ArtBagnac. 
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grande icndiero, che gli procun'i 
la carica di medico delle scnderie 
del re. Fàlconet ottenne potcia il 
titolo di medico' consulente del 
re, e morì a Parigi ai ili di mag- 
gio 1 ^ 54 - Si legge i" Eloy co- 
me )) Ualler dice che tu il primo 
« ad usare la china in Francia 
Prima di tutto sembra che, sette 
Hiitii prima della sua recezione al 
dottorato, la china tosse stata ado- 
perata a Parigi, giacché nella let- 
tera di Guido Patio a Fàlconet 
padre, dei 19 di novembre 1 656 , si 
legge: » La klnkina de’ gesuiti di 
s) Uoma non ha guarito nessuno 
y> qui, e non se ne fa più inenzio- 
)> ne in nessun sito. Barbarus ecce 
» jacet,nec erit cum nomine, PulvU ”. 
Conviene poi osservare che Eloy ci- 
ta a torto Haller,il quale attribui- 
sce l’onore dell’introduzione della 
china al padre di Natale, e non a 
Natale stesso. Natale Fàlconet ha 
lasciato : I. Sistema delle febbri e del- 
lo crisi secondo la dottrina cC Ijìpocra- 
te, 1725, in 12 ; li Metodo di Imo- 
que sulla malattia di madama ( Du- 
glie), inlendente di Lioifq. confuta- 
to, Liione, iGy 5 , in 4 -to.^’ autore 
vi ha aggiianto multe lettere cu- 
riose ed osservazioni sull’oro pre- 
teso [Kitabile. Nicéron dice che di- 
resse la decima edizione del Corso 
di elàmica di Lémery, Parigi, lyiS, 
iu 8.VO. 

A. B— T. 

FALCONE'!’ ( CAnttLLo) , figlio 
del precedente, nacque a Lione, il 
primo di marzo 16^1, e non fu bat- 
tezzato die ai ag di marz.o, il che 
ha indotto in errore alcuni biogra- 
fi. Suo p.vdre, essendosi trapianta- 
to a Parigi, lo lasciò uella sua cit- 
tà natia, sotto la dilezione di suo 
avo. Egli andò ^ui a Parigi a stu- 
diare nel collegio del cardinale Le- 
nioioe, ritornò a Lione per istruir- 
si nella filosofia, in seguilo passò a 
Montpellier, dov’ebl» Cbirac per 
professore e Chicoynean per com- 
pagno di stiidj. Prese la laurea 
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dottorale in Avignone e fermò stan- 
za a Lione. Il suo gabinetto diven- 
ne in breve il convegno dei dotti e 
degli stranieri, ed è riguardato co- 
me la culla dell'accademia di quel- 
la città. La Guyon, ritòmardo nel 
168^ dal suo esilio, andò a visitare 
Fàlconet. Un giorno, mentre essa 
dama si stava acconciando, insorse 
una disputa intorno al suo siste- 
ma, tra lei e Fàlconet. La conver- 
sazione si animò fortemente , e la 
Guyon, tutta occupata con la men- 
te del soggetto del discorsoi non 
s’accorse di essere in un certo di- 
sordine. La sua cameriera, volendo 
ripararvi, le presentò un fazzolet- 
to; ma la Cujjron gridò: „.Eh non 
„ si tratta d’ un fazzoletto ” . Nel 
fjoj Fàlconet atldò a Parigi pres- 
so suo padre, ma soltanto alcun 
tempo dopo vi chiamò sita mogli* 
ed isnoi figli, e vi fece condurre la 
sua biblioteca. Ebbe da, principio 
la sopravvivenza di medico della 
scuderie del re ; al quale titolo si 
aggiunse in seguito quello di me- 
dico della casa di Bouillon; final- 
mente dopo la morte di Toiirne— 
fort fu nel 1709 creato medico del- 
la cancelleria. Nello stesso anno ai 
fece amméttere da Ha facoltà di me- 
dicina di Parigi. Fra amico diMal- 
lebranche , di Fontenelle, ec. Le 
. sne cognizioni letterarie lo fecero 
ascrivere nel 1716 all’accademia 
delle iscrizioni e belle lettere, ed 
egli ha somministrato molte disser- 
tazioni curiose per le Memorie di 
qnel la società. Era posfessore d’nna 
bella biblioteca, cui la de Bouillon 
aveva molto arricchita, legandogli 
quella, die le aveva lasciata suo 
l>adre. Tale biblioteca, composta di 
ciuquantainila volumi, era a dis- 
posizione non meno di lui, che de 
suoi amici ; e più volte gli è acca- 
duto di ricomprare altgi esemplari 
di libri, cui aveva dati in prestito, 
giudicando che, poiché non gli ve- 
nivano restituiti , erano stati per- 
duti o se ne aveva ancora bisogno. 
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Morì agU 8 di fcbbrajo i j6a, in età 
di anni novantnnn . Fu osservato 
che suo jindre era morto di 90 afi- 
ni e l’ asola sua' di 9^ ; ma la lon- 
gevità della sua famiglia non sì e- 
stese sino alla sna posterità : aveva 
avuto quattro figli, i quali erano 
tutti morti prima di lui. Fino dal- 
l’anno 1^4^ Camillo Falconet a- 
veva donato alla biblioteca del re 
tutti quelli tra i suoi libri, che non 
ai trovavano in essa; se n’era sol- 
tanto riserbato l’nso, durante la sna 
vita. Si fa ascendere ad undicimi- 
la il numero dei volumi, di cui ba 
arricchita la prima biblioteca del 
mondo. Quantunque non esposti 
nella vendita, taji volumi soiio sta- 
ti però compresi nel prezioso CoSa- 
logo della hihlìotecà del fu tig. Fal- 
conet ( V. nAnnoTs), e sono distinti 
dalle agraffe che gli abbracciano. 
NelTavvertimento, che precede ta- 
le catalogo, occorre una Memoria 
sopra la vita e le opere di MM. Fal- 
conet: vi sono enumerate con dili- 
genza le opere, che Camillo ha scrit- 
to net diflerenti 'generi; ma sono 
da osservarsi; I. DUtertazione star, 
e crìt. intorno a ciò che gli antichi 
hanno credulo della calamita ( nelle 
MenuJr. dell’ accademia delle iscriz . , 
tomo IV); li Osservazioni siti primi 
nostri traduttori francesi, con un sag- 
gio di hihlioteca francete ( ivi, tomo 
VII ) ; III Dissertazione sugli assas- 
sini ( ivi, tom. XVII )': IV Disserta- 
sione sopra Jacopo de Dondit ( Fed. 
Doifm ), ivi, tom. XX ) ; V Molte 
Tesi di medicina; VI. una edizio- 
ne degli Amori pastorali di Dafni 
e Cloe, trad. da .\myot ( F. Awtot); 
VII con Lnncclot , I’ edizione del 
Cymb ilum muruli, del i^5i ( F . De- 
8PEBIEK-) Aveia lasciato pifi di cin- 
quantamila carte, sulle quali ave- 
va po-to i suòi ristielti di note. Ri- 
goley di Juvigny ha adoperato quel- 
lo relative alle Biò/iotecòé diLacro'x 
du Maine e Duverdier ( Fed. DcvF.n- 
ciER e Lacroix niiMAUva). Camil- 
lo Falconet aveva tradotto in Ialino 
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il Nuovo sistema, o Nuova spiegazio- 
ne del movimento dei Pianeti di Fil. 
Villemot), paroco della Guillotìò- 
re ; tale traduzione anonima venne 
stampata col tetto a fronte, Lione, 
tnor, in la. . 

A.B-t. 

FALCONET (Stefano Mauri- 
zio), scultore, era d’ una famiglia 
originaria d’ Exilles, sulle frontie- 
re del Piemonte, ed imparentata a 
quella dei medici celebri di tal no- 
me. Nacque a Parigi, nel 1716, dì 
genitori poco facoltosi ; origine -di 
cui menava tanto vanto, quanto 
altri ne pongono in appartenere ad 
una famìglia illastre, siccome l’eb- 
be a dimo.'trare egli stesso all’im- 
peratrice Caterina, quando tale 
principessa gli diede un grado che 
gli procurava il titolo di vaché vy- 
sokorodie { che ^nifica la vostra al- 
ta nascita ). , , Tale titolo, egli dis- 
„ 'se, mi conviene a maraviglia; pe- 
„ rò che sono nato in un granajo”. 
La sua educazione corrispose alla 
sua nascita ; imparare a leggere’ ed 
a scrivere fu la sola che gli fu da- 
ta dai suoi parenti, e pei quali an- 
che tale stadio divenne un sacrifi- 
zio. Acconciato assai di buon’ ora 
ad imparare presso un cattivo scul- 
tore in legno, di cui la |trincipala 
occupazióne, dicesi, era il far teste 
da pcrrucche, egli spendeva le sue 
ore di ricreazione e sovente quello 
del sonno a modellare in terra ed 
a copiare stampe ; per comperarle 
poi sagrificava una parte del dana< 
ro necessario a’snoi primi bisogni. 
Giunto era ai i^anni, quando a- 
vendo udito favellare di Lemoìne, 
scultore non meno conosciuto per 
l’estrèma sua bontà che pe’suoi ta- 
lenti, riuscì a vincere la sna timi- 
dità naturale e determinò di pre- 
sentarsi a lui con alcuni de’ suoi 
deboli saggi |>er chiedergli appog- 
gio e consigli. Lemoiiio che a tr.i- 
verso la debolezza di tali produzio- 
ni aveva riconosciuto il germe del 
talento, l'accolse faiurevolmente; 
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il legialalore della Rustia in atte 
di \alicare In corsa una scossese 
rupe. 'Un serpente, schiacciato sot- 
to i piedi del tuo cavallo, indica 
gli ostacoli, che queiruoino straor- 
dinario ha dovuto soroiontare per 
ilinminare o riformare i costumi 
della sua nazione. Per dare a tale 
monumento tutta la graiidiosilà.di 
cui era suscettivo, fu scelto |>er sua 
buse un masso d’ un sol pezzo , di 
trentasette piedi di lunghezza ooii 
Vfntidue di altezza e ventuno di 
larghezzii , die fu trovato in ima 
palude alcune miglia dittante da 
s. Pietrolmrco; vi fu aggiunto an- 
cora 'un allungamento di tredici 
piedi. Per la grazia e rarmonìa del 
complesso del monuuiento l'artista 
ue diminuì, nella sua officina, alcu- 
ni frammenti nell’altezza e nèlla lar- 
ghézza. solamente. E' opinione che, 
rjuando tale masso vi entrò, pes.aase 
da tre milioni di lire. Il trasporto 
di tanta mole ha fatto epoca negli 
annali della meccanica (P . C^nau- 
Ht) . La fusione della figura e del 
cavallo, che d.ivevano essere colati 
'in uno stesso getto, essendo riusci- 
ta male per metà, giacché la.mate- 
ria scappò dalla, lotta, Falconet fe- 
ce segare la parte superiore die 
non era riuscita, e tagliare nella 
parte inferiore dei vuoti a coda di 
rondine; e fece una seconda lutio- 
iie, la quale amalgamò le dua 
parti,, in mudo che non restò nin- 
na traccia delliaccidente. Tale mo- 
numento, fatto per immortalare il 
ano autore, io ritenne, dodici anni 
a Pielrohiirgo, iluraiito i quali lion 
fece che una fignretta in marmo, 
vaghissima, ti dico, ripprescntaiile 
l’inverno, e di cui l'eco omaggio 
all’ imperatrice. Speso i suoi oz.j 
nella letteratura; in quell’ 
appunto compilò i dilTerenti scrit- 
ti, di mi ha arcicchito la teoria del- 
lo belle arti : i piu furono ^ompo- 
§ti per risponderé a diverse critl- 
clie fatto allo sue opere, e per com- 
battere il sistema esagerato di un 


FAL 5,.’) 

numero grande d’antiqiiarj « d’ar 
tisti, siccome VVinckelman, ìMengs, 
Caylut, Jaucourt, ec. , sulla perfe- 
zione esclusiva della pittura degli 
antichi. Caterina II, che amava i 
dotti e gli artisti, trovava piacerò 
nell’ inierfenersi con Falconet: el- 
la aveva gustato il suo genere di 
sp'rfito e le tue variate cognizioni ; 
perciò, oltre al ricéverlo ogni setti- 
'malia nel tuo ritiro del Romitag- 
gio, gli scriveva sovente e non 
mancava mai di conversare con Ini 
sili balli della corte, e ivi il chia- 
mava suo.coinpa lre o suo confes- 
sore. L’imperatrice aveva tanta 
liontà è tant’ attenzione per Fal- 
conel, che, avendolo.albergato nel- 
l’aulico palazzo dell’ imperatrice 
Elisiihcta,' e risaputo un giorno 
ch’egli ai lagnava delio strepito, 
che facevano gli operai impiegati 
nella ricostruzione di una parte 
dello stesso palazzo, ella andò a 
sorjireiidcrlo una mallina per lu- 
teo Jerti coll lui tu tale particola- 
re. Trovandolo ravvolto in un roz- 
zissimo soprabito o col capò avvi- 
lAppato da una berretta di lana, 
lo prese por mano e lo condusse 
cos) vestito in mezzo ai lavori; e 
là discusso con esso e copchiiise, 
articolo per articolo, una specie di 
trattato che fissava il limite, fino a 
cui gli operai potevano arrivare, e 
diede ^li ordini opportuni. Tale 
armonia tra la sovrana e l’artista 
fu turbata nell’atto della fusione 
della statua. Da quell'epoca in poi 
Talconot .non vide più la princi- 
pess.t; né c]uamla parfi fu ammes- 
so a congedarsene ; non ebbe tam- 
poco niuna specie di ricompensa 
.delie sue glorioso f.itiche, le quali 
gl'i furono pagale strettamente a 
tenore della «loiiveiizioiie . Si può 
attribuirò tale disfavore alla ma- 
levolenza del consigliore privalo 
Betski, ministro delle arti, col qua 
le allora si di.sgiislò. (Questi , che 
voleva tutto dirigere, tutto con- 
durre , ohe pretendeva di sap<!r 
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lutto, uon potRva andar d’accordo 
( on Falconel, un po’ canilico an- 
eli’ esso e pochifsimo «olTerente. 
Altronde in tali generi di lotte 
gli uomini di talento non combat- 
tono mai ad armi pari Qoi cortigia- 
ni i Biloiiiato a Parigi nel i^;8, 
poirli’cbbc soggiornato alcuni me 
<i in Olanda, e. convinto cb? «in 
artista, al quale abbiano acquista- 
ta una grande riputazione i suoi 
lavori, dee sapersi fermare abba- 
stanza in tein[io per non arrischia- 
re di metterla in compromesso, ri- 
solse di tenninare il suo aringo di 
statuario e di divertirsi a compie- 
re ed a rivedere le sue differen- 
ti prodiiziuni letterarie. Nulladi- 
roeno, desideroso da molti anni di 
visitare l’Italia, cui non aveva mai 
veduta, si disponeva a partire por 
tale viaggio; già il giqrno era sta- 
bilito, noleggiata la vettura, allor- 
ché ai 5 di marzo i ^85 un -vio- 
lento assalto di paralisia frappose 
<«un ostacolo a’ suoi progetti . Egli 
sopravvisse ancora otto anni a tale 
fiinestb accidente, il quale, estin- 
guendo le sue facoltà Hsidio, iidti 
alterò in nulla le sue facoltà mo- 
rali. Alla Bne soggiacque a’ suoi 
mali ai,a4 di gannajo 1791. Quan- 
tunque d’ mi carattere cruccioso 
ed anche duro in apparenza, Fal- 
eonet era buono, cortese, non me- 
no che somiuamente bepefìco . 
Abituato alle privazioni, allorché 
era povero, continuò a vivere fru- 
galmente quando fu nell’agiatez- 
za . Ma se era eslremaiiieiite eco- 
nomo ne’ suoi godimenti persona- 
li, era generosissimo co’ suoi amici 
nel bisogno. Sagriiìcò fuiq seimila 
franchi in una volta per giotar lo-, 
so. Quando, per caso, ne’ suoi mo- 
menti di mal amore, ed allorché 
.iveva la mente.occupata, aveva ri- 
cevuto male alcuno, cercava in se- 
guito di riparare a tale mancanza 
di cortesia cou alcun motto piace- 
vole . Bridau, abile statuario, es- 
sendo' andato un giorno a fargli 
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visita per invitarlo, secondo l’ nso, 
a vedere la composizione, cni divi- 
sava di .presentare all’Accademia 
per esservi ammesso, Falconet , 
preoccupato d’altra cosa, lo acool- 
sc sgraziatamente . Essendosi però 
arreso la domane al suo invito, gli 
disse, abbracciandolo affettiiosamen- 
to ; 1) Perchè non dinni che aveva- 
te un talento dì tal fatta ”, Ebbe, 
pochissimi allievi; tuttavia sene 
contano due che gli fanno onore, 
Berrner, che divenne suo confra- 
tello nell’ Accadetnia, e la Collot, 
che sposò suo tìglio e fu per lui 
un angelo consolatore, durante gli 
otto anni d’ infermità , Ad essa fi- 
dato aveva il lavoro della testa di 
Pietro I.o, pel monumento di esso 
legislatore della Russia. Differanti 
edizioni esìstono delle opere dì 
Falounet, che contengono scritti 
molto interessanti intorno alle bel- 
le arti. Parecchi di essi vennero 
stampati a parte ; tra gli altri la se- 
rie di varie discussioni, eh’ egli eh- 
lie eoi dotti e con gli amatori del- 
le qrtij inai contemporanei. In ge- 
nerale il suo stile uon è né brìi-* 
lantCr nò corretto, ma nervoso e 
preciso.. Sé talvolta le sne opinio- 
ni sentono di sistema, soprattutto 
allorché prova aicnna contraddi- 
zione, sovente altren sono nuove e 
giuste, e, quando ha ragione, i 
suoi argoiiianti sono irresistìbi- 
li - Questo artista aveva una tale 
■ dea dei mezzi dell! arte sua, che 
pretendeva , si potesse per essa , 
in qualunque circostanza, produr- 
re tanta ilinsiune, quanta la. pit- 
tura: li /n talento, gii rispose un 
n giorno Diiraont. le jRomain; pit- 
i> tore dell’ accademia e suo ami- 
ti co, fanne dunque un chiaro di lu- 
i> no, con la Ina tcuUura ”, Ha pub- 
blicato nel 1761 delle RifUttioni 
sulla icultura, che vennero tradotte 
in lingua inglese ed in tedesco: 
d’elle Onentaziohi sulla statua dr 
Marc’ Aurelio, nel 1771 ; la Tradu- 
zione dei 54."’“, 55 . •®® 8 SG.™* liò. di 
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Plinio, eon note, nel una fé- 

comi a edizione della stesM opera, in 
dne voi., alla quale agginnie al- 
quante rifleitioni sulla pittura de- 
gli antibhi, lesile osservazioni sul- 
la statua di Marc’ Aurelio, ed una 
revisione della stessa opera, Aja, 
C. G. F. Dumas ha pubbli- 
cato un Esame dei Libri XXXI P ec. 
di Plinio per Falconet, senza da- 
ta, nè luogo di stampa. La rac- 
colta delle opere di Falconet, nella 
quale vi sono molti carteggi, ri- 
sposte a giornalisti ed a critiche; 
molte lettere, tra le altre una di 
Diderot. è_comparsa in 6 voi. Lo- 
sanna, 1781; mi voi. d’ Opere scel- 
te, Parigi, Didot, Il 85 ; Opere r]i- 
eerse, Parigi, 1787, 3 voi.; alla fine 
nn’nltima edizione, Parigi, Dentu, 
1808, 5 voi., in fronte a cui havvi 
una notizia sulla vita e Je opere 
dell’autore per Lévéqne. Tutte le 
accennate dizioni sono in 8.vo. Si 
legge altresì un’ altra notizia so- 
pra Falconet, scrìtta da Uobin, 
stampata nella raccolta della 5 ocie-' 
tà delle npee Sorelle. 0 \i articoli, 
bassorilievi, panrseggiamenti * scultu- 
ra, inseriti nel granile articolo srul- 
tura, del dizionario delle belle arti 
dell’ F.nrìclopedia metodica, sonq 
di Falconet. 

p_*i- 

** FALCONETTO ( Oió. Ma- 
*ia) nacque in Verona cirea l’an- 
no 1489 di Jacopo pittore. Questi 
ammaestrò il figliuolo nella, pto- 
pia arte, la quale poteva- chiama- 
te dimestica, giacché trattata da 
pareechì della famiglia ; e 6 io. Ma-" 
ria -vi fece maggiori progressi, che 
il padre. Ma accortosi ohe sarebbe 
rimasto uno della infinita schiera 
de’ mediocri pittori; cambiò pen- 
siero e applicò alla architettura. ' 
8 i diede allóra a misurare e dise- 
gnare le antichità detja sua patria; 
cosa che in' quel tempo praticava 
anche il suo concittadino Sam- 
michelì; e pieno che fu la mente 
de’ buoni e sicuri principi degli 
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antichi architetti, recossì a Roma . 
Là, diligente ed esatto, disegnò lo 
piante e l'elevazionì di ogni anti- 
co edifizìo, supplendo, di sua men- 
te ove mancava o per la forza in- 
gorda del tempo o per la barbara 
ferocia e ignoranza degli uomini, 
e facendo sopra ogni cosa sue ri- 
flessioni che il dichiaravano uomo 
intelligente. Dì Roma p.issò a mi- 
surare e delincare 1 monumenti 
che ne sono sparsi per la Gampa- 

f na , e quelli che ne ha Napoli, 
’ozzuolo, Baja e Spoleto, ritraen- 
do insino alle sculture che vi ai 
disotterravano in qttel tempo. Tra- 
scorsi dodici anni in tali pratiche , 
ritornò in patria, la quale era pas- 
sata in potere di Massimiliano. Cal- 
do d’ indole e voglioso di •poter e- 
sercitare in grandi opere la sua ar- 
te, ri fece partigiano di quell’ im- 
peratore. Ciò gli ottenne onori e 
danaro. Tornata ancora’ in* potere 
de’ Veneziani la città di Verona, 
Oio. Maria dovette partirne, pro- 
scritto siccome ribelle, ritornando- 
vi appresso -allora quando con la 
pace vi si actiordò il perdono" a 
chinnqne aveva seguita il contra- 
rio portilo. Essendosi decretatodai 
Veneziani di compensare con la 
magnificenza di nuovi lavori i dan- 
ni recati dallè guerre, Gio. Maria vi 
si offerse , certo che i riiói signori 
mirerebbero al mèrilodcgli uomini, 
e hón al partito piglialo per la du- 
rezza delle vicende . Nè s’ ingan- 
nò'il valoroso architetto, il quale, 
appéna giunto in Padova, venuto 
in grazia di Monsignore Pietro 
Bembo, vide Ideare a se la erezio- 
ne delie magnifiche porte dì san 
Giovanni, la Savonarola e quella 
sotto l’orologio nella piazza de’Si- 
gnori. Con queste opere Oio; Ma- 
ria venne in grande estimazione 
presto tnlti, e Lnigì Cornavo, lo 
scrittore del Trattato Della Pila so- 
bria, nomo che assai sapeva di ar- 
chitettura , lo accolse in sua ca- 
sa ò tempre il volle con tè. Anzi, 
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mnator« oli’ era il CorD^r» eziandio 
• Iella musica, ai comodo de’ filar- 
monici che aocoglieva in aua casa, 
nel cori ile di quella, presto lachie 
sa del Santo, fece murare, con di- 
leguo dei tuó amico Falconetto, 
nn hobilisiiiDo casino ed una log- 
gia, ora divenuti propietà, della 
famielia Zustinian. Il Serlio nei 
suoi libri di architettura diede la 
delineazione, nou però esattissima, 
di quel catino, pro|>onend»lo agli 
studiosi come ottimo modello e de- 
gno d’ imitazione. E desso una del- 
le opere, ebé le Guide per quella 
pittà ricordano con la dovuta pom- 
pa di parole e che i forestieri go- 
dono di avere visitafo. Per lo stes- 
so Cornaro alzò chiesa e palazzo a 
C«devigq, nn grande porticato a 
Campagnaje nn nobilissimo palazzo 
a LuTÌgnann. Questo si credettedi- 
strutto dal Temanza ( Vita del Talco- 
nello), giacché lo cercò nel Trivigia- 
)io, quando è nel Padovano,' adesso 
divonnto propietà di quella mensa 
vescovile . Chiamato il Falconetto 
dal capitano Girolamo Savorgnani 
nel suooastello'di Osoppo nel Friu- 
li, gli diede il disegno di un ma-- 
giiifioo palazzo, il quale se non fu 
compiuto, ne si alzò quaòto basta 
a rendere chiara testimonianza del- 
la eccellenza del sno architetto. Dal 
Friuli volle il Falconetto passare 
neiristria, dove soprattutto si trat- 
tenne a Fola, disegnandone con la 
fua usata diligenza e maestria que- 
gli edifizj , per farne poscia dono 
de’ disegni a| suo mecenate il Cor- 
naro. Questi gli ebbe carissimi, e 
tanto piùj cb’ è fama essere stato il 
Falconetto de’ primi a deliueere 
con qualche precisione i teatri e 
gli anfiteatri; cossula potarsi, giaii' 
cliè come sono questi le fabbriche 
de’Romani le più magirificbe, cosi 
ne sono le più diflìcili da contpren- 
dersi si nella struttura, che nell’a- 
io che se ne faceva. Con ^esti e- 
scrcizj Gio. Maria'aveva avvezza- 
àP U sna nsents a non essere fera- 
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ee che d’ idee regolari e graiuRo- 
se; ed egli, anziché operare vil- 
mente «ose grette e meschine, ri- 
stringeàsi a delineare quelle che gli 
veniano suggerite dalla mi fecon- 
da fantasia e dallo squisito sno gu- 
sto. Ritornato a Padova, dopo vavj 
discorrimenti, vi ebbe a sopranten- 
dere agli'ornamenti a stucco della 
insigne cappella del Santo ; orna- 
menti che assai bene dirigeva , 
giacché egli è stato eziandio buon 
plastico. Ciò avvenne Tanno iS5S, 
e non già i553, come sorisie il Te- 
manza, che dal suo anacronismo 
fu tratto a combattere 'la opinio- 
ne del Vasari, la quale sembrò 
la più probabile, che il Falconetto 
morisse. Tanno i554, d’anni 76 . 
MelT ultimo tempo della inavita 
formò un bellissimo modèllo per 
la chiesa della Madonna delieOtae 
eie nella stessa Padova ; ma mura- 
tane appena una parte de’ fonda- 
menti , . T opera restò imperfetta . 
Da’p ichi vestigi, rimSiigo- 

Uoi si conosce però che doveva es- 
sere una 'fabbrica ragguardevole. 
11 Temanza die vorrebbe morto il 
Falconetto circa il 1 56o, lo vm-reb- 
be antore eziandio del cortile pen- 
sile del palazzo, detto del Podestà, 
incominciato Tanno i558: ma. la 
coqghiettnra é- debole, se non si 
provi ebe T architetto vivesse in 
quelTanuo. Fa stupore che il mn- 
nìfion Lnigi Cornaro, il quale a- 
mò , protesse e sempre mantenna 
il Falconetto in sua casa, dove an- 
che mori, non abbia carato di por- 
ne sopra H cadavere una pietra, 
ebeuimeno ne portasse scolpito Tò. 
norato nome. ' 

A. 

F ALCONIA ( Paoaa ) sposò M 
-proconsole Adelfio e visse -lottq 
. T imperatore Onorio, Verso l’ aono 
dell’era cristiana. Ella si rese 
chiara pel suo talento nella poesia 
latina. Aveva composto un poema 
tuUe guerre civili di Roma , ma non 
é giunto fino a noi . Le veniva 
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'àttribuilo altrc*\ un poema indiriz- 
zalo ad Onorio, figlio del gravide 
Teodosioi in^ Vesselingio na di- 
mostralo la l'dUilà di tale iiipnoti- 
zione nella ma lettera a II. Vene- 
ma n, pag. e leg. INon rimango- 
no delle sue opere che il Centone 
(li Virgilio sulla storia dell’ aulirò 
e nuovo Testamento; produzione 
bizzarra, che fa supporre più pa- 
r.ienz.i e ineinoria, die gusto e cri- 
terio : staiu}iata per la prima vol- 
ta a Venezia, iu logl., rou 

Ausonio; llrcsso e Parigi, iu 4 -to, 
1:196 6 i 4 oo ; Lijisia, in 4 -to, i!i( 3 ; 
Lioui-, in 8.IÒ, i 5 > 0 ;Maddeburgo, 
in.8.vo, lòip, edizione sopravvcdu- 
la da Gioì anni Enrico Kroinayer, 
Il Centone si trova altresì nelle rac- 
folte seguenti: 1 . t’rolae Falconiae, 
Irtela et Julii Capiluf'onim, alionuM 
que Virf^ilio^Centones, in 8.T0, Co- 
lonia, itiui ; li CorpuM l’ortarum la- 
tinorum, di mieli. Maìttnire, in lo- 
glio, Ginevra, I^i 5 ; HI MuUerum 
praecarum yrl^mrn/a, pubblicata da 
Wolf, in 4.10, Amburgo, nj 34 . Ma- 
le a proposito fu confusa Proba 
F'alconia'con Falronia, moglie d’A- 
Tiicio Probo, ed accusata di avere 
intrudotto i Goti in Roma per tra- 
dimeuto. 

AvD.R. 

4 FALCONIERI (GiuuAirAj, o- . 

blata servila, morta in eoVicetto di 
santità, nacque a Firenze di pa- 
renti ricchi, nel iiqò. Aveva zio 
Alessio Falconieri, uomo religiosis- 
simo ed uno dei sette fondatori 
dell’ordine dei serviti, cosi nomi- 
nato peicbè i snoi membri liiiino 
professione di specialmente dedi- . 
carsi al servigio della santa Vergi- 
ne. Alessio Falconieri educò sua 
nipote imlla pietà e le inspirò una 
tenera dazione. L’ ordine dei ser- 
viti ammelteqdo le femmine sotto 
il nome d’oblate. Giuliana deside- 
rò d’entrarvi e ne vesti l’abito nel 
1284. Le pratiche deir istituto, cui 
aveva abbracciato non bastando al 
f no rervore,ella. vi voi le, certamente 
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dopo averne ottenuto il permesso 
du suoi direttori spirituali, aggiun- 
gervi austerità straordinarie e che 
sembrano oltrepassare le forze u- 
mane. Elia si asteneva assoluta- 
mente da qualunque nutrizione i 
mercoledì ed i venerdì, ed il sab- 
bato ti contentava d’ 1111 potas di 
pane e d’ un bicebiero d^ acqua. 
Sebbene tali mortificazioni siano 
eccessive e dar si possa che non 
sempre siano secondo i dettami 
della saggezza umana, tuttavia, ne 
sembra, troppo leggermente ado- 
pera chi le tratta da ridicole sic- 
come fanno gli autori d’uii Diàio- 
iiurio storico, soprattutto in una 
donna, di cui la chiesa, lungi dal 
disapjirovarne la condotta, ci pro- 
pone le virtù per moilello. Nel 
i3o 7 Giuliana Falconieri fu elet- 
ta superiore delle oblate. Ella 
compose per esse una regola che 
fu apjjlrovata da Martino V, e mori 
a Firenze nel i 3 {i, in età di anni 
71. Uenedelto XIII la licatificò nel 
1729 e Clemente Xll terminò il 

I irocesso delia sua cànonizzazione. 
..a di lei festa cade ai 19 di giu- 
gno. 

L — Y. 

FALCONIERI (Ottavio), dotto 
antiquario, prelato della chiesa ro- 
mana, d’ un’ antica famiglia origi- 
naria di Firenze, morto a Roma, 
nel 1676, in età soltsmto di 3 o an- 
ni circa, è autore di molte disser- 
tazioni sulle antichità, inserite da 
Grevio e Grenovio nel volume IV 
delle antichità romane e nel volu- 
me Vili delle antichità greche. A 
lui è dovuta la prima edizione 
della Roma antica, di FamianoNar, 
dini, che comparve a Roma nel 
1666, in 4 -to, Egli v’aggiunse un 
discorso sulla piramide di C. Ge- 
stio e sulle pitture che ornavano I» 
camera interna di tale monumenv 
to; ed lina lettera a Carlo Dati so- 
pra un’iscrizione tratta dalle ro- 
vine d’ iin muro antico, abbattuto 
ueir occasione che fu restaurato 
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portico della rotonda, nel i 06 i.Pe> 
ce cooiparire, nel 1668, a Roma in 
4 -to, le sue Irucri^tion^t athleticae, 
Bon dotte annotazioni che sparsero 
nuova luce su tale argomento, fin 
allora poco conosciuto. Ristampò 
nello stesso volume una disserta- 
zione non meno dotta, cui pubbli- 
cata aveva già a parte l’ anno pre- 
cedente (■), sojm una medaglia 
d’Apamea, che ha per impronta il 
diluvio di Deucalione. Nè la favo- 
tavole accoglienza di tale disser- 
tazione, nè gli elogi, che ne furo- 
no fatti dai più celebri antiqua- 
ri, hanno rattenuta Apostolo Zeno 
dall’inserire nelle sue note sulla 
Bibliatera di Fontanini un tratto 
di critica che è stato ripetuto in 
seguito con la fiducia che inspira 
il nome di quel dotto e giudizioso 
scrittore. » Ma fu infelice (Ottavio 
ss Falconieri) nella spiegazione di 
» un medaglione degli Apamenn 
s> nella Frigia, battuto in tempo 
» dell'imperatore Filippo, nel qna- 
t> le parvegli di vedére l’ iininagi- 
»» ne e la rappresentanza dell’uni- 
» versale diluvio con l’arca ec., e 
n di leggervi sotto NtlR , cioè il no- 
» me del patriarca Noè, quando 
n quelle tre lettere greche, stacca- 
si te dal rimanente dell’epìgrafe, 
ss e poste ivi come isolate, non al- 
ss tro sono, se non la continuazio- 
ss ne della parola AriAMEIlN: le 
» quali tre lettere, riguardate dal- 
ss la destra alla sinistra dicono NflBj 
ss ma lette dalla sinistra alla de- 
si stra dicono EOlt, finimento del- 
ti l’intera voce ArtAMEOn”. Note 
su Fontanini, tomo li, pagina 2^2. 
Leggendo tale tratto, lanciato con 
tanta sicurezza, non v’ ha chi non 
vi scorga una buona lezione sulla 
credulità degli antiquarj; ma que- 
sta n’è nna, per lo contrariò, sul- 
la leggerezza de’ critici. L’editore 
della quarta edizione della Roma 

(0 TaU doa acnui ocrorrooo allrrat àelle 
-Sapeva IfÈmitmatiea di Scfuìn, 
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antica, di Nardini, Roma, 1771, 4 
voi. in 8.V0, ha risposto a tale cen- 
sura con una nota nel IV volume. 
Vi si vede che Falconieri dà solo 
come una coi\ghiettnra quanto gli 
si appone di avere alTermato come 
una spiegazionè positiva ; che ap- 
poggia tale congettura sopra ragio- 
ni si forti, che il censore sarebbe 
forse stato costretto ad arrendervi- 
si quando le avesse lette, ma che 
non ha veduto nemmeno il dise- 
gno della medaglia, di cui si tratta, 
poiché tale medaglia, porta in fon- 
do al rovescio la parola intera AFIA- 
MEON ; che la parola NOE, per lo 
contrario, è incisa sul corpo stesso 
della nave o dell’arca, e che in 
conseguenza il .motivo dato al pre- 
teso errore di Falconieri ^è aSitlo 
■immaginario. Del rimanente tale 
nota rimanda ad un passo del VI 
volume delle Osservazioni del mar- 
chese Maffei, relative alla predet- 
ta medaglia ed alla dissertazione 
di Falconieri. Noi abbiamo segui- 
to tale indicazione ed abbiamo ve- 
duto in effetto nel p.isso di Maffei 
come esso dotto antiquario non 
dubita dell’ aggiustatézza delle 
congetture di Falconieri e come 
scorge, al paro di lui, in essa me- 
daglia, il diluvio di Deucalione e 
Pirra, salvati in nna barca, nna 
colomba 'che porta un ramo, e la 
parola Noè incita non al disotto 
deir impronta, ma «alla barca me- 
desima. ( P. BavAfir ). È dnnqno 
provato che la critica di Zeno è 
non sólamente leggiera, ma intera- 
mente sprovvista di fondamento. 
Ci siamo allargati alqaanto in si 
fatta questione, quantunque sìa 
puramente accessoria, perchè l’ e- 
satto autore della Storia Min Let- 
teratura italiana, TirabosHii, ha ci- 
tato, adottandola, tale critica, to- 
mo Vili, pagina della sua pri- 
ma edizione ; perchè confortata da 
tale duplice autorità, è passata nel 
nuovo Dizionario storico italiano di 
Bastano; e perchè ove fatto non ci 
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roMÌmo nn dovere d’ awertlme , 
non vi sarebbe stata ragione cbe 
discontinuato avesse di propagarsi. 
Falconieri era in relazione di car- 
teggio e d* amistà coi dotti più c»< 
lebri del sno tempo. Nic. Einsio 
gli ha dedicato il terzo libro delle 
•tte Elegie, Spanheim il sno Trat- 
tato delle merlaglie e molti altri 
dotti altre opere. Era membro di 
molte dotte accademie e non li- 
mitava i suoi stndj alle scienze ed 
all’erndizione; coltivava altresì le 
belle lettere. Nel primo volarne 
delle Lettere d' uomini illustri, pub- 
blicate da Angelo Fabroni, n esi- 
ste una, cui Falconieri scrisse, ai 
i5 di dicembre i663, al principe 
Leopoldo di Toscana, sulla neces- 
sità d’ammettere i| Tasso \rn gli 
autori che fanno autorità per la 
lingua, nella nuova edizione 'che 
si preparava del Vocabolario della 
Crusca.. Leggendo l’eccellenti ra- 
gioni^ cbe adduce al principe, tan- 
to in suo nome quanto in nome 
del cardinale Pallavicìno, ciò cbe 
più sorprende è die in qnell’ epo- 
ca avesse ancora -'bisogno di ad- 
rlurle. 

G— É. 

FALEDRO o FALIERI (Vita- 
le), doge di Veneaia, fu eletto dal 
popolo nel 1084 per succedere a 
Domenico Silvio; questi aveva la- 
sciato battere da Roberto Gni- 
scardo la flotto, cui comandava. Fa- 
ledro chiese ed ottenne dàll’ impe- 
ratore greco il titolo di protoseba- 
Ste, cui aggiunse a quelli di duca 
di Venezia, di Dalmazia e di Croa- 
zia. Avendo ritrovato nel 1094 il 
corpo dì s. Marco Evangelista, cbe 
era stato portato precedentemente 
a. Venezia, ma cbe vi era smarrito, 

10 fece sotterrare nella basilica del 
suo nome ; il luogo scelto pel de- 
posito tu tenuto secreto al fine che 
tale reliquia non fosse involata, ed 

11 segreto ti à in seguito perduto. 
Vitale Faledro morì nel 1096 ed 
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ebbe per successore Vitale Mi- 
cbieli. 

8. S-r. 

- FALEDRO ( OmoELAFFo ), doge 
di Venezia, snccesse nel iioa a 
Vitale. Micheli. Durante il sno re- 
gno, la città di Zara, in Dalmazia, 
volle scuctere il giogo dei Vene- 
ziani per spllomettersi agli Unghe- 
resi ; ma Faledro assediò' la città • 
là riprese nel 1 1 15. Due anni' do- 
po, come . difendeva la Dalma- 
zia contro nuove soorrerie degli 
Ungheresi, fu ucciso in una bat- 
taglia. Domenico Micheli gli auo- 
cette. 

S. S— I. 

FALIER ( Maumto ), doge di 
Venezia, fu dato per sacoesaore ad 
Andrea Dandolo, autore delle cro- 
nache di Venezia, agli II di set- 
tembre i354, nell’ epoca stessa, iu 
coi la grande flotta dei Veneziani, 
comandata da Nicolò Pisani, era 
stata distratta dai Genovesi nel 
porlo di Sapienza. Falier era al- 
lora in età di j 6 anni ; ricchissi- 
mo egli era, e sostenuto aveva im- 
pieghi importanti, ma aveva nna 
donna giovane e bella, di cui era 
eccési-ivamente geloso. Uno dei ca- 
pi della Quarantia criminale. Mi- 
chele Steno, d'-stava sopra ogn’ al- 
tro la sna diffidenza. In una ma- 
scherata di carnevale, Steno e Fa- 
lier s’ insultarono a viceoda; il 
primo fu condannato ad nn mese 
di prigione dal tribunale , dì cui 
era presidente; ma tale pena era 
lungi dal bastare al risentimento o 
alla gelosia del doge : egli prese a 
odiare tutto il tribunale, tutta la 
nobiltà, che non aveva meglio ven- 
dicata la sua- ingiuria. Nel suo sde- 
gno ricercò l’ appoggio de’ plebei, 
i qnali, spogliati qnarant’anni pri- 
ma della sua lovranità, cbe aveva- 
no esercitata fino daH’orieine del- 
la repubblica, non perdonavano 
alla nobiltà la sua usurpazione ed 
ai giovani patria) la loro ioiolenia, 
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Saiccnto congiurati convennero di 
nnirfi, ai i5 d'aprile i535, gniia 
piazza di s. Marco, allorché il do- 
ge avrebbe fatto «onere la campa- 
va a «tonno; e siccome a tale cam- 
pana tutti i nobili dorevapo ac- 
correre per raccorsi intorno alla si- 
gnoria, cosi tutti dovevano essere 
trncidali di mano in mano cliefos- 
acro giunti nella piazza. Ma la tra- 
ma fu rivelata al consiglio dei Die- 
ci, il di prima della sua esecuzio- 
ne; molti de' colpevoli fiiruno mes- 
si alla tortura, ed il' doge stesso, 
essendo stato convinte di compli- 
cità d’ nna cospira-zione contro il 
orerno di cui era capo, fu 4 ^un- 
annato a morte. Gli fu tagliata 
la testa ai di aprile i535 sulla 
aoala del [lalazzo ducale, là dove 
aveva fatto giuramento di fedel- 
tà alla repubblica. Pressoché tatti 
i suoi correi perirono in seguito 
per differenti tupplizj, mentre il 
ano dennnziatore fu fatto nobile e 
largamente ricompensato. E' noto 
che tutti i ritratti dei dogi sono 
collocati nella sala del gran cqnsi- 
lio; nel luogo, dove esiere posto 
oveva quello di Falier; fu fatto 
rappresentare un trono ducale co- 
perto d’ nn velo negro, con questa 
iscrizione ; Questo é il sito di Maci- 
no Falier decapitato pe'suoi delitti. 
Sul sepolcro sno venne ]>oslo l'e- 
pitaiio seguente : 

Dm Venriwm hte» patriam qui (ipnletc 
tcntao«> 

Sceplra^ deca», ccntam perdidit atqii'* capot. 

8 . S— I. 

FALISCO. y . Grazio. 

FALR ( Giàvpietro ), medico 
avedese, nacque^ nel fj'sj nella 
provincia di Westrogozia. Manife- 
atò di bnon’ora un zelo ardente 
per le scienze ed nna profonda i- 
pocoodria. Studiando nell’niiiver' 
«irà di Upial, ebbe il vantaggio di 
«Hcre onorevolmente distinto da 
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Linntin, che gli alfidò l'educazione 
del proprio figliti. L’Immortale na- 
turalista prendeva alla sorte di 
Falle il pin alfettuoso interesse'; 
onde procurargli una distrazione 
utile e piacevole, gli commise d’an- 
dare a raccogliere le piante ed i 
zoofiti, enì proflnce I’ isola'dt Gtv- 
,tland. Tale viaggio mise a prova le 
oognizioni estese di Falk, ma non 
soddisfece che imperfettamente la 
speranza del suo mecenate', il qua- 
le desiderava soprattutto di gua- 
rirlo dalla sua melanconia. Falk 
seguitò For.skhl a (iopenhagen e 
III livamente afflitto di non poter 
essere destinalo per accompagnar- 
lo in Arabia. Ritornato in Upsal, 
Falk fu insignito ai di giugno 
ij 6 a ,del dottorato dalle mani ib-l 
sho protettore, che inserì la sua 
tesi'; Pianta dìuroemetiu, nell’ eccel- 
lente raccolta ititilulata; Àmoeni- 
tates academicae. Il ricco professo- 
re d' un gabinetto di storia patii- 
rnle a. Pìetroborgo pregò Linneo 
di scegliergli nn direttore. Tale 
impiego fu conferito a Falk, il 
quale ottènne in breve lac-attedra, 
lungo tempo vacante, di professo- 
re nel giardino di farmacia. Allor- 
ché l'aocademia imperiale delle 
sciènze formò nel 1^68 nna socie- 
tà di viaggiatori destinati ad arric- 
chire il dominio della geografìa e 
della storia naturale, Falk ebbe un 
diploma che gli assegnava uno de*^ 
principali gradi. Pece sform incen- 
cepibili per adempiere con onoro 
tale iaoumbenza importante: vani 
sforzii Oppresso aottò'il peso d’n- 
na ntelanconUi ognora crescente, 
Falk si vide obbligato d’ inferronr- 
pere la sna oona soientifìca. 1 ba- 
gni di Ridar, dimeni fece uso, ^lar- 
verò apportare alcun sollievo a'suor 
afìfolÌni.‘'Tale leggiero migliora- 
mento non durò che nn momento! 

I sintomi più Deri si manifestarono. 
Ritornato a Casan, nel mese di no- 
vembre Falk presentava U 
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immagine ribultnnle d’ uno scile» 
letro.- Tormentato la notte da »i- 
gilie crudeli, prendeva appena ugni 
giorno un tozzo di pane biscotto, 
immollato in una tazza di te. Se 
talvolta rompeva il silenzio, non 
roferìva che lamenti suH’orrore 
e’ suoi mali. Alla fine ricusò ogni 
consolazione, ogni specie di lisita* 
tranne ((nella del suo amico Gio- 
vanni Teofilo Georgi, cui I’ acca- 
demia gli aieva dato per aggiunto. 
Essi restarono insieme il giorno 3 o 
di marzo fino a mezzanotte, e 
Falle non lasciò trasparire il dise- 
gno, cui meditava. La dimane mat- 
tina Georgi trovò il suo misero 
compagno di viaggio privato di vi- 
ta e copertio di sangue. Egli aveva 
presso di sò nn rasojo, col quale 
fatto si era una leggiera ferita nel 
collo, e la, pistola, di cui si era val- 
so per terniinare la sua penosa e- 
sistenza. La palla, dopo aver tra- 
versato *il ra|)o dell’ infelice Falli, 
si era fitta nella volta dell* appar- 
tamento. Falli aveva i piccioli di- 
fetti e le grandi (jnalità che soglio- 
no essere peculiari agl’ijiocondria- 
«i : era pervicace, capriccioso, irri- 
tabile, diifidenle, sofitacio, sobrio, 
benefico e virliio-o. Le sue carte, 
qnnntiinqiie con([ioslcdi note sjiar- 
pagliatc, contenevano iin gran nu- 
mero di ricerche curiose, di fatti 
iciteressanti, d'utili osservazioni. 
Incaricato dall’ acc.ademia di rac- 
«orre tali manoscritti,' di metterli 
in ordine ed empierne le lacune, il 
professore Laxmann soddisfece de- 
gnamente a tale assunto, e l’ope- 
ra coD)|>arve in tedesco con questo 
titolo: MfmoTÌe topograficlte sulla 
Russia, Pietroburgo, 1783, 5 voi. 
in 4-to fig. l’hiinMrg ha dedicato 
alla memoria del suo dotto compa- 
triotta nn genere di piante che 
sotto il nome di Falkia è colloca- 
lo da Jussien nella famiglia delle 
borraginee e non ha tuttora che 
una sola specie, originaria del ca- 
po di' Buona Speranza. C< 
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FALKLAND (Lucio Gart, vi- 
sconte di ), figlio primogenito di En- 
rico, visconte di Falkland, nacque 
verso l’anno 1610, per quanto si 
crede, a Burford,nella contea d’Ox- 
foril. Fu educato da prima a J)ii- 
blhio, poi a Cambridge. Essendo 
ancora giova>nis8Ìmo, alcune legge- 
rezze lo fecero chiudere iiqlla jiri- 
gione di FIcet ; ma ninna disposi- 
zionò naturale doveva averlo pro- 
dotte, puiclié l'ituriiù da* suoi viag- 
gi perfetta in dito corretto e. con 
((uel carattere che l’ ha fatto cele- 
brare da’ suoi contein|>oranei sicco- 
me l’onore del suo tempo e del siui 
paese. Divenuto, prima di vent’ an- 
ni, erede d’ una facoltà considera-^ 
bile, lasciatagli da uno de’suoi avi, 
non usò della sua independenza 
che per darsi ad occupazioni sode- 
Alcune circostanze lo sviarono dalits 
milizia, a cui era (ler natura inchi- 
nato; si applicò 'al lo studio con ta- 
le ardore, che divisato avendo Ut im- 
parare il greco, risolse di non ari-, 
dare a Londr.i, di cui il soggiorno 
gli piaceva infinitamente, se [>rima 
non fosse venuto a capo del suo di- 
segno. Oltre gli storici greci, aveva 
letto, prima di giungere all’ et.à di 
anni, tutti i poeti greci e Ialini. 
Ad una forte memoria, ad una fa- 
cilita prodigiosa accoppiava mollò 
spirito naturale ed nn amore aji- 

{ lassioiiato j)cr la letteratura. Si ai- 
oli tauava sovente da L9iidra ed an- 
dava a fermare stanza sia in 0.\- 
ford, sìa in una delle ape terre, si- 
tuata presso quella città, per go- 
dervi della società dei dotti che si. 
raccoglievano intorno a Ini, mossi 
dal suo carattere alTabile, dolce c 
modesto. Contento del genere d’ oc- 
cnpazìune, in cui spendeva ì suoi 
ozj, soleva dire ; » Mi la sìncern 
coui|>assiono un gentiluomo igno- 
rante i di di pioggia. Comesno pa- 
dre venne a morte nel i 6 ti 5 , egli fu 
fatto 'gentiluomo della camera del 
re; e, quando fn allestita la spedi- 
zione contro gli Scozzesi nel 1639 
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deluso della promessa, che gli era 
Aiata fatta, di dargli uu comando 
nelle truppe, fece nuii|>erlahto. la 
campagna in qualità di volontario. 
Nel ih4o fu creato membro del 
parlamento. J1 lord Falkland ad- 
^nceva negli alTari uno spirjto illu- 
.minato e quell’innocenza di cuo- 
re, retaggio non poco ordinario di 
Coloro, cui lo studio delle più belle 
produzioni dell’ ingegno umarto lia 
fatto vivere in mezzo ad un inon- 
do mrgliore, donde non hanno pen- 
sato a discendere per esaminaregli 
uomini, quali la vita ordinaria li 
, presenta. Fortemente ligio alle leg- 
^i del suo paese, senza forse cono- 
scerle molto, si lasciò facilmente 
persuadere che i difensori di esse 
Contro le usurpazioni della corte 
non potevano nutrire che intenzió- 
ni pure i egli iu tratto dai medesi- 
mi a partiti contrari alla dolcezza 
del suo carattere^, segnatamente 
Contro r infelice conte di Straftord. 

, Disingannalo in seguito^ conservò 
tuttavia per alcun tempo dell’av- 
versione per la corte, e particolar- 
mente un tal tìmqfe ebe n^n si sup- 
ponesse tratto verso (Ti essa dal de- 
siderio del favore, che effellaYa per 
tutti que’ che ne (ìipcndevanq,, li- 
na specie di collera ,e di durezza- 
Niilladiineno, essendo stato crea- 
to segrelario di stato, dopo alcuna, 
esitazione ac<;ettò,indQt,tqda motivi 
•di generosità e di giustizia, per un 
pai tito, cui là fortuna incomincia- 
va a maltrattare, fi suo. caraUere 
rendeva tale scelta onorevole per 
la corte j i suoi lumi Io facevano ri- 
guardare come utile; ina i lumi 
del lord Falkand, d** accorilo' coi 
seutiuienti del suo animo, non po- 
tevano esserlo con gli uomini e le 
cose, con cui aveva a fare. Usuo spi- 
rito era troppo elevato e l’animo suo 
troppo retto, nll mio secretano, 
)> diceva Carlo I., parlando di lui, 
» veste si }>ene i miei pensieri clic 
» io non li riconosco più”. Non fu 
possibile, durante il suo ministero, 


FA L 

di farlo risolvere a servirsi di spie, 
nè a violare il secreto del le lettere; 
m^ d’alIoTa in poi fedele al re, éò* 
me prima lo era stato al partito,cui 
aveva creduto più giusto, soggiac-- 
que aiich* esso alle diverse vicende 
del suo destino Dopo la battaglia 
d’Edgehill, guadagnata dall' esèr- 
cito reale, corse pericoli sommi per 
salvare la vita a quelli de’ nemici, 
che gittate avevano le armi.; da 
per tutto egli si esponeva col mas- 
simo coraggio, ma la stia anima era 
abbattuta. Ló spettacolo dei mali, 
che si preparavano pel tuo paese, 
e più àncora qnello dèlie ingiusti- 
zie e dei delitti, conseguenze ine- 
vitabili dell^ violenza dei partiti, 
era troppo terribile per, quell’ àni- 
ma dolce e pura. Il suo brio, la vi- 
vacità naturale del suo spirito I* a* 
vevano abbandonato. L% dura del- 
la sua persona, cui spinta aveva fi- 
no all’ecoessos aveva fatto luogo al- 
ia più strana negligenza: li suo H- 
more si era inasprito: mancava al- 
la sua virtù la forza necessaria per 
sop|K>rtare la vista dei delitti e del- 
le sventure degli uomini. Sovente 
in mezzA) a’ suoi amici, doponn cu- 
po silonzit», iiitefrotto soltanto da 
profcnd,!. sospiri, gridava doloroaa- 
m^iite : »>La pai^ari^pacef» ^oan- 
dy ng|)T j^eiratiza fu perduta lii ta- 
le argomentò, là vita gli diventò in- 
sopportabile. La iiiaitipa della prì- 
ma^ttaglia di Newfanry chiese u- 
uà . camìcia bianiui', dicendo 'die, 
se veniva ucciso, » non voleàa che 
i> si trovasse il suo coi^ ravvolto 
-» in biancheria lorda. ’ I suol a- 
mioi, sollecitandolo à non esporsi 
ad un pericqlo,al quale non lo<diia> 
mava il suo dovere, poiché non era 
militare, rispose n che era stanco 
)■> dei tempi, in cui viveva; chepre- 
» icdev-a grandi sciagure; ma che 
» credeva ne sarebbe fuori prima- 
» chè terminasse la giornata. ” Di 
fatto, essendosi messo nella prima 
ordinanza del reggimento del lord 
Hyron, fu colpito nel basso ventre 
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nna palla di moacketto, da cni 
mori nell’ ittaiite, alaodi letteinbrn 
1645, in eli di trenta<iualtro anni. 
Sollanlo la tnattina se^iienle In tro- 
vato il *uocor{K>. Sì narra elle poro 
tempo prima il lord Falkland e*- 
«encio in Oxt'ord col re, es»i anda- 
rono iniienie a xìsitare la bibliote- 
ca deir nni\ertità. Fn mottracd lo- 
ro un Virgilio, (tainpatn con gran- 
de diligenza e uingnilìcamente le- 
galo . Il lord Falkland pro|>o«e, 
fcherzando, al re di te. ilare le torti 
virgiliane, modo di divinazione a»- 
lai in u>o nei medioevo e cliecon- 
aiateva in applicare, come presagio 
della cosa cui ai bramava di sape- 
re, i primi versi di Virgilio, che oc- 
correvano all’aprire del libro, fi re, 
a tenore dello scherzo, aperse il 
Virgilio, e sorli questo passo delle 
imprecazioni di Didone ; , 

Al beilo andocii pupnti rex»(a» et oniù»* 
( Aeiieid. Hb. IV, v.eu) 

Se fono, ee dettino e decreto 

h* di Giore e del cielo ^ e Amo ^ saldo 
E* par che questo iniquo la («orto arrivi * 

E terra arquisii, almeti ila fiera gente 
Sia cbmbattuto: e de' suoi fini in bando 
Da tao figlio divelto implori ajutO) 

E perir segga i aaoj di morte iodegna. 

Il lord Falkland, che lo vide sor- 
preso di tale scontro, volle consul- 
tare anch' egli 1 ’ Eneuìt, sperando 
dì trovare un passo affatto inappli- 
cabile al destino del re e che rida- 
cesse in tale guisa si fatto acciden- 
te al suo giusto valore ; ma la sor- 
te lo ingannò nella sua aspettati- 
va ; egli aperse il libro nel passq, in 
citi Graouro deplora la morte im- 
matura di suo tìglio: 

Kon haeca n Pallas, dederas promiasa pa* 
renti| cc. 

( Acncid. lìb. XI, r. iSa) 
• . . * O mio Pallante^ e queste 
Far le promeasc tae, quando partendo 
Il tuo padre lasf laati f In qaeala gaisa 
0* esser gaarJingo e cauto mi dicesti 
Ife'perigli di Marte. Ah! ben sapeva^ 

Ren sapcv’ io <|aanto uell* arfnl prioM 
Fosse in ror peneroio artlente, e dolce 
Il deaio della gloria e deU nuore. 

19. 
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I versi di Virgilio presentavano 
un'allusione mirabile alla situa- 
zione dello slesso Falkland; non 
valsiro quindi chr a nonfcrioara 
(iarlo nei presagio, che aveva potu- 
to tirare dal primo passo. Pochi fu- 
rono compianti quanto il lord Falk- 
land, e pochi meritavano tanto di 
esserlo: i suoi costumi erano puri 
come il suo cuore; la sua integrità 
concepiva appena il sospetto della 
mala fede. Fu dello di lui che 
n possedeva nn ampio corredo di 
V cono.vcenze, a cni [tervengono di 
>* rado i più attempati, ed un gra- 
ti do d’ innocenza, che i più giova- 
li ni sogliono dì rado apportare nel 
n mondo Tutte le virtù dolci ed 
nmàne avevano ricetto nell’ animo 
sito; il suo spirito era amabile, la 
tua conversazione amena. Attento a 
non offendorc, nèalllìggere chi che 
fosse, non si dipartiva dalla modera- 
zione e dalla benevoleiiz.1, nemme- 
no nelle dispute di religione. Sol- 
lecito a socoorrere il inerito nel- 
l’ ìnfortnnio, accoppiava la fami- 
gliarità al benefizio, ed incoraggiò 
le lettere da amico, non da protet- 
tore . Ha lasciato alcune poesìe • 
molti discorsi sugli affari di quel 
tonipo, stampati separatamente. E' 
^iniooe chii abbia molto aj alato 
Chillingworth nella sua Storia del- 
la religione protestante. 

S — D. 

FALICNER ^Tomaso), missio- 
nario gesuita, tìglio d’iin abile ulii- 
nirgo di Manchester nell’Inghil- 
terra’. Studiato eh’ ebbe sotto suo 
padre la chirurgia-, per la quale 
mostrò sempre molta disposizione, 
andò a Londra onde periezionarsi, 
medìaoto la pratica degli ospitali. 
Essendo alloggiato in una strada 
presso il Tamigi, /ece conoscente 
d’ nn capitano che navigava alla 
costa di Gninea. Questi persuase 
al giovane chirurgo d’ accompa- 
gnarlo in tale qualità. Falkner, 
dopotale primo viaggio, ne fece un 
altro a Cadice, dove s’ imbarcò per 
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Buenot-Ayres. Cadde iufermo in 
queat’ ultima città e fu ridotto a 
tale estremo che quando la sua na- 
ve riparli non potò imbarcarsi. 1 
ge«uiti,che 1» curavano con un’as* 
aistenza affettuosa nella sua lunga 
malattia, giudioarouo < he sarebbe 
slato nn vantaggio iiiapprozr.tbile 
per le loro missioni d’ America d’a> 
vore a conl'ratello un uomo versa- 
to quanto Falkner nella mcdifaioa 
e nella rbirurgìa. In conseguenza 
nulla risparmiarono per cattivarsi 
il suo amore e la sua confidenza, e 
$’ insinuarono skaddenlroneiraiii- 
tno suo che lo persuasero ad entra- 
le nel loro collegio c finalmente a 
far professione nella società. Egli 
esercitò il ano ministero tra gl’in- 
diani che abitano il vasto tratto di 
paose comproso nel vicereame di 
Bnenos-.àyres e più lungi al sud 
del Rio della Piala. La sua alàlità 
di guarire le malattie, la sua de- 
»tret/d nelle operazioni chirurgi- 
che e la sua conoscenza della mec- 
canica contribuirono a far rinscire 
la sua misiiuiie oltre ogni credere. 
Soggiornò da qiiarant’ anni nel 
Clmco, nel Paragiiai, nel Tneuman 
e nei Pum^ms, e fu una delle per- 
sone incaricalo dal governo spa- 
glinolo di far per mare il rilievo 
della costa compresa tra il Braale, 
la Ti erra del Fiiego, ec. Come av- 
venne il discioglimento dei gesui- 
ti, Talkner fu inviato nella Sp.v- 
gna, donde ritornò in patria. Un 
calloliot) de’suoi compalriotti, che 
dimorava a Spetchley, presso Wor- 
cester, lo prese per suo cappel Is- 
so. In quell’ asilo egli scrisse in 
lingna inglese: D’-icriaiune d^Ua Pa~ 
tofumia e dei poeti eicini neiV Amerie 
co meridionale, Herefonl e Londra, 
un voi. in 4-to. con carter ta- 
le libro fu tradotto in tedesco a 
compendiato, Gotha, lyyS, un voi. 
in 8.VO. Esiste pure di esso una tm- 
dnzione francese col titolo: Descri- 
zione delle terre magellaniche e dei 
poeti adiacenti, trad. dall’ inglese da 


M. B***, Ginevra e Parigi, 1588. 
a voi. in 16. Il libro di Faikuer of- 
fre noziuoì preziosissime sulle re- 
gioni, che l’autore ha descritte, sui 
costumi dei popoli che le abitano, 
sui prodotti della natura che vi si 
trovano. Si riconosce |ierò che non 
era abbastanza versalo nella storia 
naturale, il che rende le sue descrir 
sioiii assai meno utili. L’ opera • 
terminata da un capitolo abbastan- 
za |>articoljrizzato sulla lingua dei 
Puelohi ed ornalo di due carte, 
nelle quali Falkner corregge quel- 
la di d’Anville, che ha l'atto l’e- 
stroinità sud dell’ America meri- 
dionale troppo stretta, e dà i nomi 
di molte popolazioni interamente 
sconosciute nell'epoca, in cui com- 
parve tale descrizione. Le figure 
d'animali sono male disegnate. Fal- 
kner ha veduto degl’ indigeni che 
gli parvero alti selle piedi ed alcuni 
pollici, di misura iuglese, altri di 
cui la statura glie parsa ancora più 
alta. Soggiunge che i Pueiclii o 
Patagoni sono grandi e ben propor- 
zionati; ma non ha udito parlare 
della razza gigantesca, di cui si ò 
menato tanto roinore. Non solamen- 
te ha veduto uomini di tutte le tri- 
bù, ma b.v consultalo Spagnuoii 
ohe avevano viaggialo od erano st%- 
ti prigionieri presso gl’ Indiani. É 
desso un antere giudizioso, e di cui 
il libro è tallio più iuleressanle^ 
quanto che abbiamo poche notizio 
positive ^ originali sui pujioli 9 
sui peeii, che ha visitati. Fa rilleas 
sioni sensatissime sull' importanza 
politica delle possessioni spaglino^ 
le ili quella parte del mondo, e sui 
pericoli, che potrebbe muover loro 
uno stabilimento tentalo da una 
nazione intraprendente. Non pub- 
blica il giornale del suo viaggio, 
ma da aicuni dati, che si trovano 
nel suo libro, ai può congetturare 
che arrivasse in America dopo il 
iy 5 o e che vi restasse fino ài ino- 
inento, in cui i gesuiti ne furono 
espulsi. Falkuer,dice il suo biografo 
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«inglese» arefa la spirito vivace; co- 
nuseetize variate, un’ ottima me- 
moria , I medici facevano il più 
grand* encomio del sua sapere e 
delia sua abilità. Aveva nelle sne 
maniere ajciina cosà di singolare e 
d’ ingenuo, cni doveva al suo lun- 
go soggiorno tra le popolaaioni sci- 
vagge, e fino all’ ultimo suo mo- 
mento conservò una tinta delle a- 
bitudini indiane. Mori nel 1780. 

E—». 

FALLE (FrLii*po), autore iuglo- 
se, nato nell' isola di Jersey nel 
«655, vi fu alcun tempo rettore 
della parrocchia di San Salvato- 
re . La tema d’ un^^vasione den 
Francesi, ohe perù non avvenne, 
avendo deciso gli stati dell’isola 
di sollecitare (lai governo prov- 
vedimenti e merli di difesa per 
l’avvenire, egli fu uno dei depu- 
tati inviato a tal dlelto pres^ il 
re Guglielmo e la regina Maria, 
da cni fu accolto con grand'ono- 
re e da cui ottennq agevoimen- 
te 1’ oggetto ■ della siut niissioue . 
Alcun tempo dopo scrisse, in par- 
te dietro la scorta d’ un manoscrit- 
to dì Giovanni Poingdestre, dot- 
to magistrato o sno conipalriotta, 
un’opera, cni pubblicò lu lingua 
inglese, col titoìo: Cvmms o Qiia^ 
dtu di Jerity, la piit etteia delle i$o^ 
le che restano alia corona tl’ Inghil^ 
terra, dell’ antico ducato di ìSformaro- 
éUt , 1684, 'in 8.V0, con una carta 
dell’isola ed nna vodiita del (li- 
stello d’Eliiabeta. Tale libro sali 
in inolio grido allori ; nè ciò av- 
veéne soltanto in forza delle oi'roo- 
atanae, ma del merito altresì che k> 
fa distìnguere. £' desso l’opera d’nn 
buon ingegno, come d' un bnou 
cittadino. Vi si trova iiitereue, e- 
radizione, molte ricerche ed utili 
viste. L’isola di Jersey non era co- 
neaclula prima di'lni, che per una 
relaainne assai imperfetta, che m 
aveva pubblicata il dottore Hey- 
lin o elle era pressoché obbliata , 
Italie dimostra l'importanza trop- 
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po petto conosciuta, di cui era per 
r liigliiUcrra la (^onserrazioue di 
Jersey e delie altre isole adjaoen- 
li. Pubblicò nel 1754, in un volu- 
iiie in 8.V0, una seconda edizione 
della Cesarea, riveduta e oi^niido- 
rabilmente aumentata, ed in cui 
aggiunse una lettera a lui indirit- 
t.t da Filippo Morant di Jersey, 
contenente alcune osservazioni sul 
ipx» capitolò dei 3.^0 libro dei 
Mare clcuuwn di Selden» . Si cita- 
no altresì di Falle alcuni sermoni. 
Egli* mori ili età avanzata, ma i- 
guorLimu in qual anno. 

1 1 

PALLET (Nicolò), nato a Lai»- 
gres nel si strinse in aniioì-( 

zia' da giovano cult Durullé Gil- 
bert, e, al paro di essi, ooitivò la 
poesia , La sua vita non prcsoiita 
ninna circoitanza not.vbile; egli 
mori ai aa di dicembre 180U Le 
sne opera sono: 1. Le mie primizie^' 
1773, in 8.V0, racixilta di Focaie; 
Il II Fetonte, poema eruì>ooiiii<» in 
sei canti , iiniuto dal lodoscis dì 
Zaccaria, 17751 iu 8,vn, ripro<Jotlo 
nel >776; 111 le Aeeesiltsre di Clse* 
rea e di Catliroe, tnidoUe dal greco, 
1775,76, otto quaderni in 8.V0, che 
formano un voluuie, rUtain|valq 
nel 1784 , IV le tnie Bagattelle, o 1 
Torti dello mia giooenlò, raccolta tene 
ad coìue^ieeitmo,' l (Il 8.V0C ri si 
ritrova li poema <£ Fetonte) V dehe 
la BùUilità, epùtolm, preceduta da un 
disàorjo topra alcuni oggetti di lette-- 
ratiera e oli morale, 1779, in 8.vo; 
VI Tffjorio e Sereito, tragedia in cin- 
<foe atti ed in versi, 1781, in 8 ;VOì: 
fu rapprMcntata sole dieci volto « 
(ton po(to favore) niilladimeno ne 
fu fatta una seconda edizione, 1785, 
in 8 .V 0 . It|Teatro italiano di Parigi 
gli accordò anzi gli onori della pn- 
radia, reoitando il Tiberio, parodi» 
di Tiberio e Sereno , par Kadet . La 
tragedia di Pallet non è stata mai 
più recitata; essa è obbliata oggie 
giorno: Olimmo la tWpe ( oar- 
teggi») vanne d’acido Ati 
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farn<* relo»io. Gli autori del piccolo tì i raoi atudj, e, per il mede^W 
y\lmamircn dt-i grami' uomini <ìicot\o: ino oggetto ritornato quindi in I- 

?■ Si è amalo pallet in jTi 7 jerio,e talia, andosaene a Ferrara, ove «n- 
Tilierìo ateneo vi ha mollo gna» trò in grandissima grar.ia presso 
>' «lagnalo; Si richiedeva molto in- quel duca ErcoUr II, il quale ser- 
5' gcgiio per renilere Tiberio ama- vissene per consigliere e lo spedi 
j'bile”; Vili M'itfm o 7 e dw Ce- poscia suo ambasciatore prima » 
Ile, commedia in tre atti ed in prò- Carlo V, che faceva allora la giier- 
.««I, (con ariette, musica di Dalay- ra ai principi della Lega smalcal» 
rac), i"H 5 , in 8.\o^: tale opera, dica, e quindi a Roma al pontefi- 
rrippreseiilata a Fontainebb-au ai ce, ai re di Spagna, di Francia, dì 
12 «liM-ltcmbre i"b 5 , non ri fu Polonia, e lilialmente lo destini 
ben ai'collii j vien tic.llo anzi i> che suo residente in Venezia, ove il 
}' non vi era nn solo piatto, il qn.i- Falletti inori nel i 5 tìo. Abbiamo 
>) le foise pa-sabile in qiyelle due di lui molle Opere tanto itqliase, 

}' cime”. Tate «Irainma in due alti che latine, in verso e in prosa, o 
fu ra]ipresentalo a Parigi sul Tea- tutte degne ^'gli efogj, che ne fe- 
tro italiano agli 8 di maggio 1984, cero i principali scrittori del suo 
col titolo di; i due T/itori. Pallet , teni|ro. Le principali fra queste so- 
aveva iiies-o sul medesimo Teatro no «iodici orazioni latine, da lui re- 
ni ab d'agiislo 1986 le fahe Notizie, citate in diver-e occasioni, Venezia, 
opera bnlfa, di cui Cliaiiipein ave- i 5 S 8 ; nn poema latino: De Bello 
va (alto la musica, c sul Teatro tirambricn , che fu la guerra, alia 
fraii«'e«e, ai i<) di giugno 198B, n- quale egli medesimo nel i 54 z in» 
na Irageilia in cinque atti ed in tervenne, allorché studiava, in Lo- 
versi, intitolata : /J//«^ e /dorino (eu vanìo. Il Manuzio n’ebbe tanta 
tramili Timasle manoscritte) . L'ar- stima, che ne foce una bella edi- 
gmni'iiio «Ielle FtJie ruitizie altro zione nel iSSe; nn |>oema italia- 
nun era che la Uofipia tvdocama no : Della guerra di Germania in tem- 
di Dufresntiy ; il dramma di Pallet podi Carlo F. Venezia > 502 , in 
era indile atti soli. Ha lavorato 8.V0 per il Giolito; una traduzione 
per alcun tempo nella Gaiaeftn <ii ital^iapa del libi^di Atenogaraauila 
F’onciij; ha somministrato articoli Jlùurrexiorie de' morti con un’ Orn- 
ai G ornai'' di Parigi-, Poesie all’AÌ- rione della natività, diCritbo, del me- 
mo ursreo r/e//é Muse-, linalinehtc hg dei(pio, ifenezia per Aldo Manu» 
cooperato al Dizionario uniofrsa^e, , zie, i 556 ,Jn 4 -to; Genealogia degli 
storico e critico dei coituini. deUe,i^’ Silenti: fu stampata in Franefort 
gi. d"lle usanze e oometuJi/fi pffill, nel tJBt, unitamente al la Cronaca , 
1992. 4 voi, iu 8.V0. GoBtarq,pe,aj- degli Slavi, dìEImoldq. Questa pe»,, 
veva compilalo un voluiù^'e utoz- rò non ò che nn te»i^, principio 
*n ; Fallét ne compilò uu tpezzo della grand’opera,. stava seti-,, 
toliime, e Contant gli lutimi due. vendo sullo stesso -fzgontento , ma, 
,1 A- che non ò inai. al pubblicoi, 

** F«\ ELETTI ( OiaoLAMoj, due copie se iW>ervano nella^ 
Conte di Trignano, celebre non bihltotef^ Bsso ebbe ezian-^ 
meno per letteratura, che pero- dio ino.ltji,^arta nella raocolta im» 
norevoli aiiiba'ciate Nacque in mensa, intitolata palyanthen. Nella 
Trino nel Monferrato e fu alleva- Siófpmiià jAernontese di Carlo Tem- , 
to in Savona presso un sno zio, peì/i,.. Decade li, Torino, 198Ó, si 
che ivi era arciprete'. Dopo hanno le sue notizie, ma assai 

morte del zio porlotsi nell’ più copiose o più esatte, .tratte sin- 

iiiversitò di Lovanio per compir- golarmeote dagli «archivi estensi. 
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l«ggonsi nel voi. VII. p. II, p«g. 
opo della Sfuria dflla Lettrnitura 
italiana, del eh. TiraI>Ojt'hi. 

D. S. B. 

FALLOPPIO ( GaBntELE ) , no- 
tomiita e chirnrgo celebre del XVI 
•ecolo, nacque a Modena nel iSaS. 
Quantunque nbbi.i profcs^atu con 
molto lustro e goduto d’ immensa 
riputazione, le parlicolarith della 
tua vita non tòno esattamente co- 
nosciute: esse vennero assai diver- 
samente raccontate dai varj biogra- 
ii . Alcuni , ticcooie Tominatini e 
Ghilini, lo l'anno nascere nel 1490 , 
il che è manifesto errore, siiicntilo 
da Fai loppio stesso. Altri pretendo- 
no che fotte discepolo di Yesalio, 
mentre Martine eu Haller attcsta- 
no il contrario . Comunque sia , 
Falloppio fece eccellenti studj in 
medicina, prima a Ferrara, dov'eli- 
be per 'guida principale Antonio 
Musa Brasavola, pòi a Padova. Fu 
in possésso alcun tempo d’. un ca- 
nonicato nella cattedrale di Mode- 
na ; ma riiiunv.ib in Itvève a tale ti- 
tolo. che non gli permetteva di dar- 
si alla sua inclinazione per l’aua- 
tomìa. Dopoch'eblie insegnato ta- 
le' scienza nell’ università di Fer- 
rara per alquanti mesi e per tre 
anni in quetlà dì Pisa, fu condotto 
nel ilSi dal senato dì Venezia per 
leggere a Padova chirurgia ed ana- 
tomia. Gli fu commeata in oltre la 
dimostrazione delle piante medici- 
nali c I’ ispezione deH’orto' Ilota- 
nicol, CUI arricchì di molti vegeta- 
bili, raddottT da’buoi viaggi'ln Ita- 
lia, in Francia c nell.vOrecia. Cor- 
reva egli con pari zeld e' gloria tale 
triplice aringo, quando fu niìMuto 
prima dell’ età d’anni qiiaràrita, ai 
9 di ottobre i56a. Non aveVa per 
anche pubblicato che' una scila o-' 
pera, pocovolnininusa, ma piena di' 
ricercbe curiose’, dì fatti interes- 
santi, di'ntili scoperte: I. Olucrco- 
tìonéi nnatomictte, in 8 .vo. Venezia, 

■ !ì 6 i; Padova, iSti^ ; Parigi, i56i; 
Colonia, i56a; Helnistadt^ |589.' 


Giovanni Sicgl'riod, a cui dobbia- 
mo cpiest’ ultima edizione, ha Uii- 
poslo sislumaticamuiite le o.csi>rva- 
zioiii cleir autore. Tale libro fa e- 
poca nei fai-li anatomici. J3i fallo 
è il primo, nel cpialo si trovano l’o- 
steolugia e l’ ojigiologl.i emUo del 
feloi nozioni ^iiistissiine -uU - epi- 
fisi; una descrizione ìiiininosa del- 
l’organo t/ìHcyilo e còmplicaUi del- 
l’ iiclitu. L* illustre autoré là esat- 
tamente conoscere la coclea, i ca- 
nali seiiiicircolàri. e*l il canale tor- 
tuoso o acquidotlo.clic porta'aiiCor.i 
il nome di Falloppio Oescrive eois 
una diligenza lino allora sconosci 11 - 
ta le ossa etmoide c stoiioide, jfli. 
alveoli dei denti, la arterie, le ve- 
ne ed 1 nervi che vi ineitoiui ea|io.' 
Ha ^ìiniliueiite associalo il ano no-' 
me al liguuieuto cbe va dalla spi- 
na anteriore dell’intestino ileo al- 
la sinfisi del pube, (iontraddislin- 
gue, ora per la prima volta, ed ora 
con più ordine e nuove parlicolu-ì 
rità, i uiuscoli occipitali, palalini, 
lariiigiaiiì, faringei, piramidali del- 
raddomine, auricolari, oculari, del- 
la faccia, il rllelalore della p.ilpe-' 
bra superiore, lo’ sfintere della ves- 
sica. Meno profondò nella cogni- 
zione dei vasi, arriccbiscq nonper- 
tanto tale parte deli’ aulropoiomi a. 
Prima dì lui sì assoluta era l' igno- 
ranza , e non si avevan i che ideo 
coiiriise, inesatte, dei seni della mi-' 
dolla spinale, delle arterie caroti- 
de, meningea ed etmoidale, della 
vene jugulari e vertebiali, dell'o- 
rigine dell’arteria del pene. La 
nevrologia non va menu debilrioa 
alle ricerche di Falloppio; egli ha 
scoperto il (piarlo pajo, ennineratu 
i tre rami del quinto o compiuta 
la descrizione dell’ ottavo. D.i nl- 
tiiiio ha, con lo stesso spirito di cri- 
tica e spargendovi più luce anco- 
ra, trattato la splaiicnologia in ge-- 
notale, e segnatamente gli appar.-t- 
ti secretori dèlia bile, dell’ orina a 
del seme; ha l'alta mi’ eccellen- 
te descrizione dalla clitoride, dei 
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I i^aiiioiil i loiwJi edelle trombe ilei- 

111 alle quali venne, forse 

con lrop|ia condiscendenza, asso- 
ciato il sno nome, poicliò la itco- 
pei'la di esse non gli appartiene 
realmente. A tale enumerazione 
imperfetta anzi che no dei latori 
anatomici di Falloppio conviene 
aggiungere ch’egli fu potentemen- 
te aecondato ilai 'capi dèlio stato; 
fa rilnczzo il sentire lin dove si e- 
stendeva la protezione, che gir ac- 
cordava il granduca di Toscana : 
Princfft juhf.t ut nohit dentìtominem, 
quem nostro modo interficimus et U- 
ìum anatomitamus. Tali uomini, per 
verità, erano delinquenti ; nondi- 
meno è diffìcile di non raccapric- 
ciare alla lettura di tale frase. Le 
lezioni di Falloppio furono ]>uh- 
blicate dopo la sua morte da diver- 
si discepoli, di cui i più noti sod- 
disfecero a tale assunto in modo o- 
jiorevole. tf.isterà indicare isolata- 
mente gli opuscoli, che pel loro 
inerito o pei loro difetti saranno 
susccltiii di alcune atinotaz.ioni ; 

II De corporis humani iinolome com- 
yendium , Venezia, i5^I, in8.vo; 
Padova, i5H3, in B.vo; rapsodia da 
nulla, in cni il compilatore ha moz- 
zato piiiUoslo che descritto la dòt- 
trina del suo maestro; III Lectiones 
de parliciiUt siindaribus humani cot— 
poris ( y. CoiTMi); IV De parte Me- 
dicirure qiuie cìùmrgia nuncupatUr, 
neriion i|» lihrum Hipporratis 
tterlbiu capitis dilucidissìntfi irttetptb- 
tatio, Vencz.la, i!i"i, ih 4•^■ ta 
Chirurgia di Falloppio è sfata tra- 
dotta in italiano da Giampietro 
Maffeì, Venezia, i|65^, ih'^^-^o; V 
lÀMli duo ; alter de uleeribat , rilter 
de tumoribnsipraeter naturarti, Pado- 
va, i563, in 4 Ao. Bruno Seidel ba 
pubblicato nn’edtaioqe più com- ' 
muta del Trattato delle rdceri, lìr-* 
fnrt, i5jj,in4-to. Tali scrittl,rjg^- ' 
ttinquo alterati dai copiali,' 

no che l’ autore n'oij' «rà ineM' 'Ubi* " 
II» chirurgo, che dotto'.’ ìlotòiDÌsta ; 
perciò Douglas fe/a \^lA^docen- 


do màxime melhodicus, in i^aHrìo e» 
peditirsirnus, in medendo feliciriimut . 
I,’ ultimo tratto di tale quadro, oa< 
scrvnbile per la sua laconica ener- 
gia, ammette però una restrizióne; 
però che Falloppio atesso confessa 
ingcnuamenteche non è stato sem- 
pre felice ifella'sna pratica. Ecco 
come si esprime, parlando delle pia- 
ghe dèlia testa; Adrertat'u, quaeta ^ 
ego fui in causa mortis eentum liomi-^ 
tttrm, ignorans eausam hann. Del ri- 
mante Falloppio esercitò con rara 
de.strezza le più grandi operazioni 
chirurgiche, siccome la pietra ed il 
trapano; rettificò la onta dello pia- 
ghe d’ armi da fuoco e' dimostrò 
che non erano nè velenose, riè pro- 
dotte da combnstione. Si ostende 
con una specie di compiacenza snl 
metodo TtigHasioziano, quantunque 
Tagliacozzi.non ne si» l’ inventore: 
metodo singolare, il quale Consiste 
in raccozzare ed anzi in sostituire 
i navi, le oreoohie, le dita ed al- 
cune altre parti totalmente sepa- 
rate dal corpo* VI Opimuta, sdente 
Pctro A ngelo Agatho, V e aeaìa, t .‘>66, 
5n4 tè; VII Óe moeio' fra— 

' rtaìus cum scholiit marginalibus Pe- 
tri Angeli /tgdftó,' Venetùa, i5t>4, 
in 4 toi ivi, tStifi, i 574> in S.vo; ta- 
le trattalo non é al salvo dalla eri- 
trèa. 'L’'antorè riguarda ecime em- 
pi cica da cilfa del meroario, che pe- 
ni ò Ut sòia infallrbile, ed assegna 
il primogrado al Ugno staOo, il qua- 
le dev*estevè considerata soltanto 
conèe Mn^^Becessorio ntHo. E' poi 
strano il vedere Fai loppio, gcneiràil- 
mente si leaU, vantare un prescr- 
vatitof veotisAi ’d^rdòf^kione vene- 
rea ; Vili De medieatit rfquis libri Se- 
ptem ; De metai&s et fossilibus libri 
dAo,r stUtiejMliMn^erbti per Aitdeeam 
' y inezia. i364< in4-to; 

' I9C £ta ktapfCcièui medicamentis jw- 
' g^htìhds/ tmetatsu , nane receni «ea~ 
étis&rìd cura ab Andraea Mareolbsa 
•eolleétiu, Padeva. i565, in 4 Ve- 
nezia, i566, in 4 'o; X Decompo- 
sitionìg medioomettfòrunk', VenezM^ 
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t 5 ro, in 4 fo. BencUò Falloppio poi- 
j«detie sulla storia naturale e sul- 
la terapeutica conoscenze meno 
perfette, clic sull’ anatomia e la 
eliirurgta, ha però determinato con 
molto dìicerniinento la scelta, la 
preparazione o Tuio delle princi- 
pali sostanze medicamentose; egli 
ha ineritalo cheLourciro gli dedi- 
casse sotto il nome di Fallopia un 
genere di piante, di cui la sola spe- 
cie,'iino ad ora conosciuta, è nn ar- 
boscello, il quale cresce in China, 
ne’dinlorni di Canton. Tutti gli 
scritti per noi citati, e molti altri, 
di coi una menzione speciale par- 
vo sn perlina, vennero raccolti e 
pulihiicati con questo titolo: Opera 
gf^nuinu OfnnUif ttin procticd qiuim 
thearica, in trai tomot dutrihuta, V e- 
neaia, i 5 B 4 , 5 voi. in fog.; ivi, 1606. 
3 voi. in log.; Francforto, l6oo„ in 
ibgl. ; ivi, i6o'6, in fog., ec Final- 
menteconviene citare una raccolta 
di secreti attribuita a Falloppio. 
Tale guazzabnglio,certaiuente apo- 
crifo, venne più sovente ristampa- 
to che una buon’opera ; in italiano, 
Venezia, i 565 , ino.vo; i 58 a, tCioa, 
«o., tradotto un gran nuinero di 
volte, e sotto diversi titoli, in tede- 
sco;Augusta, iS^i, in 8.vo;Frano- 
forte , 1616, in 8.vo ; Amburgo, 
i 65 i, in8.vo,|ec< Si trovano no- 
tizie biogrnlìche sopra Falloppio 
nello Memorie di Aicéron, loin. 4 
c IO, negli Elojj di Toinmasini 
e soprattutto nella B’Mioteca rlegli 
Scrittoli modeneii, del dotto Tira- 
boschi. 

C- 

FALTONIA PROBA (Amcu.). 

V, FajLcojna. 

< 

FANCQURT ( Samcjxe), teo- 
logo inglese del XVlll secolo, f^a 
per lungo tempo pastored’una nu- 
merosa oongregazione di protestan- 
ti diumtert a salisbury. Aveva ta-* 
lento poi' la predicazione e per in- 
- segnare ; tna l’awcrslpne, che ma- 
, aifestb contro il. dommaxalvinisU 
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della riprovazione gl’ inimicù i suoi 
confratelli, dai quali ebbe a snlfri- 
re tanti disgusti, che fti obbligato 
di ahh.indoiiare il suo impiego. Ks- 
sendu andato a Londra, dove sosleii- 
Ile ancora inulte controversie ed e- 
sercilò il suo ministero , ma senza 
nessuno st.ibilimeiitoKsso, v’ istituì 
tra il 1^4** ®*1 *1 ’74’^ l** primo as- 
sociazioni di lettura (r.irculaUng li- 
brary) che scianti oonoscinte nel- 
r Inghilterra ; ma tale spedieiite, 
al quale congiunse l’ iusegnamento 
della lingua latina, non potè sal- 
varlo dalla miseria che assalse la 
sua vecchiezza. Ebbe in breve una 
folla d’imitatori che furono più for- 
tunali di lui, ed egli non rnc.:olsa 
da' suoi sforzi ohe debiti, rainpogna 
e lo scoraggiamento. La sua biblio- 
teca passò nelle mani de’siioi cre- 
ditori. ed egli visse coi soccorsi «Iel- 
la pietà fino alla sua morte, acca- 
duta agli 8 di giugno 1768, in età 
di 90 anni. 

. X— s. 

FANOE ( AcosTiiT't), lienedetff- 
no della congregazione di S. Van- 
nes ed aliate di Senoues, nato in 
Hatton-Chàtel presso Verdun, era 
nipote di don Cahnet per parte di 
madre. Fece i voti religiosi nell’ a- 
bazia di Munster in Àlsazia, ai zi 
di giugno i-z8. Era adorno di tnt- 
to le virtù religiose. Ad un conte- 
gno modesto e riservato univa uno 
spirito saggio, molta pietà, l'amore 
del lavoro ed il pisto ili quégli 
stndj coltivati nell’ordine dì 1. Be- 
nedetto, che acquistarono tanta ri- 
putazione a suo zio. Professò con 
distinzione le umane lettere, la fi- 
losofia e la teologia nella sua con- 
gregazione. Calmetera abate di Se- 
nones, monastero di Lorena. Il go* 
verno del la Lorena essendo sul pun- 
to di provare grandi mutamenti per 
la cessione dì esso ducato al la Fran- 
cia, temè che la sua abazia non 
passasse in commenda. Nè vide al- 
tro mezzo di conservarla alla sua 
^ngregaziono che di chiederò il 
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jM-rniesso <li (arsi cleggeru un coa- 
«linloie. Lgti l’òHiMinp dal duca 
I'’raiicc5< o e dall'iuijieralore, e Fun- 
ge lu d’ iiiiatiiirie consenso eletto 
coadiutore di Setiotrcs ai 6 di stt- 
tciDLrc,i^ 56 . lUcevù le sue bolle 
ai 7 di ottobre dello stesso anno c 
l'u bemedtitto.ui (i di maggio sussc-: 
giieiite.da Soiuniier, arci\ercovo-to 
jiartibut di Cesarea e gran prevosto 
di S. Dicz. Non diventò al.atc ti- 
tolare cLe nel 17^0, dopo la u>urte 
di suo zio. Le opere di raiigc tonò : 
1 . xm.Jraltato ( in Ialino) dei Sa- 
crumcnli in gtneuile ed in particola- 
re, opera profonda e stimata ; li 
Iter helaeticum, con bgiirc : è il rac 
conto di (jiianlo a Fangé occorso 
era di notabile nella Svizzera nel 
1748; 111 il secondo volume della 
di ioreiia i IV ì’ita di don 
Culmet, ir6j,in8.vo. Alcuni gli at- 
tribuiscono; Ahmnrie per tcreiro alla 
Storia della bori a dell uomo , Liegi, 
1775, in 8. vo. Fangó in oltre ter- 
minò la Storia unkertale, incomin- 
ciata «la suo eìo, pose in ordine le 
ane operes postume, e pubblicò le 
sue opere sael 1763,. . ^ 

; FANlERoFAGNlER DeVi- 
Al>iN£8(donXniEBiu), 

SZS. . 1 ,fl i./inii ! 

FANNIO-STRÀboNE (Cmp!) 

Tu eletto console di llnma cqn JS.' 
Valerio Mcssalatil’ anno sGi av,.(rr, 
C. Il suo consolato ^ famoso per 
la pubblicazione di due.fegolamen- 
ti destinati a frenare i progressi del 
'lusso, tu» ebe furono iinperfclta- 
tneote osservati pre.«so un popolo 
pervenuto od un alte grarlo di po- 
tenza e di riccliezzBw 11 primo,.., di 
cui Alilo Gallio li» goiiiervatp il 
lesto ( iVoct. aU Ub-, XP', cap. XI }, 
antoriera il pretore a far uscire di 
Roma ihlosoli od i rotori. 1) secon- 
do, ebe lìs.‘-a le spese della mensa, 
vinto ebe fu Qcl senato, venne Con- 
vertito in una legge, ebe smunse i| 
SKHBO di Fannia dal consola i 
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l’aveva proposta,; è dpssg .jl^ I pit^ 
antica legge soutnaria dei Eòiftai^ie. 
Aulo Gcllio ne,xicorda le princi-_ 
pali disposizioni (A'uct.. alt. iib. IC 
cap. XXII',)' essa iiitcrilice l’uso 
dei vini stranieri e dcleriuiua la' 
spese della tavola pei., piu ricchi 
cittadini a dieci assi al giorno, 
a trenta assi pei giorni .festivi, .f 
centuassi pei giorni della, .cclcb a-, 
zioiie dei grandi gìnuebi,.^ — Fa»- 
nio (Cajo ) , figlio del prvced«*ut^ 
fu amico di Scipione l’africaDo.^^ 
si condusse co’supi consigli, dii^^- 
te il suo tribunato. Fu eletto cp4~ 
.sole con Co. Domizio Euob^bo, 
laa anni av. G. G. Vellejo Faler- 
colo ( lib, II., cap. IX ), mette Fan- 
uio nel numero de’ più illustri o- 
ratori del suo tempo. Recitò éffet- 
tivaiuenle contro C. Gracoo nn’a- 
rin^a,la quale fu gìudicafa «1 
che si pretese conqiosla da Gsjo 
Persio ( F. C. Persio ), o che piu 
d’uno vi avesse messo le maiii.^Cii- 
c, crune' riiguardava Fanuio cym,e il 
vero autore di tale aring;t,s iwr 
gliore che avesse composta i malo 
colloca nonpertanto tra gli oratori 
meiliucri che, frequenta vano, al I ora 
la ringliiera. . , , . 

, nipote di Fan^ 

uio $Jraliò»«>/fn eletto qiigstora 
l’anno tay av. G- C- e,pri-|ore ira 
capo a due anni . Militato aveva 
nella guerra di Africa soltoScipio- 
ne il giovane ed in quella di Spa- 
gna sotto Fabio Massimo Serviìiu . 
bposò una delle figlie di Lelio e ss 
dolse amaramente dcilaurcferen/.a 
che suo suocero diede a Cu. M. Sce- 
vola per la dignità d’augure ; in.a 
sembra che F.innio s’ acquetasse e 
che cout)nuusse a vivere in buo— 
n’ at'inouiq;pou, suo suocero. F.i ciò 
Conge>)tPEI^ Vò'ctli Cicerone scirj- 
ti interlocutori «lei 

suo go dell* .\tnicÌ7.ia. Fannio 
Supftrtenova alla setta degli «toici 
CO aveva avuto per maestro Pane- 
zio, uno de’ piu graudi filosofi di 
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<joel tempo. La su^ efoq\>enTaìrve-^ 
▼a alcuna cosa tli'ptù aererò, che 
quella di ano cngìiiO; ma è meno 
oonoacìiito come oratore, che corno 
atorico. Aveva comjjosto degli An- 
nali, di cui Cicerone loda lo stilo 
e che M. Brolo trovava si inleres- 
aeiitigChe ne intraprese il compen- 
dio. Gli annali di Fannip non sono 
venuti fino a noi ,• c s’ ignora an*i 


fino il numero dei libri, di cui era-' 
no formati. Prisciano ne cita il pri- 
mo libro e’ PI. Sosipatro KS.vo. Da- 
niele-Gngl. Moller hh pdbblioato 
una Ousertazione in latino sopra 
€ajo Fannie l’annalista, Altdorff, 
l 6 q 3 . '■ ' 

W— 8. 


FANNIO QUADRATO, poeta 
latino, ottenne che il suo ritratto 
e le sue opere fossero collocate nel- 
la biblioteca istituita da Angusto 
sei tempio d’Apol lo. Orazio Jo chia- 
mò in tale proposito heatut Fannius 

Ì Sat. IV, lib. I. ), espressione che 
a imbarazzato alcuni traduttori e 
da oui Boileau ha evidentemente 


preso il iienhfureux Scudéry. Fan- 
uio non era soltanto detestabile 
acrittore, ma altresì un maldicen- 
te e cercava divertire, a spese dei 
suoi confratelli, le mense, a cui e- 
ra ammesso. Orazio gli rinfùcGia 
tale condotta ( Sat. X ), ma da no- 
mo ebe non è tocco dalle ingi-nrie 
di si spregevole nemico.'— Fawwio 
Cepione faceva parte d' Ana cospi- 
razione contro Augusto, che fu 
scoperta, primaohè avesse effetto* 
figli fuggi e potè sottrarsi a tutte 
le ricercìie, mercè le cure d’ uno 
de’ suoi schiavi. Macrobio racconta 
le circostanze della sua fuga '( Lib. 


1 . cop.XI );'ma un pas.-o di Dione 
( Lib. LIV ) né la sapere che Fiirt- 
'nio, dopo esseni occultato alcu- 
ni rfiesi, fu alla fine scoperto per 
tradimento d’ un altro schiavo e 
messo ’a morte. Non è dunque, co- 
mé sì crede, applicabile a que- 
lito Fannìo l’ epigramma di Mar- 
*iale : «• i ' ' s-"* 
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9ofitvm c»im fagpret) te Fannint ip«^ peremll» 
Ific^ r**S**» moriare morie 
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FANNIO, (CajoI, storico, amico 
di Plinio il giovane, accoppiava » 
molto spirito gentili maniere ed il 
talento di parlare in pubblico eoa 
pari grazia e facilità: le quali doti 
debbono avergli proeurato nume- 
rosi clienti. Nondimeno gli restavi 
ancora alonn tempo e l’ impiegò a 
comporre nii’opera,intik>lata Jucir 
tilt ocriiorunt aut relegntoTtmia A/e- 
rone. Nfe aveva già teroìinsio tre 
libri e lavorava ael quarto, al- 
lorché mori sì Tepontinamonte , 
che non ebbe il tempo di cangia- 
re alcune disposizioni fatte da rnoL 
ti anni, sicché certuni , di cui a- 
T.eva soggetto di lamentarsi , di- 
vennero suoi eredi col favore del- 
l’antico suo testaoiento. Fannio. a- 
veva avuto' alcun presentimento 
della sua morto. Nerone, di cui 
piena'aveva la fsmiasia, gli era ap- 
pailo in sogno'e: dopo avere svol- 
to i prt mi I tre Libri' , dell’ oper» 
di Fannio, si era ritirate senza fa- 
re la menoma attenzione al quarto 
che era inéwiiincSate. Tale visiono 
colpii Fannio, il quale -tenne di ve- 
dervi la prova che la sua opera 
non sarebbe mai terminata. Se I a- 
mìcizia, ohe Plinio aveva per Fan- 
nìo, non gli hu fatto esagerare il 
merito' del sno libro, deve riu- 
creteere che sia' perduta. Ausonio 
Popna ne ha raocolto alcum fraiu- 
meiiti, pubblicati in seguito ai Sai* 
ìattìo, edi». d’Amsterdam, 1661. 

, W_s... 

• »» FAN8AGA (Cosimo), scul- 
tore e architetto celebre , nacque 
in Bergamo nel lòqi. Inclinato al 
disegno, si portò a Roma a studiare 
Ih sriihnra o l' architettnra sotto 
Pietro Bernini, |*adre del celebre 
cavaliere Oio. Lorenzo. Andò quin- 
di a Nafióli ed ivi ebbe tanta fol- 
la d’ incombenze e per statue e per 
fabbriche, che vi fissò per sempre 
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il suo •oggiorno. Gran qnantitk 
li’altar! egli architettò .e scolpì in 
varie chiese, e molte facciate ai es- 
se sono di sua invenaione. 11 vice- 
xè, duca di Medina, las Torres, si 
revalse dell’ ingegno di Ini per la< 
ontana Medina, oh’ c la più bel-, 
la di Mapoli,,e più bella sarebbe, se 
avesse mono bizzarrie e più mae- 
stà. £i disegnò altresì il portone a 
le scale del palazzo del duca di 
Matalona. Più lungo anoora è il 
catalo;:o delle sue opere, poiché 
nella lunghissima ed onorata sua 
vita fu- sempre attento al lavoro. 
Morì nel 1678 . Il Milizia fórma il 
suo elogio nelle Memorie degli arm 
chitetti^ vói. ilpag. l53. Tra li suoi 
discepoli Ti^furono Carlo Fahsaoa, 
suo figliuolo, che ancor rius^ va- 
lente uomo nel disegno; Andrea 
Falcone, |figl io di Aniollo, Domani- 
eo Antonio Caiàro eNiocolòFumo. 

D. B. 8 . 

FANSHAW (Sm Bicoakdo), na- 
to nel tfio^ nella contea di Hert- 
ford, di nobile famiglia, studiò a 
Cambridge e terminò la sua edu- 
cazione, iacendó alcuni viaggi sul 
continente. Inviato. da Carlo L al- 
la corte di Spagna, iti qualità di 
residente, e ricniamato nell’ inco- 
minciare delle turbolenze, tenne 
le parti di esso principe, oui servì 
utÙmentc in differenti impieghi, 
del pari che suo figlio Carlo li. 
Fatto prigioniero dai ribelli, nel 
ib5i, nella battaglia di Woncesteiv 
fu prima condotto a Londra e stret- 
tamente chiuso. Messo poi in liber- 
tà sotto cauzione, non ite godè in»- 
teramenle che nell’ incoiBÌneiare 
del iGlio. Dopo la restaurazione 
fu fatto referendario , consigliere 
privato per Tlrianda, poscia invia- 
to straordinario, indi ninbAsciatare 
in Portogallo, dove negoziò il ma- 
trimonio di Carlo II con l’ infante 
Caterina; da ultimo, nel i664, fai 
destinato ambasciatore alba corte 
di Spagna, dove morì ai 16 di giu- 
gno iiiiìG, quando si accingeva a ri- 
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tornare nelPInghilterrà, dis^ó èòsi' 
ebiiisa e sottoscritta la pace del 
i665 tra l'In^itterra e la Spagna. 
Sir Riccardo Fanshaw ai fece sti-^ 
mare al tempo suo non pnre per 
1 « sua abilità negli affari , ma al- 
tresì pel sno sapere e pel sno ta-» 
lento poetico. Esistono molte sue 
trailnzioiii in versi inglesi, tra ló 
altre quelle del Pnitor f/lo. Loti— 
«Ira, ifì^ti, in 4 in 8.V0; e 

della /.onWe, Londra, in fogl. 

Ha Ira, lotto altresì alcune Odi di 
(tr.i’/io, il quarto libro dell’fe’oeide, 
due eoinuiedie dallo sp.igmiolo di 
Antonio de Mendoza ,' pubblicate 
dopo la sua morte nel rfi-i,in 4 -to. 
Non ha lasciato di poesie originali 
che un’ ode ed alcune stanze . I 
suoi ver.si in generale, quantun- 
que vi si osservi del talento, si ri- 
sentono della fretta c della negli- 
genza, con cui ha dovuto lavorare 
intorno a tale genere di cose nn 
nomo, di cui tutta la vita t,aseorso 
ili mezzo ai pericoli o agli alfiriri 
più furono altronde pubblicati 
senza il suo assenso e primaebò 
avesse potuto darvi l' ultima ma- 
no ; bisogna però eccettuarne il 
Piutor fido. I u occasione di tale o- 
pera, Dcnham, il quale ha primo 
dato neli'inghilterra i buoni prin- 
cipi di traduzione, gli disse ,‘pa- 
rogonandolo agli altri traduttori}* 
r. noi' 0, ii‘ 

I Thry biit prrsfiiatr Iht a»t,s». Ihoii ll>e ttsmai 
Trac to Ititi kca&o, but (rucr lo hìi /ame. 

IH fi 

uFsti conservano te cepcri dell’o- 
riginale e tu 1.1 sna fiamma « fede- 
le ai tmno'dellósoriltore,''la sei an- 
com più alia sua girarla *' . Vennet^ 
r« pubblicate «Icmte Lettere origà- 
msli, scritte, durante le sue amba- 
sciate nella Spagna ed in Portogal- 
lo, precedute dalla sna vita,‘'Lon‘- 
dra,‘ i^oZj 'in B.vo, in lingua' In- 
glese. • 1' 1 1 

. 11 - ■ ■ X— s. ‘ 

FANTRTTI (CttsABB), intaglia- 
tore italiano, nato a Firenze,, ver- 
so il ttì6o, fermò stanza in Roma,i 


Di;;- ^Ic 
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doTC incÌM trentuette aoggetti del- 
la Bibbia di'Raflbeilo, Gli altri in- 
tagli di tale serie, qnel- 

1i di Fkntetti, sono d' Aquila . Ha 
fatto altresì il rame dèlia morte di 
itmt' jinna , di Andrea Sacelli; le 
stessoquadro venne inciso da Frey. 
Ua intagliato anche molli fregi e 
basiirilievi antichi e diverse altre 
composizioni di maestri italiani. 
Faiitetti non incideva che ad ac- 
qua forte; il suo fare è facile, an- 
nunzia gusto, ma suol essere non 
poco scorretto. 

P— 

FANTONI (GioTAWxt), celebre 
medico n notomista, nato a Torino 
nel lOj!), ti recò per ordine e sot- 
to gli auspizj del suo sovrano nel- 
le città di Germania, di Francia e 
d’ Olanda, le più famose per le lo- 
ro scuole o le. loro accademie. Et>> 
be da per tutto una cura partico- 
lare di frequentare la società e le 
lezioni dei primi notemisti del suo 
tempo, coi più dei quali strinse a- 
micizia e. stabili tin carteggio che 
dnrò quasi ^finché visse, ne cessò 
che allorquando si trovò in pari 
tempo oppresso sotto il peto d’ n- 
n’estrema vecchiezza e'delle malat- 
tìe. Aitornnto che fu in Piemonte, 
gli veana conferita la cattedra di 
proferire d'analoaiìa nell’ univer- 
sità di Torino, cui tenne con ono- 
re per lunga serie d’anni. Mori ai 
i5 gingno'1^58, in età di 85 anni. 
Le tue dimostrazioni frequentate 
erano da un numeco grande<di u- 
dìtnri, i quali non, potevano abba-> 
atanza ammirare la sua profonda 
nrudizjone, la ricchezza e fiim- 
portanza de’ fotti nuovi che loro 
presentava continuamente, In tua 
eloquenza naturale e quella -lati- 
nità squisita ed elegante, ohe si os- 
serva in .tutte le sue opere, di swi 
le principali sono le- seguenti: I. 
Brtvis manuductio ad hi$toriam ana- 
tomioam, Torino, ihqq, ini^.to pio- 
colo; IX Diaertatkmei matomUm 

xii Wi, 1^01, in 1%; III dmitomM 
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corporit hiimani ad uiwn thentri me- 
dici accomodata, pani., ivi i^ii, in 
4-to; IV Ditiertationei anatomicae 
srptrm renoratae, ivi, 1^45, in 8.vo; 

V Dutertationes duae de stnictura et 
mu mrninpit ad Pacchionum ; VI O- 
piuada medica et physioìogica, Gi- 
nevra, 1758, in 4-to: tale raccolta 
contiene alcune dissertazioni, citi 
Fantoni aveva già pubblicate con 
minori particolarità , alcune os- 
servazioni di suo padre, I’ analisi 
delle acqne minerali d’ Aix in Sa- 
voja, (l'Anlìon, di 8. Giovanni di 
Morienna, di S. Genia, d’ Acqui , 
ec. , VII Commentariiu de quibus— 
dam aqnis medicgtu et hiitorìca dis- 
sertatio de febrìbut continuii, Tori- 
no, 1747, in 8.V0; Vili Dissertntio 
continuata de antiquitate et progreitu 
febrium mi/iàrium,ivì, Ij47- >n8.vo, 
ristampata nel 17G5, tn 8.vo; IX 
iVorum epecimen ohiervntionum de or- 
tufebru miliarù, Nizza, 1761, in 
8.V0. Tutti i trattati, tutti gli o- 
puscoli dì sopra ennmeratì sono 
dottissimi e verranno consultati 
con frutto. — FAturowi { Giovanni 
Battista), padre del precedente, 
medico, bibliotecario e consigliere 
di Vittorio Ainadeo II, duca di 
Savoj.i e re di Sardegna, fu primo 

f irofessore di medicina teorica nel- 
’nniversìlà di Torino, dove bril- 
lò tanto per le dotte lezioni che 
diede, quanto per la pratica della 
medicina sempre con esito felice. 
Era nomo sommamente stimabile 
per le qualità del suo cuore e del 
suoniirito; aveva cognizioni uni- 
versali e fu vivamente compianto, 
quando si riseppe elio era morto 
d'nna febbre maligna all’assedio dà 
Chorges, città della diocesi di Em- 
brun, nel i6gz, in età di 4° anni 
circa. Di tutto ciò, che ha fallo, non 
abbiamo che le Obteroarionet anato» 
mico-medicae selectiorej. editae et 
ichoìiu illustratae a Johanne fonta- 
ni /Uio; Torino, 16^9, in 12; Ve- 
nezia, 1715, in 4 lo; Ginevra, 1758, 
in 4-to, con gli opuscóli di F^ntooii 
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fijjlip' Tati uMervaziuni , ch« zo- 
llo in menerò di tn-ntiiua nella 
priuui edizione e di trontuzetle 
nelle altre, sono iuteiezsanli. istrut- 
tive e degne della celebrità, di rui 
godeva il loro autore. — l'Awroiti 
(Pio), uiateuinliro italiano, inorlu a 
Qolog na, ai, ab ili geniiajo 1804, in 
elà^Ji 83 anni, iiai <]ue in Toscana 
Tanno' i^ai. lituo sapere lece de- 
(Ideriue agli stranieri di attirarlo 
presso ad essi. Per ijuanlo zpecio- 
•e foiserp le loro proposizioni a tal 
eflelLo, esso non poterono guada- 
gnarlo. Egli preferì di vivere tolto 
il governo di Pietro Leofic.ldu, ai 
quale pori) da iiltiiiio divenim so- 
spetto nel proposito delle sue opi- 
nioni. A uiiuiratorc della rivoluzio- 
ne francose, fu scopo dì jiarecobie 
persecuzioni, che lo indussero, co- 
me In ìstilnila la repubblica ci- 
salpina, a cercare un asilo nel sito 
seno. Egli SI ritirà nella città dove 
)ia_ terminato ranni giorni, lascian- 
do molte opere .staiopate ed altre 
manoscritte, di cui suapipote Giu- 
lia Paillut di llonia è rimasta de- 
positaria. 

G.— W. , 

FANTUCCI .(il conte Maaco), 
letterato italiano, morto ai 10 di 
gennajo i8otì a Ravenna, dov’ era 
nato di nobilissima famiglia; nel 
1545 andò in gioventù a Roma, 
presso suo zio paterno, il cardinale 
Gaetano. I (iodici anni, che vi pas- 
sò, furono impiegati , con sommo 
vantaggio per la sua utruziunc} e, 
quando tornò poscia in patiia,.fu 
giudicato degno di letieruu le più 
ìmpiirtanti magistrature. Animato 
del desiderio di vedere Ravenna 
riprendere l’antico suo lustro, ri- 
cercò le cause della sua decndeu- 
za e lo espose in una meniuria iu- 
diritta al papa Clemente XIV ( ta- 
le memoria fu stampata a Roma 
nel i^Gi. Allorché il caidinale. 
Valentino Gonzaga fu, qel l'jjS, 
aggregato ai gran consiglio di Ra- 
vaiiiia, Fautucci recitò un discorso 
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eloquente che gli fu sorgente 
disgusti, perche si persitase al pre- 
lato ohe l'oratore era stalo troppo 
riservato ne' suoi elogi. L’avver-'* 
siuiie,clre tuie zizzania foce conce- 
pire a Faiitiicoi per l’ aringo delle 
inagislratiire, non valse, però a raf- 
Ireddare il suo amore verso la pa- 
tria. Propose nel 1^81 per l’utile 
de’ suoi cuiiciiladini un progetto 
ingegnoso che leudcva a rendere 
più triiltiKoo ed anche più belio il ( 
callaia navigabile ohe rompcnsa al- ' 
quanto Uavenna delle antiche sue* 
jierdite. Tale progetto iiirantròop- 
[MMÌzioni. 8i mise mano all’esecu- 
zione di esso ; ma fu nontrariata : ò' 
lavori restarono imperfetti. Allora 
Fautucci rinnnziòalU prima ma- 
gistraliinL,mii eserpitava, ed anche 
a tutto le altre, senza rinniiziare 
però a giovare il suo paese, ohe 
gli fu debitore, nel 1784, d' una* 
macchina ìdraiilirn ntilisiima pel' 
lorriturio di Ravenna. Un’epide- 
mia essendo sopraggiunta nel 1-80 
a devastare quella provincia, egli 
]>ubhlìcò in tale proposito tin’ ec-- 
celiente oliera, nella quale dimo- . 
strò quanto' fosse urgente di sneoà- ■ 
re le paludi deile valli meridionali 
di quel fjaese. Aveva comfioslotrs 
dotte oiumorie, Svpra i Bonifici cn- 
munitatwi, ed un progetto militare) 
cui le islaiiza'di Pio VI persuasa-*' 
ro rautore a piibblioane nel ie8H.i 
Ne coinpoin molte altra relative a- 
gl’ interassi del suo paese; ina noti 
volle chi! SI. stiimiMssero, lui viven- 
te. £sse non comparvero che dcqvo 
la sua morte e col titolo non prò-* 
ciso. di Mrrmtrie di vario argomrir/V’ 
<M conte J-'unIucci, (in 4-<o, Venezia, ' 
t 8 o 4 )i EfBstto delle site enre non '■ 
meno ohe delle sue spese, mi fece 
a tal Uopo, è fa inngiiilina edizione * 
rouidiia dei Papiri diplomatiri, rno^' 
calti «d illifitrati dall’ abate^ Oirfnno 
jyariiii, di;cui multi appartengono ’ 
a RaveUn.a. Ma le sue opere più 
importanti sono : I. Oe ntonum»nti ' 
raveanati, ritorni in 4 .toi li Dà 
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gente flonetlìa. Geenna. 1 ^ 86 , in fog. 
Pio Vi aveva pel conve Fantucci 
una priulilecione tutta particolare; 
ed egli n’era degno per le tue Tir- 
ili, cui portava lino aU'nnsterità, e 
pel ano zelo dell' ntiUtà pubblica 
e della gloria della sua patria. 

. 1 . G— rv, 

FANTLZXI, nobile ed illnatra 
famiglia di Bologna, iii vli$[>er$a 
dalle turbolenze, die vi regnarono 
nel XIV e XV secolo, e si divise 
in molli rami. Essa ha prodotto nn 
numero grande d’ nomini preclari 
nella giurisprudenza c nelle lette- 
re. Giovanni I'ajvthzzi, sopranno- 
minato ilt'eco/iio,relebregiureeon* 
•ulto, prolessara nel i3^o nell’ n- 
niversilà; ebbe sovente ad atlem- 
piere tuissioni e funzioni |>oliticbe, 
e fu più d’una volta scelto per 
terminale le questioni insorte tra 
Bologna ed altre città. Mori net 
i5qi, senza lasciare altre .opere che 
Cosisulti e commenti sopra argo- 
menti della sua professione, i qua- 
li non vennero stampati. Si vede 
noi snoepitufio, carne in quelli di 
molti altri membri della steaaa fa- 
miglia, che il loro nome latisio era 
Elf-pìuuUatiui, ohe iniitaliàiio fu 
àeU»Elffojttjmsi, indi, per àccorcia- 
mei\to, Fantnzzi. — Giambattista, 
di cui. Orlandi nelle sue notizie 
augli Scritturi bolognesi cita un’o- 
peca di filosofia peripatetica, stam- 
pata a Bologna nel IÓ36, vifndes- 
toratu in filosofia ediin itnedioina 
nel i5i3, l’ annosteaso della mon- 
te di Giannantenìo, sito padre, che 
era dottore anali' esao nelle'meda- 
siiae due facoltà. — Oaspabf, mor- 
to nel 1 53 2 ,' si applicò'.soprattntto 
alla [Hietia latina e fn'discepolo 
ed intimo amino del poeta»lntìno 
Giannantonio Flaoiinin^ di coi il 
figlio-Marc’ Antonio Flaminio, pa- 
rimente 'poeta latino, fu più cele- 
bra del padre. Gaspare ’Fanfnzzi 
manteneva col tue amico e- mae- 
atro un «arieggio latino per eser- 
citarsi continuamenta in tale lino 
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gna; si trova una parte di tale oàt- 
teggio tra le lettere di Flaminio, 
stampate a Bologna nel — 

Giovanni F.VTVruzzi, soprannoiiiiii.a- 

10 il giopune, fn nel tboS dottorato 
in filosolia ed in medlcin.a, tenne 
nell’iiniv, rsil.à la cattedra di logi- 
ca, indi qiiella di filosulia. Fu più 
volle del numero d^ei magistrati, 
die si eliiamavano d Bologna gli 
Anziani, e ti mori pel ifijjb. Isuoi 
scritti toiiA; I. Univeni orAb stra- 
ctura et pattium ejut motut 
peripatetici! princtpiis rohstaùilita , 
ec. Bologna, ifiSj', fi Beerih dé- 
inonUmtionis acataris loci litui locato 
pm vacuo imaginario 'dando iti futulu 
vitrea, mercurio in ea d0!ceiidente,ec.y 
Bologna, ib58: ò tin.a conf^^azio- 
ne del trattalo del Padre Valeria- 
no Magni, intitolato: Oculari! de- 
moniIratUi loci line locato corporu 
lucceinee titottin vacuo lUminls nulli 
cotpori inhaenentit. Pao L o- Eigti, io, se- 
natore, morto hel i 6 di, intese sol- 
latito alila poesia' ed àfie bellé let- 
titfir.'El^ÙNiehibrD delta cetébrè àc- 
atd^tnfd^de' Gelati di Bologna, nel- 
la quale assunse per singolarità 

11 nome di l’ Ardente . Ha lascia- 
lo in italialio nn’ OrazXone' funebre 
di FrancPico d* Ette, -eluca di lifo~ 
detta, stampata in una raccolta di 
prose e diversi sullo stesso argo- 
mento,' BolojftfÉ'/'rfi'tg, “ed ntia'iloc. 
colta' di ‘Poétie liriche, dedicate allo 
stesso plìnéipe, Bolo'gna, i 6 .{ 5 , in 
4.tO.'-‘^PAdtO’-Élilli;u> il giovane, ni^ 
potè del precedente. Senatore an- 
ch' esso te «leinbeo della stessa .ac- 
cademia, di 'cni fa presidente nel 
i"o3,'tnorì di (ptaratitanove anni a 
Venezia, nel i^ai. De'siioì scritti 
non abbiamo che nti discorso ora- 
torio in'’itllt}à'no sull’ Immacolata 
ConcAiodA, 'recitato nell’ accade- 
mia, Bòlognà, 1706, in 4-to, e duo 
compoBìmenli latini, recitati nei 
funerali di dne nobili Bolognesi, 
l’nno della famiglia Bentivoglio a 
l’altro di qnella di Aldrovandi’, 
Stampati separatamente, Bologna, 
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1708 e 1709, in fogl. — Finslinen- 
te Giovanni Faittuzzi, l’ ultimo lii 
e«aa nobile famiglia, che ne abbia 
illustrato il nome, ha speso la sua 
vita nel compilare un'opera, che lia 
multo contribuito alla fama lette- 
raria di Bologna, sua jiatria. Tale 
opera, intitolata ; Notizie degli Scrit- 
turi bolognesi, stampata a Bologna 
in 9 voi. in foglio, è compilata sul 
disegno ohe Mar.zuocbolli aveva in- 
dicato per gli scrittori di tutta IT- 
talia e di cui ba lasciato 6 volumi 
in foglio, contenenti le sole due 
prime . lettere dell’ alfalielo. Fan- 
tuzzi ha avuto la soddisfazione e 
la gloria di terminare la sua fi 
primo volume comparve nel 1781 ; 
l’ottavo, che va sino alla fine del- 
la serie per alfabeto, nel 1790; ed 
il nono ed ultimo, che comprende 
le aggiunte e correzioni, nel 
Gli articoli d’ ogni autore conten- 
gono sovente particolaritli,cbo ta- 
luno può trovare superflue, ma so- 
no veraci, attinte da sorgenti au- 
tentiche e compilate con somma 
buona fede. La notizia delle ope- 
re è esatta e compiuta per quanto 
è possibile. £' desso uno dei libri 
di tal genere più pregevoli equol- 
lo,di cui chi stadia nella storia let- 
teraria d' Italia meno può far senza. 

G — K. 

FAft.òBY. F. Alp.uiai!Ii:s. 

FAUADJ, figlio di Barkuk, se- 
cando sultano dei Mammeluohi Cii^ 
cassi o Bordjiti, successo a suo pa- 
dre ai i 5 di cliawal 801 dell’ egira 
(ao giugno >599), in età di soli diuoi 
anni. NuLsalire sul trono gli furo- 
no dati i soprannomi di Natsir-cd- 
din, difensore della religione; Zein- 
eddiii, ornamento della religione; 
Abois-Séadet, padre della felicità. 
Niun titolo gli conveniva meno di 
quest’ ultimo, però die I’ impero 
non godè di nessun riposo,durante 
Il suo regno. L’anno stesso, in cui 
fu elevato al trono, Bajazet e Ta- 
uierlane minacciarono la Siria; 
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1’ uno prese Malathia, l’altra si re- 
se padrone di Uagiiad e si avviò al- 
la volta d’ -Aleppo; la discordia si 
mise tra gli emiri. In tal guisa i 
sudditi di Faradj furono in preda 
ai mali, che conseguitano legncrre 
esterna è le guerre intestine. Tra 
gli emiri raammeluehi si formant- 
no due [Mirtiti ; gli uni si chiariro- 
no por Itmich, luogotenente gene- 
rale del regno; gli altri per Yachs- 
balt, emir potentissimo. Si venne 
alle mani e dopo crudi combatti- 
menti la vittoria restò a quest’ ul- 
timo. Itmich riparò in Siria, dove 
un partitp di ribelli lo accolse ed 
abbracciò la atta causa. In pari tem- 
po diverse sedizioni divampirono 
nell’alto Egitto. Il sultano tentavà 
in vaiio'di reprimere i ribelli. GH 
emiri ricusavano di marciare; egli 
comperava i loroservigj a peso d'o- 
ro. Faradj mosse incontro ai ribel- 
li di Siria e gli sconfisse. Nqove 
turbolenze insorsero in Cairo, co- 
nio vi fu ritornalo. Le fazioni de- 
gli emiri si azzuffavano ogni gior- 
no, e le pubbliche sciagure giun- 
sero al sommo (kt l’arrivo di Ta- 
merlaiio in Siria. Esso conquist.v- 
tore si rese padrone d' Aleppo e 
di Damasco: i Tartari eiitirarotio 
in Aleppo dopo nn conflitto,, in 
rebi i.ma 8 o 5 dell’ eg. ' ( «tt, i.^uo 
di G.. C. ), 0 fecero nn’ orribt'- 
le carneficina I fanciiilH fnrono 
trucidati, le dorino violate in pre- 
senza dei loro mariti o do’ padri Ics- 
ro, ed esposte linde per le strade. 
Le maschee e le vie erano greuiitie 
di cadaveri : la strage durò tre in- 
teri giorni. Furono innalzate mol- 
to torri con le teste dello vittime; 
Io quali torri avevano dieci cubili 
di altezza e venti di oircuito. Intan- 
to il sultano, raccolte lo sue trup- 
pe, si ora avanzato contro Tamer- 
lano. In un primo combattimento 
la vittoria restò indecisa, ed il [irin- 
cipe tartaro giudicò prudente di 
chiedere la pace; ma gli venne ri- 
fiutata. Stavano gli eserciti per 
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fenire alle mani, qnanJo per la re- 
co u da volta una forte divirione di 
mammeluclii abbandonò il sulta- 
iu> ed il restante delle truppe li 
stiandò. Faradj, portato via da al- 
cuni inanuneluchi, s’ avriò di nuo- 
vo verso l’ Egitto. Dopo tale ulti- 
mo avvenimento Tamerlaiio entn'i 
in Damasco per astueia e perli- 
dia. Poicir ebbe estorto con sì fatti 
mezzi considerabili somme, assog^ 
gettò gli abitanti ai più crudeli tor- 
menti j)er carpirne- le somme, che 
ad essi restavano ancora. Furono 
prese le donne ed i fanciulli j si e- 
•ercitarono crudeltà inaudite sugli 
uomini, indi fu messo fuoco alla 
città. Compiute tali b.irbareimpre 
se, Tamerlano se ne tornò verso 
r Oriente. Faradj era già rientrato 
in Cairo. Tostocliè si riseppe la 
ritirata dei Tartari, l'ambizione 
dei mammeluclii si sviluppò con 
maggior forza, la guerra civile si 
raccese con pivi fervore. Non ci fa- 
remo a narrare partitaraente tali 
avvenimenti, che hanno tutti la 
stessa impronta. Nell' 8o^ dell’ eg. 
(i4n4tliv. C.)due emiri minaccia- 
rono seriamente la potenza e Invita 
di Faradj ; erano dessi quel Yach- 
bak, di cui abbiamo discorso più 
8opra,ed ilchcikh Mahmudjr, i qua- 
li riusciti erano a formarsi nn par- 
tito polente in Siria o minacciava- 
no 1 Egitto. Faroilj vòllè combat- 
terli, usa fu vinto. 1 ribelli essendo 
stati in seguito battuti da due ge- 
nerali del sultano, si sottomisero. 
Un mese dopo insorse una, nnova 
sedizione, nella qiiafe il sultano fu 
deposto, c surrogalo gli venne suo 
fratello Abdelazyz, ai a6 di rebi 
i.nio do8 ( 21 settembre ). il 
nuovo principe non regnò lungo 
tempo, e lo stesso Yachbak ri|K>so 
Faradj sul irono in capo a don me- 
si e mezzo, or impieghi furono di- 
stribuiti agli emiri, che l'avevana 
seguilo, eY'achbak divenne liiugo- 
tenente geuernle del rggiio Tali 
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mutamenti destarono grandi tu- 
multi, in i?iria; Faradj si recò in 
quella pruviiicia, visitò Aleppo e 
Damasco senza poter ristabilire la 
pace. Un eiuir ribelle (Djakain ) si 
lece acclamare sultana ìii Aleppo 
ed esteso la sua dnmìiiaziouo sit 
tutta la Siria; ma peri, comlvatten- 
do Cara Yloiig, principe d’ Aiiiid, 
Faradj rilornódi nuovo iti Siria ed 
entrò in Damasco. In vcco d’iiiara 
la clemenza, reta necessaria dalle 
circosla'uze.fece imprigioimreYaob- 
bak ed cheibk iMalmindi, servi- 
tori poco fedeli. Ma essi due iiflì- 
ziali essendo fuggiti di carcere, <li- 
ventanino pericolosissimi nemiri è 
furono in breve tempo alla guida 
d’ un potente partilo. Alla fine do- 
po molte guerre c sedizioni, nelle 
quali Faradj spiegò il più rare co- 
raggio ed Una grande energia ; do- 
po diverse vicissitudini rlella fortu- 
na, questo principe fu abbandona- 
to dalle sue truppe, doposto edai-^ 
sassillalo a Damasco ai u'i di inos 
barretn 8i5(y iniiggio i.jiadi G.C.|. 
Il suocorpo, S|)ogliata d’ogiii vesti- 
mento, restò più giorni esposto a- 
gl’ insulti della plebaglia. Ebbe per 
successore ebeikb Malinindy. 

J— N. 

FARADY. V. Ibh-Alf-vradt. 

FARA ( Sawta ), o Biirgundof.i- 
ra, vergine, d'una famiglia nobile 
di Brie, ma originaria di Borgogna, 
e figlia d’ Agnerico, uno de’ prin- 
cipali uffiziali della corte di Teo- 
berto li, re d’ Austrasia, eblie per 
fratel I i s. Faroue, vescovo di Meanx, 
e s. Gagnoaldo, che diventò vesco- 
vo di U^n nel 5ao. Ebbe altresì n- 
na sorella, santa Agnetrudei Agne- 
rico soniministrò I’ area e fece, ver- 
so il 61 5. costruire le fabbriche del 
monastero di Farcmoùtier. di cui 
santa Fara fu la prima abadessa 
Fila morì ai 3 d* oprile 6 j3, in età 
di sessant’ anni circa, avendo dato 
al monde esempj ebe dilfiisero la. 
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aua riputuioDc di aantità fino nelle 

regioni più lontane. 

1«— p — *. 

FARAMONPO i Maio lungo 
tempo dinuiato siccome il primo 
re di Francia, ma non è ben' nolo 
dove foste la sede del suo regno, il 
nome di sua moglie, il numero 
de’ snoi figli, ed anche se Clodio- 
ne, che gli vien dato per siicces- 
aore. tosse sno figlio. Alai grado l’o- 
scurità, che involge le azioni di 
questo principe, non sarebbe sano 
avviso il riguardarlo come uno di 
que’ principi favolosi che occorro- 
no sovente nelle prime epoche del- 
la storia ilfille nazioni, sempre ge- 
lose di rendere vetusta l’origine 
loro . Certo à che Clodoveo è il 
primo re di Francia, cioè il primo 
capo dei Franchi, che abbia rorma- 
to nelle' Gallie uno stabilimento 
durevole, trasmesso a’ suoi figli, e 
che dal popolo conquistatore ebbe 
il nome, cui porta ancora oggìdi; 
ma è probabile che Faramnndo sìa 
stato re, capo o duca dei Franchi, 
allorché, tentando di scuotere il 
giogo dei Romani, facevano corre- 
rie nelle Gallie. Alcuno vecchie 
cronache pongono la morte' di que- 
sto principe nell’ anno 4^8, dopo 
averlo fatto' regnare dieci anni; 
ma le più autentiche , siccome 
quelle di s. Dionigi, la mettono 
nell’anno 4^° ( le ihcenc/ie di 
Gibert, tuli’ ff>oca del regno di Fa- 
ramotido , nelle snei Memorie per 
servire alla Storia delle Gallie , dedi- 
cate all’Accad. delle i.scrizioni e 
belle lettere, in la, i^44)' Uui- 
lialdo, antico storico, di cui Trite- 
iiiio ha conservato alcuni .fram- 
menti, riferisce che esso principe 
fu sepolto, more geiUililio, a Frà- 
mont {Francorum moni), in tede- 
sco, Franhenberg, dipendente dalla 
badia di Senoues e situato tra la 
Lorena e l’Àlsazia: una carta del- 
l’anno lafit, citata da don Mabil- 
Jon (Accad. delle iteriz. , H. tomo a. 
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pag. 688 ) , conferma tale antUi 
ca tradizione . Faraanondo è il sog- 
getto d’ un romanzo di La Cal- 
prenéde e d’ una tragedia di Ca« 
hnsac. 

- F— a. 

FAUANDSEM, regina d’Ar- 
menia, ohe viveva nel quarto se- 
colo. moglie del re Arsace II e fi- 
glia d’ Antioco, principe di Siu- 
nia, era d’una bellezza senzh pa- 
ri : la voce ne andù in breve per 
tutta r Armenia; e Gnel, figlio 
di Tiridate, nipote del re, che era 
stato insignito, dall’ imperatore di 
Costantinopoli, degli onori conso- 
lari, ottenne la sua inano. La ce- 
lebrità di Fàrandsem non fece che 
crescere dopo il sno matrimonio^ 
Diritti , engino di suo marito, ne 
divenne perdutamente amante e 
tutto pose in opera per arrivare a 
possederla. L’aspetto delle distin- 
zioni, diesilo cugino aveva ottenu- 
te dalla corte imperiale, non fece- 
ro che aumentare la sua gelosia, 
ed egli risolse di farlo perire per 
impadronirsi di sua moglie. Gli 
emissari di Diritti si sparsero in 
corte e vi accusarono Onel di vo- 
lersi fa^'e un partito per togliere il 
trono al re. Tali calunnie riusciro- 
no, ed Arsace venne in determina- 
zione di far perire Gnel ; ma, sic- 
come sapeva eh’ esso principe era 
sommamente amato aai grandi , 
fu obbligato di usare rartinzio per 
mandare ad effetto il suo difàgno. 
Gnel viveva nel borgo di Govasch, 
appiè dql monte Arhakadz, nella 
provìncia d’ Ararad . Egli abitava 
presso sno avo, il re Diran, padre 
d’ Arsace, il quale, privo della vi- 
sta, aveva rinunziato alla corona. 
Esso prìncipe amava assai Gnel , 
cui colmava di favori ed aveva i- 
stitnito erede di tutti i suoi beni . 
Mancava ancor questo per susci- 
tare r inquietudine d’ Arsace, il 
quale mandò Vartano, principe 
dei Alamigoiii, ad intimare a Gnel, 
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lotto pena di morte, che usciasa 
dalla provyìncin d’Ararad, dove 
•oggiornara in onta alle leggi, che 
ne interdicevano 4* entrata a tnlti 
gli Ariacìdi, il re ed il principe 
ereditario «oli eccettuali, Gnel, 
il quale era andato coli soltanto 
per aioieizia verso l’antico re, che 
lo aveva chiamato, non fu restio a 
ritirarsi co’ suoi nei cantoni <1’A- 
ghiovid e d’Arhperani, riierbeti ai 
principi del sangne reale. La sua 
docilità sconcertò per quella volta 
i progetti de' suoi neunci. Il re es- 
sendo andato a passare le feste di 
yoeazartl, die ò il primo ipese del- 
l’anno armeno, nel cantone di Scita- 
hahiran, presso la diitiora di Gnel, 
vi tenne, secondo I’ aso, corte ple- 
naria per molti giorni, inteso aUa 
caccia ed ai faaiichelti. Istigato da 
Dirilh, Ars.-ice risolse di òhiamarvi 
Gnel per farlo perire. Vartan fu 
invialo per invitare lo sventurato 
principe a recar.-ii con sua moglie 
al banchetto reale. I giuramenti 
non fu'rono risparmiati per rassicu- 
Mrlo. Ntillndimeno Gnel toccava 
apptma la soglia del campo, che fu 
assalilo da una moltitudine d'uo- 
mini armati, i quali l'.ittendcTàno 
'por caricarlo di ferri e metterlo a 
morte. Sua moglie rinscl a soitrar 
si dalle mani degli assassini èd a 
riparare in nna chiesetta, dove tro- 
vò il patriarca Nersete, di cui im- 
plorò l’assistenza. Quel santo per- 
sonaggiò fn sollecito a recarsi pres- 
so il giovane re per intcrbedere 
in favore di Gnel; ma le tue pre- 
ghiere furono inutili. Arsane fece 
scannare suo nipote, non luiige dal 
suo rampo , in un Inogo deserto e 
selv.i'ggiu, in cni si sparse voce ch’e- 
ra Italo ucciso da nna bestia fero- 
ce . La vedova di Gnel fn in bre- 
ve in preda alle importunità del- 
I* assassino di suo marito, che vol- 
le costringerla a sposarlo ; ma le 
sue doglianze gi liniero alle orec- 
chie del re, il qnale desiderò di 
lidire essa principessa. Anace, ve- 
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dendola, concepì un forte amore 
per lei: sospettando a prima giun- 
ta de' raggiri che avevano cagiona- 
to la perdit.v di Gnel, divisi') di 
prendere la vedova di lui per i- 
iposa e di vendicare l' uccisione 
aell’ infelice Gnel con l'a morte di 
Dirith; ciò fu presto eseguito; ed 
egli si ammogliò tosto conFarand- 
sem. Costei non gli nascose l’av- 
versione.'ch’ella nutriva per lui: 
Anace ne fu irritato; la ripudiò, 
e poco dojiii inviò un’ ambasciata 
a Gostantinopoli |>er chiedere in 
matrimonio Olimpia, figlia del- 
fantico prefetto del pretorio A- 
blahio, che era stata altra volta 
promessa a Costante, fratello dòl- 
rimpératore Costanzo. Farandsera, 
mossa pia presto dalla gelosia a 
dall’ambizione, che da nn vero 
sentimento d’amore, concepì un 
odio violento contro la sua rivale, 
e fece tanto, per riguadagnare U 
grazia d’Arsace, che rioovrò ogni 
suo potere sull’animo sno, dando- 
gli nn figlio, per nome Bah, che 
fu suo successore. Gli scrittori la- 
tini lo chiamano Para { V. Pan*. ] .' 
Onde riassnni^re potesse il titola 
ili regina, conveniva che Farand- 
sem si sbirazzBise d'Olimpia; il 
che era difficile a motivo dei rì- 
gnnrdì da .servare con la corte di 
Costantinopoli ; tuttavia ne venne 
a rapo. Le riuscì di guadagnare nn 
prete scellerato, per nome Merd- 
cliionnig; ed Olimpia morì avve- 
lenata nel coinnnicarsi . Farand- 
srttn fece poco dtmo perire Varia- 
no inamigone, che aveva contri- 
buito afta morte del suo primo 
marito.'' la qnalità'd’inviato del re 
di Persia, [ft-esso cui aveva cercale 
nii.asilo, non valse a salvarlo. Va- 
linak, principe di Sinnia, perì an- 
ch’essu; ed ì suoi stati furono dati 
ad Antioco', padre di Faraodsem. 
Per liberarli dai* rimproveri del 
patriarca Nersete, la regina lo cac- 
ciò dalla sua sede, e vi collocò,' 
mal grado i vescovi d’Armenia, uno 
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)Je' suoi servitori^ chiamato Tcho- 
nag . Faraiidsem conservò il suo 
potere sino alla (ine del regno 
d'Arsace. Quando esso prinri[>e 
condotto venne prigioniero in Per- 
sia ed il suo regno fu invaso da. 
Sapore, la regina riparò con suo 
figlio nella fortezza a A rtogerassa . 
Fasi vi sostennero un lungo asse- 
dio contro tutte le forze dei Per- 
siani e degli Armeni ribellati; da 
ultimo ella approfittò d’ un mo- 
mento favorevole per far uscire 
suo figlio, cui inviò nell’ impero 
romano, onde metterlo in salvo 
dalle offese de’ suoi nemici e tro- 
varvi soccorsi che lo potessero ri- 
collocare sul trono de’suoi padri. 

' Fara ndsem ebbe in brete a soste- 
nere un nuovo assedio nella stia 
fortezza; la seconda volta fu me- 
no fortunata; il tradimento faci- 
litò i progressi dei Persiani, e Fa- 
randiem fu data nelle mani a Sa- 
pore, die la fece mettere a morte 
verso, l’anno 568. 

> S. M — IV. 

FARaSMANEI., re d’Iberia, 
figlio di Mitridate, era già sul tro- 
no nell’ anno 35 di G. C. Zenone, 
figlio di Polemone I-, re del Pon- 
to, che regnava in -Armenia sotto il 
nome di ArUitsia-, mori verso tale 
epoca; ed Arlahano III, re dei 
Parti, .approfittò .di quell’ avveni- 
mento pec entrare iteli’ Armenia, 
di cui diede la corona a suo figlio 
Arsace. Poco soddisfatto di tale 
successo^, assali r ìumero romano e 
fece correrie nella (^ppadocia. In- 
tanto molti Parti, malcontenti del 
giogo tirannico del re loro, chiese- 
ro a Tiberio un altro sovrano, pre- 
so tra i principi del samgne reale, 
che erano in ostaggio a Roma . 
Fraate, disegnato re dei Partì, mo- 
ri in Siria prima di afer potuto fa- 
re alcun tentativo, e gli fu surro- 
galo Tiridate. Ili pari tempo l'im- 
peratore, per. tenere oocupato Ar- 
tahano su tutti i punti ed im|>e- 
dirgli d’estere soccorso da suo figlio 
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Anace, re d’ Armenia, diede gli 
stati di quest’ ultimo a Mitridate, 
fratello di Faratmàne, re d’ Iberia, 
e persuase ipiesto a fare un’ inva-^ 
sione nell’Armenia. A tal alletto 
gli furono inviate, del pari che al 
re degli Alani, forti somme di da- 
naro. Le loro truppe unite ntcì- 
ropo iu breve alia campagifp; ed 
Arsace, tradito .da’ snoi ministri, 
fu costretto d’ abbandonare Artai- 
sata, sua capitale, la quale cadde in 
jiolere de'suoi nemici, ed »li pu- 
re peri. Alfora Artabano amdò un 
potente esercito ad Orodc^aitro de’ 
suoi figli, vi aggiunse il titolò di 
re é rinviò in Avmenia per veu- 
dicarvi suofrtitelio. Il re'Parto fe- 
ce anch’egli grandi leve d', uomi- 
ni presso i Sarinatì,che vivevano a 
settentrione del monte Caucaso. 
Farasuìane nc fece, dal canto suo, 
presso altre tribù della stessa na- 
zione; e, padroue delle strette del 
Caucaso, le aperse ai Sarmatì del 
suo partito,, chiudendole a quelli 
die erano al soldo d’ Artahano . 
Questi, obbligali di fare un lungo 
giro per arrivare alle Porte Alba- 
nesi, di che non era altronde age- 
vole il passaggio in quell’ epoca 
dell'anno, non poterono 'giungere 
abbastanza iu tempo per sostenere 
Orode. Gli altri, pervenuti più 
presto, sul teatro della guerra • 
rinforzati da truppe albanesi, si 
congiunsero con Farasmane, allor- 
ché già stava a fronte d’ Orodc. 
Questi, inferiore di forze/ voleva 
cansare la pugna , ma Farasmane 
lo ridusse alla necessità di venire a 
battaglia: essa fu sanguiuosa. I 
. due re s' azzuffarono in persona c 
combatterono lunga pezza l’ uno 
contro l’altro; alla fine Farasma- 
ne feri pericòlosaménte Orode, che 
fu compìntamenle disfatto i suoi, 
credutolo- 'morte, presero la fuga 
da tutte le bande. Una nnova oste 
di Partì sopravvenne in breve a 
rinnovare la gnerrà ; Artabano la 
tomauilava in perdona; egli non fu 
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]>ià fortunato <li suo fìllio; il vali* 
io Tostò ancora agl’ Ib^rj. Ar- 
tahaiio non dimetteva per altro Ja 
speranza di conseriare l’Armenia 
e di romhallcre aaico una volta Fa- 
rarinane; ma una diversione fatta 
da Vilellio, governatore dr Siria, 
ohe entrò in iVlesopolamia, lo co- 
strinse a vol.ire'ìn difesa de’ suoi 
stali, e ad altls-indonarn l’Armenia 
ai l'rafellu di Farasnianc. Ignoria- 
iim qnanlo fece in seguito il re 
d’ Iheria fino all’ anno 47- tag- 
gnagliò allora l’iinperatore (ilati- 
dlb delle gliene civili che lacera- 
vano l’impero dei Parli dopo la 
niopte di Artahàno, pensando che 
quello fosse il momento destro a 
^ rislaliilire sul trono d’ Armenia 
suo fratello Mitridate, che era sta- 
to deposto da Caligola, e ad espel- 
lere i Parti che si erano do[»o inifia- 
dreniti di quel jiacso. Intantnchi 
il re dei Parti, Vardano, faceva la 
guerra nella Battriana, le truppe 
unite dei Romani e degl’ Iherj 
piombarono sull’ Armenia ; il go- 
vernatore Demonace non potò re- 
sistere loro, e Mitridate fu' ristabi- 
lito sul suo trono. Le inqnietndi- 
ni, che un figlio ambizioso e snatu- 
rato inspirò poco dopo a Farasrna- 
ne, ruppero l’unione dei due fra- 
telli e causarono la perdita del re 
d’ Ayneiiia . Per isharaz/arsi di 
suo figlio Radaroisto, che era im- 
paziente di regnare, gli fece •spera- 
re la corona d’Armenia. 11. giova- 
ne principe, d’accordo con esso, 
finse di essere maltrattato da stia 
matrigna e si ritirò nel 5i pre.sso 
SUO' zio IMitridato, che gli fece spo- 
s.irc sua figlia Zonobìa. Radainisto 
tolse, durante il svio soggiorno in 
Armenia, a cattivarsi l' amistà dei 
grandi . poscia tornò in Iberia, co- 
me se si lasse riconciliato col pa- 
dre. Questi allora sotto un lievo 
jiret^sto rup[ie guerra a sno fra- 
tello c diene il comando del suo 
esercito ’ a Rada'misto. Mitridate 
non ebbe che il trmjK) di chiiider- 
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si in Goriica,'pìazza in cn^ vi ave- 
va mi présidio romano, e che te- 
nuta era per inespugnabile; ma 
i’ollkme che vi comandava, si la- 
sciò corrómpere da denaro, e, hial 
grado l’opposizione del centi) rio- 
ne Casperio, obbligò Mitridate ad 
uscire del forte ed a f.ir pace con 
gl’ iberj, L* infelice monarca fu dis 
principio trattato con alcuni Tì- 
gli trdi; ma non andò guari che 
posto venne in ferri, o Farasinan» 
diede ordine di metterlo a morto. 
R idainìsto, che aveva ginrato ili 
prMervarlo dal. ferro e (lai releno. 
lo fece soRbcare per non violari' il 
suo 'giuramento; egli trattò del 
pari sua sorella, moglie di Mitri- 
date, ed i suoi figli. Allorché tale 
sanguinosa catastrofe tu conosciu- 
ta nell’ impero romano, vi destò 
un orrore universale. Umrnidio 
Quadrato intimò a Farasmane di 
ritirare le sue truppe dall’ Arme- 
nia, rifiutando ili riconoscere per 
Te Radamisto. Giulio Peligno, rJie- 
comandava nella Cappadocia, si 
uni, per lo contrario, al figlio di 
Farasmane, io stimolò a farsi rico- 
noscere re dagli Armeni ed inter- 
yenne alla sua incoronazione. Mal 
rado ciò, Elvidto Prisco parti di 
irla con una legione ed lu breve 
assoggettò una parte dell’ Arme- 
nia ; ma fu richiamato poco dop« 
per non dar ombra ai Parti. Tale 
jvratica non tolse che questi non si 
allestissero per la guerra. Vologe- 
so, clie regnava allora, inv.ise in 
poco tempo pressoché tntta I’ Ar- 
menia, cacciò le truppe iherìe e 
fece dichiarar re suo ìmtello Tiri- 
date. Sopraggiunto il verno, i Par- 
ti si ritiraroilo ; RMamisto rientrò 
nel suo regno e trattò gli Atineni 
da ribelli. La crudeltà sua li fece 
ribellare; la sollevazione fu Uni- 
versale, pd esso principe si vide 
obbligato a fuggire da .Artassata 
Troppo vivamente inseguito per- 
chè sperar potesse dì salvare sii.v 
moglie Zenobia , ohe era ìncin'o- 
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le immcTie un pugnale nel seno 
e la precipitò con le proprie mani 
nell’ Arane ; ella fa aalvala da al- 
i;ani pastori,! quali la condussero 
a Tiridate, già rientralo in Arme- 
nia. U principe Arsacidi; In trat-; 
tò. da regina (i). La guerra dnrò 
ancora lungo tempo tra i due com- 
petitori : Radamisto perderà e ri- 
conquistava più volte r Armenia. 
Da ultimo, privo d’ogni speranza, 
tornò ueU’ Iburia, dove la sua ani- 
hiziona inspirò tali inquietudini a 
suo padre, che questi lo fece ucci- 
dere alcuni anni dopo, sotto il re- 
gno' di Nerone, verso l’ anno 54- 
Farasmane continuò a rimanere in 
istato d’ostilità con Tiridate ed i 
Parti’: nell’ anno 58, ad istigazione 
di Corbulone, tentò nna nuova in- 
vasione nell’ Armenia: s’ ignora 
quale ne fosse la riuscita. Dopo ta- 
le mroca lion si fa più meneioue 
di Farasmane nella storia. Non 
viene nominato questo- re negli 
Annali giorgiani.— Fanasmone II,< 
re d' Iheria o di Giorgia, il quale, 
stando alla cronologia.giorgiana,iu- 
oHiiinciò a regnare naii'anno 
eia figlio di Bartos e pottesse do- 
po dì lui la fortezza d’ Armazi,. 
ebiHinata dai Greci , A miotiche , 
mentre Kaos, Agl ioi di Kbartham, 
regnava fin un’ altea' parte della 
Giorgia. Regnando Farasmane 11, 
il re li’ Armenia Frovaute ( in giuri 
giano, Jarvatid)t: face un’ irruzio- 
ne nell’ Iheria, prese le città di 
Tzoundae d'Artaaiù,iie sottomise 
tatto il paese fino al -Gito ( in gior- 
giano, Mtknari ). Per mantenere H 
paese nella sua dipendenza, > il re 
d’ Armenia, dice la cronaca, -lasciò 
nella città di ’lóounda un presi- 
dio composto d’uomini selvaggi, 
usciti dalla razza dei demoni del- 
le foreste; e dopo essa fu chiama- 
ta Khadjatouiù , cioè , la dimora 

(i) E' noto che tale svveAiiaeulo Kasum. 
ministrato 1* ar^uuteiilo *(f uno t(«>i «jjiulavri 
ditllB Kc^na frtiimao ( (^ntsiLtON ), (* e 
( Ft XcTfitTUIO ). 
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■iei Satiri. Tale tradizione, quan- 
tiiiiqiie sotto forma favolosa, è una 
pi^va della conquista della Geor- 
gia fatta dagli Armeni, e dell’ or- 
rore, che la dominazione loro in- 
spirò ai.vinti. La parola Khadia- 
tourii, 4n armeno, Hhadtdiadoun , 
signiiica letteralmente Dimora dei 
Prodi. Tale nome indica con tut- 
ta semplicità che il re d’Arme- 
nia, lasciaixdo il paese, vi fece 
rimanere nn presidio composto de- 
gli nomini più valorosi ael sno e- 
sercito, per contenerlo nell’ ob- 
bedienza. Farasmane restò di fat- 
to nellà dipendenza d’Erovaute. 
Questi, che. non erti legittimo pos^ 
sessore del trono d’ Armenia, ma 
che ne aveva spogliitVo il vero ere- 
de Ardaschete, fu assalito verso 
l’anno ^8 da esso principe che ri- 
tornò di Persia con un potente e- 
sercito, comandata dal contestabil» 
Sempad della razza dei Pagratidi. 
Farasmane fa uno dei re che me- 
narono soccorsi ad Erovante . Egli 
si trovava nella battaglia, che Ar- 
dasebete e Sempad combatterono 
con Erovante snlla sponda dell’A- 
rasse, sotto le mura d’Erovanta- 
sclhtd, sua capitale. Farasmane. 
por tesriinaniaqza dello storico ar- 
meno, Moìè di Kfaoren, si battè in 
sulle prime con molto coraggiò; 
ma quando tétti i' signori armeni 
ebbero abbatiltodalo Erovante, fu 
obbligato a fùggirè. Faràstnah» re- 
gnò ìa.'Armazi fino all* anno ,87 : 
suo figlio Asork gli successi . — 
Fabasmaive hi. ’sncoesiò neH’ah- 
no ii5 a suo padre ttamazasp 
sul trotto d'Àrmazi. £l% qnesti-un 
principe rin<Mnato'’jpél coraggio. 
Mitròlnte ( in gior^'ano , miniati, 
ohe regnava ttéTràttra parte della 
Giorgia,, '^llè, ad istigazione def 
ce di PeMià,' rèndersi padrone dei 
suoi «lati.'^nde riuscirvi più facil- 
iiantte, ^solse d'impadronirsi del- 
U-siia persona in un banchetto, a 
cui r invitò. Farasiiiane, avvertito , 
non vi andò. 1 duo re furono d’allora 
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in toì nemici icreconciliabili. Mi- 
trinate chiamò i Persiani in tuo 
«occorso e Farasmane gli Armeni . 
Siccome il primi) era sommamente 
doro e crudele , mentre Farasma- 
ne ora dolce ed afrabile>quanto pro- 
de e valente nell’ arte della gner^ 
ra,'(^ue8ti ebbe agevolmente il van- 
taggio sul suo avversario. La mas- 
sima parte de’ sudditi di quest’ul- 
timo si unirono a Farasmane. Mi- 
tridate fu vinto 'ed i «noi stati Int- 
rono dati a Farnabazo, valoroso 
guerriero, il' quale aveva educato 
Farasmane nella sua infaneia. Non- 
dimeno Mitridate, cbe rifuggito e- 
ra in Persia, tornò presto con un 
potente esercito. Siibitochè il re 
d Armazi 11 ’ ebbe Contezza, radu- 
nò i Ciorgiani e gli Armeni, ed an- 
dò a presentare la battaglia al suo 
avversario nelle pianure di Re- 
Lhani. Mitridate ed i Persiani vi 
furono vinti; Farasmane ed il suo 
smntesubile Farnabazo vi fecero 
prodigj di valore; il primo immolò 
anzi di propria mano un generale 
persiano, chiamalo Djevanschir . 
Mitridate però fece ancora una 
spedizione in Georgia; fu battuto 
a niaschtcbvi, nelle vicinanze di 
Mtskhilha. I Persiani, di.<perando 
di vincere Farasmane, ebWo ri- 
corso al tradimento; riuscì loro di 
tarlo avvelenare. Mitridate fu al- 
lora ristabilito sul trono; non so- 
lamente egli possedè la parte del- 
la Giorgia, ohe redata aveva da’suoi 
padri , ma fu altrefl padrone di 
quella che apparteneva a Farasnia- 
ne, e ne affidò il governo ad uno 
de' «noi nffiziali. Il contestabile 
Farnabazo condusse in Armenia la 
Vedova ed il figlio di farasmane, 
cbe si chiamava Adamo ; essi vi fu- 
rono lien accolti, e quest’ultimo 
«posò anzi la figlia del re d’ Arme- 
nia. La cronologia giorgiana pone 
la morte di Farasmane^II nell’an- 
no Fabasmaivc IV era fi- 

glio d Adamo, ora nominato. I.,a 
cronologia giorgiana, di eui non ci 
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facciamo mallevadori , sia qui , sia 
altrove, mette la sua esaltazione 
nell anno i a5 ; il che , come si ve- 
drà in breve, è impossibile. Suo 
padre lo lasciò, in età d’un anno, 
soUo la tutela dì sua sorella Gba- 
dani. Gli storici giorgiani non han 
no conservato la memoria di ninno 
degli avvenimenti accaduti sotto il 
suo regno; essi pongono la sua mor- 
tc nell anno i8a. Fbhe per suc- 
cessore suo figlio Hamar.asp. Fa- 
raamane IV dev’essere il re d’ibe- 
ria dello stesso nome, ohe viveva 
sotto il regno d’ Adriano e che 
nell’ anno i3o rifiutò di visiUre 
queir imperatore, il quale era in 
Oriente ed aveva allora invitato 
tutti i, prìncipi dell'Asia a recarsi 
presso luì in Cappadocia ; ma se 
ne penti più tardi ed inviò amba- 
sciatori ad Adriano, ohe li trattò 
onorevolmente. Nell’anno i34 gli 
Alani, ad istigaiìone di Farasma- 
ne, fecero un’ invasione nella Me- 
dia e nell' impero romano; ma i 
presenti di Vologeso, re dei Parti, 
e lo minacce d’Arriano, governato- 
re della Cappadocia ; li forzarono 
in breve alla ritirata. Vologeso in* 
viò un’ambasciata a Roma per la- 
gnarvisi di Farasmane, cbe era «ta- 
to la causa di tale invasione. Onda 
acchetare il risentimento dell’ im- 
peratore, Farasmane si recò a Ro- 
ma con sua moglie e suo figlio; vi 
fu ben trattato e fu presentato di 
magnifici doni; In oltre I’ impera- 
tore ingrandì i suoi stati, gli donò 
un corpo di truppe ed nn elefan- 
te, gli permise di sacrificare nel 
Campidoglio e gli fece innalzare 
una, statua eqnestra nel tempio di 
Bellona . Farasmane ritornò di bel 
nuovo a Roma, sottoii regno d’An- 
tonino Pio. Nm siamo inchinati a 
credere che sia corso alcun errore 
nella cronologia giorgiana o elio 
questo principe sia lo stesso, di cui 
abbiamo già parlalo sotto II nome 
di Farasmane III. e che Fsra- 
amane IV fosse suo nipote. Nuove 
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»i-opcri<- possono sole sciogliere lalo 
ditticolu . — Fabasmake V , figlio 
ili Sanabakbar, successe nell’ an- 
no a suo Iratei lo Tiridate: cac- 
rió 1 Persiani dalhi- Giorgia e mo- 
ri poco do po^ nell’anno *Fa- 

basmaneVI successe, 1 amiti 5a8, 
n Pacoro : sotto il suo regno i Per- 
siani devastarono più volte la Geor- 
gia. _ pABAfMAKB VII, successore 
e niiTOte del precedente, salì sul 
trono nell’ anno òSa. Nulla lece di 
particolare ; mori nell’ anno 55^ 
«d ab^ per luccesioro Pacoro li. 

, 8. M— K. 

FAllDELLA (Michel Angelo), 
nato nel i65o a Trapani in Sicilia, 
di parenti nobili, fu educalo coii- 
fortnouiente a’ suoi natali. «Termi- 
nato il còrso de* suoi studj con pa- 
ri profitto e rapidità, entrò in età 
di i5 anni nel ter/.’ ordine di san 
Francesco, Si applicò alcun tempo 
alla teologia, ma dalla sua iiiolina- 
gionc era tratto verso le scienze na- 
tmali, ed i suoi superiori gli com- 
misero d’ insegnare ciò,che allora si 
chiamava la filosofia. Com’ ebbe ri- 
cevuto gli ordini sacri, fu inviato a 
Messina, dove frequentò le lezioni 
del celebre Borelli con tanta so- 
lerzia, che si trovò bentosto in gra- 
do di dettarne egli stésso su tutte 
le parti della fisica e delle male- 
matiohe. F ii chiamalo a Roma nel 
ih'tì per professarvi la geometria 
nel cellegio di s. Paolo ad arenu- 
lam, e, poco tempo dopo, gli si per- 
mise di fare nu viaggio in Francia: 
egli ciò aveva sempre desiderato ar- 
dentemente. Dorante i tre anni 
che dimorò a Parigi, visse nella 
più stretta amicizia con Arnauld, 
.Regis, Mallahesmcbe, Ijaroy.^èd 
acquistò, .conversando, con essi, una 
oonoscenza pegCafta de principi 
della filosofia di C«rteai<v di cui 
fu sin d’ allora uno 4e' più zelànti 
pertigiatii- Ritornato a Roma, fu 
fatto dottore in teologia e deatÙM^ 
to a professare quella scienza’ nel 
convento dei ss. Cosimo c Damiano, 


FAR 

ma il sue genio lo raddacetAi sem- 
pre allo studio della fisica:. era des- 
so il 'soggetto di tutti i snoi discor- 
si . Ne’ suoi momenti d’ozio non 
era’occnpato che d’ immaginare 
nuove sperienZf, e gli nomini -più 
istrutti si facevano un piacere di 
assistere alle conferenze, che tene- 
va su tale scienza due volte per 
settimana. La riputazione di Far- 
della si estese in breve per tutta 
liltalia. Il duca di Modena gli fece 
offrire ed egli accettò la cattedra 
di filosofia nell’accademia di quel- 
la città. Rinnnziò a .tale impiego 
per recarsi a Venezia, dove si as- 
sunse l’educazione» d’ alcuni gio- 
vani. Nel 1693 il papa lo dispensò 
da’ suoi voti, e l’anno susseguente 
sneoesse a Geminiano Montanari 
nella cattedra d’ astronomia e di 
fisica dell’ università di Padova, 
Surrogato fu nel >Juo a Carlo Ui- 
naldini, primo professore di filoso- 
fia, ed eletto rettore di essa fiaooilà 
e di quella di medicina, ad ambe- 
due presiedeva . alternativamente 
con uguale valore. Nel 1709 Far- 
della accompagnò a Barcellona l'ar- 
ciduca d’ Austria, che gli aveva 
dato il titolo di ano matematico 
cmi una pensione considerabile. In 
quella città provò nel 1712 nn pri- 
mo attacco d’apoplessia si violento 
ohe la sna salute e le sue facoltà 
morali no restarono ettreniamente 
indebolite. Cosi oonsieliatu da’euoi 
amici, si trasferì a Napoli eoli la 
speranza di risanarvi. Egli vi lan- 
guì alcuni anni, ed nn secondo a t- 
taeoo- d’ apoplessia ivi termino i 
suoi giorni ai il dì gennaio 1718. 
FardeliW «ta dota» di molto spi- 
rito e di rin’ imsoaginazione hril- 
laniitslma, ma P abitudine' della 
me'ditainoae aveva alterato la sua 
fisionomia 'd, che l' apparenza era 
in Itti d’imbecille. Non aveva mai 
. petlfiito Ù fgrsi ricco e non aveva 
* mài' potato negare ninna cosa,di cui 
fosse richiesto; quindi vìsse e^moA 
in «no stato prossimo alla. povertà. 
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Esistono alci) ne opere sue, lodate ne’ 
Giornali, quando comparvero; ma 
pochissimo conosciute oggigiorno, 
perché le scienze^ di cui trattano, 
uanno fatto poscia immensi pro- 
gressi; sono:I. Universae philoiophia^ 
systema, in quo naca quaJam et extri- 
cala methoao naturalis . scientiae et 
moralis Jundamenta eiplicautur, Ve- 
nezia ihgi'iLeida, 1691 ;Aiii,terdam 
1695, in 12 : tale oper4 doveva a- 
Yere una couthiiiarione che non fa 
pubblicala; II Unioenae asualuma- 
thematìcne theoria-, tornus priinui qui 
dialecticam mathematicae , seu or- 
ganum ad univertalis qannIUatu na- 
tumm experiendam compnratiim com- 
pìectitur, Venezia, i(x)i ; Leiila, 
itigi; Amsterdam, 1695, in 12: ta- 
le volume è i| solo che sia com- 
parso; III i^ai'noe h/imonue' natura 
ab Augiutino detecta, Venezia. 1698, 
in fogl. ; IV Lrt ere in italiano, stam- 
pate ni^la Galleria di Miuena. Ve- 
nezia, i()9<j e 169^. Due di tali let- 
tere hanno per iscopo di repulsara 
gli allaccili di Ma Ileo Giorgi, con- 
tro il cartesiani ino; V Opuscoli 
poro interossanli. Mongitoro dà la 
lista delle opere, che Fardella ave- 
va in manoscritto nel |"o8, ma nin- 
na dajipoi venne stampata. 

W — s. 

FARDULFO, i6.n»> abate di san 
Dionigi, fu condotto in Francia 
con Desiderio, ultimo re de* Lon- 
gob.irdi, di cui era favorito. Egli 
scoperse a Carlomagno una cuspi- 
Tarione tramala contro di lui da 
Pipino, suo primogenito. Tale pro- 
va di affetto gli meritò la coiiff- 
denza del re, che lo provvide di 
molti benefizi, gli conierl l’abazia 
di a. Dionigi dopo la morte diMa- 
ginario, nel ^90, e gli commise oon 
Stefano, conte di Parigi, di visitare 
le provincie del regno per racco- 
-'-gliero' Ib doglianze dei sudditi e 
rapportargliele. Fardulfo impiegò 
una parte delle sue rendite ili sol- 
lievode’ poveri e l’altra ad. abbel- 
lire la cbiean abazia. Ia 
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purità de’ suoi costumi e la saggez- 
za della sua amministrazione gli 
meritarono gli elogj dei dotto Al- 
enino e di Teodulfo, vescovo cfOr- 
Icans. Fardulfo era anch’esso uo- 
mo di molte lettere e componeva 
versi latini; ma non possediamo 
cho tre 'suoi conipoiiimenti, pub- 
blicati da Duchesne sotto il nomo 
d’ Alcuìno (Rerum franearum script, 
coàeian. tom. II, pag. 645 e 648 )s 
la' prima ò un’iscrizione per lafacs 
cinta del palazzo, che Fardulfo ave- 
va fatto costruire nel riointo della 
sua abazia jier ricevervi l’ impera- 
tore ;la seconda è relativa alla l'on- 
sacrazione d’ una cappella dedica- 
ta a s. Giovanni Battista; e la ter- 
za un'epistola a Carlomagno. Far- 
dulfo mori ai 22 di dicembre 806 
e fu sepolto nellà sua abazia. 

W— I. 

F.VRE (Carlo Aucusto inarche- 
so DF. la) n.iccpic, nel t 64 {, a Vai- 
gorge ( noi Vivaruis ) , d’ un antico 
ed illustre casato di Liiiguadoc- 
ca (1). Era m.ie.«fro di campo d uri 
reggiincnio tj’ iul'aiiteria, che aveva 
suo padre, nllorcbé partì, in qua- 
lità di volontario, |>er l'Ungheria, 
col rinforzo che l.nigi XIV invia- 
va al r imperatore allora in guerra 
coi Turchi. Si trovò alla loro dis- 
fatta, nel passaggio del Ilaah, noi 
i 664 - Come fu ritornato, essen- 
do diventato soUoluogoteii^nte de' 
gendarmi di monsignore il delfino, 
prese parte ai combattimenti di Se- 
nef, Jl Mulhansen, di Turkheim, 
ec„ dal 1G92 fino alla pace di Ni- 
mega. Monsienr, fratello del re, lo 
scelse nel 1684 per uno de’ suoi 
capitani delle guardie del corpo, o 
tenne la stessa carica sotto il (leg- 
gente, Al valore ed al merito mi- 
litare il marchese de la Pare ag- 
giungeva l'immaginazione più fe- 
stiva, lo spirito più dilicatu od il 

(1) VI eri di rat noma ano dri -ranili dri 
regnoj ina dall' iooomincumrnto dol XI se- 
colo« 00(10 il ru^RO di Eorìco I.| ni{>ci«' di 
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carattere più amabiU. Le xie ope- 
re lo mottrano qnale lo abbiamo 
ritratto. Come poeta ba atmciato il 
• no' nome a quello d* un amico, di 
cui divide in alcun modo la cele- 
brità. (F Chaoliio). Tutti i bio- 
grah hanno ripetuto dietro Voltai- 
re che il talento di la FaVe non ti 
era tviliippato rhc nell’età di qiia- 
si tìo anni' e che i tuoi vei-ii erano 
acorreltì e che luancarnao loprat- 
tutto di preciiione. Tale giudirio, 
^nantunqiie ptonunziato nel Te/n- 
pio del Gusto, |>otrebbe anche non 
attere tlato approvato dal dio che 
vi pretiede. Coloro, ohe ti attennero 
alla Mia tua inijiirazioiie per de- 
cidere tulle poesie leggiere di la 
Fare, vi hanno trovato e noi pure 
vi troviamo l’elepanra alcuna vol- 
ta; ma- tempre la dolcezza, la fa- 
cilità, l’ablùndono, che tono del- 
lettensa di tal genere, portato al 
grado di perfezione, di cui era tu- 
•cettive. Saint Marc, nell’edizione 
che ha pubblicata,' nel delle 
Opere di Chautiru, nota con ragione 
la critica troppo |/oco giudiziota di 
Voltaire. E' più iialiirale'aiumet- 
lere che Chaulieu, rioonutcendo 
nel ooiupaMo della tua gioverilù 
il germe <r iin leggiadro talento, 
gli tuggeritte l’ idea di applicarti 
ad un genere di poetia, nel quale 
egli tteuo vide alcuna volta i tuoi 
lieti tuftessi adeguali da tale com- 
paio ed amico. Altronde come 
mai di 6o anni ai etprimono per 
la prima volta i propr] penùeri con 
quella freschezza di colorito, quel- 
la uiùdetla franchezza ohe iàceva 
dire a la Fare, parlando de' tuoi 
proprj vtrti : 

l'/ro-nU ie I* mIf atlurr, 

Amaicaicolt d« mon ioiilr, 

VfTì alata, (lar qui je m* aaaarr 
Vofna d- rivira qiir de plaiatr. 

Cpalec, etùanls de nie parraac ; 

Vaia, ai ai' abard ou voai careaaes 
Beftiaet-voaa b re bonlteur; 

Ditea qe* dcliJppta de ma aeÌKa. 

Par liaaard, t.tna tèrre e aana peine, 

Vuua mtri/et peu cet hounenr. 
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Prettochà tutte le poetie dello tlet- 
M autore ( e ai crede che molte ne 
tiano andate perdute) hanno quel 
carattere di dolce s|ieuiieralezsa e 
d’amabile festività, che ricordano 
allo spirito il molle atquè facetum 
d’ Orazio. Egli è negletto come 
Chaulieu; in una parola, ha aicn- 
ni difetti, del pari che molle delle 
qiialiià poetiche del sno modello; 
ina l’ impronta del talento, se pot- 
ao coti esprimermi, 'à molto meno 
espressa nell’ imitatore. I migliori 
versi (li la Fare tono indubitabil- 
mente quelli, che ha fatti per la 
Cajlut. Si potrebbe anzi oon cita- 
re che qiietli, ugualmentecbè uno 
de’ tuoi epigrammi; Autre/ois la 
radlerie, ec., per indicare i tnai 
principali titoli letterari ‘alla po- 
sterità. Le Memorie, che abbiamo 
da lui composte sui prinripali opoe- 
nimeiiti del refino di Luigi Xlf' (Ro- 
terdaiii,’i^i6. in 8.vo; Anftterdam 
(Parigi), 1^54 in la, muò scritti 
con una sincerità ed una libertà, le 
quali bànnu fatto dire die erano 
talvolta l’opera d’ un cortigiano 
nialcontrulu. Sotto deboli quanto 
al disegno ed kllu stile, ma vi si 
trova dcH’aggiiistatezza e della ra- 
gione. Utiole che lo storico non ab- 
bia s|/eM più di dodici pagine in- 
torno alla Fronde. Se la Fare fu 
sensibile ai godimenti dello spiri- 
lo, lo fq ancora più a quelli dell’a- 
Diore e dell’amistà. Ebl>c, si dice, 
nua passione tenera, ooslante e di- 
licgla per la de la Sabliàre. Chan- 
lieu, col quale aveva simpatia as- 
soluta di gusti e di sentimenti, fa 
per Ini un vero amico e lo pianse 
sinceraineote quaudo lo perdeva, 
nel i^ia, in età di ^8 anni. Le 
traduzioni di la Fare sono la parte 
debole del suo leggierissimo fardel- 
lo |)oetioo. Ha lasciato altresì un 
melodramma, Pentea\ di cui il dnea 
d’Orltens aveva fatto in parte la 
musica. Lasciò un Gglio che diven- 
tò maresciallo di Francia, ed nn al- 
tro vescovo di Laon. L— p — s. 
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• ' FAREDH. f'. Ibh Fa>xd8. ~i t« Mtirà di Boilean. Ogannotiri*' 

corda qua’ rerti : 

FAREL ( GoeuELVo ), nato 

Clmr, noi t iHn and^ di hnnn’ nra •■lirefoit qa’ on flt arre Farei 

t,ap, nel 1 409, anao ai nnon on Charb«n«er de we een lei mure d-oQ cabaret, 
a Parigi, rette alcun tempo u col» 

legio «Jet. cardinale Lemoine e fa e molti, interpretando alla lettera 
cacciato da Meauz, dove teminara tale tratto ^igrammatioo, hanno 
i principi di Lutero. Dopo averli tenuto che J^ret foste ha ubbria- 
predlcali e tnteitate tarbolenae cone.'Noò odiava i piaceri della 
col tuo zelo fanatico nel Delfinato, menta, ma non dava in nestun ec- 
a Batilea, a Berna, a Montbelliardt cetto, e n’ era anzi non poro piace* 
a Stratborgo, a Nenfchótel, a Metz, volo la convertazione. ^li dice in 
nel baliaggio di Mora!, nell’abazia tale propotito in una delle tne o« 
di Gorre, andò a fermare stanza a pere »,che la comodità doftuono* 
Ginevra e fa ano de’ principali 11 ine, il quale rimava troppo beno 
'ttroroeiiti della riforma di quella » oon cabaret ( taverna ), era iu par* 
città, dove attirò Calvino. Egli vi rr te cagione del nome di bavitor», 
acquistò bastante autorità per ro- i> che i poeti di quel tempo, tra gli 
vociare gli altari e spezzare leim* n altri St.*Ainand, tuo ain^ ti e* 
roagini in pieno giorno, senza, ri- ii reno avvitati di faigli ” . Faret , 
tparmiaie nel suo zelo ìconociatte nato a Bourg-en-B reste ( gli nni 
nna statua di Carlomaeno, colloca* dicono nel 1600, gli altri nel 1S96), 
ta nel frontone della chiesa prin* languì alcun tempo a Parigi senza 
cipale. Fu vedàto a Montbellia'rd potervi trovare impiega. Avendo 
strappare io mezzo ad una proces* ratto conoscenza con Boisrobert, 
sione una statua di sant’ Antonio olio era allora in credito, entrò co- 
dalie mani del prete ebe la porta- me segretario in casa del conte di 
va, e gittarla nel fiume. Apostro- Harcourt, di cui ebbe la torte di 
fava, ingiuriava con delti nelle contribuire alla fortuna. 6i narra 
strade i preti in cui, portanti il che il cardinale di Hichelien, sen- 
viatioo agl’ infermi, si avveniva, tendo, la neceuità d’abbassare la 
Insnitava pubblioamefite i predi- casa di Lorena, di ebe' l’ orgoglio > 
calori in palpito ed interrompeva ed il potere sii davano ombra, se- 
i loro sermoni: nna disputa però, gol il consiglio, oni Faret gli fece 
ch'ebbe sulla Gena, lo fece caccia- suggerire da Boìsixibert, e saniinò- 
redi Ginevra, nel i536. Egli si ri- accortamente la discordia- iu quel- 
tirò a Basilea, poi a Neufcbétel, si l'illnstre fìtmiglia, colmando di b»- 
ammogliò in età di 69 anni, ebbe ni i principi ««detti in pregiudizio 
anche un figlio in capo a cinque del ramo prisnogaiùto. Così il con- 
anni e mori nel i565. Accusato te di Harcourt .si . vide jmmtamen- 
venne d’ arìanismo e di sabelliani* te elevato allo prime dignità c non 1 
amo; ma fu assolato dai sinodi di fu fngratq verso l’ avvedalo secre- 
Losanna e di Berna. Era costui di tario, a cui era debitore di tale rae 
mediocre sa[>ere e d’ tin fanatismo pida fortuna . Faret era amico di 
estremo, cni i snoi partigiapi du- Vaugetas, ebefu primo a giovargli, 
ravaao molta fatica a moderare. E- introdocendolu nelle società, e ver- 
sistODo alcune sue opere di poco so cni si comportò in seguito nel 
momento. più generoso modo. Fn parimente 

T— *0. amico di Molière il tragiooi di 8t.- 

FARET (Nicolò), uno di qne- Amand, di oni abbiamo parlato più 

f u antori mediocri' che furono de* sopra, e soprattntto di Coeffetean. 
itori di tutta la loro celebrità al- Felisson ce le rappresenta sotto i 
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liDcameiiti d' un iioiuaccione di 
liuon ««petto, che aveva i capelli 
castagni ed il sito assai colorito; 
noi non vediamo bene cibcho il ri- 
tratto, o piuttosto i connotati d’un 
cattivo scrittore in prosa ed in ver- 
so possano asere di curioso oggi- 
giorno : pft' ciò accorciainulo per 
metà . Ove credere si dovesse al- 
lo stesso Félisson , Farei avrebbe 
avuto V lo spirito benfatto, mol- 
» ta purità c nitore nello stile, 
» molto ingegtto per la lingua e 

n per T elotiueiiza Àlolto 

ingegno! 

£t «oift ]a«t«n»fnt comm« on /crit 1* hìstoire ! 

Per buona sorte sappiamoqual con- 
to si debba fare dei giiidizj de’coii- 
temporanei. Farci morì a Parigi, 
d’ una febbre maligna nel corso 
del mese di settembre i64b. 1 bi- 
biiogral) ci danno questa lista del- 
le sue opere; 1 . Stor'ut cronologica 
degli Onomanì, 1631; II Storia ro~ 
mona d’ Eutropio, tradotta in fran- 
>;ese, iCai; HI Eirtù neceuarie ad 
un principe per Imi governare i tuoi 
ipdditi, ibaS; IV iiaccolta di lettere 
nupi-e, i62j (la stessa Raccolta in 3 
voi. con aumenti, itj 34 ); V Prefa- 
zione alle opero di St-Auiand.iCag, 
VI r Onetl uomo o ì’Arte di piacere 
in corte, tGùo, in 4 .to ; VI I Poesie di- 
verte, inserite nelle Kacoolle di quel 
tempo. Farei fu membro dell'ac- 
cademia francese, di cui molto con- 
tribuì alla fondazione e della qua- 
le compilò anche i primi statuti. 

Jb' p sj» 

FARFYDV ( Fed. Khsu;l Ben 
Ahmed). ■- » ' 

FAIIG.ANI (Al ). F. A1.FEBCAN. 

FARGE8, provveditore generalo 
dei viveri sotto Luigi XIV. Meritò 
la riconoscenza pubblica )>er un 
tratto di generosità troppo raro pfr 
non essere citato ; corzeva l’ anno 
l'oq. £’ noto che allora una cru,- 
dele carestia s’aggiungeva a tutti i 
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flagelli, da cui la Francia pareva 
oppressa. Il ifiinistro della guerra 
teneva per impossibile di fare nel- 
1’ interno gli approvvigionamenti 
necfcssarj |jcr la campagna vicina. 
Fargès, senza attenderò dal gover- 
no nò danaro nè garantìa, senza 
nemmeno chiederne , si procurò 
nell’ estero c col solo suo credito 
tutti i grani nece'ssarj all’esercito. 

I foraggi non potevano essere coiu; 
(icrati che sui luoghi e con danaro 
sniiunte;'egli tolse in prestito mul- 
ti milioni. Nel 1510 aveva accu- 
mulato bastanti foraggi per nu- 
trire, durante tntta la campagna,* 
centomila cavalli; egli ripetè la 
stessa operazione nel I 7 i 4 - La sua 
integrità fu tale, che morì pove^. 

FARGUE. F. Lafaroob. 

FARGUES ( BaxDASsABF. ni ). 

S uesto avventuriere fu prima «m- 
ice soldato, poi impiegato uei 
viveri, dove commise ogni maniera 
di depredazioni , dando ai soldati 
un pane pesante e malsano, che li 
rendeva infermi. Divenne maggio- 
re del reggimento di Bellebrune ; 
si mise in Hesdin dol signore de la 
Rivière, suo cognato, maggiore del- 
la piazza, e ne fece chiudere le por- 
te al conte di Moret, che n’era go- 
vernatore; vendutala a don G‘t>~ 
vanni d’Austria, riscosse il danaro, 
ricusò di dargliela e vi «j rese in- 
depeudeute senza .voler entràre in 
negoziazione col cardinale Mazza- 
rìni. Egli fece leva di truppe, sman- 
tellò tutti i forti che avrebbero po- 
tuto fermarlo uelfe 'Sue correrie, 
saccheggiò c rovinò st.-Pol , fallì 
nel tentativo contro Abbeville e 
fece tirare sull'esercito del re: an- 
zi una palla giunse non poco vici^ 
na alla carrozza di sua maestà. Egli 
si comportò in llesdìn come un ti- 
rannovizioso c crudele. I mariti ed 
i padri erano obbligati di nascon- 
dergli lo loro mogli e le loro figlie. 
Gqo uua parola dannava a iqorte 


V A R 

tnlti quelli che gli parevano »o- 
spetli. Uenofava le snevitlinie.bat- 
tendo loro sulla spidla in gnisa a- 
michevole e <licendo loro: >» Atui- 
5 ' co, è d’ uopo che di noi dne uno 
» innoja ” . Siccome era ligio al 
principe di Conclè, si fece coinpren* 
dere nella pace de’ Pirenei ed usci 
della ritlà, portando seco quattro 
milioni. Comparve in Parigi evi 
sfoggiò un lub-o insultante. Ldit- 
vois lo fece arrestare, »ia per pro- 
cessarlo intorno alle sue depreda- 
zioni nei viveri, come i’annnnzia 
il suo processo, sia per punirlo di • 
aver fatto tirare sull’esercito^ del 
re e per dare una mortificazione 
al principe di Condè, a cui era li- 
gio, come .si vociterava allora nel 
pubblico. Egli fu condotto in Ab- 
bevillo^ messo in ferri e consegna- 
to ad una giunta, composta dei giu- 
dici del presidiale, che lo fece im- 
piccafe ai i-j di marzo i665. La 
sua sentenza esprime che è con- 
dannato per delitto di peculato, 1»- 
trocinj, falsità, abusi ed estorsioni 
commesse nella fornitura del pano 
alla guarnigione di Hesdin e ad al- 
tre truppe. • 

T— n. 

PARIA ( Aivtowio ni). Famoso 
avventuriere portoghese, nacque a 
Lisbona verso l’anno i5o5. Senza 
beni di forfiina in Eiirufia, andò 
nelle Indie, ne.l i53o, a cercare as- 
sistenza presso un gentiluomo dei 
snoi parenti, che era allora gover- 
natore di Malaca. Arrivato in quel- 
la città, vi trovò tosto merci e cre- 
dito. Allestì una picciola nave con 
diciotto Portoghesi, suoi compa- 
gni di viaggio; fece vela perLugor, 
città della dipendenza del regno 
di Siam, dove sperava <!’ esitare le 
sue mercanzie vantaggiosamente . 
Ma all’ imboccatura della riviera 
di L’ngor fu attaooato da nn cor- 
saro moro, che , dopo avergli ucci- 
so. quattordici de’ snoi Portoghesi 
e prese le sue merci .calò a londo 
la sua nave Paria, con quattro dei 
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suoi compagni , potè appena sal- 
varsi a nuoto. Giunti alla riva, vi- 
dero, come spuntò^ il giorno, una 
barca che costeggiava la riviera . I 
rematori ililirono i loro lamenti e. 
vennero in loro soccorso. Una ca- 
ritatevole Indiana, che si trovava 
fra essi e che faceva su quelle co- 
ste un commercio di sale , menò i 
Portoghesi a casa sua, e, noichàgli 
ebbe lien trattali per m.olti giorni, 
li raccomandò ad nn capitano che 
li condusse a Palane. Paria aveva 
risapnio co,pie quegli, che involato 
gli ^veva con la sua fortuna tutte 
.Ve sue speranze c inessq l’aveva 
nell’ impossibilità di soddisfare le 
persone che gli avevano fatto cre- 
dito a Malaca, non ■ |>oteva essere 
ohe il fumoso corsaro Caja-Azein , 
e giurò di perseguitarlo per (erra 
e per mare, insìno a ohe tratto no 
avesse la più oompiutn vendetta. . 
A Palane trovò mezzo d’allestire 
ancora un altro h.istiinento, e, se- 
guito dà alcuni giovani, cui i suoi 
discorsi avevano infiammato, inco- 
minciò a scorrere i mari' in cerea di 
Caja-Azem. Divenuto corsaro an- 
oji’esso, si segnalò per nn gran nu- 
mero, d' imprese. Il ino nonie era il 
terrore di lutti qiie’ pirati indiani, 
ed in capo ad alcuni anni, dopo 
molte avventure, zuffe operigli, 
incontri) alla fine colui, al quale a- 
veva ginralo un odio eterno; l’na- 
cise di propria mano e s’ arricchì 
delle sue spoglie. Koi non raccon- 
teremo tutte le geste di Paria; ri- 
feriremo soltanto dne de’suoi fatti 
più notabili. Divenuto ricco. Pa- 
ria navigava con una piccola squa- 
dra, composta di molle giunche. U- 
na tempesta avendoli dispersi, una 
di tali giunche andò a rompersi con- 
tro iflito. Le genti del paese, im- 
padronitesi dei Portoghesi eh’ essa 
conteneva, li condussero alla città 
di Nonday. Il mandarino, che vi co- 
mandava, condannò qnegl’ infelici 
al supplizio. Paria, che aveva np- 
ptodnto alla stessa riva, avendo 
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risaputo la trista novella, sorisie al 
mandarino, chiedendogli i suoi com- 
pagni. Questi non rispose che in- 
giurie, ed ordini» che fossero fru- 
stati crudelmente. Feria,- punto da 
tale affrónto, si mette in ginocchio-, 
implora il soccorso del cielo (tal e- 
ra il st^costume avanti di batter- 
si), fa la rassegna de’ suoi soldati, 
ohe potevano ascendere a trecento, 
indi t’ avanza fino a vista delle mu- 
ra di Nonday e gitta l’ancora. Fat- 
tosi lo sbarco senza ninna opposi- 
zioné, s’ incamminano verso la.cit-, 
tà. Improvvisamente alcune tri^p- 
pe, composte di circa i,5oo nomini e 
comandate d-vl mandarino, soprav- 
vennero a disputare loro il passo; 
ma il fuoco delle giunche e quel- 
lo delle truppe da sbarco le dissi- 
parobo incontanente; il mandari- 
no fn ucciso d’ un colpo di mo- 
schetto. 1 Portoghesi allora, inse- 
guendo i fuggitivi, entrarono in cit- 
tà. Faria, essendosi fatto condurre 
alle prigioni, liberò i suoi camera- 
ti, eu avendo accordato una mez- 
z’ora di bottino a’ suoi soldati, fe- 
ce appiccare il fuoco alla città che 
fu pretto ridotta in cenere, fabbri- 
cata essendo di atleti. Stanco di 
menare una vita errante, colmo di 
ricchezze, cedendo alle preghiere 
di due ricchi Portoghesi, Faria an- 
dò a fermare stanza a Liampo. do- 
ve il Portogallo aveVa allora lo stes- 
so stabilimento, che ha poi avuto a 
Macao. Le grandi vittorie di Pa- 
na, i servigi che aveva resi alla 
sua nazione, nettando i mari dai 
jiiù famosi pirati, lo fecero ricever 
i;i! con gli onori più distinti . Egli 
sisse colà in mezzo airabbondan- 
7 A ed a’piaceri ; ma non andò gua- 
ri che il sno spirito tarbolento lo 
invogliò di nuove avvéntnré. Si 
propose di rapire immensi- tesori, 
rinchiusi, dicesi, in i>j tombe d'at- 
treiiaiiti re della China-, essi dove- 
vano trovarsi nell’ isola di Galerap- 
buy Egli s’imbarcò nuovamente, 
e, dopo ottanta giorni d! ricerche. 
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die’ fondo dinanzi a quell’ isola, a- 
bitata solo dà trecento bofuei . Con 
una patte delle sne genti Faria es- 
sendovi disceso, s’impadronì'd’un* 
specie di tempio e d’nn eremita ohe 
lo custodiva; i suoi ne portarono 
via alquante ricchezze con la spe- 
ranza di prenderne molte altre il 
d'i susseguente. Ma non avendo po- 
tuto condurre seco loro l'eremita 
nè avvisato a fa^lo custodire, que- 
sti avverti i suoi trecento compagni. 
1 fuochi, eh' essi accesero, durante 
la notte,fecero avvertiti gii abitanti 
dei paesi vicini del pericolo, in cut 
quelli si trovavano, diraanietaohè 
la dimane Faria, nel ritornate, 
vedendosi a fronte più di 5,ooo ne- 
mici, s’imbarcò in fretta «o’suoi 
Portoghesi ; ma , per colmo di scia- 
gura , sorse una furiosa tempesta 
che lo gittò contro gli scogli, dove 
peri miseramente con una parte 
de’ suoi compagni. Parìa poteva s- 
vere allora da quarantacinque an- 
ni. Il suo carattere era stato nn mi- 
sto di valore e di crudeltà, di gesse- 
roiità e d'avarizia,di pietà e di dis- 
solutezza; avrebbe avuto grandi 
qualità, ove loro avesse data un’al- 
tra piega . Tutti questi fatti sono 
desunti dalle Memorie di Mendez 
Finto, ebe {’ accompagnò in tutti i 
suoi viaggi e fn testimonio delia 
sua morte, essendosi egli salvato 
dalla prócella con alcuni Porto- 



FARIA ( XonrMZso oi), nato a 
Lisbona , vi mori ài di ottobiv» 
i6a8. Era carmelitano, e, poiché 
fù pattato per If dignità del suo 
ordine, fatto yonnecoadjutoro del- 
r arci vescovo di Lisbona, col tito- 
lo di vescovo di. Tai^ia. E* autore 
d’ una traduzio.ne della Lusiade in 
versi latini. Un Portt^bese, uomo 
di bnon gusto, di cui adottiamo il 
giudizio con ir.tera fiducia, trova 
ohe tate traduzione è di una .rara 
esattezza, eh’ è scritta con elegan- 
za e purità, ma ohe assai spesso la 
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fsrsui e la concisione di Gamoent 
spariscono sotto la penna alquanto 
diffusa di Faria. La Luiiadf latina 
À comparsa per la prima volta a 
Lisbona, nel 16'», in 8.vo; essa 
venne ristampata nel S.to volnme 
del Corpus Uuutrium poitarum la- 
iitanorum. L’editore, il p. Dos Reis, 
ha aggiunto a tale ristampa nna 
notizia sulla vita di Faria: vi si tro- 
verà il catal(^o delle altre sue o- 
pere, cui ci dispenseremo dal cita- 
re qui, perchè sono o senza impor- 
tanza o ancora inedite. 

B— ss. 

PARIA DE SODSA (Maitoel), 
celebre storico e poeta castigliano, 
nacque a Souto in Portogallo, nel- 
la provincia di tra Minlio-y-Don- 
ro, di antica ed illustre famiglia. 

I suoi talenti si svilupparono assai 
di buon’ora, e quantunque molto 
infermo da fanciullo imparò perfet- 
tamente a disegnare e a dipsngere. 
In età di nove anni suo padre rin- 
viò nell’università di Braga, dove 
fece grandi progressi nella gram- 
matica e nella Klosofìa. Aveva toc- 
cir appena l’ età di anni quattordi- 
ci che prese servigio in qualità di 
gentiluomo presso don Gofiz.àles, 
ve.soovo d’Oporto; sotto la direzione 
di esso si perfezionò nelle scienze. 
Essendosi in quella città itinamoa 
rato d’ima giovane, l’amore svilnp- 
p*> il suo talento poetico. Farja ne 
fece i primi saggi in un poema, in 
cui, sotto il nome d’Albania, cele- 
bra la liellezza di colei, chè ama. 
Menò moglie nel 1618, e la morte 
avendogli rapito il sno protettore, 
passò a Madrid con la sua fannglia. 
Pece la .sua prima comparsa in cor- 
te; ma il suo umore indepenjeii- 
te, il sue brusco fare ed il severo 
suo accesso non erano mezzi ac- 
conci a cattivargli Ifegrazie ed i fa- 
vori . Desiderando di rivedere la 
sua patria, tornò in Portogallp, 
donde i disgusti, che provò, Tobbli- 
garonq a restituirsi a Madrid nel 
i 63 i. Nello stesso anno accompa- 
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gnò>in qualità di segretario, il mar- 
chese di CasteURodrigo nella sua 
ambasciata a Roma . Le vaste sue 
cognizioni gli meritarono la oonsi- 
derazione di tutti i dotti, che face- 
vano corona adUrbano VIII,e quel- 
la altresì del pontefice. Alcune con- 
tese essendo insorte tra. esso ed il 
marchese, egli lo lasciò inopinata- 
mente e ritornò nella Spagna. .Ar- 
rivato a Barcellona, trovo che quel 
signore, offeso dalla sua brusca par- 
tenza, aveva ottenuto un ordine 
per farlo arrestare; per buona sor- 
te la proiezione de’ suoi ainjci gli 
fece rendere la libertà . Ritornato 
che fu nella capitale, si applicò 
interamente alle lettere, ohe gli 
fecero sempre trasoararu la. sua 
fortuna; ottenne pefli una modica 
pensione da Filippo IV e la cro- 
ce di cavaliere del Cristo. Faria e- 
ra nomo alquanto singolare. Non 
contento di pensare e di scrivere 
da filosofo, ne aveva adottato senza 
^certo scriipola.il vestire; e siccome 
ftna certa originalità va quasi sem- 
pre congiunta ai gcandi talenti, nè 
le preghii-re di sua moglie, nè le 
istanze de’ suoi amici poterono mal 
persuaderlo a tagliarsi mia lunga 
• folta barba, cui portò, finché vis- 
se, seiizachè ne venisse alla sua 
persona molta grazia . Nondiméno 
era franco e .di buon cuore, e' mal 
grado il suo accesso severo, quando 
si trovava in mezzo a’snof amici, de- 
rogava dai suoi principj e si ab- 
bandonava all’allegria. La sua ap; 
plicazione assidua e la sua vita se- 
dentaria gli cagionarono una riten- 
zione d’ orina, di cui mori a Ma- 
drid nel 16;^. ili età (li cinquanta- 
nove anni, in ano stalo poco diver- 
so dall'indigenza. Aperto il suo ca- 
davere , gli si trovarono nella ve- 
scica cento cinquanta pietre, si gros- 
ae che piccole. Delle due figlie, che 
lasciò, l’ima si distinse'pel suo ta- 
lento ndlla pittura, tojento cui do- 
veva solo al sno genio “ed alla sna 
applicazione. Faria non ha scritte 
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ohe in Iiugn« ipagnoola. Le prin- 
cipali aue opere sono; 1 ., DUcurtos 
ttUiralet y politicos, 3 parti in 13 , 
Madrid, iGsS e »6a3; 11 Compii fa- 
rioi sabre la Luiiada, Madrid, i 63 ^ 
3 voi. in fogl. Tali Commentar], 
dietro ai quali Faria lavorò per 
venticinque anni, «ervirono di pre.- 
teito a’ suoi nemici per accusarlo 
all' inquisizione. Essi pretesero che 
Furia avesse spiegato in quel poe- 
ma le divinità del paganesimo in 
nn senso che faceva allusione alle 
verità della religione cristiana. Ma 
esso tribunale, avendo osamìnalo 
r opera, riconobbe e dichiarò l'in- 
nocenza dell’autore. Fu meno for- 
tunato con l’inquisizione di Lisbo- 
na, |a quale per l’ignoranza dei re- 
visori condaiaib l’opera e non ac- 
cordò a Faria che la libert.v di giu- 
atiGcarsi. Egli lo fece nell’opera 
seguente; III Defensa por los Co- 
mentarios sabre la Luiiada. Madrid, 
i64oj in (ogi.; ma il lib*ro restò 
sempre .proibito ; Vf Epitome de Ins 
Historias Portisgueias ( Storia dd' 
Portogallo), M^diid, 1636, iliao; 
Brusselles, 1697, 1736. Tale storia 
conduce lino al regno dei re Enri- 
co ed è somiriamente stimata per 
la voracità ed imparzialità dell’aji- 
tore, non che per l’erodizione e le 
sagge riflessioni in essa contenute. 
IMell' edizione del 1731 , in fogi., 
che è la migliore, è.continuata fi- 
no al i^ 3 o. Oltre ciò vi fu aggiun- 
ta una relazione molto particola- 
rizzata delle spedizioni di don Se- 
liastiano in Africa, ed alla fine d’o- 
gni capìtolo òr."orre nna serie cro- 
nologica delle storie sacra, eccle- 
siastica, profana , e de’principa li av- 
venimenti ; V Imperio de la China y 
cultura Eianpelira por tOs lieli^imos 
de la Corupannia de Jesus , fino al 
■ 635, prima scritta da Samedo, 
nnbblirata e mossa in ordine da 
Farìa, Madrid, i 643 , in 4 -lo; Li- 
sbona, 1 - 55 ,, in fogl. I.o Opere se- 

f ncnli sono postume; VI Elisia 
nrtugnesa, 5 voi. in f»gl., Lisbona; 
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il primo nel 1666, il 3 .do nel 1.674^ 
il 3.Z0 nel 1675. Nel primo volume 
Faria segue la storia lìu dove U.ir- 
ros l’ha condotta; la continua nel 
3 .do dal tempo, iu cui quella di 
Barros finisce (alennl biografi pre- 
tendono- che in tale 3. do volume 
abbia segnilo la storia di Conto); 
il 3.ZO contiene quanto è avvenuto 
sotto i tre Filippi; VII La Europa 
Portuguesa fino al 15.37, Lisbona ; il 
primo volume nel 1G78, il a.do nel 
1679. Que.sto libro ò divìsq iu 4 
sarti; la (irima incomincia dal di- 
uvio e va fino ad Enrico, conte di 
Portogallo, e la 4 -ta abbraccia i tre 
regni (lei principi delia casa d’Au- 
stria; -Vili. Et AJiè'a Puftugue»a , 
Lisbona, aparti, 16S1 , l\tU Ame- 
rica PurtugueA, die non fu stampa- 
ta , quantunque Lenglet se sup- 
ponga nna edizione del 1674. L'A- 
sia ]KA’'toghcse contiene la* storia 
dello stabilimento dei Portoghesi 
nelle Indie oricntirli dal |iriiuo 
via’ggio, intTW|>reso daà'asoo ili Oa- 
nia nel i4q7sfinoal (64<>. 'l’ale sto- 
ria curiosa ed interessante è ^ata 
tradotta in italiano, in inglese ad 
in- francese. Oltre le prefate opere. 
Faria ija lascialo altresì setto-volu- 
mi di poesie, eoi titolo di.FuenSe 
de Agmàpe rimas nsu'ios ( la fontana 
jl’Agaiiippe,o Poesie diverse). I 
quattro nriim volami coinparvero 
a Madrid nei * i 644 > Tali poe- 
sie consistono in seice’iilo sonetti , 
dodici poemi, venti egloghe ed li- 
na gravide quantità, di canzoni e 
di madrigali, Ta maggior pirte sp- 
pra soggetti ancora nuovi. In sì fat- 
te coiitpoaizioni l’ anfore spicca in 
ge'perale p^ la vaghezza d,elle im- 
magini, l’energia a la purità del suo 
stile. Vi sarebbe perù argomento di 
rimproveratali alcun difetto nelle 
sue composizioni poetiche. Nel suo 
poema a-'Albania è troppo prodigo 
dì figute; nelle canzoni ò sovente 
intralciato, o molli de’siioi sonet- 
ti rtiancano di naturalezza, c, nii- 
rando sempre al ;nhlinie, rade ite! 
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'gigantesco e nell’ esagerato. Se il 
merito di Faria non potè ottenergli 
la protezione dei grandi, nè il favo- 
re del re, gli procnrb, finché visse, 
la considerazione di tutti i dotti e 
la stima de’ suoi amici. 

B-^s. 

FARI A ( Maroel-Szverih di), 
scrittore portoghese, nacque a Li- 
sbona nel ifiSi o 82. Giovanetto, 
passò ad Evora, dove sutto la dire- 
aione d' un zio, che era cantore e 
canonico della cattedrale di quel- 
la città, fece gli stndj della tiloso- 
iìa e della teologia, e fu dottorato 
in quelle due facoltà . Suo zio, ri- 
conosceudolo degno, e per la sua 
condotta è p«’ suoi lumi, di succe- 
dergli nelle sue dignità, gliele ri- 
nnnziò nel iGòq e si ritirò in' un 
convento. Traiu|nillu sulla sufsor 
te, Farìa non side per questo ral- 
lentato il sno ardore per lo studio; 
cercò in vece d’acquistare nuove co- 
gnizioni e si applicò particolarmen- 
te allo si ndio delle sacre Carte.della 
.teologia mistica, della storia, della 
politica, della geografia e delle anti- 
chità romane e portoghesi. Egli ot- 
tenne in queste ultime una gran- 
de riputazione e fu in grido d’uno 
degli nomini più dotti del sno tem- 
po nella numismatica. Spese gran 
parte delle ricche rendite de’siioi 
ibenefizj nell’acquisto di libri rari 
e preziosi, tra i quali si osservavano 
le opere del padre Luigi da Gra- 
. nata, tradotte in giapponese, alcuni 
antichi manoscritti in papiro, altri 
in fo^ie di palma. Faria aveva fon- 
-maio in casa sna'nn piccolo museo 
di ogni sorta d’ antichità, ricco so- 
prattutto d’.iina serie considerabi- 
le di monete romane e portoghesi. 
Faria mori in Evora, ai iS di di- 
cembre i 655 . Esistono due sue o- 
pere , che ne formano una sola , 
stampata in pari tempo; I. Noti- 
cio^ de Portugal. 1 voi . ; li Forior 
discursos poIUicos, i voi., Lisbona , 
i 6 a 4 ; ivi, 1791, 3 .za edizione. JVel- 
Ta prima di. tali opere l’anture, do- 
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po proposti aicnrù mezzi per con- 
durre il Portogallo allo stato piu 
florido, tratta dell’origine dei ti- 
toli e delle armi gentilizie dell* 
famiglie nobili di quel regno: del- 
le monete antiche, sia porloghdsi, 
sia gotiche, arabe e romane e n* 
pubblica le impronte. P.irla in se- 

t uilo delle diverse università di 
pagna, ricordando I’ c|«>cho del- 
la loro istituzione, della |>ropaga- 
ziime della religione nella Guinea; 
della navigazione dei Portoghesi 
olle IndieOrientali. Finisce il suo 
secondo volume con le vite di ven- 
ti cardinali della sua n.azione. J 
Ditcunot 'pelittcot, che fprinano il 
terzo volume della sua opera e cui 
non bisogna confondere ron' quelli 
chese.ris.ve pres;oeliè in pari tempo 
un altro F.iria ( y. Paria de Scu- 
sa ), s’aggirano sopra materie poco 
‘interessanti a’giorni nostri e ton- 
lengond le. vite di alcuni Porto- 
ghesi ilinslri, come quelle dello 
storico Conto, del poeta Cain(K;n!i, 
die sono delle piu esatte. Trafine 
la parzialità, sentimento troppo pa- 
trio che sempre si scorge ne^li au- 
tori pirtoghesi, l’opera 'di Fari.a è 
curiosa ed interessante. L’autore 
vi spiega mollo discernimento, una 
grand’erudizione sulla storia e la 
filologia antiche e moderne. Il suo 
stile puro, elegante ricorda il bel 
secolo della letteratura spagnuola- 

FARINA. ( F. Bobromeo). 

FARINACCI (Prospero), cele- 
bre giureconsulto, nato a Ruma, 
nel 1554, di parenti poveri, fu tut- 
tavia mangiato al Tuniversità di Pa- 
dova, dove continuò gli sludj con 
molta distinzione. Poich’ebbe con- 
seguita la laurea, ritornò a Roma 
e vi esercitò la professione (V avvo- 
calo. Aveva tanta fiducia nella sua 
facilità, e nell’ arte ^pericolosa di 
presentare gli oggetti sotto il pun- 
to di vista [iiù favorevole, che si as- 
■•iimera indistintamente tutte le 
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canta ch« g]i venivano appoggiate. 
Acqiii'ftò in tal guisa, in pochiiti- 
ino tem|M>, una fortuna considera- 
bile, di cui 'impiegò una parte a 
farti de’ protettori ed il retto a tod- 
ditlare il tuo gatto pei vizj più Ver- 
gognosi. Allorché fu pervenuto, di- 
ce Tirabotchi, alla carica dì procu- 
ratore fi«^le, niun magistrato ti 
mpstrò pili attivo '^nejia ricerca de’ 
coipevoiì, nè piu severo nella loro 
pnnìv.ìone. Nondimeno ebbe d’uo- 
po per ’sè tte.‘ao de(l’ indulgenza, 
che ricusava agli altri. Accusato di 
un delitto ndìoto, alle istanze solo 
del cardinale^ S.vhiati'fii debitore 
della grazia, ohe etteniie da Ole- 
mente vili; e sì afferma che il 
pontefice disse in quell’incontro, 
facendo allusione gl nome di Fari- 
nacci : „ Convengo che la farina ò 
„ buona, ma il tacco, che la contie- 
„ ne, è molto ihibrattato ”. Fari- 
nacci compensava tali, difetti con 
brillanti qualitù . Accoppiava ad 
uno spirito vivace nna memoria 
sororendeiite ed unii tenacità atra- 
ord^rnarìa nel lavoro. Le opere di 
diritto, che ha pubblicate, hanno 
servito Inb^a pezza di regola nei 
tribunali d^Italia ; ma di mano in 
mano che la giurisprudenza italia- 
na ti è spogliata dell’antica barba- 
rie, ai cessò dal farne la medesima 
stini.i, e non tono più consiillate 
oggigiorno. Renazzi ha osato, uno 
dei primi, attaccare le fondamenta 
d’ una rìpntazione che sembrava 
rafferma dal tempo. Farinacci, egli 
dice, non aveva che nn' erudizione 
poco comune ; aveva meno appreso 
per lo stadio che per la pratica, e 
non allrirpepti nelle sergenti , ma 
nelle traduzioni o nelle raccolte in- 
digestedei giureconsulti del medio 
evo studiato egli aveva i principi 
del diritto. Farinaooi moti a Kotua 
nel 1618, ai So di ottobre, giorno 
della sua naaéita. La raccolta delle 
tue opere venne pubblicata in An- 
versa, 1620, ed a Francfurte, 1870, 
1676, i 3 voi. in fog. 'Essa contiene: 
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Traetatui de haeresi; De immunità^ 
eccletUu ; Deciiiones rotae fomanàei 
'Repertorium de conteactìbui J Reperì 
toriim de lUtimit voluntatibut ; Èro- 
xit et thedria aiminalii ; Repertorium 
fudiciale ; Coruilia ; Fragmenta ; Z>a- 
cisionet ; Vafioe quaettUmei ; Tracia^ 
tur de tntibus ; Decuionet posthumae. 

W— s. 

FARINATO (Paolo ), pittore, 
nato a Verona nel i 5 a 5 , discende- 
va dalla famiglia fiorentina dei Fa- 
rinata degli Ulberti, la quale fatto 
aveva una grande figura ueliaguer- 
ra dei Guelfi e dei Ghibellini . 'Si 
dice che dopo avere studiato sot- 
to Giolfino, andò a Venezia a ve- 
dere le opere di Tiziano 'e di Gior- 
gione. Ove si giudicasse dal suo sti- 
le , li potrebbe credere ohe avesse 
avuto Giulio Romano stesso per 
maestro di disegno. Mori- nel 1606, 
in età di anni ottantuno. Sempre 
gajo, si vantava della tua vecchie»- 
za, e nel tuo quadro collocato a s. 
Giorgio, presso quello di Felice 
Brutasorci, annunzia che ha fatto 
tale opera di settantanove anni . 
Tuie composizione rappresenta la 
IMultiplicazìone dei pani del deser- 
to ed offre un.) grande quantità di 
ritratti de’ suoi amici e de’ tuoi pa- 
renti. Questo artista ò dello scarto 
niiumro di quelli ohe, avanzando 
in età, noD hanno degenerato. Non 
si può dire altrettanto dell’ Alba- 
no, il quale mori vecbhistimo e vi- 
de ogni giorno declinare la sua ri- 
putazione, durante gli ultiny anni 
delia sua vita. .R im osservare al- 
tresì che Farinate, il quale era sta- 
to alcuna volta secco ed un po' fred- 
do, non lasciò che desiderare più 
tardi, per la finezza dei coiltorni, 
l’esattezza, la verità, ed anche per 
lo studio del paese.' I suoi disegni 
tulio stiinati : ti ricercavano anche 
ai tempi del Ridolfi i tuoi primi 
pensieri ed i modelli di etera, cui 
t'Hoeva per le tue figure. Gli viene 
attribuito un sant’ Onofrio auiio, i- 
mìtazìone di somma maestria del 
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torto deT Belvedere. Le a^e eernt- 
gioni hanno una tinta bronzina,che 
non dispiace. Ha lavorato per Man- 
tova, Piacenza e Padova. Si osserva 
sovente in un angolo de’ suoi (pia- 
dri una lumaca, cui presa aveva per 
marca . Paolo ebbe un tiglio, per 
nome Orazio, che si api>licò ajla 
pittura. Visse poco tempo e non 
venne in. grande riputazione. 

■ ‘ A — n. 

FARINELLI, celebre cantore i- 
taliano, nacque a Napoli ai 34 di 
gennajo i-o 5 ; il vero suo nome e- 
ra Carlo Broichi : le prime lezioni 
di musica dategli vennero da suo 
padre. Questi, trovando in Carlo 
tutte le disposizioni richieste per 
formare un gran musico, si decise 
(siccome fanno molti altri padri in 
Italia ) ad oltraggiare la natur.v per 
dare a sno figlio una voce piu pie- 
ghevole, più morbida c fare in tal 
modo la sua fortuna. Farinelli si 
formò allora alla scuola del fninoso 
maestro Porpora. In età di dicias- 
sett’ anni fece la sua prima com- 
parsa a Roma in qualità di primo 
oantantei nef teatro' d’ Aliherti (1). 
Egli vi cantava un’ aria obbligata 
al flauto; l’artista, che sonava ta- 
le stromenlo,era tenuto per un pro- 
digio nell’ arte sna. Farinelli però 
con la dolcezza della sua voce e la 
rapidità de’ suoi suoni ottenne so- 
pra di esso la, vittoria. Allora tutti 
1 teatri dell’ Italia se lo disputaro- 
no; e messo da prima a canto ,vgli 
Elisi, ai Gizzielli, ed ai CaHarelli, 
li superò presto in riputazione ed 
in merito (a). Nel 1 ^^34 passò a Lon- 

(i) -.\ Homs e npl'p’ dello stato rlel 
|Upa« dove risìedeTO un legato# erano nomini 
fhe nei t«*4tri foccvaiio le parti di donna. Nul« 
ladiméno ««dio il rr|*n& tlt Pio Vf, psso pon* 
te8rr aderendo alle solleoitatiortt di.vna nipote, 
1a |tfineipots.a firaselii, ai |>erm>se che le doa. 
ne poUsKro s'ec'tare sui teatri della capitale, 
non che in quelli delle legazioni.. 

(a) Ecco a un dipresso eome 'i esprimo 
•ul córUo di FarineiU il dottore .iurury n«l. 
la sua Storia dsUa Muticai trovarano 

,, nella sua voce tutte le qualità uoite, h for. 
^aa, la doJceata eia misura, rii Usnoortudt 
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dra, dove fu ricevuto con un entu- 
siasmo generale, ma vi trovò iin for- 
midabife avversario; ora desso Caf- 
larelli. I due celebri cantanti rap- 
present.avano su diie'diflercnti tea- 
tri. Per meglio giudicare dei loro 
talenti , furono uniti sopra nna 
stessa sccna,facendoli cantare in nn 
medesimo spartito. In essu'Caffa- 
relli figurava un tiranno feroce, o 
Farinelli nn eroe infelice, curvato 
sotto il peso delle sue catene. Caf- 
farelli in sulle prime ottenne tut- 
ti i suffragi ; ma quando loe.eò a Fa- 
rinelli, il primo fu talmente com- 
preso di piacere e' d’ ammirazione, 
che, obhliaiido affano il snq perso- 
naggin, corse al prigioniero e I’ ab- 
bracciò teneramente. ClieUetti mi- 
rabili, cui produoeva, siccome ve- 
dremo ili progresso, la vocai di Fa- 
rinelli su tutti gli uditori, ren.lo- 
no abbastanza verisiinili qne’ cha 
si raccontano de’ innsici dell’anti- 
chità; nè si può piu dubitare che 
Timoteo o Terparulro non abbiano 
potuto con la magia della loro mu- 
sica strappare lacrime ai cuori più 
duri. FarincHi parti alla fi.ie da 
Londra, ricolmo a’ elogi e di presen» 
ti (i). Il re di Spagna,Fiiipnu V, era 
afllittu d’infermità da multi anni; 
fu giudicato che il talento di Fari- 
nelli avrebbe poiuto riuscirgli di 
alcuna distrazione da’ suoi mali . 
Chiamalo venne alla corte di Ma- 
drid ; e la sua voce produsse più ef- 
fetto suj monarca infermo, che non 
avevano fatto sin allora tutti i ri- 
niodj dell’arte. Oirennto necessa- 
rio alia saluto di Filippo, as.segnati 
gli vennero incontanente conside- 
rabili stipend). L’unico suo dover* 


,, er. 3<1 un tsinpo zr*sio«o, teucro s d* una 
„ sorjirptulcnle rai>idilll . Era al dUopm <U 
,, 'qaan^ pantori comparai erano prima di lai ; 
,, egli aoggiogava (arti qae* che i’ udivano^ i 
,, doni, 1 * 1 ' ijfiiorantJ, Ì tuoi amici >‘i i c:ioÌ 
„ nemici il cclclire Patire Martini, parlan* 
do di queato cantore airaordinarìo^ oaa prev« 
»ucli^ le ateaic eapreiiìoui. 

(i) A a.ooq lire dì iterL valalAla renne 
la totaliti^ di quanto vi gnadtgnAr.v \:innalr 
raraA; 
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fu , per molti anni , di cantare 
tiìtte le aere quattro ariette, sèm- 
pre le stesse, Gonforuiemente agli 
orditoi ed nir uniformità del gusto 
(lei re. Duratole il re^no di Filip- 
po, le maniere gentili ed il talen- 
to di Farinelli gli avcrano cattiva- 
to la stima e la consideraeione di 
tutta la corte : ma egli non eserci- 
tò una vera iiifliien/t che sotto il 
regno del suo aiiocessore. ’F(^li ne 
fu debitore in gran parte al iavort, 
di cui godeva presso la regina, al- 
lorohà «sea ara ancora principessa 
delle Asturie: fai ore, che aumentò 
semptov, quando alla ocMiupò il tro- 
no. Non (^intenta di vedere il suo 
protetto ricco e ben accolto, voleva 
innalzarlo ; l’ occasione non tardò 
a presentarsi. Il buono e saggio Fer- 
dinando VI aveva ereditato le in- 
fermità di suo padre. Nel princi- 
pio dei sno regno soprattutto fu 
tormentato da una profónda melan- 
conia, da cui nulla poteva guarir- 
lo. Sojo, chiuso nella sua camera, 
appena vi riceveva la regina -, e per 
piu d’nn mese, mal grado le istan- 
ze di essa e lo preghiere do’ suoi 
cortigiani, rifiutato afeva di cam- 
biare biaiieberia e di lasciarsi ra- 
derò. Essendosi inutilmente ten- 
tato ogni mozzo, si ebbe ricorso al 
talento di Farinelli Farinelli can- 
tò; r inoanto fn compiuto. Il re 
rommosso, tocco dai suoni melo- 
diosi della sua voce, acconsenti di 
buon grado a quanto ti volle da Ini. 
La regina allora, facendosi portare 
una croce di Calsttrava , poiché 
n’ cbl>e ottenuto il permesso dal 
monarca, l’attaccò di propria ma- 
no air abito di Farinelli. Da tal’ e- 
poca incomincia appunto latita in- 
fluenza nella corte di Spagna, e, da 
quel momento egli divenne, presso 
chà il solo canale, da cui torte scor- 
nava no le grazie. Bisogna oonfnssaic 
nondimeno eh’ egli non le accordò 
ohe al merito; cn esse non erano 
per luì oggetto di speculazione pe- 
cunia ria « che non abusò mai del 
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tuo -potere.' .Avendo osservato F ef- 
fetto, che aveva destato la miitiqa 
sull’ atoimo dei re, gli persuase di 
leggieri d’ istituire uno spettacolo 
italiano nel palazzo di Btien-Reti- 
ro, dove chiamò i più raiciili arti- 
sti dell’Italia. Egli ue'fn dichiara- 
l^iretlore; ma le sue funzioni non 
si limitavano a ciò: oltre la gran- 
de preponderanza, che continuava 
ad esercitare sul re e sulla regina, 
Farinelli era sovente impiegato ne- 
gli alfàri politici; aveva frequenti 
(tonferenze col ministro .La Ense- 
nada ed era più particviUrmente 
considerato come l’agente dei mi- 
nistri di varie corti dell’Europa, in- 
teressate a far si che il re Cattoli- 
co non effettuasse il patto di fami- 
glia, che la Francia gli proponeva 
( K.FzaDiirAHBo VI ). In tale occa- 
sione le viste di Farinelli erano 
delle più giuste, però ebe quel 
trattato non poteva allora (unveni- 
re alla Spagna, unicamente occu- 
pata a rimarginare le ferite, che le 
avevano causato le guerre della suc- 
cessione. Tanta grandezza e felici- 
tà furono però turbata da alcune 
nubi. La regina, la migliore prutet- 
trioe di F.vrfnelli, ebbe una volta 
la debolezza d’asouliare i suoi ne- 
mici. Egli se ne ac<»rse, e non a- 
vendo potuto trovare i| destro di 
parlarle. Farinelli, per intromes- 
sione d’ una delle sue dame, si fece 
introdurre in riha camera conligaa 
a quella della regina ; ivi, acootn(>a- 
gnandosi con la cliilarra, per inee- 
zo di suoni toccanti spiegò il do- 
lore che sentiva dell’ ingiusto cor- 
rnerio della sua sovrana. Questa, 
intenerita, non tardò a riconoscere 
il musico, di cui la voce placato a- 
veva affatto la sua collera. Vena* 
ascoltato, e la sua innocenza essen- 
do stata chiarita, soltanto a di Ini 
istanza acconsenti la regina di per- 
don.rre a’ suoi nemici. Farinelli, 
senza essere precisamente un uo- 
mo istrutto, aveva però sortito dal- 
la natura quel tatto iìnO| quello 


FAR 

spirito dilicato e quell’ eloquenza 
semplice, e sen7a leziosaggine, che 
tengono sovente vece di scienza e 
di talento. Che si aggiunga a que- 
sto un carattere dolce, benefico, un 
fare nobile e naturale nelle ma- 
niere, e non recherà più meravi- 
glia che UH semplice cantore sia 
}>ervenuto ad esercitare tanta in- 
fluenza in una corte, allora una del- 
le più fiorenti iteli’ Europa. Lungi 
però dall’ ascoltare un vano orgo- 
glio, la sua modestia soprattutto di- 
sarmò quelli'che avrebbero potuto 
essere d' ostacolo alla sua fortuna. 
La sua condiscendenza ed il suo 
rispetto verso i grandi gli guada- 
gnarono r amistà dei più di essi. 
Quanto a’ tuoi neuNoi, non cerca- 
va di conoscerli che per obbligarli: 
i tratti seguenti srilupperano me- 
glio la nobiltà del suo oaraitere. Un 
grande signore della corte solleci- 
tava da lungo tempo un* ambascia- 
ta, cui il re non aveva mai voluto 
dargli. Farinelli «on igimrava ohe 
•sso grande, quantunque dotato dei 
talenti necessari persostenerequel- 
la carica, aveva cercato' di nuocer- 
gli in molli incontri. Mal grado ciò, 
ohHIiando ogni' risentimento, egli 
seppe sì liene adoperarsi presso il 
monarca in favore del suo nemico*, 
ebe ottenne alla fine per lui la di- 
gnità che era l’oggetto de’ suoi de- 
sideri u Ma non sapete, disse il re 
» a Farinelli,, che non ò vostro a- 
>s miooP che parlai male di voi? — 
s> Perciò appunto. Sire, rispose Fa- 
st rinelli, io desidero vendicarmi ”. 
Un’ altra volta, traversando una 
delle sale del palazzo onde recarsi 
presso al monarca, udì che una 
guardia lo malediceva ad alta voce, 
uccusando la debolezza del sovrano 
d' accordare il suo favore ad un mi- 
serabile musico, Fariuellì s’ ìnGar- 
mò tosto (}i quella guardia e risep- 
pe che serviva da treni’ anni ten- 
x’ aver potato ottenere un avanza- 
«nento qualunque. Uscendo dal- 
1’ appartamento del re. Farinelli 
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gli preseutò un diploma di colon- 
nello da parte di S. M. La guardia 
confasa, stupefatta, si gitta nelle 
braccia del suo benefattore, il qua- 
le, alle sue espressioni di scuse, di 
riconoscenza, gli rispose ood : i> U- 
» ua gnardià non è abbastanza ric- 
» ca j>er farsi, gli equipaggi di oo- 
» lonnello: noi acoomodefeino que- 
ll sta faccenda domani, poiohò v’at- 
II tendo a pranzo da me ”, Chi pro- 
fessa si' ndbili sentimenti, avrebbe 
torto di bramare illustri uataii. La 
particolarità, cui siamo per raccon- 
tare, darà un’idea dell’ afiàbilità e 
delle maniere di Farinelli. IL suo 
sarte gli recò un giorno alcune rio- 
che vesti, comandate per un giorno 
di gala; Farinelli gli chiese la sua 
polizza ; il sarte esitò un poco, dis- 
se che non l’ aveva, ma che se de- 
gnava di fargli l’ onore di cantare 
alcun’ arietta, stimerebbe tale fa- 
vore al disopra d' ogni pagamento. 
Farinelli- senza dir sillaba, lo pre- 
se per mano, lo condusse nel suo 
gabinetto di musica, spiegò dinan- 
zi a lui tutti i suoi talenti come a- 
vrebbe fatto al cospetto del re me- 
desimo. 11 sartore fuori di sè, dopo 
molti ringraziameuti, già si conge- 
dava, quando Farinelli, fermando- 
lo, r obbligò di ricevere una bona 
che conteneva il doppie di quanto 
potevano importare le vesti (<)• La 
morte della regina e del re, acca- 
duta nell’ intervallo d’ un anno, ca- 
gionò a Farinelli la più profonda 
oppressione. Egli partì di Spagna 
e SI ritirò nel i ^6a a Bologna, do- 
ve fece fabbricare una superba ca- 
sa dì campagna fuori della porta, 
detta di Sarragozu. Celà egli me- 
nava una vita tranqiiilia e riceve- 
va tatti gli stranieri di riguardo 
«he desideravano di conoscerlo . 
Lungi dal tumulto delle corti, le 
principali sue occupazioni erano la 

(i) Tale sne 4 flflo ha CerniUi a GoaS^’ 
r argomento d* ona graiioaa o|>«ra in nn atto# 
intitolata : i/ Jfujfo té li Smrtort, recitata noi, 
teatro delle Varìeiì sai 160^ 
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snt ar{in e Ih cultivazionn dot 4110 
jjiardiiio. H:;ii incoraggiò il i’adre 
Ala nini a scrivere la hìia Storia 
l i Musil a e I’ ajiifò del suo a lòr- 
iiiare la più bella raccolta d’opere 
filila musica che si Tosse per anco 
▼ednta ( K. Mastici ). Poich’ebbe 
sparso bencfir.j su ti^ti gl’ iutelioi 
ohe !' altorniavaoo, Fariiiolli mori 
ai là di giugno 1^82, iu età di 58 
anni. Non lasciò che un nipote, c- 
rede della sua fortuna, dal quale 
abbiamo risaputo i principali fat- 
ti di questo articolo ( P. UmEiis de 

DtTi'F.asDOIlF ). 

B— s. 

** FAUINI (Giovanni) nacque 
a Russi, terra vir ina a Ravenna, il 
di lodiajirile dell’ anno di 

Onesta e uumo<la famiglia. Fece nel 
seminario di Faenza ed ìndi nel 
collegio dì Uaveuiia ì pfìiuì studj 
delle iellere, e apparò le scienze 
nelle università di Pisa, Bologna e 
Pavia. Ebbe a Pisa, piuerhe un 
maestro, un amico nel suo illustre 
professore Pietro Paoli, e a Pavia 
era quasi compagno di studio al 
celebre matematico Bruuacci. Qui- 
vi per la prima volta si produsse al 
pubblico con un’ Anali.si di un 
nuovo sostegno imagiiiato dal sig. 
Bctanoolirt ( inserito negli A/li rie/- 
laSiMiietà d’ Incooivguimento dr Mi- 
/anu, Voi. Ili), nella quale sì dio’ 
a vedere nomo profondo nel calco- 
lo e nelle suo applicazioni, con in- 
gegnoso metodo provando che non 
si jxiteano da quel sostegno aspet- 
tare ì promessi vantaggi, qiiautun- 
que l’instìluto di Francia avesse 
dato suo suffragio all’ opera propo- 
sta ilal valoroso loro idraulico. Que- 
sta Memoria, giudicata degna di un 
nomo ohe fosse in quelle soien- 
ee provetto, il fe’ venire in estima- 
zione presso l’ illuminato ministro 
conte Paradisi, allora direttore del 
Magiitfalo alle Acque, il quale lo 
creò ingegnere sotto gli ordini del 
signor Eessan all’ arsenale di V^e- 
nezia, ore il governo italiano fa-- 


FAR 

cera condurre grandiosi lavori. Dà 
qiieiroflicio, die il tc’stimare e lo- 
dare e per la profonda pratica dio 
vi aveva acquistata e per la fer- 
mezza ed integrità del carattere, 
Farini fu trasferito, Fauno 1810, 
a sostenere iielja università di Pa- 
dova la cattedra 'di fisica genera- 
le e quindi quella d' introduzio- 
ne al calcolo sublime e di ma- 
tematica pura elementare. Pro- 
fondamente dotto èd osservatore ri- 
gido del metodo analitico, couse- 
giii il maggior frutto che poteasi 
da ciasdiediino de’ suoi discepoli, 
i quali teneramente lo amavano e- 
ziandio per la dolcezza de’ modi. 
Nel tempo dell’ arduo suo inse- 
gnamento scrisse due Memorie in- 
torno alle più astruse e ìiitralcìala 
ricerebe delle disciplino matema- 
tiche. La prima, che sta negli Alti 
dell’ Accademia delle Scieiize ec. in 
Padova, contiene le teorie di ima 
nuova specie di tornio a molti ci- 
lindri, aventi un asse comune ed 
avvolti in varj sensi da diverse cor- 
de, tornio -imagiiiato dal celebre 
ingegnere Giuseppe Antonio Bor- 
gnis: la seconda accennata Memo- 
ria, non pubblic.ata ancora, contie- 
ne una nuova e rigorosa dimostra- 
zioue dei teorema, che all’ Eulero 
piacque chiamare maxime memora- 
bile per la sua singolarità e forma 
simmetrica, dimostrazione sì sem- 
plice e spontaneamente dedotta 
dalle stesse induzioni 'dall’ Eulero, 
che ti ha pena a crederla sfuggita 
alla mente di questo sommo iiloso- 
fo. Altre cose importanti avremmo 
avute dal Farini, se lo studio in- 
defesso di quest’noffló di assai graci- 
le tempra non gli avesse affrettata 
la morte, avvenuta 'il dì 25 di di- 
cembre dell’anno 1822. Il eh. pro- 
fessore Giovanni Santini, ano ami- 
co e condiscepolo, nc recitò I’ ora- 
aione funebre, pubblicata in Pa- 
dova l’anno 182? per le cure del 
eh. professore Antouio Meneghel- 
l>, ohe mira sempre a perpetuare 
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Il notne de’ dotti italiani e spezial- 
mente de'suoi amici. Il Farini ha 
vivente un fratello nell’abate Pel- 
legrino, rettore del collegio di Ra- 
venna, i cui Discorsi, receviteinen- 
tc pubblicati in Bologna in due 
tomi, lo dichiarano tino de’più for- 
biti e candidi scrittori, che ora 
vapti la nostra Italia. 

A.- 

FARISSOL ( Àbramo^ (ìglio di 
Mardocheo, rabbino, piu noto sot- 
to il nome diPeritsol, corrotta pro- 
nunzia di Farissol, come l’ba pro- 
vato de Rossi, nacque in Avigno- 
ne verso .la iiiet.v del XV secolo. 
Egli lasciò la sua città natia verso 
l'anno i 47 t si trasportò a Fer- 
rara : ivi lernib, a qii.vnto sembra, 
il suo domicilio, senza però abban- 
donare afialto Avignone, dove stan- 
ziava la sua famìglia c dove lo si 
ritrova nel i 5 a 8 . A Ferrara egli 
compose le principali sue opere e 
specialmente , come assicura egli 
stesso, quella che ba per titolo Jg- 
eìieret orechot olam, cioè , Trattntel- 
7 o dei camtnì deì mondo, e che ven- 
ne pubblicato prima in ebraico a 
Venezia nel i 58 ^, indi in ebraico 
od in Ialino, da Hyde, in Oxford 
nel 1691- Venne di nuovo stampa- 
to in ebraico sqltantn a Olfcmbach 
nel i^io, ed in Oxford nel tn 6 -], 
con la traduzione c le note d’Uj'- 
de, nel tomo i.° della raccolta in- 
titolata: Syntagma dissertalionum , 
qual ohm .... Th. Hydc separntim e- 
duìit. Ugolini l’ba idlccsl inserito 
nel tomo VII del suo Tesoro delle 
Antichità sacre . L’ edizione di Ve- 
nezia , 138';, è rarissima . Farissol 
compose tale opera nel i 5 a 5 ; sem- 
bra che si fosse proposto per isco- 
po principale di far vedere che 
osÌ5te.va|io in diverse regioni del- 
l'Asia comunità di ebrei, 1 viventi 
sotto le loro leggi e sotto principi 
della loro nazione, e stabilisce tale 
asserzione sopra racconti favolosi o 
ciager-iti, o alla fine svisali del lo- 
ro v(-ru sente . Tale trattato, ohe 
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poteva avere alcqna utilità per gli 
ebrei nell’epsca, in cui fu compo- 
sto, perchè ragguagliava delle sco- 
]>erte'fatle da un mezzo secolo dal 
navigatori portoghesi e spagnuóli, 
sarebbe oggidì di ninn rilievo sen- 
za le dotto annotazitini, che Ilyde 
ba unite alla sua traduzione? La 
lotliira del testo è poco gradevole 
a ragione del gran numero di voci 
straniero che vi s’ ipcontrana, e 
perchè lo stile n’ò sovente oscuro. 
Farissol è altres'i autore di diverse 
opere ; e sono ; 1 ."i» un Coigmenta- 
rio inedito sul Pentateuco, intito- 
lato: Pirchè schoschanim, o i Fiori 
dei gigli; a.'i® un Commentario so- 
pra Giòbbe, stampato nella gran 
Bibbia rabbìnica di Venezia, 1^17, 
e<] in quella d’Amsterdam, iqiSt; 
5 .W un Commentario inedito sul» 
l'Ecclciiasle; 4 -'® una Difesa della 
religione ebrea contro i cristiani., 
con questo titolo; Magìten Abraham, 
o lo Scudo d' Àbramo, De Rossi in- 
giunge a tali opere diverse lettere 
e ilìssertazioni, ed nn compendio 
dell’/ingoge di PorBrio e dei libri 
delle Categorie e delle Intermeta- 
zions d’ Aristotele. S’ignora repoca 
della morte di questo rabbino . 

S. d. 8 — Y. 

FARI AT ’( Bsxedetto) . inciso- 
re, nacque a Lione nel i6{(>; se- 
gn'i a Roma Gnglielmo Chuteftn , 
sno maestro, cni ba sorpassato , o 
fermò stanza in quella città, dove 
spo.sò la figlia del Bohvgnese. Le 
principali sue opere sono: la Comu- 
nione di s. Girolamo, capolavoro del 
Dometaìcbìno, ed è lo stesso quadre, 
cui Frey ha intagliato; una Sacra 
Famiglia^ di Pietro di Cortona ; il 
Battesimo di GesU Cristo, di C. Ma- 
ralti ; la Corsa d’ Ippamene e ifAta- 
ìarsta, di LncatelH; il matrimonio 
di santa Caterina e la Tentazione di 
sani' Antonio, di Annibale Carrac- 
ci : quest’ ultimo soggetto è stato 
inciso anche da G. Audran o Clau- 
dio Stella. Esistono molti altri in- 
tagli, fatti da Farjat, di quadri di 
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Solimene, Ciro Ferri, G. B. Gaiili, 
l’ Albano ed altrii 

' P — 

FARMER (Ugo), teologo ingle- 
se lion conformista, era uscito di 
buonìsaima famiglia e nacque nel 
1714. presso Shrewsbufy. Tenoinò 
i suoi studj teologici a Norlhatn- 
plon sotto il ri-pettabile dottore 
Doddridge. La sua prima situazio- 
ne fu quella di cappellano d’ un 
ricco d'uteitUr, chiamalo Coward, 
conosciuto per le singolarità del 
suo carattere, non che pel suo zelo 
religioso. Fu desso che fece costrui- 
re a Waltliamstow un tempio, in 
cui si ràccolse bentosto una con- 
gregazione, composta degli uomini 
più ricchi della setta e di cui Far- 
uier fu creato ministro. Una dello 
tue bizzarrie era di chiudére di 
buonissima ora nel dopo pranzo la 
porta della sua casa e di non a- 
prirla a chi si fosse fino alla matti- 
na seguente. 11 suo cappellano a- 
sendo un giorno obliliato l’ora fis- 
sata, fu obbligato di andare a cer- 
carsi altrove un ricovero. Lo trovò 
pi esso certo Snell, sollecitatore ed 
uomo di merito, e da quel inoiuen- 
lo in poi non ebbe altro domicilio 
pel corso di oltre 3 o anni. Farmer 
fu detto nel 17G1 uno dei predi- 
catori d’una congregazione di dit- 
tentert a Londra. Il suo carattere 
e la sua' eloquenza gli acquistaro- 
no una grande riputazione, che 
s’accrebbe macgiurinente per la 
pubblicazione delle opere tue. Nel 
1761 comparve la sua Ricerca sulla 
natura e lo scopo stella tentazióne di 
Nostro Signore nel deserto, in cui to- 
glie a dimostrare come tale tenta- 
zione non avvenne che in una vi- 
sione. la quale presentò al Salvato- 
re la V ista de’ tr.vvagli del suo mini- 
stero futuro. Si osservò nella pre- 
fata opera una profonda cognizio- 
ne della letteratura sacra e pro- 
fana, un criterio sano, molta chia- 
rezza e forza di ragionamento . 
L'antore v'aggiunse numerosi ar- 
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^omenti in nna seconda edizione, 

• he ne pubblicò nel 17G5. Stampò 
nel >771 una Dissertazione sui mi-» 
spesili, la quale ha per oggettsi sii pro- 
vare ch’essiiono gli sirgomenli d' un’in- 
terposizione dioina e delle jirove asso- ■ 
late (iella misstne e della sioUrina 
d’ un profeta. P 11 accusato di avere, 
nella compo.^izione di tale opeoa, 
approfittato, s'enza farne la confes- 
sione, d’ iiy trattato sullo stesso ar- 
gomento, pubblicato da Lemoinc ; 
ma tale taccia era higiustissiina, 
come si può giudicare daU’jGza- 
men di tale trattato, cui fece stam- 

5 rare nel ■772- Farmer diede in 
lice nql 1775 un Saggio sui demo- 
niaci dei-nuovo Testamento, in cui 
cerca di provare che le malattie 
attribuite ad invasamenti del de- 
monio sono r effetto di cause na- 
turali e nop dell’ azione dello spi- 
rito maligno. Tale Saggio fu impu- 
gnato con calore da un teologo an- 
glicano, il dottore Guglielmo Wor- 
thington, nella sua Ricerca impar- 
ziale in proposito shi demoniaci del 
l'angelo, ec., 1777- Farmer vi ri- 
spose nel <778 con le sue Lettere 
al dottore Worthington . L’ opera es- 
sendo stata ugualmente combattu- 
ta con abilità, ina con molta a- 
sprezza da un non 'Conformista, il 
dottore Peli, in un trattato, intito- 
lato i Demonias}Ì, 1779, Farmer, ri- 
spondendovi in mono indiretto nel 
corso dell’ultima sua oper^, 2?i« 
Prevalence, ec. , cioè C opinion» del- 
la cresienza universale delS adorazio- 
ne degli spiriti tsmsmi presso le anti- 
che nazioni pagane, sttskilita e dimo- 
strata, trattò esso teol<^ con nna 
severità che parve eccessiva agli 
occhi del pnbbliCo- Peli replicò, 
pubblicando nel I785 ì’ Idolatria 
stella Grecia e sii Roma , distinta sia 
quella dalle altre suszioni pagasse , in 
iwia lettera al reverendo Ugo Partner. 
Farmer, che non amava la contro- 
versia, non l'ipigliò la penna. Egli 
rinunzùS in seguito alie sue fun- 
zioni ecclesiasticbe , dopo essere 
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stato qnarant’ anni pastore della 
Congregazione di Wallhannstow . 
Moli in essa villa ^ ai (i di fcbbrujo 
1^8^, e fu sepolto nella stessa tom- 
ba di Snell. Ugo Fariner univa 
alle qualità più eminenti, che di- 
stinguono le sue opere, le qualità 
gentili che brillano nel mondo e 
fanno ricercare U società. Non gli 
fu rimproverato che una riserva 
fuor di proposito nella confessione 
delle sue opinioni religiose. Tot- , 
te le sue opere avevano per iscopo 
comune ili stabilire che l’ universo 
è governato da Dio solo, e sono te- 
nute in conto delle migliori che 
«i.-iiio state pubblicate con la stessa 
fine. Aveva lasciato un gran nume- 
ro di lettere, di sermoni ed altri 
suoi manoscritti, che abbruciati 
vennero do|m If sua morte, confor- 
memente a’ suoi desiderj. La loro 
perdita fu lunga pezza considera- 
ta grave; ma non sembra tale di 
fatto, a giudicarne da alcuni bra- 
ni, sicoome un frammento di DU- 
teitazionf sulla Storia di Balaam, 
che furono pubblicati nel i 8 o 5 , in 
seguito alle Memorie sopra la vita 
e gli scritti di UgoFarmer, per un» 
de’ suoi amici, Mtchelo Dodsoti. 

X— a! 

FAllMER (Riccaudo), celebre 
critico inglese, nato nel 1^55, era 
figlio d’ un berrettaio di Leicester; 
incominciò la sua educazione nel- 
la scuoia pubblica del suo paese 
natio cd andò a compierla nel col- 
legio Emmanuele dell’università 
di Cambridge. Si faceva osservare 
ver la dolcezza del suo carattere, 
a sua applicazione allo studio e La 
vivacità del suo spirito ; mostrò al- 
tresì in gioventù alcun talento per 
la poesia. Olteime nel 15C0 l’im- 
piego di precettore privato nel suo 
collegio: impiego, a cui era più a- 
datto pel suo sapere, che |>cr la sua 
esattezza. Uflì/.iava nel teinjio stes- 
so la parrocchia di Swavesey, otto 
miglia distante da Cambridge. La 
società degli anliqnarj di Londra 
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lo accolse nel numero de’suoi mem- 
bri nel 1 ^ 65 . L’ anno 1^66 fece 
comparire il prospetto della Sto- 
ria ed antichiuì drlla città di Leice- 
ster, raccolte originariaiiienie da 
Tomaso Staveley. Tale opera do- 
veva essere pubblicata per associa- 
zione, sul manoscritto dell’autore, 
con aggiunte, ec., da Riccardo Far 
uicr; ma altre occupazioni e più 
ancora il s;iu amora pel riposo, fa- 
vorito dairogiatezza,di cui godeva, 
impedirono che desse l’ulthua,ma> 
no a tale opera, cui aveva già in- 
cominciata a stadipare : nel 1^89 
vi rinunziò poi interamente e rim- 
borsò ai sottoscritturi il danaro, che 
avevano deposto. I materiali furo- 
no poi rimessi a Giovanni Nicliois, 
che ha dovuto farne uso per com- 
porre la sua storia della contea di 
Leicester. .Farmer pubblicò, nel 
■ y66 in un voi. in 8.vo di 83 |iag. 
soltanto il sno Saggio sull’ erudi- 
zione di Shakespeare, una delle mi- 
gliori scritture di critica, che pos- 
segga la letteratura inglese e che 
ha deciso una lunga e viva discus- 
sione, insorta sulla misura delle co- 
gnizioni, cui il bardo dell’ Avon 
urquìst.ite aveva con la lettura . 
Farmer tiene die in Shakespeare 
fosse assai scarsa la dose di ciò, che 
chiamasi propriameute erudizione; 
che non conoscesse la storia e la 
luilolugia degli antichi che per tra- 
duzioni inglesi delle opere loro, e 
ritrova anzi no’ suoi urainini pa- 
recchie e.-pressioni ed errori di ta- 
li traduzioni. Prova che Shake- 
speare non sapeva meglio' il france- 
se e r italiano, e che da ultimo il 
suo talento era pressoché unica- 
mente opera della natura. Tale 
saggio é (V un nomo profondamen- 
te versalo nell’antica letteratura 
dramiii.atica dell’Inghilterra, d’u- 
no spirito pieno di sagacità, felice 
nelle sue ricerche, come nelle sue 
congeli are. Fu ristampato l’ an- 
no susseguente ( 1^6^ ) e lo è stalo 
dopo, nel 1789 nel ijgS, nell-i 
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edizione di Shakespeare, pubblicar 
la da, Ste\ens, in i 5 voi unii, e nel 
iKu 5 , in quella di Reed, in 31 io- 
lumi, tutte e due in 8.vo. Gli pro- 
ciiiò esso, del pari che la sua ade- 
renza ai priucipj del ministero , 
priitetioii potenti e zelanti. Nel 
i'(;q il dottore Terrick, \osooio 
di Londra, scelse Fariner per uno 
dei predicatoli della cappella rea- 
le a Wliilcliall; fu creato nel 1773 
principalé delcollejtio EniiiianUe- 
le, ranno sepuento vicocancelliere, 
e nel 1778 principale bibliotecario 
dell’ università, di cui contribui 
molto a migliorare lo stalo, non 
che quello della città di Cambrid- 
ge. Ottenne dall’ università nel 
1780 la carica di cancelliere di 
Lichtricld e Coventry; nel 1783 
una prebenda nella chiesa di Can- 
torbery, che gli lece conferire il 
lord North e cui cambiò in segui- 
to per un canonicato della chiesa 
di 8. l’aoto. Mori nel suo collegio 
agli 8 di settembre 1797- Fariiier 
era d’ un naturale esireinaineulc 
infiiigardo, che hu nociuto mollo 
agl interessi suoi ed a quelli della 
letteratura, cui iiicuraggiava negli 
altii, m.ìchc avrebbe potuto arric- 
chire del proprio. Il suo esteriore 
era assai negletto c le sue manie- 
re poco gentili ; fu però stretto a- 
inico di Gray. conosciuto per la ri- 
cercatezzoi del suo tratto e che [>or- 
tata la cura dell' acconciarsi fino 
alla fatuità. La sua più dolce ri- 
creazione era la pipa ; il vantaggio 
di poter seguire jiiù liberamente 
il suo gnsto per gli spettacoli e la 
taverna, lo indusse a ricusare l’e- 
piscopato, che, dicesi, gli era stato 
esibito due volte da l’itt, di cui era 
uno ile’ suoi ardenti ammiratori. 
Aveva una specie di passione pei 
libri rari, soprattutto pei libri go- 
tici, il che gli ha valso una ricor- 
ilanza nella Bibliomania di Dib- 
din. Dicevasi di Ini cheamav.! u- 
giialnientc i/ portrr o birra furtrvrc- 
ehia, i vecchi abiti ed i vecchi libri. 
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AIcnn che però di personairtietitd 
ridicolo, delle singolarità di carat- 
tere, con.-eguenzà, a quanto sem- 
bra, d’nno sconcerto di spirito cau- 
satogli altravolta da un amorecon- 
trariato, no» possono torgli la sti- 
ma, che meritavano il suo zelo atti- 
vo pel bene, la sua liberalità, la 
delizia della sua compagnia, atte- 
stata dagli uomini del più gran 
merito, particolarmente dal dotto-, 
re Parr, che professava però prin- 
oipj politici, assolutamente opposti 
a’ suoi. Duole che abbia scritto o 
pubblicato sì poco, poiché non al- 
tra opera di lui esiste che il suo 
Saggio topra Shakeipeare, alcune 

f ioesie ed altri scritti di scarsa mo- 
e, di cui non citeremo che le di- 
rezioni f>er utud'iare la itoria d' In- 
ghilterra, stampata nell’ Fumpean 
magazine ,de\ 1791, ed in una rac- 
colta pubblicata da 8ward col ti- 
tolo di liiographiann: Gli vennero 
attribuiti, certamente per isbaglio, 
le Ossi reazioni fatte in fretta iuW «- 
dizione di Shakespeare, psshblicata da 
Edmondo Malone, 1702, in 8. ve, 
X— s. 

FARN ABAZO (in giorgiano Phar- 
nuvaz ) è il nome d’ un antico r« 
d’Iberia, paese dell’Asia, che por- 
ta presentemente il nome di (for- 
gia. Da questo principe, di cui non 
si trova menzione negli autori gre- 
ci e latini, i Giorgiani cbidmano 
Farmsbasiani la prima dinastia dei 
loro re. F' assai difficile di deter- 
minare con precisione 1’ epoca ve- 
ra, in cui egli viveva; lo stato d’im- 
perfezione e d’alterazione, in cui 
si trovano ora gli Annali giorgiani, 
n’è la cagione. Tali Annali collo- 
cano il regno di Farnabazo centpt- 
lanlott’anni prima di quello d’Ar-’ 
tag, che tenne il trono una venti- 
na d’anni. Quest’ultimo non può 
esser altri che il re d’Iberia, chia- 
mato Artocete dagli autori antichi. 

I Giorgiani pongono Àvtag 60 annf 
c'trca avanti G. O.; fn poi nell’an- 
no seosanlacinque che Artocete. 
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Mllealo di Tigrane e di Mitridate 
JEupatorc, sostenne la guerra con- 
tro Pompeo, che lo vinse. L’iden- 
tità dei due personaggi è dunque 
perfetta-, e si pub dedurne con ba- 
stante verisimigliatiza l’epoca di 
Farnabdzo. Ammettendo pertanto 
tale fatto, l’ejmca della fondazio- 
ne del regno di Georgia cadrà ver- 
so l’anno a5o atanti G. C. Presso- 
ché in pari tempo gli Arsacidi si 
dichiararono independenti, sotto il 
regno d’Antioco il Dio, re diSiria; 
il che è conforme altresì alla te- 
stimonianza delle cronache glor- 
iane, le quali dicono che Farna- 
azo incominciò a regnare sulla 
Georgia nel tempo d’ Antioco, re 
de\l’ Asouratthan ( la Siria ), e che 
egli era suo feudatario. In tale 
guisa sì può riguardare tale deter- 
minaz.ione come abKaslanza certa. 
Ecco ora quanto i Giorgiani rac- 
contano del primo dei loro re. Fi- 
no all’epoca dell’ invasione d’A- 
lessandro in Asia la Georgia era 
stata governala da dinasti (ingior-* 
giano, mamasakbli),che dipendeva- 
no dal re di Persia. Esso paese, co- 
me, le altre provinoie dell’iinpero 
persiano, soggiacque al giogo dei 
conquistatore. Il dinasta Sainar, 
che risiedeva a Mtskhita, antica 
capitale del paese, fu ammazzato; 
il nipote suo Farnabazo. in età di 
soli tre anni, fu salvato da sua ma- 
dre, ch’era persiana. Fila lo na- 
scose nelle montagne del Caucaso. 
Farnabazo vi restò lungo tempo a 
motivo del terrore, che gl’ inspirava 
sin persiano, per nome Az.on, a cui 
i Greci fidato avevano il governo 
ilei paese. Nulladimeno alla fine 
TÌsolse dì rivoltarsi ; ebbe soccorsi 
da Kondji,principe dei paese d’E- 
grisi o la Colchide: molti Osi o 
Alani, e Lekhi o Lcsgbiz si uni- 
rono a Ini ; fu anche rinforzalo da 
parecchi Greci malcontenti d’ A- 
zon. In breve egli assali il suo av- 
trersario, che fu vinto. Tutti i 
■Giorgiani ai sollevarono allora; la 
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metropoli fu conquistata, ed Azon 
non potè conservare che le monta- 
gne di Klardjetì, situate nel mez- 
zogiorno della Giorgia, dove cercò 
un asilo. Farnabazo non lardò ad 
inviaro-nn’ amlrasciata ad àutioco, 
re dì Siria, che lo riconobbe come 
principe independente, gli diede 
una corona e raccomandò al go- 
vernatore d’Armenia dì sommitii- 
strat-gli soccorsi. Egli ebbe in bre- 
ve occasione di valersene: Azone, 
die aveva ricevuto rinforzi dnv 
Greci^inrase gli stali di Farnaba- 
zo; ma le sue s[ieranze furono de- 
luse: egli fu vinto in una grande 
halt.>glia, in cui perdeva la vita; a 
la porzione della Georgia, che ave- 
va conservala, fu invasa da Fama-» 
bazo. Quando questi fu pacifico 
possessore degli st.-iti; cui liberati 
aveva col suo coraggio dal giogo 
degli stranieri, adoperò di bene 
organizzarne l’ interno. Divise il 
suo regno in otto parti, dì cui af- 
fidò l’ amministrazione a governa- 
tori generali ( in gìorgano, rrislha- 
ci). Kond}i,cbe lo aveva a)ul.'itois 
vincere Azon, ebbe il governo o 
piuttosto In sovranità fendale della 
Golchide e della Sunnia ; il re gli. 
fece sposare sua sorella, e lo innal- 
zò al disopra deg}ì altri governa- 
tori o erutfuwi, conferendogli il ti- 
tolo di iprupeti o contestabile. Far- 
nabazo fece in seguito ricostruire 
le mura di Mtskhitha, fabbricò un 
gran numero di città e di fortezze 
e rese il paese floridissimo. Mori in 
età di ^5 anni, dopo un regno di 
aSanni: suo figlio Sourmag gli suc- 
cesse. Questo nome ò senza dub- 
bio lo stesso che Sauromace, cui 
Ammiono Marcellino dà ad un re 
di Giorgia, che vìveva nel quarte 
secolo, — Faqnabozo altro re d’ I- 
berla, viveva nell’anno avanti 
G. G., quando Marc’ Antonio il 
triumviro intraprese la sua spedi- 
zione -contro i Parti. P. Canidio 
Crasso^ luogotenente d’Antuuio, 
ebl>e coinnicstioue di condurre un 
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eaercito contro il re d’Iberia. Que- 
sto principe )u vinto. Costretto di 
l'ar alleanza con Canidio, lo segui- 
t(i con le tue truppe per marciare 
contro Zoberete, re d’Albania, cbe 
fu battuto anch’ egli e forzato ad 
unirsi ad essi contro i Parti. Nè di 
più sappiamo di questo Farnaba- 
co, di cui non si la menzione negli 
Annali giorgiani. 

S. INI— N. 

FARNABY oFARNABlE (To- 
maso), celebre maestro di scuola in- 
glese, Aglio d’ uh legnajuolo del 
paese di Cornovaglia, ma di'cui la 
famiglia era originaria d’Italia, 
nacque a Londra verso il 15^5 e 
fu da prima addetto come serven- 
te al collegio di Merton d’Oxl'ord ; 
abbandonò tra non molto il suo 
paese e la sua religione, passò nel- 
la Spagna e fu ricevuto in nn col- 
legio di gesuiti ; ma la disciplina 
severa dì quell’ ordine non ve lo 
potè ritenere Inngo tempo. Dopo- 
eh’ ebbe accompagnato sìr Francis 
Drake e sìr Yonn Uawkìns nell’iif 
tiina loro navigazione, nei t^pS, si 
arrotò come volontario ne’ Pae- 
si Bassi. Ritornato nell’ Ingliilter- 
ra, continuò ad errare per alcun 
tempo sotto il nome di Tornato 
Bainrnf, anagrainma del suo pro- 
prio nome. Fermò stanza da ultimo 
a Alariock, nella contea di Som- 
nierset, dove l' indigenza lo ridus- 
se a tenere una scuola di fanciul- 
li : andò poi a Londra; vi aperse 
ugualmente una scuola, che ven- 
ne in tal voga, che vi si Videro in 
una volta più di trecento allievi. 
Essendosi fatto conoscere in pari 
tempo per alcune opere di critica, 
prese alcuni de’ gradi accademici 
nell’università di Oxford e di Cam- 
bridge; nel i636 le malattie fre- 
quenti, cbe regnavano nella capita- 
le, l’ indussero a trapiantarsi a Se- 
venoaks nella contea di Kent . 
Comperò terre in quella contea, 
non che nella contea di Snssex, 
continuando tuttavia I’ insegnare, 
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a cni aveva dovuto la sna fortnda. 
Durante la guerra citilo, ai rese 
sospetto ai parlamento per aver 
detto in occasione del giuramento 
di protestazione, eh’ era-meglio ave- 
re un re che averne cinquecento. Ca- 
duto poi in Sospetto d'aver favorito 
la sollevazione, che avvenne ne' 
dintorni di Tunbridge in favore 
del re, fu chiuso a Newgate, nel 
■ 634, e trasferito di là a Ély-hou- 
se, dove rimase molti anni. Morì ai 
13 di giugno 1647 , in età di ^3 an- 
ni. Ha lasciato alcune opere di cri- 
tica c di grammatica : 1. Index thè- 
toricut tcholit accommodatut^ l6aS, 
al quale vennero aggiunti in se- 
guito, Formulae oratoriae et Index 
poéticut ; 11 Florilegium epiframma- 
tum graecorum, eorumque latine ver- 
sa a variis re iditorum, l63q ; 111 5y- 
stema grammaticum, i64 > > IV Phra- 
saeologia anglo-latina ; V Tabsdae 
linguae graecae. Ma è molto più co- 
nosciuto per le note o commenti, 
che ba pubblicati sopra nn gran 
numero d’ autori classici. Il suo 
Gioaenate fu pubblicato per la pri- 
ma volta nel i6ia, con Persio\ Se- 
iifca il tragico nel ibi 3; Marziale, 
nel i6i5; Lucano nel 1618 ; Firgi- 
Ho nel 1 Ò 34 , ec. Ha commentato 
•-iltres'! le Metamorfosi d’ Ovidio e 
le prime quattro coininedie di Te- 
renzio, Quest’ ultimo lavoro è sta- 
to continuato da Meric Casaubono, 
che ha pubblicato l’opera intera u 
Londra nel i65i. I commenti di 
Famaby vennero spessissimo ri- 
stampati: essi sono 'raccomandati 
da liaillet e da Bayle, come quelli 
che possono riuscire utili agli stil- 
dioii; ma Sassio, coi migliori filo- 
logi moderni lo chiama Crittcìu 
minarum gentium, 

X— a. 

FARNAGE-I., re di Ponto, sali 
sul trono doM suo padre, Mitrida- 
te V, vèrso tanno 184 prima di G- 
C. Questo principe, di cni gli sto- 
rici parlano come del più ingiusto 
dei re, molestò, durante il suo 
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regno, tutti i sovrani dell’Asia Mi- 
nore. Entrò prima nella Pailago- 
nia, dove si rese padrone di Sinopa, 
ch^ era stata libera fino allora, e 
formò di essa la sna capitale. 1 Ro- 
diani, alleati di Sinope, inviarono 
un’ambasciata a Roma per far ren- 
dere la libertà ai loro confederati. 
Tale pratica non ebbe niun buon 
successo: le minacce dei Romani 
non intimorirono l’ambizioso re, il 
quale entrò negli stati d’ Eumene, 
re di Pergamo, alleato della re- 
pubblica. Questi inviò anch’ esso 
un’ambasciata al senato per lamen- 
tar-i della condotta di Fariiace; e 
Irattanto, per resistere all’invasio- 
ne, fece alleanza con Ariarate, re 
di Cappadocia. 1 loro sforzi uniti 
«concertarono i jirogetti del re di 
Ponto, il quale, per non attirarsi 
contro le armi' dei Romani , inviò 
un ambasciata a Roma, onde rap- 
presensarvi i due monarchi alleati 
come aggressori. Marcio avendo a- 
viilo ordine dal senato di comporre 
tali querele, trovò i tre re accam- 
pati iiejle pianure diAmi.«o. Per 
«no conianilo Eumene ed .\riarato 
rimandarono le loro truppe in Ga- 
luzìa; ma Farnace non volle inter- 
venire a conferenze, nelle quali si 
trovasse Eumene, cni detestava. V; 
mandò i suoi ambasciatori, i quali 
tante opposero difficoltà, che nulla 
si potè conchindere. Marcio se ne 
tornò a Roma, e la guerra continuò. 
Enineiie uscì tosto nnovamente in 
campagna per fermare la mossa di 
Lcocrito, generale del re di Ponto, 
il quale con diecimila uomini de- 
vastava la Galazia. Egli non potè 
arrivare abbastanza in ternpo per 
impedirgli che prendesse Tio. di 
cni il presidio fu passato a (il di 
spada. A Farnace era riuscito di 
trarre alla sua parte Selenco IV , re 
di Siria, figlio di Antioco il Gran- 
de . Già questo principe si era a- 
vanzalo' fino appiè del monte Tau- 
ro, quando gli ambasciatori rom.i- 
ni, die erano alla sua corte, gli ri- 
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cordarono che il trattato concbinso 
tra sno padre e la ropubblica gli 
impediva d’andare più oltre. Allor- 
ché il re di Ponto si vide privo di 
quel soccorso, sentendosi troppo de- 
bole per resistere ai dne re, soste- 
nuti dai Romani , determinò di 
chiedere la pace : essa fu conchi li- 
sa a condizione che ritirasse le sue 
truppe dalla Galazia e rinnnzias- 
so all’ alleanza dei Galati ; che ab- 
bandonasse' la Paflagonia; rendesse 
le piazze, che aveva tolte adAriaratc; 
e restituisse forti somme ad Eume- 
ne, ail Ariarate ed a Morzia, loro al- 
leato. Mitridate principe armeno, 
che aveva seguitoti pari ito di Furna- 
ce, pagò 5oo talenti ad Ariarate. Ar- 
tasiia, sovrano della grapde Arme- 
nia, ed Agesiloco, dinasta, di cni gli 
stati ci tono ignoti, furonocompro- 
ti nel trattato. Quanto a Farnace, 
restò in possesso di Sinope, che irai 
fece parte del regno di Ponto. Ta- 
le trattato fu concbinso nell'anno 
1^8 av. G. G. Da quell’ epoca in 
poi non si fa più parola di Farna- 
ce nella storia; egli morì verso l’an- 
no i5e av. G. C. Sno figlio. Mitri» . 
dato vi Evergeto, fu sno successo- 
re. Non si conosce nessuna meda- 
glia che si possa attribuire con cer» 
tezza a questo re. Visconti ne ha 
però collocato il ritratto nella sua 
Iconoerafiar greco ( tomo II, p. I aq, 
tav. 4 *), desunto da un medaglio- 
ne d'oro del granduca di Toscana. 
L’ antenticilà di tale moneta nnica 
è dubbiosa assai : ella presenta un 
rovescio tanto insolito che la sola 
sna presenza ptiò desiare forti so- 
spetti. Lo stesso si dira d'nn me- 
daglione d'argento della raccolta 
di Pembroke. che mostra un simi- 
le rovescio. Siamo d’avviso che il 
dotto antiquario abbia ceduto trop- 
po di leggieri al piacere d' inseri- 
re un ritratto di piu nella sua rac- 
colta, 

S. M— w. 

FARNACE ir, re di Ponto, era fi- 
glio del celebre Mi Iridato Eupatorc 
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( Ved, MrrBiDATs ) . Appena que- 
sto monarca arerà cessato di vive- 
re, che Fariiace, divenuto re, nfe- 
diante nn parricidio, s’afircllò d'in- 
riare a Pompeo il corpo di suo 
padre, rimettendo la sua persona e 
la sua corona alla disurezioUc del 
generale romano, chiedendogli il 
JPoHH suo retaggio paterno , o il 
regno del Bosforo, paese conqui- 
stato da sno padre, c che era stato 

f ossedoto dasuo fratello Macarele. 

Romani non potevano accorda'r- 
gli il Ponto, già ridotto in provin- 
cia. Perciò Pompeo, decretandogli 
il titolo d’amico e d’alleato del 
popolo romano, gli diede il Boslo- 
ro, di cui era già in possesso. J^<uIt 
n’ eccettnàjthe la città di Fanago- 
ria, che fn gratiKcata della libertà, 
perchè si era dichiarata in fivorc 
dei Romani fin dai tempo di Mi- 
tridate. Non appena Faniace eb- 
be contezza del ritorno di Pompeo 
ifi Italia e. dell’allontanamento de- 
gli eserciti romani, egli assalì i Fa- 
nagoriani ; li ridusse, per la faine , 
all’ ultima estremità o lì costrinse 
a riconoscere il sno impero. Come 
la gnerra non tardò a divampare 
tra Pompeo e Cesare, il re del fio- 
sforo volle approfittarne per ricii- 
erare gli stati di suo padre. In 
reve egli assediò e prese Sinope j 
il Ponto ed nna parte dell’ Arme- 
nia minore furono invasi . Arenò 
tuttavia dinanzi Auiiso. e lottò sen- 
za vantaggio contro Cn. Domizio 
Calvino, il quale comandava nel 
Ponto. Ma verso la stessa epoca un 
attacco, fatto nel Bosforo da uno de’ 
snoi nemici, per nome Asandro, lo 
forzò a rivarcare il mare e^id ab- 
bandonare* la maggior parte delle 
sue conquiste. Il Ponto era rien- 
trato sotto la dominazione romana, 
allorché nell’anno 48 dopo la bat- 
taglia di Farsalia,' Cesare divi%e tra 
Ariqbarzane, re di Cappadocia, e 
IJejofaro, re di Galazia, tutta l’Ar- 
xnenia minore, eh’ era stata occn- 
jtata poco prima da Farn.ace. In- 
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tanto Cesare arrivalo era in Egit- 
to sulle orme di Pompeo; egli vi 
fu lni^;a pezza ritenuto dalla ri- 
volta degli Alessandrini e dalla sua 
guerra con Irò Tolomeo. Allor.a Far- 
uace tragittò nuovamente il Pon- 
to Eusino, tenendo che quella fos- 
se un’ occasione favorevole per ri- 
cuperare gli stali e la potenza di 
suo padre. La Culchide fu sotto- 
messa senza comhatlere; la Mo- 
schica fu conquistata; il tempio di 
Lencotoc, venerato in tutte le re- 
gioni vicine, fn sacclieggialo. Tut- 
ta r.‘Vrmeni;i minore venne invaaa, 
duratile l'assenza di Dcjotaro ; le 
più delle cillà del Ponto e deHa 
Capi>adocia iiiegarouo al giogo- il 
re penetrò fino ili Biltuia. Calvino, 
a cui Cesare aveva lasci.àta la cura 
di difendere l’Asia, s’avanzò per 
disputargli il passo. Lesile truppe, 
congiunte alle forze dì Deiotaro é 
d' Ariobarzane, marcianmo difilate 
incontra a Faniace, accampato a 
Nienpoii, nell’ Arinciili minore, 
Calvino Volle sulle prime lermi- 
nare la giu-na por negoziazioni ; 
ma le pretensioni del re di Ponto, 
che voleva restituito' il regpo di suo 
padre e' P Armenia minore, erano 
il esorbitanti, clic fu impossìbile di 
Combinarsi. Fu d’ uopo venire alle 
mani. Le nuove leve e le truppe 
asiatiche di Calvino non poterono 
tener fermo contro Faru.aoe. Ltk 
disfalla dei lloinani fu eouipiuta ; 
e Calvino con ^i avanzi dell’eser- 
cito suo traversò le montagne del- 
la Cappadocia per ginngprè nel- 
l’Asia proconsolare, dove prese i 
suoi quartieri d’inverno» intanto- 
chè il vincitore s’ impadroniva d’A- 
miso e delle altre città del Ponto, 
che non si erano nnoera sottomesse. 
Una trista notizia arrestò, il corso- 
delie sue gesté ; riseppe la rivolta 
d’Asandro,eni aveva lasciato gover- 
natore del Bosforo, dove sperava 
di itesi riconoscere re dai Roma- 
ni. Il'rerdì Ponto si disponeva per 
andare a punire Asandi-o, quando 
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gli fu significato che Cesare, ter- 
minuta fa guerra alessant/rina , 
era |iiis&alu nella C.ilirìa e già s’a- 
vaii/ava verso l’Armenia. Farnace 
volle ferin.jre Cesare, meri laute am- 
buscialori : questi, dubitando della 
«ua sincerila, rifiutò di udirlo e 
marciò senra posa, quaritntique a- 
vesse poche truppe con sè, la sesta 
legioue, cui coiidnceva d’Egitto, 
e<i i rimasugli del corpo di Calvi- 
no. In breve i due eserciti furono 
a fronte Tuiio dell’altro, presso 
Zela, ne’ lunghi stessi, in cui Mi- 
tridate aveva altre volle vintoTria- 
riq. L’aspetto dique’ lunghi, s'i fu- 
nesti ai llomani ed ancora ornati 
di trofei, che vi erano stati consa- 
crati agli dei da suo padre, non che 
la superiorità delle tue fonte em- 
pierono Farnace di speranza. La 
sua cavalleria ed i suoi carri, arma- 
ti di falci, assalirono e misero in 
disordine le truppe asiatiche di Ce- 
sare; ma i suoi vecchi legionarj ri- 
stabilirono il conflitto e la vittoria 
si dichiarò in'favore dei Romani. 
In lino stesso giorno Cesare rico- 
nobbe e vinse il nemico; e la suc- 
cessione degli avvenimenti fu si ra- 
pida, ch’egli potè a ragione profe- 
rire quelle parole', divenute s\ ce- 
lebri : Veni, vidi, vici. 1 trofei di 
Cesare vendicarono dopo -treni’ an- 
ni il disastro di Triario. Il re di 
Ponto non fu molestato nella sua 
ritirata. Tutti i paesi, ohe aveva in- 
vasi, rientrarono senza resistenza 
sotto la dominazione romana, in- 
tantochè egli si chiudeva nelle 
mura di Sinope. Calvino, a cui Ce- 
sare aveva commesso di terminare 
la' guerra, andò ad asscUiarvelo e 
lo ridnsse in breve a dover capito- 
lare. Questo principe ottenne per 
unica condizione la facoltà di tor- 
nare nel Bosforo con mille cava- 
lieri, che non l’ avevano abbando- 
nato. Non tardò a valicare il mare 
per andar a combattere il ribelle 
Asamlro. Ln rinforzo di Sciti e di 
Sarmali, che gli si congiunse, lo 
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mise in islato d’uscire alla campa- 
gna. Teodosia e Fanticapea furono 
prese : venne a battaglia con Asan- 
dro e fece prodìgi di valorein quel- 
r azione decisiva ; ma alla fine cad- 
de trafitto di colpi, lasciando l’im- 
pero al suo rivale. Era allora in età 
di cinqnant’anni; ne aveva regna- 
ti quindici, dalle morte di sno pa- 
dre fino all’anno 47 ev. G. G. Suo 
figlio Dario fu fatto in seguito ro 
di Ponto da Antonio. Sua figlia Oi- 
nami sposò il ribelle Asandro a 
do|>o la sua morte nn altro ribel- 
le, chiamato Scribonìo , e da ulti- 
mo Poicmone I., re di Ponto. Esi- 
ste nei gabinetto del re in Francia 
u-na bella medaglia d'oro di Far- 
nace, con la leggenda ItASlAEfiS- 
BAElAElXN MKrAAOT «frAl’NAKOT 
( Del gran re dei re Fornace ) ; essa è 
dell’ anno a43 dell’era del Bosforo, 
che corrisponde all’anno avanti 
G C. 

■9. M— IT. 

F.\UNESE, casa illustre d’Ita,- 
li.t, cui il papaPaolo ILI ha elevata 
prima della -metà del XVI secolo 
alla sovranità di Parma e Piacen- 
za. La sna genealogìa è conoscinta 
fino dalla metà del XIII secolo ) 
essa possedeva a quell’ epoca il ca- 
stello di Farneto, nel territorio 
d’Orvieto; ha dato alcuni generali 
alla Chiesa od alla Repubblica fio- 
rentina prima di produrre Ales- 
sandro Farne.se. che fu papa sotta 
il lyime di Paolo 111. 

-V S, S^— 1- 

F ARNESE ( Pietro ), generala 
dei Fiorentini nel XIV secolo. Sem- 
plice gentiluomo d’Orvieto, aveva 
acqni.9tato nelle guerre della Chie- 
sa la riputazione dì buon capitano, 
allorché i Fiorentini fecero scel- 
ta di luì, nella primavera del i363, 
per comandare l’ esercito, eh’ essi 
invìavano'cantro Pisa. Farnese ven- 
ne a battaglia coi Pisani agli 11 di 
maggio; egli lì vinse e fece pri- 
gioniere il loro generale con la 
maggior parte dell’esercito loro; 
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aia ai 19 di giugno sasfeguente fu 
colto dalla peste, che desolava al- 
lora la Toscana, e mori la stessa 
Botte . Fu Tivanien^e compianto 
dai Fiorentini. 

S. S— 1. 

FARNESE (PiFa-Luioi), figlio 
del papa Paolo III, primo dnca di 
Parma e Piacenza, dove reguh dal 
i54Sal i 547- Fior-Luigi era nato 
da Alessandro Farnese, primacfaè- 
questi avesse ricévuto la porpora 
nel >495 dalle mani d’Alessandro 
VI. Esso cardinale, essendo stato 
eletto papa nel i534 alla morte 
di Clemente VII, si occupò fin 
d’ allora con passione della cura 
d’ingraiidire la sua famiglia. Pier- 
Liiigi fu nel i55j crealo goiitar 
ionierr della (diiesa, signore di 
Kepi e duca di Castro. Aveva cin- 
que figli di sua moglie Geronima 
Orsini; il papa adoperò dì pro\ ve- 
derli tutù riccaiDohte. Accordò fi- 
no dal 18 di dicembre i534 il cap- 
pel lo cardinalizio al primogenito, 
Alessandro, j quantunque fosse ap- 
pena in età di 14 anni; fece spo- 
sare nel 4 338 al secondo, Otta\ io. 
Margherita d’Austria, figlia natu- 
rale di Garin Quinto, (;ià vedova 
dei duca di Firenze, ìndi gov'erna- 
Irice dei Paesi Bassi. In pari téui- 
po ottenne per Ottavio la città di 
Novara col titolo di marebesato; 
l'anno susseguente gli diede altresì 
il diicato, sui quale aveva compe- 
lato i diritti d’Èrcole Varano. Il 
terzo figlio, Orazio, sposò nel 1.347 
Diana, figlia naturale di Enrico li, 
reali Francia, c fu nel tempo stes- 
so creato duca di Castro: il quar- 
to, Ranuccio, fu fitto cardinale in 
età di i5 anni, e Vittoria, sorella 
di questi principi, fu maritata al 
duca di Urbino. Ma Pier-Liiigi 
soprattutto era quello, ohe Paolo 
111 desideiara iT intialzare al gra- 
do dei sovrani; egli non si lascia- 
va ribnttaredai vizj Odiosi di quel- 
d’uomo feroce, il qnale pe’snoi co- 
stumi infami, pel suoorgoglio e per 
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la sua crudeltà concitava I* odio 
unive'rsale. Pier-Lnigi con un mi- 
sto inaudito della più vergognosa 
dissolutezza e della più scandalosa 
profanazione aveva rapito il' ve- 
scovo di Fano nel 1537 dalia sua 
sede episeopale e gli aveva fatta 
violenza coi vestimenti pontificati 
indosso; gli aveva in taf guisa co- 
inunìcato orrìbili malattie, di cui 
il vescovo, in età di soli a4 anni, 
ina rinomato per la sua santità, 
era morto in cappa 4o giorni. Pier- 
Lnigi fu incaricato nel i54o di 
sottomettere Perugia, che si era ri- 
bellata dal papa; egli devastò il 
suo territorio e si rese padrone 
della città, dove fabbricò una for- 
tezza, mentre fece perire per dif- 
ferenti supplìzi * cittadini più 
considerati. In questo mezzo Pao- 
lo 111 si sforzava di fargli aggin- 
dicare da Carlo Quinto il ducato 
di Milano, disputato tra l' impera- 
tore e la Francia, e cui nè l'una, 
nè l’altra di quelle potenze non 
voleva' cedere alia potenza rivale. 
Paolo III fece un viaggio nel i343 
presso r imperaiure per sollecitar- 
lo; gli proferse somme enormi per 
prezzo di tale acquisizione; mare, 
dendo alla fine che Carlo non vo- 
leva s|>ropriarsi di tale stato, nem- 
meno ini'avore di suo genero e di 
sua figlia. Paolo IH risolse d’ erì- 
gere in ducato ì due stati di Par- 
ma e dì Piacenza, cui Giulio Ila- 
vera conquistati sul ducato di Mi- 
lano, durante le guerre della lega 
dì Cambrai. Per determinare il 
Mero collegio ad acconsentire a ta- 
le alienazione, uni alla cameni a- 

S ostolica i ducati di Camerino e^i 
lepì, che aveva prima donati a 
suo figlio; aggravò Parma è Pia- 
cenza d’ iun tributo annuale di 
9,000 ducali i e, poiob’ ebbe com- 
pro il suffragio di molti cardinali, 
creò nel mese d’agosto i343 suo 
figlio, Pier-Liiigi Faroeso, duca di 
Parma e Piacenza. In pari tempo 
inriò due de'suoi nipoti eoa an 
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nnmeroto corpo di truppe per 
combattere la lega di Smalcalda, 
al fine di meritare in tal modo la 
protezione dell’ imperatore. Pier- 
Luigi Farneae fermò residenza a 
Piacenza, dove lece costruire una 
cittadella. Cero') subitamente di 
piegare sotto il giogo In nobiltà de’ 
suoi nuovi stati, cui la Chiesa a- 
veva lasciato godere d’ una grande 
independenza. Tolse ai nobili le 
loro armi, limitò i loro privilegj e 
li costrinse ad abitare la città sot- 
to pena della confisca de’ loro be- 
ni: dando un effetto retroattivo 
alle tue leggi, ricercò nella loro 
condotta qiiauto vi era stato di re- 
prensibile prima dell’epoca del suo 
governo, per castigameli con ani- 
snendee confische. Icapi della no- 
biltà di Piacenza, i Pallavicini, i 
Landi, gli Anguissola, i Gonfalo- 
nieri nOn polendo sopportare più 
oltre il giogo odioso del tiranno, 
s’ intei^cro con Ferdinando Gonza- 
ga, governatore di Milano, che de- 
testava anch’osso Farnese. Tren- 
tasette congiurati con armi cela- 
te sotto, le vesti s’introdussero l’u- 
no dopo l’altro nella cittadell 1 di 
Piacenza ai io di settembre 
come per fare la loro corte al d.u- 
ca, ed essendosi iiiipadroiiiti de’ 
principali accètti del palazzo, Gio- 
vanni Anguissola entrò nella ca- 
mera del duca e gl' immerse il 
pugnale nel seno, senzachò que- 
sti, reso impotente dalle sue tuiv. 
pi malattie, potesse fare un mo- 
vimento per difendersi. 1 congiu- 
rati avendo con due colpi di can- 
none avvertito Ferdinando Gon- 
zaga del fausto successo, qnesti 
inviò loro tosto nn rinforzo e po- 
co dopo comparve egli stesso a 
prendere possesso, di Piacenza in 
nome dell’imperatore. 

8. S— I. 

FARNESE ( O^avio }, secondo 
duca di Parma e di Piacenza, fi- 
glio e successore di Pier-Luigi, era 
« Perugia presso Paolo 111, allor- 
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chò riseppe che sno padre era sta- 
to assassinato a Piacenza, ai io di 
settembre i547; che Ferdinando 
Gonzaga, luogotenente doli’ im- 
peratore a Milano, aveva preso pus- 
. sesso di Piacenza in nome di Carlo 
Quinto ed avera promesso di ri- 
formare gli abnsi del governo, di 
sminuire le imposta e di perdona- 
re a tutti i colpevoli ; finalmente 
che le fortezze di san Donnino^ 
Val-di-Taro e Castel Guelfo si e- 
rano arrese a lui. D’altra parte 
però i Parmigiani avevano accla- 
mato per dupa Ottavio Farnese t 
questi accorse in mezzo ad essi con 
1’ esercito del papa; ma sentendo- 
si troppo debole per assalire Pia- 
cenza, fu costretto a sottoscrivere 
una tregua con Gonzaga, mentre 
in pari tempo negoziava con Enri- 
co li per assicurarli l’appoggio del- 
la Francia. Intanto Ottavio Far- 
nese, genero dell’ imperatore e bi- 
pote del papa, si vedeva ugual- 
mente spoglialo da tatti e dne. 
Gonzaga faceva a Milano prepara- 
tivi per attaccare Parma ; e Paolo 
III, onde meglio difendere quella 
città, risolse di riunirla di nuovo 
al dominio immediato della Chie- 
sa. Egli richiamò suo nipote a Ro- 
ma nel .1 549 e fece occupare Par- 
ma da Camillo Orsini, generale 
delia Chiesa, Nel dare tale notizia 
ad Ottavio, gli aiinanziò che gli 
avrebbe restituito il ducato di Ca- 
merino, di cui l’ aveva precedente- 
mente investito, ma che prima vo- 
leva terminare alcune negoziazio- 
ni incominciate sia con l’ impera- 
tore, sia col re di Francia. Il papa 
era assai vecchio, ed Ottavio corre- 
va rischio di vederlo morire ad nn 
tratto senz’ avere provveduto alla 
sna sorte. Egli lo stimolò Innga- 
meote a decidersi, indi, marciando 
sopra Parma all’ impenwta, tentò 
di sorprendere quella città onde 
avere nelle mani alcun pegno. Non 
avendo potato rinscirvi, entrò in 
trattato con Ferdinando Gonzaga 
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j>er ricuperare il fawra ( 1 ell’ina~ 
perntore; ma Paolo III concepì 
tanto dolore di tali pratiche preci- 
pitate, elle ne morì ai io di novem- 
bre i54f). Ottavio, spogliato di tut- 
ti i suoi stati e privato dell’ap- 
poggio di tuo avo, pareva perduto 
senza mezzi; ma. Paolo 111, du- 
rante nn pontiHcato di sedici an- 
ni, avendo creato ^o cardinali, a- 
veva assicurato alla sua famìglia 
un potente partito nel sacro colle- 
gio. Il papa Giulio III fu appena 
consacralo, che, per testiBcare la 
sua riconoscenza al partito farne- 
se, fece restituire Parma con tutto 
il ducato ad Ottavio, ai z4 di feb- 
braio iS'io; egli lo creò gonfalo- 
niere della Chieda, mentre confer- 
mò suo fratello Orario nella carica 
di prefetto di Roma; Giulio III 
aveva credulo di riuscire gradilo 
all’ iin[>erature, rendendo uno sta- 
to a SCO genero; ma i generali di 
Carlo Quinto odiavano Farnese e 
volevano minarlo. Questi fu ob- 
bligato di ricorrere alla protezione 
della Francift, ed il trattato che 
sottoscrisse ai 27 di maggio' i55i 
con Enrico II, gli attirò l’indi- 
gnazione del papa e dell’ impera- 
tore; i suoi fendi furono cotttìsca- 
ti, i cardinali suoi fratelli furono 
obbligali ad uscire di Roma; nul- 
ladimeno egli si difese con corag- 
gio ed in capo a due anni ottenne 
lina tregua onorevole. In questo 
mezzo Orazio Farnese, dnca di 
Castro e fratello del dnca di Par- 
ma, fu ucciso ai 18 dì luglio t5fl3, 
difentlendo Hesdin contro gl’ im- 
periali ; era desso che aveva rap- 
pattumato la casa farnese oon la 
Francia. Siccome egli moriva sen- 
SUilìgrmoli, Ottavio raccolse la sua 
auccessione e cercò in pari tempo 
di riconciliarsi con la casa d’Au- 
stria. li fWB trattato con Filippo lì 
fu oonchiuso ai i5 di settembre 
t556. Le città di Piacenza e di 
Movara gli furono restituite; il 
ptonarca spagnuolu se ne riservò 
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per altro le fortezze, e non reso 
quella di Piacenza che 3o anni 
dopo. Quanto a 'Novara, essa città 
■aveva servilo di dote. a Margherita 
d’ Austria e non passò alla casa 
farnese. La ricòncìliazione di Far- 
nese epu Filippb li fu consolidata 
mercè i seriigj, che sua moglie. 
Margherita d’Austria, e suo tiglio, 
Alessandro, resero alla monarchia 
spagniiola nei Paesi Bassi. Sembra 
che Margherita non aveste deside- 
rato vivere col tuo sposo. Filippo II 
la destinò nel i 559 governairica 
dei Paesi Basti; e quella princi- 

{ lessa per la sua moderazione a 
a sua dolcezza avrebbe probabil- 
mente conservato quello ricche 
provincie agli Spagnnoli, se Filip- 
po avesse ascoltalo i suoi consigli, 
pinttostoche seguire il proprio «uo 
talento, sospettoso u crudele. Egli 
la richiamo nei |56^, allorché in- 
■ viò nella Fiandra il duca d’ Alba. 
Margherita, dopoch’ehbo visitato 
suo marito a Parma, si ritirò ne- 
gli Abruzzi, dove mori nel mese di 
febbraio i58(>. Suo Bgliu Alessan- 
dro aveva abitato in Fiandra con 
essa ; egli vi fu richiamato 1 
per assumere il comando, che Fi- 
lippo II aveva tolto ai duca d’ Al- 
ba ; egli vi era tuttora e si era già 
illustrato per le gesle più gloriose, 
allorché suo padre Ottavio Farne- 
se morì ai 18 di settembre ifì 86 . 
Ottavio Farnese aveva goduto, du- 
rante i trent’anni ultimi della sita 
vita, d’ una pace non interrotta ; 
egli no aveva approfittato per ri- 
parare i disordini delle àminì Di- 
strazioni precedenti é curare la 
felicità de’ popoli, ohe gli erano 
soggetti . Fece prosperare i due 
ducati di Parma e di Piacenza, o 
la sua memoria è stata lungo tem- 
po cara agli abitanti di quel paese. 

S. S — I. 

FARNESE ( Alessandro), gene- 
rale di Filin^ioII, in Fiandra, ter- 
zo duca di Parma e Piacenza, era 
il primogenito d’ Ottavio Farneso 
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e di Margherita rV Anatr'a. Egli ae- 
compagno sua madre in Fiandra, 
allorché fu creata governatrice dei 
Paesi Bassi, e vi sposò ai i8 di no- 
vembre i565 JMaria, nipote del re 
Giovanni di Portogallo. Nqn era 
però ancora in età che di dieci an- 
ni. Fece in seguito le séc prime ar- 
mi sotto don Giovanni d’ Austria e 
si segnalò.nella battaglia di Lepan- 
to ai 1 6 di settembre i5^i. D'al- 
lora in poi si dedicò unicamente 
allo studio dell’arte militare ; e sic- 
come accoppiava un coraggio bril- 
lante e molta presenza di spiriloal 
vigore del corpo, alla destrezza ed 
a tutte le qualità che possono pia- 
cere ai soldati, si lece presto un no- 
me tra le milizie spaglinole. Alla 
fine dell’ .anno Filippo li 

lo chiamò dall’ Abruzzo, dov’era 
presso sua madre, per raddiirre in 
Fiandra adonGiovanni d’Austria 
le trii[ipe spagnuole, che questi e- 
ra stato obbligalo di rimandare. A- 
lessandro trovò la salute di don 
Giovanni pressoché distrutta, e dì 
fallo egli morì il i.mo di ottobre 
dell’anno successivo. Gli aif.iri dei 
re .di Spagna nei Paesi Bassi sem- 
bravano riiinati e gl’insorti aveva- 
no dovunque il disopra. La vitto- 
ria di Gr.mblours, riportata nel 
i5'8 da don Giovartni, che viveva 
ancora, incominciò a ristabilire la 
riputazione degli Spagnuoli. Ales- 
sandro Farnese fu investilo da Fi- 
lippo li, dopo la morte di don Gio- 
vanni, del governo dei Paesi Bas- 
si. (,)nesto principe, presa ch’ebbe 
Maeslricìil e molte altre cilt.à, en- 
trò in negoziazione coi sollevati ; 
egli seppe jipprofittare accortamen- 
te delle dissensioni, che la religio- 
ne destava [fa. essi, ed indusse net 
i58o pressoché lutti i cattolici a 
riconciliarsi con Filippo II, mentre 
i protestanti conchiusero tra sé la 
famosa unione d' Utrecht. Le Pro- 
vincie Unite, vedendosi troppo de- 
boli pep. resistere al principe di 
P^riua, chiamarono nel i58( un 
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nuovo difénsore, il duca J’.Angiò, 
fratello di Enrico ili di Francia; 
questi con un esercito di vehticin- 
qiiemìia Uomini forzò Farnese a 
levare I’ assedio di Cambiai; ma 
non seppe trar partito dalla supe- 
riorità delle sue forze, e nello stes- 
so anno .Alessandro pre.se Broda, 
St. Ghilain e Tournay. Riportò 
nuovi • lieti successi 1 ’ anno se- 
guente, e maggiori ancora dopo il 
i583, allorché il duca d’ Angiò eb- 
be alienalo gii stati generali per 
la sua intrapresa sopra Anversa. 
Diuilcerqiie, Brnges, xpres, Gand 
ed Anversa .apersero lo loro porta 
al principe di Parma dopo altret-' 
tenti assedj, pei quali insegnò il 
primo all’ Europa che le più forti 
jiiazze debliono sempre alla fine 
soccombere dinanzi un abile ne- 
mico. In mezzo a tali trionfi Ales- 
sandroFarnese ricevè la nuova del- 
la morte di suo padre, avvenuta a 
Parma ai 18 di settembre i58d. E- 
gli chiese tosto licenza al re catto- 
lico di andar ad assumere il go- 
verno de’ suoi stati ; ma non aven- 
do potuto ottenerla, continuò la 
guerra in Fiandra e non rivide 
mai il paese, di cui era divenuto 
sovrano. Pareva imjioisibile che le 
Provincie Unite non socco in bisse- 
rò, allorché tutte le forze della ino- 
narcbla spagniiola erano dirette da 
un sì valente generale- come Far- 
nese, il quale sapeva conciliarsi l’a- 
more dei popoli in pari tempo che 
riempiva ■ nqinici di terrore; ma le 
guerre civili della Francia furune 
la salvezza degli Olandesi. Il prin- 
cipe di Parma entrò in Franci.i nel 
iSqo per forzare Enrico IV a leva- 
re r assedio di Parigi, ed aggiun- 
se il suo scopo, comcchè rifiutasse 
di venire a battaglia. Ritornato in 
Fiandra, vi trovò Maurizio di Nas- 
sau, il quale, fortificalo per la sua 
assenza, aveva tolto molte piasze 
ai cattolici. 1 soldati d’ Aless.audr» 
Farnese si erano aminntinatì più 
d’un;i volta per difetto di pagi}, 
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avvegnaché il re Filippo non face* 
va mai arrivare i denari nel mo- 
menio. per cui erano promessi. In- 
tanto Farnese teneva a bada in pa- 
ri Iriiipo i due pin abili guerrieri 
• lei .suo secolo. IMaurizio di Nassau 
eil Enrico iV, ed drldigò ancora 
•inest’ nitinin a levare nel 
I’ nsseiiio di Rouen (i). Nel ritor- 
nare da tale spedizione egli fu fe- 
rito in un braccio dinanzi Catide- 
bec, ed ai a di dicembre i5q 2 mo- 
ri in Arras, in età di qnarantasetle 
anni, di tale ferita, cui aveva trop- 
po trascurata. Lasciò due figli, Ra- 
nuccio che gli successe, ed Edoar- 
'do, cui il papa Gregorio XIV ave- 
va Creato curdin.'ile nel i5ni. 

S S— I. 

FARNESE! Ra^vitccioI. ). quar- 
to duca di Parma e di Piacenza, fi- 
glio m.vggiore <r Ales.sandroF.ii ne- 
sc, era in Fiandra presso suo pa- 
dre e gli serviva di luogotenente, 
allorché quel grande generale mori 
nel > .‘iqz ; ma qnantnnqne avesse 
mostrato del valore nei comhatti- 
menti. non aveva ereditata nc.-su- 
iia delle qualità eroiche di sno pa- 
dre; era cupo, severo, avaro e diffi- 
rir.ttte. Non volera inspirare a' suoi 
sudditi che terrore; ma tale terro- 
re cangiò tosto in un. odio accani- 

(i) 11 Uutfn di Psrn'ii nrrndo avvio Hm- 
{•rudenui di lasriar»! riiiutvr« nel pa(»it «U 
(’.'iiiXs »aifbbe «lato Ìiirailibi>utPiilc cobtrvilo a 
porrp gib le armi, »r jier un niutimeiilo ardito 
e cond(>lta eoo tutta lo'rrttdenift puatrbrtv 
non si fosse tratto da s> ranivo passsi, iaren* 
do varrare*la $t«>nria al suo esvictio alla vista 
del rr, Il quale, Hifianiiaio da no» ou^va a. 
»tQ«Ìa, non potè mai aggìmi^trlo. ^ Pamese, 
j'inrito dinanti Doaei>«^ aveta latoiato sfogisirv 
V ocrasione di prendere il monarca francese, 
«H»e si eiponera terueranamcnle . Vencmiogli 
rimproverato in segaito tale fallo, rispose $ 
„ f.o farei ancora, perchè ho credulo d' aver 
a fare con an gci»«rale, e non con un cuirl- 
(h>re. li re, -punto da tale giudisio, ditte : ,, 
laeile assai al duca di Parma l'rsscre pni- 
dente, |>errhè non ariivrhia rbe di fare con- 
„ quitte di rui pAb fare a meno, ittvrr>‘i-hè 
io difendo la mia eorooa, ed è ben nalura* 
4. le die, stanco di sì lunga guerra, io sia prò* 
,, digit it«d r*nìo Sau/,ue e lutto avventurar 
„ ha per V'-derue Ì1 fine 
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to. Ranuccio Farnese. «servando il 
disgusto del la nobiltà, I* accusò d’a- 
ver congiuralo contro di Ini : ai ca- 
pi delle famiglie. San Vitali, Simo- 
netta, Coreggio, Mazzi e Scoti, do- 
poché sottomessi furono ad un 
processo segreto., tagliata venne la 
testa ai iq di maggio itila, ed i lo- 
ro beni furono confiscati ; un gran 
numer.i de' loro blienti e dei lo- 
ro domestici furono impiccati co- 
me romplici della pnetesa congiu- 
ra. Ranuccio però s’avvide presto 
che nessuno in Italia credeva alla 
realità della trama, ch’egli aveva 
punita. Per convincerne Cosimo II, 
granduca di l'osran.i, gl’ inviò una 
copia del processo, che aveva fatto 
compilare, ma questi, jn vece di ri- 
sposta, fece slend(;re un supposto 
professo criminale contro il mini- 
stro di Farnese, dal quale risulta- 
va di' esso ministro, che non era 
mai stato a Livorno, vi aveva com- 
messo un omicidio ili propria ma- 
no; dandogli in tal guisa a capire 
che le dispo‘izioni scritte di testi- 
inonj sccri li provano la volontà del 
giudice e non il delitto dell’accu- 
sato. Il duca di Mantova era an- 
ch’ es.-o implicalo in tale proees.so, 
e niaiiil'esiò altamente il suo mal- 
contento ili queir ingiusta accusa. 
Una guerra pareva inevitabile tra 
i due stati, ina V’isicenzo Gonzaga, 
e suo figlio Francesco morirono lo 
stesso anno, ed il cardinale di Man- 
tova, che loro successe, fu ‘distrat- 
to rialla sua contesa con Farnese 
dalle dispute, cb’ehbe.co.l duca di 
8avoja . Ranuccio Farnese aveya 
spo-ato nel itìoo Mtjrgherrla Aldo- 
brandlnr, nipóte del papa Clemen- 
te Vili. Una ziikania tra i dne spo- 
si lì tenne l,UDgamenle separati I’ u- 
tio dall’kitrò, e si cjedeva che tale 
matrimonio tiniancsse sterile. Allo- 
ra RaniiC<;io voleva appellare alla 
snécessione il sno bastardo Ottavio 
Fariii'se, ma Margherita avendogli 
in seguito partorito molti fi^li, il 
duca di Panna non senti piu pel 
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ano bastardo cti« odio o gelosia: ve- 
deva che le sue qualità brillanti 
gli avevano guadagnato l’ amore 
<Iella nobiltà e del pòpolo, e per . 
timore che non turbasse I' ordine 
della successione, lo fece chiudere 
nell’ orribile prigione della Roc- 
chetta a Parma, dove Ottavio pe- 
ti miseramente in ca]K> ad alcuni 
anni. Ranuccio mori ai primi ili 
marzo ibta, lasciando cinque fi- 
gli, Alessandro, che, trovandosi sor- 
do e muto, fu scartato dal trono du- 
cale; Eduardo, che successe a suo 
padre ; Francesco Maria, che fu car- 
dinale ; e due figlie che furono am- 
bedue duchesse di Modena. Du- 
rante il regno di' Uaiiuccio I. il 
famoso teatro di Parma l’u costrut- 
to dall'architetto Giambattista A- 
leotli sul modello dei teatri roma- 
ni. Ranuccio, mal grado la ferocità 
del Suo carattere, aveva gusto per 
le lettere e le arti, ed accordò la 
sua protezione ai dotti. 

S. S— I. 

Farnese (Edoabdo), quinto 

duca di Parma e Piacenza, secon- 
do figlio di Ranuccio 1., al quale 
successe nel itìaa, aveva imo spi- 
rito satirico e mordace, molta elo- 
quenza, ma più presunzione anco- 
ra; voleva tutto fare da sè e do- 
mandava a’ suoi ministri somiiies- 
sione, non con.sigli F u impedito pe- 
rò dal prendere parte alla guerra 
|ver la successione di Mantova ; ma 
impaziente di segnalarsi con l’ar- 
mi, per le quali si credeva fatto, si 
collegò nel i655 coi Francesi con- 
tro gli Spaglinoli e fece con poco 
Imon esito sopra Valenza e Cre- 
mona varj tentativi che atlirai;pno 
le rajipresaglie dei neiqici nello 
statò di Paim.i e che lo resero e- 
aaiisto d’ nomini e di danaro. Gli 
Spagnnoli dal canto loro non ave- 
vano più nè energia nè persev erran- 
za, e gli accordarono, la pace nel 
j63^, tostochè Farnese acconseiifi 
a chiederla. Per tali imprese guer- 
resche Farnese aveva tolto ad iiu- 
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prestito a Ruma grandi somme di 
danaro, per cui aveva dato in ipo- 
teca i ducati di Castro e Ronciglìu- 
ne. La tua irregolarità nel paga- 
mento degl’ interessi gli attirò una 
nuova guerra col papa Urbano Vili 
( y. BARBERiivr). Eduardo in tale 
guerra, che divampò nel i64'> 
mostrò nuovamente di carattere av- 
venturiero ed incous'iderato, men- 
tre i Barberini, nipoti del papa, 
diedero prove della loro viltà; ma 
il duca di Parma, dopoché fatto 
ebbe trem,ire il papa in Roma, si 
lasciò disarmare da ingannevoli ne- 
goziazioni. I duchi di Toscana,'di 
Modena ed i Veneziani assunsero 
pero la difesa di Farnese égli prò 
curarono nel ili44una pace, che lo 
ristabiliva nei limili, cuiaveva pri- 
ma della guerra. Un’estrema cor- 
pulenza rendeva Eduardo Farnese 
poco atto al mestiere dell’ariui, cui 
amava con tanta passione. Egli tras- 
mise a’ tuoi figli tale costituzione, 
divenuta in seguito fatalo alla ca- 
sa Farnese. Mori in età di qiiaran- 
t'nuni, ai 13 di settembre i(i.{(i, la- 
sciando quattro figli e due figlie, 
di Margherita de Medici, figlia di 
Cosimo II. Il primogenito de’ suoi 
figliuoli, Ranuccio 11, gli successe- 
S. S— I. 

FARNESE (Raiv UCCIO II), sesto 
duca di Panna e Piacenza, figlio e 
siioccssoro d’Eduardo , regnò dal 
i64b al 1694' Non era feroce cerne 
suo avo, o presontnoso come tuo pa- 
dre; ma, tacile e debole, si lascia- 
va governare e si affidò più d’ una 
volta ad indegni favoriti. Un mae- 
stro di lingua francete, di nome 
Goilufroi, divenne suo primo mini- 
stro ed ebbe da lui il titolo di mar- 
chuse. Questo avventuriere trasse 
il duca in una guerra con la corte 
ili Roma , facendo auassinare nel 
iG 49 il nuovo vescovo di Castro, 
cui Farnese non voleva riconosce- 
re. Il papa Iiinucen») X, indi- 
gnato di tale attentato, fece sman- 
tellare Castro e iioo lasciò che 
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una L'iiiOMii» con un’ iscrizione in 
iiiuzzu alie filine <)i ({ueila cillà. 
11 iii.irr.licae Goiielrui, elio tmniu- 
ecvn Contro Buina un esercilo, tu 
Kuiiilo noi Bolognese. 1 suoi aini- 
oi apfirofitlaroiiu delta siia'esseiiza 
p^r perderlo nell aiiiiiio del suo 
padrone. Jlaunecio, come rllurnii , 
gli lece tagliare la tesla e caniHseò 
tulu 1 SUOI lieiii. Ku in segiulooli- 
bligato, per far la pace con la Chie- 
sa, a cedere i due siali di Castro e 
di Iloncigliorie. Uatinccio II spo- 
sò nel lOlio Margherita di Savoja ; 
e dopo la morte di essa sposò Isa- 
bella d’ l£sle e hnaliiicnle Maria, 
sorella dell’ ultima. Il primogenito 
de’suui tìgli) Eduardo, mori prima 
di lui , ai 5 dì sctiembre i6ip, sol- 
focato dall’eccessiva sua piugue-r 
dine, li iiglio di ipiesto, Alessan- 
dro, mori aneli’ esso , ma stia figlia 
Elisabela , nata ai aj di ottobre 
1690, fu in seguito regina di Spa- 
gna c fu desia elle ha trasmesso 
r credila dei Farnesi alla casa di 
Ilorb.me. lliiiuccìu il mori agli 
11 di diceiidire il><)4' lasciando 
due hgli, Francesco ed Antonio, i 
quali entrambi regnarono dopo di 
Ini. 

S. S,-r. 

FARNESE ( FriANCEscoJ , ^.mo 
duca di l’arma e Piacenza, essendo 
successo a U.ui uccio 11 , suo padre, 
agli 11 di dicembre 1694 > sposò 
Durotea di Nenburgo, vedova li’E- 
diiurdu Farnese, silo fratello mag- 
giore; ma non n’cbbe figli, c la sua 
eccessiva grassezza gli lasciava po- 
ca speranza d’uvei ne. 11 duca di 
l’arma adoperò di tenersi neutra- 
le, durante la guerra per la succes- 
sione di Spagna- Egli si mise sotto 
la proteziuile della Chiesa, di' cui 
era feudatario; ma gl’imperiali, 
malcontenti del papa Clemente XI, 
non vollero ricouospere Parma e 
Piacenza per fendi della Chiesa e 
violarono più volte quel territorio. 
Ai iti di settembre 1714 Filip- 
V, re di Spagna, spesò Elisabe- 
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ta Farnese, figlia d’Eduardo e ni- 
pule di Francesco, duca di Parma. 
Come si poteva già prevedere che 
questi non avesse tigli , le prime 
potenze dull’Europu, per evitare 
die la sua siiccessìune non ocea- 
siunasse una guerra, disposero an- 
ticipatamente nel l'jzo del}.’ eredi- 
tà della casa Farnese in favore di 
un figlio di Filippo V e d’Elisabe- 
la Farnese, che ami fòsse re di Spa- 
gna. Lo stesso tiglio doveva racco- 
gliere altresì I’ eredità della casa 
de'Medici, ugualmente sul punto 
d'estinguersi. Intanto Francesco 
Farnese, il quale vedeva in tal gui- 
sa regola re,senz.a consultarlo, la sua 
successione, lui vivente, dalla qua- 
druplice alleanza, evitava gli sguar- 
di del popolo e le occasioni di mo- 
strarsi in pubblico. Egli era balbo 
ed aveva di sé stesso una diffiden- 
za giusta; nulladimeiio vantate e-< 
rano la sua prudenza e la sua giu- 
stizia. Egli mori ai ati di febbrajo 
173^, in età di quarantanove anni. 
Suo fratello don Antonio, che era 
d’ un anno più giovane di lui, ..gli 
successe. 

S. S— 1. 

FARNESE ( Antoivio ), 8.vo du-s 
ca di Parma e di Piacenzji, fratel- 
lo e mccessore di Francesco, regnò 
dal 153^ al t^Si. Egli non aveva 
mai potuto ottenere da suo fratel- 
lo ima rendita sufticiente per po- 
tersi aminogliare; lo fece ^lla fine, 
quando gli successe. Sposò in feb- 
brajo 1748 Enriclietta d’Este, 5 .z,a 
figlia del duca di Modena ; ma l’e- 
tà sua e l’estrema sua corpulenza 
non gli |icrinisoro d’avere figli.' Il 
regno d Antonio fu un periodo-di 
umiliazioni e di dipendenza. Lei 
potenze straniere disponevano dei 
snoi stati, de’suoi beni,.de’siioi af- 
fari di famiglia; si esigeva già. che' 
ricevesse presidio in Parma, e l'in- 
fante di Spagna, don Carlo, doveva 
venire a mostrarsi a Ini come sua 
erede. La morte’ d’zVntonìo Farne-;; 
se, sopragginntg ai 20 d> gennaji^ 


Digilized by Google 



FAR 

J^ 5 i, liberò questo principe da ta- 
li ii[iiiliaziuni . Morendo, credeva 
dia moglie incinta, e questa con- 
tinuò fino al mesa di settem- 
bre nella speranza di dare un 
erede alla casa Farnese; ma fu 
alla fine obbligala di riconoscere 
che si era ingannala, e seimila 
Spagniioli presero in nome di don 
Carlo possesso di Parma e Pia- 
cenza. ^ 

S. 6—1. 

FARNESE ( Eli.-abeta ) , regi- 
na di Spagna. V. Elìsabeta. 

FARNEAVOUTH (Ellis), eccle- 
sia.stico inglese, nato, a quanto si 
crede,a Bonteshall, nella contea di 
Derby, era rettore di Carringlon, 
allorché morì nella miseria , ai 
di marzo I^b 5 . E' autore di alcune 
traduzioni inglesi di opere halia- 
ne: 1 . t'ita dtl papa Siilo ì' , di 
Gregorio Leti ; con una piefazio- 
*iie, [irolegomeni, note ed un’ ap- 
pendice, 17S4, in Cogl.; il Storia 
dello guerre cii'ili di Francia, di Da» 
vila, 1^57, a voi. in 4 -to ; Ili la 
Traduzione delle Ojtere di Machia- 
velli, illustrata con note ; disserta- 
zioni 'ed alcuni progetti nuovi sub 
l’ arte della guerra, 1761, a voi. in 
4-to, e 1775, 4 voi. iiiH.vo, con cor- 
rezioni , il ritratto e la vita di 
l^laccliiav^lli. 

X-s. 

FARONE ( 8..) o fiurgnndofa- 
ro, vescovo di Meaux,' passò i suoi 
primi anni alla corte del re Teo- 
deberto II , poscia del re Thierri, 
suo i'ralello e successore ; indi nel 
6iS entrò al seri igiv di Clolariu II. 
Santa Fara, sua sorella, lo determi- 
nò a consacrarsi à Dio, separando- 
si, di mutuo consenso, da sua mo- 
glie e rinunziando al uiondo. Egfi 
dii enne nel dati vescovo di Meaux 
ed intervenne al concilio, che l'u 
tenuto a Sens nel 63 o. San Furono 
mori ai a8 di ottobre (173, in età di 
circa otiant’anni. 

L— P-^ 
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FARQDHAII(Gioroio) nacque 
nel 1678 a Londonderry, in Irlan- 
da, dove sembra che la sua fami- 
glia fosse abbastanza conoicinta . 
Tale lamiglia era troppo imiiieio- 
.sa per essere ricca ; diniodo« hè i 
suoi parenti non gli poterono dare 
altra cosa die una buona educa- 
zione. Egli fu educalo nell’ uni- 
versità di Dublino; ma incapace di 
|iensare ad avanzarvisi per la len- 
ta c regolare progressione dei gra- 
di dell’ università, scelse uu’alira 
via più conforme al suo genio; ss 
léce commediante . Il suo aspetto, 
il suo spirito, il suo talento dnve-- 
vano assicurargli snneessi df' più 
d’nn genere in una professione, al- 
la quale non va congiunta nell'Iii- 
ghilterra, come in Francia, quella 
specie di <fisfavore,che può appena 
cancellare un gran talento; ma la 
sua voce e le sue maniere troppo 
dolci non convenivano al genere 
d’effetto, cui richiede il teatro in- 
glese, ed nn accidente ne lo disgu- 
stò persempre. Recitando una tra- 
gedia di Dryden , 1 ’ Imperalare in- 
diano, incni il personaggio, ch’euli 
rappresentava, Giiyoniar, ncfcide 
un generale spagnuolo, dimenticò 
di spuntare la sua spada, il poveru 
generale corse rischio di essere uc- 
ciso affatto; fu per altro gravemen- 
te ferito, e Farqnhar rimase tal- 
mente colpito da quella disgrazia ,- 
che non po)è risolversi ad esporvi- 
-si di nuovo. Ma tale saggio aveva 
terminato di sviluppare il suo gu- 
sto ed il suo talento per la letiera- 
tiirn drammatica. Da attore, Far- 
qiihar divenne autore, ed essendo- 
si ròcato a Londra, vi fece rappre- 
sentare con buon esito nel ilic)H In 
sua prima comniodia.Loce and a Hat- 
tle{l Amore ed il Fino). Pressoché iti 
pari tempo il conte Orrrry, da Cui 
Farqnhar era già conosciuto pei 
suoi talenti nelle lettere e stimalo 
pel suo carattere, gli dieile nn gra- 
do di luogotenente nel suo reggi-* 
mento, allora in Irlanda. Farqnhar 
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potè allora le^nire senza ostacolò a 
suo buon grado il gusto, che aveva 
pel piacere e soprattutto per la so> 
cietà, però che i’aineoità delle site 
maniere, la dolcezza de’ suoi co- 
stumi lo facevano amare e ricerca- 
re. Molte commedie, pubblicate 
nel periodo di alcuni anni, ci at- 
testano i lavori , e la raccolta delle 
sue lettere, le più indirizzate ad 
una bella, che si crede essere sta- 
ta la celebre mislriss Old&eids, 
ch'egli aveva contribuito a far ri- 
cevere sul teatro in età di |6 anni, 
provano che il lavoro non è stata 
la sola sua occupazione. L’amore, 
a <|iiànto sembra, era una gran cu- 
ra della sua vita, almeno se si dà 
fede ad un ritratto che di sè ha la- 
sciato, in cui si vede in pari tem- 
po che si era acconcialo per vivere 
comodamente con un ospite sì fa- 
migliare in casa sua : i> lo sono, e- 
» gli dice , sommamente riservato 
n nel promettere, soprattutto sul 
grande articolo della oostan/a , 

» prima perchè non ho mai sperì- 
uieiitale le mie forze in questo 
!> particolare, o perchè credo in se- 
i> condo luogo che un uomo non 
V' può tarsi garante della sua co- 
» scienza, come non lo può del la sua 
salute E' opinione ch'egli sia- 
si dipìnto sotto la maschera d' un 
personaggio riprodotto in due del- 
le sue coiniiicdie, sir Harry Wil- 
dair, gajo, leggiero, speqsierato. in 
tale guisa dunque ce lo dovremmo 
figurare, ove non vi fosse ragione 
di credere che, |»er rendere il per- 
sonaggio più alla moda ed in pari 
tempo piu comico, egli abbia cari- 
cate le tinte di stravaganza e di- 
minuito il fondo di 'eritiinento e 
di liorità, che faceva delizioso il cn. 
ralterc deir autore. Tale merito e 
tali vezzi gli eostaionu assai cari: 
una giovane, che si era di lui inna 
morata, volendolo sposare, non im- 
niagitiò miglior mezzo che di spaev 
ciarsi per molto ricca : ella era a- 
mabilc, bella ; Farquhar stimò che 
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una grande fortuna per soprappijt 
non facesse male. Egli la sposò, o 
come, s’avvide dell' inganno, trop- 
[x> fortunato di non rinvenirlo cha 
sulla fortung, o troppo buono a 
troppo neghittóso p -r attristarsene, 
visse nonpertanto in perfetta u- 
nìone con essa ; ma l’economia gli 
era sconosciuta, il violentarsi im- 
possibile. Involto in imbarazzi pe- 
nosi, non seppe fai altro per ripie- 
garvi che vendere il suo grado 
sulla promessa che gli fece un per- 
sonaggio della corte, suo amico, di 
provvederlo più vantaggiosamente. 
Questi avendo mancato alla .sua 
parola, Farquhar soggiaoquo al* 

I’ ambascia della sua situazione, 
e mori in aprile 170^, non avendo 
ancora treni’ anni . L’ ultima sua 
commedia , (he Beaux't itratagcni 
(l’Astuzia del cicisbeo), non fu re- 
citata che pochi giorni prima del- 
ia morte, ed appena ebbe il tem- 
po di rbapeiiM; il resultato.' tate ^ 
dramma è tenuto pel suo capola-, 
voro. Egli ha lasciato un nome nel 
teatro inglese per la piacevole vi- 
vacità de'suoi intrecci, condotti con 
lustunte naturalezza, quantunque 
fondati pressoché tutti sopra sup- 
posizioni ìnverisimili e romanze- 
sche j pel brio di'l suo dialogo, in 
cui si trova mano spirito, che in 
quello di '.Coiigrève , ma sparse un 
' po' meno ricercatezza, comechè ve 
ne abbia ancora molta. Parrebbe 
che il fare d'uomini di piacere a 
di società, come Farquhar e Coir- 
grèv e, occupati soltanto a fruire dei 
godimenti della vita, avesse dovu- 
to essere oontrassegnnlo dalla na- 
turalnzz.i e dalla facilità ; tale non 
è pero il carattere che domina pres- 
so gli fcrillori uiaggiormerite dati 
ai piaceri oziosi della società. L’aii- 
d.vre in cerca de'moltì è opera del- 
lo t|m-ito, quando ad altra cosa non 
intenda, e la semplicità è un friitr 
to delia rill.'.ssione che attribuisce 
alle cose il loro vero prezzo. Sem- 
bra che i modi de' personaggi di 
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FarquLtr e di Congrève quelli sia- 
no siali della soci>*tà del loro tem- 
po; occorrono di que’iiioji (ino riwl 
le letiere di t' aiqiihar alla sua bel- 
la ; v’ lia dunque nelle sue comme- 
die una verità relativa. Quanto a 
quella di i caratteri, Farqubar non 
vi lia |ioj|o mente; egli uon imma- 
gina di dipingerli con que’lralti 
donde il comico sfavilla; gli basta 
che, annunziati una volta, possano 
servire all’ intreccio ed all'anda- 
meuto del suo dramma ; e, siccome 
un fondo di onestà che tralnce do- 
vunque a traverso i detestabili ro- 
«tuiui che ci dipinge, gli |>eruielte 
rade volte di finire una commedia 
aenza conversione, tale conversione 
accade quando più uopo non hnv- 
vi delle stranezze o devizj, di che 
ha fallo le leve della sua azione: 
In Farqiihar altronde, pincchè in 
alcun altro poeta comico di quel 
tempo, si può meglio vedere l’ in- 
fluciiz.i, che avet aiio allora le mo- 
de ed i costumi francesi sulla so- 
^:ielà di Londra . Oltre le sue let- 
tore e le sue commedie, in nume- 
ro di otto, che sono ancora accol- 
te con favore sul teatro, ha Liscia- 
to alcune poesie, de’ saggi ed un 
discorso sulla commedia dramma- 
tica, dove fortemente si scaglia con- 
tro il treno delle regole, e sostiene 
che un dramma decente e nojoso 
'è molto più contrario ai costumi 
che la commedia più licent^osa, 
perchè essa lascia agli spettatori 
assai più tempo per occuparsi dei 
loro vicini. Noi siamo d’avviso che 
i precetti di Farqiihar in fatto 
di commedia non siano granfatto 
migliori de’ suoi esertipj, ma pro- 
vano ugualmente un gran fonilo di 
spirito e d' urigìnslita. Le sue ope- 
re vennero stauipatc per la decitna 
volta nel 17^' a Londra, in 2 voi. 
in 12. 

S — D. 

FARSETTI, famiglia nobile, o- 
riginaria di Luni, di cui nti ramo 
si stabilì prima a Massa di ('-arra- 


F A R 439 

ra, poi a Firenze, e l’altro ramo a 
Venezia : tutti e due hanno som- 
minìilrato uomini preclari. — Fi- 
lippo FAa.-'BiTi, nato a Massa, fu 
uno de’biioni poeti latini ilei XV’I 
secolo. — Cosimo FAnsErm, giure- 
consulto, natoai 1^ di maggio itiiq, 
a Massa, che formava ancora a quel 
tempo un principato independen-t- 
le^ tu consigliere intimo del duca 
e suo ambasciatole presso alla re- 
pubblica di Veiiezia, a quella di 
Lucca, al governo di Milano ed al 
granduca Ferdinando IL Qnest’nl- 
tima ambasciata gli fa occasione 
di fermare stanza a Firenze, dovè 
fu insignito da Ferdinando e dà 
Cosimo HI, suo successore, dei pri- 
IMI impieghi della magistratura 
Vi morì ai 23 di febbrajo 1(189. 
Non ha lasciato che alcune òpere 
sopra quistioni particolari di giu- 
risprudenza, scritte in latino e 
stamp.ite. — Andrea Farsetti, suo 
figlio, nato a Massa, ai 3 o di novem- 
bre i 655 , dopo essere stato pro- 
fessore di diritto civile a Pisa, cor- 
se a Firenze lo stessa stadio che suo 
padrei e gli successe ne’ suoi im- 
pieghi. La slima, di cui godeva, è 
alie.stata da nna medaglia battala 
in onor •no, elicsi liova nel museo 
di Mazzuclielli ; lo è altresì per la 
scelta, che il celebre Magliabecchi 
fece di lui per suo esecutore te- 
staineulario; ma Farsetti non potò 
adempiere interamente tale onore 
vole funzione: il testamento di 
IMflgllaberrlii era del mesedi mag- 
gio 177}, ed egli morì ai 12 di feb- 
brajo dell’anno successivo. Non i- 
scrisse che alcune opere intorno a 
cose della sua professione. In lui 
finì il ramo mascolino di Massa ; 
quello di Venezia ha mandato più 
splendore nelle lettere e nelle ar- 
ti. — L’abate Filippo F.vrsetii, che 
era assai ricco, lece il più nobile 
uso delle sue fortune. Con spese 
degne d’iin sovrano fece modella- 
re in gesso, nella loro grandezza 
naturale, i capolavori di scultura 
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antica e moderna che si troTSTano 
a Koma, a Firenze, a Napoli ed in 
altre città d’Italia. Più fortnnato 
di Luigi XIV, di cnì imitava in 
alcun modo la magnificenza, ot- 
tenne a Roma, senza eccezione, di 
far tutti gii stampi che domandò, 
e prese la saggia precauzione, che 
aveva negletta il monarca, di coii- 
aaivare i modelli di tutte le sta- 
tue, gruppi o altri monumenti per 
potere, in caso d’ accidente, trar- 
ne nuovi gesti. Radunò un gran 
numero di bronzi dei migliori mae- 
stri, di modelli dei più famosi scul- 
tori e di .schizzi de’ più grandi pit- 
tori. Fece costruire in sugliero ed 
in pietra pomice de’ modelli di 
tutti gli archi di trionfo e dei tem- 
pli antichi di Roma, e fece copia- 
re da abili mani le pitture di Raf- 
faello nelle logge del Vaticano, 
’d’Annibale Carracci nella galleria 
Farnese ed altre opere di prima 
riputazione. Vi aggiunse un nu- 
mero inlìnito di moniimebKL pre- 
ziosi delie arti del disegno,'* fece 
collocare a Venezia, nel suo pa- 
luzzoj tale ricca ed iinmensà rac- 
colta per godimento degli niiiato- 
ri delle arti, e soprattutto per lo 
studio dei giovani allievi, i quali 
potev’ano in tal guisa istruirsi con 
l’imitazione <lell’ antico e dei ca- 
polavori dei grandi artisti iu lutti 
i generi senza viaggiare fuori della 
loro patria. Tale Museo venne in 
grande celebrità, soprattutto poi- 
ché l'alvate Laslesio o Dalie La- 
ste scrisse In tale proposito una 
dotta Lettera latina all’ accademia 
di Cortona e la fece stampare a 
Venezia, nel 1^64, in 4 -'o- (F. La- 
rrzsio). La poesia oontrihiil ancli’es- 
aa a dilatarne la fama. — Il bailo 
Giuseppe Tomaso Fabsetli,. com- 
mendatore dell’ordine di Malta, 
engino di Filippo, è quegli, che ha 
dato al nome di Farsetti maggiore 
illustrazione letteraria; invitò egli 
tutti i poeti, che fiorivano allora, 
e propose Uro di comporre ognuno 
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aopra uno opiù capolavori dell’ar- 
te, che formavano la racèolta più 
sopra discorsa, un coibponimento 
in versi italiani o latini. Egli ne 
diede l’esempio e fece tre di ta- 
li poesie in lati.no e due in ita- 
liano. SI fatto modo di concorso 
produsse un bnoa numero dicom- 
poniihenti di grand’eleganza nel- 
le due favelle; e quantunque nqn 
fossero stampati in raccolta, come 
fu primieramente divisato, l’Italia 
infera risonò degli elogj del Mu- 
seo e del suo proprietario. Il bailo 
Farsetti, cultore rn gioventù delle 
lettere, si applicò soprattutto alla 
poesia latina e formò il suo stile 
su quello di Catullo e de’ poeti del 
buon secolo. Poich’ elube fatto le 
caravane prescritte dagli statuti 
dell' ordine di Malta, in cui era 
entrato, viaggiò alcuni anni e pub- 
blicò per la prima volta i suoi ver- 
si latini a Parigi, 17Ò3, in H.vo. Ne 
inviò un esemplare al P. Desbil- 
lotis, gesuita, di cui stimava la per 
sona, il gusto puro e l'eccellente 
latinità. Il favoleggiatore gli rispo- 
se ; >’ Ilo trovato, in generale, inol- 
» ta dilicatezza nelle poesie che 
» camfsoogono la raccolta; ve ne 
» ha taluna che potrebize sostene- 
n re il parallelo colle migliori di 
)> quelle che ci rimangono de’ poe- 
» ti leggiadri del secolo d’Augu sto, 
soprattutto di Catnllo e di Pro- 
ìi perzio ” . Farsetti dedicò tale 
raccolta a suo cugino Filippo e la 
fece ristampare a Venezia, 17C3, 
in 8.V0, in pari tempo che vi fece 
imprimere le sue opere italiane iu 
prosa ed in versi, dedicate all’ac- 
cademia della Crusca, di cui era 
membro. Tra le prose è notabi- 
le in quel volume un discorso ac- 
cademico, coirtenente la confuta- 
zione dello idee di FdTitenelle sul- 
la natura dell’ Egloga. Le poesia 
it.\liane consistono in due tragedia 
ed in tre poemetti, di cui il mi- 
gliore è una vaghissima favola al- 
legorica sull’ origine di Venezia,, 
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intitolatala Trat/urmazione d’jldria. 
La prima delle due tragedie è la 
Morte d' Ercole, tradotta dalle 2’ra- 
chinie di Sot'ocle, cui aveva da pri- 
ma fatta stainpara aeparata mente, 
Venezia, irTiS, in la. Il aoggetlo 
della seconda è I’ avventura tragi- 
ca del trovatore Guglielmo di Ga- 
Letiaiiig e della moglie di Raimon- 
do di Castel Roussillon, cuj l’aba- 
te Mi Hot ba raccontata nella vita 
di Gabestaing, Star. leu. dei Troea- 
tori. toim. I : ella assomiglia tal- 
mente a quella di Raoul de Couci 
e di Gabriella di Vergy, che ne- 
cessariamente l'una ha dovuto ser- 
vire per originale all'altra. Far- 
setti l’ha trattata alla foggia dei 
tragici greci e latini. Ha latto del 
conte Raimondo un re, della con- 
tessa Margherita, cui nomina Sor- 
mondo, una regina ; assegna loro 
un consigliere, una nutrice, e vi 
aggiunge ttn messaggero, un indo- 
vino ed il coro. E' la Gelosia sotto 
la forma d'un’ombra che fa il pro- 
logo. Vien detto soltanto che il 
luogo della scena è una città di 
Provenza. Lo stiledi tali due dram- 
mi è ottimo e purissimo. Compar- 
ve una seconda edizione di esso vo- 
lume a Venezia, i 56 ^, in 8.VO. Pai- 
toni Bill, de' Volg., attribuisce al- 
tresi a Farsetti una traduzione del 
Filottete di Sofocle, stampata a Ve- 
nezia {con alcune rime), 1767, in 
8.V0. Può sulle prime parer sin- 
golare che l’autore, avendo pnb- 
micato lo stesso anno e nella stessa 
città una seconda edizione delle 
sue 0pere volgari, non vi abbia fat- 
to entrare il suo FdoUete e le al- 
tre sue poesie italiane; ma il fron- 
tespizio di quella seconda edizione, 
che abbiamo sott' occhio, porla le 
parole tomo primo, ohe non v’ era- 
no su quello della prima, e quan- 
tunque la semplice parola fine ter- 
miui tale primo volume, è proba- 
bile che il Filottete e le (loesie, ci- 
tate da Paitonì, ne furuiiuo un se- 
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condo. Farsetti tradusse altresì iu 
versi sciolti I’ egloghe di Neme- 
siano e di Calpurnio. La Bucolica 
di Nentesìano e di Qolpurnio lolga- 
rixzata, Venezia, in 8.V0. E- 

gli dedicò tale versione alla du Boc- 
cage, cui aveva molto freqner)tat.-t, 
durante il suo Soggiornò a Parigi. 
Raccogliamo dalla sua epistola de- 
dicatória che Neinesiano era tra- 
dotto da lungo tempo e che ad i- 
stanza di quella graziosa dama fran- 
cese v’aggiunse molt’ anni dopo 
Galpurtiio. La terza egloga di Ne- 
mesiano, intitolata Pane, compar- 
ve per la prima volta I’ anno 
precedente nelle Quattro eglvglut 
ruslicali, Venezia, 1760, in 8.\u. 
Le poesie latine di Farsetti Ven- 
nero ristampate più d’iina volta, 
tra le altre a Parm.i, da llodoni, 
in 8. vo grande, ed a Lei<Ia, 
i^ 85 ,in 8.V0. La.-ciò inanosci itto un 
gran numero d’opere, di cui le più 
importanti erano intorno alla Sto- 
ria d’Italia. Egli ne pnbbliix's una 
Notizia ragionala, col titolo di Bi- 
blioteca manotcriita, Venezia, i^ni, 
in 8.V0, e Lebret ne porge un su il- 
io nel sao Magazzino, quarta e quin- 
ta parte (Ulma, i^-i ed anni se- 
guenti, iu 8.V0, in tedesco ). Giu- 
seppe Tomaso Farsetti era tanto 
commondevole per la dolcezza del 
suo carattere e la purità de’ suoi 
bostumi, quanto pe’ suoi talenti. 
Aveva raccolto ne’ suoi viaggi in I- 
talia ed all’estero una biblioteca 
numerosa e perfettamente ben 
composta. Essa era aperta agli no- 
mini studiosi, come il museo di 
Filippo lo era agli amatori ed a- 
gli alunni delle arti . Aveva un 
fratello,per nome Daniele, ed una 
sorella, chiamata Eugenia, cui eb- 
be il dolore di perdere; egli de- 
plorò la loro morte, e soprattutto 
quella di aua sorella, in un’Elegia 
toccante, che ai legge nell’ ultima 
edizione dejle sue poesie latine. 
Mori anch’ esso a Venezia in età 


Uigilized by Google 



44> far 


F AS 


non poco avancala. Adelnng fitta meditano ordine di Franoetco_ Ma- 
r epoca delia di lui morte verto il tetti, Lucca, in C'runoio- 

. , . già della famiglia de' Canigiaiii di 

f G — È. Firenze, Siena, J722, in 4 -t<>, tolto ■ 

FARULLl ( Gioacio Anu£i.o ), il nume di Nicolò Catlruzzi, non 
camaldulense della casa di Santa che la teguente; Vili Cronologia 
Maria degli Angeli a Firenze, do- degli uomini insigni della JamigUn, 

■ve morì nel iftii, non ti è acqui- de' Giugni di Firei se, Lucca, ijaS. 
stata celebrità die per l’estrema le- in 4 -i^ > IN Croniitoria dell' Abbadia 
condita della tua penna. INell’elo- di i.Crpce della fonie dell’ Aeellana 
gio,cui dcdiraruiiu alla sua memo- nell’ Umbiia, Siena, in 4 -to 

ria i l‘P. Miltarelli e Cottaduni, di lòpag. y. Cinelli Biblioteca vo- 
negVi Aniiiilet camaldulentes, è dotto laute. 

toltanlo.cir egli aveva pubblicato, G — N. 

tanto sotto un lìome tupposto,quau- FASCH ( Acutriiro Enrico ), na- 

to sotto il suo proprio, un infinito to in Arnstadt, in Turingia, ai ig 
numero d’opere, pressoché tutte di febbrajo ifiSg, terminò in quel- 
scritte senza stile e senza metodo, la città i suoi ttudj delle umane 
e molte piene di cose oziose, quaii- lettere, poi si recò all’ università di 
tiinque ti {totcsse trovarne in pa- Iena per istudiarvi la medicina, 
reccbie non poche di utili. Le più Preferì di frequentare le lezioni 
notabili sopo; I. Storia cronologica dpi celebre Rolfink, il quale pre- 
dei noòtle ed .antico monastero degli siede alla sua prima’ tesi ; Ordo et 
àngioli di Firenze dell' ordine carnai- methalus cognoscendi et Curandi cau- 
dolere, dalla fondazione sino al pre- rum, 1 664- Òutluralu nel itifi^iFasch 
sente giorno con la serie dei Beati, ap ottenne nel i 6^3 la cattedra di bo- 
voi. in 4 -to, Lucca, i^oo; li Anna- tanica e poco dopo quelle di chi- 
li e Memorie tlelT antica e nobile est- rurgia e di’ anatomia. Il tuo tempo 
tà di S. iefeìli ro, ec. , voi. in 4 *o, fu assorto dalle occii|>azioni del- 
Foligiio, I'i 3 j HI Annali, ovvero I’ insegnare, da mia pratica estesis- 
notizie storiche dell’ antica, nobile e sinui e dall’ impiego di medico del- 
vaiolala città di Arezzo in Toscana, I elettore di Sassonia, dimodoché 
dal suo principio sino all’ anno <7‘r, non illustrò per nessun’ opera il 
Foligno, in 4.10; IV F'ita della B. É- professorato, che nuliamcno fu di 
lisohi-ta Snlviati, Bastano (Fireu- anni diciassette. Fascb morì ai ai 
ze j, inri, in 4 to: tale opera, del di gennaio 1690, non lasciando al- 
p.iri che le precedenti, comparve la repubblica letteraria che il de- 
soli» il nome dell’abate Pet. Fa- bole ricordo delle dissertazioni, al- 
rulli ; le due seguenti furono puh tronde in gran numero, difese sot- 
blicate sotto il nome di Fr. Masse- to In sua presidenza. La più rino- 
ti ; V Notizie storiche della città di mata è certamente quella, olii so- 
Sienna in Toscana, Lucca, 1722, in slenne ai 3 i di dicembre 1681, l’ il- 
4 to, segnile da un tiipplemento lustre Federico Hofman, che venne 
stampato aneli’ essO a Lucca, nel più volte ristampata'Oe 
1715 j VI Teatro storico del sacro e- Tra le altre bàtterà distinguerne 
remo di CamaldoU, e dei monasteri di uno scarso numero; 1 . Oe morbo 


s. Saloadore, di s. Maria itegli An- itominururn et domino moiborurn,ib'^ 0 ', 
gioii, di s. Felice in piazza e di s. Il Oe cesicatonis, 1673; IH Oemyr, 
Benedetto di Firenze, tatti deU’ ardi- rha, resp. Baker. 1667; IV De casto- 
ne camaldolese, conia notizia de’ rluf reo, 1677; V De ocario malierum, resp. 
nasteri di monache di s. Pietro, ec. , Bertuch, iti8i j VI avà’f'»? peitileru. 
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ffisp. Stevogt, i68i ; VII TJdfuriftf 1765. Si potrebbe altreri citare aU 
physiologice et pathologice coruidera- cune tesi sulla struttura e sugli a- 
tae, resp. Gerber, 1683 ; Vili De a- si dei polinomi, sui nervi esalanti, 
more intano, retp. Backhaut l 686 i sull' assorbimento, sullo starnuto; 
IX f'entriculi, scilicet naturae coqui, sette programmi sull’ uraco, quat* 
cura circa tuttentanda humani corpo- tro sui remedj cordiali, eo. Fasel 
rii organa et viscera, 1687; X Drfe- pubblicò nel 1764 un’ edizione sti» 
óre amatoria, i6qo. Giovanni Gn-r mata delle Inititistionej mr,iicinne /e< 
glieimo Baier ha pubblicato il Pro- galis, di Teichmeyer. Aveva compi- 
gramma funebre di Angusto Enrico lato un opuscolo sulla stessa mate- 
Fasch, Iena, 1690, in iog. ria, che tu pubblicato daCìristiano 

C. Rickmann ; F/emento ni' dicinae/o- 
F ASEL ( Giovanni Federico ), rentis praeìectìonibus accommodata , 
nato ai 24 di giugno 1721, a Ber- Iena, 1767, in 4 -to, trad. in tedesco 
ka, nel ducato di Weimar, Studiò da Cristiano Goffredo Lange, Li- 
la medicina nell’ nnirersità di le- psia, 1768, in 8.vo, Wiirzburgo, 
na, divenne uno dei discepoli piu 1770, in S.vo. 
distinti del dotto Carlo Federico C. 

Kaltschmidt, che fu preside alla FASOLO ( Giovanni ), in latina 
sua dissertazione inaugurale; De Fateolus, nato a Pailova nel XVI 
sanguinit in venam portorum congetti secolo, studiò con frutto le lingua 
vera ruitara, i7St. Fasel non tenne, e la letteratura antica. Incominciò 
siccome ipiù dei giovani dottori, verso il t 55 j a dar lezioni d’ e lo- 
di a\ er terminato i suoi studj di quenza nell’ università, m<anonfn 
medicina. Non vide nel suo diplo- fatto professore titolare che nel 
ina che il diritto, in verità non po- 1567, dopo la morte di Robortel, 
co prezioso, di unire la pratica al- celebre umanista. Il giorno della 
la teoria. Fatto nel 1758 professore sua astallazione volle, secondo l’u- 
straordinario e nel 17(11 proté-soro so, recitare un discorso di riiigra-, 
ordinario di medicina, esercitò o- ziameiito. Poich’ebbe indirizzato 
Dorevolniente tali funzioni fino al- alcuni complimenti all’ assemblea, 
la sua morte, accaduta ai 16 di feb la memoria gli mancò. Egli fece 
brajo 1787. Delle sue opere o piut- vani sforzi per risovvenirsi del suo 
tosto de’ suoi opuscoli èscarsissimo discorso e fu obbligato di scende- 
il numero. Tra le tesi, difese sotto re dalla cattedra senza aver potuto 
la sua presidenza, ve n’ ha nnanon dire una .‘ola parola. Taleacciden- 
meno osservabile per la sua esten- le lo espose alle beffe de’suoi alile- 
sione ( 120 pagine in .').to),che pel vi, i quali se ne permisero d^ san- 
metodo luminoso, quantunque un guinose. Nondimeno egli non i- 
po’ scolastico, e per le sagge rifles- amarri l’animo, ed alcun tempo 
sioni,' di cui è arricchita; ma Fasel dopo recitò un' allocuzione pub- 
avverte egli stessocheèstata compo blica, nella quale si discolpò del 
sta dal candidato Geremia Danie- suo difetto di nieuiiiria con I’ esem- 
le Brebizr/Je morbìs nrteriarum,cum pio de’ più grandi oratori antichi e 
tuii causis,iffrclil'us,alque tignis tam moderni. Fasolo mori a Padova nel 
diagnotticit, quam prugnotticit, lena, mese di dicembre 1571, in età poco 
4 di giugno I7,^7 t'n' altra disserta- avanzata. Halasciatolapnma/ro- 
zioiie, assai meno voluminosa e me- dazione latina dei Commentari di 
no interessante, si rannoda alla pre- Simplicio sul trattato dell’anima 
cedente, di cui è in alcun modo il d’ Aristotele, Venezia, in fog. 

compimento: Z)e orlcriir non ioriijoi Papadopoli (Star. drW univert. di 
Jerit, retp. C. F. C. Cappe, 6 aprilo Puduivt ) di Fascio altresì cita tre 
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Lettere latine, «crilte , egli dice, 

con pari urbanith od elogan7.a. 

W— s, 

PASSONI (Liberato), dolio re- 
ligioao, morto a Roma no si 

ristrinse a tale ne’ doveri dai suo 
stalo che soitanlo conosciuto era 
per le carìolic, cui sostenne e le o- 
pere da esso pubblicate. Era entra* 
lo nell’ordine de’cìierici regolari 
delle Scuole Pie. Nel i;54 l'u pro- 
fessore di teologia e di leltoralura 
greca nel collegio di Siuig.nglia ed 
in pari tempo nel seminario di es- 
sa città. In seguito chiamato venne 
a Roma, dove tenne nel ie55e 17'jtì 
la cattedra di teologia nel nuovo 
collegio, che i piaristi vi avevano di 
recente ottenuto. Nel inco- 
minciò ad assumere in Ruma stes- 
sa il titolo di prol'essore emerito e 
nel 1^58 era membro della congre- 
gaxiune dei Concilj csociu deli' ac- 
cademia etrusca di Gorlona Ciò.che 
abbiamo potuto conoscere del le sue 
innumerevoli produzioni, consiste 
nelle Dissertazioni seguenti : J. De 
ìeiìmitiano rationii principio, in fog. , 
Sinigaglia, 1954; Il De graeca sa- 
Crarum litteranan editione a LXX in- 
terpretibus, in 4 Ao, Drbino, 1^54, ri- 
stampata a Roma con correzioni ed 
aggiunte nel III De miracu- 

lis, advertus Ben. Spinosnm ; la 2. da 
edizione aumentata comiiarvea Ro 
ma, in fog. , nel 1755; IV De voce 
Homousion, in 4-to, Roma, mi5: vi 
fa vedere che tale parola non fu 
rigettata o proscritta dal concilio 
d’Antiocliiai V De culto Tejui-Christo 
n .Vagii adliibito, ndceriiu Htch. Si- 
monium et Sam. Basnagium, in fog. , 
Roma, I jfiGi VI hrpuellarum mona- 
iteriii canone 58 epaonensis conrilii 
eelebmtis, in fog.; VII De 1 . 0 - 

gnitione t. Joannis-Bnptiitne in tnalrit 
utero exsultaiitii} advi-nui .Sam. Ba~ 
ìnagìum, Roma, 1 in 4-*n ! Vili 
De lerilate atque divinilate hhtoriae 
Magornm, qitne est aputl Mnthaeum, 
ùap. 2 , V. i-i5, ndverius Colìiniinm, 
Roma, I ^58 in fog. ^ cc (•— N 
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•FATAI! (Aboo-Nasr), figlio di 
Mohammed, scrittore arabo ili Spa- 
• gna o d’ Africa, si applicò con ar- 
doreallostudiodellc bidle lettere e 
della storia letteraria, viaggiò mol- 
to e fu ucciso a Marocco nel bag 
dell’ eg. ( 1 155 di G. C. ) o piutto- 
sto 535 ( 1140-4,1 ), per ordine di 
All ben Yousef, re di quella citl.i.. 
Tali sono le deboli notizie tóogra- 
fiche che si posseggono intorno a 
questo anfore ; ma conosciamo me- 
glio le sue opere. Leeone la nomen- 
clatura : I. Citlaid eli’ qynn, ( coltane 
d'oro). E' una storia letteraria di 
Spagn.T, scritta con uno stile soste-< 
liuto e divisa in quattro parli. La 
prima è consacrata ai principi spa- 
gnuoli-mussuliuanni, che hanno 
coltivato la poesia; la 2. da ai visi- 
ri, ai grandi, agli scrittori ed agli 
uomini eloquenti; la 3. za ai cadì, 
ai giureconsulti, agli ulenià ed ai 
sciili, la 4-ta ai letterali ed ai poe- 
ti più insigni. La Bib. inip. ho due 
iiiannscritti di tale opera. Gasici ha 
jinbblicalo la lista ilei personaggi 
elle vi tìgurano ( Bibl. ar. hiip. Tr, 
li ). Fatah suol inserire lunghi 
bruni delle poesie-delio .scrittore, di 
cui parla; c siccome tali brani so- 
no scelti con abbastanza buon gu- 
sto, la sua opera è in sommo pre- 
gio tra gli Arabi e sarebbe utilis- 
sima per una storia della lettera- 
tura aralvo-spngnuola; Il !U;ulhmih 
alunfous ( riguardo delle anime ) : è 
un'altra storia letteraria, divisa in 
tre libri. Il i.ino tratta degli scrit- 
tori e degli uomini eloquenti; il 
2. do dei cad'i e degli ulema ; il 
5. zo degli uomini di lettere. Ibii 
Kliilcatn e Hadjy Khalfa dicono 
cbq esistono tre ediziopi di tale 
storia, una grande, ima mezzana 
ed una pìccola, ma die sono estre- 
mamente rare. Tali opere fanno 
onore al gusto, alla scienza c.l allo 
spìrito di Fatah. 

J-jv. 

FATHIiMEH o FA TTIMA, fi- 
glia unica de! iiiiifi-l.i Maometto, 
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nacque alla Mecca^ primacbò tale culi tempo a Parigi ed all’ Aja , 
impoilore nianifestasse la pretesa passò in seguito a Londra e adottò 
sua missione divina. L’anno 3 del- l’Inghilterra per patria. Patio die- 
l’pg., tÌ 35 av. G. C. , suo padre la de di buon’ora prove d’ un inge- 
iiiarilò ad Ali, suo cugino, che iu gno tecondo ed universale: di an- 
pui califlb : ella era alToia in età di ni diciassette scrisse a Cassini una 
quindici anni, secondo gli uni, odi lettera, che conteneva il saggio di 
■liciotto, secondo gli altri. La sua una teoria per la ricerca della di» 
dote ammontò a 4^0 direm omo- stanza dei sole dalla terra, con un’i- 
nete d’argento, di cui una terza potesi per ispiegare le apparenze 
jrarte tii data in numerario, una dell’ anello di Saturno- Aveva ap- 
terra in aromi o profumi e l’altra pena ventiquattro anni, quando la 
ter/a in ma.-s^rizie cd in mobili, società reale di Londra gli schiuso 
Alcuni autori dicono però che tale le sue porte.;* e sarebbe stato acca- 
doic componevano semplicemente demico francese assai più giovane 
dodici once di penne di struzzo. aii9ora, ove la religióne non vi si 
Alcuni zelanti innisiilinanni, vo- fosse opposta e se Golbert, l’abate 
lendo esaltare I’ eccellenza della Nicaise e l’ abate Gatelan avesserif 
figlia del loro legislatore, racconta- potuto vincere l’ostacolo che lo al- 
no che il giorno, in cui fn condotta lontanava dall’accademia. Patio 
al letto nuziale, la proces.siotie era era buon matematico; aveva l’in» 
cusì disposta; Maometto andava in- gegno atto alle scoperte ed alle in- 
iiaiizi a tutti, Fathimeii lo segui- venzionì. Si occupò della dìlata- 
tava, avendo alla destra l’angelo zione della pupilla e defsuorac- 
Gahiiele ed alla sinistra l’angelo coroiamcnto, e dimostrò le fibre 
Michele, i quali erano accoinpa- dell'uvea anteriore c della cdroi- 
gnati da settaulamila angeli, ohe, de in una lettera .3. Mariotte, dei 
distribuiti in molti cori, canta- i 5 d’aprile Trovò una ma- 

vi'ano lo lodi di Dio. Alì ebite tre niera di lavorare i vetri dei tele- 
figli di talc;posa, Ilossein, Hussan scopj, un mezzo di misurare la ce- 
e ùlohsiui , morto in fasce, e non levità d’ un vascello, un mezzo di 
prese altra moglie, finché ella visse, traforare i rulrìni e di farli concor- 
rer uno de’ suoi figli pretendeva rere al perfezionamento degli o- 
discendere d» Fathimeb la dinastia riuoli ; indicò come si potrebbe ap- 
celebro che ha regnato in Africa profittare del moto delle acque, oc- 
ed anche in Siria, e di cui i prin» cssionato dal solcarle che fa il va- 
cipi sono conosciuti sotto il nome sceijo, per macinare il grano, per 
di nsliffi Fatemili, giusta l'origine segare, levar le ancore, alzare i pen- 
luro. . In generale pressoché tutte noni, ec. Immaginò una camera di 
le dinmtie, che sorsero nell’Islami- osservazione talmente sospesa, che 
sino e che noi chiamiamo alidi o si potesse facilmente osservare gli a- 
seriffi, fanno risalire la loro origi- stri fn un vascello.Fatio ha misurato 
oe ad nno dc’tìgli di Fathimeii. geometricamente le montagne, che 
Questa donna celebre mqrì a Me- circondano Ginevra, determinando 
dina, sei mesi dopo suo padre, iu la loro altezza al disopra del live!» 
età ancor.fresca. lo del lago. Aveva progettato una 

‘ . J — N. carta del lago Lemano; tutti ì ma- 

FA'TIO DE DUILLER (Nieo- teriali n' erano allestiti, ma egli 
Z.Ò ), geometra, nacque a Basilea ai non l’ha eseguita. Palio è il prin- 
.16 di febbrajo 1664. Fu educato a cipale autore d’una disquisizione 
Ginevra ed ammesso cittadino di famosa nella Storia delle matema- 
quelia città pel 16^8. Dimorò al» ticlie. H calcpio differenziale er«t 
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nato allora ; Leibnitzio o Newton , 
per r introiaessione d’Oldeiiibourg, 
avevano tenuto un commercio epi- 
stolare, nel quale si erano comuni- 
cate le loro scoperte reciproclie; la 
morte d’Oldernboiirg aveva messo 
fine al carteggio, ma i due illustri 
dotti non avevano cessato di ci- 
marsi. Essi non [lensavano a dispu- 
tarsi una scoperta, ohe doveva im- 
mortalarli ; Leibnitzio ne racco- 
glieva pacificamente tutti gli ono- 
ri, mentre Newton, anteponendo il 
ri^>so alla gloria, pdreva che ob- 
bliasse i diritti, cui gli dava il suo 
metodo delle^ujsioni. .Alcune let- 
tere, JCritte nell’Inghilterra nelle 
canali sembrava cheLeibnitzio s’ar- 
rogasse con esclusiva l’invenzione 
del suo calcolo, risvegliarono l’at- 
teiìzioue dei dotti inglesi. Leibni- 
tzio vi pro{M>nnva ancora problemi 
difficili e nominava i dotti, da cui 
ne attendeva la soluzione. Patio, 
dicesi , ofTcso di non vedersi in 
quella lista, diode il segnale e ven- 
dicò il suo amor proprio oflcso, mo- 
vendo dubbj sulla proprietà, che 
Leibnitzio aveva nel fatto del cal- 
colo diffeVenziale: egli dichiarò al- 
tamente «he quanto possedeva di 
tale nuova scienza non gli veniva 
da Leibnitzio e ohe ne riconosce- 
va Newton come primo inventore; 
Leibnitzio, iueolpato à graveinesi- 
te, se ne dolse alla società reale di 
Londra. I giornalisti di Lipsia pre- 
sero le [>arti del loro compatiiotta 
ed assalirono Newton senza riguar- 
do. Keil replicò con pari imperizia 
ed ingiustizia. Le lagnanze si rin- 
novarono alta sotàetà reale; Newton, 
sempre tran |iiìllo spettntorexdi 
quanto accadeva, discese alla fi- 
tte nella palestra; i parliti si di- 
ehiararono, e la contesa, mossa da 
Palio, ebbe in tale guisa conse- 
guenze che fermarono l’attenzione 
dell’Europa dotta, patio godeva 
della stima di tutti gli scienziati 
del suo tempo. Egli aveva provato 
e<in preclari lavori come non nWa 
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indegno, e continuava a rendersi 
utile alle scienze, quando ad un 
tratto il auo s|>irilo cangiò direzio- 
ne e mostrò il lato debole , pel 
quale troppo sovente 1’ uomo, cui 
abbiamo ammiralo, termina col de- 
stare la nostra compa.ssione. Egli si 
dichiarò zelante partigiano dei Ca- 
misardi o fanatici delle Cevenne, 
rifuggiti a Londra, che avevano pnt> 
blicato In raccolta delle predizioni 
dei loro profeti. Essi avevano proa. 
messo fino di risuscitare un morto: 
il miracolo falli, il che iiieominciò 
a discreditarli; ma finì di minare 
il loro partito il modo, con cui Shaf- 
tesbury li risn.nella sua LutUru $ui- 
V entuiiasmo. Il governa pose fine a 
tali follie in settembre ijoq. Patio, 
che si era fatto secrotnrio di qne’ 
profeti e che aveva scritto in loro 
favore, fu pre.m con altri due fa- 
natici , e<l essi furono tutti e tre 
condannati alla berlina, ohe che 
ne dica Senebicr , ed esposti ritti 
in due giorni diversi, per un’ora f 
sopra un palco , con questa scritta 
attaccata ni cap|>ello; Nicolai Patio 
corwicted far aU>etmg and Jaoominjr 
Eliai Harion, in hiswicked androtm- 
trefait proplieciei , and causing them 
io be printeg and puhlìshed, tn terrìfy 
thè queen' 1 people. Ridivenuto li- 
bero, Patio cessò tutti i snoìstiidj; 
si mise in capo .di convertire l’uni- 
verso ed intraprese a tal effetto un 
viaggio in Asia per incominciarvi 
la sua riforma. Ilitoi nato nell’ Ii>- 
ghilternis visse neirosciirità e mo- 
ri nella contea di Worcester , nel 
1-53, in età di quasi novant’anni 
e senza essere rinvènitto dal siiO 
entusiasmo pei profeti . Nel sào 
portafoglio si trovarono vnrj scritti 
sulla inecranicH, l'astronomia, l ai- 
cbitnia, la cabala, le inspirazioni, 
ee. Patio ha puldilicalo ; 1. Lettera 
a Canini sopra una luce straordinaria 
che compartire nel cielo dii alcuni an» 
ni, in 8.VU, Ainslerdain, i686i si 
tratta della luce zodiacale;' IldE- , 
pistola ile Muri aeneo Salomonis, ad 
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Brrnardum, in qua oitenditur geome- 
triae tatiifieri pusse m^nsurit, qua» de 
Mari aeneo in iacea Scriptum hnben- 
tur, Oxlurd, i688; HI Fruii ÌVallt 
improord, in Londra, 1699. 

Buhmer gli altribuìsce tale opera 
anonima che propone ima nuova 
aperte di lernir.r.e o muri inclinati 
all’oi izzonte per la cultura dei frut- 
ti in ii-iiailieia ; IV Lineae brecusime 
deicensut incestigatio geometrica dur- 
piex, cui addita est inieitigatio geo- 
metrica solidi rotondi in qisod mini- 
ma fiet resistentia, in 4 to, Londra, 
1(199 ; V la Navigazione per'ezio- 
nata, in 8.V0. 1728; l’antore vi 

eoiiiidera, meglio che non »i era 
fatto anttora, il problema per trova- 
re la latitudine, mediante due ot> 
servaz.ioni tlell’ altezza del sole ed 
il calcolo dèi tempo decorso tra es- 
se; VI Excerpta <x tua reiponsione 
ad excet^ita ex litlerii J. Bcrnoulli, 
negli Alta lipsiensia, 1-00 ; VII £- 
pistola Nic. Facii ad Job. Christoph. 
Facium qua vindicat soìutionem prò- 
blematis rie im enienrlu solido rotando 
teu tereti in quo minor sit resistentia 
{Trnnsaa fil., 8i trovano pres- 

soché in tutti i numeri del Oentle- 
men's magatine, per gli anni 175^ 0 
1 ^ 58 , scritti inieressanli di Fallo. 
Ve ne ha uno sulla parallassi del 
sole, sulla rifrazione causata dal- 
1’ atmosfera della luna, sulla gra<- 
vitazione universale, sopra le orbi- 
te.stereograiìchn, i centri di gravi- 
te e Toriuoleria. Una ve ne ha so- 
prattntto, nel num. d'aprile 
curiosa pel suo oggetto. L’autore 
immagina che i movimenti cele.sti 
ai fanno ari'roso; dà un sistema 
retrogrado del mondo e mostra i 
atioi usi per la navigazione e l’a- 
stronomia. — Fatio ( Gian-< iri^lo- 
foro), geometra, fralello maggiore 
del precedente, fu membro anche 
esso della società reale di Londra. 
Egli ebbe il sapere proveniente 
dalla fatica e dall’ applicazione ; e, 
rivo dell’ingegno che ore.i, fu ob- 
ligato di calcare la strada bajttnte. 
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senza potersene aprire di nuove. Ha 
fatto alcune osservazioni sulla sto- 
ria naturale dei dintorni del lago 
di Ginevra; esse stanno in seguito 
alla storia di quella città, scritta 
da Spon(i), e vuoisi che suo fratel- 
lo v’abbia anche avuta gran parte, 
N— T. 

FATOUVILLE ( m). na- 

tivo delfa Nofmandia, -consigliere 
nel parlamento di Ronen , viveva 
alla fine del secolo XVII ed ha la» 
vordto per l’antico teatro italiano 
di Parigi. Vi léce rappresentare in 
più tempi, dal 1681 al 1692; Arlec- 
chino Mercurio gnlanìe ; la Matrona 
d’ Efeso, o Arlecchino grapigrum, Ar- 
lecchino mercaritessa di biancherìe deb 
palazto, Arlecchino Proteo (contenen- 
te una parodia della Berenice)-, Ar- 
leccìùnoJmpemtore nella luna (dram- 
ma da non confondere con Arlec- 
chino Re nella luna, di Budard); 
Arlecchino Giasone, o il Vello d’ oro 
conquistato ; A rlecchino cavaliere del 
soie ; Isabella medicò -, U Mercante fal- 
lito, la Ragazza dotta ; Colombina ao- 
locato prò e contro ; la Precauzione 
inutile-, il Mercante corbellato, e Co- 
lombina moglie mendicata. Tali com- 
medie tutte erano in tre alti; le 
ultime quattro sono inserite per in- 
tero nel Teatro italiano di Gnerar- 
di, 1700, 6 voi. in 13 . La stessa Rac- 
colta comprende Je scene più nota- 
bili delle altre dieoi commedie di 
Fatouville, il quale altronde non 
pose il ano nome alle sue opere. 

(l> Vi rìterisc» ( |i 2 x. tteir edit, in 
4.tu) una minra tri;;oiimiK‘lrics {trita Uistan. 
ta Óa) suo castello di iiui'IÌ«-r alla sommili 
del Molile Blamo, ruiiesciirto aflAra a Gitic* 
Tra sotto éi uome di montagna mnttdettm • E* 
gli truTÒ tale distanta di » •‘>4 tcf , e 
d' .\ii«iue hs 4 Taito uso dì la> tletern>i<taAtotte 
odia sua yfnaUsi g*ogi\iJica é«lt Itmliam Fatio 
vaiolò 1 allexz'i dei Monte Bianco ^ a aooo 
ii-se di Fratria per lo meno, sopra al li- 
„ Tello delia sujKTfirie del lago,** ed è o»* 
ferrabile che fai** stima, all' ìngrotso in ap- 
parai A 4 , e ia più antica che sia Mata fatto, 
non su che di 270 tesi al uisoito di quella ui 
Sanssiire e si approssimi ancora meglio al 
calcoli pib recenti. 
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OlieMrtli, in Ironie ai componi- ne l’elogio delle quindici virtfinra- 
uienU,c)ic ci ha conservati, non ha ficaie principalmente dal p. Bon. 
inceso che l’ iniziale D. Il secondo In seguito ad ogni discorso v* è im 
slei drammi di Fatouville fu stam- inno sullo stesso soggetto ed Una 
pato a parte col titolo di Crupinion, preghiera a G. C. ■'Il frontespizio, 
o Arlecchino procuratore^ in la. che adorna il volume, è intagliato 
pi tale dramma fu tanta la voga in da Sadeler. 

quel tempo, che Bayle non isdegnò ‘ W — s. 

di parlarne nelle tuo Novelle delia FAGCCI (Carlo), nato a Firen» 
repubblica delle lettere, aprile, 1G84, ** nel insc), andò a fermare stan- 

articolo ■] (o Opere diverte , lom. I, za aLiondra, dove ha lavoralo liin- 
pag. ^9). Pii Gerard, autore dalle gaineiite per Boydell. Intagliò un 
Tavole per alfabeto, e cronologia dei Haccanale, ed un' Incoronazione dei- 
drammi rappresentati dall’ antico ia tergine, di Rubens: quest’ iilti- 
teatro italiano di Parigi ( lo'àu, in mo soggetto è lo stesso che era sta- 


8.vo), attrihnisce ad un anonimo, 
cui denota coll’ iniziale I), il Mer- 
cante corbellato , la lingnzza dotta e 
la PreCaazUme inutile; ma non esita 
a nominiireFaUMi wlle-corae autore 
degli undici alili cuiiiponimenti. 

A. B— 'T. 

FATTORE (il ). T. Penui. 

FAU (Giovanni Nicola), in la- 
tino Fa^iui,jreligio$o minimo, nato 
a Besanzune verso la line del XVI 
secolo, fu fatto provinciale del 
suo ordine In Gerniaiiia , passò in 
seguito con lo stesso titolo nella Ga- 
ttiglia, e di là a Napoli, dove morì 
ai 16 di luglio itiùò. £' autore di 
molte opere aaeetiche iu versi lati- 
ni , nei quali ai trova abbastanza 
facilità ed eleganza perchè rincre- 
sca cho non alìbia impiegato il suo 
talento in composizioni che più gè* 
neralniente interessino ■ Tra Ig.o- 
pere del p. Fan citeremo leaeguen- 
ti : I. Specidam oigUantium, memoria 
dormientiam, reu /unebrit poetU ad 
instar offteii fidelium defiincforum, 
Praga, i 04 u, in 13 : è nii poemetto, 
di cui tutte le parti sono conformi 
all’ uffizio dei morti; II S. Maria 
liberatrix, causa nostrae la^tiiuse seu 
pacifica poesU can'ans ofjìcinm par— 
vum S. Mariae, Monaco, iO' 44 > in la, 
fig. di Sadeler, IH Florida cororM 
boni miiitis, seu encomia p. Gasparit 
floni ord. minim. pruvincialis, Muna- 
po, ili 5 z, in8.vo. Tale libro conlie- 


to inciso da Ponzio ; mia Natività 
della Madonna, ed nn' A/b/razione 
dei pastori, di P. da Cortona; UQ- 
Mnrlirio di sant’ Andrea, di Carlo 
Dolce. Prima di passare nell’ In- 
ghilterra questo artista aveva in- 
tagliato a Firenze molte (ùtinre 
della raccolta delia gallerìa del 
marchese de Cerini. 

P— B. 

F AUCHAUD (Piftbo), chirurgo 
dentista, nato in Bretagna alla fino 
del XVII secolo, morto a Parigi 
ai 33 di maggio leGi. Studiò l’ar- 
te sua sotto Alessandro Polele- 
ret, chirurgo maggiore delle arma- 
te, e fermò stanza a Nantes, dove 
acquistò una riputazione che lo 
fece chiamare a Parigi. 1 talenti 
supremi, che manifestò in ima par- 
te dell’arte di guarire, ahbandona- 
ta agl’ ignoranti ed ai ciarlatani, lo 
collocarono bentosto nel primo gra- 
do e lo resero celebre nella capila-» 
le. L’abitudine deli’ osservazione, 
cui Fauchard aveva contratta lino 
dalla gioventù, avendogli fatto ri- 
flettere che Ano a luì la scienza del 
dentista non si era trasmessa, di- 
ciàm così, che per tradizione orala 
e per l’esperienza manuale, in-i 
traprese sulla teoria delle malattie 
dei denti e delle operazioni, che lo- 
ro convengono, iin’o|>era ex profes- 
so, pubblicala per la piima volta, 
nel i^aScol titolo; Il Chirurgo Den- 
tista, o Trattalo dei Denti, in cui si 
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mtfgìutno i mezzi di mantenerli netti al di là dai munti. Egli muri noi- 
e sani, d’ abbellirli, di ripararne la l'aba7.ia di Lerin$, nel i5dv>. in età 
perdita e di rimeiliare alle loro malat- decrepita. Ha lasciato le segneiili 
tie, a quelle delle gengive ed agli ac- opere : I. /'.doga de Lawlibut ima- 
cidenti che possono sopraggiungere al lue lerinensis: è stati staiiijuta in 
le altre parti ewine ai ilenti, con 4^ «eguitn al poema di Gregorio Cor- 
tarole in rame, 2 voi. in la. Tale tese. De sita et Lawlibus mcrae iu- 
lihro venne stampato nel ie{6, e, suine Lerinae, Farigi, in 8,vo, 

dopo la mòrte dell’, autore, nel e nella Cronaca <li quell’ ahaziaj 
rj86. Esso ottenne, c/jtne coinpar- per Barrai ; Il De cnntemptu mor- 
ve, l’approvazione dei notomisti, tir e/e,?iij, stampata in seguito alla 
dei medici e dei cliirnrglii più i- precedente; 111 La Prefazione del 
strutti, e sostiene ancora oggiginr- Trattato di s. Eucliero, De Laudi- 
no da sua grande riputazione. l e bus eremi, e quella dell’ Istruzione 
iinpertezioni, che vi s’ iiiconirano, di s. Fausto, a>l Atonmiuss, nell’e- 
funno lede dei progressi dell’arte, dizione di tali due opere, Parigi, 
e l’opera nondiineiio sarà consulta» in.8.vo; IV AnniHitmPrO-. 

ta con laulaggio da tutti quelli che vincine, litri V. L originale di tale 
vorranno essere, come Faiictiard, storia di Provenza si trovava nella 
buoni chirnrglii dentisti. Prima di liililioleca del marchese d’Aubais; 
questo autore non eiisteva ncssn- ma la vanità ne aveva latto altera* 
no scrìtto che insegnasse il modo re molti passi ed agg'ungerne al- 
di limare, tagliare, iinpioiiiliare i stri. Molti tengono che tale opera 
denti, l’arte di l'abbricarne d’arti- non stadi Fanolier, per la ragion» 
fìciali, di lavorare dentiere seinpli- che Barrai non ne ha fatta iiiiiiia 
ci o doppie e di collocare ottura- menzione nella Vita di questo re-» 
tori nel palato. Ne ha iiiimaginato ligioso, V .Vienne poesie di (xtco 
cinque diUerenti, cui egli iiiipie- momento. Don Giovanni Agostina 
cava e che si usano ancora con Gradenigo, benedettino della con- 
buon inccesso. Fauchard lia de- gregaziouu del Monte Gassino, ha 
scritto con esattezza gli ascessi che inserito alcune Memorie in Italia- 
attaccano la sostanza interna dei no sulla vita dì Dionigi Faucher, 
denti senz' alterarne la sostanza nella Nuova llaccolta d’ opuscoli 
corticale. Si può riguardare qiie- scientifici, di Calogerà, Venezia, 
sto chirurgo come il creatore del- in 12. 

l’arte del dentista. Sue il giovine W — 3. 

nel suo elogio di Devau.v. dice che FAUCHER (Giovawki), medico, 
questo valente scrittore non fu i» nato a Niiiies, nel i55o, non si ap- 
aiutìle a Fauchard nella compila- plico con esclusiva all’esercizio del* 
zìone della sua opera. Tale asser- la sua professione, coltivò in pari 
zione, tosse ella anche provata, non tempo la scienza dell’ antichità e 
dìminuireblie in nulla il merito di la bella letteratura, ed acquistò 
Fauchard come inventore. nell’ una e nell’altra profonde co- 

F — n. gnizioni. Sapeva perfettamente non 

FAUCHER (Dionigi), benedet- solo il greco ed il Ialino, ma altre, 
•inoj nacque in Arles, nel i4tt7. Si sì l'ebraico e l' arabo. Tradusse da 
fece religioso nel iiion.vstero di Po- quest’ ultima lingua in latino i 
linore in Italia, ed essendosi gua- Cantica, Aeicenni e pubblicò tale 
dagnata pe’suoi talenti e per la versione con un comento e nota 
sua condotta la stima de’ suoi su- che fanno fede della sua vasta e- 
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inclito (Iella priilezione speciale • 
dell’amicizia del cardinale d’Ar- • 
inapiiae, che fu, clini’ è nolo, l’a|j- 
jxvpgio de’ letterati degni di tal fa- 
ture. 

V. S— t. 

FAliCHET (CL.tiiDio), storico, 
ji.acijiio a F.iiigi nel iliap- Si ap- 
plicò per tempo allo studio delle 
aniiclie cronacli*- f rancesi e nc fe- 
ce ristretti, di cui la pubblicazione 
gli pareva che .spargere dovesse una 
gran luce sui primi tempi della 
monarchia. S’ ignorano le più del- 
le circostanze della vita di Fauebet, 
ma è certo che abitava Marsiglia, 
poiché vi aveva trasportato una 
parte de’ suoi libri e de’ suoi ma- 
ni'M'rilti che furono depredati in 
III a soni mossa , diiiiodocbò egli 
perde in un istante il frutto delle 
fatti he della sua età più bella. Si 
accour'ò in sognilo cid cardinale 
di Tournon, ebe lo conllusse in I- 
lalia nel i554: lo spedì più volle 
al re per recjirgli novelle dell’ as- 
sedio di Siena. Tale circostanza 
lo fece Conoscere in corte ; vi trovò 
protettori ed ottenne alla fine col 
loro credito la Carica di primo pre- 
sidente della camera delle zecebe. 
Bipiglìù allora i Suoi stiidj predi- 
letti j raccolse le sue note sparse, 
riempì le lacune che vi si trovava- 
no.ajutandosi con le memoi ie e coi 
libri, che aveva ricuperati, e pub- 
blicò successivamente iifulte ope- 
rette che furòno accolte con ba- 
stante favore. Aveva gran enro di 
fregiarne il frontespizio del nome 
del re o di taluno de’grandt si- 
gnori, da cui sperava in cambio al- 
cuna liberaliiii ma -ì fatto mezzo 
non gli riuscì, poi'hé si vide oli- 
bligato nel iSop a Vendere la sua 
carica per pagare i suoi debiti; era 
allora in età di ^o anni. Lelong 
narra che Fauchel essendo andato 
quell' anno a s. Germano ond.e 
presentare ad Enrico IV nn esem- 
plare della nuova edizione delle 
sue jintickità ^filVtrh», il re Io rin- 
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graziò iVeddamcnte e gli disse per 
burla che aveva fatto ci>llocare il 
suo busto in pietra in una delle 
nicchie della nuova fabbrica. Fau- 
cliet, ritornato a Parigi, indirizzò 
ad Enrico IV una supplica, die in- 
comincia così; 

T ai !ron» é detlaiii Sainl*Gprmalo 
De me» lonp» iraTaiui le aalaire j 
Li» roi de piefre m* a fait falre, 

Tant il etsl rourloii et buniain ; 

S' il ponrait aaasi bici) de fuini 
Me {garantir qne roon ima^e, 

Ob! tjue j* aurait fait boo foyage! (0 

Il re rise molto di tale piacevolez- 
za ed accordò a Fauchel una pen- 
sione di 600 sondi col titolo d’ i- 
storiografo di Francia. Egli non ns 
godè Inugamente. essendo morto 
a Parigi verso la fine dell’anno 
iboi. Fauebet è uno storico iin-« 
parziale e d’una fedeltà scrupolo-» 
sa; le sue opere contengono falli 
importanti e che si cerclierebbero 
invano altrove ; ma è privo di gu- 
sto e di critica, ed il suo stile è 
rozzo, anche pel tempo, in cui lia 
scritto. E' noto dm Luigi XIII fu 
talmente disgustalo delle opere di 
Fauebet, che d’. allora in poi’ non 
apriva più libro che con estrema 
ripugnanza. Se tale aneddoto pro- 
va die male si sceglievano le letture 

(lì tairaro, cilaia da Joly nuli- ma O/- 
4trfGtiont fòpra Bav/e. narra dìvi*rsaiiieol« 
tal<> anoildnlo; e^li pretende rbe Fanchetf a* 
veiitln fsiltn fare il «U'i bu»io in inorma d« 
QUO sefillore di P.ir^l, non si lro»o in i*lalo 
di pacarlo, e ritf U re, che corcala alcune 
rnrti'sir^ per S. Gei inano, a?cndo velluto guai» 
iti tetta 9tTUTt9CÌ$ € di htììa mottray la eom« 
perb e la fere meflrr»* roti olire ne »noi piar* 
dini, e »ircomea a:;pÌQii^« ramare, il mare^ 
sciallo dr B«>uiUoit racetfmandb al redi far» del 
bene a Fairchrl e di »r*renirAÌ dì lui, Pe^^ 
,, barro? di»*e Ennro IV, mé ne sorvrnpo 
„ broÌ99Ìmo : I* lio fallo mellere nel mio jjlar- 
yj dillo di 8, Germano*’. II che »apal09i du 
Vaiirhut, egli rompo*»* i pfefali versi. Ma se 
Faociiet ave9»e f**io faro egli 9l(*9so il ano bu> 
aro in marmo, nrm avrebbe detto che era il 
re che r aveva fatto fare in pietra. Altronde 
vi tarebbe non pera vaniti in un iioinn vi po^» 
vero, come viene ra)>prrsrniali> Fauchrt, df 
farti fare il bti»to senta sapere s** lo poteva 
pacare. Tali ragioni ri fanno preferir** il rac- 
conto di I.r!(»np, di riiF tutte le eirrr^r.vna 
nulla baiitio che non sia tiatnrale- 
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di etso (irincipe, può prorar* al- 
tresì di quale stima godessero le 
opere di Fauchet, poiché i precet- 
tori del re gliene consigliavano la 
lettura. La lista delle sue opere 
darà compimento a questo artico- 
lo : I. le Antithi'à galliche e fmnce- 
iij contenente le cote an enute in Gai- 
Ita dall’ anno del mondo fino a 
Clodoceb, Parigi, in 4-*o ; se- 

conda edizione, aumen/oXa di 3 libri, 
Contenente le cose succedute fino al- 
l’anno ^5l, e del Flore della casadi 
Carlomiuno, contenente i fatti di Pi- 
p'ino e sie' suoi successori fino al( an- 
no 84o, Parigi, iSpp e 1601, a voi. 
in 8.V0; Decadenza della casa di 
Carlssmagno, Contenente i fatti di. 
Carlo il Calvo e de’ suoi successori, 
dall’ anno 840 fino all'anno p8^, Pa- 
rigi, 1603, ìnd.vo; tale volume è 
una conseguenca necessaria dei 
due preee<leiiti ; li lìnccoltn dell’o- 
f’igine della lingua e poesia francese, 
rima, e romanzi; più, i nomi e som- 
mar j delle Opere di i%- poeti fran- 
< cesi di enti avanti l’ anno i3oo, Pa- 
rigi, Patissoa, i38i, in 4'1<>, edi- 
-sione rara e ricercata d’ un’ opera 
cuaiosissima ! Duverdier ne ha in- 
-serito molti articoli nella sua Bi- 
blioteca francete ; 111 Della città di 
Parigi e perchè i re V hanno scelta 
per loro capitale, Parigi, iSpo e 
iCo^, in 4-to ; IV Origine delle di- 
gnità e dei magistrati di Francia ^ 
Parigi, itioo, in 8.vo, edizione ra- 
ra ; V Origine dei cavalieri, delle ar- 
mi gentilizie e degli araldi, Parigi, 
1600. ih H.vo raro ; tale opera ti tro- 
ta d’ ordinario nnita. alla prece- 
dente ; VI Trattato delle libertà del- 
la ch’iesa go/Zirono, Parigi, 1608, in 
8.V0. Fauclict aveva composto tale 
Opera nel i5pi (ler ris|>ondere al- 
le bolle fulminate da Gr^orio 
XIII cnnfto Enrico IV ed i I^an- 
cesi che l’avevatio riconcscinto per 
loro Icgitlinio sovrano ; è mal di- 
gerì la, dice Lelorig, ma abbonda 
di cose cn riose. Le opere. ora in- 
d!c.-ite vennero Unite «otto il tilolo 
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d’ Opere del fu Claudio Faisrhet, Pa- 
rigi, 1610, a voi. in 4-to. Tale edi- 
zione è statacontralFatla a Ginevra 
nel 161 1 ; ma notrsi trova in lalo 
cuntrafiTazìone la Raccrslta dell’ ori- 
gine della poesia francese -, V'II Lo 
Opera di Tacito, I radane, in fran- 
.cese, Parigi, t58l, in l'ogl. ; i383, 
iii4.to; i5S4, in 8.vri. I primi cin- 
que libri degli Annali vennero 
tradotti da Laplanchc. (V. Lapl.vn- 
Che). Hiiet dice che Fauchet pre- 
vale per la fedeltà e i’ intelligenza 
del testo a tutti i traduttori, che 
l’avevano preceduto; Vili Dialogo 
degli Oratori (attribuito a Tacilo p 
a Quintiliano), nossellamente me.so 
in francese, Parigi, i585, in 8.vo. 
Fauchet annunziava una conti- 
nuazione alla sua Storia della poe- 
sia francese, ma tale progetto è ri^ 
inasto senza esecuzione. Aveva ter- 
minato nel i384, secondo Lacruix 
du Maine, un Trattato del duello o 
tenzone singtJlare, che Boa fu pub- 
blicato. 

W— s. 

FAUCHET (Cz,.tumo), nato nel 
Nivnrhese, nel ** f**®® eccle- 
siastico e fu da prima precettore 
dei 6gli del marchese di Cboiseul, 
fratello del ministro; entrò in se- 
guito nella comunità dei preti di 
s. Rocco, a Parigi. Un’ arveiiturti, 
che menò alcun rumore, gli attirò 
mi interdetto dall’arcivescovo di 
Parigi; ma tale disgrazia non noc- 
que alla sua fortuna. Avendo avu-> 
to l’onore di predicare al cospetto 
del re, ottenne l’abazia di Mont- 
fort e divenne gran vicario di Bour- 
ges, sotto M. di Pheli|»euux. Egli 
recitò l’orazione fnnebre di quel 
prelato, morto alla 8ne del o 

quella del duca d’Orléans, Luigi 
Filippo, nipote del reggente. Com- 
pone altresì nella stessa epoca un 
Discorso sui costumi rssrali. La rivo- 
luzione lanciò Fauchet sopra un 
teatro pin grande: egli ne adottò i 
prillai)} con entusiasmo; ardente, 
dotato più d’ jininagina/iaas. cliq 
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S'alino p j)r(nlcnz.i, sijjeltó nel vor- 
tice. Kccili) nel l'jHc) c nei due an- 
ni ?egueiiti parecclii discorsi, in 
cui si trovano talvolta do’iion poro 
bei traiti e verità abbastanza Torti 
allato ai più gravi errori: il suo 
Dìicorso sulla reLl^ioìie uazionaie è di 
tal genere; egli vi professa siiirau- 
tnrità della dii sa, riferibi litieiilc 
al iiiatriiiioiiivi, prinripj abba>lan- 
za .-ani. Tre /Jisrorfi sulla libertà, 
mi a\trt< sull’ accoiiio <£lla religioua 
f, della libertà, tin’Oiaxione Junebre 
dell' aliate rie l'Epée, un Elagio civico 
di Franklin mostrano ognora più il 
progre.-so delle idee di rivoluzione 
nel capo dell’autore. Nell’elogio 
dell’ abate de l’Ejiée, recitato a 
Santo Stefano del jVloiitc ai a 5 di 
febbraio particolui izza abba- 

stanza Itene i metodi ed i meriti 
del celebre istiliitore dei sordi-mu- 
ti ; ma .«i potrebbe notare die non 
ha sempre separato con aggiusta- 
tezza quanto vi era di lodevole in 
quell’ uoiiiu benefico, da quanto la 
(Jliiesa aveva diritto di riprendere 
in lui. L ii/ogio ciiico di Franklin 
è ancora più leprensibile, e Fau- 
chet, die aveva meritato di essere 
membro della comune di Parigi, 
T. dimentica con troppa frcqueii- 
zj i principi della religione, di cui 
era inini.-tro. Sotto colore di com- 
battere il fanatismo e In super-lir 
zione mena il suo lettore all’ iu- 
dillèrenza |ier la credenza, e per 
lodare Fraulvlin senza restiizioiie 
disnatura I’ insegnamento della 
Chip-a. Tale elogio fu detto ai 21 
di luglio l'po. Fauchet figurava 
allora nel club c compilava un 
giornale ( la Hocco di Ferro ) affitto 
in favore della rivoluzione, travi- 
sando il Vangelo per adatUrlo al- 
le idee demagogiche. Il suo zelo 
meritava una ricompensa. La'co- 
slil azione citile del clero gliene 
oileisn una ed il dipartimento del 
Calvada-, dove niuuo il conosceva, 
lo scelse per suo vescovo , ^li fu 
consacrato in tale qualità i^irjino 
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di maggio 1791. Vicn detto che si.a- 
si singolarizzato nel suo diparti- 
mento per varie stravaganze. Chia- 
mato all’ assemblea legislativa che 
segui la costituente, VI opinò per- 
dio noti si assegnasse ninno stipen- 
dio ai preti non giurati, attesoché, 
egli diceva, non si debbono parure i 
pioprj nemici . Il giorno (> n aprile 
l'jqz, allorché un decreto fu ban- 
dito jicr sopprimere qualunque ve- 
ste ecclesiastica, Fauchet si affret- 
tò di deporre al cancello la sua c.a- 
lotta q la sua croce, ed i suoi enn- 
l'ralclli imitarono il suo esempio: 
era il venerdì santo. Nondimeno 
sembra che allorquando Fauchet 
vide la caduta del trono e non po- 
tè più ingannarsi sul fine del par- 
tito dominante contro la religione, 
desse nn po’ addietro. Egli si di- 
chiarò coqlro il matrimonio dei pre- 
ti, mediante una pasturale pubbli- 
ca. Il suo discorso, qitamloavveone 
il processo di Luigi XVi, è corag- 
gioso pel tèmpo, in cui fu recitato. 
Egli combattè lortemente cuibro 
che volevano la morte del re, e dis- 
se loro verità non poco ardite, cui 
frammescolò per altro alfe frasi al- 
lora in liso contro il tiranno e la ti- 
rannia. Nc’differeiiti appelli iiomi- 
iiali,che tonnina reno quel oioslruo- 
su processo, opinò sampre-pel par- 
tito più favorevole A questa di- 
manda: Luigi « colpevole ? egli ri- 
spose: Sì, io ne sono convinto, co- 
ti ine cittadino; lo dichiaro come 
i> legislatore, come giudice, io non 
Il ne. Ilo la qualità, io non prunun- 
i> zio ” . Egli ammise l’appello al 
popolo, la dilazione, opinò per la 
reclusione o pel bando^iu^odu fat- 
ta fosse la p.ace , e sostenne la sua 
opinione con culUggio nel Giornale 
defili amici, dalai compilato allora. 
Dopo, Fauchet s'alluntanò-scinpre 
più dal partito dominaiite ; egli si 
accomunò coi federalisti c soggiac- 
que con essi. Fu accusato di com- 
plicità con Carlotta Corday, eh’ e- 
gli aveva soltanto introdotta neUé 
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tribune della sala «Iella Convcnrào- 
ne ( F. Corday). Inviato alla Con- 
cier"erie, vi trovò un ]>reto virluo- 
»o, di cui i colloqitj lo l'ccero rien- 
trare in sè stesso. Ecco quanto si 
legge intorno ad esso negli Annnli 
cnttùìid, tomo IV, pag. » l’er 
51 Faucliet, io ))Osso dirvi posiliva- 
)> mente ch’egli ha ahhiurato non 
» solo i suoi errori sulla costìtu/.io- 
51 ne civile, ma altresì quanto ha 
51 ^reilicato un tempo nella chiesa 
51 di Notre-Dauie, qu.into ha spac— 
Il ciato nel suo cluh, detto la fiocca 
lidi ferro sulla legge agraria, il 
51 sermone di’ Franklin, ee. , ch’e- 
li gli ha fattoahhiura di tutti i suoi 
I» errori ;chc rivoeava il sno giura- 
li mento empio e la sua intrusione, 
51 dopo aier fatto la sua profes- 
» sione di fede; il che cagionava 
Il mormorazioni fra i gendarmi che 
Il erano presenti, i quali mi dice- 
11 vano ad alta voce che io sarei 
Il quanto prima guillofirtato, come 
51 lui. L’abate Fauchet, poiché si 
51 fu confessato, ascoltò alla s|^a 
Il volta la confessione di Sillery ’ . 
(Estratto da una lettera dell’aha- 
te Lotliringer, dei a-] di luglio 
nel giornale preallegato ) . 
Tratto dinanzi al tribunale rivo- 
luzionario con altri Venti deputa- 
li, l'aiuhet vi fu condannato e 
giustizialo ai 3i di ottobre 1793 . I 
suoi scritti non sono sprovvisti di 
tnlcnlo, ma vi si osserva sovente il 
difetto di gusto, la pretensione, il 
neologismo e I’ esagerazione. 

• P — c — T. 

FAUCON (OuivAKNi) o FAL- 
fiON, nato aSarincna, borgo del re- 
gno d’Aragona, studiò la medicina 
ncll’iiiiivursità di) Montpellier , vi 
fu doltor.ilo. oltbniie una catteilra 
nel I "> 0 A, fu (atto decano nel iSaq 
e morì nel i.'iSa. Fancon non ha 
prodotto niun’ opera originale; si 
è liniilatu alla parie di coiumenta- 
lore : 1 AdiUtiones (vl'practiram An 
tonti Gtutinerii. Pavia, i5i8;in .{.io, 
Iiioiii; i3a3, in 4-toj II A’oMÌi/it» 
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inpra Cuhlonem , Lione, iS'ii), in 
4-10. Tale comeiilo , pubblicato 
dopo la morte dell’autore dalla 
vedova di Ini, è scritto’ metà in la- 
tino, metà in francese, e fu più. 
volte ristampato in quest' ultima 
lingua ; essa forma iiu volume non 
meno grosso e più o*ciiro che l’o- 
pera di Guido di Chaiilian, ove si 
creda ad Astrae, hiiou giudice ia 
simile materia. 

C. 

F.\UGERES(iMAncitKRTTA Blf.eo- 
kf.r) nacque nel 17-1 e fu edu- 
<ala in un vill.iggio presso .Mhany, 
negli Stati Uniti. Ella perda sua 
madre ‘li buon’ora, e suo padre an- 
dò allora a fermare stanza a New- 
York. Un’unione male assortita 
seminò di amarezze la vita di M.irs 
gherila . Ella sposò un medico di 
quella città, il quale dis-ipò le .sue 
sostanze a tale che nel I 7 <)> I.» 
Fangères languiva in un granajo 
col suo sposo . Questi morì net 
1798 di febbre gialla, e la sua ve- 
dova tolse ad educare persone del 
suo sesso: ella non sopravvisse cho 
tre anni a suo mirilo, e terminò i 
suoi giorni nel itJoi. Si trovano 
parecchie sue Poesie nel Mteten a- 
mericam e nel Magazzino di ÌVÒw- 
York. Nel 1793 pubblicò le operrf 
di sua mafJre, precedute da una 
Biografia della stessa, scritta da sua 
figlia, ed accompagnale da molti 
suoi componimenti. Nel <795 pUb- 
liticò una tragedia di Bef-vtrio, chò 
ottenne alcun favore. 11 v lascialo 
niiiiierosi manoscritti, di cui si prò* 
metteva la pubblicazione. 

7t. 

FAULCON e non FALCONI 
(Nrcotò), nato in Poitou nel XI 11 
secolo, fu secretarlo di Giovanni 
Hayfonj della famiglia reale d’.ìi- 
menia {V. Haytojj ); scri.-se sotto 
ia sua dettatura nel iSo.à nna,'>/o- 
ria deli' I, riente in lingua volgare il 
la tri lusse in Ialino due anni do- 
po. Tale trìnluzione restò Itinga-i 
mente nascosta nella poWeic dello 
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bibliolfclie ; ma Giovanni Molther, 
e.'!icMido<eiic procacciata una copia, 
la pubblicò in Haguenau nel iSatj, 
in 4 -'®; fo «cgiiito inserita nel- 
la ll.ìccolla eli Grineo {Novi otbU), 
Basilea, i53a-i555, in fogl. Rei- 
iieccic» ne pubblicò una buona e- 
cli/u*ne, con note, llelmsladt, loSS, 
in 4-t». in -egin'io all’opera di Mar 
co Polo, Pf iffiiuidtius orientallbui . 
Alla fine Andrea itlnller icce ri- 
stampare tale l’accolta con corre- 
rioni nel testo ed aggiunte impor- 
tanti, Berlino, 16 'ji, in 4 :to. L’o-, 
pera di Hayton è stimala pei fatti 
curiosi cb’essa contiene, e soprat- 
tutto per r esattezza delle partico- 
larità geogralìebe : è stata tradot- 
ta, dalla versione di l'anicon, in 
fiuniningo, in italiano, in francese 
ed in inglese, /ndicheremo tali 
dillcrenti traduzioni all’ articolo 
1 Iatto:v. Il traduttore Ialino è tna- 
lameote nominato Falconi in alcu- 
ni manoscritti; L>a Croix dix Mai— 
ne nella JìM. franmie lo chia- 
ma Falcoin. Molther, V'^ossio, Mul- 
Jer, ec. lo chiamano Falconi; ma 
Fabricio ha provalo con ottime ra- 
gioni che il sno varo nome è quel- 
lo che gli si è dato nel principio 
di questo articolo . La tamiglia 
Faulcon sassiste ancora a Poitiers 
ed ha prodotto stampatori distinti 
nel l'arte loro. 

W— s. 

FAULCONNIER (Pietro), gran 
bagli cieditario della città e terri- 
torio di Dunkerque, presidente del- 
• la camera di connnercio, morto in 
quella città, sua patria, ai a 6 dì 
settembre iy35, ha lasciato una 
P*iCTÌzion» storica di Punhi rmie , 
Bruges, i^3o, a voi. in fogl. iTale 
opera, divisa in dieci libri, contie- 
ne la Storia di Dunkerqne fino al 
1718 . L’autore attribuisce la fonda- 
zione della cit)à a St. Eloi, il qua- 
le, essendo andato nel 646 a pre- 
dicare la fede ai Diabinti, fabbri- 
cò una chiesa nelle dune o rene 
presso al mare ; ed è appunto dai 
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nomi fiamminghi Dune-Kerche{ohia- 
sa dello Dune) ch’egli trae l’ eti- 
mologia di Dnnkerque. L’opera è 
adorna di picciole carte e di tavole 
che rappresentano sia monumenti, 
sia nomini celebri , siccome Mi- 
rhele J.vcopven , Giacomo Colaert, 
il maresciallo Rantzan, Giovanni 
Bart, ec. : le più di tali carte e ta- 
vole sono staniputo sullo stesso fo- 
glio del testo 

A. b-t: 

F.MJLH.ABER (GtovATtivi), ma- 
tematico tedesco, nato in Ulm nel 
i38o, nella classe degli operai, e 
morto nella stess.v città nel i653, 
insegnava lo matematiche con di- 
stinzione nella sua patria, dove a- 
veva la carica d’ingegnere, allor- 
chò Cartesio, allora semplice ufiì- 
ziale volontario nelle truppe fran- 
cesi in Aleinagna, passando per- 
Ulma, gli fece una visita. Il pro- 
fessore giudicò sulle prime al- 
la ciera ed ai discorsi del giovane 
uiBzialo francese che fosso nn bal- 
danzoso, il quale non dubitasse di 
nulla, soprattutto allorcliòsli pro- 
mise per la dimane la soluzione 
d’un problema die sembrava del- 
la massima difficoltà . Quale fu la 
sua sorpresa di vedere in effetto 
la domane il suo problema risolu- 
to nella più elegante maniera! Ta- 
le lieve avventura annodò fra essi 
relazioni amichevoli, nelle Risali, 
dice Montucla, Cartesio non fece 
la figura di discepolo . Dalla sicu- 
rezza, con cui F'aulhaber non ces- 
sava di proporre ai geometri del 
suo tempo problemi, ch’egli pre- 
tendeva insolubili con qnaliinqnn 
.altro metodo che con quelli, di cui 
sì credeva solo inventore, saremmo 
inclinati a credete che se il sno 
nome non figura in seguilo a quel- 
li di Cardano e di Tartaglia, tra 
que’dei matematici, ai quali è do- 
vuto il perfezionanienlo dell’ al- 
gebra, SI fattA obblìo non proviene 
che dall’avere egli scritto soltan- 
to in tedesco, in un’epoca, in cui 
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tutti i tiolti non iscrireTano ohe In 
Ialino. Ma quando m \ede la Mia 
Academ'ui nlgehrae teniiinare con un 
calcolo irlo di sedili , di cilre e di 
letiere, di cui il rcsuliatoe la spie- 
gazione del numero iiii^ieriuso Cit>6 
dell’/tpoca/ùii, ne duole elle un ta- 
lenlo reale >ia sialo tii.ile iu.|>iesa- 
to ( y. Klausing), Da AliithesL iucia 
non tai:ra, sau abasu matliemata n in 
tacrij, Wisniar, 170^, in 4 'o, di 5 a 
pagine). Faulhaber ha perle/iona- 
to la coslriizioiie di molli «liuiiieu- 
ti di.maleinalica ed ha pubblicalo 
in tedesco diverse opere, cho.ebbe- 
ro alcuna voga nel loro tempo; la 
sua Aritmelira'e stata sovente ri- 
stampala, e si ricerca ancora la sua 
Himmlui.lie gah-imde Magia, oiler 
Kunjiun-l - Wuti'Ur - llechiiitrig von 
Gog und Magog, Ulnia, ibi 5 , in 
4. lo. K una raccolta di ricreazioni 
matematiche, cnrioia per essere u- 
na delle più antiche opere di tal 
genere. L’antore vi aiinnnzia con’ 
enfasi molte scoperte meravigliose, 
di cui si riservava il secreto. Gio- 
vanni Remmelin, avendo risolato 
alcuni di tali problemi, ne piib- 
b|KÒ la soluzione (in tedesco) con 
questotitolo pomposo: Victuriphyn- 
g 'u oder Entdeckung , ec. ( Scoperta 
della jiaoea arte ctibaliitica di Gog 
e Uagog di G. Faulhaber, Augusta, 
1619, in 4 'to. Tra le altre opere di 
Faulhaber citeremo solamente le 
seguenti : I. Mathematici tractatm 
duo, nuper germanice editi, continen- 
tet, prior, noia» geometricas et opti- 
caj aliquot singularium instrumento- 
rum iiiventionei ; poiterior, lunrn in- 
strumenti cujuidam belgne de noto 
excogitatum, dimetiendit et describen- 
dir rebus aptum .... latine versi per 
Job. Remmelinum, Franeforte in 
4.10; 6g. ; la data non è indicala 
che dal cronogramma DoMIn Va 
tlbl prospICJet (1610): vi descri- 
ve una macchina non poco inge- 

f nosa per disegnare la prospettiva; 

I Miracula arithsnetica , ec'. Augu- 
sta, i6aa, in 4-to, in tedescp; è un 
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snpplemcnto alla sna Aritmetica . 
Vi paragona i melodi aritmetici di 
ciascun problema col metodo al- 
gebrico, di cui taceva uso; 111 ,lf«- 
chanische V erbesierung, ec. , Ulma, 
i6aG, in :(.to, con a tavole; è la 
descrizione d’ un molino a mano, 
inventato da* Ramelli, al quale 
Faulhaber fece diversi perfeziona- 
menti ; 1 V'^ Seconda oontinuazione del- 
lo I pecchia matematico, ec. , Ulma, 
iiistì, in 4'tu, fig.: è una descrizio- 
ne di diverse macchine non poco 
ingegnose, d’ una tavoletta perfe- 
zionata, d’un compasso di ridusio- 
ne a Ire branche, d’nn molino a 
braccia o a cavalli, ec. ; V Geheì^ 
me. Kunstkammer- ec. {Gabinetto se- 
creto di curiosità contenente ogni ma- 
niera di stratagemmi di guerra, di 
secreti inauditi ed altre macchine am- 
mirabili), Ulma, 1618, in 4 >0: e- 
gli non vi dà che il catalogo di 
tuli secreti meravigliosi, in nu- 
mero di cento, ma senza descriziiv 
ne, nè figura; VI Academia nlge- 
brae, ec. (o Continuazione delle in- 
venzioni miracolose in tale scienza) , 
Augusta, ib 3 i, in 4 -to;vi sviluppa 
il suo metodo, che aveva già annun- 
ziato Hn dail’anno 1604 nella sua 
Arithmetische - Cubiccossische - Lust- 
garden (o Giardino algebrico). Ve- 
dendo, egli dice, che nessun mate- 
matico a'veva potuto risolvere i suoi 
problemi, nè rispondere alle disli- 
de, che loro aveva /atte da quindici 
anni nelle sue diverse opere d’ai-, 
gebra, fa vedere che nè il metodo 
di Cardano, nè niun altro metodo, 
fin allora conosciuto, poteva dare 
tale soluzione; VII Invenzioni pel 
disegno dei jortinì (pasteyen) e lorti- 
jìcazioni, ec. , Franeforte, 1610, iu 
4 -to; Vili De’crixione d’un nuovo 
compasso di proporzione, per uso riel- 
le fortificazioni, Ulma, ibi 7, in 4 -to; 
JX la Scuola dell’ ingegnere. Frane- 
forte, ibio; Norimberga, ib 34 , 
ib37, 4p*vti in 4-*o- — Crijtoforq 
Erhard PAuui&nER, nato in Ulma 
nel 1708, vi fu fatto professore dj 
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nintenTaticIie noi e «li teolo- 
gi» nel i-jGi; moti ai i6 di luglio 
i-8i. Oltre nn libro sulla s;mla 
rena, in tedesco, sovente rislunipa- 
1o, esistono otto sne dissertarioui 
sopra diversi soggetti di fìsica e di 
mateniatirbc . L’ima, in tedesco, 
rapporta lo diverse opinioni dei 
doni sulle piogge di sangne, lil- 
lua, in 55 . in b.vo; le altre, in lati- 
no, trattano deH’eflctto delle lenti 
(o vetri convessi), degli speeehi Usto 
rj, dell’inrerteera della variazione 
deirobhliqnità delTedittica, del- 
l’impossibilità del molo perpetuo 
in dieci inacrfaiiie differenti pro- 
poste per risolvere tale famoso 
problema, ec. — AIbcrto-Fcderico 
Faixhabkk, medico titolato della 
città d’ Lima, sua patria, vi mori 
ai i 6 di giugno i ^^ 3 , in età di Iren- 
tadiie anni. Ha tradotto dal latino 
in tedesco il JViioeo metodo di lrot~ 
lare il vainolo, per G.-F. Clossio, 
Ulma, nel 1769, in 8.vo. — Elia 
Matteo FAULHAnEii. fratello del 
precedente, nato in Ulma nel 1 74^1 
vi fu fatto professore di matemali- 
cbe nel 1787, di fìsica nel 1775, di 
teologia nel 1770- e vi mori ai 28 
di inaggjo I7«)4' Non Iia pubblica- 
to che «lue dissertazioni poco im- 
portanti, alcuni alinanaixìlii ed al- 
cuni articoli nel Giornale teologici- 
letterario di Seiler, dal I77’7 in poi. 
V. le Notizie mi dotti di Ulma, per 
Weyermann , pag. 203-217 ( in te- 
desco) . 

C. M P. 

FAULKNER (Giorgio), stam- 
patore irlandese del ÌWIII .‘•eeolo, 
è il primo che abbia esercitato la 
sua professione in Irlanda con al- 
cuna riputazione. Poieh’ebbe tat- 
to il suo tirocìnio a Londra sotto 
il celebre Bowyer, andò verso il 
1727 a«f aprire offirina di stampa- 
tore lìbrajo a Dublino, dove si fe- 
ce eonofcere per differenti pnbbli- 
cazionì utili. Era lo stampatore di 
oonfidenza del decano Swift. e fu 
in relazione col conte di Chester- 
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fiéld, il quale gli ha indirìzzat<> 
alcune lettere ironiche, assai pun- 
genti, in cui lo paragona ad Atti- 
co. l’ali lettere, non clic altre iu- 
dirittc al dottore Marsden, fnrono 
stampale nel 1777, in 4 to. La sua 
rreduiilà lo tmidcea sovente l’og- 
getto delle burle de’begli spiriti, 
cui riceveva alla sua mensa. Aven- 
do avuto la disgrazia di rompersi 
una gamba, fuggendo. |ier propria 
conicssione. il furore d’un marito 
geloso, il poeta Foote, il quale non 
risparmiava nessuno, l’introdusse 
sotto ;l nome «lì Peter Paragraph , 
nella sua commedia degli Oratori, 
recitata a Dublino ifel 1 '62. Faiilk- 
ner intentò un processo al satiri- 
co, ma lo stesso suo difensore fece 
ridere a sue spese, par.igonandolo 
a Socrate, ed il suo avversario ad 
Aristotele. Il lord Towiiseiid riu- 
scì a comporre la contesa. Venne- 
ro ronservatc di questo stampatore 
alcune lettere, da cui traspajono 
modi di pedante ed un’eecessiva 
vanità che l'ba sovente esposto al 
rìdicoloj ma tale difetto era com- 
pensato da una dilìcatezza di pro- 
cedere che non è comune. Mori 
aldcrmanno di Dublino’ ai 28 di a- 
gesto 1773. Si trovano nelle Memo- 
rie di Riccardo Cnmberland (a voi. 
in 4'tu.) aneddoti curiosi intorno a 
Giorgio Fauihner. 

.. , . X-s. 

FAULKON. V. CovsTANCE. 

F-\ULTRIER (GioACiimo) nac- 
que in Auxerre, nel 1626, d'an- 
tica famiglia. Poìcliè i talenti, cui 
sortiti aveva dalla natura, porfezit)- 
nali ebbe la mercè di buoni stiidy, 
e dotato essendo delle qualità pivi 
loflevoli, si fece erclesiasliito e da 
principio professò Tavvocalura. La 
sua probità e la sua abilità nella 
condotta degli affari gli valsero u- 
na brillante clientela. Un proces- 
so pel conte dit Ludo gli procurò 
il vantaggio di essere notalo da 
Luigi XlVj questo principe, che 
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M conbsceTa iu fatto di merito, ten- 
ne che l’abbate Faiiltrier poieséf^ 
essere utile al suo servip;io, e lo mi- 
se con Louvois che l’ impiegò in 
dlveri-e negoziazioni; egli le termi- 
nò felicemente e vi si acquistò 
grande lipulazione d’assennatez- 
za, di prudenza e d'integrità. L’in- 
tendenza dell’Hainaiit essendogli 
stata affidata, e«lì amministrò quel- 
la provincia con tant’ abilità, che 
seppe conciliarsi ugualmente la 
stima del sovrano e l'afiretlo degli 
amministrati. Era provveduto in 
commenda dell' abazia d’Arden- 
nes, presso Caen, dell’ ordine de’ 
premonslratensi , e di qnell.i di 
Saint-Lonp di Troyes: ricompen- 
se certamente delle sue fatiche e 
de’suoi servigj . La sn-t età ineo- 
mincianilo ad avanzare, e rifinito 
dagli affari, rìnunziò nel 1688, con 
,la permissione del re, all’inten- 
denza dell’Hainaiit. Allora fu che, 
trovandosi iiliero da ogn’altra occii 
pazione, risolse di spendere i suoi 
ozj nella cultura delle lettere, cui 
aveva sempre mollo amale. Aveva 
incominciato a formare una bi- 
blioteca; mise le sue cure ad au- 
mentarla ed a compierla, e riiisc'i 
a farne nn monumento degno del 
suo amore per le scienze e la let- 
teratura. Esiste il catalogo di tale 
preziosa Isiblioleca, compilalo da 
Prospero Marcliaml, che l’Iia fatto 
recedere da un Elogio dell’ a- 
ate Faulli'ier. (K. Mahchano) . Il 
re aveva assegnalo all abatc Faul- 
trier un alloggio nell’Arsenale; i- 
vi passò traiiquiliamente il resto 
della sua vita co’ suoi libri ed at- 
torniato dai suoi amici. Il ysriiicipe 
gli conservò'la sua stima, l’am- 
melteva sovente a! l'onore della sua 
conversazione e si piaceva talvol- 
ta di chiedergli consigli Quesl’no- 
mo ooinmendevole mori ai la di 
marzo i^oit, in età di 85 anni, 
e compianto da tutte le per.sone 
dabbene . Abbiamo Ana sua Lette- 
ra in risposlii all’ alate de Huiicé , 
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il quale, scrivendo la vit.i d’uno 
de’snoi religiosi, antico militare, 
vi aveva inserito alcune cose poco 
vantaggiose a tale condizione . 

L— T. 

FAUQUE (M.rrA), nata nel prin- 
cipio del XVIII secolo, nella con- 
tea d’ Avignone, fn forzata 'dai suoi 
a farsi religio-a nel couvenlo,dov’e- 
ra stata educala. Dotala d' uu’ani- 
ma ardente c cui le dilficoità non 
erano capaci di piegare, si provò 
di far giungere le sue doglianze ai 
Superiori ecele«iastici, ed in capo 
a dieci anni oltenn;? un breve che 
annullava i suoi voli. Lii sn.i fami- 
glia ricusò .li riceverla, ed ella de- 
cise di andare a Parigi, dove .spe- 
rava di provvedere alla sua sussi- 
stenza con la facilità, che in sé sen- 
tiva per iscrivere. Poco tempo do- 
po il ano arrivo in quella città 
concepì una passione violenta per 
un signore inglese; e sedotta dal- 
le sue promesse, lo segui a Lon- 
dra. Trailila dall’aniante, si trovò 
ridotta a vivere del piodullo delle 
sue opere, di cui alcune ebliero un 
istante di voga. S' ignora l’epoca 
della sua morto, ma ^ nolo che vi- 
veva ancora a Londra nel 1777 e 
che vi si faceva chiamare M."'s Fan- 
qite de Vauduse. I-adv Graven 
(oggigiorno margravia d’ Anspach) 
le commise d’insegnare il francese 
alle sue figlie. Il celebre sir Wil- 
liam Jones ebbe pure da essa le- 
zioni di tale lingua, e le re.se in 
cambio alcuni buoni iiflizj per la 
composizione ili molte delle sue 
opere La de Faiiqne ha stampa- 
to: I II trionfa dell’ Arvicizia, Lon- 
dra (Parigi, 1731, in 12). Lo stile 
di essa opera non manca di natu- 
ralezza e vi si trovano, dice mada- 
ma de Briquet, pensieri die nasco- 
no dal soggetto; II Abasiai, Slorin 
orietttale, Parigi, 1755, iti 12, Irad. 
in inglese, Londra, 173^, 3 voi. 
Tale romanzo, dice la stessa scrit- 
trice, è sparso di riilessioni giuste, 
line ed ingegnose; IH Ilacconù del 
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ierraglio,trif'iotfi dal turco, Aja, I jSS, 
in la; fono interiori assai a quelli 
della d’A'dnoy, della de Lnbcrt 
e della maggior parte delle dame 
che si sono esercitate nello sfesso 
genere ; IV Le preoccupocjoiii troppo 
bracate e troppo fecowlate, Londra 
(Parigi); i‘j55> in <a, rislaiupalo 
col titolo: Pericolo delle prfocrupa- 
zioni e memorie di M tP Orari , 
Parigi, 17^4' 't* *2; V’ L'ultima 
guerra delle lieifie, fivola per reroire 
alla Storia del XPIfl seciUo, Lon- 
dra (Brusselles), (-53, in 8.vo, tra- 
dotto in lingua inglese lo stesso 
anno; VI Federico il Grande nel 
(empio dell' immortalità, Londra, 
1758, in 3.vq, tradotto in lingua 
inglese; V)I / ZelindUmi, ìu 13; 
vili / PUiri o il Laìfirintc incanta- 
to, ripvella orientale (in inglese), a 
voi.) è preceduta da uu'intró<lii- 
zione che si atirdniisce a sir Wil- 
liam Jones. Potrehh' essere che ta- 
le romanzo, cui la Faiiqne presen- 
tava siccome il primo suo saggio 
pejla lingua ingle-e, non fosse che 
la traduzione d’dl'ossni; IX la Bel- 
la drtentblea inglese, a i Dicertimenti 
della buona compagnia, frammischia- 
ti di storia interessanti e d’ arieddoti 
autentici, che si supfmngono raccone 
tati da differenti persone di qualità, 
ritirale dal circolo brillante del bel 
mondo, 1774 , in inglese; X Dialo- 
ghi murali è dilettecoli, in lingua in- 
glese e francese, Londra, 1777. in 
12 ; l’eleganza e la correzione del- 
lo stile dalla parte inglese di tali 
dialoghi potrebbero far meravi- 
glia ove non si sapesse che sir Wil- 
liam Jones si era assunto di cor- 
reggerlo. Un critico, cui non si vor- 
rà sospettare favorevole alla Fan- 
que, l’abate Sabathier, diceche 
non si |iuA negarle spirito e talento 
per iscrivere, ma che nelle sue ope- 
re ha più consultato l’inunegina- 
zione, che la natura. Ella ha lascia- 
to nell’ Inghilterra la riputazione 
d’nna donna non meno gentile che 
spiritosa. W — s e X — s. 
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FAUR. V. PiBBAc * SAirw-JoBiir. 

F AURE ( CaBio ), abate dì san- 
ta Genoveffa e primo superiore ge- 
nerale dei canonici regolari dellg. 
congregazione di Francia, nacque 
a Luciennes. presso Saint Germain- 
eu-Laye, nel i5ft4* d’nna famiglia 
nobile, originaria d’Auvergne. Dol- 
ce d’umore, docile di spirito, dì 
cuore sensibile e generoso, il gio- 
vane Faiiré mostrò sino daH’infan- 
zia inclinazioni virtuose ed una 
tendenza naturale alla pietà , che 
gli facevano cari gli uffizj e le ce- 
re moni e della chiesa. Aveva soli 
otto anni quando fu percosso da 
una folgore ; fu veduto tutto attor- 
niato di fiamme , e non senza sor- 
presa ti trovù che n’era uscito ille- 
so. Suo padre, nomo virtuoso e4 
istrutto, fu il suo primo maestro. 
Venne inviato poi a Boiirges a stn-. 
diare presso i gesuiti. Egli vi fece 
una parte delle umane lettere e 
ritornò alla casa patema: in segui- 
to andò a compierli alla Flèche . 

Era pressoché nell’ età, in oni ri 
pensa a scegliere una condizione, 
allorché suo padre mori senza la- 
sciare una sostanza eoniiderabile . 

La madre del giovane Paure giu- 
dicò opportuno di favorire le ine 
inclinazioni, ed in pari teaapo di 
provvedere alla sna sorte, facendolo 
entrare nell’abazia di s. Vincenzo 
di Sonlis; ivi vesti l'abito di cano- 
nico regolare. Fece professione il 
primo di marzo i6i5. Quell’aba- 
zia , come molte altre , a cagione 
dello guerre civili e per l’introdu- 
zione delle coramenae, caduta era 
in gronde rilassatezza. La sua pie- 
tà e la sua regolarità contrastavano 
con la condotta pressoché di lutti i 
religiosi di quel monastero, e pare- 
va che la condannassero. Non è da 
dubitare che sarebbe stato rimanda- . 
to, se ■ religiosi non avessero temu- 
to di dispiacere al loro abate, ami- 
co particolare della madre del gio- 
vane religioso. Fortunatamente por 
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Paure, egli fu incoraggialo e losle- 
milo nc’suoi buoni disegni da nn 
ris(iellabile ecclesiastico della dio- 
cesi di lieauvjis.pcr nome /{nruron, 
di' era stato chiaiiinlo ned conven- 
to per aver cura ilei novizj : circo 
ftanza che sola fa vedere quanto 
quel cenobio fu;se s|>ogliu di buoni 
soggelti, da « he non vi si era tro- 
valo nn religioso che potesse o vo- 
lesse assumersi un nilìzio, di cui il 
primo dovere k di dare il buon e- 
sempio. Lo stes.-o Ransson fu og- 
gello di molte por.-ecuzioni . Nel 
mete di ottobre «uccessivo Fatire 
ai recò a Parigi per ist odiare la fi- 
losofìa e la teologia nell’ universi- 
tà. Egli prese stanza nel collegio 
du làlans, allora diretto da Bonr- 
doise ( P. Bocr.DcisE ) . Il giovgne 
canonico regolare menò in quella 
casa la vita più edificante e più pe- 
nitente, dividendo il suo tempo 
tra gli esercizi di pietà e ló studio. 
Poich’ebbe ottenuto il grado ili 
baccelliere in teologia, fu sollecita- 
to a fare il suo corso di licenza per 
conseguire il berretto di dottore; 
ma, sia umiltà, sia che cure più im- 
portanti lo richiamasseronella sua 
abazia, dove brani.iva ardentemen- 
te che la regolarità si stabilisse, e- 
gli vi si rifiutò. Grandi mutamen- 
ti ed assai conformi ai voli del p. 
Fanre si erano colà fatti . Il zelo, 
l’esempio, i savj consigli di Uans- 
son non erano riusciti vani. Essi 
avevano fatto una forte impressio- 
ne sopra due religio.d dell’aba- 
zia di 8 . Vincenzo, i PP. Baudouin 
e Branche. Questi avevano since- 
ramente ripreso lo spirito del loro 
stato e desideravano che una buo- 
na riforma s’introducesse nella lo- 
ro casg. Il priore e tulli quelli, che 
si opponevano a tale suo disegno, 
quasi per un eolpo della provvi- 
liengà. erano morti nel corso d’ un 
anno. Il padre Baudouin fu eletto 
priore, ed il p. Paure contribuì 
molto alla sua elezione. Egli stes- 
so fu creato sottopriore e maestro 
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dei luivizi ■ Entrambi si accinsera 
all’opera. In breve il monastero 
cangiò aspetto e divenne tanto re- 
golare quanto prima l’era poco. Si 
stava lavorando allora , per ordina 
di Luigi XIII., alla riibrmadei dif- 
ferenti ordini religiosi; molte con- 
gregazioni erano già ritorniate . Il 
cardinale di la Uochefoucauld, in- 
caricato dal redi quanto concerne- 
va le case di canonici regolari , (in 
dall’anno itìai avevo ottenuto da 
Roma un breve che l’autorizzava 
nd introdurre la riforma nei con- 
venti che ne avevano d’uopo. Egli 
conosceva il zelo del p. Paure e si 
valeva di lui con buona riuscita . 
Già, ad esempio dia. Vincenzq, 
molli iiiunasicri di canonici rego- 
lari si erano riformati. Si traevano 
da quell’abazia religiosi, che por- 
tassero lo spirilo della regolarità in 
quelle, in cui si era indebolito. Il 
cardinale creò il p. Paure visitato- 
re e superiore de'convcnii riforma- 
ti. Era progetto di quell’ eminen- 
tissimo di unire quaranta mona- 
steri, dei meno lontani da Parigi, 
ili capitolo generale, con la deno-' 
liiinazione| di congrfgmione parigi'^ 
na; ma il re avendogli conferita 
r abazia di Santa GenovelTa con 
l’ intenzione che la riforma vi fos- 
se introdotta, il diseglio del cardi- 
nale s’ingrandì. Egli rivòlse di fa- 
re quell’ abazia il capolnogo del- 
la congregazione, aggregandovi dei 
conventi di tutte le provincie del 
regno e dandole il nome di Con~ 
gregnzione di Fraticia. Intanto dodi- 
ci religiosi di s. Vincenzo ed alcu- 
ni altri, tratti dai monasteri rilor- 
inati , erano stati introdotti nella 
badia di Santa Genoveffa e ne ave- 
vano preso possesso ai 2^ d’aprile 
1624. Il zelo del p. Paure non si 
rallentava in nulla; nella sna qua- 
lità di visitatore e di vicario gene- 
rale visitava i conventi, faceva re- 
golamenti, istituiva seminar], ve- 
gliava rigorosamente al l’osservan- 
za della regola, ed ogni anno la 
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Congregazione cresceva per nuove 
case, che «loinandavano ili esservi 
Unite. D’altro canto si sollecitava 
a Roma la bolla d’erezione della 
congregazione; essa t'n spedita ai 
5 di febhrajo Per le disposi- 

zioni di tale bolla l’ abazia di S. 
Genoveffa doveva avere un abate 
regolare dopo la dimissione del car- 
dinale . Fin allora l'abate eletto 
non ora che suo coadiutore, ^d e- 
sercitava sulla congregazione la 
superiorità generale, durante il suo 
triennato. Ai i- di ottobre dello 
stesso anno il capitolo generale si 
adunò a Santa Genoveffa per l’ele- 
zione d’ un superiore generale. 
Tutti i voli furono pel p. Fanre. 
Fu eletto abate coadiutore di San- 
ta Genovefla e superiore generale 
della congregazione. Tre anni do- 
po tale dignità gli fu continuata in 
un secondo capitolo generale; ina 
siccome per le disposizioni della 
bulla non si poteva essere eletto 
tre volte di seguito, per quante i- 
stanze facessero i religiosi perchè 
il p. Paura fosse ancora continua- 
to, nono fu che rinunziasse dopo il 
secondo triennato. Fu eletto in sua 
vece il p. Boulart. Nondimeno un 
atto del capitolo generale conser- 
vò al p. Paure poteri s'i estesi, che 
il p. Boulart stesso nulla poteva 
fare senza il suoconsiglio. Il trien- 
nato del p. Boulart essendo scailii- 
10 , il p. Paure fu di nuovo eletto 
per la terza volta ad unanimità. Ma 
era appena incominciato il suo ter- 
zo generalato triennale, ebe rifini- 
to innanzi temfio dalle faliclie e 
dalle austerità, ijiiesto ecrellente 
religioso, nel corso delle sue visite, 
iiilerniò gravemente. Da Chartres 
fu raddotto a Parigi. (Jiiantnnque 
si trovasse in tale stato, prosegu'i 
i suoi lavori, durante ì due mesi 
della sna malattia, ed ebbe il co- 
raggio di dare 1’ ultima mano alle 
sue costituzioni ; compilò anche 
iiienioi ie ed istruzioni sopra ogget- 
ti importanti, l'gli spirò ai ili 


. F A U 

novembre i6;4, in età di 5o anni , 
L’ardore del suo zelo l’aveva por- 
tato a stendere il bene del suo isti- 
tuto tino in Irlanda. L’anno stesso 
della sua morte aveva ammesso al- 
la professione sette giovani irlan- 
desi, i quali ritornarono nel loro 
paese a predicare la fede e di cui 
alcuni riceverono la palma del mar- 
tirio. Le opere del p. Fanre sono: 
I. le sue Coftituzioni , » opera ara- 
vi mirabile e tutta piena dello spi- 
li rito di Dio, ” dice il suo storico; 
II il Direttorio ilei iVoviz/, più vol- 
le ristampato, cui il padre Adamo 
Srbiruibecb , gesuita tedesco, ha 
tradotto in latino o pubblicato a 
Monaco, col titolo di Palestra reli- 
giosa-, III differenti lTratra(i, mano- 
scritti, di nui uno della perseoeran- 
ZÌI, ed un altro intitolalo; Idee deU 
le cose che sen iianno per conservare 
lo spirito di pietà nella cangi egazio- 
ne; IV Samuel Christianus, Parigi, 
i65S ; libro composto ad uso dei se- 
luin.arj della congregazione; \ p;i- 
recchie Esortazioni c Dissertazioni 
ili vario genere ; VI un gran nu- 
mero di Ijettere inedite, in cui si 
tratta delle materie più ipsporlanti 
della salute e della perfezione religio- 
sa. Esìste una Vita del, p. Paure, i 
voi. in 4.tu> Parigi, l6q8. Sembra 
die il p. Lallcmant, priore e can- 
celliere di Santa GenovclTa, r»o a- 
vesse raccolti i materiali e l’avesse 
iiicominci.ata . Il p. Cliarlonnet , 
priore aiicli’esso di Santa Genovef- 
fa, vi ha data l’ultima maiiu e l'ha 
pubblicata. Vi si trova la storia dei 
canonici regolari, di cui il p. Pau- 
re è stato il principale superiore. 

L Y. „ 

PAURE (F n.vrfCKsco),vescovo d’ A- 
niiens, nacque agli 8 di novembre 
ibi a, a Sle.-Quitière, presso Angou- 
léme. Annunziò sin dall’ infaiizia- 
un amore vivissimo per la solitudi- 
ne, e non appena ebbe terminato 
gli sliiilj, che sollecitò la sua am- 
missione nell’ ordine dei Franee- 
scani. Le prove Jòl noviziato non 
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10 distolsero, ed egli pronunziò i 
voti in età dì anni diciassette. 11 
giovane Paure era dotalo d’ uno 
s|iirìto vivace e leggiadro, parlava 
con làcilità e pareva iigualiiiente 
acconcio a riuscire nelle scienze o 
negli affari, l suoi superiori giudi- 
carono opportuno d’ inviarlo a P.1- 
rigi a tare lo studio di teologia. K 
gli so.*leune le sue tesi pel dottora- . 
to in modo da confermare l’opi- 
nione che sì aveva del suo merito. 

11 cardinale di Kichelieii volle u- 
dire un uomo, di cui ciascuno gli 
parlasa in niodu si vantaggioso; fu 
sudjislàtto della saviezza delle sue 
risposte e si dichiarò suo protetto- 
re. Dopo la morte del cardinale, la 
regina Anna d' Austria si assunse 
di fare la lorluna di Paure e lo fe- 
ce scegliere per sotto- precettore di 
Luigi XIV. Le jirov e di riconoscen- 
za e di devozione, eh’ egli diede a 
quella principessa, durante le tur- 
Irnlenzc della minorità, gli valsero 
il vescovado di (flandeves, donde 
fu trasferito a quello d’ Amiens nel 
1654 . Fanre si mostrò geloso di 
mantenere c d'accrescere 1 ’ esten- 
'sione della sua giurisdizione. Egli 
ebbe in tale proposito una disputa 
vivis'iuia col decano di St.-Florcnt 
de Roye, il quale pretese di poter 
lare a meno dell’approvazione del 
vescovo per amniinistraic i sacra- 
menti, poiché era eletto dal capi- 
tolo . L' affare, discusso in molte 
memoria, fu portato al consiglio di 
stato, che non lo giudicò defiiiitì- 
vamente. Il vescovo d' Amiens in- 
tervenne a mylte assemblee del 
clero e fu pressoché sempre in- 
caricato di presentarne le delibe 
razioni al l'approvazione del re. E- 
gli conservò il favore della corte 
lino alla sua morte, ohe avven- 
ne in Parigi, agli 11 di maggio 
168-. Era in età di settantacìnqiie 
anni. Il suo corpo fu trasportato in 
Amiens e sepolto' nella cattedrale. 
Le oper^che P'aiire ha pubblicate, 
fQfio moiTo inferiori aita sua rìpu- 
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tazione e gli avevano attìr.ato, lui 
vivente, epigrammi non poco mor- 
ijacì : sono des.se una Raccolta di sta- 
tati sinodali per la diocesi cT^miens ; 
una Censura delle Lettere provincia- 
li',- un’ Ordinanza contro il nuovo 
Testamento di Mons, confutata da 
Lenoir, teologo di Sécz : uii l’ane- 
pirico di Luigi XIV, Parigi, 1Ò80, 
in 4 to, e delle Orazioni funebri del- 
la regina Anna d’ Austria, sua be- 
nefattrice, d’EnrìchettalVIaria, re- 
gina <r Inghilterra, e dì Gaspare 
IV di Coligny. 

W— 5 

PAURE de FONDA 31 ENTE 
( FRA^■CE8Cor)I ) consigliere presso 
il parlamento di Tolosa, nato a Xs- 
mes, dì parenti protestanti, innan- 
zi la metà del XVII secolo , fe- 
ce sua ricreazione il coltivamonto 
delle lettere. Il suo buon gusto ed 
i suoi lumi gli acquistarono la sti- 
ma de’ begli spinti del suo tempo. 
PélìsSon, che gli era altronde uni- 
to coi nodi del sangue e ilei l’ami- 
stà, gli dedicò la sua storia dell’ Ac- 
ca lemia francese. Uno fu dei primi 
memhri,che i fondatori di quella di 
Ximes si associarono, piii'n i a»<the 
che quel a società ave-se un’ esi- 
stenza legale. Egli fi incaricato, 
con uno de’ suoi colleghi, di recar- 
si a sollecitare le lettere patenti, 
che dovevano consolidare qiiell'isti- 
luto. Le sue relazioni con Pelis- 
snn cil altri dotti non meno consi- 
derati facilitarono il buon e.sìto del- 
le sue cure. Pii meno forlvinato. al- 
loriAiò gli venne f;omitiesso in se- 
guito di negoziare 1’ a.ssoriazione 
della nuova accademia con l’acca- 
demia liaiiccso ; gli riiisr'i d’ inte- 
res.-are a tale progetto Pelisson, 
Charpentier, il duca di Saint- Ai- 
gnaii c I’ abate p'léchicr; ma il 
loro zelo fu impotente contro gli 
ostacoli, che suìcitarono allora un 
gran numero de’ loro confratelli. 
Era riserbato a Fléchier di trion- 
farne alcuni anni più tardi, allor- 
ché,' divenuto vescovo dì Nimes e 
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protettore dell’ accademia di quel-* 
la città, vulld inostrarsi degno di sì 
latto titolo. Faure non lia pubbli- 
cato nessun’.opera, nna è noto elio 
tie aveva composto nna sulla Scifn- 
xa delle HÌednglie ; die stava facen- 
do una Traduzione di Quirftiliano ; e 
che aveva altresì tradotto I’ Tj Ulo- 
la di Aristfiiele std Ituso e sul caUuo 
umor di lle donne. S’ ignora 1' epoca . 
precisa della sua motte ; ma si ve- 
de, dai registri dell' accademia di 
Nimes, che il suo elògio fu recita- 
to nel seno di qiiellaconipagnia, da 
Guiran, ai g di agosto itibb. 

V. S— L 

FAUST. V. Fest 

tAUST ( Giovahwi ) iiacqtie 
Verso il principio del XVl secolo, 
d’ un paesano di Weimar, altri di- 
cono di Kundiing. Fu educato da 
uno de’ suoi zìi, che gli fece stu- 
diare la teologia. Mal grado la sua 
tendenza alle dissolutezza, Faust 
terminò quello studine si fere dot- 
torare. Ma in breve si disgustò di 
^le scienza, coltivò la medicina, 
l’astrologia, e sì applicò soprattutto 
alla tnagio. Da tale momento i Suoi 
atoriei non sono più che insipidi ro- 
manzieri, i quali spacciano mille 
assurdi sul suo conto. Essi lo fanno 
scongiurare il diavolo, assoggettar- 
si uno spirito infernale, chiamato 
ìlejosfofilo, col quale fece un p.itto 
^i ventiquattro anni, discendere 
all’ inferno, trascorrere le sfere ce- 
lesti, tufìe le regioni di questo 
-mondo sublunare, contornandosi 
ovunque di prestìgj, facendo burle 
degne d’ tino scolare, avelido com- 
mercio con la famosa Eleiia, me-^ 
glie di Menelao, facendo compari- 
re Alessandro il Grande dinanzi a 
('orlo Quinto, e, per terminare con- 
venientemente In scena, gli fanno 
ilorcerc il collo dal diavola, come 
spirò il suo patto. Assai più infalli- 
bile ancora che I’ illustre Matteo 
Laensberg, Faust spacciav.a tutti 
gli anni in Germania almanacchi. 
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i quali, dett.iti da belzebù, ntAi po- 
tevano non avere grande voga. Ta- 
ti sono i fatti meravigliosi, narrati 
da Giorgio-Kodolfo Widman, che 
pubblicò a Fraueforte, i58c, in 
b.vo, la storia di G. Faust e ai Cri- 
stoforo Wagner, suo cameriere. Ta- 
le storia o piuttosto tale romanzo, 
risiampatu a Berlino, i5go ed a 
Franeforte, i5gi, ricomparve iti 
Amburgo, i5g8-i6oo, iu4-*o> 3 voi. 
con coment i storici, fìsici e mora- 
li, e sovente in seguito, con più a 
meno troncamenti,dìcono i pnbhli- 
catori delle edizioni corrette. Tali 
cementi sono il colmo doli’ igno- 
ranza e della bestialità. La storia 
di Fau.<t fu tradotta in lìngua in- 
glese, in olandese, i5gi, in 8.vo ; 
i68-, 1 voi.; iboS, in 4-*o . «"d in 
fraiir.ese, da Viifore Palma Cavet, 
Parigi, i6o3; Roiien, i()o4; Parigi, _ 
i6'^5; Colonia ( Brnsselles ), i^i 2 , 
in 13, ec. Adeliing ha messo un 
raggnaglio di Giov.aniii Faust alla 
fine dell’ ultimo volumi! della sua 
Storia delle Follie umane. Vi si tro- 
vano le Coniurationes Fiumi, allsv 
qdali non manca che le figure m^ 
sterìoseoUe debbono esservi aggiun- 
te, perchè il lettore |sossa operare 
gli stessi prodigi che il inagodi Wer- 
inar. 1 Tedeschi, non poco amanti 
del maravìglioso , hanno sovente 
messo snllescene la disCesadel dot- 
tore Fani all’ inferno. Di tal nu- 
iii-ro sono il celebre Goethe, ILliu- 
ger e G. F. beliiiik.aTritemio, il 
jiiù antico" di tutti, G. Manlio, 
Schaller, Wier, Del Kio, gli stessi 
Camerario e Gessqer hanno yiarla- 
tn più o meno lungamente di Faust 
e de’ suoi incanti; in oltre Pietro 
Federico Arpe ha piiWilirato il ca- 
talogo delVe sue opere magiche. 
Malgrado lafestiniofìianza de’pre- 
fati scrittori, molti altri, a forse 
con ragione, riguardano tale per- 
sonàggio come ioleraineiitc imma- 
ginario, la sua storia come un ro- 
manzo inventato a capriccio. Al- 
cuni, tra gli altri Corrairo Dnrrio. 
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Unnero che la leggenda di Fau«t 
foste una satira fabbricata dai mo~ 
Itaci centra Giovanni Fnst, uno 
degl’ inventori della stampa, irrita- 
ti qiie’ cenobiti d'una scoperta, che 
toglieva loro le utili fnneionidi co- 
isti di manoscritti. Molti autori 
anno confutato tale opinione po- 
co fondala, Zeitner aveva compo- 
sto su tale soggetto ; Schedùuma de 
JFautto praestifiiatore ex Joatme Fau- 
sto a quibuBÌam fido. Si può altre- 
ei consultare sopra Faust Struvio 
nella sua latroti. in not. rei lUt. e 
Bella sua BAI. antuj. , non che 6. 
Giorgio Neumann, ohe ha pubbli- 
cato Diuertatio hittorica de Foìttto 
praestiaiutore , Wittemberg. i 6 S 5 , 
1695, 1711, in 4to, 

. D. L. 

■ FAUST ( Giovanni Fantjòco ), 
«torico, nato in A se haffenburgo, in 
Franconia, nel XVI secolo, non è 
■Conosciuto ohe per l' opera seguen- 
te; Idmbur^ensei /atti, tiue ftagmen- 
tum Chronici urbii et domirtarum /tra- 
hurgemium ad l/jhamm e mantucri- 
plu codicAui, Eidelberga, 1619, in 
fog. : tale Cronica è poco stimata.— 
Un altro Scrittore, dello stesso nome 
e della stessa (àmiglia, e che Ade- 
lune erede figlio del precedente, ha 
pubblicato in tedesco la Cronica 
della città di Franeforte itd Meno, 
1660, in la. Si era applicato allo 
Studio della lingua ebraica e mise 
in oerù latini la parte del TalmndJ 
eh’ è relativa ai matrimon). La sua 
opera anonima comparve con que- 
sto titolo ; Tractatus de contrad’Aut 
judatorum matrimonialAus talmu- 
diCus, latinis donatui nuuit, Basilea; 
1699, io 4 .to.-Massimiliano Faust, 
d’ Aschafflnbarg, avvocato e sinda- 
co a Franeforte, pubblicò nel 164 1, 
nella stessa cittj^ i sUoì Consilia prò 
uetaria, in fog. : eraào il frutto di 
vent’ anni di lavoro e di ricerche. 

W— s. 

** FAUSTA ( Fuavia Maxttwi.a- 
-sa), figlinola di Massimiano-Erco- 
ie, • di Entropia, ara sorella di 
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Massenzio. Essa nacque a Roma 
ed ivi fu aljevata in una maniera 
degna della sua condizione. Suo 
padre, avendo ripreso la porpora 
col titolo d’ Augusto nel 3 o 6 ,la con- 
dusse l’anno seguente nelle Cal- 
ile, dove regnava Costanliiio, e la 
diede in matrimonio a quest’ im- 
peratore . Le qualità, che questa 
principessa fece comparire nc’ pri- 
mi anni del suo regno, la fecero 
considerare come Un modello com- 
pito. Attaccala alla gloria dei suo 
sposo, impegnava questo principe a 
'sollevare ì*siioi pajtoli ed a f.ir lo- 
ro delle liberalità. Fausta, impe- 
gnata da .Massimiano, suo (>adre, a 
tradire Gostaiitiuo, gli promise tut- 
to ciò che volle, ma jaiciia <li tene- 
rezza per suo inarilo’ gli scoperse 
i neri disegni di suo padre, che fu 
arrestato e messo a morte. L'attac- 
co di Fausta a’ suoi doveri e la di- 
ra che prendeva della educazione 
de’siioi figliuoli, facevano la feli- 
cità delta sua vita. Essa amava tan- 
to piu la sua virtù, pcrchò aveva 
abbracciato il cristianesimo ; m.a 
per una fatalità, che non si può 
comprendere, se la debolezza del- 
I’ nmanità non ne somministrasse 
frequenti esempj. tutte le passioni 
si accesero in un tratto nel suo 
cuore, s’abbandonò alle persone 
piò vili, gettò degli Sgnardi ìnce- 
stnusi sopra Crispo, figlinolo di Co- 
stantino, e non io potè intenerire^ 
Irritata della sua resistenza, nnl la 
calunni^ all’ incesto e lo accusò 
appresso 1’ iniperatofè di averla 
voluta’ violare: in tal guisa con 
questa impostura fece condannare 
a motte quello, che aveva ricusato 
d’ imbrattarsi di un delitto orri- 
bile. Costantino, inform.nto troppo 
tardi delle sue dissolutezze e del- 
le sue iniquità, vendicò la morte 
di suo figliuolo e il suo proprio 
onore cosi crndelinente offeso, fa- 
cendola affogare in un bagno caldo 
l’anno 3 a^ di G. C. Cosi peri que- 
sta priucipeisa, figliuola, moglit', 
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fortlla d’ imperaturi e madre «li, 
tre principi, che peiyenncro al-' 
1 iuipero. Ma la famiglia, da cui 
usciva , era aneli’ essa imbratta- 
ta da delitti , nonnicnocliè ricol- 
ma «li grandezze, e neiralTare de- 
testabile, che le meritò la iiiorle, 
si riconosce la figliuola di Mas- 
simiano-Ercole e la sorella di Alas- 
aeiizio. s'INon era possibile, dice 
» Crevier, che una scena tragica 
» si eseguisse nella casa imperiale, 
V senzachè si iàcesseru inulti col- 
» pevuli. Pertanto riferisce anche 
91 Eutropio che costò la*vila a moL-' 
» ti amici di Costantino, e corse 
9! nel pnblico un distico sanguino- 
•9 so, il quale incolpava nel mede- 
99 simo temp« il principe di lusso 
>9 e di crudeltà, il di cui senso è 
>9 questo : Perctie deiidprftpmo noi il 
» secolo (toro di Saturno t Qw’llo, in 
»> cui vii i/uno, è di perle, ma sul gu- 
» sto di Nerone. Dispiace ebe nella 
99 vita del primo imperatore ori- 
ti stiano si trovino azioni tanto con- 
99 Irarie non sulaiiieiite alla santità 
i> dei cristianesimo, ma ancora al- 
» le leggi di una virtù tutta urna- 
lina”. Costahtinu, che avea per 
altro delle grandissime qualità, eb- 
be la disgrazia di essere, come tun-> 
ti altri principi, lo scheriio delle 
prevenzioni, che gli furono inspi- 
rale, c di non resistere sempre a’ 
primi movimenti di un carattere 
vivace ed impetuoso. 

D. S. B. 

FAUSTINA. ( Signora p V. Has^ 

SE. 

FAUSTINA (Anivia-Gai,eria- 
Favsti.\.v ) nacque, I’ anno i4o, 
il’ Annio Vero, che era stato tre 
volte console e die faceva risalire 
la sua origine à Nitrau. In vece di 
conservare puro tale bel titolo di 
giuria, acuì dava nuovo risalto il 
suo matrimoniu con Antonino Pio, 
Faustina segni la tendenza natu- 
rale che aveva al piacere, ed il pia- 
pere la condusse al vizio . Assisa 
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sul trono dei Cesari, Faustina la 
macchiò <x>n le sue dissolutezze, 
quanto il suo sposo l’ illustrò con 
le sue virtù. Antonino gemeva de' 
suoi traviamenti, ma il carattere 
di dolcezza e di moderazione di 
esso principe faceva che chiudesse 
gli ocelli sulla condotta «iell' im- 
peratrice. Tale eccesso d’ indul- 
genza. che avrebbe riimiidottu al 
suo dovere un cuore meno corrot- 
to, non tu I er Faustina eh- una 
specie d’ incoraggiamento alla dis- 
sulntezza . Sicura dell’ impunità, 
ella vi si diede senza ritegno. Vis- 
se continuamente in braccio alle 
più turpi sregolatezze, e tal era 
1’ accecamento del principe, tolle- 
ratore delle sue laidezze, mentre 
fu viva, che la fece collocare dopo 
morie nel numero delle dee. Le 
eresse altari e tenip), e volle che 
le sue statue fossero portate nella 
processione de’ ginochi del Circe 
con quelle delle divinità dell’ im- 
pero. Un gran numero di meda- 
glie ci hanno conservato le sem- 
bianze dì essa prìnciivessa , Anto- 
nino non mancò di darle altresì 
su qnelle, che fece battere dopo la 
«li lei morte, il titolo di Diva. Esse 
fanno menzione della dedica del 
tempio, che fu costrutto in onor 
suo e di cui si vedono ancora og- 
gigì«jrno a Roma le belle rovine, 
alla chiesa di S. Lorenzo in Afi- 
'randa. Una delle pivi preziose di 
tali medaglie è qnella, che ricorda 
l’istituzione delle fancinlle Fau- 
stiniane e ohe ha per leggenda ; 
Puellae Feuitinianae. Faustina av«3- 
va sposato Antonino, primachè fos- 
se stato adottato da Adriano, e m«j- 
rì tre anni dopo che l’Sbbe creata 
Augusta. Aveva avuto dne figli, 
che perirono assai giovani: i m«>— 
niinienli soli ci hanno trasmesso i 
loro Domr.t L’ uno si óhiamava 
IHarcu Galetio Antonino, di cui pos» 
sediamo una bella medaglia greca 
al rovescio «Iella testa di sna ma- 
dre Le iscrizioni danno il nom^ 
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^1 secondo {Aure\uu Fuleiiu An- 
tonimù ), e quello d’ Aurelio Fadil- 
la, ssia sorella, ohe mori tuiob’ essa 
di buon’ ora. Le sopravvisse de’ 
suoi iìgli la sola Fauitma Ja giova- 
ne, sposa di Marce Aurelio. — F au- 
STiisA giovane | Annia Faustina), 
sorpas>ò la madre per la dissolu- 
tezza dei costumi. Comodo, sno fi- 
glio, era risgutudato quale frutto 
de’ suoi amori adulteri; sovente 
soeglieva i suoi amanti nella classe 
del popolo più oscura. Se Messali- 
na non fosse vissuta prima di essa, 
sarebbe stata quella ohe avrebbe 
conservato il turpe privilegio di 
dare il sno nome alle femmine im- 

S iidiche . Fu consigliato sovente 
larc’Aurelio a ripudiarla : nCon- 
» verrà dunqise restituirle la dote,” 
diceva il principe troppo indul- 
gente, e la dote era l’impero. Noi 
non espórremo qui tutta r inlàmia 
della sua condotta; i numerosi ec- 
cessi, ai quali si abbandonava, non 
iifuggirpno al motteggio ed alle 
censura dei Romani; il suo sposo 
solo non ne la punì. Sì biasima 
Marco Aurelio di tale debolezza: 
forse egli ha ignorato una parte di 
tali disordini o temuto d’ impri- 
mere una macchia alla dignità im* 
periale . Col punire i torti della 
principessa egli avrebbe giustifi- 
cato le voci popolari ohe la infa- 
mavano. Fanstina fu accusata di 
aver contribuito alla morte di Lu- 
cio Vero, suo genero, peroni ave- 
va avuto condiscendenze crimino- 
se, e che se n’ era vantato. Le si 
appone altresì di aver suscitato A- 
viaio Cassio alla rivolta ( V. -Avi- 
dio Cassio ) ; ina poiché . gli autori 
antichi non istabiliscono tate fatto 
per vero, noi siamo assai meno in 
grado di chiarirlo oggigiorno. Sap- 
piamo per lo contrario, da una let- 
tera di Marc* Aurelio, ch’ella ave- 
va consigliato esso principe a pu- 
nire severamente i complici di Gas- 
aio. Faustina accompagni) l' impe- 
ratore in Asia verso l’ anno i 
‘ 9 - 
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morì improvvisamente in Cappa- 
dooia, inno villaggio.chiainato Ha- 
lala, situato presso il monte Tauro. 
Marc’ Aurelio pianse la prinòipM- 
sacome se avesse perduto la don- 
na più virtuosa; fondò nel luogo, 
dov.ella morì, una città, a cui die- 
de il nome di Faustinopoli, e de- 
cretò per sua moglie gli stessi o- 
nori,che Antonino dati aveva al- 
la sua. Si può vedere in Dioue e 
Capitolino fin dove giungesse in 
tale proposito la debolezza di Mar- 
c’ Aurelio. Sulle sue medaglie fss. 
chiamata, mentre vireva.ilfatsrCa- 
itrorum {Madre degli Eserciti). E* la 
prima volta questa «die vi si vede 
comparire tale titolo, di cui molte 
imperatrici ai fregiarono dopo ds 
essa. Ma nulla è più strano olle di 
trevsu-vi la leggenda Pudwitìa. Mal 
grado tutti gli onori, che ordinati 
le furono da Marc’ Amelio, nou 
si oonosoe ancora fin qui nessuna 
inedagUa in oro di Fanatiua, co- 
niata dopo la soa morte. Le altre 
però danno a divedere eh’ ella fu 
messa nel novero degli Dei, e Ca>> 
pitolino dice che Marc' Aurelio le 
dedicò un nuovo istituto delle&n- 
ciulle Faustiniane. Faustina ebbe 
molti figli di Marc’ Aurelio, Fiiio 
Aurelio, Sabina e Fadilla, di cui la 
iscrizioni, pubblicate da Urutero 
e Muratori, ci hanno conservato i 
nomi ; Lucilia, die sposò Lucio Ve- 
ro, associato all’ impero da 3far- 
c’ Aurelio; due figli gemelli. Co- 
modo, ebe successe a sue padre e 
che tutti ereditò i vizj della ma- 
dre, ed Antoniuoj che morì assai 
giovane ; finalmente ella fu madre 
o’Annio Foro, dichiarato Cesare in 
età di sette anni e ohe morì poco 
tempo dopo. Rimangono di que- 
st’ nliimo principe alcune meda- 
glie e medaglioni greci e romani, 
nei quali ha il titolo di Cesare e 
che sono estremamente rari. — Le 
medaglie sole danno a conoscere il 
nome d’ un’ altra FAUtnMA ( Annia 
Faustina), sposa dell’ imperatole 
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El.igabalo, di ooi parava che sc»> 
gliease le (potè soltanto par ripa- 
diarie. Il numero de’suoi divorzj 
|iareggiò quello de'matrimonj, coi 
il eafiriecio gli faceva contrarre. An- 
nia Faustina discendeva da Mar- 
c’ Aurelio : maritata a Pomponio 
IIasso,'fu renitente lungo temi» 
alle soItecifaEloni d’Llagat>alo, che 
prese il partilo di far assassinare il 
Mrtuoso Basto per isposa re sua mo- 
glie, non meno celebre per la saa 
avvenenza, che per nascita e belle 
qualità. Gli storici, che parlano di 
tale principessa senza far ootio- 
seere il sno nome, non vanno d’ao- 
cordo sull’epoca, in cui divenne 
spoM di Elagabalo. Dione vuole 
che sia stata sua prima moglie; E- 
rodiaiie per lo contrario la dinota 
come r ultima. Gli scrittori mo- 
derni sono dopo ciò rimasti divisi 
d* opinione; ma l’abate Betley, 
che alta storia ed alla' nnmisiuati- 
ca A altamenta giovò, ha da ultimo 
rischiarato in modo Vittorio», coi 
soccorso delle medaglie, tale pon- 
te di cronologia , stabilendo che 
Gornelia Paula era tlata la prima 
moglie d’Elagabalo, Aquilia Se- 
vera la seconda ; che questa era 
stata ripudiata per far luogo a 
Faustina, rimandata alla saa volta, 
perchè Aquilia tornasse a riassu- 
mere il titolo dì sposa presso que- 
st’ insensato sibarita. Le medaglie 
di Paola, d' Aquilia e d’Anuia 
Faustina, coniale in Egitto, con lo 
date di eiascun arnio del regno 
d’Elagabalot sono r monntnentì, dì 
cui l’abate Belley si è valso nella 
sita dissertazione (i). Le medaglie 
d’Annìa Faustina sono assai rare; 

(f) T.a prim .1 medaglia di Giulia Pafda, 
rilala rfalT abar^ B^lirr ideila »na diascrf.itio- 
ne, ha 1» dafa deN'autio l^rta dei regno <f E» 
l^abalo. ne pos»«*dlamf) ana rh' > ìnedt- 
ta^ rott (a data dell' atinp dnt ; il rbr po'rrb' 
bt fhr ritafrre ad airuni meii pib presTo 1* d* 
poca dei matrimunio dr e«»a pfinci{<4>»id« alc^' 
come h Sanata dall’abate Bellev. Viedi 
rie deìt jéccedémie dellt ixrriùoni « Ì*IU 
(ere^ Sterna^ pag tm, Ioni. ^s. 
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per tale ragione i falsar] si adope- 
rarono di falsarle sovente: molti 
con] moderni, che erano stali col- 
locali con fiducia in certi gabinet- 
ti, ne vennero esclnsi di roano in 
inano che le conoscenze numisma- 
tiche si sono ingrandite. 

T— w. 

FAUSTINO ( PEBisautE ), de . . , 
è antore di due |»emi Ialini, inti- 
tolati l’uno; De bonetto appelitu, 
l’al Irò : De triumpho ttultuiae, stam- 
pati senza data a Rimini, presso 
Girolamo Soncìno ; tale libro è 
d’una estrema rarità. L’esempla- 
re, che ne possiede la biblioteca 
Mazzarina, N.* aia36, ha nel tito- 
lo eh’ è di seconda edizioue iterum 
excuta ); è in 8.vo con caratteri 
corsivi minutissimi; ì fogli non so- 
no numerati, ma segnali da A fi- 
no ad H inclusa. Il primo poema si 
estende fino al foglio D. iiij retto. 
Sembrerebbe , secondo Alaittaire, 
tomo 1. del suo Index annoi, ty- 
pogr. j>ag. 595 , che r Rusconi di Ver- 
nezìa posto avessero posleriorinen- 
te il loro nome e la data del iSa.f 
in alcnni esemplari; ma nulla di 
ciò appare nell’ esemplare della 
bibl. Mazzarina. Sonciiio ha dedi- 
cato il primo poema a Goro Gerio, 
vescovo di Fano, e vicelegato di 
Bologna. Il soggetto di tale poema 
è la moderazione ne’desiderf ; l’al- 
tro, divìso in tre libri, dipinge le 
follie della età prima, quelle del- 
l’età matura e quelle della rac- 
chiaja. Lo stile e la versificazione 
sono mediacri. V’ ha pochi ritratti 
metto adulatori della donno, che 
quello fatto dall’autore. £' stato 
trascritto da un medica di Padova, 
per nome Antonio Dlmus , nel- 
la sua singolare opera, intitolata ; 
Physiologta barbae ìaanaaae, in out 
si.può leggerlo nella p.. t34 e t3& 
della > a.da edizioUo di Bolqgaa> 
rdo3, in logl, I • , 

M— ow. 

- FAUSTO (SutArrTArro), dotto ita- 
liano, soprannominato da Longim», 
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yiiociola città della Romagna, do- 
ve nacque di parenti otcuri, ver- 
ro il principio del XVI secolo, pas- 
sò i suoi primi anni in patria, a i- 
gnora dove lece i suoi sliidj , nè le 
particolarità ti conoscono della tua 
gioventù. Era nel i53a al servigio 
del conte Guido Rangone di Alo- 
denn, generoso protettore delle let- 
tere j lo fu in seguito presso il con- 
te Claudio della stessa iamiglia, e 
gli iu allìdata l’eduoarione di suo 
figlio. Non è possibile di tener die- 
tro in alcun modo ai numerosi tuoi 
mutamenti di soggiorno, che per 
meazo delle dediche e delle prefa- 
zioni delle sue opere; lo vediamo 
nel 1344 presso il marchese Giro- 
lamo Pallavicini; nel i556 a Vi- 
cenza, dove fu rioevnto membro 
dell’ accademia dei Cattanti ; nel 
i558 a Ferrara: si vede altresì 
che entrò in una cospirazione, cui 
ordirono in quell’ anno gli Spa- 
gunoli per impadronirsi di quel- 
la città. Era nel t55<) alla picco- 
la corte del signore di Piombino: 
Poco prima tragittato aveva nell’i- 
sola di Corsica, doiid' er^ rituenato 
a Genova , incaricato dal governo 
d’ annunziare come in dieci giorni 
egli aveva liberato Bastia, che era 
arsediata dai Francesi . Quando 
Einuiaiinele Fililverto, duna di Sa- 
voja, ebbe rituperato i. suoi stati, 
Panstu fu chiamato alla sua corte 
nel i36o. L’anno preciso della sua 
morte è ignoto, come quello della 
sua nascita. Mal grado le bizzarrie 
^1 ttin carattere ed un eccesso d’a- 
mor proprio, cui nou.si dava molla 
briga d’occult.ire, era in relazione 
con molli nomini celebri del suo 
tempo. Lo fu sopraitnttn con Pie- 
tro Aretino, cui Fausto era degnu, 
per gli stessi difetti , di avere per 
amico. Si trovano cinque delle sue 
lettere Ira quelle di varj autori 
all -Aretino. Vanta in esse sè mede- 
simo ron una franchezza ridicola, 
ina vi tanta altresì eccessivamente 
il suo amico. Gli dice, tra le altre 
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cose, che aveva un fratello monaco 
e predicatore^ il quale dichiarò al- 
la fine d’uno de’ suoi sermoni che 
se la natura e Dio volevano rifor- 
mare la razza umana, non poteva- 
no far meglio che produrre molli 
Pietri Aretini. Fausto ha lasciato 
un rilevante numero d’opere; le 
pivi stimate tono traduzioni : I. £)io- 
temide fatto di green in italiano, Ve- 
nnzia , i54z, 8.vo. Alla fine di 

tale traduzione di Dioscoride Fau- 
sto ha messo quella del trattatello 
di Paolo Egineta sui pesi e sulle 
misure ; li EpUtole, dette le famiglia- 
ri di Marco Tullio Cicerone, Vener 
zia, 1544 i <355, in 8.V0; 111 Le o- 
razioni dt Marco Tullio Cicerone, di 
latine /atta italiane e diviie per fi 
generi in giudiciali, deliberative e di- 
motlratiee, Venezia, 1356, 5 voi. iu 
8.V0. Allriautori, siccome Ottavia- 
no Zara, Sebastiano Cavallo, ec. 
contribuirono a tale traduzione; 
quella delle Filippiche, contro Mar- 
c’ Antonio, è tutta di Fausto, e for- 
ma uno dei tre volumi, <li cui ti 
trovano esemplari a parte. Egli a- 
veva attinto in Cicerone stesso le 
regole dell’arte di tradurre, cui 
pubblicò sotto la forma del dialo- 
go; IV Duilogo del modo de lo tra- 
durre <r una in altra lingua , secondo 
le regole mostrate da Cicerone, Vene- 
zia. 1 556, -in 8.V0. Multe dulie sue 
opere fecero nascere contese lette- 
rarie e diedero motivo ad accuse 
di plagio e d’ imiKisfura ; V il tuo 
tl-attato intitolato : Il Duello regola- 
to alle leggi dell'onoie, Venezia, 
i53a, in 8.V0, gli attirò una critica 
amara, intitolata /a Futistino , per 
parte di Muzio, che aveva scritto 
aneli’ esso sul duello-; Fausto vi' 
oppose una Dife>a. e tale guerra si 
prolungò per. molti anni; VI Pub- 
blicò in italiano . Venezia , 1.543, 
in 8.VO, una traduzioiig della Sjor- 
ciade o della Storia del duca di Mi- 
lano, Franceiro Sforza, scritta in la- 
tino da Simonetta fratello del ce- 
lebre ministro di quel duca: e non 
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avendo nominato nel inotitolo l’an- 
tore latino, fu accasato d’avere 
«paccidto tale traduzione come o- 
pera originale. Apostolo Zeno ha 
risposto assai bene nelle sue note 
aopra Fontanini, che se il nome di 
Simonetta non b nel titolo del li- 
bro, è nel privilegio del senato ac- 
cordalo allo stampatore (i). Poteva 
aggiungere che una prima tradu- 
zione della medesima storia era sta- 
la fatta e pubblicata da Landino, 
più di cioquant' anni prima, Mi- 
lano, i<iqo, in fogl., il che rende 
l’accusa di plagio affatto un assur- 
do; VII Fausto pubblicò sotto il 
nome «lei suo vero autore una vita 
del famoso tiranno della Uomagna, 
Fzzelino : Vita e gesti di Ezzelino III 
da Romano, dì l’ietro Gerardo, pado- 
vano, suo contemporaneo, Venezia, 
i544i B.vo, e si pretese che tal 
nome d’autore fosse supposto, e 
che Fausto non ave.-se pubblicato 
sotto tal velo che la traiiuzione di 
una vecchia cronaca latina. Apo- 
stolo Zeno qui pure gli soccorse 
con un antico manoscritto di tale 
«ita, il qtrale porta in fronte ed 
alla fine il nome di Pietro Gerar- 
do, che si dichiara autore dell’o- 
pera e «umtemporaneo d'Ft.zelino. 
Fan.-lo non aveva fatto che rifor- 
marne lo stile e purgarlo dall’ e- 
spresiioni lomI>arde,dì «Mii era pie- 
no. JNe pubblicò una seconda edi- 
zione con nuove correrioni ed an- 
ehe niolte aggiunte: In moltilnu^hi 
accresciuta duce mancava nella pri- 
ma, Venezia, i5Ó3,in 8.vo; Vili 
in un Comento sopra Petrarca, cui 
pubblicò nel lòBa, Venezia, in 
4.to, vennn accusato d’ aver messo 
a contribuzione quello di Gesual- 
do, mentre «jiiest' ultimo non com- 
parve perla prima volta che l’an- 
no dopo, Venezia, i553, in4 to; 
IX esiste altresì dello stesso auto- 

\ 

(l) Talt* |vnvil«sgÌo dìr« di faMo 

r Hiitorie SJortéseht d*l SimoH€l9y 
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re nn trattato de’matrimonj degli 
antichi ; Delie nozze, trattato in cui 
si leprino i riti, i cottami, pV institu- 
ti, le ceremonìe, le solennità di diversi 
popoli antichi, Venezia, i534, tu 
4.to; nn Saggio suireducazione del 
figlio d’un principe, dall'età di 
dieci anni infino opti «snni della di- 
screzione, Venezia, i543, in B.vo, ed 
alcuni altri scritti sopra differenti 
soggetti. 

G— i. 

FAUSTO DA BISANZIO, in 
armeno Piouzant P’hotdot , storico 
armeno, che nacque a Costantino- 
poli verso r anno 3io, fu prima- 
mente ves«M>vo nella CapiMtdociaj 
andò (soscia in Armenia e prese a 
servire la chiesa di quella nazio- 
ne; adempiè diverse fiinrioni pres- 
so il patriarca, che gli affidò ram- 
ministrazione delle fabbriche con- 
sacrate aH’ahitazione dei poveri. 
Fu in seguito vescovo del paese 
posseduto dal principe della fami- 
glia Saliazbouiii . e mori versola 
fine del IV secolo. Ha lasciato nna 
Storia scritta in .armeno, intitolata 
Piouzantuzan badmouthioun ( Storia 
bizantina) ; essa venne stampata a 
Coslanlino|>oli, i^3o, i voi. in 4-to- 
Tale storia era in origine compo- 
sta di sei libri; i primi due sono 
perduti; gli ultimi quattro con- 
tengono il. racconto degli avveni- 
menti succeduti in Armenia dal- 
rnimo34o lino verso l'anno 5qo 
dell’era nostra , sotto il regno dei 
re Cosroe li., Uiarii 11., Arsohak 
li., Bah. Varaztad, Arschak III., 
Vagharlichak II. e Cosroe HI. 
Questo scrittore è prolisso al som- 
mo. Il suo stile duro e barbaro fa 
conoscere facilmente che non era 
la sua lingua naturale. Esso con- 
tiene una grandissima quantità di 
fatti, che non si potrebbero trova- 
re altrove. 

8. M— IV. 

FAUVEAU o FULVIO ( P«- 
TBO), poeta latino, nacque a Noail- 
lò nel Poiton, uel XVI secolo. Egli 
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non vide hella coltura delle lette- 
re che un’occupazione grade>ole, 
e non cercò di t'arni del ino talen- 
to un roez£o d’acquitlare fortuna 
e riputazione. Era stretto in inti- 
ma amicizia con Mureto e Gioa- 
chino du Bellay. Scevola di S.te- 
Marthe narra che qiie’ tre poeti 
avendo stabilito tra essi un concor- 
so, il premio ne fu aggiudicato a 
Fauveau da Macrin. Aveva compo- 
sto poesie nel gusto antico, in cui 
vantata era la purità di stile e la 
finezza de’ pensieri^ ed alcune tra- 
gedie. delle qjiali Seneca gli aveva 
fornito il soggetto, ma che ai suoi 
amici parevano superiori al model- 
lo. Mon si sono conservati delle o- 
pere di Fauveau che alcuni brevi 
coin|>onirnenti, raccolti prima da 
Orlando Betaulaiid, suo contempo- 
raneo, ed inceriti in seguito nel to- 
nto I. delle Deliciae poitarum gallo- 
rum, di Grutero. Fauveau mori a 
Poitiers nel i 56 a, non, come fu ri- 
petuto, copiando S.te-Marthe, del 
terrore, che gli causò la vista dei 
di.-ordini commessi dai calvinisti, 
ma d’una malattia, che i la conse- 
guenza ordinaria della sregolatez- 
za dei costumi. 

W— s. 

FAD VEL D’OUDEAU VILLE. 
V . Febmaitel. 

FAUVELET DU TOC (Arto- 
kiq), segretario delle finanze di 
Monsieiir, fratello di Luigi XV, ha 
pubblicato; I. la Storia ihi legreto- 
r; di stato, contenente t oiigine, > 
progressi e V istituzione delle loro ca- 
riche, Parigi, itiòS, in 4 to; essa in- 
comincia dall’ anno i'>47< >n cui 
Enrico divise I’ amiuinislrazione 
del regno tra quattro aecretarj, che 
furono Bochclel, Claiisse, de l’Au- 
bespine e Duthier; ma e noto che 
solamente sotto il regno di Carlo 
IX i secretar) di stato, incomin- 
ciarono a sottoscrivere pel re. Vi 
hanno ricerche in tale opera e 
particolarità, che noa si trovano 
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altrove ; TI Storia di Enrico, duca di 
Rohan, Parigi, 1666, Colonia, 1667, 
in la. Faiivelet ha ritoccato Insti- 
le di si fatta opera e ne ha sotto- 
scritto l’epistola dedicatoria; ma 
n’ esistono alcuni manoscritti con 
iniziali, che nascondono il nomò 
del vero autore, cui per anche non 
riusci di scoprire. 

W— s. 

FAVART (Cabio Simone), auto- 
re drammatico,nato a Parigi ai i 5 
di novembre t^io, era figlio d’un 
pasticciere rinomato, che ti glo- 
riava d’ avere inventafo le ciam- 
belle scottate e che ne’ tuoi mo- 
menti d’ ozio si divertiva a canzo- 
nare i costumi del tempo. Favart 
fece una parte de’ suoi studj nel 
collegio di Luigi il Grande ed in- 
cominciò di buon’ora a far versi. 
Il suo primo saggio, intitolato; Db- 
scorso sulla di^oltà di riuscire in 
poesia, era lontano dall’ annunzia- 
re un talento capace di sormonta- 
re tale difficoltà; ma riuscì un po’ 
meglio nel tuo poema della Francia 
liberata desila Pulcella d’ Orléasu, o- 
pera ohe gli ottenne un premio 
nell’ accademia de' giuochi Fiorili. 
Favart tuttavia non venne in 
gran voga che sul teatro, partico- 
larmente tu quelli deirOuera-biif- 
fa e degl' Italiani, dove fece rap- 
presentare più di sessanta dram- 
mi, pressocliò tutti pieni di spiri- 
to, dilicatezza e brio. Si distingue 
tra le prefate vaghe produzioni l» 
dorma a caccia di spirito (Chercheust 
et E‘prit), Acajou, la Festa elei Ca- 
stello, Annotta e Lutino (compose 
tale dramma si conosciuto e si spi- 
ritoso in società con M. Favart e 
Lourdet de Saiiterre ), \' Astrologo 
di Fillagffio, Ninetta alla Corte, Ba- 
stiano e Buitìtma, Isabella e Gertru- 
de, la Fata Urgela, i Mietitori, V A- 
micizia alla prova, la Beìbs Arsenio, 
le Fantasie rinnovate de’ Greci {Re- 
ver'ses renoisvelléat des Grecs ), ec. La 
tua commedia di Solimasus If o le 
ZVs Sultane, ohe fa lungamente 
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recitala sul teatro degl’ Italiani o 
che ora è iscritta nel repertorio del 
teatro francese, è prova come era 
in grado d’ innalzarli al disopra 
del genere dcH'Opera-bnffa. luta- 
le opera per vero si sente alquan- 
to il gnsto, ohe predominava allora 
pel gergo de’ gabinetti delle belle i 
ma tale lieve diletto, assai meno 
sensibile nelle Tre 5K//onr, che ne- 
gli altri drammi, mj>prc>eiitati nel- 
la stessa epoca, si trova compensa- 
to da una grande intelligenza del- 
la scena, da situazioni piccanti, 
trattale con arte, c segnatamente 
dalla festività che regna in tutto il 
dialogo, scintillante di tratti inge- 
gnosi. Non si puh dire altrettanto 
della eoa Commedia dell’ /ngiese 
a Bonleaux (in un atto ed in versi 
sciolti), coniposit o piuttosto im- 
protrisata iti occasione della pace 
del 1-63. Favart, di cui la fecon- 
dità em prodigiosa, volle alti esl in- 
nalzarsi al genere dell’opera seria; 
egli rifece, per l’ Accademia reale 
di musica uno de’ suoi antichi 
drammi, intitolato Citerà onedia- 
ta: mal grado però tutto il talento 
di Glnclt, a cni si era as.«ociato. ta- 
le allegoria, d’iiii genere alquanto 
libero, non ebbe l' esito che no at- 
tendeva. Il teatro dell’ Opera-buf- 
fa, di cui Favart era il più fermo 
sostegno, avendo dato ombra al 
teatro rlegl’ Italiani, fu soppresso, 
nel e l’autore della C/inc/ieis- 

se d’ kiprit ascrisse a grande ven- 
tura d’ottenere la ilirezione della 
compagnia ambulante, che seguiva 
in Fiandra il maresciallo di Sas- 
sonia. nlo era obbligato, egli dice 
n in lina delle sue lettere, di se- 
ti gii ire l’esercito e di dare rap- 
ii presentazioni nel quartiere ge- 
li nerale. Il conte di Sassonia, che 
n conosceva il carattere della no- 
ti stra nazione, sapeva. che una 
»i strofa, nna facezia più operavano 
n aulì’ anima ardente del Prance- 
11 se, che le aringhe più belle Egli 
Il mi aveva iatituitocanzoniere del- 


F A V 

Il r eterciio, ed aveva commessione 
Il di celebrarne gli avvenimenti più 
Il interessanti Ci dilungherem- 
Il mo trop|iuove qui volessimo rife- 
rire le improvvisate d'ogni manie- 
ra, ebe Favart ebbe cs casione di fa- 
re, durante quella campagna, ora 
per annunziare agli nmziali del- 
t’ armata, che andavano ad assalire 
il iieaiico; ora per rallegrarsi con 
quei prodi degli allori, di oni si e- 
•rano fregiali. ii A Tongres. il di 
SI innanzi la battaglia i^i Rocoux, 
li dioel'autore degli Aneddoti dram- 
Il malici, il maresciallo di Sassonia 
Il ordinò a Favart, direttore de’ 
» suoi commedianti, di fare nna 
Il strofa per annunziare tale av ve- 
li Dimenio come una bagattella, di 
Il cni il buon successo non era nem- 
II meno da dubitare. La strofa fu 
Il fatta incoiilaneiite Ira i due 
Il drammi e cantata da nna gra- 
ti ziosissima attrice sull’ aria: de 
Il tour let Capucint du Monde'. 

Qf*m«Ìn n«oj donneront rr/Jefte, • 

Quoirjuf l« diiTcleur i* pq Qrhe. 

Voti! voir conibicrait nos cUtìrs: 

On doli c^Jpr lotti b la gioire ; 

Kotts ne tongpous <{u* h vos plahira 

Vous, oc tongps qu' 2i 1« vtctoiftt. 

Il In seguito fu annnnziato, per la 
Il dopo dimane, il Premia di Citerà 
Il e les Amours grivoii, ebe si rap- 
ii presentarono effettivamente co- 
li me un preludio delle pubbliche 
Il allegrezze, il che fece dire al 
Il campo che il maresciallo aveva 
Il preparalo il trionfo innanzi la 
Il vittoria ”. Fu in quel tomo che 
l'illustre vincitore di Fontenoy e 
di Rocoux, preso d’amore per la 
Favart, tentò ogni mezzo di vince- 
re gli scrupoli di quella vezzosa 
attrice e commise 6no, dice la cro- 
naca, alcuni abusi d’ autorità. La 
Favart fece sulle prime, a quan- 
to sembra, una resistenza eroica. 
In virtù d’ nna lettera di suggella 
ella fu separala dal marito, che 
fuggi, e venne rinchios» in un 
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convento di provjnciii, dove restò 
piò d’ nn anno : 

Sfai! l ama la |ilaa rantu! a aai laart da raiblaua. 

Li’ interessante cattiva ottenne la 
libertà di recarsi a Parigi ; le per- 
secuzioni contro l'onesto Favart 
cessarono tosto; e, lunge dal ral- 
legrarsene, non ne concepì, a ra- 
gione, cbe più inquietiiaiiie. Ri- 
tornato nella capitale, dove ferino 
stanza, si dedico interamente alla 
cultura dell’arte drammatica. L’a- 
bate di Voisenon, col quale si le- 
gò in amicizia (e che divenne \'A- 
mico di caia), si associò ad alcuni 
de’suui lavori. C innegabile cbe 
esso abate non abbia realmente a- 
vuta p.irte ah’Amicizia alla pra- 
va, ed al Giardiniere iuppoito ; egli 
fece lejgiere mutazioni, aggiunse 
alcuni versi di sua composizione 
al grazioso dramma dei ATietUori , 
non che alla Fata Urgela ; ma a 
torto ti volle nel mondo attribuir- 
gli le migliori opere del suo ami- 
co. » Favart, dico Laharjie, aveva 
» multo più di spirito che l'abate di 
» Voisenon; ma si lasciava Isonaria- 
]> mente proteggere da quello che 
» in sostanza gli doveva latita pie- 
vi cola riputazione ” . Soltanto alla 
lunga si conobbe, ponendo a para- 
gone le opere stampate dell’ uno e 
dell’altro, che quelle di Favart e- 
jano tutte della stessa mano e del- 
lo stesso gusto, cioè facili, dilioate, 
naturali, mentre le produzioni di 
Voisenon erano zeppe soltanto di 
bisticci, di gergo e di falso spirito, 
Nel i^ljq lacouiraedia italian.1 pro- 
ferse a Favart una pensione annua 
di 800 fr., impoueudogli l’ obbligo 
di fare almeno due drammi peren- 
no e di rinunziare a lavorare per 
gli altri spettacoli . Offeso d’ una 
proposizione più presto simile ad 
una proposta di mercato, che ad 
una testimonianza di riconoscenza, 
la rihitlò nobilmente, dicendo; 

L’ onore mi è più caro che il da- 
zi uaro; non so vendere la mia li- 


ti berta ”. T commedianti, un poco 
confusi, gli accordarono allora, sen- 
za coudizione quella lieve rendi- 
ta, di cui ^odè tutto il restante di 
sua vita. Lgli morì, ai 13 di maggio 
i^qa, d' un catarro polmonare . Di 
tutti gli autori, cbe naniiu lavorato 
per FOpor.-t-rbulTa, Favart è senza 
contrasto quegli, che ha dipinto 
con più verità e sentimento gli a- 
mori di villa e che ha più cuitaii- 
temente unito la freschezza delle 
idee, l’eleganza, la flessibilità del-^ 

10 stile alla conoscenza della sce- 
na. Non era meno stimabile per le 
sue qualità sociali, che pel suo ta- 
lento; e l’estrema bontà, con cui 
si lasciava ingiustamente spogliare 
d' una parte della sua gloria lette- 
raria , riesce abbastanza in elogio 
della sua modestia. Venne pubbli- 
cato nel 1809 il Teatro scelto di Fa- 
vart, 5 voi. in 8.V0, e ti è avuta ca- 
ra di unirvi la lista rrouologica di 
tutte le sue opere drammatiche. I 
suoi cuinponiiiiénti teatrali venne- 
ro raccolti nel 1^65 in 8 volumi, in 
8.V0, con un frontespizio stampato 
per ciascun volume, e nel 1773, 
con lo stesso mezzo, si formarouo i 
tomi IXeXdi tale raccolta. — Suo 
figlio, Carlo-Nicolò-Giitseppe Giu- 
stino Far ART. nato nel 1749, morto 

11 primo di febbrajo 1806, attore 
del teatro italiano, ha scritto an- 
eli’ esso alcuni dramini ; il OiacHilo 
aoppo, opera buffa in un 8110(1783); 
Lo sloggiare d' Arlecchino ( D mena’ 
gement U’Arlequin), pominedia in 
prosa, ron misti de’vaaitevilleslinliì)-, 
la Famiglia riunita. 1791 , in fj.vo; 
le Tre Follie, 1786; il Matrimonio 
singolare, 178^: i tre primi almeno 
sono stampati. Ha composto altresì 
alcune rime. Nel 1808 A- F- C, 
Favart, suo nipote, e H- F- Diiniii- 
lanl pubblicarono un’opera in tre 
volumi ili 8.V0, intitolata; Afemorie 
e Carteggio letterario , drammatico e 
di aneddoti di C. S. Favart. , Vi si 
trovano particolarità che non sono 
senza iqtcresic; ma gli editori non 


V 


4^3 F A V 

toDO «tati forte abbattanaa diffllci- 
>ì nella scelta delle poesie posta- 
rne, che ri hanno fatto entrare . 
Barr^, Kadet e Desfontaines han- 
no fatto rappresentare ai 26 di giu- 
gno una commediao(a inti- 

tolata: -Favart ai Campi Eliti e la 
tua aporeoti. 

F. P— T. 

FAFART (MABiA-GrusTittA-BE- 
itsnrrrA DtmuncERAT ) , sposa di 
Cèrto Simone Farart, di cui ora 
ahhiamo favellato, era un’attrice 
'Celebre per le grazie del suo spiri- 
to e per l’estrema varietà de'^suoi 
talenti . Ella nacque in Avignone 
ai i 5 di gingno 1^3^ e fu educata 
a Lnneville. Suo padre e sua ma- 
dre erano addetti alla musica del 
re di Polonia Stanislao. Si dice che 
esso principe, protettore illumina- 
to delle arti, ebbe la bontà di con- 
tribuire egli stesso aU’edacazione 
della giovane Dnronceray, die a- 
veva annnnr.iato di buon ora le più 
felici disposizioni . Essa \ez/.ota 
femmina si recò a Parigi con sua 
madre nel e fece la' sua pri- 

ma comparsa l’anno seguente sul 
teatro deH’Opera-biifiFa, di cui Fa 
vart era direttore . Ella si faceva 
chiamare allora M.“* Chantilly ed 
assiraieva il titolo di prima Iràlle- 
rina del defunto re di Polonia; la 
sua riuscita' fu brillantissima. Non 
si sapeva ohe più ammirare in es- 
sa, il suo talento per la declama- 
zione o la vaghezza del suo canta, 
» le grazie piccanti del suo dan- 
zare. Gelosi della voga prodigiosa, 
ch’ella procurava all' Opera-buffa, 
i grandi teatri ottennero- la sop- 
pressione di tale speftafolo, e M.»* 
Chantilly si vide ridotta a presen- 
tarsi soltanto nella pantomima -, ta- 
li erano perà gli espedienti del suo 
talento che in vece di perdere tutti 
i suoi vantaggi in un genere estre- 
mamente ingrato e limitato, que- 
st’ attrice vi accrebbe la sua ripu- 
tazione. In tal*epoca circa ella di- 
venne sposa di Favart. Pooo tempo 
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dopo, questi avendo assunto la di- 
rezione d’nna compagnia di com- 
medianti, da cui il maresciallo di 
Sassonia si faceva accompagnare 
all’esercito di Fiandra, la Favart 
non tardò a raggiungere il marito, 
dal quale era teneramente amata 
ed a cni ella contraccambiava con 
pari affetto. Tale viaggio ebbe tri- 
sti conseguenze pei doe sposi. Si 
può vedere neirarticnlo preceden- 
te con quale coraggio la moglie 
d’nn direttore di commedia seppe 
resìstere per un anno circa alle i- 
stanze amorose ed alle perseonsóo- 
ni d’ un illustre maresciallo, di 
Francia. Alla fine la Favart com- 
parve sulle scene degl’ Italiani (ai 
5 d’agosto 1749)! ricernla 

nel mese dì gennajo lySa, e, pochi 
mesi dopo, ottenne un.a parte in- 
tera. Era soprattutto nel personag- 
gio dì Roiieiane ( di Solimano li o 
le tre Siiltanef, che il talento pie- 
ghevole e brillante di quesFattrice 
deliziava o piuttosto inebriava il 
pubblico. Fu M."* Favart ciré osò la 
pi-imA sacrificare lo splendore del- 
l’acconciamento al l’esatta osservan- 
za del vestire. Prima di essa le ser- 
vette e le paesane comparivano sol 
palco con grandi guardinfanti, col 
capo cuirìco' di brillanti e con guan- 
ti fino al gomito. In Btutiana ella 
usci coti no abita di lana rigata , 
con la rarpeflatura lisciat, con una 
cr.)ce d’ oro, con le braccia nude, 
in una parola esattamente come 
una semplice oontadina. Tale no- 
vità, approvata dagli uni, fu viva- 
mente criticata dagli altri; ma l’ab- 
bate di Voisenon avendo detto che 
» quei zoccoli varrebbero di bno- 
» ne scarpe ai connBedianti ”, la 
pubblicità data a tale pretesa ar- 
guzia terorìnò l'utile rivoluzione 
che l’attrice aveva incominciato. 
Uno dei talenti particolari alla- Fa- 
vart era d’ imitare perfettamente 
la pronunzia di tutti gli stranieri 
e le loro diverse maniere di stor- 
piare il francese. Si racconta cbn 
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enendoti un giorno preientata al- 
le barriere di Parigi con parecchie 
Tetti di Persia, eli cni era allora 
interdetta l’introduzione, ella con- 
traffece ti bene il corrotto parlare 
d' una dama straniera, che i custo- 
di la presero per tale e perciò la 
lasciarono entrare senza pagare . 
La Favart mori ai ao d’aprile (77Z 
( in età di quarantacinque anni ) 
d’una malattia lunga e dolorosq^ 
«ni aveva sopportata con una forza 
d’animo ed una serenità straordi- 
naria. Si narra che alcuni istanti 
prima dell’ora fatale aveva compo- 
sto ella stessa il suo epìtafio e che 
i’ aveva messo in musica. Questa 
donna si vivamente lagrimata non 
era soltanto un’attrice del prim’or- 
dine ; accoppiava a tale qualità 
quelle d'nna donna di grande spi- 
rito e di sana filosofia. La sna be- 
neficenza era inesauribile, del pari 
che il suo brio. Fu messo il suo 
nome al quinto volnme delle Ope- 
re di suo marito, dal che nasce che 
molte persone la risgnardano real- 
mente come autrice d’ Annetta- 9 
Lubino, di Bastiano e Bastiona, del- 
la Festa dell’ Amare, ec. Non è vero 
però rh’ell’abbia composta da sé 
sola tali graziose opere; vi ha sol- 
tanto lavorato insieme con Favart. 
L’abate di Voisenon entrava an- 
ch’esso in tale comunità, dimodo- 
ché delle opere fatte fra essi tre 
non si sapeva bene nel pubblico la 
parte di ciascuno : non sarebbe pe- 
rò difficile di farne la ripartizione. 
Secondo tutte le apparenze il con- 
cepimento, i caratteri, lo stile e la 
sostanza del dialogo dovevano esse- 
re del marito; le arguzie festose, i 
tratti ingenui e dilicati vengono 
dalla moglie, e non si può ricono- 
scere la parte dell’ abate che nel- 
lo stadio dei bisticci e de’concetti- 
ni. Aloreau e Dutnoiard hanno fat- 
to un voudevi/le, intitolato; Madama 
Facart, 1806, in 8.vo. 

jp 

FAVART D’ HERBIGNY (Ni- 
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cotò-RKVioio), generale di divisio- 
ne nel corpo degl’ ingegneri, nato 
a Reims nel 1735 e morto a Pari- 
gi ai 5 di maggio 1800. Ammesso 
nel corpo degl’ ingegneri nel 1756, 
era impiegato al Porto- Luigi nei 
1761, allorohà gl’inglesi con nna 
flotta considerabile e dugento navi 
da trasporto, cariche di troppe e di 
monizioni, assalirono Belle-Iile . 
Molti ingegneri di differenti gradi 
ebbero ordine di tentare di passar- 
vi ; la comunicazione era talmente 
intercettata che ninn tentativo riu- 
scì. Favart solo, con quella perspi- 
cacia che gli ara particolare, im- 
magina d’imbarcarsi nell’ isola di 
Croix, di allargarsi nel mare in 
un palischermo di pescatori, e con 
uno de’snoi camerati approda sni 
lido del mare Selvaggio. Egli 000- 
erò pincchò altro all’ esecuzione 
elle opere esteriori, le quali, mal 
grado il dispiacere che provò ^ ve- 
derle abbandonare vilmente alcuni 
giorni dopo, arrestarono però il ne- 
mico più a lungo che la piazza stes- 
sa. Egli si trovò pressoché in tutte 
le uscite; ferito gravemente in una 
mascella, senza prendere ninn ali- 
mento solido, gli ordini del suo co- 
mandante non poterono tenerlo più 
d’ nn giorno nella casamatta. In ta- 
le difesa gl’ ingegneri erano di ser- 
vigio tuttf i giorni e non avevano 
riposo ohe di due notti una. Alla 
fine dopo due mesi di tale servizio 

f [lorioso e penoso Favart uscì per 
a breccia, non che tutta la guar- 
nigione ed alcuni pezzi di canna- 
ne . Tutti furono ricondotti sul con- 
tinente con gli onori della gnerra. 
Come fn fatta la pace, venne inviac 
to nell’ America, ed e^li ha servi- 
to molti anni alla Martinica. Ritor- 
nato in Europa, fu incaricato della 
costruzione del forte di Chàteau- 
Neuf: egli conosceva gl’inconve- 
nienti di tale posto, il quale pote- 
va riuscire solo di mediocre utili- 
tà per noi e vantaggiosissimo ai 
uamici, s’ essi u’ eranv i padroni. 
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^oailimcno coclrrlto ad obbedirò 
«d ordini snperioi'i, tviiiip|>i> nolle 
eaecuzione i veri priocipj dellarte 
di fortificare. Nel i- 8 a i^impiegato 
nella breve tpediriune di Ginevra; 
ebbe cooimeaaìorie di tirare e di far 
eseguire una parallela appoggiata 
(la tur lato al lago e dall’altro al 
Ilotlairp, Intanloch^ gi f.ireva tale 
opera , ti cottrnivaoo Imlterie da 
breccia e darimbalzo. Loaviluppar 
t| di tante opere indu'^ie ta|c tpa- 
«ento agli attediati clicj diipcnafi 
fortiioataniente di far loro del ma- 
le. Le porte furono aperte ai Fran- 
ceii, senzachè tirato avesiero un 
lolo colpo. Nella rivoluzione egli ti 
è tempre roottfato vero; ma taggio 
amatore della patria. Non ti può 
accutaile di nettun eccetto, nè rim- 
proverargli alcuna debolezza. Nel 
ruoto giugno inq i ti trovava co- 
mandaute della piazza di Neuf- 
Priiap e del campo che era sullo 
spalto. Vi nacque un'orribile tedi* 
gione ; il generalo Favart ristabilì 

l'ordine, salvò Uvita di molte per- 
SPue, etponendf) la propria. Non 
parleremo de’ tuoi dilferenti lavori 
pelle piazze, nè del modo onde ha 
ptettp in ittalQ di difeia tutte quel- 
le defi’ Als*tt>a> pi limiteremo adir 
re phe |<ovtedeva tutte le conoscen- 
ze relative all’arte tua e che po- 
neva nell’ esecuzione tanta pron- 
tezza, quanta intelligenza. Ha la- 
sciato delle Memorie sulla difesa 
delle coste e sulle ricognizioni iiiir 
lilari. Uno de’ suoi voti era di ve- 
dere introdotto nel corpo l’uso del- 
le piante livellate {ter rubriche, 
metodo si utile per'nieitfre sotto 
gli occhi d’ un ingegnere la rela- 
zione delle diflTerenli altezze di 
tutti i punti d’ un terreno, anzi- 
ché qiic' pr<)lili, cui chiamava lun- 
ghi rotoli di carta, vero pasto de- 
gl’ ignoranti. Aveva buon gusto e 
cognizioni in letteratura, in tatto 
le arti dipendenti dal disegno ed in 
istoria naturale. Va errato il Dizio- 
nario universale storico ncll’attri- 
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buirgli nn Dizionario di Storia na^ 
tarale che contiene i testacei, Parigi, 
17^5, 3 voi. in 8.VO piccolo; tale 
opera è di suo fratello ( Cristoforo 
Elisabeta Favabt d’ HuiBicivr ), 
canonico di Reims, morto ai 4 di 
settembre 1 793, in etè di 66 anni. 

J — B. 

FAVELET (Giatt Fbancesco), 
celebre professore di medicina nel- 
]' università di Lovanìo, nacque 
nel forte di Perle, presso Anversa, 
nel 1674. in età di sette anni per- 
de suo padre c tua madre, che non 
gli lasciarono altri Iveni che vecchi 
titoli di nobiltà. Fortunatamente 
un eoclesiastico, suo parente. Io 
raccolse ed attese egli stesso alla 
sua educazióne. L’ inviò in segui- 
to al collegio ed ali’aniversità, do- 
ve il giovane Favelet ginstifìoò tan- 
te ente con luminosi progressi. Al- 
la fine del suo corto di medicina 
l’universisà di Lovanio gli conferì 
il titolo di fise doyen, distinzione 
particolare in quell’ università, nè 
vi si otteneva ette quando uno sta- 
dente aveva trionfato per tre mesi 
di tutti i suoi avversarj in dìspu- 
te pubbliche e solenni. Il privile- 
gio annesso a tale carica era d| 
presiedere per tre mesi di segnito 
a tutte le tesi pubbliche, difese al 
cospetto dell’ università. Dopo ta- 
le trionfo Favelet, avendo compiu- 
to i suoi studi teorici, si apfdicò 
interamente a quelli della pratica 
dell’arte di guarire ; soltanto poi- 
ché frequentato ebbe per oltre 4 
anni gli ospitali, sostenne la sua 
tesi di licenziato. Il sno zelo per 
lo stadio pareva accrescersi di ma- 
no in mano che aumentavano le 
sue conoscenze. La sua nominanza 
gli valse la fiducia pubblica e gli 
fece ottenere sneressivamente nel- 
J’aniversìtà la cattedra di botani- 
ca, quella d'anatomia e di chiruiw 
già, e finalmente una delle dne 
prime cattedre di medicina. Fa- 
velet era consultato da quanti vi 
erano personaggi di riguardo ne| 
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Brabante, Fra il medico deirarci- 
(liichesm Elisabpta , guveruatrice 
elei Paeéi Bas»i. L’accademia del- 
le scienze di Parigi io contava nel 
numero de' tuoi tooj. Favelet pro- 
fotsava con molta eloquenza e fa- 
ceva le operazioni analomiclie e 
chirurgiche cou grande abilità . 
Questo medico era altresì com- 
mendevole non meno per io sue 
virtù, che pe’suoi talenti, Benefico 
per natura, obbligava con una gra- 
zia ed una dilicatezza a lui parti- 
colari le [rersone che il richiede- 
vano de’ suoi servigi o della sua 
borsa. Favelet era tutto carità ver- 
so i poveri, ai quali faceva l’eleino 
sìna e prestava i soccorsi dell ar- 
te sua con nn.zelo, il quale non 
è venuto meno mai. Egli mori a 
Lovanio, ai 3 o di gingno i^.p, ia- 
sriaiido di sè una riputazione d’a- 
bilità ebe si è conservata piuttosto 
per tradizione, che per opere im- 
portanti. Questo medico non ha 
scritto che sopra questioni di con- 
troversia, oggigiorno prive d' inte- 
resse: I. Pnxlromw apulagiae Jer- 
inentationis in animalibui, iiiitructui 
aliquot animadperiionibm, in librwn 
de aigeitione nuper editum per ctariu. 
virum, D. Hecquetium , Lovanio, 
1721, in 13 ; JI Nmarunt, quaa in 
medicina a paucis annis rrpuUula- 
rum, hypothaseun Lydius I-apii, A- 
quisgrana, 1757, in 13. Vennero 
uniti alla fine di tale trattato mol- 
ti scritti polemici di Favelet, indi- 
rizzati ade Villers, suo collega: so- 
no critiche vive e piocauti contro 
alcuni professori di Lovanio. 

F— B. 

paventino (PaoloMabia), 
religioso domenicano, nato a Faen- 
za (0 nel XV’l secolo, fu inviato 
da’ suol soperiuri in Armenia, do- 
ve giovò per importanti servigj al- 
la religione. I suoi talenti gli me- 

(i) Fannia, in Ialino Faventin , donde 
«piftle retì^ioao ha a»»unto il nome di F«veiì» 
il solo, «otto dui aU conotcìuloe ‘ ' 
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ritnrono nn accoglimento favorevo- 
le dal re di Persia, e con l’assen- 
so di esso principe istituì novelle 
missioni cristiane, fece costruire 
chiese e le provvide di tatti gli og- 
getti necessari al culto, cni ricom- 
prò dai maomettani. La sua vita 
esemplare ed i suoi discorsi opera- 
rono nn gran numerp di conver- 
sioni. Dopo nn soggsoruo di cin- 
que anni nell’ Arinenii, ritornò a 
Ruma verso il 1630 e fu eresio 
uno de’ superiori delle mistioni 
del suo ordine nell' Oriente. S’i- 
gnora la data della morte di Pa- 
ventino. Questo religioso ha pub- 
blicato due opere , specialmente 
d^tinate ai nuovi convertiti. Sonq 
esse ; I. Dottrina criitiana o cntechi- 
tmo ; 1 1 Miracoli ywr mezzo della tan- 
tiuima Eucaristia et del Rosario della 
Madona operati , Aveva compilato 
il Giornale del suovingtrio nell' O- 
riente e ne presentò cupie al papa 
ed al superiore del suo orbine, IM 
tale opera non venne stampata,'^!' 

W-a.. 

FAVEREAU (Giacomo) consi- 
gliere proso la corte drs aides, nac- 
que nel 1^90 a Cognic, di parenti 
nobili e che nulla trascurarono per 
la tua educazione. Stu<liò primie- 
ramente a Parigi snt o la vigilan- 
za di Stefano Pasqnier. amico del- 
la sua famiglia. Puich’ ebbe ter- 
minata l’iiraanitn, fu mandato al- 
r nniversità di Poitiers. Kavereaii 
aveva mostralo fino dalla puerizia 
un genio vivissimo per la poesia e 
vi rlmllcava tutti i momenti, che 
poteva rubare a’iuoì doveri. Nel 
ibi 3 si scoperse una statua di Mer- 
curio ne’ fundainenli del palazzo 
del Luxemhonrg, e tale avveni- 
mento, che sarebbe appena osser- 
vato oggidì, destò l’estro di Fave- 
rean e di molli de’ suoi camerali. 
Essi composero su d’esso argomen- 
to un numero grande di epigram- 
mi greci, latini e francesi, cni Fa- 
vnreaii uni in un volume, che de- 
slicò a Pasqnier. Poich’ebbe preso i 
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gradi aocadeioici, andò ad eternità* 
re a Parigi la professione d’ avvo- 
cato e s’acquistò in assai poco tempo 
la riputaaione ugualraentedi nomo 
integre e sapnto. Fu provvisto nel 
1617 d’ una carica di consigliere 
presso la corte des aides-, continuò 
a dividere il suo tempo tra lo stu- 
dio delle lettere ed i suoi doveri, 
e morì nel mese di maggio i658, 
in età di qnarantott’aiini soltanto. 
Favereau era amico dell’ abate de 
Marolles e gli suggerì l’idea dei 
Quadri del tempio delle Muse. Aveva 
fatto incidere varie stampe per ta- 
le opera dai più valenti maestri 
del suo tempo e voleva corredarle 
di sonetti in numero di cento per 
chiamare tale libro l’opera di cent 
sonnet/, facendo allusione alla |ia- 
rola sansoueti : Non so perché, sog- 
giunge schici tamente Marolles. pe- 
rocché egli mostrava spirito in tut- 
to ciò che faceva; I suoi scritti so- 
no: I. Mercuriut redioieut sive corit 
lusus de mercurii loculos manu prae- 
JereiUis simulacro, Poitiers, 161 3, in 
4 to: è la raccolta discorsa più so- 
pra; II La Francia consolata, epi- 
talamio per le nozze di Luigi XIII, 
Parigi, i6a5, in 8 .vo; III /con Lu- 
dovici Xlll, |633, sul eundem protre- 
plicon, 1654 , in 4-*o, e nella raccol- 
ta intitolata : Palmae regiae Ludo- 
vico regi christianissimo ereclae -, IV 
il Governo presente o Elogio ili sua 
eminenza ( il cardinale di Riche- 
lìeu ), in 8.V0, di 66 pagine. Tale 
satira, intitolata altresì la M'diade, 
perchè è composta dì mille versi, 
fu stampata per la prima volta ver- 
so l’anno i633. Ve ne ha una se- 
conda edizione, dì cui il frontespi- 
zio annnnzia mutamenti e corre- 
zioni, Parigi, 1645 , in 8.vo. Final- 
mente é stata inserita nel Quadro 
della vita e del governo dei cardina- 
li tUchelieu e Mazzarini, Colonia, 
i6g4> '2- Ouido Patin affer- 

ma che Faverean è autore di tale 
componimento; ma ad onta della 
atta assersione alcuni lo credono di 
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d* Estelan , figlio d«l maresciallo 
di 8t.-Lua 

W— s. 

FAVIER (Nicotò), nato a Tro- 
pea nel XVI secolo, successe a suo 
padre nel grado di consigliere nel 
parlamento di Parigi ed ottenne 
in segnilo la direzione delle zec- 
che del regno. Non si puù indicare 
l'epoca della Sua morte, e soltanto 
per conghìettura viene assegnata 
verso.il iSpo. Favier è autore del- 
le opere seguenti: I. Figura ed e- 
spoiizione dei ritratti e de’ motti cori- 
tenuti nelle medaglie della cospirazio- 
ne dei ribelli di Francia, oppressa ed 
estinta dal re ai l4 tii agosto l3^a, 
Parigi, iS-ja, in 8.vo: tale vointne 
ò raro e curioso : vi si trova l’ im- 
pronta della medaglia coniata per 
ordine di Carlo IX, onde perpe- 
tuare la memoria della strage di a. 
Bartolomeo : ha per leggenda que- 
ste parole: Firtui in rebelles; e que- 
ste: Pietas excitavit justitiam'. Il Di- 
scorso sulla morte di Gaspare di Co- 
ligni, che fu ammiraglio di Fran- 
cia, e de suoi complici, iS^a, in 8.vo; 
tale componimento, scrìtto in ver- 
si, contiene l’apologia dell’uccisio- 
ne di Coligni; ìli Raccolta per la 
storia di Carlo IX osn la storia com- 
pendiosa Mia sua vita. Parigi, l 'ì'jS, 
in 8.V0. £ dessa, dice Lenglet Dii- 
fresiioy, più presto un panegirico^ 
che nna storia. Vi ha nello stesso 
volume alcuni componimenti di 
Belleforest e di Surhin. Osservere- 
mo che Favier, il quale mostrava 
tanto zelo contro i protestanti , a- 
veva due nipoti consiglieri nel bi>- 
liaggin di Troyes, i quali furono 
cacciati da quella città nel iSSp 
per aver lasciato trasparii-e aloiina 
tendenza alle opinioni, di che il 
loro zio era iieinioo sì dichiaralo. 
— P.vviER (Claudio), poeta france- 
te, che si crede della stessa faioi- 
lia che il precedente, è autore 
'un poema, intitolato: l'ddone di 
corte, duinizzato da dodici l'iinfè, 
Parigi, i6i4, in ta: è un’ allegoria 
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in lode di Gastone, fratello di Lni* 
gì XIII: ri ha, dicesi, dell’inven- 
EÌone in tale opera ed alcuni trat- 
ti scritti leggiadramente. — F atìkr 
(M iccio) intervenne in qualità di 
procuratore del re alla conferenza 
di Conrtray, la quale aveva per og- 
getto di fissare i limiti della Fran- 
cia in conformità delle b.iii fer- 
mate nel congresso di Niinega. Ma- 
lingreau, procuratore del re di 
S|>agna , avendo pubblicato uno 
scritto, nel quale pretendeva pro- 
vare che la Francia esigeva oltre 
ciò che le era stato promesso, Fa- 
vier gli rispose con molla forza ed 
ottenne quanto domandava. Gli at- 
ti della conferenza di Conrtray, 
stampati nel i68i, in 12 , conten- 
gono molti altri scritti di Favier. 
Ha lasciato manoscritto un Tratta- 
to drila Regalia, conservalo nella 
Biblioteca reale di Parici. 

® W— s. 

FAVIER, celebre pubblicista, 
nato a Tolosa verso il principio 
del XVIIl secolo, successe a suo 
pad<e, fin dall’età di vent’anni, 
nell’impiego di segretario genera- 
le degli stali di Lingnadocca; ma i 
disordini della sua gioventù, aven- 
do in breve cagionato la perdita 
delle sue sostanze, l’obbligarono a 
vendere una carica non ment> ono- 
revole, che lucrativa. Forzato allo- 
ra a darsi allo studio, si applicò so- 
prattutto alla storia ed alla politi- 
ca ; e siccome era dotato di prodi- 
giosa memoria , acquistò in poco 
tempo una perfetta conoscenza dei 
trattati, delle alleanze, della ge- 
nealogia, dei diritti e delle preten- 
sioni di tutte le case sovrane. Crea- 
to secretarlo di la Chétardie, am- 
basciatore alla corte di Torino, 
portò più lungi le sue cognizioni 
sotto gli aiispizj di quel valente 
diplomata e non tardò ad essere 
iniziato in tutti i segreti dell’anti- 
ca |x>litica europea. La Chétardie 
essendo morto, Favier fu prescelto 
da d’ Argenson, pel quale compilò 
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eon tin raro talento diverse Memo- 
rie della più alta importanza. Esso 
ministro gli rese alla sua volta 
sommi servigj, e, pieno di fidanza 
nei sno patrio amore, tutto gli dis- 
velò r antico sistema politico del- 
la Francia contro quelle potenze 
d’Europa, eh’ essa Oaveva risguar- 
dare come sue nemiche natu- 
rali. L’immaginazione di Favier 
fu vivamente tocca da tale comu- 
nicazione; egli abbracciò con pas- 
sione le viste del conte d’ Argen- 
son e compilò tosto, dietro la scor- 
ta delle sue istruzioni, nna Memo- 
ria intitolata; Rìfleuioni contro il 
trattato del in^6 (tra la Francia e 
l’ Austria). 'Tale opera è una del- 
le migliori che siano com|>arse sul- 
la diplomazia di quel tempo, e de- 
v’essere consultata ancora da tutti 
gli uomini di stato. Essa attirò nu- 
merosi nemici all'autore, e quan- 
do d’ Argenson ces.vò il ministero, 
Favier non potè conservare il suo 
impiego u almeno finì di essere im- 
piegato manifestamente. Egli a- 
dempì differenti commessioni se- 
grete in Ispagna ed in Russia sot- 
to il ministero di Glioiseiil. Il con- 
te de liroglie, incaricato allora da 
Luigi XV di tenere un carteggio 
segreto con gli ambasciatori di 
Francia presso diverse corti, gli fe- 
ce comporre molte Memorie, in cui 
sviluppò profonde cognizioni; ma 
tali servigj, resi al sovrano contro 
il sistema e le istruzioni ostensibi- 
li del ministero, esposero Favier a 
pericoli sommi. Pressato un giorno 
dal ministro, che aveva sorpreso 
alcuni atti del sno carteggio, il re 
sottoscrìsse contro dì lui un ordino 
d’arresto; ma non appena il prin- 
cipe ebbe ceduto alle istanze dei 
nemici di Favier, che gli scrìsse di 
fuggire e dì mettere le sue carte 
insicurezza. Favier si recò nell’In- 
ghilterra ed in Olanda, dove vìsse 
nella società degli uomini più rag- 
guardevoli per lo spirito e pel gra- 
do loro. All’ Aja vide assai volto il 
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rincipe Enrico di Pruiaii> e tcm- 
ra che gli faoeaae coiniinicazio- 
ai imporiauti aul auo siatcua e 
aulle lue couimesaiotii cli|>lumati- 
che. Comunque lontano dal cen- 
tro dei grandi rajtgiri, non gli 
vera però perduti di vista. Si pre- 
tende anzi che, secondato da alcu- 
ne corti straniere, abbia contribui- 
to molto a far rimuovere dal mi- 
nistero il duca di Cboiseul, cui ris- 
guardava come la principale cau- 
sa della sua disgrazia. Ma non po- 
tè ottenere di rientrare in Fran- 
cia, e fu anzi peraeguilalo anche 
all’estero dall’odio delle potenze, 
contro le quali aveva scritto. Ven- 
ne involto in una cospirazione fa- 
volosa col barone de Bon, S-giir e 
Domouriez ; fu rapito in Ambur- 

K e condotto a Parigi come pnrtiir- 
tore della pace d’ Enropa. Il suo 
carteggio col prineipe Enrico di 
Prussia fu considerato Come colpe- 
vole, e fu chiuso nella Bastiglia, 
dove restò molti anni. Intanto il 
conte di Broglie, vedendo ne’ceppi 
un difensore s\ zelante de’ veri in- 
teressi della Francia, scrisse al re 
nel 177^: Tanto spirito e 

» tanta povertà, tanti talenti e tan- 
» ti odj stranieri provano lo stato 
» del nostro gabinetto; essi ricor- 
» dano ciò che fu un tempo vostra 
» maestà e dovei suoi al leali l'ban-. 
•> no condotta ”. Il conte di Broglie 
aggiungeva ad una difesa si corag- 
giosa questa confessione a ocora più 
notabile per parte d’ un uomo di 
corte; ose nell’nltima opera, che 
n io ho indirizzata a V. M. , si tro- 
» vano alcune osservazioni utili, 
n esse appartengono ad un uomo 
attualmente desiituto d* impio- 
ti go proscritta ed imprigionato. ” 
Favier non tardò ad ottenere la li- 
bertà; ma non potè rientrare negli 
uffizj, di cni il suo genio estremo 
per lo spendere gli mceva un im- 
perioso liiiogno. U’ allora in poi vis- 
se libero ed independenle, altri 
mezzi non avendo per sussistere 
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che i suoi talenti. Conosciuto dd 
tutti i personaggi in carica, com- 
poneva Memorie sugli affari di quel 
tempo e dissipava il frutto del suo 
lavoro, tostochè I’ aveva ricevuto, 
Esausto il danaro, ritornava allo 
stadio; ed in tal guisa egli passò 
la maggior parte della sua vita in 
una perpetua alternali va di miseria, 
d’ agiuteeza, di privazioni, di studi 
e di dissipazione. Come Luigi XVI 
sali al trono, il conte diVergeniì^ 
che aveva apprezzato il «no meri- 
to, gli fece contare 4 o,oeo franchi 
per pagare i suoi debiti ed asH- 
gnare una pentione di duemilà 
scudi. Avendo l'età ammortato in 
Ini le passioni, egli menò d’aliom 
in poi una vita più regolata, non 
conservando degli antiohi tuoi gu- 
sti che quel lo de’ piaceri della men- 
sa. Aveva spiccalo in gioventù per 
un bell’aspetto, una statura van- 
taggiosa ed una forza di corpo stra- 
ordinaria. Negli aitimi suoi anni 
divenne ass ii corpulento e mai»* 
giara sterminatamente. Vedendo l 
pericoli d' un simile metodo e mi-e 
nacciato ad ogni istante, di morire 
d’ apoplessia, diceva nell* alzarsi, 
sorpreso e giulivo di aver a virerò 
ancora un giorno: o Ecco una gra- 
o zia straordinaria”. Oltre alle co- 
gnizioni in politica, Favier era uo- 
mo di molle lettere ed aveva untai 
leiitodistinio per kt poesia. F 0 ce,ti 9 i 
gli altri, alcuni versi moi^acissìmt 
contro Diderot e le sue opinioni fr 
losoKche. i> Era per natura aollacv 
n zevole e raotteggiiriore,- diee Sn* 
VI nac de Meilhan, nè vOrun perii 
11 colo poteva frenare I' intempo- 
VI rauza della sua. lingna ”. Il ba- 
rone dì *** gli disse un giorno in 
uno scop{ùo d’ambizione: ss Quan- 
ti do nel mio mestiere non si è mi* 
Il nistro di stato di quarant’ anni. 
Il bisogna bruciarsi le cervella ” ; 
La dimane in uu gran pranzo lo 
stesso personaggio essendo stalo in- 
dotto nei favellare n dire che ave- 
va quarant* anni, meno un mese. 
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Favier gli gridò da un capo all' al- 
tro della tavola : r Signor barone, 
mettete il polverino! ” Un altro 
giorno li trovò all’ udienza di Ma- 
lesherlies, incaricalo della direzio- 
ne della libreria: il libro dello 
rito era di recente comparso ; ed è 
noto che Malesherbes partecipe e- 
ra allora alle «minioni hloioiìetie di 
Helvetins. » £' teni|)*o, dine quel 
j) magistrato, d’ il In ini tiare il mon- 
ti do Favier, volgendosi ad uno 
de’ suoi amici, gli disse: n Non pe- 
ti rò con un mooculo Dopo il suo 
ritorno da Ubanteloiip, de Cboi- 
seul avendolo incontrato nei la gal- 
leria di Versailles, gli disse ad al- 
tissima voce e non poco seccamen- 
te: tt Fa lier, voi avete scriltu cuii- 
t> aro di me.— B «Oro, sigom- du- 
tt ca, rispose egli incontanente, ma 
tt voi eravate ancora in carica ” , 
Favier è morto a Parigi ai a d’a- 
prile 17^4. Ségnr ba raccolta una 
parte delle sue opere nell' opera 
intitolala Politica di tutti i Gabinet- 
ti dell’Europa, durante i regni di Lui- 
gi XV e di Luigi XVI, in 8.V0, 1797, 
3 voi.; id. 5 voi., i 8 oa, 3 . za edi- 
zione, con molte note ed osserva- 
zioni dell’ editore. V 7 si trovano 
tra gli altri scritti le Congetture ra- 
gionate rulla situazione attuale della 
Francia nel sistema politico deli’ Eu- 
ropa, ee. opera diretta dal conte 
di Broglie, esegtàta ■ da Fatiet « ri- 
messa a Luigi XV negli ultimi mesi 
del suo regno ■( 16 d’aprile ). 

Tale lavoro ba terminato il fumo- 
so oommercio epistolare segreto di 
Luigi XV ed è il solo monumen- 
to, che ne rimanga con gli Atti tui-< 
tentici stampati nella stessa rac-s 
eolia. 1 pii degli scritti di Pa- 
vier vennero pubblicati senza no- 
me d’autore: 1 . lo Spettatore lette- 
rario sopra alcune opere nuove, Pari- 
gi, 1746» “ ^tggio storico e 

politico sul governo presente dell' O- 
landa, Londra (P^i), l,4b, 2 
voi. in 12; III iV Poeta rijbgmato o 
Apologia pei la iSem irnmlde À Voi- 


taire, Amsterdam, 174^, >n 8 .vo ; 
IV Memorie segrete del lord Boling- 
broke, tradotte dall’ inglese con note 
storiche, Londra (Parigi), 1754,3 
voi. in 8.VO; V Dubbi e questioni sul 
trattata di Versailles tra il rt di 
Francia e V imperatrice regina di 
Ungheria, Londra (Parigi), <778, 
in 8.V0, ristampato nel 179! col 
nome deH'aulore; VI Lettere tuì- 
r Olanda, Aja, 1780, a voi. in 
12. Finalmente ba concorso con 
Fréron, 6. G. Ronssean, I’ a- 
bate Arnand , Suard ed altri al- 
ia compilazione dei Giornale stra- 
niero. 

, AL— D j- 

Favier du bodlay (E.vm- 

co), nato a Parigi nel 1870, poi- 
oh’ ebbe terminati gli Studj, entrò 
nell’ordine di s. Benedetto della 
Congregazione di CInny. li suo 
talento per l’eloquenza del perga- 
mo avendolo fatto conoscere in mo- 
do abbastanza vantaggioso, i suoi 
snperiori lo fecero ritornare a Pa- 
rigi, dove predicò molte volte in 
circostanze notabili. L’ iitlpossibi- 
lilà, in cui era, a cagione de’ soci 
studi, di osservare esattamente U 
regola del suo ordine, gli fece chie- 
dere la sua secolarizzazione; egli 
l’ottenne e fu provveduto presso-. 
che in pari tempo del priorato dr 
^anta Croce di Provins. L’abate 
Favier morì a Parigi ai 3 t d’ago- 
sto 1753, in età di ottantalrè anni- 
I suoi scritti sono; I. Lettera (T un 
abate ad un accademico sul Discorso 
di Frntenelle, relativo alla preminen- 
za tra gli antichi ed t moderni, Pa- 
rigi, i<Ì99', 2.*>s edizione. Rooen, 
1703, in 12; 11 Orazione funebre del 
duna di Berry, Parigi, 1714. in 4 -tn; 
di Luigi XIV, recitata nell.i catte- 
drale di Metz ; Metz, 1715, in 4 -to; 
e nella Raccolta delle Orazioni fu- 
nebri di esso principe, Parigi 17 iG, 

2, voi. in 12; IH Epistole in versi a , 
Ridile figlio, intorno al tao poema 
della Grazia, Parigi, l,75o, in 8.V0, 
IV Tre Lettere nel particolare de!b. 
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caie lorprendenti acCadut* a St.-Mi- 
deurd, nella penona dell’ abate Be~ 
tcheraiul, i^5i, ia V la Storia 

universale di Giuitino, tradotta in 
fra ncese, Parigi, ly33, 3 Voi. in la. 
La voga di tale traduzione ai è 
lungamente «oatenuta^ nulladi- 
meno l’abate Paul, che ne ha pub- 
blicato una più recente, dice che 
quella di Fatier è scorretta, iner- 
vata e poco t'edele in molti «iti. 

W— e. 

FAVJLA , re delle Asturie e di 
Leone, tìglio di don Pelagio, salì 
sul trono nel ^5^. Lungi dall’ imi- 
tare le virtù di suo padre e di pro- 
gredire le sue conquiste sui Mori, 
non andò debitore della tranquil- 
lità de’ suoi stati, non ben fermi 
ancora, che alla discordia che tra 
questi ultimi regnava, Egli fu sol- 
tanto un fentasma di re, non inter- 
tenendosi che di piaceri, nei quali 
menava la vita più disordinata. 
Favila amava appassionatamente 
l’esercizio della caccia: egli vi tro- 
vò la morte. Un giorno, essendosi 
allontanato dal suo seguito, fu as- 
salito e divoralo da un orso. Gli 
Spagnuoli riguardarono tale avve- 
nimento come lina punizione del 
Cielo dovuta agii eccessi, che l’ave- 
vano rem spregevole a’ suoi proprj 
sudditi. Regnò soltanto due anni . 
Kon avenilo lasciato figli, duu Al- 
fonso, suo cognato, detto il Catto- 
lico, gli successe nel 

s. 

FAVIN K. Favtw. 

Favoli (Uco), nato a Mlddel- 
borgo, nel i5a5, d’un padre pisa- 
no e di madre zelandese, |>oich'eb- 
be terminato gii studj delle classi 
inferiori nella sua città natia, fu 
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inviato a continuare le scuole a 
Padova e vi ti applicò alla filoso- 
fia ed alla medicina. Nel i545 
viaggiò a Roma ed a Venezia, ed 
incontrò nell’ultima di queste due 
città l’ambasciatore, che Carlo V 
inviava presto ia Porta Ottomaona. 
Questi vi conduceva, come suo se- 
cretario di legazione, 3Iatteo Lau- 
rin, di Bruges, antico condiscepolo 
di Favoli. Laurin ottenne dall’am- 
basciatore l’ammissione di Favuli 
al viaggio di Costantinopoli. Favo- 
li, nel ritornarsene, visitò alcune 
isole della Grecia e si restituì l’an- 
no dopo a Venezia, donde si recò 
nei Paesi Bassi. La città d'Anversa 
lo fece suo medico pensionario ver- 
so il i565, ed egli vi muri nel i385, 
in età di settantadue anni, meno 
due giorni. L’epitafio in tre disti- 
ci latini, die si era composto nella 
sua ultima malattia, fu scolpito 
sulla sua tomba, nel cimitero del- 
la cattedrale. Oltre la medicina. 
Favoli coltivava con afiezioue la 
Muse latine. La principale sua o- 
pera è una Descrizione in versi la- 
tini del suo viaggio a Costantino- 
]>oli, cml titulo di HodoeporiciBy- 
zantini, libri III', egli l’ha dedica- 
ta al cardinale di Granvelle, Lova- 
nio, i5(ì3, in8.vo; la fattura dei 
versi nou è generalmente cattiva. 
Tale relazione si trova ristampata, 
con alcune recisioni, nella raccolta 
di viaggi in versi latini, cui Nico- 
lò Rensner ha pubblicato a Basi- 
lea, nel i58o, in 8.vo. Favoli ha 
scrìtto altresì: Enchiridion oròir ter- 
rarum, Carmine illustratum, Anver- 
sa, i585, in 4-ìo. ““ opuscolo, 

in cui esamina quomodo Deus loca— 
tus sit cum propfietis. 

M — ow. 
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